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1\ol.LON,ROLf, ROU, 
Raoul , haroul o Rober- 
to, il piò illustre di tutti i capi di 
quelle orde norrhan ne ,che invasero e 
devastarono la t rancia nei secoli IXe 
X, era figlio di Rogvaldo, principe o 
signore della Norvegia settentriona- 
le, che per l’estensione de* suoi stati* 
per le sue ricchezze, pel bellicoso 
ed indipendente suo carattere* era 
divenuto formidabile ai re di Dani- 
marca ( i ). Rollon, distinto fra tutti 
i guerrieri della sua nazione, per 
colossale statura* per forza prodigio- 
sa e per audacia , intraprese di 
buon grado le corse marittime. Tor- 
nando da una spedizione sul Balti- 
co* si fermò nella provincia di Wik 
che dipendeva dalla Norvegia, e vi 
si rese indipendento. Gli abitanti 
staucati delle sue vessazioni so ne 
dolsero al ro Araldo il quale con- 
dannò Rollon al bando. 11 giovane 
avventuriere racrolti avendo i suoi 
vascelli, passò nella Scania, dipen- 
dente allora dalla Danimarca (il che 
fece credere agli scrittori stranieri 
ebe fosse Danese ), e dispose tutto 
perlina spedizione lontana. Un nu- 
mero grande di Danesi e di Norve- 

( l ) V. Ripoìntimu di Nor*rgtA t di Cai- 
Iran, I, 4**. Gli dorici ingh*»» e ooriiMmii sono 
riVrrefi in cib che concerne bile |<onlodi 
Kofil, V 


gl imitarono presto tale esempio* 
e accorsero sotto i suoi stendardi. 
Rollon* capo di un'armata avida di 
pugne e pronta a seguitare la tua 
fortuna, pensò dapprima^ vendicar- 
ti : ma cessò tale disegno, e deter- 
minò di andare sotto un cielo pira 
mite a conquistare una nuova pa- 
tria. I lieti successi dei Normanni 
in Inghilterra* in Francia e nella 
Spagna* l’indussero a volgere le suo 
armi dal lato dell'occidente. Parts 
fondando la speranza della sua gran- 
dezza sulla debolezza dei popoli cui 
si proponeva di assalire, piuttosto 
che sopra un sogno, siccome scrisse- 
ro certi scrittori vaghi del mera- 
viglioso. Verso l’anno 869 le vec- 
chie cronache francesi incomincia- 
no a far menzione deU'apparizion* 
di Rollon. 1 numerosi eventi delia 
bellicosa tua vita vi figurano il 
piò delle volte senza data c seoza 
particolarità, e non presentano che 
una serio d’ incursioni, di vittorie e 
di disfatte , di cui l’arido racconto 
basta per altro a Dirci scoprire in lui 
un'intrepidezza ad ogni prova, e lu- 
mi superiori al sno secolo. Dappri- 
ma fece vela verso la Scozia. Di là 
passò nell’Inghilterra dove trovò i 
compatriotti suoi che vi avevano già 
stallili stanze. Due vittorie sulle ar- 
mate inglesi non gli procurarono 
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altri vantaggi ohe di annientare le 
eue ricchezze « la fiducia de’suoi ad- 
dati, ma non altre conquiste che 
l'alleanza del grande Alfredo con 
cui legò stretta amicizia. Si rimbar- 
cò, ed andò a sbarcare nella Frisia. 
Il duca Radebode e Rainieri con- 
te dell'Hainaut vollero indarno ri- 
spingerlo: furono da lui vinti, ed il 
conte Raioicri rimase suo prigionie- 
ro. Rotlon crebbe fulgore alla sua 
vittoria con una generosità ed una 
cortesia degne di un secolo meno 
barbaro. La contessa d'Hainaut per 
ottenere la libertà di suo marito, 
rimandati avea al vincitore tutt' i 
duci normanni presi nella pugna, e 
gli aveva fatto offrire tutto il denaro 
ch'ella possedeva. Rollo», contento di 
rivedere i suoi compagoi d'arnie, non 
accettò che la metà di quel denaro a 
rese il conte alla sua sposa, botto- 
pose la Frisia ad un tributo, ed ap- 
prodò in Francia verso l'anno 876 . 
Ile congiunture favorivano i suoi di- 
segni. Regnava tuttavia darlo il Cal- 
vo, degenere erede di Carlomagno : 
ma troppo debole per sostenere il 
colosso di potere eretto dall* ingegno 
dell'avo suo, vedeva, dopo la rotta 
sofferta a Mégen, vicino a fuggirgli 
di mano lo scottro. L'armata nor- 
manna entrò nella Senna, e si spin- 
se fino a Jumidges. Preceduto dal 
terrore ebe ispirava il suo nome , 
Hollon musso verso Rouen. tronco- 
ne, che vi era arcivescovo, giudican- 
do inutile qualunque resistenza, gli 
andò incontro ad offrirgli la «ora- 
niessiono degli abitanti. Lungi dall' 
imitare gli altri due normanni i 
quali non avevano saputo iàr altro 
che distruggere, Rollou, divenuto 
padroue di Rouen senza trar la spa- 
de, ne fece rifabbricar le mura e le 
torri : tale ritta per cui ebbe una par- 
ticolar adozione, divenue la sua piaz- 
za d'armi, ed in seguito il punto 
centrale della sua dominazione. Da 
Rouen marciò verso il sito che at- 
tuai mente occupa Pont de 1* Arche, 
e sconfisse sulle sponde dell' Euro 
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l’esercito francese comandato da Ri- 
naldo duce 4’Urlòans. La presa di 
Meulan tenne dietro a tale vittoria. 
Rinaldo ricomparve con un novello 
esercito ; ma fu vinto una seconda 
volta, e trovò la morte sul campo di 
battaglia. Rollon ebbe parte in se- 
guito in tutte le spedizioni fatte dai 
Normanni in Francia, e particolar- 
mente intervenne aU'asscdio di Pa- 
rigi, tanto famoso per la resistenza 
degli assediati. Parte da tale città 
per andare a metter a ruba Baicux 
ed il paese Bessin. In tale spedizio- 
ne, rapì la figlia del conte Berenge- 
ro ( chiamata Pope o Poppa ) di cui 
si era innamorato al più alto grado. 
La tenne ^er amante, e secondo al- 
cuni autori la fece sua moglie : co- 
munque sia, tale principessa seppe 
conservar sempre un grand’impero 
sul suo cuore, 'l'ornò a Parigi, e ne 
ripartì nuovamente per andare ad 
incendiar Kvrcux. Riappare in se- 
guito albi presa di Menux. Di là tra- 
gitta nell'lugbilterra in soccorso del 
re Alfredo suo amico, il quale era 
allora in guerra coi propri sudditi. 
Tre anni dopo lotto il regno di Car- 
lo il Semplice ricomparisce in Fran- 
cia più formidabile che mai. Il suo 
navile, aumentato da una moltitudi- 
ne di avversari,entra per le foci della 
Senna, della Loira e della Garoona. 
1 Normanni sotto un tale capo non 
sono più pirati, come per l'innanzi, 
ma conquistatori. Nantes, Angers, 
Mani piegano sotto il loro giogo. La 
sola Tuurs resiste. Trascorrono l’Al- 
vernia, la Borgogna e l’Orlcanese, 
segnando il passaggio loro coi disa- 
stri inseparabili dalle conquiste. La 
Francia era spirante ; il re Carlo 
tremava sul suo trono: ma alcuni si- 
gnori eredi del valore de'loro ante- 
nati, si accinsero a frenar quel tor- 
rente che minacciava d'invadere o- 
gni cosa, e la vittoris coronò alcuna 
volta gli sforzi loro. Il ducn Riccar- 
do aTonnvrre in Borgogna,iI conto 
Elide nel Beaucc, fecero provare a 
Rollon considerabili rovesci. Distillo 


Digitized by Google 


HN&f» 

nuovamente presso all’ abazia di 
Fleurisur-Loire, il capo normanno 
non ti mostrò che più intrepido, e 
fu veduto quasi subito minacciar 
Chartres d’ intera distruzione. Tale 
città era stala ceduta in fondo ad no 
altro avventuriere normanno H is- 
si cyn o Hosting ( V. tale nome), il 
■tale dapprima fu membro di una 
eputazione cui Carlo mandata a- 
veva a Rollon per trattare la pace : 
in aeguito cercato svendo di riunirsi 
ai vecchi tuoi compatrioti, divenne 
sospetto aljp due parti. Chartres an- 
dò debitrice della salute sua alla fer- 
mezza del vescovo Wateln» j ma i 
contemporanei la riguardarono come 
un miracolo. Il prelato valendosi in 
mezzo alla generale costernazione 
dell' influenza che gli dava il suo 
carattere, rianima il coraggio degli 
abitanti, promette loro il soccorso 
del cielo, e li fa risolvere a lare una 
sortita. Mentre vi ai proponevano , 
ecco apparire Riccardo ed il duca 
Roberto alta guida delle truppe fran- 
cesi • borgognone. Lo doppio assal- 
to, preveduto da Rollon, è rispinto: 
ma i Francesi, eccitati dalla voce e 
dall'esempio dei capi loro-, riappicca- 
no la battagliala vincono, e Chartres 
è salva . Allora Rollon cedendo al 
numero si ritrae nel suo campo con 
parte de' suoi, mentre l'altra si ri- 
tira sopra un'eminenza. Eble, conte 
di Poitiers, sopravviene con truppe 
fresche ; ed assale i Normanni nel 
vallo loro fortificati , un rovescio è 
il frutto della sua temerità. Duran- 
te la notte i Normanni, latti arditi 
dal primo lieto successo, entrano nel 
campo de' Francesi , ne fanno un 
grande macello, e si ricongiungono 
al loro capo, il quale valendosi abil- 
mente de* vantaggi del terreno, si ri- 
tira in buon ordine senza lasciarsi 
intaccare. Furioso di aver fallito di- 
nanzi a Chartres , Rollon si vendi- 
ca con orribili devastazioni, ed ub- 
bandonnndo il paese per cui passava 
al sacco ed all'arbitrio del soldato. La 
Francia allagata di sangue e coperta 
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di maceria invano implorava l'appog- 
gio del auo re. Invece di adoperar- 
si a rimovere il pericolo con farmi, 
Carlo preferì di comperare la pace. 
Rintavolarono delle trattative : si 
propose a Rollon di dargli la provin- 
cia di Neuatria in assoluta proprietà, 
a condizione di un semplice omag- 
gio alla corona. Aggiunse Carlo a 
tale offerta quella delia marni della 
figlia sua Curila, ma chiedeva che 
Rollon ai facesse cristiano. Questi 
considerando quanto riuscito gli sa- 
rebbe vautaggioso quel patto, s'arre- 
se senza sferzo alla ragione politica: 
ed imitando in ciò l’esempio dei più 
dei conquistatori, fu sollecito ad ab- 
bracciare una religione elle raffer- 
mava la sua potenza unendo con 
un sacro legame i vincitori coi vin- 
ti. Qui apresi una nuova era di glo- 
ri» per Rollon. La Ncustri» deva- 
stata da un secolo dai Normanni era 
incolla e quasi deserta : prese tale 
pretesto per chiedere che aggiunto 
vi fesse nn paese coltivato da cui trar 

C it esse di che alimentare la sua co- 
nia. Si ricusò a lungo tale sacrifi- 
cio , ma alla fise si cesse per timore, 
ed egli s’ebbe la bici lagna (nel i ). 
A baiut-Clair-àur-Epte sottoscritto 
venne il trattato ebe separava dalla 
cotona due delle più belle provincia 
della Francia ; ivi pnre il nuovo du- 
ca fece per la prima volta il suo o- 
nuggioal re, ma con lutto l'orgoglio 
di un vincitore. Non acconseuli dia 
un istante a mettere le sue mani tra 
quello del sovrano, e ricusò costan- 
temente di piegare il ginocchio e di 
baciargli il piede ; tale atto di som- 
missione prescritto essendo dagli usi, 
uopo fu che uno degli ufiziali di Rul- 
lane il facesse per lui. Affermasi che 
l'ufìzirie per balordaggine o per in- 
solenza alzò tanto il piede del re che 
lo tùco cader rovescio, o che Carlo 
fu costretta di tollerare tale insulto , 
di cui non aveva la forza di trarre 
vendetta (912), Poco tempo dopo ot- 
tenuta tale investitura, Rollon si fece 

battezzare a Roma dall' arcivescovo 
» 
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Francone. Volle eh» tale cerimonia 
si faceste con tutta la pompa possi- 
bile, per infondere nel cuore de’sol- 
clati maggior rispetto per la religio- 
ne dello stato. Il duca Roberto gli fu 
padrino c gli diede il suo nome. Il 
sivo maritaggio con la principessa 
Gisella tenne dietro da vicino al suo 
battesimo. Un legame stretto dalla 
politica è di rado fortunato : Rollon 
sempre innamorato di Poppea, mal- 
trattò Gisella, ed ella mori dal dolo- 
re cagionatole dalle infedeltà dello 
sposo. Il duca Rollon pacifico pos- 
sessore della Neustria non pensò pii» 
che a consolidare con sacrilegi una 
dominazione fondata con le armi . 
Fu il solo principe del suo tempo 
che meritasse il titolo di legislatore; 
Riconoscente pei servigi de’suoi sol- 
dati, li collocò nelle campagne, dan- 
do ai capi loro de' feudi cou autorità 
c titolo di conte : sottomise in oltre 
alla giurisdizione loro i magistrati a 
cui era sommessa l' amministrazione 
della giustizia. Siccome conosceva 
che un principe non è potente che 
pel numero e l'industria de’suoi sud- 
diti, egli offriva asilo ne'sddi stati, c 
terre da coltivare a tutti i Normanni 
che stanchi fossero di condurre una 
vita errante. Gli stranieri che l' alta 
sua riputazione attirò presso di Ini, 
ottennero i medesimi vantaggi, cd 
egli trattarli volle come gli antichi 
euoi sudditi. I più de'Normanni, ad 
esempio del duca lóro, si erano fatti 
battezzare; in gnisa che in breve 
tempo il cristianesimo dominò fra 
essi : Rollon so ne fece protetto- 
re. Conoscendo l'influenza che han- 
no negli stati i ministri del culto ad- 
operò di affezionarseli, e vi riuscì 
colmandoli di benefizi. Creò de’ ve- 
scovadi, ristabilì le chiese distrutte, 
fondò parecchi monasteri, cui dotò 
riccamente. Così tutto mutava d’ a- 
spetto intorno a lui, e fino il caratte- 
re rimutavasi de' Normanni , che 
sempre barbari, perduto avevano il 
desiderio di mutar soggiorno. Rol- 
lon con la sue leggi tolse a indol- 
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ciré i loro costumi, a spegnere ih te 1 
raméhte quella ferocia, quella sete di 
rapine c di distruzione che gli aveva 
resi sì a lungo lo spavento dell’Eu- 
ropa. Per imporsi l'obbligo di man- 
tenere verso i sudditi suoi una giusti- 
zia rigorosa, volle essere mallevadore 
dei delitti commessi sulle sue tcrTe; 
Riparava al male, iu quanto stava nel 
poter suo di farlo; ma in seguito per- 
duto era il colpevole su cui cadeva la 
severità sua: n n castigo terribile servi- 
va ad un tempo per espiazione e per 
esempio. Tale rigore non solo raffer- 
mò l'autorità sua, ma distrusse pure 
nei Normanni l'abituazionc al furto 
cd all’ omicidio ; e tanta era la vigi- 
lanza della polizia cui esercitava per 
la puhlica sicurezza , tale il timo- 
re che inspirava f inflessibilità sua,’ 
che de’gioiclli ed altri oggetti pre- 
ziosi esposti rimasero per più anni 
nella selva di Rouinare, senza che 
alcuno osasse di prenderli . Rollon 
istituì nel g»4, a quanto crederi 
una corte suprema di giustizia co- 
nosciuta col nome di Scacchiere r 
tribunale ambulante, di cui la se- 
de e le tornate determinate veniva- 
no dalla volontà del sovrano , era: 
composto di vescovi, dì signori, di 
cittadini, periti tutti nella cognizio- 
ne del diritto romano e rinomati 
per integrità (i). Un magistrato, 
denominato grande siniscalco, rive- 
deva i giudizi dei tribunali subal- 
terni, ed una sentenza, in ultimai 
istanza, era pronunziata dalia corte 
dello Scacchiere. Le leggi di Rol- 
lon servirono per base allo stato di 
Normandia, e quasi tutte rimasero 
in vigore fino ai nostri giorni. E no- 
to che più secali dopo la sua morte, 
l’invocare H suo nomo era un ordi- 
ne espresso ai magistrati di accorre- 
re per reprimere la violeuza.- dal 
clic provenne senza dubbio l’ uso 
di quella forinola giudiziaria, detta 
clamor di Haro (Quirilalio Mor- 
ir) Lo scacchiere tu reso stallile in lì oneri 
nel ityj. 
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Aannoriim), Unto celebre nei tribu- 
nali di Normandia. L’ardore di con- 
quiste che aveva condotto Rolton 
dall'estremo settentrione, erasi spen- 
to in lui ; però che da quando ebbe 
stanza nella Nertstria , veduto non 
tu più che una sola volu dar di pi- 
glio alle armi. I Hretohi sottomes- 
sisi a malincuore al sno dominio, 
ricusato avendo nel 9 1 3 di fargli 
omaggio, egli mosse contro di essi, e 
li ridusse al dovere. Pare che sUnco 
di regnare, rinunziasse in favore di 
suo figlio Guglielmo Spadalunga e 
passasse nel ritiro gli ultimi anni 
del glorioso suo aringo. Gli storici 
elle di rado si accordano Sugli even- 
ti della vita di tale principe colloca- 
no la sua morte gli uni nel 317, gli 
altri uel <( 3 i. Questi collocano la 
sua rinunzia nell' anno 917, e gli 
danno anzi una parte attiva nelle 
spedizioni clic i primi anni Contras- 
segnarono del regno di suo figlio. 
Dii Tillet dice che llollon fu ucciso 
in battaglia, ma siccome non adduco 
in appoggio nessun'autorità rispet- 
tabile, 1’ asserzione sua non ottenne 
credito . Grcdesi che Ilolhm altra 
moglie non avesse che la principessa 
Gisella morta nel fiore degli anni e 
senza posterità. Poppca di Baleux gli 
diede un figlio Guglielmo Spadalun- 
ga che gli successe , ed una figlia 
nominata Gcrloc che maritata ven- 
ne ad Erberto conte di Vcrmandoit. 
La vita di quest' nomo straordinario 
presenta due personaggi distinti, il 
conquistatore ed il legislatore. Im- 
petuoso nelle sue spedizioni guer- 
riere scorgere lascia tuttavia, mal- 
grado la felice sua indole, i costumi 
barbari c mezzo selvaggi della sua 
nazione: ma stabilito che fu una 
volta nella Neustria, si mostra di 
subito principe umano, equo, amico 
della pace e protettore zelante del- 
la religione. Nè gli disputerà nes- 
suno la gloria di aver ritemperato 
il carattere dei Neustri , mitiga- 
ta la ferocia de’ Normanni, e della 
commistione di que’ due popoli, in 
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prima sì diversi, di aver creato quel- 
la nazioue bellicosa e vaga di avven- 
ture che veduta fu, ne’secoli succes- 
sivi, conquistare 1 ' Inghilterra, Na- 
poli e la Sicilia. Ha meritato dai 
sudditi suoi, dai quali era adorato, 
il soprannome di Giusto , più ono- 
revole che quello di conquistatore. 

L T — -A. 

ROLT (Riccardo), scrittore In- 
glese, nato verso il 1725, aveva nel- 
la Scozia un impiego Dell’assisa , e 
lo perde per aver preso parte nella 
ribellione del 1743 - Ricorse allora 
alla sua penna per sussistere. Fede- 
rico, principe di Galles, avendo avu- 
to comunicazione del suo poema in- 
titolato Cambria, gli permise di de- 
dicarlo al principe Giorgio (poi 
Giorgio III). Tale poema ed alcuni 
altri gli acquistarono riputazione. 
Non si limitò lungamente a coltiva- 
re nn solo genere di letteratura, é 
pnblicò lina Storia della guerra 
generale fino al 1748, il che lo mi- 
se in carteggio con Voltaire, il qua- 
le gli scrisse parecchie lettere lusin- 
ghiere. In breve la sua penna fu a 
disposizione di librai e di qualun- 
que che poteva pagarla. Dotato dì 
grande facilità c spinto dal bisogno, 
accumulò volumi sopra volumi, « 
l’ Inghilterra ebbe in lui il sno Sen- 
tieri. Oltre alle compilazioni cd a 
diverse opere che gli vennero com- 
messe, egli compose pel musici nn 
• numero grande di cantate e di altri 
componimenti per teatri o per acca- 
demie di musica. Fncevssi in oltre 
una rendita mediante le dediche cui 
aveva I’ arte di moltiplicare. Tanti 
espedienti non tolsero che morisse 
in miseria, il 2 di marzo 1770,111 
età di soli 40 anni. F'ra altre sono 
sne le segnanti produzioni , Je Ile 
quali alcune neppur portano il suo 
nome: I. Dizionario del commer- 
cio, in fogl.; la prefazione è del dot- 
tore Johnson ; II File dei riforma- 
tori, ricercate soprattutto per una 
bella serie di ritratti in mezza tin- 
ta; III Fila di Giovanni conte di 
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Craufurd, ufi male distinto, in t.to i 
IV Storia _ della guerra generale 
dal 1739 al ) 74 &> 4 voi. in 8 .vo dei 
quali ciascheduno è dedicato ad un 
personaggio divergili V II l'isitatore 
universale , in società con Criat. 
Smart, in 8.V0 ; XI Ile Iasione dei 
viaggi del capitano l\ urtila II in 
Italia, 1766, in 8.vo: questo uliziale 
di artiglieria, lasciato non aveva che 
un certo numero di note, scritte in 
una specie di libro di memorie. Rolt, 
o il libraio, giudicò che mettendone 
a contribuzione degli altri viaggi in 
Italia si sarebbe potuto formula del 
complesso un volume cui il publico, 
avido di opere di tal genere, manca- 
to non avrebbe di comperare ; VII 
Storia d' Inghilterra, 4 voi. in 8.voj 
VII! Storia di Frangia, 1 voi. in 8.vo; 

IX Storia dell'Egitto, 4 voi. in 8.vo; 

X Storia della Grecia, 6 vol.in 8.voj 

XI Storia dell isola di Man, ope- 
ra postuma, 1773 , in 8.vo; XII 
Componimenti scelti del defunto 
R. Rolt, venduti a profitto delia sua 
vedova, 1771, in 8.vo piccolo. 

Is. 

ROMAN (Giovanni Helmicu), 
maestro di cappella del re di Svezia, 
nato a Stocolm nel 1(194 , andò a 
Londra nel 1714 per prendervi le- 
zioni di musica dal famoso Haeo- 
dcl e dal professore Pepusch. Uuran-' 
te il soggiorno elle fece in essa capi- 
tale si cattivò la benevolenza dei 
duchi di Marlborough e di Newca- 
stle, e quest'ultimo albergò nel suo 
palazzo. Reduce nella Svezia, fatto 
venne capo della musica del re. Nel 
1735 fece uu altro viaggio j e dopo 
di essersi fermato per qualche tem- 
po nell'Inghilterra, visitò la Fran- 
cia e l'Italia per conoscere i più fa- 
mosi compositori di e^a. Fece egli 
pure un numero grande di musi- 
che che suonate furono e cantate 
nelle feste della corte c nelle chiese 
della capitale. Gli Svedesi il chia- 
marono il padre della musica nella 
Svezia, però che fece parecchi allie- 
vi almi , e diffuse primo nel suo 
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paese il gusto per tale arte. Oltre 
alle cognizioni che aveva in musi- 
ca, era versatissimo in fisica, nelle 
matematiche e nelle belle lettere. 
Nel 1 740 fu latto membro dell'ac- 
cademia delle scienze di Stocolm. Vi 
sono pella raccolta di tale dotta so- 
cietà due scritti di Roman, uno so- 
pra un metodo d’imbiancar la tela, 
l’altro sulla suscettibilità della lingua 
svedese alla musica da chiesa. Mori 
nel 1767. E, l'Elogio suo funebre, 
di Abramo Sahlstedt, Stocolm, ■ 767, 
in 8.vo. 

C— u. 

ROMAN (Giovanni Giuseppe 
Teresa ), letterato avignonese, nac- 
que nel mese di maggio 1726, di 
genitori poco favoriti di beni della 
fortuna. Compiuti ch'ebbe i primi 
studi sotto i Gesuiti, fu ammesso 
nel seminario, in cui legò durevole 
amistà con l'aliate A round, suo con- 
discepolo. Il gusto in cose di lettere 
gli aveva uniti, e k coltura della 
poesia li ricreava dell’aridità delle 
materie teologiche. L'abate Roman 
ha descritto la vita cui conduceva 
nel seminario, in un'Epistola, che 
sventuratamente ricorda la Certosa 
di Grcssct, c che per tale ragione, 
senza dubbio, egli non ha publica- 
ta. Recatosi a Parigi, in -età di a 5 
anni , munito era di commendati- 
zie per uomini in credito, e pei let- 
terati più insigni. Poco tempo dopo 
addetto venne come ufizianto alla 
parrocchia di Saint-Mdri. Tale mo- 
desta occupazione gli concedeva de- 
gli ozii che non andarono perduti 
per la sua istruzione: in breve fa- 
miliari si rese i capolavori della 
letteratura latina e italiana, ed im- 
parò ii tede.- co, per leggere i poeti 
alemanni nella loro lingua. L'abate 
Arnaud ottenuto aveva allora il pri- 
vilegio del Giornale straniero. Ro- 
man arricchì tale raccolta di diffe- 
renti produzioni, di una traduzione 
ristretta, per esempio, della Morte 
di Adamo, tragedia di Klopstock 
(y . tale nome); ella gli ottenne una 
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lettera lusinghiera da Voltaire (16 
giugno 1762), cui egli andò dappoi 
a ruttare in Ferney. Oltre che con 
l'abate Arnaud, legato Éu d'amicizia 
con d' Alembert , la Condamine , 
Champfort, ec. 11 giuoco degli scac- 
cili, messo in voga da Philidor, di- 
venuto era il più comuno passatem- 
po dei letterati. L'ab. Roman l'im- 
parò, e si fece presto distinguere fra 
i dilettanti che la società compone- 
vano della contessa di Vòrue a Saint- 
Assise. Id casa di essa dama egli 
compose, almeno in parte, il poema 
degli Scacchi, imitato da quello di 
Vida (F. tale nome), al qnale è su- 
periore per l’esattezza nella descri- 
zione delle regole e dell'andamento 
del giuoco. Un poema sull 'Inocula- 
itone , cui fece pregato da la Conda- 
niine ( V . tale nome) , accrebbe di 
molto la sua riputazione. Delle let- 
tere dei re di Prussia e di Svezia 
e dell'imperatrice di Russia a cui 
è dedicato, furouo incoraggiamenti 
pel poeta, che la modestia ebbe di 
tenersi anonimo. Nè il nomo suo 
comparve mai in fronte di nessuna 
delle opere che publicò. Accettato 
avera l’impiego «li vicario generale 
della diocesi di Vence, prima di co- 
noscere la fausta sorte ch’ebbe l'o- 
pera sua, ed egli partì da Parigi nel 
momento di ottenerri un brillante 
collocamento. I nuovi suoi doveri non 
rallentarono il suo genio per lo stu- 
dio. Acquistò, non lunge dalla fontana 
di Vaichiusa, un modesto podere, in 
cui passava tutti gl'istanti che invo- 
lar poteva alle sue occupazioni; in 
tale ritiro l’abate Roman, ammira- 
tore appassionato di Petrarca, com- 
pose là Fila di tale poeta, e si accin- 
se a tradurre le sue più belle opere. 
Legato essendosi d'amicizia , verso 
il 1775, col lord Fitz William, pari 
d'irlanda , acconsentì nd accompa- 
gnarlo ne’suoi viaggi. I due curiosi 
visitarono in prima l’Italia. In una 
gita sul Vesuvio, l'abato Roman ac- 
costato essendosi troppo al cratere, 
fu gravemente ferito in uuu gamba 
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da una lava . Visitarono poi 1 ' Ale- 
magna, la Prussia, la Russia, la Sve- 
zia, la Danimarca, l’Olanda e l’In- 
ghilterra, e dappertutto Roman, già 
vantaggiosamente conosciuto nelle 
corti del Nord, ottenne una lieta ac- 
coglienza. Lasciò il lord Fitz- Wil- 
liam ammalato a Londra, c tornò in 
Provenza, recando seco una molti- 
tudine di osservazioni sui paosi che 
aveva trascorsi. Dimorando, la mag- 
gior parte dell’unno, nel suo ritiro 
presso a Valcbiusa , vi divideva il 
tempo fra le lettere e l'amicizia. Da 
ualche tempo occupato era a tra- 
urre in versi il Paradiso perduto 
di Milton, allorché una grave ma- 
lattia l’obbligò ad interrompere ta- 
le lavoro. Non si dissimulò il peri- 
colo del suo stato; diede ordiae allo 
cose sue, e mori con la tranquillità 
di un savio nel mese di agosto del 
1787. Da che partito era da Parigi, 
cessato non aveva di tenersi in re- 
golare carteggio con gli amici suoi 
Rivarol, Champfort, ec. (1). Oltre 
ad alcuni componimenti in Fer- 
ii nelle Raccolte di quel tempo, 
fra altri un’ Epistola sulla salute del 
1760, abbiamo dell'abate Roman: L 
La Morie di Adamo, tragedia tra- 
dotta dal tedesco di K.lopstock, pre- 
ceduta da riflessioni nel Giornale 
straniero, settembre 1761, e separa- 
ta, Parigi, 17C2, in 12 ; Il L' Inocu- 
lazione, poema in 4 canti, ivi, 177S 
in 8.vo j IH II Genio di Petrarca , 
o imitazione in versi francesi delle 
più belle delle sue poesie, precedu- 
ta dalla V ita di tale uomo celebre, 
ec. , Parma ( Parigi ) , 1778, in 8.vo. 
Tale edizione ristampata venne più 
volte in frode, con la medesima da- 
ta, uia nella forma in 1 2. Il libraio 
Cussac comperati avendo parecchi 
esemplari dell'cd, in 8.vo, ne cangiò 
il frontispizio, e li publi\ò col titolo 
di Vita di Petrarca, 1 786 ( Fedi il 

(1) Vi tono nelle Opere di Champfort e 
di Ritarol alcune delle Ledere loro all'abate 
fi ornati. 


Digitized by Google 



u n o ai 

Diz. tifigli anon. di Barbieri. Le f- 
mitazioni che Roman ha fatto dei 
sonetti dell'amante di Laura, sono 
in generale debolissime : ma la sua 
Vita di tale grande poeta, piena di 
curiose ricerche , è un eccellente 
scritto biografico. De Fortia d’Ur- 
han rhu ristampata con alcune cor- 
rezioni sotto gli auspizi delfaceade- 
mia di Vaichiusa, Avignone, i8o$, 
in 12, e vi ha aggiunto la traduzio- 
ne della Lettera «li Petrarca alla po- 
sterità fatta da Tisiot de Mornas ; 
IV Memorie storiche ed inedite 
sulle rivoluzioni accadute in Dani - 
marca e nella Svezia , durante gli 
anni 1770, 1771 e 1772,’ ec., publi- 
cato da Ag. Oouvret, Parigi, 1807, 
in 8.vo. Tale libro contiene una par- 
te delle osservazioni che fatte aveva 
Pah. Roman nel suo viaggio^ ma 
dir non puossi, come fece il suo edi- 
tore, che fosse ocular testimonio 
dei fatti che racconta : tutto ciò che 
accordare gli si può consiste nell’Hm- 
mcttere che abbia potuto consultare 
testimoni oculari. (1 primo bratto è 
un quadro rapido dell' inalzameli to 
e della caduta di Strucnsee , mini- 
stro di Danimarca ( f edi STaufcrr- 
skr ) 5 il secondo una storia superfi- 
ciale della rivoluzione di Svezia, nel 
1772 ( Vi Gustavo IH). Succedono 
degli aneddoti sul papa Ganganelli 
( Clemente XIV ), ed il racconto 
della rinunzia al trono di Vittorii» 
Amadco, primo re di Sardegna, nel 
1780. L'editore ha premesso a tale 
Raccolta una Notizia sulla vita e sul- 
le opere delfab.Roman^ V GlióVuc- 
chi, poema in 4 canti, Parigi, 1807, 
in 16. L’editore ( Couvret ) vi po<- 
se in fronte delle Ricerche storiche 
sul giuoco degli Scacchi, di cui at- 
tribuisce l'invenzione ad un filosofo 
indiano detto Sissa , c sugli autori 
che hanno trattato degli Scacchi sia 
in versi che in prosa (1). La lunga 

(l) Il laboriosa abate Cancellieri, « chic 
de’ compilatori «Iella Biografia universale, hanno 
trattalo dappoi tale Bibliografia speciale aait mol» 
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prefazione dell’ abate Roman non 
contiene altro che 1’ esposizione del 
poema di Gregorio Ducchi: II giuo- 
co degli Scacchi. Il verseggiare del- 
l’ab. Roman i corrette, ina debole o 
languido. 

W— s. 

ROMANA ( Dow Pedro Caro 
v Screda, marchese di la), genera- 
le spagnuolo, nacque il 3 di ottobre 
ijGi a Palina, capitale dell’ isola di 
Maiorica. 11 padre suo era ufizialo 
generale, e comandava La vanguar- 
dia spagnuola nella spedizione con- 
tro Algeri (*770), nella quale fu uc- 
ciso alla pjida del reggimento di 
dragoni d‘ Almanza. Il giovane La 
Romana , condotto in Francia nel 
1771, ricevè nell'oratorio del colle- 
gio di Lione un'educazione diligen- 
te, cui andò a continuare nell'uni- 
versiti di Salamanca e nel seminario 
de'uobili a Madrid. Fece rapidi pro- 
gressi nello scienze ed anche nelle 
arti. Fatto nel 1 77D guardia marina; 
soltanto nel 1778 cominciò a funzio- 
nare come tale, c si recò a tale uopo 
all'accademia di quel corpo a Carta- 
gena. 1 .a sua buona condotta cd i 
talenti che in lui apparvero, gli ot- 
tennero il grado di uliziaie nel 1779; 
e poco dopo il generale don Ventu- 
ra Moreno lo elesse tuo aiutante . 
Nel 1781, militò con distinzione 
sitile barche cannoniere e sulle bat- 
terie galcggianti, nell'assedio di Gi- 
bilterra : come fatta venne la pace 
nel 1783, si ritirò a Valenza ed im- 
piegò tutti gli ozii suoi nella coltu- 
ra delle belle lettere, e particolar- 
mente nello studio delle lingue. Im- 
piegava in pari tempo la miglior 
parte delle sue rendite nel far rac- 
colte di libri preziosi, e nell' inco- 
raggiare gli artisti spagnuoli ebe at- 
tendevano alla pittura cd alta scol- 
tura. Nel 1784. viaggiò ne’paesi e- 
stcri per auracutare le sue cognizio- 
ni, e si fermò sopraltntto a Vienna 

ti piti particolari (V. il Mag.e*r. y 1806,1,489 
c gli Ann. tncieLy oli. * b ■ 7, V, 31/4-228). 
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pd a Berlino, in cui trovava quan- 
tunque cosa potesse mai desiderare 
per istruirsi nell’arte militare, Ro- 
duce da tali viaggi, navigò sotto gli 
ordini di Federico Gravina ( V, tale 
nome), c fa promosso nel 1790 al 
grado di capitano di fregata, tonan- 
do si ruppe guerra tra la Francia e 
la Spagna, La Romana passò nella 
milizia di terra (i). Militò da prima 
sotto il zio suo Ventura Caro, gene- 
rale supremo dcH'cscrcito di Gui- 
puscoa, il quale conoscendo la sua 
prodezza c l'indole sua vaga di pe- 
rigliarsi, gli diede il comando di un 
grosso di cacciatori di circa aooo 
nomini ; comando che La Romana 
conservò durante tutta la campagna 
del 1 793, c durante mia grande par- 
te di quella del 1 7g4.Contribtii,il 3 o 
di aprile 1793, alla presa del campo 
di Sara, cui gli Spagntioli abbando- 
narono dopo di averlo messo a sacco 
ed arso , e si segnalò il 6 del se- 
guente giugno nel combattimento 
di Ch/lteau-Pignon, in cui il duce 
in capo dell'urroata francese, La Ge* 
Mctièrc, fu sconfitto e fatto prigionie- 
ro. Mullcr, succeduto a La Genetièrc, 
avendo fatto assalire la linea de'posti 
spaglinoli nel vai di Baigorri, ed im- 
padronito essendosi del villaggio del- 
le Aldudcs, mostrò intenzione d’im- 

S adronirsi delle valli di Bastan e di 
ioncisvallc, c di minacciar anche 
Pamploua (giugno 1794). Per faro 
ima diversione. Caro unì sulla Bi- 
dussoa 10 in 11 mila uomini, i qua- 
li, divisi in 4 colonne, mossero ad 
un tempo il a 3 di giugno. La Ro- 
mana, da cui era capitanata la secon- 
da colonna, partito essendo da lliria- 
tou, marciò verso il monte Diaman- 
te c verso il monte Vert e vi si sta- 
bilì, dopo di averne scacciati i Fran- 
cesi : il generale Kscaluntc ebbe un 
ugual successo alla testa della prima 
colonna' ; ma alle due altre succedute 

(1) Il a 3 di ma rio 1 7g3, il re di S|»apna 
publicb a Madrid una cedola contenente la di- 
ti h orazione di guerra alla Francia, 
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non essendo le coso così in bone, 
convenne che si ritirassero suite trup- 
pe di Ricalante e di L$ Romana : lo 
disordinarono ; ed in breve la rotta 
divenne generale, e gli Spagnuoli 
furono costretti di ripassare la Bidns- 
soa. Dopo la disfatta ebo gli toccò al 
campo di ». Marziale, e dopo la per- 
dita di Foutarabia, il generale Caru 
fu richiamato, c sostituito gli vcuno 
il conte di Cotoniero. La Romana 
passato essendo all’esercito di Cata- 
logna comandato dal conte dcli'U- 
nionc , si fece distinguere, dicesi, 
nella battaglia dulia Montagna Nera 
(18 e ao novembre). La rotta degli 
Spaglinoli vi fu cbmpiuta: da circa 
10 mila di essi rimasero sul campo 
di battaglia; otto mila menati ne fu- 
rono prigionieri, o tre generali, t> 
fra questi il conte dclfUnionc duco 
supremo, vi caddero uccisi (1). Il 
forte di Figuières, tenuto per im- 
prendibile, fu costretto ad arrender- 
si (17 novembre), e gli avanzi dell* 
armata spaglinola furono costretti di 
chiudersi iu Girona. Nel trambusto 
della sconfitta, il corpo di La Roma- 
na fu il solo che si ritirò ordinato : 
esso protesse la ritirata, e contenne 
più volte il nemico. Promosso alcun 
tempo prima al grado di marescial- 
lo di campo, egli servi sotto il mar- 
chese di Las Amarillas, comandante 
iu capo dell'armata spagauola dopo 
la morte di La UnioDe, c sotto don 
Giuseppe di Urrutia, sostituito po- 
co dopo a Las Amarillas . Urrutia 
non vedendosi in forze bastanti per 
liberare la piazza di Roses vivamen- 
te stretta dai Francesi, si provò di 
fare una diversione, alfine di attira- 
re le truppe francesi sopra un nitro 
punto. Ordinò a don Alfonso Arias 
di avanzarsi sulle rive della Fluvia, 
c di minacciare le posizioui de’Fran- 
cesi , mentre la Romana con duo 
mila uomini portarsi doveva sulla 

( I ) D «gommi rr, generale in capoalrH’csrr-* 
cito francese, rna sialo ucciso nella giornata d*^ 
18 da uno s|>ru«to di obizzo, o gli sollcnlrb il 
geniale Pcriguou. 
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loro sinistra, e cercare di sorprende- 
re i loro accantonamenti. Quest'ul- 
timo solo poti eseguir la sua mossa : 
partito da Bezalu, tenendo la ria di 
Figuières e passando per Crispia, 
arrivò il 16 di gennaio 1795 presso 
ai posti di cui doveva impadronirsi, 
ed a trecento passi circa dalle van- 
guardie francesi. Si dispose subito a 
sorprendere ad un tempo due ac- 
cantonamenti de' Francesi; ma l'im- 
prudenza d' un caporale spagnuolo 
che rispose al chi va là d una sen- 
tinella con un colpo di fucile, rese 
inutili le disposizioni del generale : 
lo sparo uscir fece i Francesi dalla 
sicurezza in cui stavano, e permise 
loro di conoscere i pericoli che cor- 
revano. La gran guardia spaventata 
all’npparir degli Spagnnoli aveva già 
gittate via le armi, e fuggiva in dis- 
ordine, allorché giunsero genti in 
suo soccorso. La Romana ordinò alla 
sua vanguardia di retrocedere alfi- 
ne di mettersi in battaglia dietro al- 
la sua cavalleria. Testimoni di tale 
movimento cui prendono per una 
fuga, i Francesi avanzano ; ma rice- 
vuti vigorosamente dalla cavalleria 
Spagne; ola, si fanno ano steccato del- 
le loro baionette. Durante tale cari- 
ca la fanteria degli Spagnnoli eresi 
riordinata > la cavalleria apre allora 
le sue ordinanze, e mentre corre 
rapida sui fianchi dei republicani, 1* 
infanteria si avventa addosso di que- 
sti con tanto impeto ebe resister 
non poterono. Fece La Romana in 
quell' incontro prodigi di valore t 
primo, alla testa della cavalleria, ca- 
ricò il fianco destro della soldatesca 
francese, • la scompigliò. Ma già dal 
campo sotto Figuières movcvnsi in 
soccorso dei vinti, La Romana, a cui 
erano stati uccisi sotto due cavalli, 
avvertitone a tempo, ordinò che si 
cessasse l'inseguimento, ed abbando- 
nando a malincuore il campo di bat- 
taglia si ritirò in buon ordine verso 
Bezalu . Intervenne ai sanguinosi 
combattimenti del 28 marzo e del 5 
di maggio 1795, di cui ambe le par- 
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ti «i attribuirono il vantaggio. Il pili 
importante evento di quella campa- 
gna fu la presa di Roses, che si ar- 
rese ai Francesi il 5 di febbraio. Al- 
cuni giorni dopo il combattimento 
del 5 di maggio, data fu a La Ro- 
mana la difficile commissione di 
mettersi da tergo all'esercito nemi- 
co, passando i Pirenei. La Cerdagna 
francese fu invasa, ma nel monte to 
in cui pareva che la spedizione aver 
dovesse un lausto successo, la pace 
di Basilea, che ottenne al duca di la 
Alcudia (Emanuele Godei) il titolo 
di Principe della pace, fu sottoscrit- 
ta il 22 di luglio 170Ò, da doD Do- 
mingo d’Ynarte e da Barthélemy. 
Urrutia dimise subito il suo coman- 
do in Catalogna, c La Romana, dive- 
nuto tenente generale, si ritirò in 
Alicante, col suo amico, il conte di 
Lumiares, conosciuto dappoi col no- 
me di principe Pio, per applicarsi 
allo studio dell'antichità (1). Gl’In- 
glesi impadroniti essendosi nel 1798 
dell’isola di Minorica, La Romana ih 
fatto comandante delle truppe desti- 
nate per riprenderla ; ma la spedi- 
zione non avvenne in conseguenza 
del sinistro sofferto dalla squadra tpa- 
gnuola a Trafalgar. La Romana fu 
eletto comandante generale, per in- 
terim, , della Catalogna nel 1800, e 
vi si fece distinguere per grande 
fermezza; fu chiamato in seguito ■ 
far parte del supremo consiglio di 
guerra. Nel gennaio 1807, Bnona- 
parte ottenne che la Spagna mettes- 
se a tua disposizione 1 4 mila uomi- 
ni delle migliori sue truppe per 
formare un corpo d'osservazione nel- 
le parti dell’ Annover, e chiudere a- 
gl’ Inglesi le foci del Wéser e del- 
f Elba. II principe della pace projm- 
se in prima di dar loro per capi i 
generali Castano9 o O- Parili, ma 
determinò alla fine di metterle sotto 
gli ordini del marchese di La Ro- 

(t) Il coni? di Lumia re* era stalo allevato 
a Lione con La Romana; * conosciuto un’ 
«>j»rra sulle Antichità di ì' a Unta. 
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hiana, cho fu a tale effetto chiamato 
a Madrid. Dopo molte esitazioni, 
che lo sconten lamento apertissimo 
dell'anibascintore di Russia a Ma- 
drid Strogonolf, contribuirà ad ac- 
crescere (i), il principe della pace, 
di cui sembra che in tale circostan- 
za acconsentisse suo malgrado ad ap- 
pagare Buonaparte, non potendo o 
j n osando resistere alle iterate e 
minacciose sue istanze, diede al fine 
1' ordine della partenza ; ed 8 in 9 
mila uomini di truppe spagnuolc si 
misero in cammino nel mese di 
maggio, per attraversare la Francia. 
Doveva con esse congitmgcrsi una 
divisione di 6 mila Spagnuoli che 
v era iu Toscana e ebe giungendo 
al punto di convegno generale pri- 
ma di La Romana assisterono all'as- 
sedio di Stralsuuda. Questi manife- 
stava altamente il suo rammarico 
che la Spagna rimanesse indietro 
tanto delle altre nazioni europee, 
sotto l'aspetto dell’ industria e delle 
idee liberali. Perciò fu contentissi- 
mo dell’occasione che gli si offeriva 
d’ istruirsi nell’ arte della guerra 
combattendo coi Francesi, e di far 
attingere alle sue truppe nel fre- 
quente convivere ed inevitabile che 
esse avuto avrebbero coi medesimi, 
delle idee di libertà cui sperava di 
veder poscia svilupparsi uella Spa- 
gna. Le truppe spagnuolc poste sot- 
to il supremo comando del generale 
Reruadotte, operarono di concerto 
coi Francesi centro la Pumerania 
svedese, e sì fecero osservare pel co- 
saggio e per In disciplina loro. Dopo 
la pace di Tilsitt, luglio 1807, la 
guerra scoppiata essendo fra l’ Inghil- 
terra e la Danimarca, e Buonaparte 
determinato avendo d’invadere la 
Svezia, ordinato venne alle truppe 

( 1 ) Slrogoncff fece it-tnm dia le soldate- 
sche spagnuolc non si rcpiihHeanlggalfera pel 
coulallo coi Pianerai ; e dichiara In olire chela 
Jt ossia corsici -rato avrebbe tale passa della cor- 
te di Madrid cagne una misura ostile; ma ba- 
dalo non venne nè alle sue ossersaslooi nè alle 
asic minacce. 
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spagnuolc di tragittare nelle isole 
Danesi per formarvi la vanguardia 
dell’ esercito di Bernadotte. Esse ap- 
prodarono successivamente nel cor- 
so dei mesi di marzo, di aprile c di 
maggio 1808 nella Séelandia, nel 
Jutland cd in Fionia, e vi furono 
aquarticrate. In quel medesimo tor- 
no di tempo, Buonaparte destramen- 
te fomentando la discordia tra Car- 
lo IV e suo figlio, ed impiegando 
a vicenda 1’ astuzia, la perfidia c la 
violenza, rapi ad ambedue cd alla 
loro famiglia la corona e la libertà. La 
Romana era in Fionia, allorché Bcr- 
nadottc gl’intimò l’ordine di Buona- 
porte, di giurar fodcltà a Giuseppe 
{Napoleone, cui chiamava il nnovo 
sovrano della Spagna, c di farla giu- 
rare alle sue truppe. Nella delicata 
situazione in cui trovaTasi il gene- 
rale spagnuolo, presso che circonda- 
to da forze francesi infinitamente 
superiori alle sne, tener dovendo le 
truppe daDcsi, e privo di notizie di- 
rette dalla sua patria, tenne di dover 
cedere per un istante al torrente, per 
non mettere a repentaglio la sorte 
del grande numero d’individui che 
erano sotto i suoi ordini j ma il giu- 
ramento eh* estese era condizionale 
c subordinato al voto nnanimc della 
nazione spagnuola . Istrutto poco 
dopo dello stato vero degli affari 
nella Spagna, da un ecclesiastico che 
giunse fino a lui superando mille 
pericoli, La Romana non credè di 
dover operare per anco. Cessò final- 
mente di lare le maschere e deter- 
minò di volare iu difesa del suo pae- 
se, quando don Viccntc Lobo, ufi- 
ziale spagnuolo, mandato dalla ginn- 
ta di Siviglia, e che era a bordo 
della flotta inglese del Baltico, ebbe 
trovato mezzo di comnnicargli dei 
dispacci di varie giunte, cd una let- 
tera del generale Moria, contenente 
dei particolari sull’ invasione dei 
francesi, sull’insurrezione degli Spa- 
gnuoli , e sulla presa della flotta 
francese stanziata a Cadice. Dopo 
alcuui parlamenti col contro-ainini- 
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raglio Keats, il quale comandava io 
accendo la llotta inglese, La Roma- 
na si concertò presto con lui intor- 
no ai modi coi quali condor a fine 
la liberazione delle truppe spagnuo- 
lc. Finse nondimeno di arrendersi 
alle ragioni del maresciallo Rema- 
dotte, il quale amaramente dolorasi 
del giuramento condizionale che 
fatto aveva prestare, e promise an- 
che di fatane uno quale desiderat asi: 
ma in pari tempo mandò ai diversi 
capi dei corpi una circolare energi- 
ca (6 agosto), per istruirli dello co- 
so avvenute nelle Spagne, far loro 
conoscere la sua risoluzione, e invi- 
tarli a raccogliersi tutti immediata- 
mente nelle isole di Fionia o di Lan- 
gelaud, per impedire che i Francesi 
non ostassero al nobile loro dise- 
gno. » Sono Spagnuolo, dice La Ro- 
ss snana in quella circolare, e sono 
si risoluto di prender parte ai glorio- 
so si destini dc.Ua patria. Qualunque 
ss oosa è proferibile al vivere nella 
si vile dipendenza in cui siamo, ed ho 
si deciso d' imbarcarmi con le truppe 
si che vorranno seguitarmi “. Oli 
ordini di La Romana erano stati sì 
bene eseguiti, e tenuti secreti con 
tanta diligenza, che partite da dif- 
ferenti punti, quasi tutto lo truppe 
spagnuolo arrivarono quasi nel me- 
desimo giorno nel luogo del conve- 
gno. Vi mancarono solamente i cor- 
pi che erano in Seclaudia, i quali 
erano stati disarmati , c costituiti 
prigionieri di guerra, nell’arsenale 
da Copenaghen (i), e due squadro- 

* — Tali coc[fl, componi di sei battaglioni, 

dai reggimenti delle Anurie q di tinadalaaara 
io numero di quoii 4<x„> uomiui, erano acquar- 
tierati a U ominide e nei dintorni, e poni tolto 
gii ordini del generale francete Fririon, incoile 
rato di «eccitarli. Ilictnolo aretano miniata- 
mente di giurar fwlellh a Giuseppe, si erano 
metti io aperta tedinone, et) neel-o averano un 
aiutante francete. Ulule, per allro di acchetarli, 
e di ili tarmarli. Olire ai lenltinenll loro di li- 
dcltì pei terrario legittimo, i quali impedirauo 
che giurattero all’uttirpatorc del tra», trono, ir- 
ritati gli ascia iiogolarmentc che 1 ordine di 
prestare il nuoto giuramento foste loro giunto 
per niello ili ni uStiale francese, e non del 
marchese di La Romana loro generai# ut capo. 
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ni che provarono la medesima sor- 
te nel Jutland. Tra compagnie da- 
nesi erano in guarnigione n Nyborg 
in Fionia. La Romana, temendo che 
contrariassero ai suoi disegni, sup- 
pose un ordine del principe di Pon- 
tecorvo , c fece che si ritirassero . 
Occupò in seguito, malgrado la re- 
sistenza e le proteste del governar 
toro danese, quella piazza importato 
te, in cui v’erano delle barche oarfT 
noniere che avrebbero potuto nuo- 
cergli, e ch'egli correr fece allo sco- 
po che crasi proposto. Dopo di aver 
conchiusu col governatore di Lange- 
land una convenzione, per coi que- 
sti impegnavasi di somministrare 
tutte lo provigioni che l'isola potuto 
avesse somministrare, le truppe spa- 
gnuole in numero di pressoché toooo 
uomini s' imbarcarono sui bastimon- 
ti costieri danesi che allora v’ erano 
aNyborg od a Langcland, e raggiun- 
te furono a Gottembnrgo da La Ro- 
mana c dal suo stato maggioro ebo 
passati vi erano sopra vascelli ingle- 
si (■). La Romana lasciato avendo il 
comando delle truppe al conte di 
Saint-Koman, andò direttamente a 
Londra per concertarsi coi mini- 
stri inglesi intorno ai sussidi indi- 
spensabili per ispingere la guerra 
con vigore. Non arrivò in Ispagna 
che dopo la battaglia d'Espinusa ( 1 1 
novembre 1808 ), in cui Blake fu 
interamente disfatto dai corpi uniti 
di Lefevre, Maison e Victor, e nella 
quale le truppe venute dalla Dani- 
marca C che sbarcato avevano a San- 
ta rider, fino dal 9 di ottobre, venne- 
ro quasi tagliate a pezzi. Eletto co- 
mandante in capo delle provincie 
settentrionali della Spagna, La Ro- 
maoa non si lasciò costernare da tali 
rovesci e da quelli che le armato 

( l ) Vedi ridia Raccolta corupUnuntarìa 
delle Memorie relative alla rivoluzione, il Gior- 
nale di La Humana, dal princi|ào di ngo*tn fi- 
no al 5 settembre itiotì, ed il carteggia ufizia- 
le del contrammiraglio JteaU eoa l'ammiraglio 
Saumarrz, col marchese di La Romana, col go- 
vernatore da noie di Langelaud, re., Parigi, ìfi- 
chaud, i8a4, in b.to, terza distribuzione, t. li», 
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spaglinole e le inglesi «offerti a ve- 
runo in altri punti ( F. Muore ): e- 
gli uni gli avanzi dell' armata battu- 
ta a lispinosa, ed adoporò d inspirare 
un nuovo vigore agli abitanti de* 
paesi ebe occupavano. In un bando 
cui publicò nel mese di gennaio 
1809, biasima il disordine della riti- 
rata sopra Leone, la codardia di al- 
cuni uiiziali elio abbandonato aveva- 
no le loro insegne, o ai lagna in ge- 
neralo del rilassamento della disci- 
plina. Convinto che attribuir do- 
vevansi gli ultimi sinistri alla timi- 
dezza o alla inesperienza do' capi, 
stabili diverso punizioni contro quel- 
li che fatto non avessero il dover lo- 
ro. La giunta delle Asturie compor- 
tata essendosi con negligenza nel 
provvedere alla difesa del paese, egli 
la cassò militarmente in-virtii dei po- 
teri che gli erano stati aflidati dalla 
giunta suprema, e nominò altro per- 
sone in sua vece, l'ccc conoscere i 
motivi della sua condotta in un ban- 
do del 2 maggio 1809. Non terremo 
dietro a La Romana ue’divérsi scon- 
tri che sostenere gli convcnue coi 
Francesi nella Galizia e nelle Astu- 
rie, dal febb. al 1 di luglio 1809. Di- 
remo solamente che ridotto dopo la 
ritirata degl' Inglesi ad un corpo de- 
bole di fiooo uomini di truppe pooo 
agguerrite, si vide costretto a com- 
battere in una maniera nuova, evi- 
tando con grande cura le azioni ge- 
nerali, e che daudo ai su/i soldati 1' 
esempio del coraggio e della pazien- 
za noi sopportare le fatiche e le pri- 
vazioni di ogni genere, riuscì con 
rapide, e moltiplicate mosso a trava- 
gliare le armato francesi di Ncy e 
di Soult, e lecustrinsc ad evacuare la 
parte della Spagna sotto il suo co- 
mando. Fu quella un’epoca lumino- 
sa del militare suo aringo. Publicò 
il lo luglio 1809, alla Corogna x 1111 
bando contro i traditori, che lascian- 
dosi sedurr* dall'oro di Uuonaparle, 
cercavano di seminar discordie tra 
gli Spaglinoli e d'inspirar diffidenza 
contro la giunta centrale. (Questa U> 

4'F. 
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chiamò, il 3 i di agosto, a sedere nel 
suo seno, sia che volesse giovarsi 
de'suoi lumi, sia che desiderasse al- 
lontanarlo dal comando (1). Comun- 
que sia, ella gli lasciò la scelta del 
suo successore. La Romana, che te- 
mcvu sopra ogni cosa la guerra civi- 
le, obbedì senza esitare, malgrado il 
consiglio di alcuni amici che lo per- 
suadevano a conservare il comando ; 
e nel bando con cui informò lo sue 
truppe della sua partenza e delle 
nuore tue incombenze, ricordò la ri- 
tirata loro dal Portogallo, i fatti bril- 
lanti di Villafranca, di Vigo, di Lugn, 
di san Jago e di san Payo, c lasciò il 
comando dell'armata al maggior ge- 
nerale don Gabriele di Mcndczahal, 
e quello della Galizia al conte di No- 
rotiha, comandante in secondo e prò- , 
udente dell'udienza reale. Il i 5 otto- 
bre La Romana fece alla giunta sn- 
prema delle rimostranze relative alla 
forma dol governo, ed a quella che 
aver doveva, dietro le forme costi- 
tuzionali della monarchia. Combat- 
tè in quello scritto il sistema rap- 
presentativo a cui appoggiata era 
l'esistenza della giunta, c ch’egli 
considerava aver piu della democra- 
zia che della monarchia . Disami- 
nando in seguito le promesse della 
giunta, -la quale fra altre cose dettu 
aveva ebo organizzato avrebbe un 
esercito di 000,000 uomini di fante- 
ria c di 5 o,ooo cavalli, paragona ta- 
li promesse coi risultati. » La nazio- 
» no si lagna, ogli dice, delTinfcrió- 
» rità delle forze destinate a difen- 
» dcrla, e che in vece di lare saluta- 
si ri riforme introdotti vennero nuo- 
ti vi abusi “. Rimproverava inoltre 
di uver ultrepassato i suoi poteri, e 
di aver affidati l’ amministrazione 
degli altari a persone inabili o so- 
spette. Proponeva infine che affida- 
ta fosse l' autorità suprema ad un 
reggente, o ad un consiglio di reg- 

(x) Il moie alquanto bmvo Voi» cui La 
Romana cattata awn la giunta «Ielle Asturie, 
latti gli ave** «le* nemici. 
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gonza, composto di tre o cinque per- 
sone , fino alla convocazione delle 
cortes. I consigli di La Romana non 
furono ascoltati. Dopo la disfatta de- 
gli Spagntioli a Ocana ( 18 norem- 
l>re 1809) la giunta suprema decise 
che andato sarebbe con Rodrigo Ri- 
quelme al quartier generale della 
Carolina, munito dei poteri i più 
ampi, per fare congiuntamente con 
don Juan Rio* Galienez Roba, com- 
missario presso l’esercito della Ma- 
nica, s provvedimenti convenienti 
per evitare in avvenire simili infor- 
tuni. La Romana ricusò di accettare 
una commissione, cb'egli considera- 
va come inutile, o almeno come in- 
degna di lui. Nel 1810, fu rimesso 
in attiviti, c comandò l’armata della 
sinistra: rientrato in Castiglia nel 
mese di agosto, con 20,000 uomini, 
fu rinforzato, il 28 novcrabre,ad Al- 
ba de Tormes dagli avanzi della di- 
visione di Ballesteros, cinque giorni 
dopo lo scacco ch’ella soffrì sulle ri- 
ve di quel fiume. Come ricevuto eb- 
be notizia della mossa de’Francesi in 
Estremadura, della difficolti che a- 
veavi di soccorrere Olivenra, e della 
possibilità che assalito fosse Badajoz, 
si portò rapidamente colle sue trup- 
pe in tale provincia. Sperava di scac- 
ciarne i Francesi, allorché il lord 
Wellington lo chiamò eoa istanza 
io soccorso delle truppe alleate, mi- 
nacciate dai Francesi, comandati da 
Massena. La Romana ginnse in Por- 
togallo nei primi giorni di gennaio 
181 1; ma, il s 3 dello stesso mese, 
egli morì nella città di Cartaxu, do- 
po una breve malattia. Il suo corpo 
imbalsamato trasportato venne a Li- 
sbona sopra un vascello inglese ; c 
le sue viscere chiuse in una cassa ric- 
camente adorna, sotterrate furono 
con pompa cstraordinaria nel mo- 
nastero di Bclein. » Le sue virtù, 
» ì suoi talenti, il suo amor di pa- 
rs tria erano bene conosciuti dal go- 
» verno di Stia Maestà Britannica, 
« dice il lord Wellington, in un di- 
» spaccio del ali gennaio 1811 al con- 
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vi te diLiverpool. In lui l’armata spa- 
ri gntiolo ha perduto ilsuopiùbell’or- 
« namento ; il suo paese il patriotta 
n più puro, ed il mondo il più prode 
ir ed il più zelante difensore della 
n causa per cui combattiamo. Rico- 
» noscerò sempre l’assistenza che no 
ir ho ricevuta tanto con le sue opera- 
li zioni, che coi suoi consigli dacché 
n si unì a quest'armata “. La ritirata 
della Danimarca e la campagna nel- 
la Galizia c nelle Asturie, assicurano 
a La Romana un grado onorevole 
fra i generali spagnuoli, che hanno 
bene meritato della patria loro. Era # 
di una prodezza personale lumino- 
sa, ma il suo sangue freddo in mez- 
za al fuoco riusciva talvolta senza 
risultato pel comando. Il tipo del 
suo carattere era di averne pochissi- 
mo, di essere di un’estrema non cu- 
rnnza, e di adottare a vicenda l'opi- 
nione di que’ che lo avvicinavano. 
Tale versatilità era lunge dall’ aver 
sorgente in un principio di falsità ; 
e di buona fede si dichiarava contro 
ciò che sostenuto aveva poco prima 
con calore. Era generoso e benefico, 
particolarmente con que’che cercato 
avevano di nuocergli, affabile con 
tutti, soprattutto coi soldati dai quali 
era adorato. Tali qualità erano un 
poco offuscate da bizzarrie e da sin- 
golarità di cui alcuni tratti non lo 
presentano sempre con vantaggio. 
Conoscitore e raccoglitore di buoni 
libri La Romana non poteva passar 
per dotto, quantunque avesse lo spi- 
rito coltivatissimo e fosse dotato di 
prodigiosa memoria. Il greco, il la- 
tino e quattro lingue vive, gli era- 
no famigliari. Discuteva con cgual 
presenza di spirito una questione di 
medicina, un punto di diritto, un 
problema, o un fatto storico. I mag- 
giori pericoli non gl' impedivano di 
leggere ogni giorno delle odi di Pin- 
daro, o dei passi di Senofonte e di al- 
tri autori greci, cui intendeva benis- 
simo, e pei quali aveva una specie di 
culto. Amava in preferenza le scien- 
ze tìsiche, cd aveva nella sua casa 
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ttn gabinetto pieno di tutti gl'iatm- 
meuti ad esse relativi. Me possedeva 
un altro di mineralogia, ed un ter- 
zo di bei quadri della scuola di 
Valenza. Dipingeva, dicesi, benissi- 
mo, e taceva versi leggiadri. Ha mol- 
to aiutato il conte di Lumiarès nel- 
le sue ricerche sullo antichità, 

D— 7— s. 

ROMANELLI (Francesco), pit- 
tore, nacque a Viterbo nel iGr). 
Dopo di aver ricevute lezioni dal 
Domcnichino, entrò nella scuola di 
Pietro di Cortona, e n'imitò sì be- 
ne la maniera, che questi avendo 
dovuto recarsi in Lombardia, lo la- 
sciò col Bottalla par dipingere in 
sua vece gli appartamenti del palaz- 
zo Barberini . Diceti anzi, che i 
due giovani artisti, un poco troppo 
persuasi del loro merito, cercarono 
dorante l’assenza di Berrettini, di 
aver essi l’impresa di quo’ lavori* 
e ch’egli quando tornò, in punizio- 
ne dell'ingrata loro vanità, li licen- 
ziò dalla sua scuola. Mentre Roma- 
nelli dipingeva nei palazzo Barberi- 
ni, ebbe la fortuna di piacere al car- 
dinale, che divenne suo protettore. 
II prelato lo prese nel suo palazzo, 
e Romanelli ammalato essendosi, a 
forza di lavoro, gli diede il tuo me- 
dico,c lo mandò a ristabilirai in salu- 
te a Napoli. Ivi l'artista, guidato dai 
consigli del Bernini, mutò la sua 
maniera di dipingere , e si formò 
uno stile più grazioso nelle forme, 
o per meglio dire più seducente, 
ma meno grande che quello da Cor- 
tona, e soprattutto meno dotto. A- 
dottò proporzioni più svelte, tinte 
meno sporche e panneggiamenti di 
pieghe mesu larghe e più moltipli- 
cate. Allorché espose nella chiesa di 
eant'Afnhrogio il suo quadro della 
Deposizione della Croce , ciascuno 
l'esaltò come un prodigio. Pietro di 
Cortona si vide allora costretto di 
metterti dallato il mirabile suo qua- 
dro di Santo Stefano, ed il Bernini 
anch'egli, allorché veduti gli ebbo 
ambedue, non potè a meno di dire, 
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che facilmente riconoscevasi il mae- 
stro e l'allievo. Dopo la morte di 
Urbano Vili, il cardinale Barberi- 
ni, essendo stato costretto di rifug- 
gire in Francia, non obliò il suo 
protetto, e lo raccomandò al cardi- 
nale Mazzarini, che lo chiamò a Pa- 
rigi , mandandogli 3ooo scudi pel 
viaggio. Come arrivò, il cardinale 
ministro lo presentò al re ed alla re- 
gina madre, e commessi furono su- 
bito a Romanelli lavori considerabi- 
li. Spesso le maestà loro gli fecero 
l’onore di andar a vederlo a lavorare 
nel palazzo Mazzarini, in cui dipin- 
se parecchi soggetti tratti dalle Me- 
tamorfosi di Ovidio.Un giorno men- 
tre parecchie dame atarano guar- 
dandolo a lavorare, egli ai mise a di- 
pingere nel soflìtto quella che vi 
parve la più bella. Le altre si lamen- 
tavano di essere state dimenticate: il 
solo mezzo che trovò per appagarle 
fu di dipingerle tutte, e scusarasi ap- 
po lorodicendo: v Come volevate, si» 
» gnore,checon una sola mano vi di* 
è pingessi tutte nel medesimo tem- 
« po? “ Dopo che l'artista termina- 
to ebbe le pitture del palazzo Maz- 
zarini, il re lo incaricò di dipingere 
i bagni della regina del Veccbio- 
Louvre, in cui i suoi dipioti adorna- 
no ancora quattro delle sale al pian 
terreno che fanno parte della galle- 
ria deU'antichità. Gli ornamenti, le 
scoltiire c tutti gli accessorii delle 
prefate quattro sale, fatti vennero da 
lui, o dietro suoi disegni : le pittu- 
re della Sala delle Stagioni rappre- 
sentano soggetti tratti dalla storia di 
Apollo e di Diana. Sono essi Apollo 
che incorona le Muse ; Apollo che 
scortica Marzia , Diana ed Atten- 
ne ; Diana ed Endimione. Nei 
quattro angoli vi sono lo Stagio- 
ni, e nel soffitto Apollo e Diana, 
I tre quadri nella camera che susse- 
gue, detta Sala degli uomini illu- 
stri, ai riferiscono alle Arti, alla Pu- 
re ed al Commercio, li soffitto della 
Sala dei Romani rappresenta la Poe- 
sia e la Storia che celebrano i Trion- 
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f di /fellona. I soggetti «lei quattro 
altri quadri luna Cincinnato, il Rut- 
to delle Sabine; Scesola ; la Conti- 
nenza di Scipione. Finalmente nell* 
ultima stanza che servir doveva da 
camera da leLto alla regina Maria 
de Medici, 1 ' artista ha dipinto nel 
soffitto, il Trionfo della Religione, 
mediante le virtù teologali ; due al- 
tri quadri, Giuditta ed Ester ; più 
quattro mezzi circolari, che rappre- 
sentano la Sapienza, la Prudenza , 
la Giustizia é la Forza, sopra dei 
quali ha dipinto dei geni che fanno 
allusione a tali quattro virtù. Piac- 
quero que' lavori talmente a Luigi 
XIV, che all' autore di essi conferì 
l'ordine di san Michele, o lo ricom- 
pensò con munificenza. Mentre la- 
vorava a tali pitture, cadde due volte 
dall’ armatura. Credendo che 1 ' aria 
natia gli sarebbe stata salutare, e 
che 1’ assistenza di sua moglie e de' 
suoi figli, cui lasciati aveva in Ita- 
lia, contribuito avrebbero a guarir- 
lo, tornò a Roma dove poti di fatto 
rimettersi al lavoro, e face un nu- 
mero grande di quadri pel publico 
e pei particolari. Indotto dai van- 
taggi che proposti gli erano in Fran- 
cia, e dalla memoria dei riguardi 
che gli erano stati usati in tale 
paese, disponevasi a fermarvi dimo- 
ra con tutta la sua famiglia, quando 
morì a Viterbo, nel i66a, non a- 
vendo ancora 1,5 anni. Finito ave- 
va per l’ aitar maggiore del duomo 
di Viterbo il suo bèl quadro di San 
Lorenzo. Dipinto aveva del pari 
per la chiesa di sau Pietro a Roma, 
la Presentazione al tempio, che ve- 
deri oggigiorno in quella della Cer- 
tosa ed a cui fu sostituita a sau Pie- 
tro la copia in musaico. Non si co- 
nosce pittore nessuno uscito delia 
sua scuola, ebe succeduto sia degna- 
mente alla sua riputazione. Le pit- 
ture di tale artista che la Francia 
possiede, sono più notabili per la 
grazia che per la forza : il disegno, 
il colore e 1* espressione raancauo di 
vigore ; vi si vede anche un poco di 
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quell’ adattazione ch’egli attingere 
dovè nelle lezioni del llernini : ma 
compone saviamente, ed il comples- 
so presenta un’ armonia su cui i' oc- 
chio si riposa con piacere. In gene- 
ralo le figure sono un poco lunghe, 
e le teste mancano di proporzione. 
Il suo soggiorno in Francia non fu 
senza influenza pel suo talento; c 
Pascoli anch’ esso confessa che Ro- 
manelli prese nella vista delle ope- 
ra dei pittori francesi, quella vita- 
da cui gli ultimi suoi quadri sem- 
brano più animati, e di quelli cha 
dipinti aveva prima di recarsi in 
Francia. — Urbano Romanelli, fi- 
glio del precedente, nacque a Vi- 
terbo nel 1 638 . Quantunque suo 
padre gli abbia date le prime lezio-; 
ni della sua arte, era troppo giovane 
allorché quest’ ultimo mori, perchè 
riguardarlo si possa come suo allie- 
vo. Nella scuola di Ciro Ferri egli 
attinse le lezioni, che 1' hanno fatta 
oonoscere. Le cattedrali di Vellctri 
e di Viterbo postedono de’suoi lavo- 
ri: quelli di Viterbo rapprcsentaun 
il Martirio di san Lorenzo, santo 
titolare della chiesa. Vi mostrò un 
vero talento ; ma fu rapito alle arti, 
da una morte immatura, nel 1682. 

P-S. 

ROMANELLI (L'abate Domeni- 
co), antiquario italiano, membro 
della società Pontaniana e dell'isti- 
tuto d’ incoraggiamento di Napoli, 
nacque nel 1 "j 5tà, a Fossaccca, pres- 
so a Lanciano negli Abruzzi. Studiò 
nel seminario di Chieti donde uscì 
religioso. Nel i 8 o 5 si recò a Napoli 
per soprantendervi la stampa della 
sua prima opera sulle Scoperte pa- 
trie dì città distrutte, e di altre an- 
tichità nella regione Frcntana , 2 
voi. in 8.vo. Le sue ricerche non ri- 
salgono al di là dei secoli barbari; o 
vi tocca appena la storia primitiva 
dei popoli e delle città di tale anti- 
ca regione. Preposto alla biblioteca 
de’ ministri l’abate Romanelli potè 
darsi a nuovi lavori. Tratto dal sua 
genio per le antichità raccolse i nis- 
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teriali ili ira Viaggio a Pompcla, 
Pesto ed Ercolano, che comparve* 
nel 1811, in 8.vo, ed al quale ag- 
giunse quello di Pozzuolo nella ri- 
stampa che se nc fece nel 1817, a 
voi. io S.vo.Compilò pure una Gui- 
da di Napoli, in 3 voi. in u, una 
Descrizione dell'isola di Capri, in 
8.vo, ed un'altra del Monte Cassino 
e dei dintorni , in 8.vo. I prefati 
Manuali senz’ essere di grande soc- 
corso per gli eruditi, sono utilissimi 
pei più dei viaggiatori, cui la curio- 
sità attira numerosi in que' luoghi 
celebri; Romanelli ideata aveva un* 
opera che dato avrebbealcuno splen- 
dore al suo nome, se nell' eseguirla 
mostrato* non si- fosse inferiore al 
Suo assunto . Tale libro puhlicato 
nel i 8 l 5 , a spese del governo, c in- 
titolato, Antica Topografia storica 
del regno di Napoli, 3 voi. in b.ta, 
Con iig. Vi sorto torse pochi paesi 
che presentino tante difficoltà per 
ùu lavoro di tale genere, quanto il 
regno di Napoli. Vi rimangono an- 
cora molte ricerche da fare, parec- 
chi dubbi da chiarire, un numero 
grande di errori da rettificare : a 
tal uopo occorrono più cognizioni 
di quelle che Romanelli a «e va, bi- 
sogna esser versato nelle lingue an- 
tiche, profondo nello studio delle 
antichità, abituato ali’ ispeziono dei 
monumenti, ed in oltre ritenutissi- 
tno nell' ammettere le opinioni de- 
gli altri, e più ritenuto ancora nell* 
ammettere le proprie. Mancavano 
all'abate Romanelli le più di tali 
(piatita ésscoziali, per diventar buon 
antiquario ! dunque non poteva che 
fallirgli f impresa. Sembrava fatto 
piuttosto per le piccole cote che per 
le graudi. Alcune Varietà eh' egli 
ha inserite nel Giornale enciclope- 
dico di Napoli ( dal maggio 1 808 
al giugno 1816), eli in altri fogli 
periodici, non sono affatto sprovve- 
dute di merito c di dottrina. Le più 
poblicate furono altresì separatamen- 
te : indicheremo soprattutto le sue 
Ricerche sulla letteratura biblio- 
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grafica dei secoli chiamati barbari; 
nelle provincie del regno di Napo- 
li, maggio 1811. Romanelli ha la- 
sciata manoscritta unà traduzione 
in versi sciolti del , libro De rebus 
normanni*; di Gai. Appaio. È morto 
a Napoli, nel 1819, di 63 anni. 

A — r. — 5. 

ROMANIN’O (Gtonmo), pittore, 
nacque a Roma verso l’anno ióoi. 
Il suo primo maestro è sconosciute. 
Il desiderio di perfezionarsi nel co- 
lorito lo condusse a Venezia, dove 
fece progressi considerabili in tale 
parte importante dell’arte. Dopo al- 
cuni anni impiegati in tale studio, 
fermò dimora a Brescia, e don tar- 
dò a forvisi riputazione con buoni 
lavori. Presto altre città aver vollero 
de’suoi quadri. Le più delle chiese, 
i più de’ conventi e de’ palazzi di 
Brescia, sono adorni di sue pitture 
a fresco e ad olio. Ma l’opera che ri- 
guardar puossi come il suo capola- 
voro, è il quadro dcll’altar maggioro 
della chiesa di san Francesco. Per 
la riputazione che acquistata avessi 
Romauino fu chiamato in Frapcia, 
e dipinti atea nella galleria d’Apol- 
lo e nelle stanze della regina ma- 
dre al Louvre, parecchi soggetti a 
fresco, di cui rammarica la perdi- 
ta. Quantunque produzioni fossero 
di un'età avanzata, non vi si Vedeva 
nessuna traccia d’indebolimento del 
suo ingegno: la correzione del dise- 
gno, la sveltezza e la grazia de’pan- 
neggiamenti,la bellezza de! colorito; 
si avvenivano agli occhi anche dei 
più ignoranti. Pochi artisti l’hanno 
superato nell'intelligenza della com- 
posizione, nell'esattezza del disegno, 
nella forza e nel brio delle tinte e 
nella perfetta imitazione dèlia na- 
tura; e nessun artista si è accostato, 
quanto egli, aito stilo ed al colore 
di Tliiartu. 

P — 5 . 

ROMÀNO (San) , solitario , ed 
lino dc’fondatori dell’abazia di san 
Claudio, nacque a Iscrnore, nel Bu- 
gei, verso il principio del secolo V.- 
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Tocco dalla grazia, e desideroso di 
applicarsi alla pratica de' consigli 
evangelici , entri 1 ) per tempo nel 
monastero di Ainai, il quale per la 
regolarità sua era allora Tomamen- 
te e l’edificazione della città di Lio- 
ne. Ma non parendogli le austerità 
di quella casa proporzionate al fer- 
vore del suo zelo per la penitenza, 
ottenne la permissione di ritirarsi 
in una solitudine, e di darriai al 
suo genio per la mortificazione. Si 
pose in un orribilo deserto fra le 
gole del monte Jura, vi dissodò un 
breve terreno suscettivo di coltura, 
vi piantò alcuni alberi, e si costrutte 
una celletta, in cui spese il tempo 
fra la preghiera ed il lavoro delle 
mani, la meditazione e In lettura, 
però che teco recate avea le opere 
di Cassiono. 11 fratello tuo Lupicino 
recato essendosi a tenergli compa- 
gnia, alcuni anni dopo, la riputazio- 
ne della santità loro vi attirò un nu- 
mero sì grande di discepoli che fab- 
bricarono nelle vicinanze tre mona- 
steri ed altre case, le quali furono 
l’origine della presente città di san 
Claudio (V. Lupicino). I due fratel- 
li governavano congiunti i tre mo- 
nasteri con grandissima armonia, 
quantunque il carattere loro fosse 
non poco diverso, però che Roma- 
no propendeva ordinariamente per 
la dolcezza e Lupicino pel rigore. 
Delle donne pie voluto avendo pa- 
rimente dedicursi a Dio sotto la di- 
rezione di quc’vcnerahili solitari, 
fabbricarono pur esse iu una valle 
vicina il monastero di la Baume in 
cui osscrvavasi la più esatta clausu- 
ra: nessun uomo vi entrava mai, 
San Romano vi scelse il luogo della 
sua sepoltura. Egli mori verso l'an- 
no 41i°> lo sua festa i segnata ai 28 
di febraio nel martirulogio romano, 

C. M. P. 

ROMANO (Csuussino, papa col 
nome di), successe abtefanoVI nell’ 
81)7, e mori l'8 di febbraio 898. Il 
padre suo aveva nome Coslautino. 
Lenglet Duiìcsuui il tratta da usur- 
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patore. Certo è che l’elezione sua 
non ha data fissa, che non tenne la 
santa Sede se non se 4 soli mesi, e 
che tempo non ebbe di riparare le 
violenze del tuo predecessore . La 
storia non fa nessun cenno nò del 
suo carattere, nè delle sue azioni. 
Gl» successe Teodoro. 

D— s. 

ROMANO I, soprannominato 
Lecapene, imperatore d’ Oriente, 
era nato in Armenia d'un'oscura fa- 
miglia. Avendo scelta per professio- 
ne la milizia, salvò la vita, diceti, al- 
l'imperatore Basilio in una batta- 
glia contro ai Saraceni, ed andò de- 
bitore a tale azione di un rapido 
avanzamento. Sotto Leonè il filoso- 
fo successore di Basilio, giunte alle 
prime dignità militari . Eletto da 
Costantino Porfirogenito, governa- 
tore e grand'ammiraglio, ottenne in 
tale posto la stima de’Greci pel tuo 
valore, e di concerto con Poca ripor- 
tò grandi vantaggi sugl' infedeli . 
Liberato da Poca suo rivale di cui 
temeva i talenti , rientrava a Co- 
stantinopoli con una flotta vittorio- 
sa e sottomessa : » Tutto il popolo, 
dice Gihbon, accorse ad incontrarlo 
salutamelo col titolo di tutore del 
giovane Costantino. Una nuova de- 
nominazione, quella di padre dell' 
imperatore, espresse in breve l'im- 
portanza degli ufizi suoi ; ma Ro- 
mano , disdegnoso del subordina- 
to potere di un ministro , aspi- 
rava in segreto ad essere assunto 
a parte della suprema dignità ** 
(Storia della decad., c. 48). Spo- 
sar fece Elena sua figlia a Costan- 
tino ; gii persuase di esiliare sua 
madre c l’aio suo 5 e diveuuto solo 
padrone dell' animo di tale princi- 
pe, gli mostrò la necessità di asso- 
ciarlo all' impero. Romano ricevè la 
corona imperiale il i7dccembre 919, 
e non tardò ad impossessarsi di tut- 
ta Tautorìtà col pretesto di lasciar a 
Costantino il tempo ebe richiede lo 
studio. Pino dai primi mesi dell’ an- 
no susseguente, si associò Cristoforo 
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suo primogenito, e poco tempo dopo 
creò Cesari due altri de' suoi tigli, 
Stefano e Costantino, in guisa che 
Costantinopoli eblie allora cinque 
imperatori. Fra essi il debole Porfi- 
rogenito figurava ultimo e non .pen- 
sava nemmeno a rivendicare la po- 
destà di cui si era lasciato spogliare 
( Y . Costantino VII). Le qualità lu- 
minose di Romano legittimar sem- 
bravano la sua usurpazione: ma il 
trono estinsc it coraggio e l’ attività 
che mostrati aveva nella vita priva- 
ta. Nel gI^ conci)* use la pace coi 
Bulgari, ed accordò sua nipote in 
matrimonio a Pietro, Joro re, per as- 
sicurarsi del suo soccorso contro gli 
altri nemici .dell' imparo. Lasciando 
a de'luogotenenti la cura di ripulsa- 
re le aggressioni dei Turchi, parve 
dimentico de' pericoli dello stato per 
non più occuparsi che della sua fa- 
miglia. Di carattere dolce e pio, fa- 
vorì gl' istituti ecclesiastici , fondò 
monasteri, cd arricchì le chiese di 
reliquiari e di tutti gli oggetti ne- 
cessari alla pompa del culto. Le ca- 
lamità che alllissero Costantinopoli 
gli porsero occasione di manifestare 
la bontà del suo cuore. Durante la 
fama che desolò tale grande città 
nel g34, il >»o palagio divenne l'asi- 
lo di tutti gl’infelici: nc ammetteva 
ogni giorno parecchi alle sua men- 
sa, c distribuiva agli altri pane, le- 
gumi c provvigioni di ogui specie 
\y. la Storia di Leone il Cromatico, 
c. g). La morte immatura di Cristo- 
foro, suo primogenito e figlio suo 
prcdiletto(g3i) affliggendo Romano, 
fatta aveva svanire la sua ambizione. 
Gli rammaricava di avere spogliato 
Porfirogenito del potere, e pensava 
a restituirgli il primo grado. I suoi 
due figli Stefano e Costantino impe- 
dirono l'esecuzione di tale diseguo. 
Kntrarono nelle sue stanze nell' ora 
di mezzogioruo ( z5 gennaio g45 ), 
accompagnati da alcuni uomini che 
loro erano ligi, c costretto avcudolo 
di vestire un abito di monaco, lo fe- 
cero condurre nell' isola di Prole. 
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Poco dopo i Ggli di Romano accusa- 
ti dalla propria loro sorella di aver 
voluto attentare ai giorni di Porfiro- 
genito furono spogliati della porpo- 
ra ed esiliati in nn monastero, bissi 
domandarono di vedere il padre lo- 
ro. Romano rimproverò loro la sua 
ingratitudine verso di lui; ma la sua 
iiontà naturale superando il giusto 
suo soggetto di scontentezza, egli 
terminò offrendo loro di dividere 
con lui it modesto suo desinare . 
Tale principe morì nel suo esilio 
il 1 5 di luglio g£8. I suoi avanzi 
portati furono a Costantinopoli o 
sotterrati furono in un monastero 
ch'egli fondato aveva. Vi sono dello 
medaglie di Romano in oro ed in 
argento, ma rare. 

W — s. 

ROMANO II (detto il Giovane), 
nipote del precedente , nacque nel 
p3g. Costantino Porfirogenito l'asso- 
ciò di buon'ora all'impero,, ma im- 
paziente di occupare un trono, di 
cui i suoi vizi lo rendevano iudegnn. 
Rumano osò concepire l'idea di at- 
tentare ai giorni di suo padre. Dir 
lento veleno dato venne per suo or- 
dine a Costantino, il quale cadde in 
uno stato di languore, e mori poco 
tempo dopo ( y ecii Costantino ). 
Divenuto mediante un parricidio so- 
lo padrone dell' impero ( g5g ), Ro- 
mano non fece nessun uso del pote- 
re che aveva tanto ambito. La cac- 
cia cd il giuoco di palla erano le so- 
le sue occupazioni. Passava il resto 
della sua vita chiuso nel suo palaz- 
zo coi vili ministri de' suoi piaceri, 
opponendo Niceforo e Leone Fora, 
suoi luogotenenti, alle correrie dei 
Saraceni e dei Moscoviti, clic inco- 
minciavano a divenire temibili. Do- 
po un regno di quattro anni ed al- 
cuni mesi, morì il 25 di marzo gC3 
di spossamento, c secondo altri sto- 
rici di veleno che gli fece prendere 
sua moglie. Romano era di notabile 
bellezza, d' alta statura e diritto co- 
me un giovane cipresso ; aveva la car- 
nagione bianca, le guance vermiglie. 
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gli ocelli vivissimi, larghe spalle e 
naso aquilino. Lasciò quattro fan- 
ciulli in tenera età, due figlie e due 
figli che regnarono coi nomi di Ba- 
cillo Vie Costantino IX. La vedova 
sua, dichiarata reggente dell'impero, 
lavori l'elcvaeione di Nicoforo Foc» 
( fedi tale nomo), e gli diede la sna 
mano avanti che spirasse il tempo 
del lutto. Vi sono delle medaglie di 
tale principe grandi e medie in bron- 
zo, rarissime, ma non se ne conosco- 
no in altri metalli. 

W— s. 

ROMANO IH ( Arciuo ), impe- 
ratore d’Oricnte, era d'antica ed il- 
lustre famiglia. In gioventù studiò 
le lettere e la giurisprudenza, ed es- 
sendo stato fatto sonatore pei suoi 
natali, si fece distinguere per onore- 
vole condotta. Scevro d' ambizione 
unita aveva la sorte sua a quella di 
una femina virtuosa, e passava gior- 
ni tranquilli, quando il principe Co- 
stantino IX le scelse per suo succes- 
sore. Il tiranno lo costrinse a ripu- 
diare sua moglie, cui fece chiudere 
in unconvento(F.CosTAHTiNoIX), 
e gli fece spusarc Zoe sua figlia. Ta- 
le matrimonio fatto con si tristi rfn- 
spizi collocò Romano sul trono nel 
1028. Intese dapprima a diminuire 
le gravezze, provvide a far rifiorire 
l’agricoltura, e levò truppe in pari 
tempo per ripulsare i barbari. Fin 
tanto che fu fortunato , si mostrò 
dolce ed umano ; ma dislatto aven- 
dolo i Saraceni il i 3 di aprile lodo, 
tale rovescio, cui attribuir non pote- 
va che alla sua imprudenza, mutò il 
suo carattere : esigè ne’ modi più ri- 
gorosi il pagamento delle somme 
dovute al tesoro, ed alienò il cuore 
de’suoi sudditi con inutili violen- 
ze. I lieti successi che ottenne dap- 
poi contro ai Saraceni, ai quali tolse 
parecchie città, non gli poterono far 
riavere Taffetto de’ popoli che aveva 
perduto. Zoe frattanto disgustata d' 
un marito già prossimo ad invec- 
chiare, dava sfogo publicnracnte al 
criminoso amor suo per nn uomo 
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oscuro : volendo liberarsi di Rotti:! 4 
no ella lo avvelenò ; ma parendole 
che il veleno operasse troppo lenta- 
mente soffocar lo fece nel bagno, il 
4 d'aprile io 34 - Romano aveva 61 
anni. Il giorno stesso della sua mor- 
te, Zoe salir fece sul trono il vile 
suo amante ; era esso Michele IV 
detto il Paflagonio ( f. tale nome ). 
Non si conosce nessuna medaglia di 
Romano Argiro. 

W— s. 

ROMANO IV (Diogewe), impe- 
ratore d’Oriente, 'era di famiglia no- 
bile. Il padre sno finita aveva la vita 
in esilio, per aver preso parte ad u- 
na cospirazione. Non meno ambi- 
zioso, Diogene impadronirsi volle 
del trono. Eudossia, vedova di Du- 
ca, informata de’ suoi disegni, Io fe- 
ce arrestare e condannare a morte. 
Prima di farlo giustiziare la princi- 
pessa fu curiosa di vedere l'andacs 
che tor le voleva la corona. Colpita 
dell’aspetto suo guerriero, e conscia 
della necessità di dare un difensore 
all' impero, deliberò sul fatto di sal- 
vargli la vita e di sposarlo. La pena 
di Diogene è commutata in esilio. 
Durante la sua assenza^ Eudossia 
trae dalle mani del patriarca la pro- 
messa di non rimaritarsi, che Duca 
moribondo obbligata l'aveva di sot- 
toscrivere, ed ella associa Diogene 
all'impero dandogli la sua mano il 
primo di gennaio 1068 (f. Eudos- 
sia). Romano fa subito leve di trop- 
pe. Due mesi dopo il sno avveni- 
mento all'impero esce di Costanti- 
nopoli alla guida di un'armata, in- 
fonde il suo coraggio nell'animo dei 
soldati. Ottiene parecchi vantaggi 
ani Turchi, sorprende gli emiri spar- 
si nell'Asia, e li batte separatamen- 
te. Abile ad approfittare della vitto- 
ria, e dotato d'infaticabile attività, 
mostravasi ad un tempo sa tutti i 
punti, e piombava sprovveduto sui 
nemici, che lo credevano ancor lon- 
tano. Dopo tre gloriose campagne, 
costrinse i Turchi a ripassar 1 ' Eia- 
frate. In una quarta liberar volle La 
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Armeni* dal gì opro degl' infedeli . 
Con Un' armata di centomila uomi- 
ni e viveri per quattro mesi pose 1’ 
assedio a Malaltzerd, fortezza impor- 
tante, di cui s’impndroni. Ma il sul- 
tano Alp-Arslan minacciati veden- 
do gli stati suoi, mosse incontro a 
Romano con 4° mila uomini ag- 
guerriti. JV imperatore greco com- 
messo aveva il fallo di separar le sue 
forze: Basilacio, uno de’migliori dei 
suoi luogotenenti, fu disfatto, c la 
diserzione s' introdusse fra i soldati 
ausiliari sgomentali di tale rovescio. 
Ciò non tolse clic Romano rifiutasse 
con disprezzo le proposte di pace 
elle fare gli fece il sultano, c persistè 
contro l'opinione de' suoi generali, 
a venir con lui a campale giornata. 
Ita vittoria rimasta era indecisa; ma 
sull'imbrunire. Romano fatto aven- 
do suonare a raccolta, i corpi lonta- 
ni crederono che segnale fosse della 
rotta, e ai sbandarono. I burchi, ap- 
profittando del disordine, tornarono 
a caricare, ed avvilupparono i Gre- 
ci che tagliati furono a pezzi. In 
quella fatale giornata Romano fatto 
aveva prodigi di valore: rimasto solo 
c tutto squarciato da lérite,si difese, 
fin che, obbligato di cedere al nume- 
ro, fu incatenato e condotto dinanzi 
al sultano, che gli fece una benevo- 
la accoglienza ( Pedi Ai.r-Anst.AM ). 
Trattato fu per otto giorni coi mas- 
simi riguardi, c fu servito dagli nli- 
ziali del stillano, come se stato fosse 
un amico del [ladrone loro. Nel di- 
scutere gli articoli della pace mostrò 
una presenza di spirito ed ima cal- 
ma che fanno onore al sito caratte- 
re. Domandato avendogli il sultano 
quale trattamento aspettato ti fosse, 
gli rispose: « Se tn sei crudele, mi 
n torrai la vita; se predominar ti la- 
vi sci dall'orguglin, mi trarrai dietro 
n al tuo carro; se consulti i tuoi in- 
Vi teressi, accetterai un riscatto, e mi 
Vi renderai al mio paese. — Ma,sog- 
vi giunse il sultano, se le sorti della 
vv guerra ti fossero state favorevoli, 
n come mi arresti tn trattato? “ Nar- 
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rasi clic l'imperatore gli rispondes- 
se : vi Saresti stato battuto con ver- 
n ghe Il sultano, sorridendo al 
sito prigioniero, si contentò di far- 
gli osservare che la legge dc’Crislia- 
ni raccomandava l'amore de'ncmici, 
ed il perdono delle ingiurie, e gli 
promise di non imitar un esempio 
cui disapprovava ( y. Gibbon, Slor. 
della dee. delC irnp. rom., c. LVII). 
Diogene ottenne la libertà a condi- 
zione di pagare per riscatto un mi- 
lione di monete doro, ed inoltre un 
annuo tributo di scssantamila: sot- 
toscrisse suo malgrado tale umilian- 
te trattato, e partì colmo di presen- 
ti con una scorta militare. Giungen- 
do alle frontiere dell' impero risep- 
pe che scoppiata era una rrvolnzio- 
ne a Costantinopoli, e che Michele 
figlio primogenito di Duca salito era 
sul trono (y. Mk. itele VII). Roma- 
no, determinato avendo di combat- 
tere per ricuperare la podestà, tra- 
dito venne dai propri soldati, e cad- 
de nelle mani del governatore d'Ar- 
menia, che gli fece cavare gli occhi, 
e lo confinò nell'isola del Principe, 
in cui morì nel mese di ottob. io6f 
dalle conseguenze del crudele trat- 
tamento clic aveva sofferto. Vi sono 
di Romano Diogene delle medaglie! 
in oro ed in bronzo. 

W— s. 

ROMANO (Giulio). V. Giulio. 

ROMANO diHOOCHE. Vedi 
Hooci. 

ROMANO ( Ecc.f.limo o E/zri.f- 
ito ita), soprannominato il Balbo , era . 
figlio di un Alberico da Uomauo, e 
pronipote di un Eecelìno, che ver- 
so l'anno i • 3^ accompagnato aveva 
l' imperatore Corrado II in Italia, 
ed aveva ricevalo da lui in feudo 
le terre di Ottura o di Romano, nel- 
la marca Trivigiana. Avevano tali 
signori molto accrescinto il patrimo- 
nio della loro casa : avevano acqui- 
stato Bassano, Marostica, e parec- 
chie grosse ville con castella, skoa- 
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te a settentrione di Verona, di Vi* 
cenza c di Padova. L’unione de’loro 
feudi forinavn già un piccolo prin* 
cipato: Eccelino I. il reto, più po- 
tente ancora, maritando ano figlio 
a Cecilia d'Abano, ricca erede già 
promessa a Gerardo, figlio di 'riso- 
lino di Camposampiero , da cui 
provenne un’ inimicizia, cbe si ma- 
nifestò coi più sanguinosi oltraggi. 
Eccelino il fialbo andato era alla 
seconda crociata Del 1147, accompa- 
gnandovi l’imperatore Corrado III, 
e vi 'si era segnalato in un aingoiar 
certame, contro un saraceno, uni- 
versalmente temuto. Più tardi si as- 
sociò alla lega Lombarda ; c dopo 
di aver compartecipato alla gloriosa 
resistenza che i suoi concittadini 
opposero all* imperatore Federico 
Bar ha rossa, uno fu dei due rettori 
di tale lega, cbe sottoscrissero di- 
nanzi a Tortona, nel 1175, un com- 
promesso con Federico , cbe fu il 
primo incarnminainenfo alla paca di 
Costanza. E probabile cbe Eccelino 
il fialbo, il quale a tale epoca dove- 
va essere in età avanzata , morisse 
poco tempo dopo. 

S. S — 1. 

ROMANO (Eccelino li da ), so- 
prannominato il Monaco, raccolse 
probabilmente, prima dell'anno 1 180, 
la successione di suo padre alla qua- 
le aggiunto aveva quella di Manfre- 
do d'Abano, padre di tua moglie. Le 
sue ricchezze ed il numero grande 
di castellacui possedeva sopra i mon- 
ti Euganei, lo fecero considerare co- 
rno il primo cittadino delle repu- 
bliche vicine. I nomi di Guelfi e di 
Ghibellini, cbe dividevano da lungo 
tempo l'Aleniagna, non erano an- 
cora conosciuti in Italia ; ma Ecce- 
lino da Romano si mise alla testa 
di una fazione della nobiltà, cbe de- 
nominata venne dal vicario, men- 
tre In fazione opposta era [quella dei 
couti di Vicenza. L'inimicizia loro, 
prodotta da particolari contese , ti 
confuse in seguito con quella cbe di- 
vise tutta l'iulitq e la fazione di Ec- 
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celino quella divenne dei Ghibellini. 
I primi combattimenti fra i due par- 
titi, accaddero a Vicenza verso l'an- 
no 1194. Eccelino li che alleatoti 
era colle rcpiiblicho di Verona e di 
Padova, esiliato venne da Vicenza, 
con tutta la sua famiglia, del pari 
ebo la sua fazione , da un podestà 
suo nemico. Prima di sottomettersi 
a tale sentenza, tentò di difendersi 
appiccando fuoco alle case vicine : u- 
na parte grande della città fu ab- 
bruciata durante il combattimento, 
in cui Eccelino fu vinto. Furono 
quelle le prime scene di disordine 
e di macello, cbe accaddero sotto gli 
occhi del figlio del signor di Roma- 
no, il feroce Eccelino III, nato il 4 
di aprile 1 1 94. Eccelino richiamato 
a Vicenza poco dopo, per interposi- 
zione de' Veronesi, ne fu scacciato 
nuovamente, nel 1 1 97, e i Padova- 
ni cbe volevano soccorrerlo, furono 
disfatti e Carmigoano : si videro essi 
minacciati fino nelle loro mura dai 
Vicentini, ed il signor di Romano, 
abbandonato da quegli alleati timi- 
di, conchiuse la pace a condizioni 
svantaggiose. Ma egli legava sempre 
più strettamente il suo partito con 
quelli dei Ghibellini in tutta la Ve- 
nezia, di Salinguerra che li coman- 
dava a Ferrara, e di tutti i nemici 
del marchese di Este. Verso l'anno 
1 zo5, egli fece levare a questo l’as- 
sedio di Garda, in cui i capi del par- 
tito Ghibellino si erano chiusi: affer- 
mava cbe il marchese di Este aveva 
voluto farlo assassinare a Venezia, o 
perseguitava accanitamente tale ne- 
mico, capo di tutto il partito Guel- 
fo, quando l'imperatore Ottone IV, 
entrò in Italia, pel 1 209, e volle ri- 
conciliarli. Tuli duu capi di parte, 
cbe disponevano fra essi delle forze 
di un quarto della Lombardia, furo- 
no accolti dall'imperatore con som- 
ma distinzione : non riusciva per al- 
tro a calmare con la sua mediazione 
quei cuori sì alti e sì irascibili ; ma 
il caso li condusse a parlare dei gior- 
ni della laro infanzia, e si rarvitò 
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l'antica loro amicizia. Eccclino ac- 
compagnò Ottone IV a Roma, e nel 
tifo ritorno ottenne da lui il gover- 
no di Vicenza a titolo di vicario im- 
periale. Ma dopo di aver governato 
alcun tempo i suoi stali in pace Ec- 
cellilo II li divise fra i suoi due ti- 
gli , Eccclino III ed Alberico: al 
primo diede tutti i beni situati nel- 
lo stato di Vicenza ; al secondo quel- 
li ebe possedeva presso Treviso, e ri- 
tirandosi quasi affatto dal mondo, si 
diede alle più rigorose pratiche di 
devozione, dal che gli provenne il 
soprannome di Monaco. Sospettato 
•■rò venne in seguito di avere ab- 
racciato i principii della riforma 
dei Patarini ; ed il papa Gregorio 
IX intimò con una bulla ai suol due 
figli, nel udì, di consegnare essi 
medesimi il padre loro al tribunale 
dell'inquisizione se non rinunziava 
all’eresia. I due principi obbedirono 
a tale ingiunzione, nò si sa più nul- 
la di Eccelino li, che mori prima 
dell'anno ia35. 

S. S— i. 

ROMANO (Eccelino III da), so- 
prannominato il Feroce , nato nel 
ikj 4, tiglio primogenito di Ecceli- 
no li, fu investito da lui, nel ui5, 
del principato di Bassano, di Maro- 
stica e di tutti i castelli situati sui 
monti Euganei. Appena di 20 anni, 
manifestati aveva già i suoi rari ta- 
lenti per la guerra, ed uno spirito 
di dissimulazione e di pazienza ebe 
nessuna fatica ributtava, nessun pe- 
ricolo poteva distrarre, nessun lieto 
successo poteva inebriare: quel co- 
raggio finalmente ch'egli impiegò si- 
no alla hne di una luuga vita, nel 
fondare la più orribile tirannia che 
l'Italia o il inondo intiero veduta a- 
vesserò mai. Eccelino III, come il pa- 
dre ed avo suo, fece che servisse alla 
sua grandezza lo spirito di parte del- 
la nobiltà. Si mostrò di buon' ora 
più zelante che tutti gli uguali suoi 
pel [tarlilo Ghibellino, e la passione 
che ostentava, o che sentiva di fat- 
to, listò il suo grado al disopia di 
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tutti gli altri. Nel 1225, ti fesc eleg- 
gere capitano del popolo e podestà, 
dal senato di Verona, o da quel mo- 
mento essa republica non cessò più 
di essere sottomessa al suo giogo. A- 
spettò nondimeno lungo tempo an- 
cora prima di farlo provare ad uo- 
mini indipendeuti e gelosi, disde- 
gnosi perhno del più legittimo fre- 
no. Ma l'irapèratore Federico II, di 
cui era uno de' più zelanti servidori, 
l'assisteva a raffermare un’autorità, 
di cui egli approfittar doveva alla 
sua volta. Gli diede, nel 1236, de* 
soldati per formare in Verona una 
guarnigione che lo mettesse in sal- 
vo dai moti popolari. Lo stesso anuo 
Federico, presa avendo, e saccheg- 
giata Vicenza, ne diede il governo 
ad Eccelino, c questi si fece , nel 
1 287, consegnar Padova, città ospii 
più forte, più ricca e più potente 
delle due che già possedeva. Per do- 
mare lo spirito di essa città, avvezza 
al reggimento a popolo, chiese o- 
staggi a tutte le famiglie considera- 
te, ed arrestar fece tutti quelli che 
per eloquenza, ricchezza o nome a- 
vevano più influenza. Ordinò che si 
spianassero fino dalle fondamenta le 
case di tutti i migrali , e costrin- 
se tutti i giovani ad entrare ne'cor- 
pi chelevara per la guerra, cui man- 
teneva sotto la più rigorosa discipli- 
na. Dopo di aver per due anni ado- 
perato con tutta la sua accortezza di 
distruggere in Padova le estreme 
reliquie dello spirito puhlico, Ecce- 
lino non consultò più che la sua 
sete di vendetta, e quella ferocia che 
sembra essere stata la base del suo 
carattere. Fece tagliar la testa sulla 
piazza publica ai gentiluomini il di 
cui credilo gli dava ombra, c per 
suo ordine i cittadini che mostra- 
vano ancora propensione per la li- 
bertà perirono sopra le lìamme, o 
sopra un iuliimc patibolo. Nel 1239, 
16 di tali infelici soggiacquero in 
un medesimo giorno all'estremo sup- 
plizio nella piazza detta il Prò della 
Falle. In pari tempo Eccclino da 
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Romano proseguiva le sue conqui- 
ste nella Marea Trivigiana. Prese a- 
veva, ai Padovani migrati, le castel- 
la di Agna e di Brenta, e messi a- 
■veva a morte tutti que'che le custo- 
divano. Indi presi aveva parecchi ca- 
stelli al marchese di liste ed al con- 
te di San Bonifazio. Le sue conqui- 
ste si erano pure estese sulla repu- 
blica di Treviso. Finalmente assog- 
gettate aveva le duo città minori di 
Feltro a di Belluno, e per tutto fa- 
cova scorrere il sangue a torrenti. 
L’imperatore, di cui nel ia38 sposa- 
ta aveva una figlia naturale detta 
Selvaggia, creato l’aveva vicario im- 
periale in tutti i paesi situati fra le 
Alpi di Trento ed il fluide Oglio. 
Tale paese era già quasi tutto sotto- 
messo al signor di Romano, ed il 
figre della nobiltà vi era stato immo- 
lato Con raffinamenti di crudeltà, ti- 
ra faceva murare le porte delle pri- 
gioni, e le sue vittime, per gli orro- 
ri della fame, mettevano grida che 
diffondevano lo spavento i ora le fa- 
ceva mettere alla tortura, e rendeva 
più terribili i tormenti, nón per 
trarne rivelazioni, ma per togliere 
loro la vita nel modo più doloroso. 
Spaventevoli prigioni erano state co- 
strutte di suo ordine, e studiato e- 
rasi di renderne il soggiorno tene- 
broso, impuro e pestilenziale. Lumi- 
ni, donne e fanciulli ammucchiati 
Vi erano, e dc’fanciulli parecchi pri- 
ma di esservi chiùsi erano stati or- 
bati della vista, o resi incapaci di es- 
sere uomini mai. La morte di Fe- 
derico Il avvenuta nel iz5o, liberò 
Eccelino HI dall’ultimo freno che po- 
tesse ancor contenerlo. Si confiderò 
allora come sovrano indipendente, e 
contrassegnò il regno assoluto, cho 
incominciava per lui, col supplizio 
di quante vi avevano persone distin- 
te nella Marca. Pareva che risarcir 
si volesse de’riguorch che aveva a- 
vuto in principio per l'opiniono pu- 
bica. Come per insultare alla pa- 
zienza del popolo, lo chiamava tut-_ 
to intero ad essere testimonio de’ 
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suoi furori. Se la malattia o l' arisi 
infetta delle sue prigioni gi’jtsvolsl- 
vano alcune vittime, no faceva nulta- 
nraio mutilare i cadaveri sul patìbo- 
lo . Qualunque specie di onorifica 
distinzione gli era odiosa ugualmen- 
te, e siccome non cercava neramen 
pretesto ai suoi furori, ogni genero 
di distinzione era punita col suppli- 
zio. Delle guardie vegliavano su tut- 
te le frontiere de'suoi stati, e quando 
coglievano alcuno che sottrar si vo- 
lo. -se a tale orribile tirannia, gli ta- 
gliavano sul Tatto una gamba, o già 
svellevano gli occhi. Gl’iofelici ch'er- 
ravano in Italia così mutilati da que* 
mostri, invocavano su di lui le puni- 
zioni del cielo: essi destàVanoindigna- 
zione nei popoli, e finalmente trova- 
rono dei vendicatori. Alessandro I Vj 
salendo sul trono pontificio, pulilicò 
una crociata contro Eccelino. Nel 
mese di marzo 1 156, commise a Fi- 
lippo arcivescovo di Ravenna, d’inf- 
cominciar la predicazione in Vene- 
zia. Il marchese d'Este, il conte di 
San Bonifazio, la republiea di Vene- 
zia, di Bologna e di Mantova, c so- 
prattutto i numerósi migrati degli 
stdti di Eccelino presero la Croce con- 
tro di lui. Ma egli comandava ancora 
da padrone in Verona, Vicenza, Pa- 
dova, Feltre e Belluno.Treviso obbe- 
diva a suo fratello Alberico ; Trento 
erasi ribellata: ma da un altro canto 
Brescia prova vicina a ricevere il suo 
giogo. Due potenti alleati Oberto 
Pallavicino, e Buoso di Doara, assi- 
stevano colle loro forze i loro consi- 
gli. Tnttavolta i crociati approfit- 
tando dell' assenza di Eccelino, che 
occupato era a Brescia, riuscirono 
ad impdronirsi di Padova* il )§ 
giugno iz56. 11 signorodi Romano, 
a tale notizia, diffidando de' Padova- 
ni che militavano nel suo esercito 
in numero di 11 , 000 , li fece tutti 
chiudere nell’ anfiteatro di Verona. 
Di là li mandò a piccioli drappelli in 
altre prigioni, ed in pchi giorni 
gl’immolò tutti senza eccezione. La 
viltà c F indisciplina dei crociati irn- 
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pedirono che apprófiUasscro del pri- 
mo loro buon successo, l’er due an- 
ni i teDtatiri loro fallirono, miai Kc- 
celino, riuscì nel 12Ó8 a sottomette- 
re Brescia; ma imjiadroneudosi, a- 
liinò da sé i suoi due soci Pallavici- 
no e Buoso di Doara. Vergognandosi 
1' uno e 1’ altro di una criminosa al- 
leanza con un tiranno nemico di 
Dio e degli uomini, oflrirono^ai cro- 
ciali di unirsi ad essi; e senza ri- 
nunziare al partitoGhibellino, strin- 
sero Pii giugno ia 5 g un'alleanza 
coi Guelli contro il signor di Vero- 
na. Eccelino dall'altro canto, chiama^ 
to a Milano dalcieco furore dei Ghi- 
bellini e dei nobili, passato aveva 1’ 
Oglio e l'Arida. Tentò indarno d'im- 
padronirsi di Monza e di 'Prezzo: il 
popolo cd i Guelfi di Milano forma- 
ta avevano un'armata numerosa cui 
opporgli. Oberto Pallavicino coi Cre- 
monesi, ed il marchese d’ Este con 
le truppe di Ferrara e di Mantova, 
s’impadronirono del ponte di Cas- 
sano sull* Adda e tagliarono [a ritira- 
ta a Eccelino. Questi che non aveva 
alcuna idea religiosa, era per altro 
superstiziosissimo. Il pomo di Cassa- 
no gli era stato indioato (lai suoi a- 
strologhi come funesto : esitò prima 
di assalire il ponte, che solo assicurar 
gli poteva la ritirata ; poi lo necessi- 
tà facendogli superare la ripugnan- 
za vi condusse i suoi, il i( 7 di settem- 
bre iz 5 g, ma fu ferito nel piede, e 
costretto di dar indietro. Dopo di es- 
sersi fatto medicare, tentò di passare 
il fiume in un guado; ma giunto era 
appena all'altra sponda che le sue 
genti cominciarono a sbandarsi. Fu 
assalito in pari tempo da tutti i suoi 
nemici, sulla strada di Bergamo. Già 
non era circondato più ebe da un 
piccolo numero di soldati, quando fu 
ferito da un colpo nella testa, rove- 
sciato da cavallo, e fatto prigioniero 
da un uomo di cui mutilato aveva il 
fratello. 1 capi dell’ armata non per- 
misero che si oltraggiasse Eccelino: 
fu condotto nella tenda di Buoso di 
poara, 0 furono chiamati de' medici 
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per curarlo; ma egli ricusò l'assi- 
stenza loro, si squarciò le piaghe, o 
l’tindccimo giorno della sua cattività 
mori a Sonano, e vi fu sepolta. Era 
egli di breve statura; ma tutto 1’ a- 
spetto della sua persona, tutti i suoi 
moti indicavano tm soldato. Amara e- 
ra la favella, l’esterno aspetto superbo 
ed imponente, solo collo sguardo fa- 
ceva tremare i più arditi. Fu mari- 
rato due volte. Il giorno di Penteco- 
ste 1 z 38 , sposò Selvaggia, figlia na- 
turale di Federico II, cd il i 5 set- 
tembre 1 2^9, Beatrice figlia di Bon- 
traveno di Castclnuovo: ma le pre- 
lato due donne non ebbero su lui 
nessuna influenza. Esso tiranno non 
amava lo temine: spietato per esse 
quanto per gli uomini, perir ne fe- 
ce un numero grande in orribili 
supplizi. Aveva 6a anni, allorché 
mori. Il suo regnb di sangue ave- 
va durato 34 anni. Parecchi autori 
scrissero la di lui vita (V. Maurizio, 
Monaci c Rolandini). 

ÌS> S — I. 

ROMANO (Alberico da), rcgnff- 
va a Treviso mentre il fratello suo 
Eccelino III sottomesso aveva il re- 
sto della Venezia. Meno feroce e 
più simulatore, fìu9c a lungo di esser 
re inimicato con esso c di aderire 
anche al partito Guelfo, per guada- 
gnar pratiobe fra i nemici suoi, e se- 
minar fra essi la discordia e la difti- 
denza. Dopo lu morte di suo fratello 
fu scacciato da Treviso, e si ritirò a 
san Reno nei monti EugaDci; ma la 
lega Guelfa ve lo assediò. Dopo di 
essersi difeso dal primo* di maggio 
'fino a mezzo l'agosto, fu costretto di 
arrendersi a discrezione, c fatto ven- 
ne perire con sua moglie, sci figli 
e due figlie. In lui finì In casa di Ro- 
mano' dopo un secolo di gloria c di 
delitti. ConsitUnr si può su tale lii- 
miglia, la Storia degli Eccettui di 
G. B. Vcrci, Bassano, s 779, 3 voi. 
in 8.vo. 

S. 8—1. 

ROMANOF ( Michele Ferir no- 
>vu z o), eletto venne czar di Kue- 
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«ia nel i6i 3, in età di 16 anni. Di- 
scendeva da UDa famiglia prussiana, 
domiciliata fino dalla metà del seco- 
lo XIV nella Moscovia, dove giunta 
era alle più eminenti dignità. Suo pa- 
dre Fedor Ailutich, obbligato da Bo- 
ris ad entrare in un convento, n’era 
stato tratto da Dmitri per occupare 
la sede metropolitana di Roetof ed 
era allora prigioniero a Varsavia. 
IVlichele,a!levatp da sua madre, don- 
na di raro merito, e che era stata co- 
stretta a prendere il velo in un mo- 
nastero à Kostromn, era lontano dal- 
. l’aspirare al trono. I Boiardi notifi- 
care gli fecero la sua elezione da det 
pillati incombcnzati in pari tempo 
di presentargli 1' omaggio di fedeltà 
dei novelli suoi sudditi. La madre 
di Michele non vide che con terrore 
l’elevazione di suo figlio; ma costret- 
ta di cedere alle istanze dei Boiardi, 
ella 1 ’ accompagnò a Mosca, dove fu 
tosto consacrato dal metropolitano di 
Kasan. 11 nuovo cznr fu sollecito di 
chiederà ai principi vicini la confer- 
ma dei vecchi trattati, e la restitu- 
zione delle città di cui impossessati 
si erano durante l'interregno. La 
Svezia e la Polonia ricusarono ad 
u li tempo di aderire a tale doman- 
da, e Michele salendo sul trono si 
vide costretto a sostenere una dop- 
pia guerra. Non aveva che poche 
truppe male disciplinate, c stiman- 
do che il coraggio de' suoi soldati 
supplito avrebbe al numero, non e- 
6itò a provvedere che rispettati ve- 
nissero X suoi diritti. L’invasione dei 
Cosacchi dfl Don, e la sollevazione 
della minor nobiltà, sopravvennero 
in breve ad accrescere la perplessità 
della sua situazione. Nell'impossibi- 
lità di commettersi in lotta contro 
tanti nemici, fece pace con la Sve- 
zia alle condizioni eh; gli si vollero 
imporre. Battuto in seguito dai Po- 
lacchi e cacciato fin entro Mosca, 
egli sotto le mura della capitale fer- 
mò con Vladislao una tregua com- 
perata con la cessione di Smolensho 
c di alcune altre città. Michele sti- 
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pillò almeno che liberato gli fosse 
il padre; e l'ingresso di tale princi- 
pe in Mosca (1629), fu un giorno 
di festa per tutta la Russia. Inalza- 
to poco tempo dopo alla dignità pa- 
triarcale, e collocato alla direzione 
del consiglio di stato, egli acquistò 
coi suoi lumi o la sua saviezza una 
snlutar influenza. La Russia rifinita 
da intestine dissensioni e dalle con- 
tinue aggressioni dc'suoi vicini, ave- 
va bisogno di una lunga pace, c Mi- 
chclesistudiò di fargliela godere. Per 
altro vedeva con dolore Smolcnsku 
in mano dei Polacchi; e quando spi- 
rò la tregua, investir fece tale città 
da un’ armata di 100 mila uomini 
cui comandava il migliore dc'suoi 
generali: ma dopo un assedio di qua- 
si due auni i Russi furono costretti 
a ritirarsi; e Michele si vide forzato 
a confermare con Un nuovo trattato 
(it> 34 ) il possesso di tale città ai Po- 
lacchi. Il czar malgrado i sinistri che 
soffriva, preparava con sagge istitu- 
zioni la futura grandezza della Rus- 
sia: costrii86e delle fortezze ai fino 
di preservare i suoi stati dalle corre- 
rie dei Tartari di Crimea; condusse 
ai suoi stipendi ufiziali istrutti e li 
conservò mediante la certezza ili un 
rapido avanzamento; formava stan- 
ziali soldatesche a piedi ed a cavallo, 
ed (introduceva in esse gli usi c la 
disciplina 'del resto dell'Europa; in 
line abrogando le leggi barbare , 
tentava di raddolcire i costumi dei 
suoi sudditi; ma f onore d’ intera- 
mente incivilirli riservato era ad 
uno de’ suoi successori ( Vedi Pie- 
tro I). Tale eccellente principe, di 
cni il regno avrebbe dovuto essere 
più lungo per la felicità della Rus- 
sia, mori d'apoplessia nel Inglio 16 45 , 
in età di 49 anni. Era stato marita- 
to due volte: la prima con la figlia di 
un Dolgorouki la quale mori in ca- 
po a 4 mesi di matrimonio; c la se- 
conda ad Etidossis, figlia diLoukiàn 
Streschncf, da cui ebbe duo figlio 
ed un figlio che gli successe col no- 
me di Alessio. W — s. 
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ROMANZOFFo ROUMAN- 
ZOFF (PiBTno Aluxandhowitsch, 
conte di), generale russo, nato ver- 
so il 1780, apparteneva ad una casa 
antica ed illustre. Militato avendo 
giovanissimo, mostrò tanto coraggio 
e tanta abilità che giunse rapida- 
mente ai primi gradi. Incominciò 
nel 17G1 prendendo Colberg, cui 
costrinse ad arrendersi. Nel 1762, 
fu scelto per entrare neU'IIolstein 
con 4°mila uomini; ma la morte 
di Pietro III sviò la procella ebo 
piombar doveva sulla Danimarca. 
Egli richiamò le truppe che aveva 
nel Mecklenbourg , e si combinò 
con la corto di Copenaghen. Nella 
campagna del 17G9, RomanzoiT co- 
mandò il secondo corpo dell’eserci- 
to, che prendere doveva Bender ed 
invadere la Bcssarabia. Il principe 
Alessandro Galilzin, che comanda- 
va il corpo principale, essendo stato 
battuto due volte dinanzi a Cboci 
zim, sì che obbligato fu di ripassa- 
re il Dnicster in prima il giorno 
primo di maggio, indi il 12 d'ago- 
sto, risoluto venne a Pietroburgo di 
richiamarlo, prima che risaputo si 
fosse come aveva riparato nobilmen- 
te quc’due rovesci nc'giorni 7 e g 
di settembre, disfacendo il gran vi- 
sir e prendendo Choczim, Yassy ed 
una grande parte della Moldavia e 
della Valachia. A Galitzin dato fu 
per successore RomanzoiT : questi 
riportò durante la campagna del 
1770, due vittorie decisive: la pri- 
ma il 17 di luglio, sulla sinistra ri- 
va del Frulli, nella pianura di Kar- 
tal, in cui 80 mila Turchi e Tarta- 
ri, comandati da Kaplan -Ghcrai, 
Iran di Crimea , furono vinti per 
entro alle loro trincee, e si ritiraro- 
no verso il Danubio $ la seconda 
presso al fiume Kagoul dove mette 
foce nel lago di tale nome. Ivi egli 
campiè la disfatta loro. Cento cin- 
quantamila Turchi intorniato a- 
vendo RomanzoiT, il quale non a- 
veva che 17 mila combattenti, que- 
sti starano per essere annichilati 
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dal fuoco dc'cannoni e dc'fucili, quan- 
do il generale russo ordinò a'suoi di 
caricare i Turchi con la baionetta. 
L'attività, la disciplina e la tattica 
trionfarono della forza numerica ( 1 )> 
le ordinanze de'Turchi si disordi- 
narono, ed i quadrati de'Russi fece- 
ro di essi un orrido macello. Il gran 
visir lasciò 100 mila combattenti 
sul campo di battaglia, abbandonan- 
do al vincitore, campo, artiglieria 
c tutte le sue bagaglie per salvarsi 
al di là del Danubio. Caterina eri- 
ger fece un obelisco in marmo nei 
giardini di Tzarskozelo, al fine di 
perpetuare la memoria di tali vitto- 
rie di cui furono risaltati la resa di 
Ismailoff, di Kilia, d'Akicrmann, 
di Bender, la presa di Brailow, ed 
il possesso di tutta la sinistra riva, 
del Danubio. Il fatto d'armi più no- 
tabile di Romanzoff, nella campa- 
gna del 1771, fu la presa di Giur- 
gewo. La corte di Vienna fatta ave- 
va allora una convenzione con la 
Porta per metter termine ai disegni 
di Caterina d' ingrandirsi a spese 
dei Turchi, ne susseguitarono dello 
trattative, in prima tra la Russia e 
l’Austria, poi tra la Russia e la Tur- 
chia. Il congresso di Fokchany fu 
precednto da un armistizio accorda- 
to dal conte RomanzoiT, il 3 o di 
maggio (10 giugno) 1772, e quello 
di Bucharest da un altro armistizio 
consentito dal medesimo, c prolun- 
gato fino al 21 di marzo primo di 
aprilo 1773. Ma le pretensioni del 
gabinetto di Pietroburgo, sembrate 
essendo esorbitanti al divano, i dna 
congressi furono rotti senza risulta- 
to, ed ordinato venne a Romanzoff 
di passare il Danubio; egli effettuò 

(1) n conte di Saint-Prievt gii ambascia- 
(ore di Francia a Costantinopoli, essendo nel 1796. 
in Russia, visitò il conte di Romanici?, e dia- 
logando gli domandò come nel 1770 con 17 mi- 
la uomini avesse potato tener la campagna con- 
tro i Turchi 6 volte pih numerosi, ai che il 
Tirchio maresciallo rispose: j» Avrei desideralo 
W che fossero ancora più, perchè dose havvi 
51 disordine, e ve ne ha sempre nelle armate 
« (arche, il minierò grande l'aumenta* • 
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tale passaggio il 18 ( aq giugno) 
>773, ed ottenne diverei vantaggi 
copra dc'corpi staccati di Turchi, ma 
falli nel disegno suo principale che 
i «ra la presa di Silistria ; altri tenta- 

tivi fatti nella medesima campagna, 
ed una spedinone contro Varua non 
avendo avuto miglior esito, i Russi 
passarono il Danubio, per mettersi 
a quartieri d’inverno. Tali sinistri 
e la rivolta di Pugatseheff, ricon- 
dussero Caterina a disposizioni pa- 
cifiche. Fatte vennero nuove propo- 
sizioni alla Porta per interposizio- 
ne della Prussia : e s’intavolò una di- 
retta trattativa tra il feld-inarescial- 
lo Roroanzoff ed il gran visir : ella 
languì lino atraportura della campa- 
gna del 1774, e le ostilità ricomin- 
ciarono sino dal termine di maggio. 
Romanzo!!' di cui era stato rinfor- 
zato l’esercito, passò il Danubio il 
3 di luglio 1 774 e prese una posizio- 
ne dalla quale bloccò il gran visir 
nel campo di Schumla verso il mon- 
te Emo, e gl’interceltò ogni soccor- 
so di viveri, e fino Taso de’suoi pro- 
pri magazzini. Il gran visir ceden- 
do alle grida tumultuose de’ «noi 
soldati, perdo la testa e chiose un 
armistizio. Romanzo!! volle l'imme- 
diata conclusione del trattato allo 
condizioni ch’egli prescrisse ; ed il 
trattato fu sottoscritto sopra una cas- 
sa da tamburo , nella tenda dot 
maresciallo, a K.ainardgi il 10 (21) 
luglio 1774» giorno anniversario del- 
la pace del Pruth. Il gran visir Mou- 
chsin-Zade-Mouhainmcd andò amo- 
rire di dolore io Andrinopoii, men- v 
tre il «no vincitore, per la semplici- 
tà crescendo fulgore allesse vittorie, 
compariva a Mosca dinanzi a Cate- 
rina nell’attitudine di un semplice 
soldato che *i presenta a dar conto 
delie sue azioni (t). L’imperatrico 

(i) L* ci»rina voluto avera In prima che 
nomiKioff entrane a Mosca quello gior- 

no rh’ ella ri entrava, « eh« progredendo a ca- 
vallo fra gli archi di trionfo che gli erano tu- 
li creiti, la incontrarne tenia «rendere d’arcio- 
ne, Il piede « modello guerriero ti attenne dal 
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10 colmò di grazie; ella gli donò un 
podere con 5 mila paesani, ccnto- 
inila rubli di denaro sonante, un 
bellissimo vasellame d’argento, la 
piastra debordine di s. Giorgio ed 
uno spallino di brillanti, un cap- 
pello adorno di un ramo d' alloro 

.di pietre preziose valutate 3 o mila 
rubli, ed un magnifico bastone da 
maresciallo; finalmente ella volle che 
assumesse il nome di Zadonaiskoi 
(Transdanubiano). Poco dopo Ro- 
manzolf partì pel dio governo dell* 
Aerimi», ina non andò guari elio ri- 
chiamato venne a Pietroburgo per 
accompagnare a Berlino li gran du- 
ca Paolo Petrowitz che vi si recava 
a sposare la principessa Maria di 
Wùrtemberg ; ss Non posso, gli disse 
» Caterina, risolvermiad affidare mio 
» figlio elio al zelo del più illustro 

11 sostegno del mio trono Allorchò 
Federico II scorse il maresciallo, gli 
andò' incontro dicendogli queste pa- 
rilo: e Vincitore degli Ottomani, 
» siate il ben venuto ; trovo ohe v’ò 
» molta somiglianza tra voi ed il mio 
« generalo Winlerfeld — » Sire, 
it rispóse il maresciallo , mi Inaia- 
si gherebbe di somigliare anche i Ol- 
ii perfettamente ad un generale che 
11 distinto si e tanto gloriosamente 
11 sotto il grande Federico **. — 11 Voi 
n dovete, replicò il re, essere orgo- 
» glioso piuttosto delle vittorie che 
» tramanderanno il nome vostro al- 
ti la più rimota posterità Di tutte 
le feste date al gran duca, quell» 
che più dovè lusingare Romanzo ff 
fu la mossa che eseguì la guarnigio- 
ne di Potsdam ordinata in quadrati 
come le truppe russo nella sangui- 
nosa battaglia di KagouL — Allor- 
ché la guerra incominciò nuovamen- 
te, sulla line dell’anno *787, fra la 
Russia c la Porta, il comando del 
principale esercito russo dato venne 
al principe Potemkin. Messa fu sot- 
to gli ordini del maresciallo Roman» 

compartecipare agli omaggi preparati per la 
MUIM, 
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coff uni «nomila armata raduniti 
ncH’Ucranii, e disunita a coprire 
le operazioni eli Potcmkin, e ad o- 
penure di concerto con gli Austriaci. 
Al*, l'invidioso favorito di Caterina 
preferì di darsene inoperante du- 
rante tutta la cam paglia, elle di dar 
adito a Roniauzoff di far ipialcbe 
impresa degna dell'antica sua ripu- 
tazione. Durante la campagna del 
1988, Potcmkin si limitò all'assedio 
di Otchakoir, e conservò del rima- 
nente lo stesso sistema d'inazione, 
che infirmò le operazioni dell’ar- 
mata d’ Ucraina, e mise in grado i 
Turchi di ottener distinti vantaggi 
sull' esercito austriaco ( 1 ). Disgusta- 
to da tale contrarietà, c ferito già da 
lungo tempo dall' orgoglio e dall’ in- 
vidia di Potcmkin, Romanzotl' di- 
mise nel principio del 1789 il co- 
mando della seconda armala, e si ri- 
tirò nel suo podere di Tauliane, nel- 
l'Ucrania, discosto alcune leghe da 
Bithurin. Ivi passò gli ultimi anni 
della sua vita. Il palazzo che vi fub- 
lineò aveva le forme esterne di un 
forte, e tale illusione molceva il vec- 
chio guerriero , rammemorandogli 

le sue glorie : quantunque gli edili- 
zi fossero considerabili, egli non oc- 
cupava che una cameretta, che gli 
Serviva per gabinetto, stanza da ri- 
cevere, sala da mangiare c camera ila 
letto , in una parola di là non usci- 
va. Le infermità gli rcudovano sen- 
za dubbio necessaria la vita sedenta- 
ria, ma ella era pure di suo geuio. 
lira semplice ne’ suoi modi, e franco 
a bastanza nella conversazione, eh’ 
era sostanziosa c piena di merito. 
Parlava curretlauieule il francesc,cra 
di statura alta, eia bella fisonoinia 
distingueva*! ancora in lui malgra- 
do la vecchiaia e le infermità. li ac- 

(l) Il maresciallo Ruma tu off era generale 
della cavalleria, c j>«r 14 ano! di «eguito (alte 
non «i erano promotion! in quell'anno, perché 
il lavorilo non amava il marcociallo. Ultrr a ciò 
in occasione del viaggio di Caterina in Crimea, 
e durante la dimora eh* ella fece a KidI, po- 
Wnikin dato aveva nuovi soggetti di aoontenta* 
incuto a RomantofL 

4jjr 
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elisilo d'avarizia c d’uni minici i ili 
egoismo del genere di quello di Lu 
Foutaiuc, che indotto l'aveva a se- 
pararsi da sua moglie, ed il rendeva 
straniero alla sua famiglia. L' anfore 
delle Memorie secrcle sulla Russia 
( V etli Masson ), cita in appoggio di 
tale imputazione due aneddoti singo- 
larissimi. Uno dei figli di Rom.in- 
zoff Uniti avendo gli studi, si recò da 
Ini all'armata per chiedere servigio, 
n Chi siete, gli domanda Roraau- 
» zoff l — Vostro figlio. — Ah ! ah! 
» me ne compiaccio, siete diventato 
n grande “. Dopo alcune altre inter- 
rogazioni, in cui la tenerezza e la 
sollecitudine paterna non si mani- 
festavano maggiormente, il giovane 
domandò dove alloggiar potrebbe e 
che far dovesse. — « Guardate, gli 
n rispose suo padre j avrete certo 
» nel campo qualche ulizialc di vo- 
li stia conoscenza “. L’altro suo fi- 
glio il conte Sergio RomanzofT tor- 
nando dall'ambasceria di Svezia, do- 
mandò una commendatizia al coutc 
Nicola Soltikoff, per presentarsi a 
suo padre ed esserne bene ricevuto. 
Comuutpic sia di tali fatti, che il te- 
nore e lo spirito delle .Memorie ac- 
erete possono rendere sospetti, sem- 
bra vero che Romuiizofl' spendesse 
poco essendo immensamente ricco, 
e che nel suo ritiro, come ue’campi, 
vivesse con una semplicità più che 
filosofica. Da |5 o 20 auui comparso 
non era in corte, cd era moribondo 
egli puro allorché mori Catcriua. Le 
«oprai visse poco, e terminò la sua 
corsa il C (17) decembro 1796. Pao- 
lo I, volendo in alcuna guisa far con- 
trasto con sua madre, delia quale 
pareva che dimenticala si fosse de’ 
vecchi trionfi del maresciallo, portò 
per tre giorni il lotto per la di lui 
morte c portarlo feco a tutto l'eser- 
cito. Gl' inalzò iu oltre una pirami- 
de sulla piazza del palazzo di mar- 
ino. L’imperatore Alessandro tenne 
di dover onorare del pari la memoria 
di uno de pili grandi generali del 
tuo impero erigendogli una statua 
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con la segncnte nobile e semplice 

iscrizione: 

Alle Vittorie di Romawzof*. 

G — AD. 

ROM AS ( .... de y, fisico, nacque 
Terso il principio del secolo XVIII 
a IV crac, picciola città di Guascogna. 
In gioventù mostrava notabili dis- 
posizioni per lo scienze esatte ; ma 
obbligato. a scegliersi uno stato, stu- 
diò la giurisprudenza, e provveder 
fecesi di una carica nel tribunale cri- 
minale della sua città natia. Conti- 
nuò nondimeno a coltivare le scien- 
ze, principalmente la fisica ed a tener 
dietro ai progressi che faceva. Nel me- 
se di maggio i 753 egli fece a Nerac 
il saggio del cervo volante elettrico, 
e ragguogiiò di tale sperienva l’acca- 
demia delle scienze in una Memoria 
interessante. Era il primo tentativo 
che facevasi in Francia, e Ronaas i- 
gnorava che Franklin fatto nc aves- 
se uno simile l'anno antecedente a 
Filadelfia. In oltre la sua esperienza 
avuti aveva maggiori effetti, avve- 
gnaché munita aveva di un filo me- 
tallico la corda del suo cervo volante. 
Ammesso nell’ accademia di Bor- 
deaux, fatto venne corrispondente 
di quella delle scienze di Parigi, a 
cui fece parte di tutte le sue osser- 
vazioni. Mori luogotenente assessore 
del présidial di Nerae, nel 1776. 
Oltre parecchie Memorie sopra dif- 
ferenti oggetti di fisica, rimaste ine- 
dite o puhlicate per sunti nelle rac- 
colte ueU'accndcmia di Bordeaux, 
abbiamo di Romas: I. Memorie in 
cui si dimostra che più un corpo 
elettrizzabile isolato è inalzalo 
sopra la terra, più abbonda il fuo- 
co dell" elettricità ; nella Raccolta 
dell’accademia delle scienze t. II de’ 
dotti stranieri. E la Memoria in cu» 
renile conto dell'esperienza del cer- 
vo volante; II Memoria sui mezzi 
di preservarsi dal fulmine nelle 
case ; accompagnata da una lettera 
sull'invenzione dei cervi volanti e- 
lettriei, Bordeaux, 1776, in la. Ta- 
le operetta contiene molte osserva- 
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zioni curiose. Nella lettera sui cervi 
volanti, Romas stabilisce i suoi di- 
ritti a tale scoperta contro Priestley 
e gli altri fisici che attribuir ne vo- 
levano l’onore a Franklin. — La 
lady Montaguc, durante i suoi viag- 
gi in Francia , soggiornato aveva 
qualche tempo a Nerac in casa di 
Romas, e v' ha una tradizione nella 
città eh' ella difficoltà non ebbe di 
confessare albi moglie del suo ospi- 
te, eh' era vera la sua avventura nel 
serraglio, in cui Acmet II trattata 
1' aveva realmente da sultana favori- 
ta ( f. la Notizia sopra Nerac, di 
de Viltenenve - Bargemont , 1808, 
in 8.vo. Confutata venne tale storia 
con ravvicinamenti di date, ed altri 
argomenti d’ itrverisimiglianza ( f. 
Montaoue ). 

w— ». 

ROMBERG ( Axdeea ) , celebre 
musico, noto nel 1767, a Vechte, 
fra Brema ed Osnabruck, mostrò di 
buon’ ora le piu rare disposizioni 
per suonare e per comporre. Tali 
disposizioni sviluppate fuvono'avve- 
dutamente dal padre suo Gerardo 
Enrico Romberg, il quale fermata 
avendo dimora a Munster , vi di- 
venne maestro della cappella. Que- 
sti istruì suo figlio fino dall' età di & 
anni nel violino, e furono tanto ra- 
pidi i suoi progressi, che l’ anno do- 
po poti farsi sentire con piacere in 
una puhlica accademia. Ciò rinve- 
nuto aveva un rivale o piuttosto 
un amico nel cugino suo Bernardo 
Romberg; e tale emulazione, che 
mantenne fra essi nn costante lega- 
me, non potè che influire sul talen- 
to dei due artisti, di cui il secondo 
portò ad ihi grado di sconosciuta 
perfezione 1’ arte di suonare "il vio- 
loncello. L' intimità della loro unio- 
ne di fitto era tale che si chiamava- 
no reciprocamente fratelli, cerne i 
padri loro, ed essi fiirono quasi sem- 
pre inseparabili. Andrea si perfezio- 
nò di più in più nel suono e si for- 
tificò nel comporre , sì durante i 
viaggi che lece, come giunse all' età 
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di otto anni, in parte con ino padre 
e tempre col <uo amico in Olanda, 
in Francia, nel retto della Germa- 
nia ed in Italia, si ne’ periodi di 
tempo che fu addetto alla cappella 
di Munster, a quella dcU'eletlore di 
Colonia, a Bonn , e finalmente in 
Amburgo. Dappertutto il modo suo 
di suonare pieno di vigore, ed il 
suo stile nobile e maschio destarono 
ammirazione. La prima volta che ti 
recò a Parigi (i 784), si fece sentire 
in casa del barone di Bagge, e piac- 
que tanto, che il direttore dello ac- 
cademie spirituali lo scritturò per 
quelle dell'anno. Philidor s'interes- 
sò calda incute anch’egli pel giovane 
virtuoso; conoscere gli fece Viotti, 
da cui Andrea ricevè consigli e le- 
zioni. La seconda volta (1800), egli 
compose pel teatro Feydeau un'ope- 
ra, Don Mendotu. Attribuita ne fu 
la musica ai due amici Andrea e 
Bernardo, ma n' era autore soltanto 
il primo. Durante il viaggio che fe- 
cero in Italia, i due fratelli ( perchè 
si piacevano di presentarsi con tale 
nome), furono bene accolti dal prin- 
cipe Rezzonico, senatore di Roma, 
senza la benevolenza del quale par- 
titi sarebbero più presto dall' Italia, 
atteso lo stalo di decadimento in cui 
vi trovarono 1 ' arte musicale. Il sud- 
detto principe procurò loro la facol- 
tè, inlino alluni senz' esempio, di 
dnrc nel Campidoglio una grand’ 
accademia, il 17 febbraio 1796 in 
presenza di tutto 1' alta clero e della 
nobiltà. Piacquero si fattamente che 
gl’ Italiani dicevano nel fervore dell’ 
entusiasmo , che suonare cosi sul 
violino e sul violoncello era canta- 
re. Dna distinzione forse maggiore 
riservata era ad Andrea a Vienna, 
nel suo ritorno dall'Ilalia.Entusiasia 
per le composizioni di Ilaydn, non 
tardò a far con lui conoscenza. Do- 
po che suonati ebbe parecchi quar- 
tetti di quel grande compositore di- 
nanzi ad una brillante e numerosa 
società, il {ladrone di rasa uni le sue 
istanze a quello di Huydn per in- 
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durre Andrea a sitonare un quar- 
tetto di sua composizione, «d il solo 
che fatto avesse fino allora. La socie- 
tà che non sapeva la cosa tenne di 
udire un nnovo quartetto di Haydn, 
e dichiarò auzi essere quello il mi- 
gliore che fatto avesse. 11 venerabile 
artista protestò che non era suo, ed 
uopo fuvvi di tutto il pesu dell'au- 
torità sua per trar d' errore la socie- 
tà. Da quella aera in poi chiamò i 
due Rumberg suoi figli in musica, 
ed essi noi chiamavano più che pa- 
dre. Nel 1799 Andrea andò nuova- 
mente in Amburgo, e vi si legò in- 
timamente cun Klopitock: si sepa- 
rò per la prima volta nel 1799 dal 
fratello suo Bernardo, cui trovò, co- 
me fu detto, più tardi a Parigi. In 
qnell' intervallo Andrea l'eco la mu- 
sica pel salmo Dixil Dominus, eh’ 
era stata messa al concorso, ed otten- 
ne il premio. Si maritò nel 1801, t 
dopo un nuovo viaggio a Parigi 
nel 1801 tornò a fermar dimora in 
Ambnrgo. Noi i 8 l 5 fn chiamato a 
Gotba per esservi maestro della cap- 
pella del duca. In quest’ultima città 
egli morì il lo di novembre 1811, 
dopo parecchi assalti di apoplessia. 
Nelle principali città di Germania, 
a Berlino, Ambnrgo, Gotha ed an- 
che in Inghilterra, a Londra, si fe- 
cero dei Requiem in onor stio, cd a 
benefizio della tua vedova e della 
numerosa sun famiglia. Ci rimane 
ancora da determinare il grado che 
Andrea Romlicrg aver lieve fra i 
compositori, e noi distingueremo le 
cose che ha composte per far risal- 
tare il suo taleDto come snouatorc, 
da quelle che hanno il carattere di 
creazione lirica. Fra le prime vi so- 
no dei quartetti , delle sinfonie e 
delle altre composizioni puramente 
mentali , che spesso lo misero iu 
una medesima linea con llaydn e 
Mozart. I suoi quartetti sono gene- 
ralmente di stile puro , severo, e 
nondimeno grazioso ed elegante , 
pieni di leggiadri motivi, ed hanno 
1’ impronta dell’ originalità senz* 
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esseri- bizzarri .* (Quindi conservar 
egli seppe come un sacro deposito 
quella purezza d’ armonia de' sud- 
detti maestri che fu anche oggi- 
giorno il vanto della scuola tede- 
sca. I suggerimenti che pronto e» 
ra sempre a dare ai giovani com- 
positori , tendovano costantemente 
sul incamminarli per la medesima 
via ; e molto contribuì in tale guisa 
n diffondere ed a perpetuare il gu- 
sto della buona musica. La stessa 
energia di cui fa prova ne'suoi quar- 
tetti, trovasi ne'suoi concerti, nelle 
sue sinfonie, nelle musiche per cla- 
vicembalo, e nc'duetti per violini, 
de’qnali fece una quantità rilevante, 
Quanto a’suoi saggi drammatici fu 
in essi meno fortunato; l'opera sua 
Don Mendaza di cui parlato abbia- 
mo piacque poco. Parecchie altre 
opere rappresentate a Berlino, Am- 
burgo ec. piacquero maggiormente. 
Havvi, fra altre, nella Generosità 
di Scipione un pezzo concertato 
pieno d'estro c di grandezza. La cu- 
ra che gli mancò senza dubbio, fu 
più fortuna nella scelta dei drammi 
su cui gli toccò di scrivere ; e soven- 
te fu prodiga di bella musica in li- 
bretti inferiori d'assai al suo talen- 
to. Disgustato forse del teatro tentò 
di mettere in musica parecchie com- 
posizioni di Schiller; la Campana 
soprattutto ottenne in Germania il 
•nffragict popolare a tale che il comi 
positorc indotto fu a mettere in 
musica altre cose analoghe dello 
stesso poeta, fra le quali distinguonr 
si il Potere del canto e V Infantici- 
dio. INon v’ha dubbio che nessun 
altro avrebbe potuto riuscire sì be- 
ne nel mettere sulle note delle pa- 
role che per la natura loro appar- 
tengono alla declamazione: egli rii 
uscì; ma tale buon successo appun- 
to, malgrado l'abilità del suo inge- 
gno, non prova che la poesia didat- 
tica convenir possa alla musica. Rii 
lasse sempre vero che tale arte di- 
viene supcriluR, quando la parola 
esercitar può tutto il suo impero 
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mediante la declamazione , e che 
per lo contrario il regno della mu- 
sica incomincia, allorché farsi dee 
intendere la favella delle passioni. 
Romberg scritto avea tino dalla sua 
gioventù molta musica di chiesa, la 
quale ha pur essa il conio di un’ 
anima elevata penetrata del suo sog- 
getto. 11 Messia, oratorio, ì vessi 
sono di Klopstock ; il Dixit Domi- 
nus di cui parlammo; ima raccolta 
di Salmi della traduzione di Mcn- 
delssohn, meritano particolar men- 
zione. Ci limiteremo, finendo , a 
dare l'enumerazione delle opere di 
ltomherg, di cui la maggior parte 
publicata venne in Germania; un’ 
altra parte rimase inedita fra le 
mani della sua vedova. — I. Musica 
i strumentale : 0 grandi Sinfonie , 
delle quali 4 pnblicate ; — 8 latro- 
duiioui, puhlicate 4 ; — z Quintetti 
per violino, i per clarinetto ; — 8 
per flauto; — - ilo Quartetti per vio- 
lino, do’quali 5 inediti; — un Quar- 
tetto per clavicembalo; — 3 Suona- 
te per clavicembalo e violino ; — , 
una Miscellanea per violino e cla- 
vicembalo) — 6 Duetti per violino 
e violoncello; — 9 por due violini; 

— ao Concerti por violino n gran- 
de orchestra, di cui 4 puhlicati; 
i-r 8 Fantasie, miscellanee per vior 
lino , pnblicate 4 ; — z Concerti per 
due violini, inediti; — 3 Pots-pour- 
ris |>er duo violini inediti; — ti Po- 
lacche e Pots-paurris per violino in 
quartetto , stampato ; 5 pel violino 
in quartetto di cui uno inedito;— r 
a grandi Serenale per armonia, ma- 
noscritte ; — un Quartetto doppio 
per otto strumenti da arco , ultima 
opera, non terminata. — li Parte 
drammatica, musica da chiesa e da 
canto: -J Opere di cui 5 manoscrit- 
te ; — 6 Poemi di Schiller ; — Pa- 
recchi Cantici massonici , inediti ; 
i — 6 Peni per quattro voci di hot 
mini, senz'accompagnamento, ine- 
diti ; — g Pezzi di canto a tre voci, 
senz' accompagnamento , pnblicate ; 

— 3 Terzetti italiani mediti ; — uft 
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hnrtiero grande di Canoni ; — il 
Messia ; — un Te Deum politicato; 
— un Te Deum in tedesco manoscrit- 
to ; — Dìxit Dominus stampato; — 1 
Frammento di una messa ; — un’ 
Ode di Ktopstock politicata ; — a 
Odi di Knsegarten publicate ; — io 
Salmi di Mendelssohn a 4, 8 e ili 
voci di cui tre inediti. 

ROMBOLJTS ( Thodoso), pitto- 
re, nato in Anversa nel i5i; 7, fu al- 
lievo di Janssens. Seppe approfittare 
benissimo delle (elioni di quell' abi- 
le artista ; ma prese puro da lui 1* 
invidia e la presunzione contro Ru- 
bens, cui s'iroaginò di poter adegua- 
re. Possedeva già vera capacità, allor- 
ché nel iOit si recò iu Italia pcristu- 
diarvi i capolavori delle arti. Giun- 
to a Roma alcuni lavori il fecero co- 
noscere, ed un signore tedesco gli 
allogò per la sua galleria una serie 
di dodici soggetti, tratti dall’ Antico 
Testamento. Le suddette nuove pro- 
duzioni terminarono di dargli fuma ; 
bastar poteva appena ai lavori che gli 
Venivano commessi. Il gran dura di 
Toscana chiamato avendolo a Firen- 
ze, gli affidò l’ esecuzione di parec- 
chie grandi composizioni storiche, 
cui gli pagò generosamente, aggiun- 
gendo, il che é più prezioso per 
snolti artisti, onorevoli contrassegni 
di benevolenza e di stima. Malgrado 
che piacesse tanto in Italia tornar 
volle in Fiandra, ed andò ad abitare 
Anversa. Allora diede libero sfogo 
all'invidia che il rodeva contro Ru- 
bens. Non lasciava fuggire nessuu’ 
occasione di abbassare il merito del 
suo rivale, e di manifestare la pre- 
tensione che aveva di andar del pa- 
ro con lui. Se tale vilo sentimento 
offuscò il suo carattere, gli tornò per 
altro in vantaggio dal lato dell'abili- 
tà. Non metteva più diligenza ne’ 
tuoi lavori che quando- 1' animosità 
contro Rubens gli animava i pen- 
nelli. A tale disposizione dell'animo 
suo si debbono i mirabili quadri da 
lui dipinti in quell’epoca, Sun Fruii- 
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cerco clic riceve le stimmate, il Sa- 
crifizio di Abramo, e Temi co' suol 
attributi. Quest’ ultimo che adorna 
la sala del palazzo di giustizia a 
Gami, colpi di meraviglia lo stesso 
Rubens, ed alcuni non temerono di 
affermare che in parecchie parti di 
tale bella composizione Romhouts 
superato avesse quel grande artista. 
Fra le altre sue produzioni, ti citano 
pure con lode grandissima la Depo- 
sizione della Croce che vedesi nella 
chiesa di san Barone a Gand : com- 
posizione, lavoro, tutto vi tcopre la 
maniera d’un grande artista. Parec- 
chio altre chiese di Fiandra sono ad- 
orne di tuoi quadri. Le qualità cho 
distinguono le produzioni di tale 
pittore sono, correzione del disegno, 
forza e bellezza d'espressione; calore 
e vivezza di colorito , tocco largo o 
facile. Non ai limitò a voler aggua- 
gliare Rubens come pittore, imitar- 
lo volle nella Sun magnitìcenza. Non 
avendo trascurato nessun mezzo di 
guadagnar denaro, sia disegnando 
scene ila teatro, o Scene di ridotti 
ove fumasi tabacco, di Inverile e di 
ciurlatimi, grandi al naturale e che 
servivano per tappezzerie negli ap- 
partamenti, fatta avevn una fortuna 
considerabile. Determinò di costrui- 
re un palazzo c ne pose le fondamen- 
ta, ma sorto era appena dal suolo I* 
edilizio che si accorse di aver mal 
calcolato e «li non aver mezzo di pro- 
gredire. La guerra clic sopravvunne 
non gli permise più di giovarsi del 
suo talento. Finse allora che il gran 
dura di Toscana il richiamasse pres- 
sa di sé, c si valse di tale pretesto 
per nascondere la necessità in cui 
era di cessare la fabbrica ; ma il cor- 
doglio alterato gli aveva la salute, e 
morì in Anversa nel I Cd-j secondo 
Houhraken; o secondo \\ efertnanm 
nel i64 u - 

i P 

ROM li ne L I8LE ( Giova** 
Batista Luigi ) , fisico e minera- 
logo distinto , nacque a Grai nel 
■ 736 , di genitori poco lavoriti de' 
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beni della fortuna. Finite rh* ebbe 
le umane lettere a Parigi ottenne 1 ' 
impiego di segretario di una com- 
pagnia di artiglieria d' ingegneri 
che partiva per le Indie. Fatto pri- 
iooicro nella presar di Pondicheri 
agl’inglesi ( F. Lally), e condotto 
a Tranqochar, Saint-Thomé, e nel- 
la China, tornò in Francia nel 17G4. 
Lo spirito osservatore che aveva , 
fatto gli aveva acquistare ne* suoi 
viaggi alcuna cognizione di storia 
naturale, o divisò d'impiegare i snoi 
ozi nello studio di tale scienza. Sage 
per cui aveva delle lettere, 1’ ammi- 
se nel numero de' suoi allievi, c 
presto si annodò fra essi un'amici- 
zia che non venne meno mai, per- 
chè aveva per base i medesimi gu- 
sti ed una reciproca stima. Non con- 
tento di associare ai snoi lavori nn 
nuovo amico, Sage aiutò Rumò de 
l’ Isle con la sua borea, e gli summi- 
nistrò mezzi di farsi conoscere. Do- 
po alcnni saggi in vari rami di sto- 
ria naturale Rumò do Fiale determi- 
nò di applicarsi con esclusiva alla 
mineralogia, scienza allora nell’ in- 
fànzia e per tale ragione coltivata 
appena in Francia. Rinvenne nel 
gabinetto di Devila, il più ricco che 
vi fosse allora a Parigi, numerosi 
soggetti a studi ed osservazioni, e 
uando Davila metter volle in ven- 
da quella preziosa raccolta, Romé 
da l’Isle, assistito da Snge, si assunse 
di descrivere la parte delia storia 
naturale ( V. Davila ). In quel tor- 
no di tempo fece conoscenza con 
Iìnnery dotto e ricco dilettante di 
medaglie ( V . Esinert ), il quale, 
contento di poter giovargli a far 
progressi , assicurandogli la sussi- 
stenza, gli offrì con la sua amicizia, 
la sua mensa ed alloggio nel tuo 
palazzo, Romé de l’Itlc accettò senz* 
esitare, però che sentì che operato 
egli avrebbe ugualmente verso d’ 
Knnery, se stata fosse cangiata la 
loro, situazione. Tranquillo ornai sui 
primi bisogni della vita, intese con 
più ardore ai suoi studi miucralogi- 
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hi. I naturalisti avvertito avevano da 
lungo tempo alle fotme poliedriche 
che tono proprie delle sostanze non 
organiche ; ma i più non le riguar- 
davano che come accidenti e risul- 
tati del caso. Cappeler ( V. tale no- 
mo) incominciato aveva a valutarne 
la costanza e la regolarità, e Linneo 
primo adoperato aveva di trarne ca- 
ratteri distintivi. Romé de l’ Isle si 
applicò principalmente a descriver- 
le con diligenza ancor maggiore, le 
roisnrò meccanicamente, e fece ri- 
conoscere finalmente il latto fonda- 
mentale, che certuni degli angoli 
loro hanno una misura costante nel- 
la medesima specie. Pure il Saggio 
di cristallografia cui puhiicò nel 
1772, fu poco distinto in Francia, 
ma gli meritò le lodi di Linneo (1), 
e la stima di parecchi naturalisti 
stranieri, i quali solleciti furono di 
entrare in carteggio con lui. Romé 
de l’ Isle aperto aveva un corto di 
mineralogia, ed aveva il conforto di 
vedere le tue lezioni di più in più 
frequentate. I suoi allievi cercavano 
con premura per ogni dove de’saggi 
dei cristalli per recarli in tributo al 
loro maestro. Cosi fatto gli venne di 
formarsi un gabinetto, il tenne a- 
perto a tutti col disegno di accresce- 
re e di estendere il genio per una 
scienza di etti incominciavasi a sen- 
tire 1 ’ utilità. Per altro non pensava 
a chiedere premio pei tuoi lavori. 
Impulso dagli amici, concorse per 
una sede nell’accademia delle scien- 
ze, ma non fu eletto a pretesto, che 
publicato non aveva per anche se 
non se de'Cotnloghi (1), e tale catti- 
vo successo lo disgustò dal prodursi 
più per candidato. Una peusione di 
600 lire sul tesoro regio che gli era 

( 1 ) In nnn Irtlrrn cht Linneo trrUtn a Ho- 
m« de 1* Isle il tr) di maggio 177 . 1 , mdic il 
»uo Saggio nel primo grado fra le opere di mi- 
nera logia del secolo XVKU# 

(2) Borni de Piale compilò >4 o i5 Ca- 

taloghi di «lori* naturale; ne inserì egli stesso 
la lista /|ui titolari zzala nella tastila. dalle materie 
della yia Cristallografia. La di esser 

Incubile «nliinge a rimandarti i curiosi. 
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«tata accordata nel 1 785, era la aula 
6iia l'ariana, allorché ebbe la gven- 
tnra di perdere il auo benefattore. 
Morendo Knncry istituito 1’ aveva 
*uo esecutore testamentario. Ilomé 
de 1 Isle, mettendo da canto gli abi- 
tuali suoi studi, si mise nel gabinet- 
to del defunto coi dotti incaricati 
di farne la descrizione. L’esame del 
peso delle medaglie discoprire gli fe- 
ce la relazione della libbra do' Ro- 
mani col nostro peso di marco, ed 
egli applicò tale sc«|>?rta alle monete 
di diversi popoli della Grecia. Desio- 
so di agevolare la riforma proposta 
pei pesi e nello misure della Francia, 
«gli tolse a confrontare con quelle 
di Parigi tutte le misure lineari 
di superfìcie e di capacitò. La sua vi- 
sta indebolita da una lunga serie di 
osservazioni minuziose, terminò di 
rovinarsi nelle, ricerche e ne' calcoli 
immensi che rese necessari il suo la- 
voro metrologico. Ma il suo zelo non 
rallentò; o la sua memoria locale 
suppliva agli occhi nelle dimostra- 
zioni eh' egli continuava a fare del- 
le sostanze minerali ordinate nel sno 
gabinetto conformemente al suo si- 
stema. Luigi XVI, informato della 
triste situazione di tale dotto rispet- 
tabile, gli assegnò sul suo peculio 
una pensione di 4 00 franchi; ma 
Romé de l'Idc non ne godè a lun- 
go. Muri d'idropisia il 7 di marzo 
1 790. Più apprezzato dagli stranieri 
ebo dai suoi coucittadini, era mem- 
bro delle accademie dei Curiosi del- 
ia natura di btocalin, di Magonza c 
di Berlino. Oltre ad un numero 
piuttosto grande di Memorie nel 
Giornale di fisica e parecchi Cata- 
loghi, fra gli altri quello di Dovila, 
compilati con diligenza, e che si 
consultano ancora con utilità, egli 
scrisse: I. Lettera a Bertrand sui 
polipi di acqua dolce, Parigi, 17 06 , 
in 1 a di 57 pag.; è raro tale opuscolo. 
L'autore considerava ogni polipo co- 
me un alveare o un sacco, che acco- 
glieva un' infinità di animalctti iso- 
lati, ma concorrenti tutti allo stesso 
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scopo. Tale ipotesi, la quale non po- 
sava su nessiiu’osscrvazionc, distrut- 
ta venno dalle ricerche di Girod- 
Chantrans e Vaucber; Il Descri- 
zione melodica di una raccolta di 
minerali, Parigi, 1773, in 8.vo, con 
un frontispizio inciso; ò quella del 
proprio suo gabinetto; III L’azione 
del fuoco centrale bandita dalla 
superficie della terra ed il sole ri- 
stabilito ne’ suoi diritti, ivi, 1 779 ; se- 
conda ediz.,t78i, in 8.vo: è ryia cri- 
tica saggia e moderata della Teoria 
della terra di Buffon, il qualo reso 
anch'egli giustizia all'autore; IV 
Cristallografia o Descrizione delie 
forme proprie a tuli' i corpi del re- 
gno minerale nello stato di combi- 
nazione salina, pietrosa o metalli- 
ca, con fig. e quadri sinottici di tut- 
t’i cristalli conosciuti , ivi, 1781, 
4 voi. in 8.VO: tirati ne furono So 
esemplari in carta Iurte iu 4. lo. L'au- 
tore, siccome detto abbiamo, publi- 
cato aveva fino dal 1771 un Saggio 
di cristallografia, in 8.vo, tradotto 
iu tedesco da Cr. VVclgel di Greif- 
swald, 1777, in 4-to; preso aveva 
Linueo per guida nella datsifìcuzio- 
ne riducendo tuttavolta le forme 
archetipo dc’cristalli a duo sole, il 
prisma e la piramide; ma la sua Cri- 
stallografìa è un’ opera tutta nuova, 
ed infinitamente superiore alla pri- 
ma. Oltre che ella contiene una ve- 
ra mineralogia tanto avanzata quan- 
to il permetteva lo stato della scien- 
za, egli stabili questa verità, allora 
totalmente nuova, che nella medesi- 
ma specie, tutte le variazioni este- 
riori di forma ridur si possono a 
troncature sugli angoli o sulle re- 
sto di un nocciolo unico. Tale deli- 
nizione, ridotta a più giusta espres- 
sione col nome di decrescimento, e 
comprovata per misure più rigo- 
rose o per un'applicazione continua- 
ta del calcolo, è divenuta la base del- 
la teoria di Hany, suo allievo; V Dei 
caratteri esterni dei minerali in 
risposta al seguente qnesito : borimi 
nella sostanze del reguo minorale 
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caratteri che riguardar ai possono 
come specifici ? con un. saggio dei 
diversi sistemi litologici da Bronicl 
in poi, ce., ivi, 1 785, in 8.vo ed iu 
4.to. E una contiuuazioiie dell" ope- 
ra precedente. Secondo 1 ’ oulorc la 
forma, la pesantezza c la durezza 
che distinguono i corpi omogenei 
di medesima specie, possono e deb- 
bono servire per caratterizzarli; VI 
Osservazioni sulle relazioni eh' e- 
sister sembrano fra la miniera det. 
ta cristalli di stagno ed i cristalli 
di fhrro ottaedri, Erfurt, 1 786, in 
Vto : V li Metrologia o Tavole per 
servire alC intelligenza dei pesi e 
delle misure degli antichi e princi- 
palmente per determinare il valo- 
re delle monete greche e romane , 
Parigi, 1789, in 4 to ; tradotto in te- 
desco da Grosse, Brunswick, 1791; 
in 8.vo. Sono il risultato delle osser- 
vazioni di cui si è già parlato, fatto 
nel museo di d'Enuery : dietro tutte 
le ricerche di Romó de l'Isle, la lib- 
bra de’ Romani era di dieci once 
e mezzo del nostro peso di marco; 
ora la libbra essendo la base delle 
loro misure di capacità, egli prende 
le mosse da tale primo dato per i- 
spiegare il loro sistema metrologico. 
Tale opera erudita, ma troppo siste- 
matica,non dispensa dal leggere quot- 
la di Panctonsul medesimo soggetto, 
la quale è molto più compiuta ( Tedi 
Paucton). Rome de l’Isle ebbe par- 
to nelle Lettere di Demette al dot- 
tore Bernard, e che la teoria chimi- 
ca contengono di Sage ( Tedi Dr- 
meste). Laraetherie scrisse di lui 
un Ragguaglio piuttosto esteso nel 
Giornale di fisica, aprile 1790, in- 
serito nello Spirito de' giornali. 

W— ». 

ROMEGAS ( Msturkio d'Aux- 
Lkscout ), uno fu de’ più illustri 
rampolli della casa di Aox o Auch, 
ramo cadetto della casa d'Armagnac 
ed uno de più valorosi cavalieri che 
abbia avuto l’ordine di Malta. Vi 
entrò il 16 decembre > 547 , fu pro- 
fesso il 20 dello stesse mete, partì 
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subito per Malta, e col titolo di crH 
vaiiere di Romegas, nome di ima sP 
gnoria di cui il suo bisavolo latto .V 
veva omàggio al conte di Arrnagnnc 
nel 1 4<.)8 , si dedicò r! servizio del 
suo ordine cui onorar doveva fino 
dalle prime sue campagne. Perì qua- 
si nel porto per un furioso fortuna- 
le che, nel 1 555 , imperversò sulle 
spiagge dell'isola di Malta c cagionò 
moltissimi disastri. La domane il 
gran maestro Claudio di La Sangle, 
facendo la triste ispezione di tanti 
■invigli sommersi e di tputi cadaveri 
galleggianti, sènti im rumor sardo 
uscire dn bua galera ch'era soltanto 
rovesciata: egli la fece perforare e 
ne usci, dico Giovalfni Baudotiin, 
primamente una scimia e dopo il 
cavaliere di Lescottt soprannomi- 
nato Romegas. Dio lo preservò da 
tale pericolo per re/iderlo più ■ it- 
lustre e famoso come il fu dappoi. 
Di fatto da che. comandò una galera 
( ed il gran maestro don tardò ad 
afGdargli la sua ), non fece neppttr 
Qua coma senza segnalarsi pbr geste 
tanto utili quanto luminose. Purgò 
il Mediterraneo dai pirati barbare- 
schi clic l’infestavano. Uno de’ più 
notabili de’suoi particolari Combat- 
timenti fu controlesonf Concini, 're- 
migato calabrese; tiranno dei; mori 
di Sicilia e carnefice dei cristiani. 
Romegas elle lo cercava da lungo 
tempo l’incontrò alia mo-. Assai in- 
feriore ad esso per la forza del vascel- 
lo ed il numero della ciurma mia, 
fidando nel suo valore ed in quello 
dc’cavalicri, appiccò il combattimen- 
to, che prolungassi con ugual accani- 
mento ed era indeciso: da ambo le 
parti corso crasi all'arrembaggio. Ro- 
megas, che non aveva tanta gente da 
perdere, s’avvcdc che bisogna vin- 
cere per risolutezza: egli chiama i 
più prodi de'suoi cavalieri, balza con 
la spada in mano svi vascello del cor- 
sale, o salta per sopra il riparo dol 
bordo. Due de’snoi cavalieri gli ca- 
dono a canto trafitti da colpi di pu- 
gnato il corsaro alza il braccio su d* 
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Ini: Romegas lo previene rapido co- 
nio il lampo, e :gli vibra un colpo 
che lo stende sul palco del smi navi- 
glio. In quell’istante i Maltesi trion- 
fano : z5o soldati del pirata cadono 
in ginocchio vedendolo morto: cen- 
to schiavi che aveva a bordo s’ impos- 
sessano di lui ancor palpitante e se 
lo passano l'un all’altro dilacerando- 
lo cou le unghie o coi denti ; non 
arriva agli ultimi banchi che in bra- 
ni, e llomegas va a mostrar* ai po- 
poli che ha vendicati gli avanzi del 
barbaro di cni il solo nome gli ag- 
ghiacciava di terrore. Da questa ge- 
sta principe Intente, oltre nel altre 
infinite, dire Giovanni Uaudouin, al 
nome eli Romegas provenne tanta 
celebrila, dite quando entrava in 
qualche città a borgo del regno di 
Naftoli e di Sicilia, il popolo ac- 
correva in folla da ogni parte per 
lederlo passare e conoscerlo, e le 
loro voci aliavano le sue lodi al 
cielo, ss Non mai, dice l'ab. Vertotj 
9 ) l’ordine era stato tanto potente 
si sul mare: il rendeva soprattutto 
» formidabile agl’infedeli la circo- 
si stanza che le diverse sue squadre 
ss comandate erano da cavalieri che 
ss avevano invecchiato nel servizio.:.', 
ss Ma fra quc’capitani nessuno fatto 
ss aveva tante prese c tanto cobside- 
ss rabili quanto il cav. di Ronsegas... 
ss Nessunoconoscevatantohenequans 
ss to egli le spiagge, i porti e lino le 
ss menomo cale lungo il mare Medi- 
li terraneo; altronde prode, intre- 
ss pido, conosciate non aveva mai 
si che fosse pericolo, nè soffriva al 
ss suo bordo che utiziali c soldati 
is risoluti del pari “. Tanti fatti d’ 
armi tanto arditi, quanto erano for- 
tunati, tanti Cristiani liberati, tanti 
Turchi, Arabi o barbareschi distrut- 
ti o presi fino sotto il canuoue di 
Rodi e nelle loci del Nilo, il formi- 
dabile Mahomet Itigli condotto ca- 
ptivo a Malta, un nnincro grande di 
Maomettani convcrtiti al cristianesi- 
mo dalla generosità del loro vincitore 
dopo di essere stati domati dal suo 
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valore, finalmente un galione carico 
di tutte le ricchezze dell’Oriente ed 
appartenente al capo degli eunuchi 
neri del serraglio, ch’era stato preso 
da Gien e Romegas, dopo un com- 
battimento di 5 ore, infiamnsaronó 
la collera di Solimano, ed intrapren- 
dere gli leccio quell'assedio di Mal- 
ta che fia perpetuamente memorabi- 
le per le forze immense che v'im- 
piegò l’impero della Mezzaluna , c 
por l’intrepidezza e la costanza ro- 
manzesca che resero un pugno di 
cavalieri trionfatori di tutt’ i suoi 
sforzi. O si dovesse andare alla sco- 
perta dei disegni del nemico, o tur- 
bargliene l’esecuzione, assalire o i i- 
spiugere, introdurre munizioni o al- 
leati, conservare o riprendere i posti 
più pericolosi, Romegas onorato fn 
ciascun giorno da qualche scelta par- 
ticolare del gran maestro La Velet- 
te, il quale più d una volta andò a 
combattere con Ibi; e fu ferito al 
suo fianco. Levato che fu l'assedio t 
resa la sicurezza a Malta, Romegas 
riseppe che la sna patria era in pre- 
da ai furori di una guerra civile e re- 
ligiosa ; che la chiesa (i) e le tombe 
della sua famiglia erano state insnl- 
tute e spogliate dal conte di Mont- 
gommeri, capo degli Ugonotti (E. 
il suo articolo). Egli corse iu Guien- 
na sotto gli stendardi del parente 
suo il maresciallo di Montine, che 
mise suo figlio sotto i suoi ordini, et 
la città di Lectoure sotto la protezio- 
ne di Romegas, prode cavaliere (di- 
ce Montine nelle sue Memorie), uo- 
mo di gran cuore e coraggio quan- 
to qualunque che io mi abbia co- 
nosciuto mai, e che tanto crasi fat- 
to distinguere nell'assedio di Mal- 
ta. Romegas prese l’assedio sotto gli 
occhi del maresciallo, il forte di Mont 
de Marsan, purgò dai nemici il pao- 
li) La rhiesa collegiale di la lì u mieli, fon- 
«lata nel »3i8 tini magni fino cardinale il* Aujc 
( cori lo chiamano gli «turici), il «piale ne le* 
gh la kignoria ed il jpaitonalo ereditario di ge- 
nerazione in generazione al capo della ma fa- 
miglia e del suo nome. 
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se di cui gli era stata affidata la di- 
fesa e meritò di essere chiamato il 
secondo Montluc . Come pacificata 
fu la Guionna, Romegas ebbe noti- 
zia ch'era stato eletto a Malta gene- 
rale delle galere della religione, ed 
egli andò subito a prendere possesso 
del suo generalato. Pretto divenne 
gran priore di Tolosa e d'Irlanda. 
iuline sorte essendo a Malta delle 
turbolenze, e la negligenza o debo- 
lezza del gran maestro La Carrière, 
eccitata avendo una generale scon- 
tentezza, e Romegas unito essendo- 
si ai membri più zelanti dell'ordine 
che oc mossero lagnanza costituzio- 
nalmente, il consiglio pieno si adu- 
nò, e domandò al gran maestro di 
eleggersi og li stesso un luogotenen- 
te, al che egli rifiutato essendosi, il 
consiglio l'interdisse, e con voce u- 
nanimo elesse Romegas luogotenen- 
te generale del magistero. L’ordine e 
Malta applaudirono j de’com menda- 
tori gelosi rimostrarono e Roma ar 
yocò fallare a sè. Mentre Romegas 
esercitava degnamente il suo nlizio, 
gli venne ordine, come al gran mae- 
stro, da) sommo pontefice Gregorio 
XIII, di recarsi ambedue a Roma 
per trattarvi la loro causa dinanzi 
alla santa Sede. Ma non appena vi 
giunsero, morirono l'uno e l'altro, 
Romegas il al» decerabre l 58 t, la 
Carriere pochi giorni dopo ; e que' 
due rivali, si divisi, uniti furono nel- 
la medesima sepoltura nella chiesa 
della Trinità. Mentre seppelliti es- 
si venivano a Ruma, il naviglio che 
portava da Malta tutti gli atti del 
processo, i commissari delegati dal 
papa ad assumere infomiazioui, i no- 
tari ed i testimoni citati, tutto fu 
trangbioltito dal mare. L’ab. Ver tot 
è in questo punto severo assai sul 
conto di Romegas : non vede più che 
uu corsaro sedizioso ed un cavalie- 
re ribelle in quello che celebrato a- 
veva come un eroe, onore e sostegno 
del suo ordine. Gli storici che l'han- 
no preceduto, specialmente Giovan- 
ni Uaudoin ed il vescovo Maiale, il 
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quale era a Roma noi tempo del 
processo , si mostrarono multo più 
ritenuti nel loro giudizio, m Fratis 
tv Giovanni l’Rvèque di la Carrière, 
>i ha detto Baudoin nel suo libro de’ 
t» Sommari, So." gran maestro dell* 
x ordine di Malta, fu eletto al ma- 
tv gistcro il 3 o.° giorno di febbraio 
» 1073, e dopo alcuni anni fu sospo- 
e so dal magistero dal pieno consb 
J’ glio il quale elesse Maturino di Lo- 
fi scout, soprannominato Romegas, 
tv che morì a Roma il z 4 decenibre 
tv 1 58 1 ; e per la sospensione del 
tv suddetto gran maestro la Carna- 
li re c per la contesa fra fui e Ro me- 
li gas, l'uno o l'altro furono citati a 
n Roma, e la causa avocata fu dinan- 
tv zi al papa Gregorio XIII. L’esito 
tv ne fu mirabile e prodigioso. Dio 
» volle riservarne a sè il giudizio, 
ned assicurarne la memoria agli no- 
ti mini, come osservò benissimo il 
tv vescovo Maiole, nel libro de’suoi 
tv Colloqui ( essendo egli a Roma 
» quando avvenne ciò che si è det- 
ti to sopra ) , siccome cosa notabile 
tv della morto di un accusatore e di 
n un accusato, dei giudici o dei testi- 
si moni, e degli eventi che Dio ha 
tv permessi per terminare quel pro- 
ti cesso “. Quattro nipoti o pronipo- 
ti di tale intrepido cavaliere, entra- 
ti Dell'ordine di Malta, e che volle- 
ro portarvi il nome di Romegas , 
provano abbastanza quanto tale no- 



ROMILL V (Giorititaii), celebre 

oriuolaio, nacque a Ginevra nel >714. 
Alla pratica dell'arte sua congiunto 
la teoria, cui ba sviluppata in un 
numero grande di articoli dell'En- 
ciclopedia. Egli perfezionò lo scap- 
pamento a riposo di CaroD, c co- 
strusse nel 1 755 uu oriuolo che cam- 
minava per otto giorni. Il mezzo 
che impiegato aveva era un bilan- 
ciere tanto pesante che facesse un 
solo battito per secondo , mentre 
quello degli oriuoli ordinari ne fa 4 
o ó uel medesimo tempo. I commi»- 
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Sari dell’accademia scelti per esami- 
nare qucll’oriuolo, decisero ch'era 
Comodissimo per gli osservatori (V. 
le Mem. dell'accad. delle scienze, 
anno i •pò). Fece poco tempo dopo 
un orinolo clic poteva andar un an- 
no senz’esser ricaricato, ed ebbe l'o- 
nore di presentarlo a Luigi XV. 
Siccome non era esatto, il ridusse a 
durar sei mesi, senza riuscire a dar- 
gli il grado di perfezione degli oriuo- 
li ordinari . Ferdinando Berthoud 
ha perfezionato dappoi' tale inven- 
zione (V. il suo Saggio sull’oriuole- 
i ia e la Storia della misura del 
tempo, n, i 70). Romilly concorse, 
col genero suo Coranccz, ad istitui- 
re il Giornale di Parigi, il quale 
incominciò nell’anno 1777. Oltre 
alle sue osservazioni meteorologiche 
che in fronte vedevansi ditale foglio, 
e che diro gli fecero facetamente che 
in esso faceva la pioggia 'ed il bel 
tempo, v’inserì diversi scritti, e fra 
altri una Lettera nella quale dimo- 
stra l'impossibilità del moto perpe- 
tuo (an. 1778, n.“ 19). Romilly con- 
servò lino al termine della sua vita 
un vigor grande di corpo e di spiri- 
to. Il iCdifebraio 179O, mentre sta- 
va per uscire di casa, si senti male: 
due ore dopo aveva cessato di esiste- 
re. — Romillv (Giovanni Kramo), 
figlio unico del precedente, nato nel 
17^9, fu ammesso al ministero e- 
vangelico nel 1763, e tre anni dopo 
faLto venne pasture della chiesa fran- 
cese a Londra. Di salute dilicata, do- 
mandò presto di essere cangiato, e 
reduce a Ginevra gli fu assegnata la 
picciola parrocchia di Saccopai : egli 
morì il 29 di ottobre 1779, dopo di 
aver sofferto per dieci anni con ras- 
segnazione una malattia incurabile, 
borisse gli articoli Virtù e Tolleran- 
za pel Dizionario enciclopedico. Su- 
periore ad ogni spirito di partito, 
malgrado i vincoli che lo legavano 
a d'Alembert ed a Diderot, non ces- 
sò mai di essere iu commercio di 
lettere con Frerou, Palissot e gli 
altri loro avversari. L'articolo G, J. 
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Rousseau che leggesi nelle memo- 
rie di letteratura di Palissot è di 
llomilly, che gliene somministrò de- 
gli altri intorno a parecchi Ginevri- 
ni celebri. Come predicatore, Sene- 
bier lo colloca in una medesima li- 
nea con Saurin (V. tale nomo). Ju- 
ventin ha pnblicato due volumi di 
Sermoni di Rnuiilly, sopra diversi 
lesti della Sacra Scrittura, Gine- 
vra, 1780, in 8.vo, preceduti da un 
Elogio storico dell’autore. Feller, 
riconoscendo che le grandi verità so- 
no solidamente esposte in que'di- 
scorsi, vi nota una maniera trascura- 
ta c fredda, in cui contrastano delle 
espressioni ricercate e pretensioni 
ad essere bello spirito. V. la Storia 
letter. di Ginevra, III, 5 z- 54 , e l’E- 
logio del pastore Romilly di Palissot 
nulla Necrologia del 1700, 101-7. 

W— s. 

ROMILLY (Sia Samuele), giu- 
reconsulto inglese, discendeva da 
una famiglia protestante uscita di 
Francia per la rivocazionc dell’edit- 
to di Nantes e domiciliata a Ginevra 
( P, l’artic. preced.). Il padre suo an- 
dò a fermar dimora nell'Inghilterra, 
esercitandovi la professione di gio- 
ielliere, e fu per anni parecchi gio- 
ielliere della corte. Samuele Romil- 
ly nacque a Londra verso l'anno 
1768. Terminata ch’ebbe la prima 
educazione si dedicò allo studio del- 
le leggi e fatto venne presto avvoca- 
to. La buona sua condotta ed i suoi ta- 
lenti gli procurarono uumerosi clien- 
ti, e distinguer lofocero dal conte di 
Sbcllutrne (poi marchese di Lans- 
down) che l'ammise nella sua intimi- 
tà. Per ristabilire la saluto sua inde- 
bolita dal lavoro, llomilly passò sul 
continente soggiornò per alcun 
tempo iu Francia nel momento che 
incominciavano ad apparire i primi 
sintomi di rivoluzione , e si legò 
particolarmente col famoso Mira- 
bcau. Per istanza di questo egli com- 
pose un ristretto dei regolamenti 
con cui nella camera de’ comuni si 
discute e si opina, cui l’oratore fran- 
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e et» fece «Unipare. Andò in seguito 
a Ginevra, e poi clic visitata ebbe 
tutta la Svizzera, tornò neU'Inghil. 
terra a ripigliar il corso delle foren- 
si sue occupazioni, f.n clientela d> 
Rornilly gii estesa crebbe maggior- 
mente quando si ritirarono dagli 
alfa ri Giovanni Scott e Milioni, i 
quali erano allora i due più celebri 
avvocati di Londra, essendo stati lo- 
ro conferiti importanti impieghi 
neU'amininistrazicne. Egli fece una 
raggnardevol fortuna osi rese nota- 
bile tonto pe'snoi talenti che pel ze- 
lo del partito Wbig cui stringeva 
talvolta all’eccesso. Nel 1 7<)C, si nc- 
uistò grande riputazione difenden- 
o Gale Jones, accusato di sedizio- 
ne, dinanzi alla corte di assisa nella 
contea di Warvvich. Quando Fox 
ed il lord Grenville messi furono 
insieme, nel 1806, a dirigere l'am- 
ministrazione del loro paese , che 
perduto aveva l'illustre Pitt, Ro- 
milly fu eletto avvocato generale. 
Affermasi anzi elle per un istante 
fuvvi intenzione di eleggerlo cancel- 
liere, e siccome il nuovo suo ufizio 
richiedeva che avesse sede nella ca- 
mera de'comuni, gli amici suoi si 
adoperarono , ed egli rappresentò 
Queenborough. Rornilly ch’era di 
un'attività infaticabile trovò mezzo 
agevolmente di fare con assiduità il 
dover suo come magistrato e di con- 
tinuare a lavorar pel l'oro. Accorto 
essendosi che un numero grande di 
creditori erano in certi casi delusi 
nelle giuste loro domande per l'in- 
tervento della legge tulle proprietà 
fondiarie, e rimediar volendo a tale 
grave inconveniente, propose, nel 
mese di marzo 1806, un bill per ns- 
soggettare i fondi liberi delle perso- 
ne soggette alle leggi de’fallinjenti 
che morir potessero indebitate, al 
pagamento de’debiti loro incontrati 
per semplici contralti. Il discorso 
che Rornilly tenne in quella circo- 
stanza ascoltato venne con seria at- 
tenzione : ma nella terza lettura 
del bill incontrò una forte opposi- 


ROM 

zione per parte di sir G. Grani, 
maestro dc’rnoli, c rigettato venne 
con una maggiorità grande. Presen- 
tato con una nuova forma ed alcu- 
ne emendazioni, tale bill fu conver- 
tito in legge. Nel processo del lord 
Melville, Komilly fu eletto tino dei 
commissari incaricati di sostener 1* 
accusa dinanzi alla camera alta. I 
pari si adunarono a Westminster il 
ag di aprile 180G. Whitbrcnd par- 
lò per più di 4 °te al fine di spiega- 
re il corpo del delitto, cui ridusse a 
dieci capi. Parlò in seguito sir Sa- 
muele, ed in un discorso che telino 
occupata la cantera tutto un intero 
giorno, pnrlicolnrizzò i delitti im- 
putati al lord Melville, provò cho 
abusato aveva della sua situazioni} 
per impiegare a suo profitto i dena- 
ri dello stato, e conchinsc dicendo 
che Io credeva colpevole. La rame- 1 
ra alta giudicò diversamente, e Mel- 
ville fu assolto. L’avvocato generalo 
ottenne in un’ altra occasione ap- 
plausi assai lusinghieri : era stalo 
proposto un bill per l' abolizione 
della tratta dc’negri: Rornilly parlò 
con taDta forza contro tale traffico 
che applaudito venne in tre diver- 
se riprese, il che accaduto non era 
per anche nella camera de’comuni. 
Avendo la morte di Fox (180G) pro- 
dotta la dissoluzione del ministero 
di cui faceva parte, sir Samuele per- 
de l'ufizio di avvocato generale, c si 
mise dalla parte dell' opposizione. 
Dilése con calore gli atti (Ic’niini- 
stri che abbandonato avevano il ti- 
mone degli affari, e sostenne che la 
loro condotta, intorno all* Irlanda, 
era degna di lodi. Inveì in seguito 
contro il ritorno di Melville nell’ 
amministrazione. Meditato avendo 
lungamente ad una riforma nel co- 
dice criminale, propose, nel mese 
di maggio del 1808, alcuni cambia- 
menti nelle disposizioni relative ai 
farti ordinari j disposizioni scritte, 
a suo dire, con lettere di sangue^ 
come le leggi di Draconc. Voleva al- 
tresì che si facessero de'uuovi piov- 
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Tedimi’nli per migliorare la sorte 
degli accusati che sono soltanto pre- 
sunti rei, c degnali i più ricono- 
sciuti vendono innocenti dedclitti 
che loro erano dapprima stati impu- 
tati. La sua proposta, combattuta 
dal nuovo avvocato (sollicilor) ge- 
nerale, Ai rimandata ad una prossi- 
ma sessione. NcU’elcziooe generale 
susseguente, lloinilly hi escluso dal- 
la città di Bristol; ottenne nondi- 
meno una sede nel parlamento, in 
cui , mediante la protezione dei 
Bcdford , rappresentò Arundel, il 
«piale è sotto l'influenza di tale ca- 
sa. In occasione delle turbolenze 
che avvennero a JNimcs nel i 8 i 5 , 
Knmilly tenue parecchi discorsi 
perchè il governo inglese ^'interpo- 
nesse in favore de* protestanti del 
mezzogiorno della trancia: ma le 
sue proposte rifiutate furono dai 
ministri e dalla maggiorità. Come 
si fece la nuova elezione del 1818, 
i di lui amici elegger lo fecero a 
Wcstminstcr. Resistere ci non sep- 
pe al dolore che gli cagionò la per- 
dita della lady Rumilly, sua moglie, 
morta il dì 29 di ottobre del mede- 
simo anno, ed alla quale era tene- 
ramente affezionato : si diede la 
morte il giorno 2 del susseguente 
novembre. Sir Samuele Rumilly si 
mostrò costantemente partigiano a- 
pertissimo di una riforma del par- 
lamento v dell' emancipazione dei 
cattolici d'Irlaiida, e si oppose più 
volle all’ alien-bili- Lasciò, come 
giureconsulto, un ninne rispettato. 
Egli scrisse pur anche: I. Osserva- 
zioni sulle leggi criminali, in ciò 
che concerne le pene capitali, in 
8.vo, 181 q; 11 Obiezioni al proget- 
to di creare un vice cancelliere d' 
Inghilterra, in 8.vo, 1812 ( Anoni- 
mo) . Tale scritto è inserito nel 
Parnplilctecr ; III Discorso alla 
camera dei comuni, sull' articolo 
ilei trattalo di pace relativo al com- 
mercio degli schiavi, in 8.vn, 1814. 
Renio mino Constant publirò VI. lo- 
gio di Sir Samuele Homillj-, Pari- 
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gi, 1815, in 8.vn, cui recitato aveva 
nell'ateneo di Parigi, il dì 26 di 
dccembrc del 1818. 

D-z-s. 

ROMME (Cablo), geometra, na- 
to a Rioni verso il 1 744 » uno di 
quelli che più contribuirono ai pro- 
gressi dalla marineria francese nel 
secolo decimoltavo. Terminati che 
ebbe gli studi a Parigi; si npplicò 
all' astronomia con Lalandc, che gli 
procurò la cattedra di navigazione 
nella scuola di llochcfort. Imagi- 
nò, fino dal 1771, un metodo per 
misurare le longitudini in mare, o 
lece parecchie osservazioni impor- 
tanti. Nel 1778 fu eletto corrispou- 
dente dell'accademia delle scienze, 
Ne'dovcri di tale ufizio ed in utili fa- 
vori divideva tutti i suoi istanti. Per 
corrispondere ni desiderio del gover- 
no, avendo l'accademia invitati i 
dotti a ricercare i mezzi di perfe- 
zionare la fabbricazione del nitro, 
Kommc fece molti esperimenti, c 
fu sollecito a mandarne il risultato, 
Thouvcnel riportò il premio; ma il 
lavoro di Roinine ottenne uua men- 
zione, e fu stampato, per ordine dell’ 
accademia , nel L XI della Raccolta 
delle .Memorie de' dotti esteri, f u 
piti fortunato nel secondo concorso. 
L'accademia, nel 1 789, propose di 
spiegare gli sperimenti fatti sulla re- 
sistenza de’ fluidi in Francia, in Ita- 
lia, in Isvczia ed altrove. Tale sog- 
getto importante fu rimesso ,in con- 
corso pel 1791; e Rumine divise il 
premio con de Gcrlach, professore 
di filosofia nell'accademia degl'in- 
gegneri a Vienna. Lalandc publicò 
l' esposizione cd il risultato degli 
sperimenti di Rumine, nella Storia 
delle matematiche , di Montucla , 
IV', 454 e susseg. Quantunque par- 
tigiano delle riforme chieste allora 
da tutte le parti. Dorarne si tenne 
onninamente uppai tato dalla rivolu- 
zione. Ne' tempi i più ardui, conti- 
nuò le sue lezioni col medesimo ze- 
lo: Fece, nel 1796, sullo marce della 
Charentv delle osservazioni cune- 
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■e, cui Lalande «i proponeva di ptt- 
blicarc in lina nuora edizione dei 
ano Trattato del flutto e del riflusso 
del mare. Già socio corrispondente 
dell' Istituto, breve tempo dopo che 
formata renne la Legione di onore, 
fatto ne fu membro, e morì a Ro- 
chefortnel mese di giugno del i 8 o 5 , 
in età di poco più di sessanta anni. 
Nessuno, dice Lalande, si occupò 
più utilmente e più costantemente 
della grande arte della marineria, 
che è la principale fonte della pro- 
sperità e della grandezza degli stati 
( Slor . dell' attronom. pel i 8 o 5 , nel 
Magazz. enciclopedico, 1806, II, 
pag. io 5 ). Oltre V Arte dell albe- 
ratura de' vascelli, 1778, e V Arte 
delle vele, 1781, che fanno parte 
della Descrizione delle arti e dei 
mestieri, Ronime scrisse: I. Memo- 
ria in cui ti propone un nuovo me- 
todo per determinare le longitudi- 
ni in mare, Rocella, 1777, in 8.vo 
di >1 pag. L'autore consiglia di os- 
servare il levare ed il tramontare 
della luna, e l' altezza di una stella 
nel medesimo verticale ( Bibliogr . 
astronomica, p. 5 a 4 ); II L' Arte 
della marineria, o Principii e pre- 
cetti generali dell'arte di costruire, 
di armare, di muovere e di condur- 
re i vascelli, ivi, 1787, in 4-to, con 
lig. Tale opera è molto stimata dai 
navigatori; III Ricerche fatte per 
ordine di S. M. Britannica, del 1 765- 
71, per rettificare le carte e perfe- 
zionare la navigazione del canale di 
BaLama, tradotte dall'inglese di Gu- 
gl. Brahm, ivi, 1787; IV Diziona- 
rio della marineria francese, ivi, 
179», in 8.vo; Parigi, i 8 i 3 , nella 
medesima forma; V Descrizione 
de’ mezzi proposti per supplire in 
mare alla perdita del timone di un 
vascello, da Pnckenham, Olivier ed 
liutebinson , tradotta dall'inglese 
con aggiunte tratte da opere inglesi 
e francesi, ivi, 1769, in 8.vo ; VI 
Modello di calcoli per determinare 
in mare, con osservazioni astronomi- 
che, la longitudine e la latitudine 
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di nn vascello, ivi, 1800, in 4-to di 
11 p. : creduto egli aveva di ricono- 
scere nel metodo di Borda un in- 
conveniente io certi casi; VII Di- 
zionario della marineria inglese, 
Parigi, 1804, 1 voi. in 8.vo; Vili 
Quadro de' venti, delle marce e del- 
le correnti in tutti i mari, ivi, 1806, 
3 voi. in 8 .vo. li la Raccolta di osser- 
vazioni la più compiuta che v'abbia 
in tale genere. 

W— s. 

ROMME (GiLBEaTo), fratello del 
precedente, nato nel 1 7 5 o, fu depu- 
tato nel 1791 all'assemblea legislati- 
va ed alla Convenzione, nel 1793, 
dal dipartimento di Pn jr-de - Dòme. 
Parecchi biografi il confusero mal a 
proposito col professore di matema- 
tiche degli allievi della marineria. 
Quest' ultimo restò fedele al suo re, 
mentre sno fratello il condannò spie- 
tatamente a morte, seuza appello o 
senza dilazione. Di tale membro del- 
la Convenzione fu fatto un perso- 
naggio istruttissimo: non lo fu real- 
mente ebe nelle matematiche; gli 
altri suoi studi non erano perfezio- 
nati: li cessò per applicarsi con fl- 
sclusiva alla scienza che coltivava 
sno fratello, e di cui questi gli dava 
delle lezioni. Avendogli un suo cara- 
patriottn, che era «tato precettore a 
Pietroburgo, fitto ottenere nn ufi- 
zio del medesimo genere nella casa 
del conte di StrogonolT, si recò in 
Russia, vi soggiornò alcun tempo, e 
tornò in Francia col suo allievo, cni 
chiamava Otcher e che aveva circa 
sedici in diciassette anni. Allorché 
vennero convocati gli stati generali, 
Rommc il conduceva ogni giorno, 
tanto a Versailles quanto a Parigi, 
nelle tribune dell’ Assemblea costi- 
tuente, ed in seguito nei club civi- 
ci (1). Iniziato egli l'avcVa talmente 
nelle nuove dottrine, che riuscito 
era a farne un apertissimo rivolti- 

(l) Furono anche «eduli il precettore *♦ I* 
allievo nel club cui formalo aveva «ella fa- 
va la famosa Thóroigne, «li cui la «torta non Jr 
uno de* fatti i meno erniosi della ritolmitxie. . 
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zionario. Il giovane StrogonofT era 
di graziole sembianze, e, sotto tatti 
gli aspetti sommamente interessan- 
te: la nuova politica era oltremodo 
Seducente per una giovane menta 
di cui ('imaginazione generosa si 
apriva ai più bei sentimenti ; ed 
tino do' più grandi signori di Rus- 
sia (17 divenuto forse sarebbe il fla- 
gello di epici grande stato, se fosse 
stato lasciato più a lungo a ricevere 
le pericolose lezioni del suo precetto- 
re: ma 1 ' imperatrice Caterina, i- 
strutta di ciò che far volevasi di nn 
giovane il qnale esser doveva un 
giórno uno degli ornamenti della 
sua corte, ordinò al conte <li richia- 
mare suo figlio, e proibir fece a 
Rumine di metter mai più piede 
sul territorio russo. Tale esclusione 
parteggiar lo fece totalmente per la 
rivoluzione: più non avendo allievi 
da addottrinare, sedusse i suoi ami- 
ci, e citar si potrebbero delle perso- 
ne sulle quali esercitò la più funesta 
influenza. Con l’ imaginazione arida 
e con pensieri astratti, Romme com- 
parir non potcvacon qualche fulgore 
in un'assemblea deliberante; era uno 
di quegli ideologi subalterni che s’ 
immergono ne’ piccioli loro pensieri 
cui credono dotti e profondi, nò più 
possono uscirne. Gli era per altro 
stata data u Da certa importanza; e 
fu membro della giunta d’istruzione 
nell'assemblea legislativa e nella Con- 
venzione; ma incaricato non venne 
ebe di alcuni rapporti da nulla, total- 
mente dimenticati. Ci ricordiamo di 
averlo udito unasula volta nella prima 
assemblea accusare l' infelice giudi- 
ce di pace Lamière, che rilasciato 
aveva un mandato di accompagna- 
meuto contro Merlin, Bazire e Cha- 
bot. Nella Convenzione fu alquanto 
meno silenzioso : nel mese di marzo 
del I7y3, egli sopprimer fece 1' ufi- 
zio di direttore dell' accademia di 

(i) 8i rrrdtff che sia quello stcuo conte di 
ftlrogotivff, che fu fornico particolare , prctsochè 
della medesima età, dell'Imperatore Alessandro, 
e «no ministro di-U’iuterno. 
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Francia a Roma, e la casa di educa- 
zione in Saint-Cyr. Nel susseguente 
mese di aprile affidata gli venne, 
con Prieur di la Còte-d’-or, una 
missione a Cherhonrg; lo scopo se- 
greto di essa ero l'informarsi dc’ma- 
neggi de’ Girondini in tale paese: 
ed era col suo collega a Coen, nel 
momento della loro proscrizione. Si 
sapeva ch'egli apparteneva alla fazio- 
ne degli autori della proscrizione, e 
fu arrestato e tenuto prigione per 
5 o giorni come ostaggio, nel castel- 
lo di Caco, usandogli per altro mol- 
ti riguardi: avendogli qnclli che ar- 
restato 1 avevano domandato se cre- 
deva legittime il suo arresto, rispose 
affermativamente, e che era confor- 
me ai prineipii della sovranità del 
popolo ed alla dichiarazione dei di- 
ritti, « però che, diceva, i cittadini 
n del Calvados, potuto avendo cre- 
si dere di essere oppressi , avuto 
n'hanno il diritto di sollevarsi “ . 
Tali poche parole conoscer fecero il 
sistema della fazione dominante . 
Tornato a Parigi, dopo la distruzio- 
ne del girondismo, ripigliò la sua 
sede nella sommità della montagna 
nella Convenzione: Romme fu quegli 
che fece il rapporto iiill'invenzioue 
del telegrafo (P. Ciuvpe). Nel me- 
se di settembre del 1793, adottar 
fece il nuovo calendario, di cni data 
gli aveva l’ idea I' astronomo Lalan- 
de, ma cni volle perfezionare: la 
deuominaziouc de' mesi imaginata 
venne da Fabre d’Eg iantine. Rum- 
ine In del parere del pittore David, 
che chiesti aveva gli onori del Pan- 
teon pel suo amico Marat, nè con- 
tribuì poco a farglieli conferire. Pro- 
pose, in aggiunta, che gl'intagli 
de'quadri di Marat e di Lepelletier, 
fatti da David, distribuiti fossero in 
numero di mille. Si è letta, nelle 
Memorie di quel tempo ( y. Chal- 
mettk), la descrizione storica delle 
spaventevoli feste dclln Ragione , 
ebe, con la denomiuazione di dea, 
rappresentata era da una bellissima 
attrice del teatro dell'Opera cbiaina- 


I 


48 ROM 

ta Maillard. Quando traversata ella 
elibe la aala col $uo corteggio, Rom- 
ice chiese che scendesse dal palen-„ 
chino, che sedesse aliato al presidente 
e ne ricevesse l’abbraccio fraterno. Il 
presidente era cieco di un occhio, e 
si chiamava Lalot. Uomini* fu eletto 
presidente delia Convenzione, dopo 
Laloi/Tutti i prefati eventi successe- 
ro nel mese di nor, del fjgil. Si sa, 
del rimanente, che tali feste le qua- 
li altro non erano che quelle del- 
l’ateismo, condannate furono da Ro- 
bespierre, il quale perir fece i capi 
della fazione che imaginate lo ave- 
va. Rumine, avvedutosi elle la cosa 
Ini pure concerneva, si tenne pru- 
dentemente in silenzio ; nè si parlò 
di lui che in occasione del processo 
di Carrier. Uno egli fn dei ventun 
membri della Convenzione ai quali 
fu demandato l'esame della condotta 
di tale personaggio; ed essi i’ elesse- 
ro relatore. Romme fece tutto ciò 
che potè per attenuare i delitti del 
suo collega: ma assalito egli stes- 
so dai suoi colleghi , fa costretto 
a concludere che si dovesse pro- 
cessarlo. Romme terminò di vive- 
re nel mete di giugno del 1795. 
li giorn i 20 la plebaglia di Pa- 
rigi assediato aveva il luogo delle 
sessioni «Iella Convenzione, e resa se 
n’era padrona, chiedendo con gran- 
di grida del pane e la costituzione 
del 179H. Romme tenne con parec- 
chi suoi colleghi le parti di tale ple- 
baglia sollevatasi, con disegno di sal- 
vare i terroristi che fatti si erano ar- 
restare , ed opinò perchè tali Pa- 
tri otti tutti messi fossero in libertà. 
Tale proposta lo rovinò. Siccome le 
più grandi grida erano sempre : Del 
pane, del pane, di cui di fatto si 
mancava, Romme credè di acchetare 
le donne che erano i principali per- 
sonaggi in tale scena , proponendo 
che in avvenire più non vi fosse che 
una sorte di pane, celie proibito 
fosse ari .pasticcieri di far pasti ecciti e 
ciambelle. Essendo la plebaglia sta- 
la succiata dalla Convenzione, Rom- 
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me fa messo in istato d’ accusa , o 
tratto in seguito dinanzi ad una 
giunta, che lo condannò a morte, 
con parecchi suoi colleghi, il giorno 
18 di giugno del 1795. Erano sci, e 
si uccisero a colpi di stilo, poi che 
udita ebbero la loro condanna: fu 
osservato che non avevano fra essi 
sei che un paio di forbici e due col- 
telli cui si davano f un 1’ altro dopo 
di essersi feriti. Degli scritti di Rom- 
me non si conosce che l ’ Annuario 
del coltivatore, Parigi, anno ILI 
( 1795 ), in 8 .vo ; specie di comento 
sulle denominazioni di legumi, (li 
animali, ec., sostituito ai nomi do* 
santi nel calendario chiamato repn- 
hlicano. F11 talvolta confuto il sud- 
detto libro cauV Annuario del colti- 
vatore nel dipartimento della Crea- 
te, di Rongicr-La Bergerie, in 8.vo, 
e con l'Annuario del republicano, 
di Kleuterolilo Millin, 179.?, in la 
( Vedi Millin ), opera del medesi- 
mo genere di quella di Romme, ma 
che l’autore trattò più da naturali- 
sta che da agronomo. 

B— u. 

ROMNEY ( Giorgio ) , pittore 
inglese, nacque il di 26 di deccmbre 
del 1734, a Ualton, nel Lancashire. 
Suo padre, mercatante, appaltatore 
e costruttore, carice altronde di nu- 
merosa famiglia , gli ricusò lunga- 
mente la permissione di secondare 
la sua inclinazione per la pittura, e, 
come giunse al duodecimo anno, il 
tolse dalla scuola delia villa per af- 
fidargli la cura di eopravvedere ai 
suoi operai. ÌN’aturalmente industrio- 
so, il fanciullo impiegava gli ozi 
suoi uell’imitarc tutti gli oggetti di 
arte che gli capitavano per le mani. 
Si fabbricò in tale guisa un violino, 
cui conservò finché visse. Trovali a- 
vendo degl’ intagli molto ordinari 
nel magazzino di suo padre, si pro- 
vò d’imitarli , nè vi riuscì troppo 
male. Giunse fin anche a disegnare 
dc'ritratti, anche a memoria ; e quel- 
lo di uno straniero che veduto ave- 
va soltanto di volo in chiesa, e cui 
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dipinse tornato eli* fu a casa, piurli- 
CHto tenne somigliantissimo. Vinto 
finalmente dulie Mie istanze, il di lui 
padre il lasciò libero di lare (pian- 
ta) desiderava ; c Romncy divenne 
in breve uno do' pili valenti pittori 
di ritrattr dell'Inghilterra. Alle na- 
turali «ne disposizioni cd alla sua 
ostinazione nell» studio , piuttosto 
che alle lezioni del pittorello Siede, 
alle cure del quale era stato affidate, 
egli dovè, nella sua provincia, una 
«pecie di voga ohe il persuase, nel 
i ■pia, ad andare a Londra : non tar- 
dò a larvisi conoscere nella più In- 
ni inosa maniera, come pittore di sto- 
ria e di ritratti. Nel 1 764, si recò n 
Parigi, e, dopo alcuni anni di sog- 
giorno in essa capitale, viaggiò in 
Italia, in compagnia di Ozia Hum- 
phrey, pittore in miniatura. Come 
tornò a Londra, parve che applicar- 
si volesse con esclusiva al genere 
storico. Nondimeno i consigli de’ 
suoi amici, le proprie sue appren- 
sioni ed il gusto del puhlico, l' in- 
dussero presto a desistere da tale di- 
segno. Gli studi che fatti aveva in 
Italia, servirono per lo meno a dare 
un miglior torno alle sue ligure. La 
di Ini dimora piena era continua- 
mente di quante Londra conteneva 
persone più notabili, uomini di sta- 
to, eleganti, artisti e letterati : ebbe 
comune la voga (1) con Gainsbo- 
rough c con Reynolds. Desistito non 
aveva dall'idea di dedicarsi al gene- 
re della storia ; aveva soltanto diffe- 
rito tale disegno pel tempo in cui, 
fatta che avesse fortuna, permesso 
gli fosse di lavorare per la gloria : 
ma tate tempo non giunse mai, Ri- 
finito dai lunghi ed assidui suoi la- 
vori, ridotto a voti impotenti, op- 
presso da infermità, per le quali an- 

(l) Fu calcolalo rho in no solo anno ( 1785), 
guadagnate aveva 3635 lire di sterliai ( circa 
. £0,oo«) fr. ); ma cih sorprenderli poco qnando 
•i saprà che non dipingeva una lesta per meno 
di 20 ghinee, nè nu ritrai lo in piedi per rnci^o 
di Bo. La sua tariffa era del (Miri fissata 60, ^0 
• 3« ghinee, secondo che si soleva un meno 
corpo, un busto o uu kit-tal o «calo busto. 
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che la ricchezza è mi debole com- 
penso, si ritirò a Kendal, nel 1799> 
e vi mori in sstalo di languore , il 
giorno i 5 di novembre del 1802. I 
lavori di tale artista comprovano 
giusta la sua celebrità. Se non ehho 
bastante ingegno per aprirsi una 
nuova via, non fu neppure un ser- 
vile imitatore degli altri. La pratica 
acquistata gli aveva una grande fa- 
cilità di mano, ed un'occhiata giu- 
sta ; ma il suo colorito mancava di 
naturalezza. I suoi ritratti di donna 
hanno spesso dell' ingenuità, talvol- 
ta dell' eleganza , nè privi sono di 
brio, nè di freschezza. Ne'ritratti di 
uomo metteva, in generale, più spi- 
rito che dignità, e v'era in essi più 
apparenza che carattere reale ; non 
sempre gli riescono i contrasti di 
lume e di ombre 1 perciò cado in 
tinte livide e crude. Quanto ai suoi 
talenti come pittore di storia, si può 
farscue un'idea dai suoi quadri rap- 
presentanti il Naufragio, tratto dal- 
la Tempesta di bbakspcar; dalla 
Cassandra, tratta dal Trailo e Cres- 
sida del medesimo poeta, c dal ri- 
tratto di Hhakspear fanciullo, che 
si veggono nella galleria di Boydcll 1 
essi lo raccomandano alla stima del 
puhlico, ed il collocano in un grado 
distinto fra gli artisti della tua na- 
zione. Ila) lev scrisse, in inglese, la 
Vita di Kumticy , Londra, 1809, 
in 4-to, con ligure. 

P— s. 

ROMOLO, preteso figlio di Mar- 
te cd a cui si attribuisce la fondazio- 
ne di Roma, è uno di quc'personag- 
gi adottati dalla storia, ma de'quali 
la vita appartiene quasi totalmente 
alla tavola. Gli storici originali non 
tono d'accordo su ncssuua delle cir- 
costanze che lo concernono, dalla 
sua nascita tino alla sua morte. Pri- 
ma di presentare i dubbi o piutto- 
sto le prove cho smentiscono i loro 
racconti, dispensar non ci possiamo 
dal citare la tradizione volgare su 
tale eroe. Discendente di Lima, nel- 
la decimaquarta generazione , Ru- 
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molo fa con suo fratello Remo frut- 
to del commercio amoroso di Marte 
e di Rea Silvia sacerdotessa di Ve- 
rta. Ambedue nacquero verso 1* an- 
no 770 aranti Gesù Cristo. Amulio, 
re di Alba, zio di tale principessa, 
ride nella nascita di essi gemelli un 
erento fatale alla sua ambizione ; 
però che usurpata aveva la corona a 
6 uo fratello maggiore IS’umitore, pa- 
dre di Rea Silvia. I due fanciulli 
crescer potevano per vendicare il lo- 
* ro avo detruso dal trono, i figli di 
Numitore trucidati, e Rea Silvia, 
loro madre, tenute in dura schiavi- 
tù. Amnlio aflirlù ad uno de' anni n- 
fieiali la crude! commissione di far 
perire i duo fanciulli. Quest’ ultimo 
si eoo tentò di abbandonarli sulla ri- 
va del Tevere, che allora aveva tra- 
boccato. Il fiume, ritirandosi, depo- 
se su di una spiaggia deserta il cesto 
nel quale erano chiosi. Una lupa, 
condotta dalla sete sul margine del 
fiume, offrì le sue mammelle ai pie- 
eioli sventurati, mcntro nn picchio 
verde, per un istinto non meno mi- 
rabile, vegliava su di essi e recava 
loro altresì qualche nutrì mento. Fau- 
stolo, capo de’ pastori del re, trovò i 
due fanciulli, li raccolse, e ti assun- 
se di allevarli; li mandò anche a Ga- 
bio per impararvi le lettere, dice 
Plutarco, e lutti? ciò che saper deb- 
bono de fanciulli di qualità. Giun- 
ti all’ adolescenza e pieni di corag- 
gio, s’ associarono de' pastori, e con 
essi fecero guerra ai masnadieri . 
Db' ladri, a cui ritolto avevano il 
bottino , si vendicarono impadro- 
nendosi di Remo coi condussero al 
re. Amulio mandò il giovane a Nu- 
mitore nelle tetre del quale i due 
fratelli accusati erano di esercitare 
le ruberie. Intanto Romolo, per li- 
berar Remo, osa, coi compagni or- 
dinari delle sue imprese , assalire 
Amulio. L’ usurpatore è ucciso; e 
Numitore, divenuto re d' Alba, ri- 
conosce i suoi nipoti. I due fratelli 
invaginarono allora di fondare una 
città nel luogo in cui erano stati e- 
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sposti : s’ associarono con tale fine' 
de’ pastori, è quanti il Lazio ed i 
dintorni avevano uomini vagabon- 
di, senza asilo e senza mezzo di sus- 
sistere. L' amore del dominio divise 
in breve i due fratelli. Dopo di aver 
disputato chi di essi dato avrebbe il 
suo nome alla nuova città, risolvero- 
no di starsene ai volo degli uccelli. 
La prova parve favorevole a Romo- 
lo: ma Remo sottometterai non 
voile alla decisione della sorte. Cia- 
scuno di essi aveva un partito; ti 
venne alle mani, e Remo peri nel 
combattimento : altri narrano che 
Romolo 1' uccidesse di sua mano, in' 
punizione di aver per dileggio tra- 
passato d’ un salto il fosso che servi- 
va per vado alla nuova colonia. Cosi 
pera, esclami), chiunque insulterà al- 
le mura della mia città! Dopo tale 
uccisione, Romolo fu acclamato re 
dal popolo adanatoi Aveva allora di- 
ciassette anni, e fu nell' anno q53 a - 
vanti G. C. che fondò Roma ( 1 ^ La 
popolazione dì tale stato nascente 
non ascendeva che a tremila nomini 
a piedi, e trecento di cavalleria.' La 
nuova città occupava un raonticelle 
senza difesa e senza territorio, chia- 
mato monto Palatino. Per- aumenta- 
re tale popolazione , Romolo’ apri 
un asilo a tutti gli uomini Uberi o 
«chiavi che andati fossero omettersi 
sotto le sao leggi. I di lui sudditi 
non avevano donne: ne chiese ai 
popoli Vicini ; ma i parentadi cui 
offriva rigettati ninnerò con disprez- 
zo. S'aggiunse anzi l'insulto at rifiu- 
to, domandandogli perchè, egli che 

(1) Cicerone e Plutarco narrano che me- 
diante il soccorso di calcoli matematici, e coi» 
metodi tolti dall’ astrologia giudiciaria, Varrò- 
ne, coll'aiuio di un matematico suo amico, nu- 
oci a ristabilire i primi tempi di noma. Hard 
piti di un esempio dell'aerologia giudiziaria 
applicala all’assenire: ma era ben singolare di 
lame l'applicazione ai passalo; e tale tratto ri- 
ferito da scrittori come Cicerone c Plutarco, sa*» 
rebbe più nolo, se i più dei dollì e compilato- 
ri, che trattarono della Storia romana, avuto non 
a ressero interesse di passar sopra ad una parti- 
colarità che smentisce tutte le faroio di cui M 
rosero complici* 
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riceveva tulli gli avventurieri del 
pncsc, aperto Don «Tesse del pari 
un asilo allo donne di mala vita. Ri- 
soluto d’ ottenere con l’ arte dò che 
aspettar non poteva dalla buona vo- 
lontà de’ suoi vicini, Romolo dissi- 
mular seppe il suo riscotimento. 
Promulgò una festa io onore di 
Conso , dio de’bnoni consigli. Gli a- 
bitanti de’cantoni circonvicini invi- 
tati Vi furono, e vi si recarono in 
folla. Mentre intesi erano allo spet- 
tacolo, i sudditi di Romolo, armati, 
gittatisi fra le genti adunate, rapi- 
rono le giovani. Si affermò che Kr- 
si 1 in, la sola donna maritata che co- 
mune ebbe la sorte dello giovani 
Sabine, toccasse nello spartimento s 
Romolo : ma gli storici son ancora 
più discordi su tale particolarità che 
sul resto dell» vita di esso fondato- 
re. La vendetta de' popoli offesi an- 
nichilar doveva la città nascente ; 
ma essi commisero l' imprudenza d’ 
assalirla separatamente. Acronc, re 
de’ Ceninei, uscì primo in campo : 
fu Sconfitto, c cadde sotto i colpi di 
Romolo, che rientrò in Roma, cari- 
co delle spoglie opime, eui dedicò a 
Giove Ferctrio. Gli Antennati, che 
si armarono dopo i Ceninosi, furono 
ngnalmente vinti : Romolo saccheg- 
giò la loro città, gl'incorporò ai vin- 
citori, e loro accordò il diritto di 
cittadinanza. I Crnstumers, atterri- 
ti dalla trista sorte de' loro alleati, 
disputarono appena la vittoria ; e 
Roma, sì rapidamente cresciuta per 
la prodezza c politica del suo fonda- 
tore, aveva già fin d' allora nna po- 
polazione soprabbondante, però che 
mandò colonie a Crustumcrio e ad 
Antenna. I Sabini di Curi mossero 
finalmente contro i Romani ; si re- 
sero padroni, per tradimento, della 
cittadella di Roma, che fu dappoi 
il Campidoglio. Già sotto la condot- 
ta del loro re Tazio (C. tale nome), 
riportata avevano su di essi una pri- 
ma vittoria j già appiccato si era un 
secondo combattimento, quando le 
Sabine, spose dei Romani, s’ intcr- 
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poserà fra i combattenti , e cader 
fecero loro le armi dalle mani. Fu 
subito conchitisa la pace ; il re di 
Roma si vide costretto a dividere il 
suo trono con Tazio. Ma meno forse 
sulle sue geste guerriere, che sulle 
istituzioni politiche le quali gli si 
attribuiscono, è fondata la gloria di 
Romolo. Egli diviso il suo popolo 
in dite ordini: patrizi c pici tei. Fra i 
primi designò cento uomini distin- 
ti per nascita, per età e per merito, 
e conferì loro il titolo di senatori. Il 
potere fu diviso fra il re, fra il so- 
nato ed il popolo. Romolo si dichia- 
rò supremo ministro della religio- 
ne^ custode od interprete delle leg- 
gi, c dùce altresì supremo dell'eser- 
cito. Si scelse una guardia composta 
di trecento nomini , che chiamati 
farono cavalieri. Prese in oltre, do- 
dici littori , che lo precedevano , 
scostar facevano la folla, t giustizia- 
vano i delinquenti. Divise il popolo 
in tre tribù, suddivise in cnvic. La 
più bèlla delle sne istituzioni fu 
quella dei patroni e dei clienti. Per 
esso, secondò l'espressione di Dioni- 
gi d' Aliearnnsso, affidò il popolo 
ai patrizi^ siccome un deposito. Le 
leggi cni creò sulla famiglia , Sol 
matrimonio, in ciò rbe concerne la 
podestà del padre sol figli e del ma- 
rito sulla moglie, barino l'impronta 
«iella barbarie che regnava allora in . 
Italia. Ma si deve ammirare dò che 
fece per la religione, per 1’ agricol- 
tura, per In popolazione della nuova 
città, rendendola , in ecrta guisa, 
madre adottiva do’ popoli che aveva 
vinti. Romolo regnò alcuni anni, 
unitamente a Tazio: allorché av- 
venne la morte di tale principe che 
fu assassinato, e eui non cercò di 
vendicare, conservò solo (e redini 
del governo, e secondò di nuovo il 
suo genio per la guerra ; prese Fi- 
dene, vinse gli Klrusci, e fra altri i 
Vcjcnti, cui costrinse a chiedergli 
la pace, ed a cedergli una porzione 
del loro territorio: talo trattato fu 
scolpito su colonne di bronzo. Alte- 
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ro per le ottenute vittorie, il re di 
Roma regnar volle arbitrariamente, 
io onta all'istituzioni che limitavano 
|a sua podestà . Divenne soggetto 
dell'odio del senato di cui disdegna- 
va i consigli. Un giorno, mentre 
passava a rassegna i soldati, disparve. 
Si sparse il grido che durante una 
procella era stato portato in cielo, 
c messo nel numero degli Dei. Il 
senatore Procolo Voleso Éii quegli 
che annunziò tale miracolo di cui 
diceva d'essere stato testimonio. Ro- 
molo fu collocato in cielo col nome 
d> Quirino; ma ciò non impedì di 
credere che i senatori data gli aves- 
sero morte, portandosi via sotto la 
toghe le sue membra dilacerate. 
Egli aveva allora cinquantacinque 
anni, e regnati ne aveva trentasette. 
Tale è il racconto della vita di Ro- 
molo, come si trova con circostan- 
ze diversamente narrate in Dionigi 
di Alicarnasso, Tito Livio, Plutarco, 
ed in altri storici greci o latini del 
secondo ordine. Tali diversità di te- 
stimonianze, cui troppo lungo sareb- 
be il particolarizsare, è già una ra- 
gione independente da ogni altra per 
inspirar de' dubbi alla critica: ma 
abbondano le prove per cui si dimo- 
stra in maniera evidente che se Ro- 
molo ha esistito (■), è molto più 
antico che noi fece il dotto Varrò- 
. ne, e che, simile in ciò a certi eroi 
della mitologia greca, s'attribuisce 
a tale fondatore una serie di azioni 
di cui far non potò che una parte. 
Lo stesso nome di Romolo, che si- 
gnifica in greco forza, Pójus, noq 

(i) Schlfgcl nega positivamente l’esitlenaa 
di Romolo, inoltrando che H tao nome ignora- 
lo era a Roma prima del messo ed anche prir 
ma della fine del quinto secolo. Hullmann ( Sto- 
ria greca , pag. ai6), fa osservare che il nome 
di Romolo o Torte , si dava, nel Latio, ai guer- 
rieri ed agli uomini superiori, presi in un sen- 
so collettivo; come Ermete fra i Greci, Thojt 
fra i Fenici, Alcide o Ercole fra gli Occidenta- 
li. Va guerriero degno del nome generico di 
Romolo, esser doveva di latto, secondo i vecchi 

r iti del Latto, il fondatore di uno stato di cui 
gloria deU'arifii era lo scopo principale. 

P-il-T, 


ROM 

può essere stato portsto da nn ahi, 
tante del Lazio, in un'epoca io cui 
non v’era per anche nessuna somi- 
glianza fra la lingua de' Latini e 
quella do'Greci. Le circostanze me- 
ravigliose ohe accompugnano la na- 
scita di Romolo, e che presentano 
tante variazioni nelle tre o quattro 
versioni che necita il solo Plutarco, 
hanno una conformità troppo sor- 
prendente con la nascita e con l'e- 
ducazione di Ciro, perchè non si 
creda che tutto il suddetto racconto 
non sia una favola presa altrove, 
una storiò Accomodata dopo il fatto. 
11 travestirsi di Anuilio da dio Mar- 
te, per ottener i lavori di sua nipo- 
te, l’intcrprctazioue che si dà all’ 
aneddoto della lupa , facendo di 
Lmircnzia, moglie di Faustolo, una 
lupa d'impudicizia, sono spiegazio- 
ni, sicuramente ingegnosissime, di 
favole senza vcritimiglianza: ma di 
simili materiali non è fatta la storia. 
Chi spiegar potrà il ratto delle Sa- 
bine, quale è a noi raccontato? Bcu- 
chè non siavi in esso prodigio (i), 
benché nulla siavi di più conforme 
ai costumi di un popolo ancora bar- 
baro, quanto il ratto a ninno arma- 
ta, quale apparenza che una colonia 
di tremila fuggitivi a bastanza co- 
taggiosi per rendersi independeuti 
e formidabili, potuto non abbia aver 
donne; che Romolo in particolare, 
figlio e nipote di tanti re, trovato 
non avesse con chi ammogliarsi; fi- 
nalmente che i vicini di Roma fos- 

(l) Hullmann ( eie Contmallbui , Bonna, 
I&19, in 410), stabilisce intorno a cib un ti-' 
•Irma nuovo ed ingegnato. Secondo lai, i Con- 
malia univano io r lutti i popoli del Lasiqjf 
«, per una conversione che lungi dall’ essere 
menomamente contraria agli usi dell’ antichità 
si, ravvicina meravigliosamente al costume dei 
matrimoni tannili, le gfovanette date erano co- 
me ricompensa io itpate a quelli che riportala 
avevano 1» vittoria nell’assemblra de’ popoli ra- 
dunali. Si dovrebbe allora tu p por re che i Ro- 
mani avuto avendo lo «vantaggio in una di tali 
fette, pretesero nondimeno d'impadronirsi de’ pre- 
mi riservati ai vincitori. Friedler, nell’eccellente 
tua Storia romana (Lipsia, 1820, in 8.vo), ap- 
poggia tale congettura. 
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Jrro tanto ron fidenti per recarti dis- 
armali ai giunchi, pi esso ail un po- 
polo di cui rigettato avrebbero il 
parentado con disprezzo? Un' ulti- 
ma obiezione che fu fitta aulii; azio- 
ni attribuite n Romolo, e che sem- 
bra faudata, posa sull’ ioverisimi- 
glianze della sua condotta verso gli 
Albani, cui lasciati avrebbe liberi 
dopo la morte del suo avo INumito- 
rc, del quale era il «olo creile. Co- 
me supporre che un guerriero coni’ 
«gli, ambizioso e sempre inteso a 
conquiste, trascurato avrebbe il pos- 
sesso di un regno che sì bene gli 
conveniva, e che gli appaitencva sì 
legittimamente? 'l’ali sodo, fra mil- 
le argomenti, quelli che esposero 
con l'ultima evidenza Gronovio, do 
Ponilijr, Reaufort, Nasali, Lévcsque, 
Nsebuhr,Wechsmnth,e parecchi al- 
tri eruditi di diverse nazioni. Le 
laro ragioni cui l' i ?■ rot e l'abate 
Sallier si provarono di combattere, 
rimasero in tutta la forza loro. Per 
altro il fondamento di tutte le loro 
osservazioni non è nuovo: si trova 
nelle contraddizioni di Dionigi di 
Alicarnasso , ne’ dubbi giudiziosi 
Ina troppo poco espliciti di Tito Li- 
vio, e particolarmente nelle diverse 
versioni che Plutarco riferisce con 
iiii'indilTerenza che si prenderebbe 
quasi per critica. Si sa da hii quan- 
to è sospetta lo finito primitiva di 
tutta la storia romana ( \). Il primo 
che la scrisse, fu nn Greco chiama- 
to Diocle di Prparcte ( una delle 
isole Sporadi), che visse circa qua- 
ranta anni prima della seconda 
guerra punirà . Sembra che avuti 
non avessero altri materiali, sicco- 
me il prova Heeren, chu alcuni vec- 
chi poemi, o cantici latini, che a 

( i ) Sfrondo Kiebuhr lolla la Storia roma- 
na fino alla battaglia ilei lago Regillo non |ire- 
•onta din inferir* ir. Egli «oppone l'niilciiu di 
un grande poema epiro, che incornilo iat»<* all* 
(?Trnini«i|i> di Tanfuiniu il veri- Ilio al irono, e 
finivve roti la morte di Tar«|«tinio il »u)M*rbo. A 
iqu dire i n umani erano una rutouia di Latini 
di cui gli Etrasci l'impadronirono» 
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noi sono totalmente ignoti (i). Potè 
altiè'i colludi. .re alcune iscrizioni o 
atti politici, preservatisi nell'incen- 
dio di Roma fatto dai Galli; final- 
mente potuto avrebbe aver comuni- 
cazione de’registrl c memorie delle 
lamighc patrizie, che ridondavano 
di esagerazioni e che altronde era- 
no stati rilutti dopo tale evento. 
Non deve sorprendere il rader un 
Greco esser il padre della storio ro- 
mana: i Romani stettero lungamen- 
te senza scrivere altro che brevi 
iscrizioni cd annali succintissimi 
sulla pietra, sul metallo u rulla tela, 
tutte materie ch'escludono le nar- 
razioni continuate e veramente sto- 
riche; e quando si ridette hi oltre 
che quasi tutti i prefati scritti su- 
darono perduti, e messi vennero al- 
tri in loro vece di memoria, è im- 
possìbile di non credere che Diocle 
introdotta non abbia la favola do- 
vunque gli mancava la storia. Sa- 
rebbe senza dubbio lino spingere 
troppo luDgi il pirronismo, il dire 
die tutto è finzione in ciò che ha 
narrato di Romolo: ma è più cho 
probabile che attribuito egli abbia 
ad un fondatore di convenzioni*, 
un nome cd azioni clic non gli ap- 
partengono (a). Sembra cho lutto 
provi altresì come meno aulico lo 
lbce che realmente non era; c per 
non citare che una delle circostan- 
ze le quali appoggiano tale sistema, 
si sa che, fra i re d’Alba, un certo 
Romolo Silvio peri colpito dal fid- 
ili ine. La morte del londatore di 
Roma quale narrata fu da Diocle, 
non è forse una ripetizione eviden- 
te di tale antica tradizione? 1 criti- 
ci preccdeutemente citati non so- 
stituirono, è vero, presso che nulla 
a tali tavole più o meno inrerisimi- 

( t )' Schlegel, ten^ara mettere la congetturai 
di Nirbulir viill'emU-ma del grande | strema l'id- 
eo, * del medesimo parere di Heeren. I/rvivtf»» 

*a di tali ami* hi esulici eroici e religioni, ù 
comprovala da Cicerone, da Varrune e da Va« 
lerio Massimo. Si cantavano nei banchetti* 

(a) Vedi b nota più «opra* 
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li; ma, in istoria, f» molto chi giun- 
ge ad un dubbio fondato, allorché 
mancano assolutamente i monumen- 
ti. Ove si creda a Servio ed a i'ri- 
sciano, Roma fa lungamente un 
ammasso -di capanne virine al Te- 
vere, allo a chiamato Rumone; e 
Ruma fu il nome che tale misera 
villa, abitata da pasturi Etrusci e 
Sabini, tolse dal fiume che irrigava 
i suoi dintorni ( i ), La semplicità di 
tale origine, omettendo tutte lo me- 
ravigliose tradizioni intorno a Ro- 
molo ei} n Remo, rovesciava la divi- 
nità di Roma c quella stessa del stio 
fondatore . La politica sacerdotale 
invigilò con diligenza, sotto i re co- 
me sottp la republica, a coprire di 
un velo ;iro ponente un'origine tan- 
to oscura. La verità fu soffocata ; e 
ne costò la vita a Valerio Serrano, 
per aver osato combattere una Gn- 
zione eh' era uno de’segreti delle 
grandezza romana. Tutti i suddet- 
ti ragionamenti sono ugualmente 
applicabili al regno di Piuma Pom- 
pilio del quale il nome, greco come 
quello di Romolo, significa legge, 
Nv'pvf. Quindi (prova luminosa del- 
la vanità della gloria umana), tali 
due personaggi, eternamente citati 
come modello ai guerrieri, ai fonda- 
tori d'imperi ed ai legislatori ; che 
somministrarono tante belle pagi- 
ne alla storia, tanti esempi ai mura- 
listi e tante inspirazioni alle belle 
arti (a), non sarebbero dunque, do- 
po tutto, che esseri imagiuari pro- 
dotti dall’impostura d'uu vecchio 
scrittore greco del quale il nome è 
quasi dimenticato! Legger si posso- 
no intorno a Romolo le opere e le 
dissertazioni de'critici citati più so- 
pra. La storia della republica roma- 
na, di Ferguson, è pur buona da 
consultarsi, del pari ebe il trattato 
di Newton intitolato Cronologia 

(i) Un fiammeiito di Saltatilo è d’accor- 
do con ciH eh’ * qui dello. 

< a) Il Ratto dtlle Sabine, per esempio, tom- 
inini'lro il toggrllo di alcuni dei capotami del- 
ta pittura moucrua ( V. l’oiSSiN ), 
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degli antichi regni corretta , nel 
quale ei riduce a ccnCannr, con cal- 
coli a bastanza plausibili, la durata 
del regno dei sette re di Roma. L’ x 
opera del dotto Inglese Hooke, tra- 
dotta e pnblicata in francese da suo 
Gglio, colla falsa iniziale C. e col ti- 
tolo di Discorso o rijlessioni criti- 
che sulla storia e sul governo delt 
antica /{orna, merita altresì di es- 
ser letta. 

D — r — a. 

ROMOLO AUGU6TOLO (F. 

Alglstolo). 

ROMPCROISSANT (Giovane 
Douet di), scrittore intorno al qua- 
le potuto non abbiamo procurarci 
che ragguagli molto imperfetti, nac- 
que nel >687 (■), probabilmente a 
Parigi. Acquistata aveva la carica di 
saggiatore delle monete, cui eserci- 
tò con molto zelo. Ma, dotato d'in- 
gegno inventore, non si limitò a ta- 
le uGzio, e publicò, su vari sogget- 
ti, degli opuscoli, che tutti hanno 
uno scopo d'utilità, siccome se ne 
giudicherà dai titoli loro. L'abate di 
Marolles parla di Giovanni Douet, 
neU'Knumerazione degli autori (F. 
Maroli.es) , per la sua raccolta di 
anagrammi, l'ultimo de'suoi scritti 
tecoudo l'ordine della loro publica- 
zione. Non si trovò citato in nessun' 
altra Raccolta contemporanea. Douet 
viveva tuttavia nel 1 05 1 ; ma s'igno- 
ra l’epoca dello sua morte. Le di lui 
opere che si conoscono, sono : I. Pro- 
posizione di una scrittura univer- 
sale, mirabile pe'suoi effetti, Pari- 
gi, 1G17, in 8.vo di 14 e 47 pag- L* 
autore non dà nessun particolare, 
nessun Specimen del tuo mctudo(z), 

( 1 ) I)ic< egli tinto ( Trancia guerriera, 

p. i33j^ che il cinqudiitessinuxjuinlo annu JellViU ' 
sua h compitilo, e che serti in terra ed in ma- 
re, tenta stipendio, tolto Bethunr, Caudale, Vie, 
Lainet, Valh-ncey, Ciron, Ilatilly, Biex. 

( 2 ) Annunziava un «aggio di tale tori! lu- 
ta nella p. 258 delta tua Francia guerriera. 

Ma tale brano, che probabilmente* esser doma 
scritto a penna, è in bianco ne d'esempi are del- 
ta biblioteca del re di frangia, in {.to L. H34 r 
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e si contenta di agglomerare comu- 
ni riflessioni suU'atjlitè di una scrit- 
tura universale. Il spio suo merito è 
forse di avere scritto primo su tale 
materia ; II Suggerimento al re per 
toglier 'il mezzo di contraffare le 
sue monete e di tassare ediminuire 
le buone, con un Discorso ai signori 
del consiglio, sul medesimo sogget- 
to, ivi, iG 34 , in 6.vo. L’autore asse- 
risce che dui 1610 al i 633 furono 
giustiziati oltro a cinquecento fal- 
satori di monete, tanto nobili quan- 
to ignobili, e che tale numero non 
è il quarto di quelli che fecero tale 
pernicioso mestiere. Propone di co- 
niare delle monete d'oro di cinque, 
dicci e venti fr.; di non passare il 
franco d'argento per la moneta bian- 
ca ; di metterle ad un titolo unifor- 
me e proporzionato a quello degli 
stati vicini, e di perfezionarne la 
fabbricazione, sostituendo al martel- 
lo il torchio. Parla di non Bilancella 
giustificante, di suo invenzione, per 
conoscere le menome frodi, ma uon 
ne fa la descrizione ; III Discorso al 
re sul rialzamento delle monete, 
del mese di marzo do! 1 636 , ivi, in 
8.vo; IV Rimostranza generale mi- 
la grande utilità publico dell'aumen- 
to del prezzo delle monete, ivi , 
i 63 G, in 8.vo ; V Continuazione del- 
le Memorie precedenti sulle mone- 
te, ivi, i 63 g, in 8.vo ; VI Discorso 
sulle macchine di vittorie e di con- 
uiste, Parigi, llrunet, 1637, in 8.vo 
i 1 3 ■ pag. !Non dà la descrizione 
di tali mirabili macchine, valendo- 
si delle quali (siccome adopera di 
provare) Luigi XIII potuto avrebbe 
agevolmente conquistare la Spagna, 
ottenere una pure generale in Kuro- 
pa, scacciarne i Turchi, perocché è 
designato da Dio per dominare tut- 
ta la terra e gli uomini; e ciò l'auto- 
re dimostra con geroglifici ed ana- 

a A. Egli avvini» ( ivi. pag. *67 ) ehi- tale 
•mutua «ari givdirata uguale rii anche ai 1 Iu- 
tiere a quella elle proponeva un certo Le ItrX- 
I e, il quale chiedeva centomila lite contanti per 
tiiinuuicarU. 
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grammi. Scorgerti in mezzo a tale 
guazzabuglio che una parte della 
sua invenzione consiste in una spe- 
cie di carro, da cui si può combatte- 
re a coperto, trasportar dappertutto 
viveri e munizioni, in palizzate por- 
tatili ec. Parla altresì (pag. 83) di 
brulotti e di fuochi inestinguinili, 
quale apporentemeute era quello di 
cui, sotto il regno di Enrico IV, e- 
ra stato fatto l'esperimento da un 'al- 
tro progettista, il quale almeno non 
faceva mistero di tutte le sue inven- 
zioni (f'.Ezauvituc). Rompcroissant 
cita (pag. 92) una Memoria che fnt- 
ta avera sul desertamento e sulla 
popolazione del Canada , in cui 
consigliava di scavare le miniere di 
rame di tale contrada ; VII La Fran- 
cia guerriera, o mezzi sicuri per 
trovare agevolmente c con grandis- 
sima facilità , tanti ed auche più 
guerrieri di quelli che il re deside- 
rerà stipendiare e mantenere, sena* 
aumento di .soldo e di stipendi, Pa- 
rigi, iC '»3 in filo di 1 iti pag. Tate 
libro è diviso in quattro parti. L’au- 
tore dopo di aver parlato de' suoi 
viaggi in Europa, in Asia, in Africa 
ed in America, propone di assoldare 
volontariamente i garzoni e compa- 
gni di mestiere nello città, promet- 
tendo loro che ciascun anno di mili- 
zia sarà contRto per un anno di scuo- 
la nel mestiere ; ed i giovani del- 
la campagna, esentandoli da taglio 
e da lavori d'obhligo per un tempo 
proporzionato } ed in caso di biso- 
gno , d'armare i prigionieri, mar- 
chiandoli colla lettera L, non infa- 
ntante (pag. 29), Nel libro II parla 
di assoldare i lacchè, ec.; i biscazzie- 
ri, i venditori e prenditori di tabac- 
co via fumo, ec. il III libro incarica 
i monaci mendicanti di servire co- 
me cappellani o come infermieri : 
il IV risponde nll’ohiczioni, ed an- 
nunzia (pag. 14 4) il progetto d'un 
vascello insommergibile} Vili La 
Francia guerriera, fu parte (1), 

(1) La quinta parta, ri»** evutaueva dv’nief- 
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Parigi, 1644 , in 4-t° «i* >38 pag. 1/ 

autore ri propone una tassa di alcu- 
ni denari, da esigersi col morato di 
soldati invalidi, nelle taverne, nei 
giuochi puhlici, ec. Kspono le sue 
idee pel nettamento delle vie, ed an- 
nunzia altre invenzionidi nuove im- 
posizioni, cui non ispiega che con 
geroglifici, essendogli parecchie del- 
le sue scoperte precedenti state in- 
volate, senza elle ritratto ei n'avesse 
nessun frutto. Vi dà (pag. 267), li- 
na picciola pagina di scrittura chi- 
nese ; è il primo brano di tale gene- 
re imitante lo stampato che si fosse 
peranco publicato in Europa. Final- 
mente vi si trova il ristretto di tren- 
tadue Memorie contenenti de’ pro- 
getti ancora più mirabili ; IX Ana- 
grammi sull' augusto nome di S. 
M. Luigi XIV , ivi, 1601, in 4-to; X 
L'oracolo francese, serie di ana- 
grammi, ec., ivi, i 65 i, in 4-to. 

W— s. 

ROMUALDO (San), fondatore 
dell'ordine de'Camaldolesi, nacque 
verso il g 56 a Ravenna, dall’illustre 
famiglia degli Onesti. Quantunque 
fosse stata trascurata la prima sua c- 
ducazione , imparò a moderare le 
sue passioni ; e, disdegnando le gio- 
ie del mondo, sospirava la tranquil- 
lità del ritiro. Sergio, suo padre, im- 
pegnatosi in una contesa con un 
prossimo suo parente, terminar la 
volle col duello; ed esigè che tuo fi- 
glio gli fosse padrino. La sorte favo- 
rì il crudele Sergio : ma Romualdo, 
atterrito dall’orrido spettacolo che a- 
vuto aveva sotto gli occhi , corse a 
chiudersi nel monastero di Classe, 
in cui passò quaranta giorni orando 
e piangendo. Le dolcezze cui trovate 
aveva in tale casa, accrebbero il suo 
genio per la vita solitaria ; e, risola- 

si per giungere ad una buona pace, e la waKi 
che proponeva degli editti contro i dualli, man- 
cano dell* esemplare della biblioteca del f re di 
Francia; ma furono tenta dubbio stampate, j to- 
ro c h« la uutQcraxiom* dell» pagine delia setti- 
ma parte, dopo tredici fogli senza cifre nume- 
riche contrassegnata dal solai 3i5, t una con- 
timi azione <U1 numero precedente. 
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to di rinunziare ai mondo, pregò 1 
aliate di Classe d'aramcttcrlo nel nu- 
mero de’suoi religiosi. 1 . 'abate, te- 
mendo d'attirarsi la collera del pa- 
dre di Romualdo, il licenziò più 
volle ; ma, vedendo ch’egli persiste- 
va nel pio suo disegno, vestire gli fo- 
ce finalmente l'abito monastico. Ro- 
mualdo diede in breve ai snoi con- 
fratelli l'esempio delle più grandi 
austerità ; ma, voluto avendo dare 
alcuni suggerimenti a quelli che 
deviavano dalla regola, essi disegna- 
rono di sbarazzarsi di nn censore 
importuno. Risparmiò loro tale de- 
litto, ritirandosi in un deserto pres- 
so a Venezia, dove si mise sotto la 
condotta d’un eremita che fare gli 
fece grandi progressi nella vita spi- 
rituale. Venezia gemeva allora per 
gli eccessi ai quali tracorrcva il do- 
ge Pietro Candiano. In una sedizio- 
ne egli fu trucidato (tpjS) ; e tutti i 
suffragi inalzarono alla sua sede 
Pietro Orscolo, il quale non accettò 
tale dignità clic con ripugnanza . 
Due anni dopo questi fuggi furti- 
vamente da Venezia, c si ritirò in 
un monastero della Catalogna, in 
cui i’accompagnarouo Romualdo e 
paretela altri santi personaggi ( Ve- 
di Orseolo ) . Romualdo si collo- 
cò non lungi di là, in una solitu- 
dine, in cui si formò a poco a poco 
un nuovo convento, del quale eletto 
venne primo supcriore. Tocco dall* 
esempio di suo figlio, Sergio aprì fi- 
nalmente gli occhi Sopra i suoi disor- 
dini, e si chiuse in un chiostro pec 
espiarli : ma, pentitosi d'aver ascol- 
tata la voce del rimorso, rientrar 
volle poco dopo nel mondo. Romual- 
do, informato del suo disegno, ac- 
corse in Italia ( <jr ,4 ), e ( dice Go- 
descardo ), face tanto, colla sue esor- 
tazioni, colle sue preghiere e colle 
sue lagrime, che persuase suo padre 
a perseverare nella vita che aveva 
abbracciata. Ricusò [di prendere la 
direzione dell’abazia di Classe, che 
i religiosi offerta gli avevano : ma l’ 
imperatore Ottone III, che conosce- 
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♦a le virtù di Romualdo, lo coati-tu- 
ie ad assumerla. La >ua severità sol- 
levò contro lui i religiosi ; <|nindi e- 
gli andò a deporre i distintivi della 
*ua dignità ai piedi d’ Ottone che 
assediava Tivoli ( 998 ). Le preghie- 
re di- Romualdo salvarono quella 
disgradata città da nna rovina ine- 
vitabile. Invano, per sottrarsi olla 
pnbliea venerazione, egli si nascon- 
devo nelle piu rimote solitudini: il 
grido delle sae virtù vi attirava pre- 
sto da ogni parte de* discepoli che 
il pregavano di esser loro guida, e 
formavano in tale guisa nuovi mo- 
nasteri. Desideroso di trovar 1 ’ occa- 
sione di spargere il suo sangue per 
la fede, Romualdo risolve di predi- 
care il Vangelo in Ungheria; ma, 
ammalatosi per via, si persuase che 
Dio non approvava il suo disegno, e 
restò alcnn tempo in Germania. Do- 
po di avervi fondati o riformati pa- 
recchi monasteri, si recò a Roma, 
pregato dal sommo pontefice , che 
jier la sua riputazione di santità gli 
chiedeva consigli pel governo della 
Chiesa . Romualdo abitò parecchi 
anni in osa solitudine nelle vici- 
nanze di tale città, in coi de'nnovi 
discepoli furono solleciti a porsi sot- 
to la sua direzione, ma la loro mala 
condotta ed il loro spirito (l'insubor- 
dinazione gli cagionarono talvolta 
dc'giusti soggetti di dispiacere. Co- 
me arrivò in Italia ( ioo 5 ) l’ impe- 
ratore Enrico II chiamò presso di 
se Romualdo, lo Colmò di contras- 
segni di rispetto, e gli donò il mo- 
nastero di Mont-Amiatc, pregando- 
lo di collocarvi de'religiosi. Di tntti 
i monasteri istituiti dal santo fon- 
datore il pii» celebre è. quello di Ca- 
malduli, presso ad Arezzo, che diede 
il nome all'ordine de'Carnaldolcsi, c 
di cui l'erezione è fissata nell' anno 
1009. Romualdo vi dimorò più anni, 
chiuso in liti* angusta cella, e prati- 
cando le più rigorose austerità. I bi- 
sogni del suo ordine l’ obbligarono 
ad uscirne; e mori a Valle di Castro, 
nella Marca di Ancona , verso il 
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10117, R giorno 19 di giugno in età 
di settanta anni ed alcuni mosi. La 
Cbjiesa celebra la suafcsta.il di 7 
di febbraio giorno della traslazione 
delle di lui reliquie. Esistono due 
t'ite di san Romualdo, in latino , 1’ 
una del B. Pier Damiano , c l’altra 
del B. Girolamo da Praga, apostolb 
e vescovo di Lituania : si trovane 
ambidne nella Raccolta de' liollaA- 
disli. Si possono altresi consultare 
gli agiografi : la Storia degli ordirti 
religiosi, di Helyot, tomo V, e quel- 
la de’Camaidolest ( Redi Mittàiiiìl- 
j.» ). Tale ordine, mìo dei più auste- 
ri che conservato si fosse fino ai no- 
stri giorni, era diviso in cinque Con- 
gregazioni, che avevano ciascAna il 
loro generale. Non aveva che cinque 
case in Francia : dne presto a Parigi 
( Gros-Bois ed il Mont Valérien J, 
nna nel Forez e dnc nel Vefidomoi». 

W— s. 

ROMUALDO I, duca di Bene- 
vento, fu figlio di Grimoaldo, che 
diede nel 662 il ducato di Beneven- 
to, allorché egli impadronito si fa 
del regno di Lombardia. L’ impera- 
tore Costante che, verso quell’ epo- 
ca, recato ti era da Costantinopoli a 
Taranto, credè favorevole l’occasio- 
ne per invadere il granducato di Be- 
nevento, però che Grimoaldo con- 
dotto avea seco le migliori awe trup- 
pe nell'Italia settentrionale. Di lat- 
to, i Greci spinsero le loro conquiste 
non poco oltre Della Campania; ma 
assediata avendo Benevento nel 063 , 
Romualdo oppose loro nna vigorosa 
resistenza, che diede tempo a suo 
padre di arrivare con l’esercito lom- 
bardo, e di racquistare le città tolte 
da Costante a Romualdo. Quest’ al- 
timo sposò, verso l'arino 667, Teode- 
rade figlia di Lupo, duca del Friuli, 
dalla quale ebbe tre figli. L' anno 
susseguente conquistò, sui Greci, 
Taranto e Brindisi. Si crede che 
morisse nel 677. Gli successe Gri- 
moaldo li suo figlio. — Romuai.do[ ;ii 
successe nel 702 « suo padre Gisoh 
fu I, altro figlio di Romualdo L Nel 
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<317 / impadronì delia città dt Co- 
ma, die dipenderà dai Greci, e fa- 
ceva parte del ducato idi Napoli. Il 
papa Gregorio IJ, che immicato,non 
a era ancora colf ipipcratore Leone 
]' Lamico, cercò invano, mediante 
le sue promesse e le sue minacce, di 
ottenere da Romualdo la restituzio- 
ne di tale conquista: potuto non a- 
veudo riuscirvi, diede de' eussidi a 
Giovanni, duca di Napoli, ed il mi- 
se in grado di racquietare Cuma, di 
cui la guarnigione fu in parte tra- 
ciduta, ed ìu parte condotta prigio- 
niera a Napoli. Si crede elle Romual- 
do Il morisse nel 7^1. Gli successe 
Gisolfo II, suo figlio ancora in tene- 
ra età. 

S. S— 1. 

RONCAGLIA. (Costantino), 
teologo italiano, nato a Lucca nel 
1677, entrò, giovane ancora, nella 
congregazione della Madre di Dio, 
e vi terminò gli studi sotto la dire- 
zione di valenti maestri: isuoi pro- 
gressi furono si rapidi, che poco do- 
lio affidata gli venne una cattedra di 
filosofia e di teologia, cui occupò pa- 
recchi anni con distinzione. Dopo 
di esser passato per gli ufizi i più 
importanti dell'ùrdine, inalzato ven- 
ne a quello di vicario generale, che 
n' era il più eminente. Gli. s' altri- 
huiva tanta viftù quanta istruzione. 
Alori a Lucca il dì 24 di febbraio 
del 1737. Malgrado la debolezza del- 
la sua salute ed i doveri moltìplici 
della sua coudizione, lasciò un nu- 
mero grande di opere, che mostrano 
quanta attrattiva avesse per Ini lo 
studio. La più considerabile è un 
Lomento sulla Storia ecclesiastica 
del p. Alessandro, che comparve a 
Lucca nel 1734, col titolo di: I. Na- 
talis si le x and n 1 Ustoria ecclesia- 
stica vetcris novii/ue ’J'eslamenli, 
ttolis et animadversionibus aucta 
et illustrata , opera et studio Con- 
stanlini Roncalia , 9 voi. in fogl. Ta- 
le opera piacque tanto, che malgra- 
do la sua estensione il p. Mausi ne 
fece uua seconda edizione a Lucca ; 
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ed il libro ricomparve breve tempo 
dopo a Napoli ed a Parigi (Venezia), 
1740, 18 voi. in 4 -t°. Le altre sue or 
pere sono: II Alcune conversazio- 
ni , esaminate co' principii della 
teologia, anonime, Lucca, 1710, ja 
8.vo; III La Jamiglia cristiana i- 
struila nelle sue obbligazioni , ivi, 
1 7 1 1, in 8.vo, ristampata a Venezia 
nel 1713, in 12 j IV Istoria delle 
Variazioni delle chiese protestan- 
ti, ivi, 1712, in 8.*o; V Effetti del- 
la pretesa riforma di Lutero , di 
Cattino e del Giansenismo , ivi , 
1714, in 8.vo; VI Quaesita dogma- 
tica et moralia de SS. Ecclesia* 
sacramenlis, ivi, 1 71$, in fogl.; VII 
Vita di Leopoldo 1 . imperatore, ivi, 
1718, in 4-to ; Vili Lezioni sacre 
intorno alla venuta, costumi e mo- 
narchia dell'Anticristo, ivi, 1718, 
in 8.vo; IX Le moderne conver- 
sazioni, volgarmente dette de' ci- 
cisbei, ivi, 1720, in 8.vo ; ristampa- 
to nel 1 736, con molti cambiamenti 
fatti dall'autore; X Universa mora- 
lis theologia, ivi, 1 780, voi. 2 in fo- 
glio; ed a Venezia, 1736, una breve 
Notizia della sua vita esiste in fron- 
te alla seconda edizione di Lucca 
della Storia ecclesiastica debp. Ales- 
sandro, e nell'opera di Sartcschi, in- 
titolata: De scriploribus congrega - 
tionis Clericorum regularium, pa- 
gina 278. 

A — o — s. 

RONCALLI PAROLINO ( Il 

conte Faanczsco ), medico, nato a 
Brescia nei 1692, fu mandato n Pa- 
dova per terminare, sotto U celebre 
Valisuieri, gli studi che incomiucia- 
ti aveva sotto la direzione di suo pa- 
dre. Le sue opere ed il merito suo 
nella medicina pratica, gli acquista- 
rono presto grandissimo grido. Men- 
tre parecchie accademie dell'Euro- 
pa erano sollecite ad ammetterlo nel 
loro seno, egli otteneva il titolo di 
conte di Polonia, e gli onori di me- 
dico della corte a Madrid. La sua 
maniera di medicare ero semplice : 
dichiarate si era coutruriu a quelli 
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pho credono di non «occorrere bene 
fin ammalato, che quando 1 ' aggra- 
vano di rimedi. Kicondur volerà la 
medicina a quella perita semplici- 
tà, cui Ippocrate data le aveva, e che 
l’ ignoranza degli empirici riusci- 
ta era a distruggere. Con un mu- 
seo di medaglie che suo padre la- 
sciato gli aveva morendo, redato a- 
vera un genio per la numismatica, 
che non fu senza profitto per la sua 
fama. È a lui dovuta la cognizione 
di una famosa medaglia d’argento in 
onore della trentesima legione ro- 
mana di Marcantonio ; medaglia che 
tuttora è soggetto di dubbio ira gli 
antiquari. Vaillant, a cui era igno- 
ta, fissato aveva a ventiquattro il nu- 
mero delle legioni che fatte ne ave- 
vano coniare. K.ell , Avercampio , 
Froelich,Echhel,non fecero difficol- 
tà d'amraetterne fin trenta. Paciau- 
di, nelle tue Anirnadversiones phi- 
lologicae , dà degli schiarimenti su 
tale raro monumento, di cui parla 
pur Eekhel ( Duce, nurnor. vet., voi. 
Vi ). Tale dotto cita fra altre una 
medaglia simile ch’appartenuto ave- 
va al conte Ariasto, e ebe si vede 
nel museo imperiale di Vienna. Goa- 
sellin qualificò falsa quella che face- 
va parte della raccolta di Enncry ; 
nò giudica più favorcvolroentcquel- 
la di Vienna, cui erede altresì lavo- 
ro di qualche falsario. Mionnet opi- 
na che uopo sia diffidare di tutte le 
suddette medaglie che portano un 
numero superiore al ventesimo ter- 
zo. Il conte Roncalli terminò l'ono- 
revole sua corsa a Brescia nel 1763, 
in età di settantasette anni. Le sue 
opere gli conserveranno una grande 
parie della riputazione di che aveva 
goduto mentre visse. Ree 006 » tito- 
li : I. Examen chimico - medicum 
de aquis Brixianis, cum disquisì- 
liane tlieorcmaturn de acidularum 
pulii et Iransitu in corpore anima- 
li, Brescia, 1722; 11 Disserlatio de 
aquis mineralibus Coldoni, in agro 
Mediolanensi, ivi, 1924 ; III Dis- 
sertationes qualuor , de usu pur- 
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ganti nm in aere Brillano ; — de 
homine invulnerabili, vulgo inger- 
m adora j — de ferreis acubus in 
cadavere repertis ; — de aegagro- 
pilis, ivi, 1740; IV Hisioriae mor- 
borum, observationibus auctae,cla- 
rissimorum virorum consullalioni- 
bus illustrarne, ivi, 1741, con fig. ; 
V Europee medicina a sapientibus 
illustrata, et ejusdem observatioai- 
bus adaucta, ivi, 1744 ; VI Disser- 
tazione intorno al male ed alla 
morte di una religiosa, ed agli a- 
giti di ferro ritrovali nel suo cada- 
vere, ivi, 1746» VII In variolarum 
incisionem , dectamalio epistola- 
ris, Pisa, 1 759. Roncalli ebbe la va- 
nità di puhUcar un volume di di- 
plomi e di lettere, che gli erano sta- 
ti mandati da accademie, da dotti e 
da principi. Si troverà una notizia 
più particolarizzata della sua Vita e 
delle sue Opere negli Elogi di Bre- 
sciani di Brognoli, e net Diziona- 
rio della Medicina di Elojr. 

A— o— a. 

RONDASSI (Fhancesco-Maiiia), 
pittore, nato a Parma verso l’anno 
) 4 go, fu allievo del Correggio. Il 
suo talento aveva grandissima ana- 
logia con quello del suo maestro, eba 
si fece assistere da lui nelle pitture 
della chiesa di san Giovanni, a Par- 
ma. S'attribuisce, fra altri, a Ronda- 
ni, un Grottesco che adorna l' in- 
terno del monistero: per altro vi si 
osservavanoalcunnfigiire di fanciulli 
di cui sembra che sieno state dipin- 
te dallo stesso Correggio. Nondime- 
no si sa che l’allievo nelle figure iso- 
late riuscito era a bene imitarlo. Per 
esempio, fuori della chiesa di santa 
Maria Maddalena, dipinse una Ma- 
donna, che si attribuirebbe al Cor- 
reggio se non si sapesse certamente 
eh è di Rondani. Il quadro di sani' 
Agostino e san Girolamo, cui fece 
per gli Agostiniani, ricorda a tale la 
maniera del suo maestro, che viea 
considerato come una delle migliori 
produzioni che possiede la città di 
Parma. Uopo è confessar nondiman- 
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co che Rondnui non potè adeguar» 
Miai il capo della tua scuola : non ha 
nulla di grandioso; trotta gli acces- 
sorii con soperchio studio e minu- 
zia. Tali difetti si fanno specialmen- 
te scorgere nel fresco che dipinse 
per una delle cappelle della chiesa 
del Duomo, ed in alcuni altri dei 
suoi lavori. Pochissime gallerie han- 
no de’ suoi quadri. Il marchese Sca- 
rani, a Bologna, ne possiede uno, 
rappresentante una tergine col 
bumbin Gesù, che tiene in mano 
una rondine, per alludere al tuo no- 
me; e si vede a Mantova un Ritrat- 
to di uomo vestito come quelli del 
Giorgione, e dipinto con quella for- 
za e con quella vita che distinguer 
tanno tale artista . Rondimi morì 
Verso l'anao 1 5 /,H. 11 mosco del Lon- 
tre possedeva il quadro di tale arti- 
sta rappreseti tante la tergine ed il 
bambin Gesù che appaiono a sant' 
Agostino ed a san Girolamo. Tale 
bella composisione , lavorata nella 
maniera del Correggio, e della qqa- 
le il paese era di un'armonia nota- 
bile nell’epoca in cui fu dipinta,con- 
siderata era coni’ uno de’ principali 
ornamenti dei museo: fu restituita 
nel i 8 i 5 . 

P— s. 

RONDELET (Guglielmo), ce- 
lebre medico naturalista, fu figlio 
d’ un droghiere di Montpellier, e 
nacque in tale cittì il dì 17 settem- 
bre del 1607. Avuta avendo per nu- 
trice uaa donna malsana,, restò lun- 
gamente infermo e debole a tale che 
sostener non poteva nessuna manie- 
ra di applicazione. Suo padre giudi- 
cando, dal sno stato, che rimaso non 
gli sarebbe alti» partito, so arrivato 
l'osso all’età di uomo, che d’ entrane 
in un convento, gli lasciò in legato 
cento scudi per pagare la sna am- 
missione, e distribuì il resto della 
sna ricchezza agli altri suoi figli. In- 
tanto Guglielmo si rafforzava a mi- 
sura che procedeva in età; nè .sen- 
tendosi vocazione per la condiziona 
monastica, di diciatto anni incomin- 
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ciò gli studi. Dotato di spirito pene- 
trante e di una felice memoria, fece 
rapidi progressi nelle lettere; e, co- 
adiuvato da suo fratello maggiore, 
di cui la tenerezza per lui non ven- 
ne mai meno, si recò a Parigi, dove 
terminò le belle lettere e la filosofia. 
Risolut’ avendo di esercitar la medi- 
cina, tornò nel i5z 9 a Montpellier; 
e come ricevendo il primo grado ac- 
cademico ottenuta ebbe la permis- 
sione di esercitare, andò a dimorar 
a Pcrtuis, picciola città di Proven- 
za, per praticarvi l’arte sua. E raro 
che un giovane medico ottenga fi- 
ducia. Rondelet ne fece la prova : si 
vide costretto, per sussistere, a dar 
lezioni di gramatica ; e siccome la 
sua scuola era poco frequentata, tor- 
nò presto a Parigi, al fine di perfe- 
zionarvisi nella lingna greca. Per 
non restare a carico di suo fratello, 
-accettò l'impiego di precettore d’un 
giovane gentiluomo (1). Allora le- 
gò stretta amicizia col celebre Gort- 
tiero d’Andcrnach che fare gli fece 
grandi progressi nella notomis (t r . 
Gontiebo). In capo ad alcnni anni 
andò a praticare la medicina a Ma- 
ringnes n.ll’ Alrcrnia; e tornò in 
seguito a Montpellier, dove ricevè, 
nel 15 ^ 7 , la laurea dottorale. Sposò, 
l'anno dopo, nna giovane bella o 
virtuosa, ma priva de’beni della for- 
tuna. L imbarazzo della sìa posi- 
zione, divenuta piò difficile però 
che era rimaso orbo del fratello’, 
crebbe ancora per tale matrimonio 
d'inclinazione. Risoluto egli aveva 
di recarsi a V euezia presso a Gugliel- 
mo Pellicier ( Vedi tale nome), suo 
benefattore: ma sua cognata, tocca 
dalla di lui posizione, il soccorse, e 
rattenirelo mediante le sue liberali- 
tà a Montpellier, dov’egli incomin- 
ciava altronde a rendersi vantaggio- 
samente noto; e, nel mese di giu- 
gno del i 545 , ottenne la cattedra di 

( 1 ) Secondo Attrite, tale elevane prnlihio- 
tno or» figlio d-l visconte dì Tur-fina ( Storia 
tUtU facoltà, s3t>). 
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medicina nell’ università di e»sa cit- 
tà. Famigliare da alcun tempo del 
cardinale di 'i'nurnon, in qualità di 
medico, Rondelct accompagnò tale 
prelato nelle auc missioni, tanto in 
rraocia quanto ne’Pacsi Baisi ed in 
Italia, e metter teppe a profitto quei 
viaggi per accrescere le sue cogni- 
zioni in istoria naturale, scienza di 
cui Guglielmo Pellicier inspiratogli 
arem il gonio. Uopo un soggiorno 
di oltre ad un anno a Roma, otten- 
ne dal cardinale la permissione di 
ripassare in Francia dove il richia- 
mavano i suoi doveri di professore ; 
prima ili partire dall' Italia, visitò 
Venezia, Parma, Piacenza, Padova 
c Bologna; e tornò a Montpellier 
nel i55i. Da tale istante, dividendo 
il suo tempo lira la pratica e l' inse- 
gnamento dell' arte sua, non partì 
quasi più da tale città che a Ini do- 
vè, nel IÒ56, l’ istituzione d’ ud an- 
fiteatro anatomico. Kondelet vi da- 
va ciascun giorno più lezioni, cui 
frequentavano assiduamente molti 
allievi attirati dallo sua riputazione. 
Aitile osservatore, distinguer ai fa- 
ceva in oltre pel metodo c per la 
chiarezza dello sue dimostrazioni. 
I.a sua passione per l'anatomia era 
ai grande, che sparò egli stesso il ca- 
davere di un suo figlio morto in te- 
nera età. Fi rosa evidente come al- 
tra intenzione aver non poteva che 
quella di riconoscere la causa di una 
malattia contro la quale i rimedi 
dell'arte avevano fallito. Ne fu can- 
chitiso che Roudelet fosse uomo in- 
sensibile; ma per lo contrario, quan- 
to di lui si sa, è prova che fu Imon 
padre ed il migliore degli uomini. 
Vedovato ne) i56o, non tardò a ri- 
ammogliarsi. .Sposò, come la prima 
volta, una giovane senza boni di for- 
tuna, e della quale i genitori cadde- 
ro a suo peso. In un viaggio cui fe- 
ce a Tolosa pei loro allaai fu assali- 
to da una dissenteria, ragionata, se- 
condo Saint-M.arthe, dalla soperchia 
qnantità di fichi cui marniceli si a- 
yeva. Per altro hou tralasciò di re 
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«arsi a Rèalmont per visitare la mo- 
glie di Giovani* Cora» ( V. tale no- 
me), allora malata. Il suo stato peg- 
giorò nel viaggio; e vi mori il gior- 
no 3o di luglio ilei 1 5lìfi, di einquan- 
tanove anni. Rondelct era di brevis- 
sima statara, ma oltromodo grosso. 
Rinnnziat' aveva dall’età di venti- 
cinque anni in poi all'uso del vino 
e de liquori forti, per timore della 
fiotta ; mangiava però molto, e spe- 
cialmente frutte e pasticcerie. Dota- 
to di spinto attivo, e dormendo po- 
co, passava una porte delle notti leg- 
gendo e studiando. Componeva con 
grande facilità, nè rileggeva mai ciò 
che avea scritto. Quantunque gua- 
dagnato avesse molto denaro nella 
pratica dell'arte sua, non lasciò (pia- 
si la menoma ricchezza però ch'era 
generosissimo. Aveva la mania di 
fabbricare, nè architetto avendo eh* 
aè stesto, abbatter faceva le sue co- 
struzioni, quando non n’ era con- 
tento , per erigerne di nuove. Si 
sospettò che Rondelet pendesse al 
protestantismo; e le sue relazioni 
con Pellicier, del pari accusato di 
favorir la riforma, diedero adito al 
tutto a tale supposizione ( y . Pki.i.i- 
cier ). Rabolais dinotò tale medico, 
nel suo Pantagruel ( cap. XXXI • 
susseguenti), col nomo di Hondibi- 
lis ; ma forse non ebbe, come ere- 
desi, intenzione di deriderlo, però 
che non gli mette in bocca che di- 
scorsi molto sensati e ragionevoli. 
Oltre I .oronzo Joubert, suo succes- 
sore ( che intagliar foce nel fronte- 
spizio della scuola di modicina di 
Montpellier un' iscrizione in lodo 
del suo maestro), citar si ileo Ira gli 
allievi di Rondelct che più gli fece- 
ro onore, Mattia di Lotici, di cui di- 
resse gli studi verso la liotanira, c<l 
al quale lasciò i suoi manoscritti su 
tale scienza (Pedi Lobbi. ). Ronde- 
let fu quegli che primo mise in ri- 
putazione le acque di Baiarne ( Ve- 
di la Slor. naturale della Lingua- 
doca, di Astruc, scarnila parte, jqd). 
Quantunque valentissimo; per quel 
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tempo, nella pratica dcH'artc ma, 
Rondelet è ora pi fi noto come natu- 
ralista che come medico, cd alla sua 
Storia de’ pesci egli deve principal- 
mente la celebrità di cui gode. Ta- 
le opera è intitolata : De Piscibus 
marinit libri XP III, in quibus vi- 
vae piscium imagines expositae 
sunt, Lione, 1 554 j — l/niversae a- 
qualilium Hisloriae pars altera 
cimi veris ipsOrum imaginibus, ivi, 
j555, in fogL K dedicata al cardina- 
le di Tournon, c non a Guglielmo 
l'ellicier, come dicono i più de’ bi- 
bliografi; ma Rondelet, nella sua 
Prelazione , cita questo onorevol- 
mente, com'ancho Jacopo Silvio (P. 
Di noia) e Jacopo Goupil, ingenua- 
mente esponendo tutte le assistenze 
che ricevute ne aveva al line di per- 
fezionare il suo lavoro. IMomina al- 
tresì, in diversi passi, Corrado Ges« 
ner, ebo gli aveva comunicata la de- 
scrizione de’ pesci del Danubio. I 
primi tre autori dell'Ittiologia, do- 
po il risorgimento delle lettere era- 
no contemporanci, e puhlirarono le 
loro opere pressoché nel medesimo 
tempo: Beton nell'anno l553; Sal- 
viatii c Rondelet nel i554 : ma 
llondclet è di molto superiore agli 
altri due, pel numero de’ pesci cui 
conobbe e per l'esattezza delle figu- 
re che vi pose. La prima parte dell' 
opera tratta degli animali marini cd 
i primi quattro libri contengono lo 
generalità ; i susseguenti, fino al dc- 
cimoqioulo, i pesci di mare distri- 
buiti soltanto all’ indigrosso secondo 
le loro analogie esterne; il decimo- 
sesto tratta dei ceti, fra squali Uoo- 
delet comprende le tartarughe c le 
foche; il dccin^scttimo dei mollu- 
schi, ed il decimottnvo dei crostacei. 
La seconda parte comprende le con- 
chiglie, in due libri, e gl'insetti cd 
i zoofiti in uno. Vengono in segui- 
to quattro libri su i pesci dc’lagbi, 
degli stagni, dei finui e delle palu- 
di. Si trovano in tale volume Io figure 
di centonovantasettc pesci di mare , 
di cenquarantasette di acqua dolce, e 


R O N 

di un numero piuttosto considerabile 
di conchiglie, di molluschi e di ver- 
mi, non che di alcuni rettili e di 
alcuni ceti. L’ artista cui Rondelet 
impiegava dev’ essere stato di un* a- 
bilità singolare e di una fedeltà ra- 
rissima per quel tempo; però che i 
suoi disegni, benché intagliati in 
legno e non poco rozzamente, sono 
ancora tutti perfettamente ricono- 
scibili : alcune figure di celi soltan- 
to sono fatte d’imnginaaione. I viag- 
gi di Rondelet messo favellano in 
grado di raccogliete i pesci di parec- 
chi mari; ed il soggiorno che fece a 
Roma, aggiunto alla lunga sua di- 
mora in Montpellier, gli procurò 
specialmente una cognizione si c- 
satta de’ pesci del Mediterraneo , 
ebe uh numero piuttosto grande di 
quelli che publicù esser non pote- 
rono descritti che dietro alni, dai 
naturalisti che gli successero , nò 
riveduti furono che negli ultimi 
tempi , o da uomini che dedica- 
ti si erauo specialmente a tale ri- 
cerca, come Risso e Saviguy. Ma 
quantunque volto si ritrovarono, si 
ebbe a convincersi dell' esattezza 
dell'opera di Rondelet. Si può dun- 
que affermare che pei pesci del Me- 
diterraneo fu tale opera quella che 
somministrò quanto ne dissero Ges- 
ner, Aldrovandi, Willughhy, Arte- 
di e Linneo. Per ciò che concerne 
Bloch egli parla pochissimo de' pesci 
di tale mare. Lacépcde aneli’ esso fu 
per parecchie specie obbligate di 
attenersi a Rondelet. 11 testo non ha, 
n gran pezze, il merito stesso delle 
figure: invece di descrizioni positi- 
ve e di particolari sulle abituazioui 
e stili* istinto de’ pesci, tratti dal na- 
turale, l'autore si occupa di rintrac- 
ciar i nomi che furono loro dati da- 
gli antichi, e le qualità cui loro at- 
tribuirono : e siccome è quasi impos- 
sibile oggigiorno di fissare le specie 
alle quali appartengono i nomi con- 
servati negli scritti degli antichi, 
tutto il suddetto apparato d’erudi- 
zione è senza niun fondamento. Al- 
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enni particolari di notomi», fondati 
sulle osservazioni dell’autore, erano 
allora di più grande utilità elio lo 
sue ricerche critiche ; ma egli Io 
moltiplica poco. L'opera di Ronde- 
Ict fu tradotta in francese, Lione, 
1Ó5S, in fogl. Durerdier attribuisce 
la Traduzioue francese a Lorenzo 
Jouhcrt ; ma A moreu x conghicttu- 
ra che sia di Desraoulins, traduttore 
della Storia delle piante di Ifald- 
champ ( Vedi la Notizia di Anro- 
renx, su Lor. Joule ri). Boussnet pu- 
blicò un Compendio, in versi lati- 
ni, dell'opera di Rondelct (V. BoUS- 
subt); e Corrado Gemer ne inserì 
tutti gli articoli, e ne copiò le figu- 
re nel suo Trattato De at/ualilibusi 
Gli scritti di Rondelet sulla medi- 
cina sono oggigiorno pressoché al 
tutto obliati. G. Croquer polacco, ne 
pnblicò la Raccolta ( Opera omnia 
medica), con correzioni^ Ginevra, 
1628, iu 8.vo; scuriosi ne troveran- 
no l'elenco particolari zzato nelle Me- 
morie di ÌNiccron, tomo XXXIII, a 
nel Dizionario di Eloy. Citeremo 
soltanto (pii il suo Trattato De mor- 
bo gallico, Venezia, 1367, in fogl., 
inserito nella Raccolta diLuviginà 
(F. Llvici.m), e tradotto in fran- 
cese, da Stefano ÌYlaniald, Bordeaux, 
». r >7tì, in H.vo. Lorenzo Jonbert pus 
Micò la Fila di Rondelet in lutino 
(F. JotnsaT). Vi sono delle Notizia 
intorno a tale medico. Della Biblio- 
teca di Iloissard , nella Storia del- 
la facoltà di Montpellier , di A- 
struc, Cc. 11 suo ritratto fu più volte 
inciso in varie férme. 

C — v — u. 

RONDELLI (Gemimaxo) mate- 
matico, nato a lloncoscaglia negli, 
stati di Modena nel ib 3 z, studiò 
nell'università di Bologna di cui di- 
venne bibliotecario e professore. Vi 
lesse successivamente dalle cattedro 
di filosofie, di matematica, di for- 
tificazione e d'idraulica. La senta 
Sede lo impiegò nelle famosa conte- 
sa che insorse culle acque del Bolo- 
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gnesc verso il principio del secolo 
passato. Il duca di Modena gli affi- 
dò pure la direzione dei lavori ne- 
cessari per impedire hi straripare 
del Po presso n Ferrara. Non si sa 
tiene comprendere come nn uomo 
elle costumava occuparsi di oggetti 
d'un'utilità reale, componesse un'o- 
pera per esaminare se l'anno 1700 
si dovesse riguardar piuttosto corno 
l'ultimo del secolo «ieri mosci timo, 
che come il primo del decimottavo ; 
e più sorprendente è ancora che la 
asta opera nascere no facesse parec- 
chie altre. Rondelli mori nel 1735 
lasciando (H sé nomò d'notno versa- 
tissimo nelle scienze che aveva pro- 
fessate. Le sue opere stampate so- 
no : I. A quorum fluentium mene 
Suro, nova melltodo inquisita, Bo- 
logna, 169», in f.to ; II Planornnt 
et solidorum Eutlidis elemento, 
facilioribus demonstrationibu s tri- 
plicata, ivi, 16 g 3 , in 4 -to ; III Ura- 
nia, custòde del tempo : varie con- 
siderazioni intorno al computo del- 
la denominazione degli anni, colle 
quali resta determinalo Canno cor- 
rente esser C ultimo del secolo 
XF 1 I, dell'era cristiana, e non il 
i.“ del XF 111 , ivi, >700, in 8.vo -, 

IV Universale trigonometria linea- 
re, O logaritmica, ivi, »7o5, in 4- to v 

V Sei priora Euctidis elemento , 
quibus accesserunL undecimum et 
duodecimum, ivi, 1791, in 4 l °- Vi 
sono parecchi suoi scritti nel Gior- 
nale di Modena del i 6 g 3 , segnati G. 
fi. DI. Zanotti ne parla con lode nel 
Commetti, de Banon. institut., sol. 1, 
pag. 16 ; Lecchi nelle Memorie i- 
drostatiche , voL II, pag. 57, c Tira- 
boschi nella Biblioteca Modenese, 
voi. IV, pag. 3 go. 

A — g — s. 

RONDET (Lonzuzo Stsfaho), 
filosofo e criticò, nato a Parigi nel 
*7 17, era d'una famiglia di librai, 

discendente dal lato di sua madre da 
Boudot, autore del Dizionario che 
porta il suo nome, e da Cramoisy, 
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stampatore distintosotto Luigi XIIL 
Il giurane Rondet fu allevato da suo 
padre libraio stimato, e noto per a- 
rer primo tentato di metter in mo- 
da i parafuoco istruttivi ( Giorn . de 
dotti, irti, pag. ti 5 ; 1726, pag. 
712), Il giovane Ilondat mostrò per 
tempo un ardore estraordinario pel 
lavoro (1). In pari tempo sua madre 
ch'era molto sviscerata del partito 
degli appellanti gl'inapirò i medesi- 
mi sentimenti. Si dico che Rondet 
andasse spesso ad orare sulla tomba 
del diacono Parts ; ed i suoi amici 
afTcrtnaoo che fu guarito d’una ma- 
lattia, nei 1741, mediante l'applica- 
aionc delle reliquie di%oanen, ve- 
scovo di Senez, morto fatano prece- 
dente in esilio. S’aggiunge cho a- 
vesse una venerazione straordinaria 
per l’ahate di Saiot-Cyran, e ch'an- 
dasse, ciascun giorno, a pregare di- 
nanzi alla sua tomba, a Saint-Jac- 
qncs-du-Haut-Pas. Tali disposizioni 
chiariscono la piega cai, sempre die- 
de ài tuoi stadi. Sono a lui dovute 
delle edizioni fatte con diligenza di 
parecchie opere, le uqo erudite ed 
utili, le altre dettate dall’interesse 
d’un partito. S'occupava altresì di li- 
turgia , e fn spesso incaricato, da al- 
eno 1 prelati, di dirigere la stampa 
do’libri di tale genere per uso delie 
loro diocesi. Dotato di un’instauca- 
bile pazienza, e passando abituai*. 
W o! ò ai 1*,., 1 - , ' • 

1 1 . , ... 

(1) Suo palle, scorgendo in luì delie ili", 
posizioni premalufr, gi'insrgnb egli stesso a leg- 
gere e lo mise in grado, Isl eri di guatlr* anni, 
di assistere all'nSaio de' resperi, nella sua par- 
T occhia. l\OSMÌ«t non asera die sott'onni allor- 
rlil littofr, professore nel Collegio reale, porti) 
la sua granulila { Grammatica* lletralcar cam- 
peaiiaram csimplar, 1724, in fogl.) per farla 
stampare. V opera di Henry diseuue eletu. tila- 
te pel giorane. Hoodet, chs- oe fa com|H,.itort, 
e rhe, laroramlosi, impartì a leggere perfetu- 
menle l'sdtrateo. Tale esento gii pcocurb un pn- 
aileglo per la libreria, il spiale cornimi, eie- ti 
re raccorda a tale fanciullo, per favorir* Usta 
moia e la apatie alino* alitarla tao. Poi che 
studialo ebbe le beile lettere sotto un utaeslro 
partir Diate tfreptentb le scuoje di greca e di 0 
brai'co nel Collegio reale. 
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mente qntndic’ore al giorno nella- 
vorare cooperò a 1 parecchie granili 
imprese ; la più importante è quella 
della Bibbia. La diede in lucè, nel 
1 748, con un Compendio «lei Co- 
ntento di Co Ini et, 1 4 voi. in 4 .to. 
Tale opera ricomparve in 1 7 volu- 
mi, dal 1767 al 1774, ed è nota col 
nome di Bibbia di V'cnce o di Avi- 
gnone. Rondet si servi delta versio- 
ne o parafrasi del padre di Carriè- 
res (L tale nome) o v' aggiunse del- 
le Note e delte Dissertazioni. Al- 
cune di tali dissertazioni sono di 
Calraet; ma Rondet «'aggiunse «pes- 
to e compilò altresì parecchie Dis- 
sertazioni nuore nelle quali s'osser- 
vano generalmente più cognizione 
che scelta e gusto. Nella sua erudi- 
zione, alquanto pesante, agglomera 
le ricerche e le discussioni, e la sua 
edizione esser potrebbe ridotta alla 
metà limitandosi a ciò ch’è curioso 
ed utile. È stata non ha guari ri- 
stampata in s 5 voi. inB.vo, con nn 
Atlante. I lavori di Rondet e l'au- 
stera regola della sua vita gli cagio- 
narono degli assalti di paralisi, di 
cut l'ultimo lo tolse di vita, il dì 1.“ 
d'aprile del 1785. Intorno all'elenco 
de’euoi lavori, si può consultare il 
Giornale ecclesiastico del 1 786 . 
Ci limiteremo a ciò che v'ha di più 
importante . Rondet publicò , dal 
1727 al 1760, otto edizioni del Di- 
zionario di Boudot ( T . G. Boi: dot), 
delle Edizioni della Storia eccle- 
siastica di Eleury, 1 740; — degli O- 
puscoli di Bosauet,i’ 758 i — del Com- 
pendio della Storia ecclesiastica 
dell'abate Bacine, con la sua giusti- 
ficazione (V. Bonav. R scine), — del- 
le Lettere provinciali di Pascal, con 
un Discorso preliminare, 1753; — > 
delìa/iiW>H2,trad. diSacy,con nuove 
Note, un Compendio della 'Vita del 
traduttore ed un Discorso prelimi- 
nare, 1769, infingi.; — dell'Apparato 
reale , 1766; — del Trattato dell'or- 
tografia francese in forma di di- 
zionario ( dt C. Le -Boy ) , 177Ì, 
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— de}l a /-//(iiu , traduzione di Le 
Gros, eoo m» lJi.'Curfo intorno ai 
profeti e con alcune Note, 1777, 5 
voi. in 12(1), e d’una moltitudine 
di libri cnUpi o liturgici, di cui si 
troveranno i titoli nei Secoli di De- 
gcsi-arls, » nella Francia letteraria 
di Ersch. Compilò gl'lndiri della 
Storia ecclesiastica di Flctiry, del 
JDizionarìo apostolico di Montar* 
gon ; r indice degli Autori della 
Dihl. storica di Francia (V. Fov- 
liT'rs e Leuoho), e quello della Sto- 
ria degli autori ecclesiastici, del p. 
C.cillier, nel quale lavorò circa so 
anni ( V . il suo Avvertimento), e che 
jutò riguardarsi come un capolavoro 
111 tale genere. Rundct ha sommi- 
nistrato parecchie Dissertazioni e 
Ragguagli di opere al Giornali' ec- 
clesiastico, alle l)lemorie di Tré- 
voti x ed al Giornale dei dotti. Fi- 
nalmente tra le opere dì cui è auto- 
re, citeremo: I. Riflessioni sul di- 
sastro di Lisbona, 1 750-57, 3 parti 
in 11; II Isaia vendicato, 1762, in 
1 2. E uqa critica della traduzione di 
tale profeta, per Deschamps ; III 
]] le mori a sulla vita e le opere di 
Girolamo Besoigne, 1 7G3, in 8.vo , 
in fronte al Catalogo della sua bi- 
blioteca e separatamente, 1764,111 
8.vo, di 16 p, j IV Figure della Bib- 
bia, contenute in 5 oo Quadri, con 
le Spiegazioni ed un discorso pre- 
liminare, 17C7, in 4-to. Le stampe 
sono quelle dì L. - A. de Marne (l e- 
di tale nome); V Parere sui Bre- 
viari, e particolarmente sulla nuova 
edizione del Breviario romano, 1 770, 
in 1 2 ; VI Dizionario slor. e critico 
delta Bibbia, 1776, 3 voi. in 4 to - 
Tale opera termina alla lettera E: 
non è stata continuata; VII Disser- 
tazione sull' Apocalisse , 1776, in 

(O Fn rimproverato a Rondct che facesse 
de’cambiamenii ni ìiuctìmi molle cove ne’ li bri 
di cui publicava nuore editioni, scni’as ter tire ; 
a liili lagnarne diedero soprattutto argomento la 
fìbbia di Le Grov, e IViiiione in 4-to della 
Sttuia tctlaiautca dell'abate Ratine. 

T-d. 

'fi- 
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4-to di 28 pag. E una confutazione 
del Prospetto di Deshanterayes (Pe- 
di tale nome); Vili Dissertazione 
sul richiamo dei Giudei e sul ca- 
pitolo X delf Apocalisse, i778-8e, 
2 par. in 8.vo. E una risposta alla 
Dissertazione dell' ab. Malot (Pedi 
tale nome), yhe stabiliva il richiamo 
dei Giudei al 1849 (l); IX Esame 
imparziale di una Dissertazione 
sulla versione dei Settanta, 1783, 
in 4 -to. Qnasti tre ultimi scritti si 
trovano spesso uniti alla Bibbia det- 
ta d’Avignonc, e formano allora un 
XVIII voL; X Verba divisti gr. et 
lat. ex sacris Evangeliis colicela 
cimi argumentis, ec., 1784, io 8.vo. 
Tale opuscolo ascetico è stimato. 

W — s. 

RONDINE L LI (Fhakcesco), 
gentiluomo, nato a Firenze nel 1689, 
fu educato prima dai Gesuiti, e più 
tardi andò a terminare gli studi 
nell' università di Pisa. Il granduca 
Ferdinando II, che molto l’amava, 
lo creò suo bibliotecario, dopo che 
l’autore dedicato gli ebbe la Rela- 
zione del contagio stato in Firen- 
ze negli anni i63o e i*633 (Firenze 
i 634 , in 4.to, e ristampata nel 1714 

10 4 -to)- Descrivendovi i guasti fatti 
dalla peste in quei due anni sì fune- 
sti per la Toscana, c’ istruisce sulla 
natura ed i sintomi del male, non- 
ché sull’ efficacia dei rimedi adope- 
rati per impedirne i progressi. Con- 
vien saper grado a quegl' ingegni 
amiri all'umanitò che ci fanno cono- 
scere i pericoli cui hanno corsi me- 

( 1 ) Rondrl »ra jwnuaio che il richiamo 
degli Ebrei avverrà soltanto alla Ina del mon- 
do, che «ari uu avvenimento soltanto passegge- 
ro, che i Turchi non st convertiranno mai, che 

11 loro attimo imperatore sari 1’ Anticristo, il 
quale vincevi l'imperatore dell' Occidente ciot- 
ti i sovrani deU'uniserto, metterà a mvrie tutti 
i Giudei convertili, c tutte le (iasioni per «se- 
re poi b»i stesso «terminalo da G. C. In tale 
guisa finirà il mondo. Non aveva dapprima de- 
terminata l'epoca ilei licitiamo degli Ebrei; « 
non aveva dato a tale avvenimento che Ire anni 
e moro di durata. Gliene ha assegnato poi set- 
te, stabilendone l’epoca iieH'auuo ibtio. 

T— ol 
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no per far ammirare il loro corag- 
gio, che per metterci in istato di af- 
frontare il ritorno del medesimo fla- 
gello. I ragguagli dati da Rondinclti 
debbono essere riguardati come pre- 
ziosi, quantunque commiste vi ab- 
bia molte particolarità iniitiIi,ipesso 
anzi ridicole. Tale difetto appare 
pressoché in tutte le opere di tal 
fatta, composte a quel tempo. Lo 
spirito d'osservazione non era anco- 
ra scevro da qoella moltitudine di 
pregiudizi che retaggio erano dei 
secoli d'ignoranza. Rondinelli era 
incaricato di somministrare iscrizio- 
ni, motti, ed anche d’ ideare nella 
generalità loro le feste che allora 
erano la maggior faccenda di quella 
piccola corte di Toscana, che ambi- 
va d' inalzarsi fino alla magnificenza 
dai primi Medici; ma per essi, come 
per Rondinelli, sono titoli tanto ca- 
duchi, quanto i divertimenti che 
gli hanno creati: un titolo più du- 
raturo per quest' ultimo è d' aver a- 
intato Pietro da Cortona nella scelta 
dei soggetti per gli abbellimenti del 
palazzo Pitti. Rondinelli ha altresì 
composto l'edizione degli opuscoli 
di Davanzati (Firenze, >638, in 4 to), 
una Vita di tale dotto che è stata ri- 
prodotta in fronte alla traduzio- 
ne (i) di Tacito, una Vita di Stefa- 
no di Castro, professore nell'univer- 
sità dj Pisa, la quale credesi perdu- 
ta; un saggio di quella di Guicciar- 
dini, stampato col compendio della 
sua storia fatto da Plaotadio, dell’ e- 
dizione di Firenze, presso Massi e 
Laudi, senza data in 4-to, e parecchi 
manoscritti contenenti Notizie sto- 
riche sulla città di Firenze, nelle 
quali il p. Richa ha atiiutu per com- 
porre la sua grande opera delta Sto- 
ria delle chiese Fiorentine. Rondi- 
ncili mori a Firenze nel 1 665. Fu 
umico di Adimari, di Cbiabrcra, di 
Fulvio Testi, di L)ati, di Buouarotli 
giovane, cc. Si troveranno altre par- 
ti) Eilt*. di Padova, Cornino, del 1737 0 
|J*4. 
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ticolarità inforno alla sua vita negli 
Elogi degli uomini illustri Tosca- 
ni, tomo IV, pag. 4ot. 

A — g— s. 

RONQUILLO (Rotuuòo), aloi- 
de di Zarnora, deve alla sua' inesora- 
bile severità la menzione che di lui 
fa la storia della Spagna. Antonio 
Acitna, divenuto famoso per la par- 
te eh' ebbe poscia nelle sollevazioni 
delle comuni , conosciuta sotto il 
nome di santa Lega 0 dell’ Unione 
(F. Aclsa), otteune dajla s. Sede nel 
f5o •) il vescovado di Ziimorn, senza 
che fosse stalo presentato dal re. Il 
consiglio di Castiglia diede ordine a 
Ronquillo d’ impedire che prendes- 
se possesso della sna sede: ma il pre- 
lato, non meno violento dell'alcade, 
lo fere arrestare e condurre nel suo 
castello di Fermoselles, dove si ten- 
ne prigione vari mesi. Nel i5ao ( 1 ) 
i Casigliani si collegarono per otte- 
nere il ristabilimento dei (oro anti- 
chi privilegi. Il cardinale Adriano, 
reggente Alci regno, fu sollecito ad 
inviare Ronquillo a Segavi» con 
troppe per reprimere la ribellione, 
e procedere contro i rei; ma gli 
abitanti di qnella città conoscendo 
la severità dell'alcade diedero di pi- 
glio alle armi, e gli cbinsero le por- 
te. Ronquillo, il quale non si aspet- 
tava tanta resistenza, si ritirò in 
Arevaio, poi a santa Maria di Nieva, 
dove pnblicò una dichiarazione in 
cui i Scgoviani erano qualificati ri- 
belli e proscritti, e vietò di provve- 
derli di viveri Sotto pena di morte. 
Tale rigore non fece che inasprire 
gli animi e raffermare i Segoviani 
nella deliberazione di difendersi fi- 
na nirestremo. lu una prima sortita 
furono sconfitti; ma coi rinforzi che 
don Giovanni di Padillà condusse 
loro da Toledo, ripigliarono in bre- 
ve l’offensiva, e rovesciarono l’eserci- 
to di Ronquillo, di cui presero le ba- 
gaglio c la cassa militare, nella qua- 

(1) E non h**! ioaa come fa cfaio per er- 
rore di «lampa iiWlicoio Padilìa. 
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le si rinvennero due milioni di nu- 
merario. Il cardinale Adriano, che 
già era pentito d’ essersi valso di 
Ronquilto, gli levi il cornnndn,ma il 
formidabile alcade fece giungere le 
sne querele fino a Carlo V, il quale 
conoscendo la sua fedeltà lo ristabilì 
nella sua carica. Negli articoli Acu- 
ita, Adeiako, Cinto V, Padilla e 
don Pacheco, si videro le conse- 
guenze ch’ebbe l’Unione. La perdi- 
ta della battaglia di Villalor (i), in 
cui comandava don Giovanni di Pa- 
dilla, uno dei principali capi della 
lega, produsse la rovina di essa. Rou- 
quillo fu incaricato di giudicare il 
vescovo di Zamorn, di cui aveva a- 
vuto soggetto di dolersi, cd altri ca- 
pi di tale ribellione. Tutti perirono 
nei supplizi. Il terribile alcade godi 
lungamente della ricompensa dei 
Suoi servigi: ma l’età nulla tolse al- 
T inflessibilità del suo carattere. In 
occasione del torneo celebrato nel 
i 539 a Toledo, per l’ arrivo di Car- 
lo V, il duca dell'Infaotado, percos- 
so avendo un usciere , Ronquillo 
senza riguardo al suo grado volle ar- 
restarlo in mezzo al corteggio; ma 
l'imperatore interpose la sua auto- 
rità, e lo costrinse a fare delle scuse. 

W— 3. 

RONSARD (PiETno di), è un 
tristo esempio dell’instabilità delle 
riputazioni letterarie, quando sono 
fondate soltanto sopra qnella fortu- 
na o su quegli accidenti che in man- 
canza dei titoli reali fanno spesso il 
destino dei libri e dei dotti. Ron- 
sard , inalzato soverchiamente dai 
suoi contemporanci, è disceso troppo 
basso dopo la sua morte; e l’entu- 
siasmo eccessivo del setolo, ha pro- 
dotto l'ingratitudine delle età susse- 
guenti. Tale poeta nacque , per 
quanto sembra, il io seti. i5a4 ( 2 ), 

(1) Tale battaglia memorabile avvenne net 
1 5 2 1 , ai 23 (l'ajtrile, rerondo Sandoval, o ai 24 
ferendo altri storio!. Per grave abbaglio, neU'ar- 
licoto Pi DI LI V, fn posta nell'almo I Ó22. 

(3) Tale data clic ha messo .in grande £ic- 
•rnda diversi cronologi , S assai bene disrus- 
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bel castello della Poissonnière, nel 
Vcndomois, di Luigi di Rddsart, 
cavaliere dell’ ordiue del re o mag- 
giordomo di Francesco I. Cl. Rinet 
afferma che la famiglia di Ronsard 
era originaria dei confini dell' Un- 
gheria e della Bulgheria : vi si vede- 
va, egli dice, una signoria chiamata 
il marchesato di Ronsard ; e ciò 
conferma il poeta stesso in un’ Ele- 
gia indiritta a Remigio Bclleau.- 

I 

Plus bas qn« la Hcagrir, en nnc froide Jwrt, 

E»t un sdgncur rumimi le marquis de Ronsart. 

8embra che il vero nome di tale fa- 
miglia fosse Roussard .• Giovanni 
Bouquet, di Poitiers, che parla so- 
vente del padre di Ronsard nelle 
sud Epistole, non lo denomina mai 
altrimente che Luigi Roussatl , si- 
gnore di La Poissonnière ; e Ma- 
ria, in un'elegia composta n^l i55o, 
chiama il poeta Roussart. E noto 
per tradizione, dice La Mooooye, 
nelle sue Osservazioni sopra i Giu- 
dizi dei dotti di Baillet, che Pietro 
Ronsard aveva i capelli rossi. Egli 
congettura che il nome di Roussart 
possa essere stato dato alla famiglia 
perchè gl’ individui di essa vi nasce- 
vano coi capelli rossi (rousseau), e che 
tale nome sia poi stato cangiato in 
quello di Ronsard. Secondo Binet utt 
Baldovino Ronsard fn quegli che alla 
guida d'una compagnia di gentiluo- 
mini venne dal fondo della Germa- 
nia ad offrire la sua servitù a Filip- 
po di Valois. Aggiunge che Baldovi- 
no fatto avendo prodezze grandi 
contro gl' Inglesi, il monarca lo col- 
mò di benefizi, e ebe fermò stanza 
nel Vendomois. Comunque sia di ta- 
le origine, Pietro Ronsard mandato 
Venne a Parigi, in età di g anni al 
collegio di Navarra; ma dopo sei 
mesi di studi, che non gli talentava- 
no molto, entrò in qualità di paggio 
al servigio del duca d’Orlcans tiglio 
di Francesco I, e poco dopo, passò 

sa nel Giornale di Verdmn, di marzo e giu* 
gnu 1757, pag. i 8(#-4§ i , ì 
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con lo storto impiego presso Giaco- 
mo Stuardo re di Scozia, recatosi in 
Francia per «posarsi a Maria di Lo- 
rena. Ronsaad segui tale principe 
nella Scozia, e passò tre anni nella 
Gran Brettagna. Reduce in Francia, 
fu di nuovo famigliare del duca d'Or- 
lèans, che per alcuni affari segreti 
lo mandò in Irlanda, in Zelanda e 
poi nella Scozia. La nave su cui era 
imbarcato sbattuta dalla tempesta si 
ruppe entrando in porto, ma il poeta 
e le ciurme si salvarono, Ronsard a» 
veva soltanto iS anni allorché ac- 
compagnò Lazaro di Baif, inviato 
da Francesco I, alla dieta di Spira, 
Poco dopo segui in Piemonte de 
Langey. Tali viaggi che gli procu- 
rarono la conoscenza di varie lin- 
gue, lo afflissero altresi di prematu- 
re infermili. Divenne sordo; e tale 
accidente non permettendogli più 
dì rendersi gradito nel mondo, e 
soprattutto nella corte, fu la prima 
causa della gloria che ottenne nello 
lettere. Si chiuse nel collegio di Co- 
querct, frequentò per cinque anni 
con ardore o senza distrazione le le- 
zioni di Giovanni Daurat, di Adria- 
no Turnébe, c diventò valente gre- 
cista. Tradusse in versi il Pluto d’A- 
ristofane, c lo fece recitare nel col- 
legio. Le sue prime poesie ekbono 
una voga portentosa. Fu coronato 
nei giochi di Flora. Io vece del soli- 
to fiore (la rosa selvatica),! magistra- 
ti di Tolosa gli diedono una Miner- 
va d’argento massiccio, e promulga- 
rono dal Campidoglio un decreto da 
cui Ronsard qualificato venne il 
Poeta francese per eccellenza. Mel- 
lin di Saint- Gelais che ambiva lo 
stesso onore, si scatenò sovente con- 
tro di lui, dinanzi a Francesco I ; e 
Ronsard compose una preghiera, nel- 
la quale diceva, rivolgendosi a Dio; 

. . . Fai» qtie detant mon princo 

Dmimaii pini ne me pince 

La lànaiUc de OKclin. 

La corte però era divisa tra Ron- 
zarti e Saint-Gelais. Gioachino du 
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Bellny aveva anch'egli i suoi fauto- 
ri. Finalmente il monarca, misura- 
tore delle lettere, si dichiarò per 
Ronsard, e gli aggiudicò tutto il rc- 
taggio di gloria di Clemente Marot, 
Rousard fu allucinato dalla sua for- 
tuna. Si tenne come il conquistato- 
re del Parnaso francese, e vantossi 
di esserne il primo ed il sovrano le- 
gislature. Volle regolar ogni cosa ; 
ma come ha detto Boileau, imbro- 
gliò tutto ; e la sua musa in fran- 
cese parlò greco e latina, n Non bi- 
» sogna badare (diceva 1’ orgoglioso 
« poeta nella sua prefazione della 
»> rranciade), se i vocaboli sono gna- 
n sceni, del Poitou, di Normaudia, d» 
» Mans,di Lione o d'altri paesi". Cer- 
cò dappertutto gli clementi della sua 
lingua o piuttosto del suo gergo poe- 
tico, e si rese ad un tempo inintelli- 
gibile e ridicolo. Inorgogliva della 
sua audacia, e diceva: 

.... Js Si de nouTsan* mòli, 

J'cn condamnay de -iena. 

Ostentò tanta erudizione nei suoi 
versi o fino ne’ suoi libri d’ dimori, 
che le sue amanze uopo avevano per 
intenderlo del soccorso pericoloso dei 
cementatori stranieri. Detto avreb- 
besi che prendeva diletto a mettere 
i tuoi lettori alla tortura, e tuttavia 
lungo tempo, secondo l’autore del- 
i’ arte poetica, ebbe un felice desti- 
no. Nessun poeta non fu dò più lo- 
dato, nè meglio ricompensato. II 
grave storico De Thou lo paragona 
c lo agguaglia ai primi poeti dell'an- 
tichità : lo pone ai disopra di parec- 
chi di essi, e lo dichiara il poeta più 
perfetta che sia apparso dai tempi 
di Orazio e di Tibullo in poi. I dot- 
ti più ragguardevoli del secolo dcci- 
moscsto, gli Scaligeri, i Turuebi, i 
Mureti, i Pithou, i Saiut-Marthc, 
i Pasquier, gli assegnano il primo 
grado sul Parnaso francese ; e parec- 
chi non temerono di collocare Ron- 
sard tra Omero e Virgilio. Monta- 
gne, che lo nomina prima di Du 
Bcllay, trova che nella parte in cui 
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è eccellente, non è lontano dalla 
perfezione antica. Enrico II, Car- 
lo IX ed Enrico III, salir fecero an- 
cora pii) alta la stima di cui aveva 
goduto sotto Francesco I. Carlo IX 
gli dimostrò soprattutto un affetto 
particolare. Non viaggiava senza 
Itonsaril ; Io voleva albergato seco. 
Gli scrivevo come ad un amico : 

Il faul soivre fcn roi qni fa ime par sut loti». 

Alle opere di Ronsard sono state 
Unite alcune delle Epistole che gl'in- 
dirizzò Carlo IX. Nonhavvi lettera- 
to, che non trovi i versi del monar- 
ca di gran lunga superiori a quelli 
del suo favorito. Egli scriveva a ilon- 
Sardi 

L'ari de Taire tle» »m, dùt-oa sVn indignrr, 

Duil Aire ì pia» haut pria que relui de rrgnrf . 

Tua» ilrui égalemc«l iu>u» portoli» ile» ruurun- 

»co ; 

Mais, roi j«* le» reeoi», polle lu le* dorme». . . . 

Ta lyre, qui raril par de si doux arco rei», 

T'a»vr»il le» topritt, doni fen'ai que Ir» rorp»; 

Elle iVu rend le fnailre, d le sail introdurre, 

Un le plus fitT I yran ne peul aitar d'empire. 

L a riputazione di Ronsard travarca- 
to aveva di là da'rnari. Le sue poesio 
consolavano Maria Stuarda nella sua 
cattività. La sfortunata regina fece 
fare un Parnaso d'argento o glielo 
mandò con questa iscrizione scolpita: 

A Ronsard, l' A poi loti do la tourte des Mute». 

Allorché Chastelard, temerario ama- 
tore di quella principessa, fu decapi- 
tato, non volle altro viatico che i ver- 
si di Ronsard. v> Venuto il di, dire 
94 Brantòme, essendo stato condotto 
vi sul paleo, prima di morire pigliò 
44 ia mano gl'inni di Ronsard, c per 
44 sua eterna consolazione si mise a 
99 leggere tutto intero l’ Inno della 
44 morte, eh' è fatto benissimo, non 
94 volendo nè altro libro spirituale, 
94 nè ministro, nè confessore “ ( f'e- 
4' di CiftimsMi). Lostato religioso 
Che Ronsard aveva abbracciato, per- 
mise a Carlo IX <li aggiungere allo 
pebsioui che dava ai suo poeta, 
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l'abazia di Rellosanc, e due altri 
priorati. De Thuu fa alt resi Rnn- 
sard paroco d'Evailles, cd aggiungo 
che condusse In nobiltà armata della 
Turenna c del Vcndotnois (i5fìi), 
contro i malandrini che saccheggia- 
vano le chiese. Ignorasi dove fosse 
situata tale parrocchia di Evaillcs ( i )j 
« Ronsard dico più volte ne* suoi 
vcr.-i, che non è stato inalzato al mi- 
nistero del sacerdozio. Nulla ostante 
è qualificato contigliele e coppella- 
ito ordinario del re e di mndamn 
di Savoia, nelle lettere patenti, ri- 
lasciate ii z3 febbraio i558, e conte- 
nenti privilegio per la stampa delle 
sue opere. E difficile quindi di non 
ammettere che tale poeta sia stato 
prete ; ma non era degno di esser- 
lo (z). De Thou conviene che la 
vita di Ronsard era poco regolare, e 
che nella sua Condotta c rie' suoi co- 
stumi non vi fosse niente di pasto- 
rale. « Quantunque fosse, egli dice, 
4* non meno robusto, che ben fatto 
94 nella persona, le sue dissolutez- 
44 zc ed i suoi cedessi rovinarono 
44 le sue forze, c distrussero la sua 
44 salute “. La gotta ed altre infer- 
mità affrettarono In sua Vecchiezza. 
Passò gli ultimi anni ritirato dal 
mondo, e muri riel suo priorato di 
s. Cosimo, vicino a Tbonrs, il i'] de- 
cemhre i f>85. Si mostrò cristiano sul 
letto di morte : gli fittimi versi che 
dettò ai suoi amici, sono due sonetti 
nei quali eccita la stia anima a vola- 
re nel seno della Divinità, ed a ri- 
posarsi nella sua misericordia. I mo- 
naci del suo priorato lo sotterrarono 
senza pompa ; ma due mesi dopo la 
sua mortu (ni a/, febbraio l586), un 
ufizio solenne fu celebrato per lui 
a l’afigi nella cappella del collegio 
di llonconr. Il re vi mandò la sua 
musica ; la corte ed il parlamento 

(i) A meno che non ai »iq»poi>ga imitar»! 
di Etaillc a due leghe da Saint-Cal-ii». 

(a) Fra le oalire che i protetlanii pabllea* 
Tono contro Ronzati!, ve ne ha una col tilol© 
di Metamorfosi di Vieti o Ronsard in prtUf 
1503 . 
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v' intervennero; Duperron, vescovo 
d’Kvrctix, dappoi cardinale, recitò 
l'orazione funebre. La calca fu tan- 
ta che il cardinale di Borbone, e pa- 
recchi altri principi e signori non 
poterono farsi innanzi, c si ritira- 
rono. Dopo l'Orazione funebre fu re- 
citata un’Egloga francese composta 
da Claudio Binet. Altri discorsi, altri 
versi furono il dì seguente puhiica- 
mcnte recitati in diversi collegi di 
Parigi. Tutte le muse greche, lati- 
ne, francesi, italiane, furono solleci- 
te di pagare il loro tributo aH’om- 
Lra di Ronsard. Ma tali elogi tutti, 
(«prammodo enfatici , potevano ap- 
pena uguagliar rpielli che Ronsard 
vivente fatti aveva a sè stesso. Se fa- 
ceva odi diceva: lo Pindarizzo. Pre- 
tendeva che di Ronsard latto si fos- 
se rossignuolo. Alcuni biografi gli 
fanuo dire che era nato l’anno del 
disastro dei Francesi dinanzi a Pa- 
via, « come se il cielo avesse voluto 
r> con ciò risarcire la Francia delle 
» sue perdite “ : ma tale riflessione 
singolare è dello storico de Tbou, il 
quale sembra avere esaurito per 
Kunsard tutte le formule dell'elo- 
gio. Ronsard era non meno vano 
dei suoi natali c delle sne buone 
venture che dei suoi versi. Parlava 
continuamente delle parentele della 
sua famiglia con delle teste coronate, 
e delle numerose storie dc'suoi amo- 
ri . Pietro Galland fece erìgere al 
poeta una statua di marmo, nella cap- 
pella del collegio di Boncour. Ven- 
tiquattro anni dopo la sua morte, 
Gioachino di La Cbétardie, consi- 
gliere cherico nel parlamento di Pa- 
rigi, e priore commcudatario di san 
Cosimo, gli fece erìgere una magni- 
fica tomba, che racchiuse le sue ce- 
neri. Scesola di Saint-Marthe chia- 
mava Ronsard il Prodigio dello na- 
tura, il miracolo dell'arte. Stefano 
Pasquier non poteva credere che 
Roma prodotto avesse un più gran- 
de ingegno. Giulio Scaligero gli de- 
dicò un'opera, come al principe dei 
poeti francesi . Galland dichiarava 
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che pregiava un’ Ode di Ronsard 
quanto il ducato di Milano, o le 
guerre di Italia provano che a qucl- 
Pcpoca il ducato di Milano era in 
altissimo pregio nel consiglio dei 
re di Francia. Ma per una trista con- 
versione, Ronsard, 3o anni dopo la 
sua morte,caddein un disprezzo più 
duro dell’ oblivione . Meritato egli 
non aveva nè la sua elevazione, nè 
la sua caduta. Leggcsi nella Pila di 
Malherbe, tctìMa de Racftn, che que- 
sti scartabellando un giorno il Ron- 
sard dell’illustre suo amico, trovò la 
metà dei versi cancellali, con le ra- 
gioni scritte in margine, e che a- 
vendogli osservato che dei versi non 
cancellati si sarebbe creduto un gior- 
no che stati fossero approvati da 
Malherbe, questi diè tosto di piglio 
ad una penna, e cassò tutto il re- 
stante. Allorché leggeva i suoi versi 
agli amici, e che s’avveniva in una 
parola aspra od impropria,Malhcrbo 
interrompendosi esclamava : Qui io 
romanizzava. La Brujrère ha det- 
to di 

C« poèle orgnciUciix Irélmché de si funi: 

» Ronsard e gli autori contcrapora- 
» nei nocquero più allo stile, di quel- 
li lo che l’abbiano vantaggiato. L* 
n hanno tardato nel cammino della 
si perfezione ; lo hanno esposto a 
si smarrirlo per sempre, per non riu- 
si venirlo più mai. Reca stupore co- 
li me le opere di Marot, sì naturali 
« e facili, non abbiano potnto fare 
udì Ronsard un migliore poeta di 
n Ronsard e Marot ; o che per lo con- 
ti trario Bellcau, Jodcllc e du Bar- 
» tal, sieno stati seguiti così presto 
>i da un Racan e da un Malherbe, o 
si che la lingua nostra appena cur- 
ii rotta, siasi tosto riparata “. Tale 
osservazione non manca nè d’aggin- 
statezza, uè di sale ; ma condanna 
Ronsard senza giudicarlo. Di tutti 
gli autori che di lui hanno parlato 
Balzac è forse quegli che l’ha me- 
glio caratteri zzato : n Tale poeta sì 
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s- celebre, ai ammirato, egli ilice, ha 
si i tuoi difetti e quelli del tuo tura- 
si po. Vcggonsi nelle tue opere del- 
ti le parti nascenti e mezzo animate 
n d'un corpo che si forma, c clic si 
ss fi, ma clic non curasi di essere ai- 
ri Uniate. È una grande sorgente , 
n ma torbida ed in cui v'ha meno 

a acqua clic lezzo imaginazio- 

» ne, faciliti!, ma scarsezza d'ordine, 
ndi economia, di scelta, sia nelle 
n parole, sia nelle cose; un'audacia 
11 intollerabile di cambiare e dia- 
li novarc ; una licenza prodigiosa di 
n formare nuove voci e cattive lo- 
ri cuzioni, d'usare indiffercntemen- 
ri te quanto gli si parava dinanzi, 
nec.“. Nondimeno, secondo Cbar- 
pentier, Ronsard fu pel secolo XVII 
quel elle Plauto, Lucrezio c Lucilio 
erano stati pel secolo di Virgilio, 
Madamigella. Sentieri, pcH'VHI to- 
mo della sua Clelia , riconosce in 
lui un sommo ingegno. Tra i mo- 
derni critici, il p. Ubandoli adotta 
tale giudizio, da cui Palissot e Sa- 
hatier de Castrcs non si discostano ; 
il primo, riconoscendo ebe si Ron- 
n sard aveva parecchie delle qualità 
ri che fanno i grandi poeti, un'ima- 
ri ginazionc vivace, forte, ardita, e- 
n levntezza di spirito e conoscenza 
ri delle buone fonti “j il secondo 
dicendo che r- Ronsard aveva le 
ri principali qualità che fannoj gran- 
ri di poeti, la forza cd il brio dell'i- 
11 magi.nativa , la fecondità dell'in- 
11 gegno, un estro che sorprende, i 
n vezzi della finzione, e quell' in- 
ss ventare cli'è l'anima della poesia". 
11 dotto MulTci lia detto che Ron- 
sard era pieno dello spirilo poetico. 
Tali felici doni della natura lutti, 
un solo diletto, il cattivo gusto, li 
guastò o li fece andar perduti. Non 
solo Ronsard cd i suoi imitatori fe- 
cero irti i loro versi di vocaboli gre- 
ci e latini, ma ebbero altresì il furo- 
re di tutto descrivere : dicevano i 
nevosi monti e le polverose campa- 
gne, le corna ramose e le fonti on- 
dose , fumile gregge del bianchi o- 
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vili e t armento delle rosse man- 
drie ; dicevano la rapace genia de- 
gli uccelli garruli, i baci colom- 
bini, la tosse rodipolmone , Castore 
doma puledri, ve., ec. Ronsard tra- 
viò il suo secolo col lèsto dei suoi e- 
piteli, con la falsa grandezza del 
suo stile, con la sterile abbondanza 
dei suoi vocaboli nuovi, e col conio 
dei versi greci c latini introdotto 
nella poesia francese, il che parvo 
un'assai bella conquista sull'ingegno 
daU'autichità. Si esercitò pressoché 
in tutti i generi di poesia. Fu il pri- 
mo dei francesi che entrasse nell'a- 
ringo dell'epopea, ma compose sol- 
tanto Quattro canti della frane inde. 
La morte di Carlo IX, lo arrestò, 
come da lui stesso intendiamo, nel 
suo pericoloso tentativo. Fu altresì 
il primo poeta francese che compose 
odi : si Osai, dice egli, primo ira i 
nostri, arricchire I» mia lingua di 
questo nome Ode. Primo altresì in- 
trodusse nella lingua francese l'In- 
no c l'Epitalamio. La raccolta delle 
sue opere poetiche è divisa in dieci 
parti: i.” Due libri tì'yimori, compo- 
sti di un numero spavcutevulc di 
sonetti, canzoni, elegie, madrigali, 
in onore di Cassandra , Elena, A- 
strea. Maria cc. Fa meraviglia come 
il dotto Murct siasi data la hrigR (li 
contentare sul serio tali sciocchezze 
amorose ; a.° Le Odi divise in cin- 
que libri, e che abbracciano, come 
dice egli stesso, ogni sorta di sog- 
getti, n l'amore, il vino, i banchetti 
si dissoluti, le danze, le maschere, i 
« cavalli vittoriosi, le sellerine , le 
» giostre cd i tornei, c talvolta qual- 
si che argomento di filosofia “ ; 3 .* 
La Franciade, pooma epico, in ver- 
si decasillabi, accompagnato da li- 
na lunga prefazione ronccrnente 
il poema eroico ; Il boschetto 
reale , raccolta di poesie diverse, 
composte in lode dei re, dei princi- 
pi c degli altri personaggi contem- 
poranei di Ronsard; 5 .° Le Fingile ; 
le mascherate , combattimenti e 
dis/ide falle a Parigi e nel canto • 
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vale di Fontainebleau ; 7.* Due li- 
bri A lani-, 8." line libri «li Poe- 
mi ; Sonetti diversi", to.“ Le Al- 
legrie, discorsi delle miserie del 
tempo, gli Epilajì, ec. Si vede che 
nessun poeta in Francia era ancora 
«tato cosi universale ; eccettuato il 
genere drammatico, Ronsard aveva 
tentato tutti i generi. 11 La suppo- 
si sta universalità de'suoi talenti, di- 
si ce Ptflissot, accrebbe vie raaggior- 
si mente la sua riputazione : ma 
si qaell'universalità non era che ap- 
51 parente, e la realtà di tale feno- 
si meno appartenere doveva al no- 
si stro secolo “. Non si sa abbastanza 
Ano a qual punto Voltaire possa es- 
sere stato lusingato da tale specie 
di paragone con Ronsard . Questi 
publieò nel 1Ò6"] la Raccolta delle 
sue Opere, divise in sei parti, che 
formano quattro voi. in 4 .to. Clau- 
dio Binct ne publieò una nuova e* 
diz., Parigi, 1087, 10 tomi in 12. Vi 
aggiunse una Vita del poeta, e la 
sua Orazione funebre scritta dal 
cardinale Dit Perron. Un'altra edi- 
sione fu piiLlicata da Giovanni Ga- 
land, Parigi, 1604, io tomi, soven- 
te legati in 5 voi. in 12. A queste 
due ultime edizioni si aggiungo un 
volume intitolato : Raccolta delle o- 

£ \rc soppresse, Parigi, 1617, in 12. 

e Opere di Ronsard furono ri- 
stampate nel 1609, 2 voi. in fogl. 
L'edizione più compiuta è «piella 
publicnta da Nic. Riehclct ; con 
conienti, Parigi, Uuon , itii 3 , 2 
voi. in fogl. Citeremo finalmente 
l'edizione di Parigi, iG*g-i 63 o, 10 
tomi, 5 voi. in 12. Ai cementatori 
di Ronsard si può aggiungere Re- 
migio Bclleau, Pietro di Marcassi» 
e Claudio Garnicr. Di tanti versi a 
volumi gii autori degli Annali poe- 
tici non hanno potuto raccogliere 
che tre brevi componimenti, in cui 
vi era ancora da levar via. in tal 
guisa si è eclissata per sempre 
quella Pleiade francese che Ron- 
eard compose egli stesso a similitu- 
dine delia Pleiade greca, formata al 
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tempo di Tolomeo 'Fiiadelfo. Ron J 
sard si era scelti per satelliti Bel- 
leau, Jodellc, Baif, Giovanni Dau- 
rat, Duhellay e Ponthus di Thiard. 
Le loro opere non si leggono più : 
ma la storia conserva i loro nomi ; e 
le lettere a cui giovarono ne serba- 
no ricordanza. 

V VE. 

RONSIN (Carlo Filippo), una 
degli nomini più violenti che infu- 
riarono nella rivoluzione di Francia, 
nacque nel 1752 a Soissons, e fece 
abbastanza buoni studi : coltivò dap- 
prima la letteratura ; e creder si do- 
vea che fatto ella ne avrebbe alme- 
no uno di que’filosofi simulati che 
sapevano palliare i più grandieccesai 
conl'apparenza di alcune virtù. Ron- 
sin non fu sì accorto : i suoi primi 
saggi letterari furono non poco in- 
significanti ( 1 ) } e quelli che arri- 
schiò più tardi,anuunziarono un se- 
dizioso svergognato, cui nessun fre- 
no potea fermare. Nel mese di lu- 
glio 1 7gi fece rappresentare nel tea- 
tro di Molière una tragedia intitola- 
ta: la Lega dei fanatici e dei ti- 
ranni, in 3 atti ed in versi. Il per- 
sonaggio più osservabile di tale 
dramma è quello di un supposto de- 
putato alla Rappresentazione na- 
zionale. In tale parte, tutti i re so- 
no spaventevoli tiranni, che i popo- 
li non possono abbastanza osserva- 
re; e questo is detto in versi orribili 
che non furono disapprovati quan- 
tunque la Francia avesse ancora uà 
re. Il Monitore, compilato da uomi- 
ni che non erano sforniti di lumi, 
fa di tale dramma il più grande elo- 
gio ; parla degli applausi c del gran 
nomerò di rappresentazioni che ot- * 

(f) La morie di Leopoldo , duca di Bruns- 
wick, Lunebargo, 178;, in 8.vo; — Luigi XU t 
Padre del popolo, tragedia tWieata alla guar- 
dia nazionali', *7f)0, in 8.to. Il tuo Teatro tUm* 
palo a profitto di sua matrigna, 1786, in 12, 
contiene 4 drammi cioè: Sederla , tragedia in 
tre alti rii io versi ; — Imitila di Valute, idem-, 
in 5 atti ed in versi; — Ecuba e Polissena , 
idem, 5 atti, in versi; — • Il figlio creduta in» 
grato, commedia, uu aUo iu versi sciolti. 
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tenne. Non era dunque tanto me- 
schino dal lato dello stile, (guanto 
affermarono alcuni biografi ebe 
hanno scritto su tale rivoluzionario. 
Nell’epoca in cui il Monitore ap- 
plaudiva a tale opera cravi in Fran- 
cia una libertà di scrivere illimita- 
ta; ed il giornalista poteva senza ti- 
more criticare Runsin che era al- 
tronde pochissimo conosciuto. Nel 
mese di ottobre 1793, Uonsin fece 
rappresentare nel teatro francese, 
un'altra tragedia intitolata: Arelofi- 
lo o il Tiranno di Cirene. 11 Moni- 
tore non tratta meno favorevolmen- 
te tale dramma del primo; dite che 
destò acclamazioni universali ; fau- 
tore ch'era iti una loggia, fu ricono- 
sciuto e salutato con grida di bravo-. 
ma a quell'epoca tutto ciò ch’era or- 
ribile era riputato sublime, tutti i 
delitti erano atti di virtù, e tutte le 
Sciocchezze produzioni d'ingegno; 
altronde ltousin nel 1793 non era 
più quello stesso del 179! ; nel 1791 
taon era che un membro oscuro del- 
la conventicola dei Cordeliers ; ma 
bel 1793 era generale dell’esercito 
rivoluzionario, e conduceva la regi- 
na di Francia al patibolo: chi avreb- 
be allora osato di non trovare ammi- 
rabili i suoi sentili* Risappiamo dal 
Monitore che In tragedia d ’Aritofi- 
io fu composta nel 1 786, e rappre- 
sentata nel 1791 sul teatro di Lou- 
Vois. Ma si descrive in poche parole 
la condotta che tenne Ronsin nella 
rivoluzione. Fin dal principio delle 
turbolenze divenne membro dei 
Cordeliers (fi Dànton). Ai 18 d'a- 
prile 1798, il ministro della gnerra 
Ronchetto, lo fece sao aggiunto, c 
poco tempo dopo divenne generale 
dell' armata rivoluzionaria , e fu 
mandato nella Vandca con la sua 
truppa di masnadieri per desolare 
quell'infelice paese. Eseguì a ponti- 
no tale commissione: ne rese conto 
in persona alla sbarra della Conven* 
zionc, dove comparve sul lìuire di 
settembre 1793 alla testa della sua 
orribile annata la quale traversò la 
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sala delle sessioni allo strepito d'u- 
niversali acclamazioni: egli dichia- 
rò come, da che la Convezione na- 
zionale aveva messo il terrore all’ 
ordine del giorno, il popolo si era 
elevato all'altezza della rivoluzione; 
ed appoggiò il suo dire con un com- 
pendioso racconto degli orrori ai 
quali avea partecipato, aggiungen- 
do che in mezzo a tali scompiglia- 
menti, la libertà era da per tutto 
trionfante. Nondimeno i mezzi ado- 
perati per tale trionfo spaventarono 
la convenzione stessa, e Ronsin fu 
messo in istato d’ arresto col suo 
amico Vincent , altro aggiunto di 
Houchotlc, e che non era nò meno 
violento, uè meno audace. Ma non 
solo a Parigi c nella Vandea, si fe- 
ce Ronsin osservare; fu altresì a 
Rione l'ausiliario di Collot-d’Iler- 
hois, il quale si nnì a Carrier per 
fare il sud elogio alta conventicola 
dei giacobini c vantò il suo patriot- 
tisnw. I Cordeliers si presentarono 
anch'cssi ad assediare la sbarra del- 
la convenzione per fargli rendere 
la libertà, cùi ottenne eircttivamen- 
te sul finire del febbraio «797 die- 
tro la proposizione di Danton : ma 
quest'ultimo allora era minacciato 
da Robespierre ; e questi per colpi- 
re sicuramente il sno avversario do- 
vca prima allontanar quelli che a- 
vrebbono potuto difenderlo. Ronsin 
provvide ii colpo che gli si prepara- 
va; ed ai 17 ventóse (marzo 1794}» 
recitò nel club dei Cordeliers un 
lnngp discorso nel quale denunziò 
i nemici che si era fatti in quello 
dei giacobini. I Cordeliers applau- 
dirono vivamente a tale discorso e 
lo fecero stampare: ma tale atto. 
Cui non sostennero, accelerò la per- 
dita dell'autore in vece d'impedir- 
la : ai 24 di ventóse , Fonquier-Tain- 
ville annunziò che in forza delle 
istruzioni chearrivate gli erano, ave- 
va fitto arrestare Ronsin ; ed alcn- 
ni giorni dopo, ai 24 marzo 1 794* 
esso generale fu messo a morte sen- 
za altra forma di i*ocesso, e'senza 
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che i suoi amici cordeliers faces- 
sero il menomo tentativo per sal- 
varlo. Era in età di 4* anni. 

B— u. 

ROiNTIIO (Mattko), noeta la- 
tino moderno, nato in Grecia, di 
genitori viniziani, vesti l’abito reli- 
gioso tra gli Olivetani, e passò la 
sua vita in un convento di tale or- 
dine a Siena, dove mori nel »443- 
Abusando della sua facilità di far 
versi tentò di tradurre la Divina 
Commedia di Dante in altrettante 
terzine latine quante sono le italia- 
ne. Ripigliava cosi l'idea primitiva 
del poeta fiorentino, il quale, secon- 
do Boccaccio , Mannetti ed altri 
biografi, divisato aveva di scrivere 
il suo poema in latino. Noto è che 
.■'tempi suoi la lingua volgare cada- 
la era in una specie di disprezzo. 
Petrarca quasi ai scusa di avere 
scritto in tale lingua, e calcolava 
che di gran lunga un suo poema la- 
tino, di cui non si conosce più che 
il titolo, superato avrebbe in durata 
il suo Canzoniere che a lui diede 
vita immortale. Si volle in seguito 
voltare in latino i capolavori della 
poesia italiana, ed il Tasso, l’Ario- 
sto. Dante trovarono uomini di tal 
coraggio, che <i assunsero un cosi 
fatto lavoro ( ■ ) , L’assoluta oblivio- 
ne nella quale caduti sono tutt'i 
saggi indicati toglierà per sempre 
che trovino imitatori, in parecchie 
delle librerie d’ Italia si conservano 
copie della versione di Rontho: se 
ne cita anzi un esemplare di gran- 
didima bellezza posseduto dalla fa- 
ti) K bibliografi ci sapranno grado fora* 
di Irovur qui i Diali delie pi ciato tracimi oni fra 
cui ve u’ hanno alcune di grandissima rarità: 
Scip. Gentili s, Solymeiios, libri duo priore s % 
de T. Tatti italici t capretti. Ventraia, l 5 U 5 , 
iu 4.I0. — A riatti Orlandi Furiosi , libar pri - 
mas iut. jactut, Ovimo, 1670, iu 8.vo, rarissi- 
ma. — - Idem, colla l'arsione in esametri lati - 
ni del marchese b orbo Ioni , Areico, 1758, a 
voi. in 4 * to < — Dante, La divina commedia, 
trasportata In verso latino eroico da Cario <f 
Aquino , IVapuli, 1728, 3 voi. in fl.vo, — La 
divina commedia recata -in esametri latini dai 
pnjusore Cote Jucci, Pisa, 1 bi y, 
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miglia Trieste di Asolo, tutto ador- 
no di miniature, e nel quale prece- 
de ad ogni canto un argomento in 
prosa italiana del Boccaccio, ed ogni 
Cantica termina con un Capitolo ; 
le terzino contengono un epilogo 
della cantica, c si attribuiscono esse 
pure a Boccaccio, ed aoche al figlio 
di Dante, Jacopo. Per giudicare co. 
me sia succeduta a Rontho la sud- 
detta impresa , basta esaminare i 
frammenti che nc riferiscono Van- 
delli ( 1 ), Mebus(a), Degli Agosti- 
ni (3) e Zaccaria(4). Rontho scrisse 
pur anche la Storia de Li invenzione 
v traslazione de' sacri corpi di s. 
Maurelio e del B. Alberto , ambe- 
due vescovi di Ferrara. 1 pp. Bol- 
landoti non fecero nessuna menzio- 
ne di tale opera, quantunque parla- 
to abhiauo anch'essi di tale trasla- 
zione (Acta SS., torno-II, pag. i56). 
Egli è autore pur anche di una Vi- 
ta di Alessandro V, in cattivo lati- 
no , publicata nel tomo IV delle 
Miscellanee di Lucca. Secondo Ron- 
tho esso papa nato era in Grecia, e 
pon in Italia, siccome allermarono 
parecchi scrittori. Nella libreria del 
marchese Riccardi a Firenze con- 
servavasi una traduzione, cui fatta 
avea il medesimo autore, in prosa 
italiana de) sette salmi penitenziali. 
E da credere che non fosse conten- 
to di una parafasi che Dante ne 
avea composta in terza rima. Dispu- 
talo venne a lungo intorno alla pa- 
tria di Rontho. Lanccllotto, lltst. 
Oliv., 1. 1, p. 49, e Bclfurti ,Clironol. 
Coenobior. yir. illusi. Congr. Mon- 
lis-Oliveti , p. 64, l'hanno considera- 
to come Vinixiano, mentre Enea 
Silvio ne'suoi Commetti ., publicati 
eoi nome di Gobellino, l’ha creduto 
Siciliano. Ma oltre che Mongitorc, 
scrittore esattissimo, non l’ha com- 
preso fra gli autori citati nella sua 
Bibliotheca Siculo , Rontho , egli 

(l) Gor», Svinò, litter., t. VI, pag. 

( 2 ) Vita Ami. Carnali., pag. 172. 

( 3 ) Scrittori Vini ai ami, t. II, p. Un. 

(4) Storia ietter., VI- U3a, c IX, i54* , 
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•tetto, ti è dichiarato Greco in una 
specie di prologo posto in fronte 
alla sua Versione latina del poema 
di Dante: 

Clara tatis fjmmlt va ter» Fiorenti» Dantem, 
iiraeela seti f rat rem peperit me Rompto Matheum, 
Vatieulmm sciolta » , Vemctiquc fuere parente!. 

A— c — s. 

ROOKE (Lorkmzo), astronomo 
e geometra inglese nato nel iGid 
a Deptford, nella contea di Kent, 
ebbe la prima sua istruzione nella 
scuola di Eton, e compiè gli studi 
nelle due università d'Inghilterra. 
IVlentr’era in quella di Oxford, fu 
eletto aggiunto a Scth Ward, pro- 
fessore a astronomia del collegio 
Wadbam. Nel i 65 j, egli ottenne 
la cattedra d'astronomia del colle- 
gio Grcsham, e giustificò tale scelta 
non solamente per le lezioni sue, 
ma per alcuni scritti cui diede io 
luco intorno a tale scienza, oggetto 
costautc della sua predilezione. Pu- 
re gli fu permesso, nel 1667, di 
permutare la sua cattedra in quella 
di geometria, alla quale era attinen- 
te un'abitazione più comoda, in cui 
poteva unire, in seguito alle leziuui 
que'coltivatori della scienza, che nel 
>GCo formarono il primo nocciolo 
della società reale di Londra. Le 
dotte unioni del collegio di Grc- 
sham interrotte furono nel i 658 , 
in que'giurni deplorabili in cui i 
templi delle Muse trasformati era- 
no in alloggiamenti di soldati. Roo- 
kc non visse a bastanza per vedere 
Li sua società costituita con nn di- 
ploma reale, ma egli contribuì mol- 
to a regolarne f istituzione . Egli 
morì, il 27 giugno 16G2, in età di 
4o anni, in quella notte medesima 
clic da più anni aspettata aveva per 
terminare alcune osservazioni cu- 
riose sui satelliti di Giove. Lodalo 
venne il suo sapere, la sua modestia 
ed il suo disinteressa : Egli scrisse .- 
1. Obscrvaliones in comelam qui , 
mense deccmbri anno iG 5 a, appa- 
ruil ; stampate nelle Lezioni sulle 
comete del dottore Scth Word ili 
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Direzione pei naviganti che vanno 
alle Indie, nelle Trans. ftlos. del 
1 665 j III maniera di osservare le 
eclissi di luna , ivi, febbraio 1666; 
IV Discorso concernente Cosser- 
vazione delle eclissi dei satelliti 
di Giove-, nella Star, della società 
reale, pag. 1 83 ; V Descrizione di 
una sperienza fatta con Colio in 
un tulio lungo , letta alla società 
reale, il a 3 d'aprile 1662. Risulta 
da tale sperienza che l'olio si abbas- 
sa quando luce il sole, c si alza al- 
lorché è oscurato da nubi (Vedi le 
File dei professori del collegio di 
Gresham , di J. Ward , Lundra, 
1740, in fogl. 

L. 

ROOKE ( Sir Gioitelo ), ammi- 
raglio inglese, nato nel i 65 o nella 
contea di Kent, entrò per sua scelta 
nella marineria , nè tardò a forvisi 
distinguere per valore ed abilità sì 
che ottenne il comando di un va- 
scello da guerra. L'avanzamento suo 
incominciato aveva sotto il regno di 
Jacopo li. Ciò non tolse che al ri- 
volgimento acconsentisse da cui col- 
locato venne sul trono d’Inghilterra 
il principe d'Orange. Nel i68g, mes- 
so fu col titolo di commodoro alla 
guida di uua squadra, mandata sui 
liti d'irlanda con lo scopo d'impedi- 
re le comunicazioni col re detruso 
dal trono . Divenuto vice-ammira- 
glio intervenne nel combattimento 
della Hogue, e la domane del com- 
battimento a lui dato venne la com- 
missione di distruggere i navigli 
francesi. L'onore delia cavalleria cui 
otteunc, nel iGg 3 , gli provò la sod- 
disfazione del suo sovrano. Alcune 
spedizioni susseguenti cui diresse, 
fortunale non furono in conseguen- 
za delle false disposizioni del mini- 
stero. La pace di Ryswick, ricondot- 
to avendolo alle sue cose, gli elettori 
di Portsmouth lo scelsero per depu- 
tato alla camera de' comuni nella 
quale si pose dal lato dell' opposizio- 
ne. De’ cortigiani ai quali non piace- 
va la sua influenza, tolsero a nuocer- 
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pii nell’epinionc del principe, spe- 
rando cosi di tenerlo lontano dal 
consiglio dell'ammiragliato ; ma Gu- 
glielmo disposto non era a privarsi 
Cosi d'iin prezioso ufiziale ebe il Ze- 
lo univa alla devozione; e Rooke con- 
tinuò a ben meritare del suo paese 
alternativamente come ammiraglio 
e come deputato. La condotta sua 
politica lo mise in favore presso al 
ministero della regina Anna, e la 
guerra con la Francia essendo stata 
dichiarata dato gli venne il coman- 
do della flotta inglese cd olandese 
unite in una spedizione contro Ca- 
dice. La poca armonia ch’eravi fra 
le truppe di terra, comandate dal 
duca d’ Orinond, e quelle di mare, 
fece andar male la spedizione. L'am- 
miraglio che spiava un’occasione di 
riparare quel sinistro, riseppe poco 
dopo ( l'joa ), ebe ventidue gaiioni 
dell’Avana, scortati da una squadra 
francese , comandata dal conte di 
Chateau-Regnand ( V. tale nome ), 
erano stati messi in salvo nel porto 
di Vigo nella Gallizia : egli si avviò 
Verso qnel punto. Le milizie spa- 
gunolc si volsero in fuga dinanzi ai 
granatieri d’Ormond, i quali s’ im- 
padronirono del forte; c la steccata 
da cui era chiuso il porto, cesse pre- 
sto all'urto de’vasceili inglesi. Ron 
si pensò allora più che a scaricare i 
navigli ad a distruggere i gaiioni 
per impedire che preda divenissero 
degl’ Inglesi ( Vedi Rkkaii ) : ma il 
tempo mancò per compiere tale ope- 
razione. Un certo numero di vascel- 
li da guerra e di gaiioni caddero 
nelle loro mani, c coi tesori recati 
nell' Inghilterra coniata venne una 
nuova moneta apn l'iscrizione Figo, 
siccome monumento nazionale di ta- 
le fausto successo di cui però sembra 
ebe esagerati venissero i risultati. 
L'ammiraglio Rooke quando tornò 
fu assunto membro del consiglio pri- 
vato. Rei mese di luglio 1704, si 

g rasentò, rinforzato dai vascelli di 
ir Cloudesly Sbovel, dinanzi Gi- 
bilterra ; c tale fortezza, riguardata 
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oggigiurno come inespugnabile, ma 
in allora male guardata, presa venne 
per sorpresa, il 4 di agosto, dopo al- 
cuni giorni di resistenza : ella rima- 
se sempre da quell'epoca in poi nel- 
le mani degl' Inglesi. Una battaglia 
navale, combattuta il i 3 del susse- 
guente agosto, all'altezza di Malaga, 
tra la flotti inglese comandata da 
Rooke, e la francese capitanata dal 
conte di Tolosa, non ebbe risultato 
decisivo, attribuito essendosi le duo 
nazioni l'onora della giornata. Fu 
dessa 1’ ultima Campagna dell'ammi- 
raglio inglese. L' Inghilterra agita- 
ta era allora molto dallo spirito di 
parte ; trionfarono i YVhig, ed abu- 
sarono della vittoria. Allorché si trat- 
tò di conferire nazionali ricompen- 
se , essi fecero ogni loro possibile 
perchè attribuiti venissero al caso i 
vantaggi dovuti ai talenti dell’ av- 
versario loro. 11 popolo inglese, per 
vero, rendeva giustizia al prode am- 
miraglio, ed i Torys lo ponevano 
nell' estimazione loro nella medesi- 
ma linea Con Marlbiirodgh : ina 
nel mentre che la munificenza realo 
prodiga era di favori a quest' ulti- 
mo, retaggio non furono di RoukO 
che dispiaceri. Egli non ricomparve 
più sul teatro della sua gloria. Riti- 
ratosi nella sua terra nella contea 
di Kcnt, vi mori nel 1708. Egli 
mantenne l' onore della bandiera 
britannica in un'epoca, in cui la su- 
periorità di essa era assai meno de- 
cisa che oggigiorno. La poca fortu- 
na cui lasciò è prora bastante del 
suo disinteresse, ss Ciò che io possic- 
» do, diceva, non costò una lagrima 
ss ad un marinaio, nè nn denaro all* 
ss Inghilterra **. Era stato ammo- 
gliato tre volte c non lasciò che un 
figlia, il quale si rese aocb' egli di- 
stinto nella marineria. 

L. 

R O O R E ( Jacopo di), pittore, 
nato in Anversa nel 1686, fu allie- 
vo di Van Opslal. La madre sua, 
quantunque sorella del pittore Teo- 
dorico Vandcr Haege , si oppose 
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dapprima aH'inrlinuzionc di «io fi- 
glio, ni (piale riuscì alla liuc (li per- 
suaderla : ma siccome elihe la sfor- 
tuna di perderla prima che dive- 
nuto tosse maggiore, i tutori suoi 
1’ obbligarono a lare il mestiere d’ 
orefice. Egli obbedì, ma »on ces- 
sava d’ impiegare nel disegno tut- 
to il tempo che aveva libero. In 
epici torno di tempo Vau Opstal 
divenne suo maestro. In breve tem- 
po Roore riuscì uno de'suoi migliori 
allievi, e fu giudicato da lui degno 
di lare per la corto di Francia una 
copia del ■ S. Cristoforo di Rubens. Il 
giovane artista se ne spacciò sì bene 
che il maestro non ebbe che poco 
(la ritoccarvi. Parve a Roore da quel 
momento di poter dedicarsi all’arte 
sua senz'altra guida che la natura. 
Si fece in breve conoscere per alcu- 
ni bei dipinti del genere di quelli 
di Van Orbjr e di Teniers, e non 
aveva che 19 anni allorché fu am- 
messo uel corpo dei pittori d’Anver- 
sa. Siccome incominciava ad arric- 
chire, veder volle l'Italia. Van Lcut 
gli proferse d’cssergli guida ed in- 
terprete in tale viaggio, ed egli fu 
sollecito ad accettare : ma De Roore 
non essendo maggiore non poti co- 
stringere il tutor suo a dargli conto 
della sua amministrazione, si che 
il suo disegno falli. Non si racconso- 
lò mai di non aver potuto veder 
Roma. Di a 5 anni egli dipinse di 
concerto con Van Opstal parecchi 
quadri che passarono in varie corti 
di Germania. Commesso gli fu in 
pari tempo di dipingere il solìitto 
della Tesoreria nel palazzo di città 
d'Anversn. Altre opero del medesi- 
mo genere fatte da lui a Lovanio, a 
Rotterdam, all’Aia, iu Amsterdam 
cd a Leida, non fecero cho accre- 
scergli riputazione. Verso il t^j8, 
egli fece, per Fagel, il celebre suo 
quadro del Cam/iidoglio assediato 
da lirenna. Nel i^a, dipinse per 
Hasselaer, scafino di Amsterdam, 
quattro pareli cd il solìitto di una 
delle sale del suo palazzo, cfligiau- 
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dovi la Storia di Pandora : il sa ditto, 
di cui è soggetto, Pandora nel con- 
siglio degli Dei, è una vasta compo- 
sizione la quale contiene più di cen- 
to figure. Ma i grandi dipinti non 
gl'impedivano di dire una moltitu- 
dine di quadri da cavalletto, che ri- 
cercati crauo molto, e che gli veni- 
vano pagati assai cari. Possedeva pu- 
re un altro talento, il quale contri- 
buì ad arricchirlo, cd era quello di 
saper ristaurare ed anche ingrandi- 
re le vecchie pitture. Era impossibi- 
le di distinguere ciò che aggiunto 
vi aveva -, e si citano cinque quadri 
di Hondckooter, cosi ingranditi, no* 
quali l'occhio più abile raffigurar 
pon poteva le parli annessevi. Tro- 
vò ip tale guisa nel mercanteggiare 
con quadri una novella sorgente di 
ricchezza. Dopo di essere stato ma- 
ritato due volte, egli mori seoza fi- 
gli, il 1 7 di luglio 1 747. Il suddetto 
pittore aveva quella maniera d'inge- 
gno che l'arte sua richiede ; la com- 
posizione sua è ricca cd abbondan- 
te: mancano nel suo disegno finez- 
za ed eleganza ; ma egli è esatto cd 
escute da cattivo gusto, però cho 
sempre consultava la natura : il sna 
colorito è buono, ed i quadri da ca- 
valletto cui dipinse sulla fine della 
sua vita, si fanno distinguere per li- 
na finitezza più minuta, e per mis 
nor crudezza ne'tuoni ; le sue tinto 
sono più locali : le composizioni cui 
fece sono bene intese, iàcili, e bril- 
lano per la scelta c pel sentiroentuje 
l’espressione delle figure è sempre 
spiritosa e vera. 

P— s. 

ROOS (Giovanni Enrico), pit- 
tore, nato nel 16ÌJ1 in Otteiburg, 
nel Palatinato, era figlio di un po- 
vero tessitore, poco in grado di se- 
condare il genio che Enrico aveva 
per la pittura. Giuliano Du Jardin, 
pittore ili storia a bastanza abile, o 
ebe dimorava in Amsterdam, cono- 
sciute avendo le disposizioni del 
giovanetto, che allora aveva soltanto 
9 anni, lo prese iu casa sua per sot. 


18 R O O 

loporlo ad un tirocinio di sette «ti- 
ni. Non si sa quali progressi egli fa- 
cesse sotto tale maestro ; ma è noto 
che passato nella scuola di Adriano 
de Bie, non tardò a mostrare un ta- 
lento reale. Egli si applicò alla pit- 
tura de' paesetti e degli animali : 
quelli che rappresentara con mag- 
gior perfezione erano i cavalli, le 
vacche, gli arieti, le capre. Dipin- 
geva in pari tempo i ritratti ; e da 
Magonza, dove aveva dipinto l'elet- 
tore e tutta la sua corte, andò a fer- 
mar dimora a Franrfort o vi trovò 
numerose occupazioni. Come tutt’i 
buoni pittori di paesetti, volle cer- 
care nelle vedute di vari paesi, nuo- 
ve ricchezze e nuovi modelli, cd e- 
gli visitò la Francia, l’Italia, l'In- 
ghilterra ed una parte della Germa- 
nia. Era abbastanza facoltoso e vive- 
va felice, quando nel >685 un in- 
cendio scoppiò a Francfort, ed im- 
pigliò la sua casa. Dopo di essersi 
sottratto con fatica alla violenza del- 
ie fiamme, volle rientrare nella casa 
che ardeva per salvare alcuni ogget- 
ti preziosi. Riuscito gli era di dar di 
piglio ad un vase di porcellana, e 
prendeva su di terra il coperchia 
ch’era d’oro, quando, soffocato da! 
fumo, cadde senza conoscenza. Gli 
amici suoi, che invano adoperato a- 
vevano di (littorio da tale tentativo, 
penetrarono per mezzo alle fiamme, 
e riuscirono a cavarlo fuori della ca- 
sa : ma il male era senza rimedio, 
ed egli mori la domane, lasciando u- 
na figlia e quattro figli, i quali cor- 
sero tutti con buon successo l’arin- 
go delle arti. Roos fu paesista di ra- 
ro merito : il suo colorito è vigoro- 
so ; gli alberi sono toccati con riso- 
lutezza, ma che non nuoce mai alla 
scelta delle forme ; per altro il pria- 
cipal merito de'suoi lavori sta nel 
gusto di disegno col quale ha tratta- 
to gli ammali. Egli pur fece alcuni 
intagli ad acqna forte , ne’qnali si 
ammirano la distribuzione dei lumi 
e delle ombre, del pari che la per- 
fetta diligenza del lavoro : i suddetti 
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intagli, In numero di ventitré, rap- 
presentano due Serie di animali, a 
tre paesetti. — Teodoro Roos, fra- 
tello del precedente, nato a Wcsel 
nel 1 638, fu allievo di Adriano de 
Bie ; ma non restò che poco sotto 
la direzione di tale maestro. Torna- 
to essendo nella casa paterna, vi tro- 
vò il fratello sno, che gii godeva di 
una meritata riputazione, e che gli 
diede de’consigli dc’quali seppe ap- 
profittare. Incominciarono essi allo- 
ra a lavorare in comune ; e veduto 
avendo alcuni ritratti fatti dai due 
fratelli, il langravio d’Assia li chia- 
mò alla sua corte, in cui durante 
tre anni di soggiorno fecero parec- 
chi lavori considerabili cd Un nume- 
ro grande di ritratti. Allorché Teo- 
doro vide il fratello suo accasato a 
Francfort, volle seguitare il di lui 
esempio, ed andò a fermar dimora 
in lYlanheim nel 1 657- Fece per la 
sala del consiglio un quadro grande 
sn coi rappresentati aveva gii Ufi- 
ziali in capo dei tre reggimenti 
della Milizia borghigiana. L'eletto- 
re palatino fu si contento della somi- 
glianza di quc’ritratti, che incaricò 
Roos di dipingere il Duca <t Or- 
léans e la Principessa Palatina -, 
che il daca aveva allora allora spo- 
sata. L’artista superò sé medesimo 
in tale lavoro ; cd altre produzioni 
gli ottennero il titolo di primo pit- 
tore della corte di Birkcnfeld, dì 
Bnden, di Hanan, di Nassau e di 
W lirtemherg. Era a Strasburgo al- 
lorché i Francesi la presero ( 1 68 ■ 

I vincitori furono solleciti di dare 
all'artista tntt’i contrassegni di con- 
siderazione che meritava il sno ta- 
lento: messe furono delle guardie 
alla sua casa ed esentato venne dagli 
alloggi e dalle altre contribuzioni 
militari. I più degli ufiziali france- 
si vollero fervi dipingere da lui. La 
sna maniera era larga e facile, e vi- 
goroso il stio colorito ; il modo ano 
di comporre rivela un vero inge- 
gno, nè avrebbe rivali nel generi 
del ritratto, se posseduta avesse la 
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Scienza del disegno nel medesimo 
grado che le altre parti dcH'arte sua. 
Ma il poco tempo che dato aveva a 
tale studio appari sempre nelle sne 
opere, e troppo chiaro vi si scorge 
che stato non era in Italia: egli mo- 
ri nel 1698 . — Filippo Roos, se- 
condogenito ed nlliovo di Giovan- 
ni Enrico nacque a FrancfoVt nel 
i 655 . I consigli paterni non fecero 
che fortificare i talenti che ricevuti 
aveva dalla natura. Il langravio di 
Assia , accettato dalle disposizioni 
che in esso vedeva e dalla vivacità 
del suo spirito, lo mandò in Italia 
con una somma di denaro sufficien- 
te per continuarvi gli stndi. Giunto 
che fu a Roma, ogni cosa destò in 
lui ammirazione, c si mise a studia- 
re con un ardore che stupir liceva i 
stioi camerati. Era sempre il primo 
al lavoro e l'ultimo: ma noni si pia- 
ceva ad imitare che una natnra scel- 
ta. Arqnistò in tale guisa una falli- 
ta veramente prodigiosa, di cui Le 
Blund, il quale era in Roma ad un 
tempo con lui, cita il tratto seguen- 
te : n Un giorno due, mentre stava- 
ss no disegnando de'hassorilicvi sot- 
» to l’arco di Vespasiano, Roos che 
si venne a passarvi, si fermò. Colpi- 
vi to da qualche oggetto che gli par- 
si ve pittoresco, pregò il più giovane 
si di noi di dargli carta c matita, 
ss Quale fu la sorpresa nostra ! In 
ss meno di mezz’ora finito aveva un 
ss bel disegno, lavorato con grandis- 
ss sima finezza; egli lo donò a quello 
ss che prestato gli aveva la carta e la 
ss matita, c parti. Noi ci affrettammo 
n per ammirarne la bellezza, e que- 
ss gli a cni donato l’aveva non volle 
s» mai privarsene “. Tale facilità die- 
de occasione ad una singolare scom- 
messa fra il conte Martinez araba- 
sciator dell’impcradorc, ed un gene- 
rale svedese. Il conte scommette che 
Roos fatto avrebbe un quadro men- 
tr’cssi giuncato avrebbero alle car- 
te ; la partita durare non doveva 
che mezz'ora. I due giuocatori si 
misero al tavolino cd il pittore al 
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lavoro ; ed avanti che la partita fos- 
se finita, egli mostrò loro un pacsct- 
to in cui V’erano una figura e degli 
animali, e nel quale il talento del- 
l’artista appariva dappertutto. Un 
giorno mentre Roos disegnava nella 
eampagnn di Roma, Giacinto Bran- 
di, nno «le’ pittori più in voga a quel- 
l’epoca, gli passò vicino nell’andare 
a diporto. Fermar fece lasna carroz- 
za, guardò il disegno del giovane 
pittore, e ne fu talmente deliziato 
che l’invitò ad andare da lui la do- 
mane. Roos non mancò, c fu accolto 
benissimo da Brandi a cni la sua 
conversazione piena di spirito piac- 
que molto. Uscendo, incontrò la fi- 
glia di Brandi di cui la bellezza Io 
colpi, e della «piale divenne perduta- 
mente innamorato. Ella era ricca e 
cattolica ; il padre suo godeva di 
grande riputàzione : tntt’i prefati 
ostacoli lo resero sulle prime dispe- 
rato : ma l’artista era uno de’più be- 
gli nomini di Roma .- sper<\ che riu- 
scirebbe a piacere ; egli s’introdus- 
se nella casa della donna di cui cra- 
si acceso, e fatto gli venne di comu- 
nicarle il suo ardore . Brandi sco- 
pri la tresca, mise sna figlia in con- 
vento, e proibì al pittore di met- 
ter più piede nella stia casa, dicendo- 
gli che allevata non aveva la figlia 
sua per darla ad un pittore d’anima- 
li. Il giovane artista deliberò allora 
d’ abiurare la credenza protestante. 
Tale risoluzione fecernmore: il car- 
dinale vicario ne parlò al papa Inno- 
cenzo XI, il quale persuase Brandi 
ad acconsentire al matrimonio di 
sua figlia. La domane degli sponsali, 
Roos si alzò primo, prese le vesti, i 
gioielli e fino le biancherie della sua 
sposa, e fattone un fardello, riman- 
dò ogni cosa ni suocero, facendogli 
dire, che il pittore d’animali biso- 
gno non aveva di nessuna di quello 
cose, e che voleva soltanto la figlia 
snn. Brandi ne fu sì offeso, che mo- 
ri dal dispetto, dopo di avere spinto 
il risentimento fino a diseredare sua 
figlia. I due sposi andarono n fermar 
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dimora a Tivoli iu una casa pr-iude 
piena di ogni specie d'animali, cui 
Roos allevava pei suoi studi. Da ciò 
gli provenne il nome di Rosa di 
'Rivoli, con cui è più conosciuto in 
Italia. Quei numerosi animali erano 
sovente la sola compagnia di sua mo- 
glie, però che Roos si assentava Ire- 
quentemonte per quindici giorni 
successivi per andare alla caccia 
del sclvaggiume cui voleva dipinge- 
re , o per lavorare altrove. Usciva 
d'ordinario a cavallo, senza denaro 
ed accompagnato da un solo dome- 
stico. La prima osteria diventava la 
suq officina. Quando dovevasi paga- 
re il conto, finiva uno o due quadri, 
mandava il servo a venderli, ed il 
prodotto serviva per saldare la spesa. 
Tale spcdicnte usato vcnuc con tan- 
ta frequenza che alla line Roos non 
trovò più da spaccierò i suoi lavori ; 
li vendeva allora ad ogni prezzo, od 
il servo suo approfittò dell’occasione 
por formare una raccolta di quadri 
da cui ritrasse in seguito un guada- 
gno rilevante. Ma Roos, clic doveva 
alla bontà del langravio di Assia 
l'abilità e la riputazione sua, obliato 
aveva interamente il sua mecenate. 
Recato essendosi esso principo nel 
1G98 a Roma, non badò all’ indiffe- 
renza dell' artista, e desiderò di ve- 
derlo. Fu necessario in certa guisa 
di costringere Rous a presentarsi al 
suo benefattore, che l'accolse affabil- 
mente e gli rimproverò con dolcez- 
za di non avergli mandalo nessuno 
de' suoi lavori. Gli commise alcuni 
quadri, per cui il principe stabili uu 
prezzo superiore di gran lunga a 
quello che d’ordinario pagato veniva 
a Roos : questo promise tutto, e non 
fece nulla. L’ unico suo piacere era 
1' immergersi nella crapula; stava 
gl’interi mesi lontano da casa. La 
moglie sua, avvezza ncll'infauzia al- 
l'opulenza, vide gli estremi suoi 
giorni bersaglio della miseria ; ed 
egli trovò no’ suoi eccessi un termi- 
ne alla sua esistenza : mori a Roma 
nel 1705. Quantunque uasccesc in 
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Germania, gl' Italiani lo considera- 
no come appartenente alla loro scite- 
la, ed è tenuto pel pittore d'anima- 
li e pel paesista più valente che al>- 
biano posseduto. Non mai l'estrema 
sua facilità nncque alla finitezza dei 
suoi lavori: tutto in essi è verità; 
tutto vi dinota uno studio esalto del- 
la natura. Ila correzione nel dise- 
gno, tocco largo e morbido; distri- 
buisce con arte ed intelligenza i 
gruppi; fa leggeri o trans lucidi i 
cieli, e bene ideali sono i suoi fondi; 
i siti sono un'imitazione perfetta di 
ciò che ha veduto. L’ Italia soprat- 
tutto abbonda di quadri del suddet- 
to artista, di cui le opere, ricercate 
a’suoi tempi, nulla hanno perduto 
nella stima de' conoscitori. Il museo 
del Louvre possedè un suo quadro 
d ' Un agnello divorato dal lupo, di 
cui il paese è dipinto dal Tempesta, 
Lo stesso musco ayca due altri Qua- 
dri d'animali, ed una Tctluta delle 
Cai cale di Tivoli, clic provenivano 
dalla galleria imperiale di .Vienna; 
restituiti furono tutti tre nel i8if>. 
Filippa incise alcune stampe con 
dilettissima punta, e pochi pittori 
hanno maneggiato tale strumento, 
con cgual talento. — Giovanni Mel- 
chiorre Roos, fratello del precedente, 
e senza dubbio tuo allievo, nacque a 
Frnncforl nel i 65 y. Dopo di aver 
viaggiato in Italia, fermo stanza in 
Norimberga e vi si ammogliò. Vi 
dipinse per alcun tempo il ritratta 
e la storia; floscia ad esempio di suo 
fratello, coltivò con esclusiva il di- 
pingere pacsetti, e mostrò vero ta-: 
lento nella pittura degli animali, 
quantunque aveste un talento onni- 
namente opposto: i quadri suoi non 
sono finiti, nò d’ un fare leggiadro 
come quelli di suo fratello: ma sem- 
brano modellati nel colore, l'ale ma- 
niera, meno seducente, piacque di 
più agli artisti che prezzavano il sua 
talento, e che nc'lavori suoi trovava- 
no correzione, buon colorilo ed un 
bel complesso. II musco di Castel 
possedeva uu quadro clic si cousidq- 
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r* come il suo capolavoro, in cui a- 
reva compii'» tulli gii animali del' 
sei raglio del langravio. Il suddetto 
quadro che il tenue occupato per 
ben due anni, è di grande dimen- 
sione, e prova tutta 1' estensione del 
suo talento. Come incisore ad acqua 
Iurte si conosce un solo suo intaglio 
ebo rappresenta Un toro in piedi, 
visto di prospetto , lavorato con pun- 
ta facile e spiritosa. La vanità rovi- 
nò tale artista; volle avere una casa 
vasta, e si disertò in tale assunto, 
l'atta erasi una riputazione nelle 
corti di Assia, di Wurtzburg e di 
lirunswiclt. Dipinse soprattutto un 
numero grande di quadri nella Dati- 
va sua città, in cni mori nel i) 3 i, 
t— Giuseppe Roos, nipote di Filip- 
po, nato a Vienna nel 172B, sosten- 
ne, come pittore, la riputazione del- 
la sua famiglia. Il padre suo, nomi- 
nato com'egli Giuseppe, gl’ insognò 
i principi dell'arte, e lo studio delle 
opere degli avi suoi Filippo o Gio- 
vanni ; Enrico lo perfezionò. Fece 
una dimora di parecchi anni n Dre- 
sda, e vi lasciò un numero grande di 
quadri : fatto membro dall'accademia 
elettorale di essa città, ottenne a 
Vienna la direzione della galleria 
imperiale , éd incaricalo veunc di 
dipingere parecchi paeselli nel pa- 
lazzo di Schòubrunu. Giuseppe col- 
tivatore fu altrcsi deli' intaglio ad 
acquafòrte, c fece parecchie serie di 
paeselli e di ammali, che inferiori 
non sono minimamente alle acquo 
forti di Enrico Roos. 

P—s. 

KOOSE (\icolò di Liemscker, 
conosciuto col nome tu), pittore di 
storia, nacque a Gand nel ■ 575 , e 
fu allievo di Marco Gueraert e di 
Otto Vcoio, maestro di Rubens. Si 
legò d’ amicizia con questo ultimo, 
di cui i consigli non gli riuscirono 
disutili. I rapidi suoi progressi reso 
l’avevano già caro al suo maestro: 
dopo di averlo diretto per alcuni an- 
ni tic'suoi studi, Vcnio lo mandò al 
principe vescovo di Padcrborn, che 

4a 
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gli commise parecchi quadri: ma il 
clima di quella città non confaceva 
alia sua salute ; tornò in patria, e fer- 
mò dimora a Gand, in cui la riputa- 
zione di che godeva fece che allogato 
gli venisse un numero grande di 
lavori. Rubens, reduce da Lilla, in 
cui dipinto aveva il quadro da alta- 
re di santa Caterina, Ih pregalo dal- 
la confraternita di san Michele di 
Gand di fare per quadro di corni- 
ce dell’ aitar loro una Caduta degli 
Angeli. Rubens ricusò dicendo: Chi 
possiede una rosa si bella, può far 
a meno di fori stranieri. Lictna- 
clier di fatto dipinse il soggetto ri- 
chiesto, c giustificò pienamente l’al- 
ta idea che aveva Rubens del suo ta- 
lento. Tale dipinto è tenuto per 
uuo de'migtiori del suo autore, e vi 
sono pochi quadri del suo tempo che 
gli possano esser messi a confronto: 
egli adornava la chiesa parrocchiale 
di s. Nicolò . Roose dipinto aveva 
nella medesima chiesa il Samarita- 
no caritatevole, ed il quadro delimi- 
tar maggioro rappresentante Ni- 
colo assunto all'episcopato. Citere- 
mo in oltre il suo quadro del Giudi- 
zio finale, in cni ha profuse le ric- 
chezze di una lecondu imaginazione; 
quello del Mistero della Trinità, 
in cui cede poco a Rubens nel vi- 
gore e nella pompa del colorito, ec. 
Il suddetto pittore , dotato di viva- 
ce imaginazione e di somma faci- 
lità, ahusavB talvolta di quest' ulti- 
ma qualità per rimbrunire le um- 
bre de' suoi quadri, le quali allora 
cadevano nel nero, e per dare allo 
carnagioni (lolle tinte rosse c spinto 
non conformi alla untura: ma dilet- 
ti sono non comuni a tutti i suoi 
quadri, aè altronde manca scioltezza 
e gusto al suo disegno. Siccome il 
genere del suo talento il traeva a fa- 
re grandi composizioni, ili cui le li- 
gure sono generalmente colossali, 
ha lasciato pochi quadri da cavallet- 
to. Si piaceva a dipingere il nudo, 
e trascurava di rado l'occasione d' in- 
trodurlo nello suo opere. Roose m u 
fi 
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ebbe che orni figlia la quale ai fece' 
monaca nell'abazia di iNeuweo Boss- 
chc, a cui per dote compose parec- 
chi quadri. Eletto fu due volte capo 
o decano dei pittori di Gand. Egli 
morì nel 1646, 

P-s. 

ROOSE (Teodoro Giorgio Au- 
gusto) , professore d’ anatomia, se- 
gretario del collegio di sanità e con- 
sigliere del granduca di Brunswick, 
nacque a Brunswick il 14 di feb- 
braio 1 ■j'ji. Studiò a Gottinga, e vi 
fu dottorato nel 1794, sostenendo 
una tesi notabile cod questo titolo : 
De nativo vesicae urinariae inver- 
sae prolapsu, con fig. L'autore di 
essa si mostrò sempre in progresso 
scrittore attivissimo ed ingegnosis- 
simo. Trattò a vicenda le discussio- 
ni sul principio delia vita e sui sog- 
getti di antropologia e d'igiene, ma 
in Manuali e libri di scuola, desti- 
nati a servir per guida nelle sue le- 
zioni. I suoi Principii di medicina 
legale, publicati nel 180J, ed il suo 
Manuale pei medici e chirurghi le- 
gisti, di cui la terza edizione com- 
parve nel 1804, ebbero una più este- 
sa influenza sullo studio della medi- 
cina legale, e gli assicurarono una 
riputazione più durevole. Il medico 
legista consultar può altresì con van- 
taggio parecchi Rapporti e Memo- 
rie sue che si trovano sparsi nelle 
opere periodiche del suo tempo. Il 
ai utnrzo i 8 o 3 una morte immatu- 
ra spense tale dotto professori:. Il 
dottore Marc ha tradotto in france- 
se il Manuale che citato abbiamo, ed 
il dottore Formey di Berlino attese 
a raccogliere i manoscritti che Roose 
ha lasciati morendo; egli li ha publi- 
cati col titolo di Miscellanee di me- 
dicina tratte dalla successione del 
D. Roose, Francfort, t 8 o 4 - 

F — d — a. 

ROPER (GuGMEUno),d’Eltham, 
nella contea di Staflbrd, avvocato 
generale di Enrico Vili, fu genero 
del celebre Tomaso Moro , di cui 
scrisse la vita, che fu stampata nel 


R O Q. 

1711. Là figlia sua, Margherita R(H 
per, divenne abilissima nel greco e 
nel latino, ed ella compose, nelle 
prefate due lingue, dei Discorsi che 
furono tradotti in inglese da Gio- 
vanni Morwin . Ella ò autrice di 
una versione inglese della Storia ec- 
clesiastica d’Eusebio, rimasta mano- 
scritta. — Giovanni Ropsn,nato nel 
Berkshire, dottore di Oxford, fu suc- 
cessivamente professore di filosofia 
e di teologia nel collegio della Mad- 
dalena, principale di quello di S. 
Giorgio, ed ebbe parecchi benefizi. 
Considerato era come uno de’ più 
dotti teologi dell’ università. Si di- 
chiarò contro il divorzio di Enri- 
co Vili, e morì nel 1 534 - Egli scris- 
se : Traclatus cantra doclrinam 
Lutheri, composto per ordine di ta- 
le monarca. n-rv 

T— D. 

ROQUE (Egidio Andre* di l»)'* 
dotto araldista, nacque nel i 5<V7 * 
Cormelles, presso Caen, di nobile 
famiglia. Non avendo altra passione 
che quella dello studio, si fece ec- 
clesiastico o ricevè anche il suddia- 
conato; ma non tardò a pentirsi di 
essersi impegnato a rimaner celibe, 
ed ottenne dalla corte di Roma una 
dispensa per ammogliarsi. Le cure 
e gl'imbarazzi del matrimonio ram- 
maricar in breve gli fecero di aver 
lasciato il primiero suo stato, e sti- 
mò grande ventura di potersi sepa- 
rar dalla moglie pagandole una pen- 
sione considerabile. Divenuto libero 
studiò la storia, ed attese soprattut- 
to alla parto genealogica, genere in 
cui si acquistò una sorprendente 
erudizione . Sapeva nc'più minuti 
particolari la figliazione ed i paren- 
tadi di tutte le famiglie di Norman- 
dia, c siccome era per natura satiri- 
co, si piaceva a raccontare gli aned- 
doti scandalosi cui raccolti., avea fru- 
gando negli archivi. Alcuna volta, 
dice Menagio, l’ho sentito racconta- 
re cose molto dilettevoli intorno a 
tutte le persone di sua conoscenza. 
Vedesi da ciò che uon risparmiava 
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iicssuno. Tale condotta più che lop- 
pe™ mancar non poterà di fargli 
de'nemici c molti, il che nocque al- 
la sua fortuna. Nel 1 653 , egli otten- 
ne un privilegio per l'impressione 
della Storia genealogica delle caso 
nobili di Normandia; ma non pn- 
blicù che una picciolissima parte di 
tale opera importante, cui tralasciò 
per la storia della casa di Harcourt, 
che gli costò molto più lavoro e spe- 
sa. Scontento di non aver ricevuto 
che seimila franchi per tutto com- 
penso, egli fu , dice Mcnagio , in 
procinto di ricusarli c di distrugge- 
re i documenti cbc prodotti uvea. 
La Roq ue lasciata aveva da lubgo 
tempo la Normaudia per dimornrc 
a Parigi, in cui vivere non polca 
che soggiacendo a grandi privazio- 
ni. La morte di suo fratello, cbc 1 * 
institui suo erede , ristabilì alcun 
poco i suoi affari. Divenuto vedovo, 
riprese il collarino, ma continuò ad 
aggiungere al suo nome il titolo di 
cavaliere , signor di La Lontiè • 
re. La Roque mori a Parigi, nel 
1686 (t), e fu sepolto nel chiostro 
dei Francescani. Era talmente so- 
brio che affermasi non bevesse mai 
vino. Egli scrisse: I. Lettera agC in- 
teressati nella storia delle case no- 
bili di Normandia, j 653 , in fogl. 
E il manifesto o il disegno dell'ope- 
ra che proponevasi di politicare; li 
Elogio della casa di lietlièvre , 
1 653 , in fogl.; Ili Storia generale 
delle case nobili di Normandia , 
(iaen, 1664, in fogl. rarissimo. Tale 
frammento, il solo che venne pn- 
blicato, c che dovea far parte del 
tomo li, non contiene che i casati 
Brossard, Dufay e Turche t ; IV 
Storia genealogica della casa di 
Harcourt , con le prove, Parigi, 
i 66 a, 4 voi. in fogl. Vi sono molte 
negligenze, ripetizioni, contraddi- 

(1) Sfrondo Ur-iio, di anni 86: ma Ìljfrr> 
curio galante rollora la morir di Ro«]tao al 3 
febbraio 1C87, c dice che aveta 90 anni. 
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zieini. I documenti storici contenuti / 
nei due ultimi volumi, distribuiti 
non sono in ordine conveniente; 
V Trattato singolare del Uldsone, 
contenente le regole degli Stèmmi, 
delle armi di Francia é del loro 
blasone, ciò che esse rappresentano, 
ed il sentimento degli autori che 
ne hauno scritto, ec., ivi, 1 6 7 3 , 1681, 
in tz. Tale opera è piena di ricer- 
che c di erudizioni; ma la lettura 
di essa è faticosa, perchè adduecndo 
tutte le opinioni l'autore non ue 
adotta nessuna ; VI Trattato del 
bando e retrobando, della sua ori- 
gine c delle sue convocazioni, ivi, 
1676, in 12, libro curioso; VII 
Trattato della Nobiltà e ile IL; sue 
specie diverse , 1678, in 4-to. E l'o- 
pera più compiuta e più erudita che 
abbiasi in tale materia. L'autore in- 
trapresa l'area ad istanza del duca 
di Montausier. Ristampata venne a 
Iloiien, 1720 c 1734: quest'ultima 
edizione eh' è la più ricercata è 
accresciuta del Trattato del blaso- 
ne, del bando e retrobando, c dell’ 
Origine dei nomi, di cui siamo per 
dire; Vili Trattato dell’ origine 
de’ nomi, de'sopranuorai e della loro 
diversità, Parigi, 1G87, in 12 ; raro. 
L'autore ragguaglia di avere tratto 
tale opuscolo dalla Scienza degli 
stemmi, opera estesissima, cui non 
politicò mai , quantunque Ila dal 
|653 ottenuto avesse un privilegia 
per la stampa. Prometteva pure nel 
medesimo tempo un Memoriale ge- 
nerale che non comparve mai; IX 
Il blasone delle armi della casa 
reale de' Borboni e de’ suoi paren- 
tadi, 1626, in fogl. picc. di 12 1 fo- 
glietti: libro curioso e molto raro, 
citato da Fontette, ina ignoto a Ni- 
ccron (V. Saijitk • Martiiz Pietro 
Sccvola). Ove si creda a Mcnagio, 
La Roque accusava il p. Menestrier 
di avergli voluto involare i suoi di- 
segni sul blasone e sue dipendenze. 
Havvi una breve Notizia intorno 
aLa Roque nello Memorie del padre 
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Niceron, t. XXI, tratta dalle Origi- 
ni di Coen, di Uczio, p. 401. 

W-s. 

ROQUE (L’abate Giovanni Pao- 
j.u di la), giornalista, nacque in Al- 
bi nel secolo decimusettimo. Ter- 
minato eh' ebbe Io studio della filo- 
sofìa, entrò ne'Gesuiti ; ma ne usci 
in capo ad alcuui auni, c si recò a 
Parigi, sperando di vivervi con la 
sua penna. Gli riuscì a forza di rag- 
giri di farsi alcuni protettori, e suc- 
cesse all’abate Gallois nel privile- 
gio pel Giornale de'dotti, „ cui la 
si Roque continuò Ano al 1687, con 
» un'assiduità ed un'esattezza cb'è 
» quasi la sola cosa che in lui lodar 
n si possa " ( Camusat, Storia dei 
giornalisti, tomo II, p. a). Publicò 
nel 1680 il manifesto di un Giorna- 
le ecclesiastico , ma il cancelliere 
Sòguier ne impedì la publicazione, 
perchè esso foglio compreso era in 
alcuna guisa in quello del Giornaio 
de'dotti. La Roque non tardò ad 
imaginare un'altr’opera periodica, e 
publicò: I Giornali di. medicina o 
Osservazioni de'più famosi medici , 
chirurghi ed anatomici dell' Eu- 
ropa, tratte dai Giornali stranieri 
e dalle Memorie particolari, Pari- 
gi, i 683 , in 11. L empirico Blcgny, 
che già publicava un Giornale di 
medicina, adoperò di screditare il 
suo concorrente, e vi riuscì a tale 
che Ia lloqnc fece inutili sforzi per 
risuscitare il suo diario nel 1686. 
Allorché perduto ebbe il privilegio 
del Giornale de'dotti, publicò le 
Memorie sulla storia ecclesiasti- 
ca. Era magnifico il concepimentodi 
si fatto Giornale; ma l'esecuzione 
non vi corrispose, e l’autore fu co- 
stretto a lasciar da canto anche tale 
opera [di cui non comparve che un 

B rimo volume. Congetturasi che la 
eque sopravvivesse poco a tale ul- 
tima disgrazia. Egli è pur autore 
della Storia di Linguadoea, tratta 
dai documenti e diplomi del teso- 
ro di S. M; dai registri della ca- 


mera dei conti, ec., Parigi, 1688, 

10 4 .tu. E il manifèsto di uu'opcra 
che non fu (atta. 

W—s. 

ROQUE (Giovanni di la), lette- 
rato, nacque a Marsiglia nel 1661, 
d una famiglia giustamente consi- 
derata, si applicò da giovane allo 
studio delle lingue orientali, e fece 
parecchi viaggi nel Levante, d’on- 
de recò utili osservazioni c cogni- 
zioni nuove intorno ai popoli che 
abitano quelle ricche contrade. Fer- 
mò in seguito dimora a Parigi, pres- 
so a suo fratello, rbe ottenuto avea 

11 privilegio del Mercurio, e gli fu 
cooperatore nella compilazione di 
esso giornale. Egli contribuì all'in- 
stituzione dell'accademia di Marsi- 
glia, di cui divenne uno dei primi 
membri, e morì a Parigi, l'8 decem- 
bre 1740, in età di 84 anni. Le sue 
opere sono: I. Viaggio nell' Arabia 
felice, fatto dal 1708 al 1710, per 
l'Oceano orientalo e lo stretto del 
Mar Rosso, con la relazione di un 
Viaggio fatto dal porto di Moka alla 
corte del re d’Yemen, dal 1711 al 
■ 7 i 3 , Parigi o Amsterdam, 1716, 
in 12, con fig.; trad. in italiano, Ve- 
nezia, 1721, in 12; alla fine del vo- 
lume havvi la descrizione dell'albe- 
ro del calle, delle osservazioni sull* 
origine ed i progressi della coltiva- 
zione di tale arbusto, e delle ricer- 
che sull’epoca in cui l'uso del caffè 
s'introdusse in Francia, ec. ( V . Mer- 
veille). Quella parte di tale scritto 
in cui ki Roque fa conoscere tutti 
gli autori che trattarono del caffè 
prima di lui , è curiosissima ; li 
Viaggio fatto per ordine del re 
nella Palestina, verso il grande 
emir, capo de' principi arabi nel 
deserto, a cui susseguita la descri- 
zione dell'Arabia di, Abulfeda, trad. 
in francese con note, Parigi, 1717} 
Amsterdam, 1718, in 12, con tìg.j 
tr?d. in inglese, Londra, 1724, in 
8.vo. Tale viaggio è quello del cnv, 
d'Arvicux, di cui La Roque ritoccò 
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io itile e dilucidò alcuni passi con 
note: egli vi aggiunse la Descnjzio- 
ne dell' Arabia , cui tradotta aven 
egli stesso (lall'arabn ( V . Abui.-Fe- 
rtk e n’A nviEUx) ; III Piaggio di 
Siria e del monte Libano, ec., Pa- 
rigi, 1711 ; Amsterdam, 1723, 2 
voi. in 1 2 (V. Chsstf.iii.) . L’auto- 
re vi toglie particolarmente a descri- 
vere il Libano e l'Anti-Lihano, che 
visitati ave» alla fine dell'anno tG8g, 
ed a far conoscere i costumi de' po- 
poli diversi ebe abitano quelle mon- 
tagne. I suoi racconti sono interes- 
santissimi : nulla era stato descritto 
per anche di sì parlicolarizzato stil- 
le magnifiche rovine di Balbek ; 
IV Viaggio nella Bassa-Norman- 
dia e Descrizione del monte Saint- 
Micliel ; egli ha diviso tale relazio- 
ne iu dodici lettere clic sono state 
successivamente inserite nel /Mer- 
curio, dal mese di novembre 1726 
•lino al mese di luglio 1 733 ; V Let- 
tera sul progetto d' insliluire a 
Marsiglia un accademia di scien- 
ze e di belle lettere , stampata nelle 
-Memorie di 7 ’révbux , gennaio 
s 7 1 7 (p»g. 124-103): ella contiene 
dello ricerche sulla celebre sriiola 
sii Marsiglia e sui dotti c gli nrtisti 
che tale citili ha prodotti. Tale let- 
tera essendo stata 6tampula con mol- 
te scorrezioni, l’autore la ritoccò, c 
la pilldirò con molti aumenti, ccon 
data da Parigi, ló dccemhre 1726, 
in un opuscolo di i>4 pag. in 12, in- 
titolato: Marsiglia dotta, antica e 
moderna. Ilavvi, in ordine crono- 
logico, la lista di Gl scrittori o dot- 
ti marsigliesi di cui gli ultimi otto 
erano ancora in vita. Laniere pro- 
ponevasi di compiere tale lavoro 
con una Notizia degli artisti o dilet- 
tanti delle arti „ il cho farà, diceva, 
r> la seconda parte della nostra Mar- 
ti sigila dotto ed accademica “: ma 
tale continuazione non è comparsa; 
VI Itinerario di Beniamino di Tu- 
dela, trad. in francesi con note cri- 
tiche- tale lavoro, a cui era stato 
incoraggiato dall' abate Kcnoudot , 
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scontento delle «Ino traduzioni lati- 
ne che nTovansi di tale romanziera 
viaggiatore, non venne 111 luce, nè 
tampoco ima Raccolta delle Lette- 
re di Francesco Malaval ( dotto 
cieco Marsigliese, morto il |5 di 
rnaggiu 171 <j), alla di cui politica- 
zinne la Roque lavorava da lungo 
tempo. Il Giornale do'dotti (V. le 
Tavole di Peclanstre, Vili, 4 'J 9 )» 
attribuisce a Giovanni di I<a Roque 
le Lettere critiche di Hadgi Mc- 
hcrnet Effendi contro le Memorie 
del cav.'d’Arvienx publicate da La- 
lmt; ma èriconosciuto che le pre- 
fate Lettere sono di A. L. M. Petis 
di la Croi* (F. tale nome). 

W— s. 

ROQUE (A -ctonio di ni), fratel- 
lo del precedente, nacque a Marsi- 
glia nel 1672. Dopo che terminali 
ebbe gli studi con molto frutto fece 
un viaggio nel Levante, e come ne 
tornò, entrò ne'gendarmi del re. Gli 
fu portata via lu gamba da una pal- 
la, nella battaglia di Malplaquct (1 1 
settembre 1709), ed ottenne la cro- 
ce di s. Luigi ed una pensione. Re- 
stituito alla vita civile si applicò in- 
teramente alla coltura delle lettere, 
c quando morì Paliate lliichet nel 
1721, egli ottenne il privilegio del 
Mercurio di Francia (1 ), di cui pu- 
blicò osi volumi. N'estese il disegno 
primitivo, c ferriceli! di un nume- 
ro grande di nrticoli curiosi princi- 
palmente sopra oggetti di arte. La 
probità c la dolcezza costituivano il 
carattere di lai Roque, ed urnno di- 
pinte sul suo volto. Non gli fuggi 
mai di lioccn il menomo trnllo sati- 
rico (V. il secondo. Supplemento al 
Parnaso frane., p. 22). Il prefnlo 
dotto stimabile mori a Parigi, il 3 
di ottobre 1 744, c sepolto verme in 
una delle arche della chiesa di san 
bulpizio. Fatto aveva mi ricco gabi- 
netto di curiosità, qoadri, bronzi, ec, 
di cui il Catalogo publicato venno 

(1) Tale giòroale porlato aveva fino allora 
ij tìtolo di Mercurio galante. 
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eia Gersnint ( i ). Oltre ai numero* 
li Scritti che furono da lui inseriti 
nel Mercurio, e due Lettere inseri- 
te nel Giornale di Trévoux (a) so- 
pra alcuni monumenti di antichità, 
egli fece due opere, Medea e Gia- 
sone, in 5 atti, recitata nel 0 ) 3 , e 
'J'eonoe, cui compose in società con 
l’abate Pellegrin, rappresentata nel 
1715. La musica dei due drammi è 
di Salomon suo compatriottg addet- 
to alla cappella del re. Assicurasi, di- 
ce Camusat ( Stor. dei giornali, II, 
p. s 3 i ),che la Roque lavorò nella Sto- 
ria degli spettacoli antichi e moder- 
ni, ed io certe Memorie per servi- 
re alla storia delle persone che si re- 
sero distinte nelle arti e nei mestie- 
ri : ma tali opere non vennero in 
luce. Lcpiciè ha inciso il suo ritrat- 
to dipinto da Wateau, in foglio bis- 
lungo. 

W— s. 

ROQUE (Matteo e Daniele di 
da), y . Lakuoque. 

ROQUELAURE (Antonio, ba- 
rone di), maresciallo di Fraucia, di- 
scendeva da un antico ed illustre ca- 
sato dell'Armngnac, conosciuto bella 
storia dal secolo duodecimo in poi. 
Èva stato destinato in gioventù allo 
stato ecclesiastico ; ma la morte pre- 
matura del primogenito de'suoi fra- 
telli cangiato avendo le mire della 
famiglia, egli si dedicò alla milizia, 
nè tardò a rendorsi distinto per va- 
lore. Giovanna d'Albrct , regina di 
INavarra, l'ingaggiò nel partito eh’ 
ella formava pel tiglio suo, e gli fe- 
ce ottenere la iuogotcnonza delle sue 
guardie. JNel memorabile combatti- 
mento di Fontana-Francese, Enri- 
co, fuggir veggendo le suo gcuti in 
divoratile, disse a Roquelaurc di cor- 
* rer loro dietro per ricondurle alla 
pugna : n Me ne asterrò davvero, gli 
n rispose ; crcderchbesi che fuggis- 

(i) Mtm. di Trèvour, C. 1707 e S. 1713, 
p. l 534 - 

(a) V. il Giom. di y«rdmm, maggio 1745, 
p. 35 v< 
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vi si ancb’ io : combatterò dallato a 
n voi come ho tempre fatto ; l'azio- 
- ne sarà calda, e sarò molto conten- 
» to di potere scrivere alla mia bella 
n amica che io vi fui “. Divenuto 
re di Francia, Enrico IV ricompen- 
sò i meriti e la fedeltà di Roquelau- 
re, creandolo granmastro della sua 
guardaroba, e nel 1 5 y 5 lo decorò 
della collana dello Spirito Santo. Ro- 
quelaure contribuito aveva molto a 
lar risolvere esso principe a rientra- 
re nel grembo della Chiesa cattoli- 
ca. Un giorno sentendo che un mi- 
nistro protestante esortava Enrico 
IV a non mutar comunione; » Met- 
» ti, gli disse, sciagurato, nella bilan- 
55 eia la corona di Francia da un la- 
» to ed i salmi di Marot dall'altro e 
si vedi quale dei due traboccherà “. 
Tale era il genere dello spinto di 
Roquclaure. D'un'ilarità di caratte- 
re inesauribile, dava nn giro faceto 
alle cose più serie. Indusse cosi, con 
ragionamenti i più burleschi, l’ar- 
civescovo di Rouen (Carlo di Bor- 
bone), a benedire il matrimonio del- 
la principessa Caterina sorella di En- 
rico IV, col duca di Bar ( V. le Me- 
morie diSullj, 1 . x). Egli osò,unode’ 
primi, consigliare al prefato buon re 
di separarsi dalla bella Gabriella d'iv 
strécs. L'aiutò con le sue care a sop- 
portare tale doloroso sagrifizio ( f*. 
Estkéks ed Enrico IV). Godendo 
di tutto il favore del sovrano, non se 
ne valso mai che per giovare ad al- 
tri, negligentando sempre i suoi in- 
teressi e quelli della sua famiglia. 
Roquclaure era nella carrozza del ro 
quando tale monarca fu colpito da 
un vile assassino (F. Ravaii.i.ac). Po- 
co tempo dopo tale catastrofe si ri- 
tirò nel suo governo di Guicnna, di 
cui ridusse parecchie città a devozio- 
ne. Creato fu maresciallo da Litigi 
XIII, nel 161 5 , c morì subitanea- 
mente a. Lectuure, il y di giugno 
1626 di 82 anni. 

W— s. 

ROQUELAURE (Gastone Gio- 
vanni Batista, marchese, poi duca 
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Tu), figlio del precedente, nato nel 
1617, militò dii giovane ed ottenne 
una compagnia di cavalleria. Erede 
del valore del padre suo, redata ne 
nvora pure l'ilarità di carattere, ed 
imo spirito fecondo in arguzie. Fu 
ierito e l’atto prigioniero nel com- 
battimento di I» Marl’ée, nel 1 H4 1 , 
e fanno dopo nella battaglia di Hon- 
neoourt. Promosso a maresciallo di 
campo, impiegato- venne snecessiva- 
mente negli assedi di Gravclinct, di 
Bourbotirg'ie di Courtrai, c vi si se- 
gnilo per intrepidezza. 1 suoi meri- 
ti ricompensati forano col grado di 
■tenente genlerole. Durante la guer- 
ra della Fronde^ egli intervenne all’ 
assedio di Bordeaux e fu ferito nell' 
assaltodel borati di 8. Severino. Crea- 
to duca e pari nel t-tì&a, disgraziato 
'Tenne alcun tempo dopo, per aver 
detto al principe di Conti clic posto 
si sarebbe sotto si suoi vessilli, ove 
noti lésse stato rattcnuto dall'olmo 
suo di gran mastro della guardaroba 
del re: ma ilcardinalc Mazzarini non 
tardò a farlo richiamare. Fatto ven- 
ne cavaliere degli ordini del re, nel 
iCCij-e militò con distinzione nella 
-conquista della Franca Contea nel 
16C8 ; a quella flell’Olnnda nel 1671, 
ed all'assedio di .Maeslricbt nel 1673. 
Eletto governatore della Guienna 
nel 167(1, egli morì il 10 di marzo 
i683, lasciando riputazione di buon 
militare e di uomo di spirito. Tut- 
tavolta i contemporanei non danno 
del duca di Roquelaure un giudizio 
vantaggioso ugualmente . Saint-Si- 
mon lo rappresenta come un buffo- 
ne cd un faceto di professione ; ma 
confessa ebu persuaso era di aver ra- 
gioni per non amarlo (F. le Memo- 
rie di Saint-Sinioh,Xll, 18). Secon- 
do madamigella di Montpensier, Ro- 
quelaure era gran ciarlatore su tut- 
te le più picciolc cose, nè aveva il 
talento di farai sempre comprende- 
re (Memorie., VI, 148, ediz. d’Am- 
sterdam, 1 746). Menagio, il quale di- 
ce altronde che Roquelaure era va- 
go di denaro (Menagiana, 1,25), ba 
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raccolto alcune sue arguzie poco de- 
gne di essere conservate. Esiste 1111 
volume di triviali buffonerie, col tito- 
lo di Monto francese o le Avventure 
divarienti del duca di Roquelaure , 
Colonia, 1717, in 11. Tale compila- 
zione di pretese arguzie venne ri- 
stampata sovente o fa parte della Bi- 
blioteca azzurra. Il ritratto di Ro- 
quelaure in logl. fìi inciso da Manet- 
te e da Tron vai n. — Il figlio suo, Ant. 
Gastone Giovanni Batista, duca di 
Roquelaure, entrò di buon’ora nel- 
la milizia, e si segnalò in tutte le 
guerre che Luigi XIV dovè soste- 
nere contro i nemici della Francia. 
Eletto governatore della Linguado- 
ra, pacificò lo Ccvenne nel «7oq, o 
l’anno susseguente contribuì molto 
■a rispingc/c gl’inglesi elle impadro- 
niti ai erano del porto di Cotte, e mi- 
nacciavano la Bassa Linguadoca. fi- 
gli puhlicò nel 1720 una Memoria 
sulle precauzioni prese dal gover- 
no in occasione della peste di Mar- 
siglia (1). Egli ricevè nel 1724, il 
bastone di maresciallo di Francia e 
mori a Lcctoure, il 6 di maggio 
1788, in età di 82 anni. Con lui si 
«stinse la casa Roquelaure, di coi 
la Genealogia venne stampata, Pa- 
rigi, Thibout, 1762, in 12, di 6t 
pagine. Lasciate non aveva che doe 
figlie, Francesca , duchessa di Ro- 
bnn-C.habot, morta nel 1741, ed Eli- 
sabetta, principessa di Pons ( Lore- 
na), morta nel 1752. W — j. 

ROQUELAURE ( Giovanni 
Armando di Bessuejouls di ), arci- 
vescovo di Malines, nato nel 1721 a 
Roquelaure, diocesi di Rodez, non 
era della famiglia dei duca di Roque- 
laure in oggi estinta, ma di una fa- 
miglia distintadc Rouergue, che pos- 
sedeva una terra dello stesso nbnftct 
Destinato fu di buon'ora allachieta',é 
divenne dottore in teologia nel 1747. 
Nominato vescovo di&eulistrel 1754, 
fu consacrato il 16 di giugno dello 

(1) KUntalt di f'triun, JecKiprati ttliìu- 
M, nei. >730,]'. 35 i. ‘ 
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«tuteu .ut no, di venne primo cappella- 
no del re nel 17G4, consigliere di 
«lato ordinario nel 1767, e commen- 
datore dell'ordine dello Spirito San- 
to nel 1779. Fu provveduto delle a- 
hazic di la Victoire nel 1761, e di 
8aint-Germer nel 1 768. L’ accade- 
mia francese 1* ammise fra i suoi 
membri Del 1770, in sostituzione di 
Moncrif. Richiesto non gli venne di 
giurare nel s 79 s , però che la 6ua 
sede si trovò compresa nelle soppres- 
sioni fatte dall'assemblea costituente. 
Esso prelato non usci di Francia : 
carcerato durante il terrore fu il so- 
lo dei 17 prigionieri della sua came- 
ra che scampò al macello fatto da 
Giuseppe Lebon. Allorché Robes- 
pierre cadde, egli si ritirò nella pic- 
ciola città di Cròpy nella sua dioce- 
si. Nel mese di agosto 1797 fece un 
viaggio a Scnlis , dove fu ricevuto 
con grandi onori. Egli uliziò cd am- 
ministrò la cresima nella cattedrale : 
ma il giorno 18 di fruclidor che ten- 
ne dietro da vicino, costrinse il ve- 
scovo a condannarsi nuovamente ad 
un profondo ritiro. Il 1 1 di settem- 
bre 1801, egli si dimise dalla sua se- 
de, cd eletto fu l'anno susseguente 
all'arcivescovado di Malincs. Gover- 
nò tale diocesi fino al 1808 net qual 
anno Buonaparte gli conferì improv- 
visamente un canonicato a s. Dio- 
nigi. Diccsi che il prelato risapesse 
per mezzo del Monitore che dimes- 
so si fosse dalla sua sede, stilla quale 
collocar volcvasi un privato in favo- 
re. Egli fermò dimora a Parigi c vi 
morì il 24 di aprile 1818 in età di 
97 anni. Una forte sordità 0011 gl* 
impediva di assistere regolarmente 
alle sessioni dell' accademia franccso 
di cui era decano da lungo tempo, 
c conservò fino al termine della sua 
vita i modi urbani e gentili di uo- 
mo che vissuto era lungamente in 
corte. Il discorso recitato in occasio- 
no de'suoi funerali da Darti , can- 
celliere dell' accademia , è inserito 
negli Annali enciclop., di giugno 
i8i8,III, 327. P— c— x. 
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R O Q U E S ( Pietbo ), teologo 
protestante, nacque a la Caunej in 
Lingttadoca, d'una famiglia nobile, 
nel |G85, studiò aLosanna od aGino- 
vra,cd essendo stato ammessosi mini- 
stero evangelico si rese presto distin- 
to come predicatore.; Nel 1710 fatto 
venne pastore dotla chiesa francese 
a Rasilca, c malgrado! le vantaggiose 
proferte che gli fecero 'Varie città 
di Germania c d'Olanda restò sem- 
pre col sito gregge. Spese la vita sua 
laboriosa ueU'cseniizin dei doveri del 
suo 6tato e nella coltivazione dello 
lettere, e mori il 12 di aprile s 7 48. 
F.gli lasciò dal suo matrimonio con 
la damigella Lnigìa di Mnumont, di 
una unbilc famiglia dell' Orleanese, 
tre figli c tre figlie. I suoi tre figli 
si resero distinti- nell'aringo pastora- 
le, e puhlicarono varie traduzioni 
dal tedesco cui de' biografi disatten- 
ti attribuirono al padre. La primo- 
genita delle sue figlie Sofia, coltivò 
la poesia francese con alcun buon 
successo ( 1 ). Oltre a vari scritti . in- 
seriti nella Biblioteca Germanica e 
nel Giornale Elvetico, dobbiamo a 
P. Roqttcs la Continuazione .dei Di- 
scorsi sugli avvenimenti iati memo- 
rabili del Vecchio c del Nuovo Te- 
stamento ( V . Jmc. Sauri» )j e dello 
edizioni del Dizionario di Morcri, 
Basilea, 1781, 0 voi. in fogl. (2), 
della Traduzione della Bibbia, per 
David Mai tiu ( tale nome ) , e 
della Dissertazione di Basnage sui 
duelli e sugli ordini di cavalleria , 
Basilea, 1740, in 8.vo, con un Di- 
scorso in cui Roques toglie a di ino- 

(») limi netto BlkL ragion, (tomo XLI, 
79-97), u 11 ’ Epistola indiritta a Sofia Roquew, 
Mille tre principali ipotesi dell* anione drll'ani- 
ma e del corjto, proceduta da una lettera a tuo 
|»adrc sul medesimo soggetto. 

(a) Tale edizione, aumentata soprattutto de- 
gli articoli relativi alla .Svizierà ^ la drcimot- 
tava. Le aggiunte cui ella conteneva soho state 
fuse net Supplemento cui Goujet ptiblirb m t 
1735. Insorse, in tale occasione, fra i dar edi- 
tori una polemica, di cui gli scritti che la com- 
pongono inseriti vennero nei voi. XXVIII c XXX 
della Bìbi. frane., e ne) Mercurio elvetico dell? 
anno 173^ 
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tirare che il duello, fondato sulle 
massimo del punto d’ onore, una 
vendetta barbara ed in&rnante. Fra 
le numerine toc opere ci contente- 
remo di cjtarc : L II Pastore ev/tn - 
gotico o Saggio sulla natura e tuli* 
eccellenza del santo ministero, Ba- 
silea, ni 3 , in 4.to di 55 g paga trad. 
in tedpfco, in olandese ed in danese. 
Detto venne 'che fc’ autore dipinse 
sè medesimo senza saperlo in tale 
• opera sotto i tratti del vero. pasto- 
re ; II Elementi di vcriti storiche, 
dogmatiche e morali contenute ne- 
gli Scritti sacri, ivi, 1718, in iz: 
,tale Catechismo fu adottato nelle 
.tdbiose dgìla Svizzera ; III Lettene 
iscritte ad un protesti! tue di l i an- 
cia intorno al matrimoni p de ri- 
formati adatti battesimo de loro fi- 
gli nel/a f'Itiesa romana, Lopipna, 
1780, seconda ediz. aum., 170.', in 
1 z i 1 V II Pero Pietismo, Basilea, 
17Ì1, in 4.to trad. in tedesco j Y 
Scemavi sopra diversi testi della 
Sacra Scrittura , ivi, LJot, in 8-vo. 
,Di tfili; .Raccolta anonima Citte ven- 
jjero parecchip edizionij Vi I fìq- 
, veri dei sudditi, spiegati in 4 disegr- 
*», ivi, 1,^7, 11 i- V,H Trattato 

dei tribunali di giudicatura, ee. Ro- 
jqgc-f, aveva erudizione, spirito e Iq- 
gicfi. Lo stile suo è gradevole, rya 
trascurato. Vedi jp sua Vita per 
l'rey, Basilea, 1 784, in 4 ,to, e gli au- 
tori citati da Haller, Libi, di \stor. 
elvelle., II, «uni. i* 77 - 

, uW-g. 

... RORARIO ,( Qiiu>v»mo ),*, pelo- 
lire letterato, oato nel i 486 a Por- 
denone, .nel Friuli, ci uarra egli 
medesimo, che gli fu maestro Fran- 
cesco Auialtco ( /'. tale nome ), il 
quale teneva scuola di grnmatica a 
Bacile, e che poscia andò ad Udine 
ad udire le lezioni di Marc' Antonio 
Cocceio Salicilico (1).; Avendo avp- 

(1) Il lesto di Rorario ^ cviJentei?M*o»t er- 
roneo : Cocceio Sa bellico non IW$na«à più a 
Udine nel *483: Franco* o A malico, nato nel 
1476 , non avn* allora vho aeUc anni : come 
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to la disgrazia di perdere il padre, 
restò sotto la tutela del maggior suo 
fratello, uomo duro e violento, che 
lo mandi a studiar la legge a Pado- 
va. Aveva i 5 anni allorché si vide 
costretto ad uscire della casa pater- 
na. Appassionato per le lettere noti 
sentiva che avversione per la giuris- 
prudenza: nondimeno non tardò 
n farsi distinguere fra gli allievi del- 
l'università. Siccome parla de’ figli 
suoi, in una Epistola al cardinale 
ftladrticci (1), è da concbiudemo 
che sia, stato ammogliato. Divenuto 
vedovo si fece ecclesiastico , e fatto 
essendoli conoscere presto alla corte 
di Roma pe'suoi tnlenti.onorato ven- 
ne di parecchi ufizi d' importanza. 
Legato dal papa Clemente VII pres- 
so a Ferdinando re di Ungharia, ed 
in seguito di Paolo III in Polonia, 
meritò la benevolenza de’.suddetti 
due pontefici rho il ricompensarono 
magnificamente, de' suoi servigi. Nel 
i$ 35 > accompagnò il cardinale Cleti 
che recavasi a Napoli per compli- 
mentare l'imperador Carlo V. Re- 
duce a Roma vi passò parecchi anni 
ne)|a sorietì dei dotti e dei piò illu- 
stri prelafi che 1° colmarono a gara 
di contrassegni di amicizia. Pure 
dimise i suoi impieghi, e tornato a 
Pordenono vi mori nel i 656 . Apo- 
stolo Zenp l'ha commemorato fra i 
dotti che. disdegnavano di far nso 
della lingua italiana ( P. le Note alla 
Bill, di Fontanini, I, 35 ). Rorario 
non è conosciuto che per un opusco- 
lo intitolato i Quod animatili bruta 
saepe radane ulautur melias I torni- 
ne . Vi dimostra, con grande numero 
di elcmpli, che l'uomo abusa qnasi 
sempre della sua ragione, mentre i 
bruti non deviano mai dal sentiero 
oid i no é.siejeii >)) , ’’ 

avfcbbe potala mai tlalla lettola di Aroaltea pai- 
qatlla* di Saltellire? 

(v) Tale cptvtoU al cardinale Bfadrncd in 
data del 1 547 * * n trvta all’opuscolo : Quod ani* 
malia bruta Tallone utantur meli ut ho mi ne : h 
prerrdula da un’altra dedica al cardinale di 
Cfanvelloe 
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cbc segnato loro venne dal Creato- 
re. Pare elle Bollenti attingesse in ta- 
le opera l'idea jirincipale dell a Satira 
delti, omo, ed alcuni dei tratti che 
in essa ha impiegati. L'opuscolo di 
Rorario,cbe vuoisi considerare sicco- 
me uno sferzo, somministrò a Bay- 
le l'occasione di raccogliere nell'ar- 
ticolo cui dedicò al nostro autore i 
diversi sentimenti degli scrittori an- 
tichi e moderni sull' Anima delle 
Bestie ; questione intorno a cui di- 
visi erano allora di parere i filosofi, 
e quesito che non sarà mai risolto 
allatto ( f'. il Diz. di Baylfe, e le Os- 
servile. critiche dell' ab. Joly ). Il 
dotto Gabriele Nalidii recato avendo 
d’Italia tale manoscritto di Rorarin, 
lo publseò a Parigi, 1G48, in 8 .vo : 
l«Ua ne venne una seconda ediz. 
Amsterdam, 16640 >666, in 11 ; i 
bella : ma la migliore e’ la nifi com- 
piuta è quella di Giorgio Enrico 
Rjbow, lldmstadt, i-ji 8 , in 8 .vo. 
I/cditorc unì nella sii# prefazione i 
differenti futti che ha potuto racco- 
gliere intorno alla vita di «oràrio, 
coi) lesta n (lo che fatto non gli vOntife 
mài di determinare nè l’ epoca della 
.sua nascita nè quella della sua mor- 
to (l) : dilucidò con note i passi che 
parevano bisognosi di spiegazione ; 
lilialmente diede compimento all’o- 
pera di Horario con una Disserta- 
tone storico-filosofica : De anima 
In moni, a. U foni cremore del mese 
di gennaio 1760 contiene un sun- 
to ristretto dell opuscolo di Rora- 
rioirVi regna, dice il giornalista, 
si uu amenità ed un'aria di lcggerer- 
r> «a ohe trovatisi in pochi fra gli 
♦1 scritti del medesimo secolo. 1 piò 
P dei ragionamenti vi sono preten- 
si tati bene, quantunque sicnb pòco 
« profondi. Io generale è un libro 
n gradevole per lo stile e stimabile 
n per le cose cui contiene “. Bayle, 
dietro a Dratid ( Bibliotheca classi- 
li) Tali epoche deler minale forano poi da 
Liruli, Lenirgli iti frigi 1 , L IL 
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ca, p. iog 3 ), cita un altro opuscolo 
del medesimo autope : Oratio prò 
muribus adversus IVlcol. Bordi e- 
diclnn, ; A ugu st. Rhet. ( Coirà ) , 
l 548 ; tale difesa dei sorci fu inseri- 
ta nel primo volume degli • Scritti 
sceUi minori di J. G. Estor, i^ 3 l, 
in 8.vo. ' 

W— s. 

RORICH. y. Calaminus . 

ROSA (Sa tIta), m Lima, nacque 
in tale città nel 1 586 da una fami- 
glia d’origine spegnitela. Ebbe nel 
battesimo il nome d'isabella, ma la 
freschezza della sua carnagione la 
fece chiamar Posa. Fino dall'infan- 
zia mostrò molta pietà ed amore pel 
ritiro e per le mortificazioni: ella s’im- 
pose tre giorni di digiuno per setti- 
mana, e viveva negli altri di erbe e 
di radici cotte nell'acqua. Le Iodi 
che si davano alla sua bellezza lungi 
dal piacerle c.igionavanlo tónto ram- 
marico, ch'ella deliberò di distrug- 
gerla, icegàndflsi il viso col pepe del- 
ì'Indie, la di dui nerezza le còrrbdòa 
la pelle. Avendo le atveràìfà legòrK- 
ta la sua fortuna, passò senza pèWà 
dalla ricchezza al piu miserabile 
statò ; cd essendo andata li servire 
in casa del tesoriere Gonsàlvo col 
suo guadagno trovò mòdo di soccór- 
rere i poveri suoi genitori. Là' àuà 
povertà non fu impedimento a pà- 
rerchi vantaggiosi partiti di matri- 
monio, ma din ii rifiutò per Codiè*- 
orarsi a Dio nel, terzo ordine di a. 
Dorticriiod, nel quale prAticù per 
quindici anni tòlti i rigori della più 
■insterà penitenza, Una ltroga e do- 
lorosa malattia fn per lei uHtf niiovà 
Occasione' di far risponderò Ib sue 
virili. Klta morì a’dì 24 ' d'agosto 
1611 di trentun anni. I suoi funera- 
li ai quali intervennero i primi de 1 - 
gli abitanti di Lima furono celebra- 
ti colla maggior pompa. Santa Ro- 
ta fu canonizzata ne!! anno (Gli dal 
papa CIcmvut* X : la Chiesa cele- 
bra la sua festa a’dì 3 o d’agosto. Il 
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padre Hansen domenicano ne seril- 
ee la Vita, 1664-1668, in 11. II pa- 
dre Paolo Oliva recitò il sno Pane- 
girico nel giorno della ana canon i*- 
zazione dinanzi al papa ed al sacro 
collegio. Si può consultare anche il 
libro del- pJ Vincenzo Maria Orsini 
domenicano (poi papa col_ nome di 
Benedetto XIII), intitolato: Con- 
ccntus Dominicano-Bononientis ec- 
clesiac in album Sanctorum Ludo- 
vici bertrandi et Hosae de sonda 
Maria, ord. praed., Venezia, 16^4, 
in iz. -''S i.j-iii *•'< 

‘ W— ». • 

ROSA (Rumo Corrado dai.i.*), 
buffone dell’ imperator d’ Alema- 
gna Massimiliano I, ò qualificato da 
un’ autore contemporaneo Miles ed 
homo lepidus. Prima aveva ac- 
compagnato il conte di Ravenstein, 
che si era assoldato setto Luigi XI 
jre di Francia; ed era fuggito col suo 
padrone dalla battaglia chi» Luigi 
perdette contro Massimiliano , il 
quale non era ancora che arciduca 
d’Austria e di Borgogna. Quando 
dopo si scherzava con lai della leg- 
gerezza dei stivi passi, rispondeva : 
» Il conte di Ravenstein è ben roi- 
» glior corridore di me, perchè mi 
si ha preceduto di due miglia 
Mei 1488 accompagni Massimiliano 
• Bruges; dove tale prìncipe' aveva 
convocato gli «tati di Fiandra per 
soffocare lo spirito d'insurrezione 
che visi era manifestato. Quando fa 
dinanzi: la città. La Rosa gli disse 1 : 
» Principe,! tuoi consiglieri 1 t’hanno 
n avvertito di non fidarti dei Fiatn- 
« minghi, e tu vuoi tuttavia intru- 
si metterti nella loro città ; io entre- 
r> rè con te nella città, ma ti pre- 
vi vengo che uscirò per l'altra par- 
si te Di fatto non fece che tra- 
versare la citta, e si recò presso ai 
duca Cristoforo di Baviera a Mid- 
dellmrgo. Pochi. giorni dopo l'en- 
trata di Massimiliano a Bruges, gli 
abitanti essendosi sollevati s'impa- 
dronirono della persona del princi- 
pe, accorso per quietare il tumulto, 
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e lo custodirono in prigione nel ca- 
stello. Rosa volendo farlo fuggire si 
provvide di due apparecchi per nuo- 
tare, e nella notte cominciò a tra- 
versare il vallo del castello; ma i ci- 
gni che v’eranOjfecero tanto strepito 
per lo spavento, che Rosa per non 
esser preso dalle scolte fu costretto 
di rinunziare allo stratagemma^ S* 
introdusse poi nella città, andò se- 
gretamente dal padre guardiano del 
Convento dei Francescani, che egli 
sapeva essere patteggiatore di Mas- 
similiano, si fece dare un compiuto 
Vestito da figlio di s. Francesco, e fi 
presentò al castello come inviato al- 
l'arciduca per confessarlo . Il princi- 
pe fu molto sorpreso reggendo en- 
trare nella sua stanza sotto Fabito 
di frate il suo buffone, che settea 
perder tempo lo supplicò di metter- 
si indosso qucll’abito,e di fuggirti «od- 
sì travestito. Massimiliano, temendo 
che quel travestirsi non lo rendesse 
ridicolo; sapendo che delle soldate- 
sche l'avanzavano per soccorrerlo, 
rifiutò l'offerta di Rosa, che voleva 
mettersi nel «uo luogo. Nella dieta 
(l'Augusta, nel lòto, in citi la defe- 
zione del papa fu il soggetto delle 
deliberazioni. Ròsa pi osò la parola 
per domandare quanti anni avesse 
il pontefice, ed essendogli stato ri- 
sposto dalle persone presenti òhe 1 a 
vederlo sembrava avere da sessaata- 
cioque a settant*ahni,Rosa disse che 
«'ingannavano, e ch'egli aveva due 
seooli, perchè era sopravvissuto alla 
durata dei due trattati d’Haguenan 
•e di Cambra», fatti ciascuno per 
cent'anni. la nn pranzo che l’impe- 
ratore imbandì ad alcuni deputati 
viniziaUi, ohe gli averanò presenta- 
te un fornimento dicristallo da par- 
te della republiea, Rosa facendo buf- 
fonerie ‘intorno al desco su cni era 
stato messo il fornimento, lo rove- 
sciò; e tbtti svasi si ruppero. I dei 
putati ebbero tanto piò motivo di 
credere che far cosa fosse stata con- 
certati prima, che ^imperatore os- 
servò che ee ii fornimento foste stai 
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to d'oro o d'argento si sarebbe potu- 
to trai- partito dai rottami., Uu gior- 
no in cui Massimiliano non sapeva 
come trovar denaro per lo guerra, il 
suo bullone lo consigliò a farsi bali, 
perché i suoi bali s'arriccbivano me- 
diante la loro cupidigia. Un altro 
giorno Rosa giuocava alle carte con 
{grandi personaggi in presenza dèh 
1 imperatore, c siccome gli mancava 
un re per guadagnare la partita, c- 
gli prese Massimiliono per un brac- 
cio : liceo, disso, il re che 'mi min- 
cn ; e soggiunse, da che i principi 
di Germania lo trattano come un re 
da carte, io posso servirmene. Ve- 
dendo l’imperatore tutto intento a 
guardare il suo albero genealogico 
che il dotto Stabio avea fatto salire 
Jioo al diluvio provando la figliazio- 
ne fra la casa d'Austria, c gli abitan- 
ti dell'arca. Rosa trasse dalla sua sac- 
coccia un fiorino, ed offerendolo a 
Stabio, gli disse : n Ti devo que- 
ll sta ricompensa, per aver pro- 
si vato, che per Noè l'imperatore è 
,* mio cugino Tale buffone so- 
pravvisse poco all'imperatore Massi- 
miliano. Flugel nella sua Storia dei 
buffoni di cortei Ila inserito il ri- 
tratto di La Rosa tratto da un dise- 
gno miniato ch'v'è in un’ Istoria ma- 
noscritta della caso d’ Austria esi- 
stente nelle biblioteche di Vienna 
e di Dresda. Tale disegno lo rap- 
presenta in aspetto guerresco con 
barba folta, con un cappuccio tur- 
chino ornato di cordoncini d'oro, 
con una giubba turchiua sparsa di 
faville gialle, con una spada grande 
alla quale sono sospesi un castello 
cd una forchetta. £i dice pure che 
in un quadro di chiesa iu Augusta, 
La Rosa è rapprcsontato nella ligu- 
ra d'un dei due ladroni. 
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ROSA (Salvatohe), pittor e poe- 
ta italiano, nacque a’ di 20 di giugno 
del i6i5 in Arcnella, deliziosa vil- 
la ne’dintorni di Napoli. Suo padre 
era agrimensore, e 6ua madre ap- 
parteneva ad una famiglia di cut- 
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Hvi pittori. Ebbe la prima istruzio- 
ne nel monastero do' padri Soma- 
schi dove fece qualche progresso j 
ma la uatura ebe i'avea fatto per le 
arti, non fu tarda a mostrare qua- 
li lossero le suo inclinazioni ; fu 
sorpreso sovente col carbouc in ma- 
no tutto occupato a coprire i muri 
de'suoi disegni, esponendosi ai cat- 
tivi trattamenti delle persone in- 
comhcnzate della nettezza del mo- 
nastero . Egli s' abbandonava cosà 
all'impulso del suo genio, che si 
mostrava fino ne'divcrtinienti deh 
l'infanzia. Suo padre solo non vi ce- 
deva t pretendeva che facesse il pro- 
curatore, riguardando tale professio- 
ne come assai più vantaggiosa di 
quella del pittore. Egli faceva que- 
sto giudizio per l’esempio de'suoi 
parenti, che vivevano in uno stato 
virino alla povertà. Ma Salvatore, 
più tratto dai diletti del momento, 
che impedito dai timori dell'avve- 
nire, andava segretamente .a chie- 
dere a suo zio Greco le prime le- 
zioni diin'artc clic doveva condurle 
alla celebrità ed alla fortuna. Il 
giovane scolate s' avvide tosto del- 
l'incapacità del suo maestro, e si 
rivolse alla natura, guida più sictt- 
rn per chiunque sappia interrogar- 
la. Lo sue favorite occupazioni O- 
rano l'andare lungo la spiaggia del 
l>el golfo di Napoli, ('esplorarne i 
più celati luoghi, aprire lime cuo- 
re a tutte le ispirazioni, c delinca- 
re isiti dalla natbra colmati di tuto- 
li i doni, c dove la musa di Virgi- 
lio ha lasciato si grandi ricordanze. 
In questi csemzù della sua gioven- 
tù il sno geoio si sviluppava eoa 
meravigliosa rapidità ; ma la sorte 
gli preparava uno di. que' colpi che 
scrollano le più tonti anime, e che 
un cuore giovane di rado ha la for- 
za di sopportare. Egli stava per ave- 
re diciassctt'anni quando la mortegli 
tolse suo padre. Al dolore di perde- 
re il genitore s'agginnse la difficol- 
tà di trovar sostituzione ad esso per 
una numerosa famiglia, di cui era 
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runico sostegno. Non aveva parenti 
ricebi, non amici che s’intcressassc- 
ro, nò un protettore che avesse po- 
tuto essergli sostegno ; la sua abilità 
non era ancora a bastanza formata 
per potergli procurare guadagni ; 
ogni cosa abbatteva il suo animo ; 
ma siccome dotato di grande ca- 
rattere, sopportò tale somma disgra- 
zia. Raddoppiando gli sforzi per 
trionfare della crudele fortuna, con- 
tinuò per bisogno ciò che incomin- 
ciato aveva per genio; provò a di- 
pingere coll'olio; ed i suoi primi 
quadri avevano già quel vigore ch'ò 
impresso in tutte le sue opere. Non 
meno presto ad eseguire che ad in- 
traprendere, fu veduto quasi nel 
tempo medesimo trattare soggetti di 
storia in casa di Ribera c di Fra- 
i an/ano , dipingere battaglie con 
Falcone, c dalla natura stessa attin- 
gere l'arte di bene imitarla. Tal’era 
fattività del suo ingegno che lungi 
dal limitarsi ad un soTogcnere, trat- 
tarli volle tutti ad un tempo. Kglisi 
fece una maniera prestissima, che 
accordavasi con l'impeto della sua 
imaginazione e con l’impazienza 
del suo carattere ; le sue composi- 
zioni piene d'estro poetico e di for- 
za manifestavano f originalità del 
suo talento. Tutti i prefnti lavori 
non bastavano a trarlo dalla penuria 
che soffriva dopo la morte di suo pa- 
dre ; non ancora riceveva dalle sue 
opere quel poco che gli bisognava 
per mantenere la sua famiglia ; e 
venduto un quadro non gli restava 
sempre di che comperare la tela 
per cominciarne un altro. Khbe an- 
che il dolore di veder sua madre ab- 
bandonare il tetto paterno, c rifug- 
gire con una lìgliuola nella casa de’ 
suoi fratelli ; un’ altra di esse parti- 
cipava della cattiva fortuna di Fra- 
canzano, da lei pigliato a marito , 
mentre la terza protetta dallo $pa- 
gmiolctto otteneva d'entrare in un 
convento di monache, cd i suoi due 
minori fratelli, oggetti della puhli- 
ca commiserazione, trovavano modo 
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di sottrarsi in differente maniera al- 
la vergogna cd alla miseria. Il solo 
Salvatore resisteva alla tempesta ; 
quanto più la sorte contro lui incru- 
deliva tanto più era fermo in com- 
batterla. Ma i suoi sforzi erano mag- 
giori della sna età; essi inasprivano 
il suo carattere, e posero di buon'o- 
ra la disperazione nel suo cuore. 
Forse conviene cercare in tale epo- 
ca della sua vita l'occulta cagione di 
quella cupa malinconia che sempre 
guidò il gtio pennello; perchè le pri- 
me impressioni sono profonde e du- 
revoli. La sua anima negli orrori 
dell'indigenza, resi più spaventosi 
dalla dispersione della sua famiglia, 
si concentrò in sé stessa, c si riempì 
di disgutti e d'amarezze ; c da quel 
punto la sua imaginazione pigliò 
qnella tinta salvatica, che sparse poi 
sopra tutte le sue opere. Era nel 
colmo la sua disnvventura quando 
per uno di quei casi che non sono 
rari nella vita degli uomini straor- 
dinari , incontrò un giudice fatto 
per pregiarlo ; e gl’incoraggiamenti 
che ne ricevette l’niutarouo ad usci- 
re dell'oscurità nella quale era se- 
polto. Lanfranco, uno dei più illu- 
stri allievi della scuola dei Carracci 
che da lungo tempo godeva di bril- 
lante riputazione e della più nobile 
esistenza, fu tratto a Napoli dallo of- 
ferte de’ padri Gesuiti che allora at- 
-tendevano ad abbellire la loro chie- 
sa del Gesù nuovo. Un giorno tra- 
versando una delle più popolose 
piazze della città, fu preso alla bel- 
lezza d'alunni quadri esposti alla pu- 
blica vista : si ferma a considerarli ; 
e più lo meraviglia leggere un no- 
me sconosciuto nel basso di sì belle 
opere. Fu largo di ricompensa c di 
elogi, e portò seco quei quadri di- 
cendo del desiderio ch’avra di cono-; 
scero l’autore. Tanta generosità o 
tanti elogi d’un sì grande maestro 
mossero la cupidigia di <juc' barat- 
tieri che si affollavano intorno al 
giovane pittore per disputarsi quo’ 
medesimi quadri che poco prima ri- 
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guardavano con indifferenza e con 
disprezzo. Salvatore potò allora de- 
dicarsi a maggiori lavori; dipinse 
alcun&pacsetti per Lanfranco, il 
quale, quantunque applaudisse a'pro- 
gressi di lui, gli fece intendere la 
necessità di veder lioma , che gli 
mostrava essere il seggio dcll'arti e 
dove convenivano i più grandi mae- 
stri. Salvatore si sarebbe messo assai 
volentieri fra loro; ma i suoi mezzi 
non gli permettevano di lasciare la 
sua stanza ; per buona sorte un suo 
compagno di cui correggeva i dise- 
gni alla scuola di Falcone, « che sic- 
come egli avea genio per le arti, gli 
promise d’ accompagnarlo in tale 
viaggio c di pagarne le spese. Sal- 
vatore tutto lieto accettò Tafferia ; 
egli avea di poco passati ventanni 
quando lasciò la prima volta la sua 
patria ( 1 635), c fu dinanzi ai resti 
imponenti della grandezza degli an- 
tichi c dei capolavori dell'ingegno 
dei moderni ; la sua anima si ag- 
grandì sopra quelle vaste proporzio- 
ni. Ardente della brama di veder 
tutto , pativa ogni specie di priva- 
zione per soddisfare la sua curiosità. 
I giorni non erano lunghi, nè le suo 
andate moltiplicate a bastanza per- 
chè potesse esaminare tanti monu- 
menti ammucchiati nella città eter- 
na. Ma la fatica ed il calore eccessi- 
vo della state gl’ infiammarono il 
sangue c gli cagionarono una di 
quelle febbri frequenti e pericolose 
nell'ardente clima d'itali?. Costret- 
to d'interrompere i suoi studi, ed 
anche d'allontanarsi da Roma , di 
cui il soggiorno avrebbo potuto 
mettere in pericolo la sua vita, t'ar- 
rese con dolore al parere del suo 
medico che Io consigliava d'andare 
a respirar l'ària natia. Si recò a Na- 
poli, c s'assise melanconico all'om- 
bra dc'suoi lari, dove non trovò che 
dolorose ricordanze. Tosto che la 
sua sanità fu un poco ferma, s'af- 
frettò di uscirne, e ricomparve nella 
scuola di Falcone dove ti dedicò qua- 
si al tutto a dipingere battaglie, la- 
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voro che gli piaceva più degli altri, 
perchè poteva con agio mandar fuo- 
ri la forte ed originalo asprezza del 
suo carattere. Il calore delle suo 
composizioni, la fermezza del suo 
pennello, i suoi gruppi dottamento 
disposti gli fecero superare i suoi ri- 
vali. Cosi egli passò alcuni anni del- 
la sua vita, approfittandone soltanto 
il suo ingegno: ma l'imaginc di Ro- 
ma presentavusi spesso al suo spiri- 
to, si rimescolava con tutti i suoi 
pensieri, ed era l'oggetto di tutti i 
tuoi dcsidcrii. Quel poco ch'aveva 
veduto gli avea lasciato brama gran- 
dissima di vedere il resto: incorag- 
giato da novelle oHc-rti’ del suo anti- 
co amico, allora direttore della casa 
del cardinale Brancaccio, partì nuo- 
vamente da Napoli, portando seco il 
dolore, che il suo talento vi fosse dis- 
conosciuto . Era questo cresciuto 
con gli anni ; e perciò qurlla volta 
egli osservò forse con minore entu- 
siasmo, ma con maggiore profitto ; e 
poteva render conto a sè stesso di 
tutti gli oggetti, c rilevare le bellez- 
ze ed i dilètti di ciascun maestro, 
paragonando l’opere loro. Ingegno 
novcllocd indipendente, sdegnò di se- 
guire Torme degli altri ; in un tem- 
po in cui la pittura aveva pochi mo- 
delli ed un grandissimo numero d' 
imitatori, seppe imprimere nel suo 
stile un suggello talmente originale 
che- gli occhi meno esercitati posso- 
no riconoscere. Spogliò la natura di 
tutti i suoi ornamenti; non ammise 
nc'8iioi quadri quelle belle querce , 
quei ricchi peristili , quei brillanti 
cpisodii della mitologia, quelle feli- 
ci particolarità delia vita campestre 
che la ricca imaginazione di Lor- 
rain e di Poussin aveva introdotto 
nelle composizioni loro. Egli vi po- 
se in iscambio alcuni vecchi tronchi 
solcati dal fulmine , combattenti 
contro il furore dell'austro, che si 
rompono sotto i raddoppiati colpi 
della tempesta ; aridi deserti, tristi 
rocce, siti d'aspetto salvatico c lugu- 
bre, che gettauo l’anima ne'più pro- 
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fondi pensieri. Già il suo ingegno 
volava, ma la sua vita dipendente 
era esposta a tutte le agitazioni, che 
un vivere troppo ristretto fa prova- 
re nel mondo. Il cardinale Brancac- 
cio, nella cni casa Salvatore vive- 
va, si disponeva a recarsi a Viterbo, 
essendogliene stato conferito il ve- 
scovado ; questo avvenimento priva- 
va Salvatore d'un valido appoggio, e 
lo rimetteva nello stato in cui erasi 
trovato allorché avea fatto il suo pri- 
mo viaggio a Roma. Tali ricordan- 
ze erano troppo recenti per poter 
essere cancellate, ed egli avea trop- 
po da vicino combattuto la mise- 
ria per aver il coraggio di dis- 
prezzarla novellamente, l'rofcri di 
crescere il numero de' srguitatori 
divoti d'un principe della Chiesa, 
di cui t la protezione avvilito non 
avrebbe un artista, che correre le 
vicende d'un funesto avvenire. Nò 
ebbe motivo di pentirsene, poiché, 
sia per vanità, sia per ragioni per lui 
più lusinghiere, il cardinale lo im- 
piegò ad ornare il sue episcopale 
palazzo, e gli fece dipingere un 
grande quadro per la chiesa della 
Morte a Viterbo ; fu quella la prima 
volta che il suo pennello si scostò 
dalle picciole misure. Scelse un sog- 
getto dal quale ogn'altro pittore sa- 
rebbe stato spaventato. Si propose 
di rappresentare san Tomaso nel 
momento in cui inette il dito nella 
ferita del suo maestro. Bisognava 
dare all'opostolo l'espressione d'un 
uomo che passa dalla più compiuta 
incredulità alla più profonda con- 
vinzione, e segnare sul suo volto 
quella diliratn gradazione che si for- 
ma fra lo spiritu tormentato dal dub- 
bio, e ramina consolala dalla fede, 
e conveniva determinarvi la traccia 
fuggitiva di due sì opposti senti- 
menti, i quali per altro dovevano 
essere, senza confonderli, avvicinati. 
Salvatore trionfò di tutte le difli- 
coltà; e tata quadro, malgrado al- 
cuni difetti, offre troppe bellezze 
perchè si possa dimenticarlo. Salva- 
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torà conobbe a Viterbo Antonio 
Abati, mediocre poeta di quel tem- 
po, ma di spirito presto, gaio e sa- 
tirico: il quale sovente lo disti aeva 
'dal lavoro, c lo interteneva con 
iscambievoli piacevolezze; ed a for- 
za di recitargli versi inspirati dalla 
sua scherzevole musa. Aliati inspirò 
al giovane pittore il desiderio di 
farne; e da quel momento il suo 
genio pittoresco porse la mano alla 
mnsa della poesia. Non si sa bene 
che cosa abbia renduto disgradevo- 
le a Salvatore il soggiorno di Viter- 
bo'; c forse fu il non avere quelle 
picciole qualità, necessarie per vi- 
vere fainigliarmente coi grandi ; 
ovvero quella scnsività, che un in- 
gegno infelice contrae sì facilmen- 
te, e che si offende più facilmente 
ancora; ovvero finalmente il deside- 
rio si naturale di rivedere la patria, 
a cui egli nou poteva ancora rim- 
proverare gran "torti, e della quale 
egli avrebbe voluto conciliarsi i vo- 
ti; ovvero l'amor della patria o dell' 
indipendenza insiememente gli fe- 
cero rinunziare alla protezione che 
il Cardinal Brancaccio gli avea ac- 
cordata, e lo ricondusse ne'luoghi 
testimoni della sua infanzia. Egli 
vi trovò quel triumvirato che vi si 
era formato per allontanare gli uo- 
mini d'ingegno. Annibaie Carracci, 
Guido' , Doincnicbino , Lanfranco 
avevano dovuto fuggire le minacce 
di Ribera, di Corenzio e di Carac- 
cioli. Salvatore non avea ragione di 
temerli; il suo merito era troppo 
poco pregiato, perch'essi potessero 
adombrarsene; ma appunto tale dis- 
prezzo lo crucciò. Nessuno poneva 
mente alle sue opere, mentre i qua- 
dri di Micco Spadaro, di Leoue c 
d'altri minuti artisti non mancava- 
no di persone che li comperassero. 
Egli si sdegnò contro un paese do- 
ve le sue affezioni erano state tanto 
offese quanto il suo amor proprio 
era stato poco soddisfatto; perciò fe- 
ce ritorno a Roma, dove altre cagio- 
ni •’ opponevano al ino progresso 
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nel mondo. Nel iSS>j questa città 
era piena di grandi artisti; i Ciai>‘ 
racci l’avevano popolata di pittori, 
che ne occupavamo tutti gli accessi. 
Domenicbino, Guido, Albani, Goer- 
ciua, Lanfranco, lutti allievi celebri 
della scnola di Bologna, si confon- ■ 
devano coi più famosi nomi delle 
scuole -straniere, cioè coi, Poussin, 
Vouet, Claudio Loreno, Rubens, 
.Van Djrck, ec. D'altro lato Pietro 
da Cortona solo sosteneva l'onore 
della scuola fiorentina, cd abbaglia- 
va coll'abbondanza de'suoi penaieri 
c colla prodigiosa varietà delle sue 
composizioni. L'entusiasmo cagiona- 
to da Michele Aogelo da Caravag- 
gio, lungi dall’ estinguersi colla sua 
vita, era cresciuto dopo la morte di 
lui ; c non si cessava mai d'ammira- 
re l’arditezza del suo pennello, il 
risalto delle sue figure e quel colo- 
rito caricato d'ombra e di luce, che 
fa sì gradevole effetto nelle sue ope- 
re. N on mai > do P° il B raode ,ecol ° 
di Leone X, la capitale del mon- 
do cristiano aveva veduto una più 
numerosa unione d'artisti; aveano 
essi empiuta Roma delle meravi- 
glie loro ed il mondo della lor fa- 
ma. Era audacia mettersi fra loro e 
pretendere di divenir loro eguale, 
e ciò appunto Salvatore si propose 
di fare . I suoi primi tentativi ri- 
masero inutili; qualunque fosse il 
tuo ingegno egli non poteva lottare 
contro riputazioni si sodamente fon- 
date. Gli uomini durano assai fatica 
a lasciare gl’ idoli che si sono fatti 
per seguire i passi timidi ed incer- 
ti d’un ingegno nascente. Salvatore 
cb’avea molta sagacità non masche- 
rò a sè stesso gli ostacoli che dove- 
va vincere, ed io iscambio di com- 
batterli direttamente, deliberò esse- 
re più convenevole di cansarli. Egli 
approfittò d’un uso che nel suo tem- 
po era quasi generale nelle princi- 
pali città d’Italia, e che autorizzava 
ciascuno a nascondersi sotto una 
maschera, durante le feste del car- 
novale, per lanciare epigrammi c 
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bei mòtti sopra quelli che passava- 
no; era una dissolutezza di spirito, 
la quale non si addiceva, che a quel- 
li che n’aveano molto. I prefati bac- 
canali che a Firenze i primi Medici 
aveano elevati alla magnificenza de’ 
trionfi, e ch’erano divenuti un’arena 
ove Lorenzo stesso, Poliziano,Giaiu- 
bullari. Pulci, Machiavelli ed i più 
grandi uomini di quel secolo, non 
arcano sdegnato di scendere, erano 
stati sempre incoraggiati dall'acoor- 
ta politica de’ papi, e spesso dal ge- 
nio loro personale. Erano occasioni 
per gli uomini di vendicarsi, alme- 
no una volta all'anDOf.dello stato di 
nullità e di violenza in cui viveauo 
nel resto dell’ anno . Salvatore ne 
approfittò, e mascherandosi sotto il 
nome di Formica , e sotto la ma- 
schera di CovieUo, corse le vìe di 
Roma, distribuendo rimedii e ri- 
cette per ogni specie di malattie, e 
promettendo guarire dai mali dello 
spirito; ed i suoi rimedii erano le- 
zioni austerissime di morale, e trat- 
ti satirici pungentissimi: la fortu- 
na gli arrise. Il ciurmadore novello 
traeva folla di spettatori ; ovunqtiosi 
fermasse, un cerchio di curiosi lo 
circondavano per udire i suoi con- 
sigli , o per arorne alcuna ricet- 
ta. E focile interessare chi si diver- 
te : in pochi giorni Salvatore acqui- 
stò una celebrità che i suoi pennel- 
li non potevano dargli. Incoraggia- 
to da quel buon evento, raccolse 
molli giovani, e per la prima volta 
comparve a lare la stessa parte so- 
pra un teatro di società formato in 
una casa di campagna poco fuori 
della porta del Popolo; il fiore dei 
cittadini recavasi a quelle rappre- 
sentazioni; il declamare c gli atti ri- 
dicoli di Formica traevansi grandi 
applausi. Salvatore credette giunta 
il momento di fare un gran colpo ; 
ed in un prologo ch’erasi assunto 
di comporre per una delle più ap- 
plaudite rappresentazioni, mostrò 
gli assurdi di alcune cattive farse 
rapprescutatc in Vaticano sotto hi 
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protezione di Bernini, che allora 
tenera lo scettro delle arti , delle 
quali era divenuto tiranno. Fu cer- 
to temerità sfidare si terribile av- 
versario; non era da uomo accorto 
scoccare i suoi dardi contro si alto 
seguo, Vd il trionfo non sarebbe 
statai senza gloria perché il combat- 
timento non era senza pericolo. 
Salvatore, richiamando il teatro alla 
sua più nobile destinazione, la qua- 
le è d'istruire molto più che di di- 
lettare, di correggere i costumi c 
non di corromperli, dettò le regole 
della buona commedia, c si dichia- 
rò fortemente contro le turpitudi- 
ni delle quali la scena era macchia- 
ta, senza eccettuare quelle che pro- 
fanavano il sacro ricinto del Vati- 
cano. Il suo assalto fu vigoroso, ma 
non passante i limiti della civiltà : 
non trovò la stessa moderazione nel 
suo avversario, il quale in vece di 
rispondere alle sue osservazioni, lo 
colmò d'ingiurie, ed usò delle più 
atroci calunnio |>er difendersi da 
giustissime critiche. Salvatore si ri- 
tirò da un combattimento in cui 
incontrava nemici si poco generosi, 
v lasciò al publico la cura di vendi- 
carlo. Nè in tale speranza s’ingan- 
nò; perchè un grido disapprovntore 
s’alzò contro i detrattori di lui, 
mentre che la stima e l’ammirazio- 
ne generalo circondavano la vitti- 
ma da ussi voluta immolare. Ecco 
l’epoca dolla fortuna di Salvatore; 
da tutti era ricercato : si ammirava- 
no i suoi talenti, si rendeva giusti- 
zia al suo merito, si gareggiava di 
avere i snoi quadri ; o gii applausi 
come attore incominciarono la suil 
celebrità di pittore . Allora salì a 
più pilo ordine noi mondo; apri la 
sua casa «'suoi amici, c la sua lavo- 
rio ia ai suoi ammiratori ; si si af- 
follava in casa sua per godere di 
lauti talenti uniti in una sola per- 
sona ; poiché egli era e pittore e 
poeta e musico ed attore. Tale vi- 
vo entusiasmo da lui mosso nel 
publico era sostenuto dal grande 
49 - 
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numero th; 'quadri che compiva con 
ima meravigliosa facilità e che ri- 
cercati ovunque montavano ad alto 
p'rezzo. Radunando più danaro di 
quello che spendeva , lo versava a 
piene mani intorno a sé per com- 
pensarsi di tutte le patite priva- 
zioni. I,o prese pure il capriccio 
-di ritornare a Napoli, do.v 'egli com- 
parve più quale signore che quale 
artista ; vi l'eco pomposa mostra del- 
lo sue ricchezze forse per fir dimen- 
ticare la miseria nella cjuale era 
vissuto, ma presto depuse (abito da 
cortigiano per vestire quello da cit- 
tadino. Il popolo napoletano avvilito 
da lunga servitù e piegatosi in silen- 
zio sotto il giogo ile* suoi padroni , 
improvvisamente (nel 1647), levò 
lo stendardo della sedizione infu- 
riando contro i suoi oppressori con 
la violenza del vulcano che spesso 
devasta le vicine campagne. Salvato- 
re avea solamente trent’anni quando 
Masaniello, uscendo della minuta 
plebe, s’iinpadroni delle redini del- 
lo stato scappate dalle deboli mani 
d’ un vice-re spaglinolo. Uno dei 
fatti più singolari di tale rivoluzio- 
ne fu il comparire di quella Com- 
pagnia della morie, che formata fu 
da Falcone, per veudicare un suo 
paronlo ucciso da un soldato spa- 
gnuolo. Dcssa era quasi tutti, compo- 
sta de'siioi allievi e confratelli: Cop- 
pola, Porpora, Micco Spadaro, del 
Po, IMoslurzo, i due Fracauzani, 
Vaccaro padre e figlio, Cadagora, 
nomi più o meno conosciuti nella 
scuola napoletana, vi si erano messi. 
Salvatore non si tenne in disparte; 
egli era di carattere ardente, impe- 
tuoso ed indipendente; c la rivolu- 
zione di Napoli non ebbe più since- 
re nè più caldo parteggiatorc. S' ac- 
costò al novello tribuno eh' egli rese 
immortale col suo pennello, ma cui 
non potè salvare co'suoi consigli. Era 
nello strano destino di Masaniello di 
dover essere trascinato per le vie di 
Napoli, da quei medesimi che P a- 
veano elevato al sommo potere; egli, 
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miserando trastullo dei capricci d' li- 
na sfrenata moltitudine, è rimasto ' 
come un esempio di più dell’ insta- 
bilità del favor popolare. La sua ca= 
dula trasse seco lo scioglimento d'una 
scuola di pittura, elio disparve al-* 
1' avvicinamento di don Giovanni 
d’Austria o del vice ré spagnuulo, la 
vendetta dc'quali ella doveva teme- . 
re. Salvatore fuggi n Roma dove già 
godeva riputazione di buon pittore: 
ella fu da lui accresciuta con nuovi 
lavori, de'qnali i soggetti manifestano 
la disposizione in cui dovea trovarsi 
il suo spirito dopo una si terribile 
vicenda. Vi si scorge profondo dis- 
prezzo e vivo sdegno contro i vizi 
degli uomini ed i delitti della socie- 
tà. Sono dessi Democrito, in mezzo 
a rovine di tombe che vitupera la 
vanità umana (t); Prometeo inca- 
tenato ad una rupe, e condannato 
a’ tormenti eterni ( 2 ); Socrate che 
beve la cicuta (3); Regolo chiuso 
nella botte (4) j Cadmo che semina 
i denti del serpente (5). Rapprcscn- 
tò pure la fragilità umana, circon- 
data da’ situi emblemi, la Giustizia 
fuggente dalla terra; la Fortuna 
prodiga ciecamente de’ suoi favo- 
ri (6). l’oco mancò che quest’ultimo 
quadro non gli traesse addosso una 
terribile persecuzione , perchè si 
pretese di scoprirvi un’ oltraggiosa 
allusione contro i più distinti per- 
sonaggi di Roma non eccettuato 
il papa. Salvatore avea contro di sè 
tutti i pittori, sdegnati da' suoi di- 
scorsi ingiuriosi e dalle sue iudiscre- 
tc osservazioni; non contenti dover- 
gli tenute chiuse le porte dell’acca- 
demia, si affaccendavano ad aprirgli 
quelle della prigione. Fu costretto a 
giustificarsi del pensiero imputato- 
li) Presso U march, ài Lansdown in In- 
ghiltcm- 

(а) Rei palano Spada a Roma. 

(3) Kcll’abazia di Ponlhill in Inghilterra. 

(;) Plesso il confo narrili y in Inghilterra. 

(S) Rolla galleria del re di Danimarca in 
Copenaghen. 

(б) Presso il duca di B -arilo:! in Inghil- 
terra. 
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gli; ed ebbe bisogno di tutto il zol d 
de'suoi amici per sottrarsi all’ortline 
eh’ era stato ottenuto di carcerarlo. 
Tale persecuzione accese la sua bile 
che gli dettò una delle sue satire, 
nella quale sotto il nomo di Babilo- 
nia fa un quadro schifoso dilla cor- 
ruzione della corte di Roma. Deli- 
berò d'allontanarsenc o d' andare a 
Firenze, dove il cardinale Giovanni 
Carlo de .Medici, fratello del gran- 
duca di Toscana, gli offeriva nobile 
protezione. La fama di pittore e la 
sua dilettevole conversazione, trae- 
vano intorno a lui assai ammiratori. 
La sua casa divcuue l’asilo del buon 
gusto e dei piaceri ; ed i più begli 
spiriti di Firenze vi si congregava- 
no in dotte adunanze. Torricelli, Da- 
ti, Lippi, Viziavi, Haldinclli,ec., più 
assiduamente vi concorrevano. Fissi 
vi fondarono, sotto nome di Percos- 
si, un'accademia, nella quale dalle 
più prnfoadc discussioni si passava 
a'più frivoli passatempi. Allora Sal- 
vatore senti rinascere il suo genio 
pel teatro; od ebbe parte nelle rap- 
presentazioni che si facevano nel 
teatro dal Cardinal de Medici fatto 
costruire in una delle sue case di 
piacere. Fece la parte di Pascaricl- 
lo, mentre, secondo il racconto di 
llaltlinurci, ebe ne parla come testi- 
monio ocnlarc,il ministro del re cri- 
stianissimo, ed un abate facevano 
quella di donzelle. Fra i suoi amici 
ve n'era uno che sembrava destinato 
a largii da riscontro. Egli era Loren- 
zo Lippi pittore, poeta, com’egli, ed 
autore «lei Malmantile racquista- 
lo, opera onorevolmente connume- 
rata fra i poemi croi - comici ita- 
liani. Salvatore fu assai stretto in 
amicizia con lui, e si crede pure 
ch’egli abbia ritoccato il paese in al- 
cuno de'suoi quadri storici. Fu inti- 
mo amico anche dei Mafièi, che Io 
sollecitavano inulte volte di recarsi 
a passare 1’ autunno a Volterra , e 
nelle loro campagne di Montcrnfoli 
o di Barbavano. In quelle dilettevoli 
solitudini egli compose le satire so- 
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{ira la Musica , la Poesia , la Pittura 
c la Guerra. Le tre prime sono una 
specie di Trilogio in cui 1’ autore 
biasimando i corruttori del buon 
gusto e dei buoni costumi sviluppa 
accortamente i suoi principi! circa 
le arti da lui coltivate. V’è profondi- 
ti nell’ espressioni, estro nella poe- 
sia, ma v* è anche grande abuso 
tVcrudizione, e lo stile è spesso igno- 
bile. Si può dire in generale che 
Salvatore ha scritto le sue satire, co- 
me dipinse j suoj quadri, mostran- 
dosi più intento alla fdrén del di- 
segno, che alla bellezza del colorito. 
Stanco di vivere a Firenze, e ndn 
potendo dimenticar Roma , delibe- 
rò di ritornarvi dopo molti anni di 
lontananza. Quel tempo era bastato 
per estinguere i suoi risentimenti; 
ma i suoi nemici non gli perdona- 
vano i Suoi novelli trionfi, ed inten- 
devano a fargli espiare gli antichi. 
Erano pure cresciuti di numero, 
perche t’invidia è come I' ombra, 
che più ti levi, più s’ estende. Ma 
Salvatore era arrivato a troppo gran- 
de altezza perchè potessero recargli 
danno. Siccome si affettava di sti- 
mar poco la sua abilità nel dipinge- 
re e si osava contraddirgli quella di 
poeta, egli volle un’nltima contribu- 
zione dal suo ingegno, rhe brillò 
con tutto il suo splendore in un 
nuovo poema, chiamato l’ Invidia. 
Vi scocca i suoi dardi con mano più 
ardita, e risponde ai dubbi mossi 
sull'originalità delle sue Satire. Que- 
sta è 1’ ultima e la più violenta di 
tolte ; vi.riprodttce il quadro della 
calunnia attribuito ad Apclle, c vi 
si mostra tanto buon poeta che abi- 
le pittore. Egli meravigliar fece an- 
cora più con la dotta maniera onde 
trattò i suoi ultimi soggetti di pit- 
tura, benché gli avesse eseguiti nel- 
le più diffìcili circostanze. In soli 
qnaranta giorni egli compì di di- 
pingere una famosa battaglia (l), 
ed i cortigiani di Versailles dovette- 

(l) Ora 1 uri irroro del tour re/ 
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ro tenere per cosa stranissima il ve- 
derla deporre (nel i65a) ai piedi 
del gran re da un legato apostolico. 
Saltatore scelse il momento in cui 
la vittoria è disputata col maggiore 
accanimento ; sono pochi valorosi 
superstiti alla strnge c condotti dal- 
le vicende del combattimento in so- 
litario luogo: il valore e la vendetta 
anima que’guerrieri, che più temo- 
no una sconfitta della morte; es- 
si occupano la parte anteriore del 
quadro sparsa d'armi e di cadave- 
ri . I vincitori sono mescolati coi 
vinti, i moribondi si confondono 
eoi morti ; il disordine è dovun- 
que, ed in nessun luogo r’ è con- 
fusione, perchè il pittore ha dispo- 
sto i suoi gruppi con intelligenza o 
ciascuna figura è collocata in mo- 
llo da potersi muovere facilmente ; 
ed esse manifestano vita ed attività 
straordinarie. La parte lontana del 
quadro rappresenta là fine dell'azio- 
ne della quale ciascun episodio è una 
parte-esseozialc del soggetto; dall'uà 
lato sono alzate le tende de’ vinci- 
tori ; e dall" altro si vedono fuggire 
gli avanzi dell'armata; la morte so- 
vrasta dappertutto, ed il furioso sol- 
dato non rispetta nè il tempio degli 
Iddìi, nè le pacifiche case de' pasto- 
ri. L'incendio d’noa (lotta che si, ve- 
de bruciare da lungi cresce 1’ orro- 
re della scena: chi non cadde sotto 
il ferro divampa tra le fiamme; ed il 
vento disperde con uno stesso soffio 
le ceneri delle capanne e quelle dei 
navigli. Tale quadro esposto in Ro- 
ma fu lodatissimo, ed incominciò 
pel pittore una novella era di gloria, 
fa quale non finì che con la vita dì 
lui, nè fu interrotta che dall’ cssero 
andato in Toscana a rivedere t suoi 
amici e ad aver parte ne’fcsteggia- 
menti del maritaggio di Cosimo III 
( l66i)con Margherita d’Orléaus. 
L’arciduca Ferdinando nel cui no- 
me ricevette l’ invito, avrebbe volu- 
to condurlo seco; ma Salvatore ricu- 
sò ogni offerta, amando troppo la 
sua libertà per mettersi a servire mi 
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principe. Egli recessi a Roma, dove 
evasi formata tuia società, di cui i 
membri, col falso nome d’ Amici 
delle arti, n erano pericolosissimi 
nemici. Tale società era composta 
d’ individui delle principali fami- 
glie romane; ed il fratello del papa, 
ed i suoi quattro nipoti n’ erano i 
più attivi membri. Una certa rivali- 
tà sorta fra essi più tosto per super- 
bia che per vantaggio dei talenti 
cb’essi promettevano d'incoraggiare, 
gl’ induceva a spogliare le gallerie 
loro dei più preziosi quadri, per a- 
dornarne il riciclo del Panteon ed 
il chiostro di s. Giovanni decollato. 
Con ciò allontanavano tutti i pitto- 
fi viventi che non osavano mettere 
i quadri loro dallato ai capolavori 
degli antichi maestri. Salvator solo 
ebbe coraggio d'afTron tarli, aspiran- 
do al pericoloso privilegio di lottare 
con essi. Allora il suo pennello creò 
prodigi; animò le ceneri di Pittago- 
ra che compariva novellamente in 
mezzo a’ tuoi discepoli dopo d'aver 
conversato con 1* ombre d’Esiodà e 
d’Omero (i). Egli mostrò tale filo- 
sofo sulla spiaggia del mare compe- 
rando da alcuni pescatori il diritto 
di rendere la libertà alla preda lo- 
ro (a). Evocò F ombra di Catilina 
che ridomanda a’ suoi congiurati il 
giuramento fatale, c riempie novel- 
lamente Roma di spavento c di tcr- 
rore(3). Riaccese il rogo di duo mar- 
tiri cui una mano invisibile salva 
ancora dalla morte (4). Risvegliò lo 
spettro di Samuele che annuncia a 
Saule la sua prossima caduta (5). 
n Un soggetto sì pittoresco conveni- 
va perfettamente all' imaginazione 
viva c feconda di Salvator Rosa. La 
maga, di figura che mette ribrezzo, 
coi capelli irti, gettu incenso sopra 
un tripode: intorno a lei si scorgo- 

(l) Previo C, H- Trtcy in InghìIKrra. 

(a) Prnw Io ite»». 

(3) Nel palano Pitti a Firenze. 

(4) Nella chiesa di a. Gius anni dei Fio* 
pelili ni a Noma. 

(5) Nel Louwe# 
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no scheletri, upupe c diversi fanti- • 
smi- L’ombra di Samuele, ravvilup, 
pata in lunga veste bianca, è ritta 
ed immobile dinanzi a Salde. Que- 
sti prosteso, ode con ispavunto la si- 
nistra profezia; e nel fondo si vedon 
i due guerrieri che secondo la Scrit- 
tura accompagnarono Saule in tale 
viaggio. Tutte le parti del quadro 
copcorrono a fare 1’efifetto che il pi V 
tore ha voluto produrre. Il disegno 
ha qualche cosa di selvatico e di 
fiero; il colorito è cupo e per cosi 
dire misterioso “ fi). Tale quadro 
segna la maturità del talento di Sal- 
vator Rosa, ed il massimo svilup- 
parsi del suo ingegno: ma segna pu- 
re il termine della sua corsa. La 
morte lo sorprese in mezzo agli ap- 
plausi dc'quali tutta Roma risuona- 
va: egli mori d’idropisia il di i5 
marzo 1 G q 3 , nell’età di cioqunntot- 
t'anni. La sua spoglia fu deposta nel- 
la Certosa eretta in Roma sulle ro- 
vine delle Terme di Diocleziano , 

Un fanciullo nato da legame clande- 
stino con una donna ch’egli avea co- 
nosciuto a l'irenze, e con la quale 
s'ammogliò negli ultimi momenti, 
ereditò il suo nome e la sua fortuna, 
ma non il suo ingegno clic s‘ estin- 
sc con lui. Nessuno de’ suoi allievi 
ebbe la forza di metter il piede nel- 
le orme sue, perchè erano quelle 
dell’ingegno che si ammira e non 
s'imita. Per una bizzarria che non 
sarebbe difficile di spiegare , Sal- 
vator Rosa quasi spregiava il talen- 
to datogli dalla natura: amareggia- 
vate pressoché la fama che avessi 
acquistato quale pittore di paesetti. 

Un giorno che un cardinale sudò a 
visitarlo nella sua officina, non gli 
mostrò che i suoi quadri storici, di- 
cendo che dipingeva soltanto le fi- 
gure. Tuttavia nessuno meglio di 
lui riuscì a mettere agitazione nel- 
l’ aria, a muovere e ad illuminare 
le acque, cui espose a tutti gli acci- 
denti ed a tutti gli sbattimenti del-, 

(i) kandon. Annali dal Muuo. 
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fa luce. Fu in particolar modo eccel- 
lente' nel rappresentare quel disordi- 
ne maestoso che rende la natura più 
imponente c più animata. Egli la 
vide da questo lato più in grande 
clic gli altri, ed il suo pennello le 
diede un novello risalto. La sua ima- 
ginazione, ardente come il cielo che 
1‘ avea veduto nascere, si rifletteva, 
per cosi dire, in tutte le sue opere; 
perciò le sue composizioni sono pie- 
ne di calore c di forza; disegnava 
Con più grandezza che correzione ; 
principalmente le sue figure lasciano 
desiderare Un poco più d' eleganza ; 
tua il suo tocco 6 maschio; rapido c 
spiritoso, e reca dovunque luce, ca- 
lore, espressione c vita. Le sue ope- 
re sembrano create in un istante; 
ninna cosn mostra costringimento; 
cd un estro bollente ne vivifica tut- 
te le parti. La somma speditezza 
c»n cui faceva i suoi quadri lo impe- 
rli alenile volte di dar loro maggiore 
finitezza. Ma tale facilita appunto è 
la più sicura malleveria del suo ta- 
lento; Ve ne voleva assai per prescri- 
versi una si grande severità di par- 
ticolari qual è quella che si vede nei 
suoi quadri. L'n torrente che rompe 
nelle rupi, alcuni alberi sparsi sulla 
riva, un’ arida pianura, erti monti, 
vecchi guerrieri distesi sulla Sabbia 
gli bastano per produrre un granile 
effetto. Il suo stile gli appartiene in- 
teramente ; non f ha preso da nes- 
suno e forse nessuno arriverà ad 
imitarlo. Nel suo ultimo soggiorno 
a Firenze egli si provò d'incidere ad 
acqua furie : c molti suoi quadri sono 
stati incisi ila Ini stesso. Olia n tulli] ne 
si possa dire che il suo indillo sia 
nrido, bisogna convenire die le sue 
stampe hanno tutta la vaghezza del- 
le sue eomposizioni originali. Salva- 
tore mise un prezzo grandissimo ai 
suoi quadri: ma più per onorare la 
sua arte clic per avarizia, perché non 
si curava di venderli; si sdegnava del- 
le richieste e puro riputava i com- 
pratori. Spesso per crescere il deside- 
rio loro, esponeva le sue opere al pit- 
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bUco dicendo che le avea fatte per s&; 
Ero disi ole restato, ina non gli piace* 
va che ai trattasse del piti e del meno 
del prez/o de* suoi quadri ; e meno 
tollerava rlie pii si dessero caparre: 
99 Non so «{Urlio che il mio pennello 
94 sarà capace di fare, rispondeva a 
w coloro che gliene proponevano, e 
99 non v'ingannndiCcndovi thè neret- 
ti meno egli, in questo momento, lo 
99 sn ; aspettate che il mio lavoro sia 
94 terminato, ed allora converremo 
9i del prezzo “ . Non lasciandosi mai 
Vincere in generosità, egli restituì al 
contest. Colonna lina carta bianca da 
lui sottoscritta eh* egli n* avea rice- 
vuto, per mettervi quel prezzo che 
avesse voluto di dtìc quadri, dicendo 
che permesso non si sarebbe di met- 
tere la sua mano sopra lina carta 
dalla quale il contestabile avea «ti- 
rato la sua. Era prodigò del suo de- 
naro; ma «la clic fin servitore gli fe- 
ce riflettere che se diventato fosse 
cicco o paralitico sarebbe stato ridot- 
to a chiedere limosina quantùnque 
avesse tanto ingegno, cangiò uso, e 
iii pili moderato nello spendere. La- 
vorava pochi mesi dell* anno. Nella 
satira della pittura ci narra come' 
passasse il tempo : 

Vestale all'ombra. Il pigro verno al foao 

Tra modesti desti, t anno mi vede 

Tinger per gloria * poetar per gioco. 

La Vita di tale pittore è stata scrit- 
ta da Baldiufirci e Passeri, scrittori 
Contemporanei, c da Pascoli, Salvi- 
ni; de Dominici e da altri dopo ( i ). 
La raccolta delle sue stampe incise 
ad acqua-forte da lui stesso è di ot* 
taritaquattro di differenti grandez- 
ze, olire fin libro «li vesti militari, 
di soldati, di masnadieri, ec. di ses- 
santa lògli in 8vo compresovi il ti- 
tolo. Un' altra raccolta comparve a 
lioinu nel 1780, intitolata: Serie di 

(1) Lady Morgan dir*, nella *iu prefiuio- 
nc, pag. a, chu non le fu indicalo rcmu’io scrii * 
to contemporaneo da cui Irar ragguagli tulU 
9 ita di Saltatore; e tuttavia ella ala %tnrpre 
Baldiuucci e P*»rri. A 
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ouantacinque disegni di Salvator 
Rosa in varie grandezze publicati 
ed incisi da Carlo Antonini , io 
fogl. Le stampe incile secondo i qua- 
dri di Rosa tanto in Italia che in 
Francia,in Inghilterra ed in Alema- 
gna sono circaduecento. Le sue Sati- 
re pii liticate non furono che molto 
dopo la sua morte. La prima edizio- 
ne con la data d'Amsterdam, 17 ig, 
in 8.vo, è piena di errori tipograHci, 
che non furono nelle posteriori edi- 
zioni evitati. L'abate Antonio Ma- 
ria Salvini ne publicò primo nel 
1770 a Firenze una buona edizione 
arricchita di note, e della vita dell’ 
autore. Bttrncy nella sua Storia del- 
la musica, inserì alcune musiche 
e poesie liriche di Rosa che sono, 
per tutti i rispetti, molto deboli. Nei 
suoi biografi non comprendiamo la 
Lady Morgan, perchè nella sua ulti- 
ma opera intitolata : l'ila e secolo 
di Salvator Rosa,ifitl t ,2 voi. in8.vo, 
tale signora ha latto il romanzo ( 1 ) 
piuttosto che la storia di esso pittore. 

ROSA DI TIVOLI. Fedi Rais. 

ROSALBA CARRIERA, pit- 
trice a pastello, nata a Venezia ncl- 
ranuo iG'jf», secondo Zanetti, od 
a Vicenza nell’anno 1671, secondo 
Frcddy, si esercitò prima nella mi- 
niatura. Orlandi loda con compia- 
cenza le prime opere cli'essa fece in 
si fatto genere ; poscia esperimen- 
to di dipingere ad olio ; ma scorag- 
giata dal ragionevole timore di non 
poter aggiungere i grandi modelli 
della snuda viniziana, adottò il ge- 
nere del pastello. Mclchiori nelle sue 
File dei pittori Veneti, opera ine- 
dita, della quale i signori Burchicla- 
li di Treviso conservavano il mano- 
scritto autografo, dà alcune particola- 
rità su tale novella circostanza della 

(1) T.adv Morgan stessa n«t conviene; ella 
dire nella pi '‘Catione, p. 4 : ” Ho rappresentato 
n Sahatnr Uosa quale me l'Iunno mostrato U 
9 ? veriiimiglianu **. Confessione singolare fatta 
da uuo pirico, la quale basta per giudicarlo* 
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vita di Carriera. Sembra ch’ella sce- 
glierle allora per maestro Giovanni 
Antonio Lazzari, eccellente in co- 
piare le composizioni del Bassano. 
Rosalba fece tanti progressi eh’ ella 
arrivò qualche volta a dare alle sue 
pitture le forza cd il vigore dei qua- 
dri ad olio. I suoi dipinti furono ri- 
cercati in tutta l’Europa ; vi si am- 
mirava non solo la purezza e la dol- 
citudine del colorito, ma la corre- 
zione altresì e la nobiltà del dise- 
gno. Le sue Madonne ed i suoi sog- 

etti sacri univano grazia e maestà. 

suoi ritratti comraendevoli erano 
principalmente per la perfetta so- 
miglianza, c presentavano gradazio- 
ni d' una delicatezza e verità poco 
comuni, specialmente ne'lineamenti 
del volto e nelle vene delle braccia. 
Ebbe per competitore e rivale Nico- 
lò Grassi, allievo dei Catsana ; ma 
ella ottenne sopra di lui quasi sem- 
pre segnalato vantaggio., Rosalba 
viaggiò in Francia, dove fu colmata 
di doni, e si vide chiamata in molte 
corti d' Alemagna ed a Vienna. Fi- 
nalmente ritornò a Venezia, dove 
mori nel 1707, avendo due anni a- 
vanti perduto la vista. Si vede nella 
galleria di Dresda una serie di >57 
ritratti dipinti da lei quasi tntti d* 
una stessa grandezza, cioè alti 20 pol- 
lici, larghi 16. Il Museo del Louvre 
possedeva due ritratti di donne db- 
pinti a («stello da Rosalba, ed un’al- 
tra ingegnosissima composizione del- 
la medesima che rappresentava una 
giovane colXfno mezzo nudo, te- 
nente in mano lina corona di allo- 
ro ; quest’ultimo quadro non si vede 
più nel Musco; tuttavia vi apparte- 
neva, poiché fu mandato come qua- 
dro di ricevimento alt' accademia di 
pittura di Parigi. Dullos, Larinetsin, 
Lépicid ec. bau 110 inciso cose di Ro- 
salba. — Sua sorella Giovanna Car- 
aiznA, morta nel 1 787^ ipingeva pu- 
re a pastello cd in miniatura. 

A— D. 

ROSAMONDA, fedi IÌose- 

MOSDA C Ros.MO.MlA. 
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ROSCIIMANNf Antonio), «lotto 
c laborioso storico, nato verso il 1710 
nelTirolo, si dedicò interamente al- 
la ricerca delle antichità dcllasua pa- 
tria. Terminati gli studi divenne li- 
cenziato in diritto/: fu fatto segreta- 
rio deU'università d’Insprucli. Dive- 
nuto storico degli stati del Tirolo, 
uni nel 1714 questo titolo u quello 
di bibliotecario c di sopranteuden- 
te degli archivi di quella provincia. 
Egli scrisse: I. Ilegnum animale, ve- 
getale et minerale mediami Tjro- 
Icnse dissertatione academica per 
synopsin recitata propositutn, Ins- 
prurk,t 738, in 4 -to. Vi si trova la de- 
scrizione dcllcghiacciaie, delju pian- 
te medicinali e «lolle miniere del Ti- 
rolo ; II yddidena urbs antiquissi- 
ma, Augusti Colonia et lotius Rhae- 
tiae princeps in tractu praecipue 
/yUlhinensi et Oenipontano a te- 
nebri s cruia et vindicata, insertis 
compluribus adirne ineditis, i/uae 
per '/yrolim supersant monumenlis 
romanis, Dima, 1745, in 4 -to. E la 
storia ecclesiastica e civile di Veldi- 
deua, sopra le rovine della quale fu 
fabbricato il monastero di Wclthiu 
presso Inapruck,e che l'autore repu- 
ta essere stata la capitale della Ile- 
zia lino al tempo di Teodosio, ha 
vedere elio la città fondata dai Tu- 
sci fu eretta iu colonia da Augusto, 
c distrutta da Attila; tale libro è pie- 
no di ricerche. Mailer ( lì ibi. Itisi, 
suisi., IV, aC 5 ) lo chiama un eccel- 
lente e bel lavoro. Popowitsch ( y . 
tale nome ) si è provato di confutar- 
lo nelle Notizie ebdomadarie di Ila- 
tishona, 1 749 > «inni. 10 ; III La vita 
di s. yalentino apostolo del Tiro- 
Io (1), illustrata «la dissertazioni cro- 
nologico-istorico-geogralicbe ( iu te- 
desco ), ivi , 17411 , in 4-to ; IV Con- 
jeclurae prò asserendo episcopùtu 
Sabioriensi sancii Cassiani mar- 
tjrii hnolensis, idest, Foro-Conte- 

(1) Tale «amo «scoto di Pa««>i.i «!«<•«• 
nella «irla del quiulo «volo, e sembra che lo»- 
ae sii merlo nel 474- La «a* testa ricotte il di 
7 di gennaio. 
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liensis, Brixcn, 1748, in 8.vo. Le 
ragioni sullo quali l'autore fonda la 
sua opinione sono a bastanza plausi- 
bili ; tuttavia sono state combattute 
dagli autori degli Acla crnditorum 
Lipsicns. (an. 1781, 473-78 ) i quali 
si sforzarono di dimostrare che ». 
Cassiano non ba occupato la sede e- 
piscopalc di Sebcn ; V Della Roina- 
norurn in Rhaelia vel ejus vicinta, 
praescrtim itimi lihaeiico-y indett- 
ami a CL Nerone Druso Augusti 
privigno geslam, lotius geographiae 
Rhaeticae seu Tyrolensis ahtiquac 
fondamenta, Vienna, 1783, in fogl. 
Mailer raccouta ( Bi bl. Itisi, sttiss. , 
IV, 170 ) clic tale libro fu soppresso 
per decreto. — Cassiano Antonio 
Kusciimann di Hòrbourg, probabil- 
mente tiglio del preceilente, occupa- 
va il posto d'archivista a Vienna, 
quando publieò : I. Sirminda,ì.titge- 
dia, Inspruck,i 744 » in 8.vo ; II Sto- 
ria del Tiralo, con uua carta della 
Itezia, Vienna, 1793-1802, 2 pari, in 
8.vo ( iu tedesco ) , 111 Delle Poesie 
nel Calendario dei teatri ( di Rei- 
ebard ), 1786. Mori nel i8otì. 

W— s. 

UOSCIO ( Quinto ), fu Lauto ce- 
lebre per la sua abilità nel teatro 
quanto per le suo «piatita personali 
e per l’amicizia che lo legò a Cicero- 
ne. Non si sa.hcuc in che auuo sia 
nato, ma dai confronto di molti pas- 
si di Cicerone si può coucbiudcre 
che avesse vent anni almeno piti di 
questo. Fu allevato nel territorio di 
Lannvio; il che c' induro a credere 
che sia nato iu tale città. Un prodi- 
gio illustrò la sua culla: mentre egli 
dormiva, la sua balia vide con Spa- 
vento un colubro circondare il suo 
corpo ; gli auguri consultati su di 
ciò risposero, che nesso 110 eguagliato 
l’avrebbe nella gloria. Cicerone, che 
in una delle sue opere mette il rac- 
conto di tale avvenimento nella boc- 
ca di suo fratello, lo riduce al suo 
giusto valore, facendo osservare elio 
«pie’ rettili erano comunissimi in 
«pici paese e che s' iutruducerauo 
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famigliarmente nelle case . Rosei» 
sortito aveva dalla natura bellezza c 
grazie singolari, il clic gli procurò 
il favore dei grandi; e Quinto Luta- 
zio Catulo uno dei più eminenti 
personaggi di quell'età famosa non 
temè di celebrarlo in una quartina 
conservataci da Cicerone ; tuttavia 
Roscio avea un difetto grave, quello 
di essere assai losco . Allora l’ arte 
della declamazione era riputata mol- 
to a Roma. La ringhiera era già sta- 
ta illustrata da grandi oratori ed i 
teatri non erano meno frequentati ; 
c Roscio a questo ultimo aringo si 
dedicò. Non sono uoti i suoi mae- 
stri ; presto manifestò un'abilità mi- 
rabile, e riuscì assai bene si rappre- 
sentando tragedie che commedie. 
La sua azione univa al calore ed al- 
la vita la convenienza c le grazie 
cui egli riputava essere il puuto ca- 
pitale ucll arte. Acquistò presto lau- 
ta fama, che secondo la testimonian- 
za ili Cicerone, che riusciva eccel- 
lente in quella professione, era det- 
to un Roscio. Cli allievi concorsero 
in folla alle sue lezioni, ed ebbe la 
gloria di avere fra essi anche Cice- 
rone. A quanto narra .Macrubio,sorsu 
fra i prelati due grandi uoiniui una 
lotta singolare ; essi esperimeutaro- 
no chi dei duo riuscisse meglio,roru- 
torc ad esprimere un dato pensiero 
con nuovi modi, o l'autore dipingen- 
dolo altrettante volte con gesti diffe- 
renti. Roscio incoraggiato dal buon 
successo scrisse un puragonc fra l'ar- 
te mimica c l'eloquenza. L'amicizia 
e la gratitudine condussero Cicero- 
ne a difenderlo in una contesa eli’ 
egli ebbe con C. Fannio Cherea, 
che voleva appropriarsi tutto il ri- 
sarcimento da essi ottenuto per la 
morte d’uno schiavo del quale era- 
no comuni padroni. Tale aringo, che 
giunse lino a noi, è un moutitucnlo 
delle qualità che Roscio seppe unire 
al suo talento, e per le quali egli no- 
bilitò una professione poco onorata 
dai Romani, quantunque loro pia- 
cessero assai gli spettacoli. Tale pat- 
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tiene procacciò grandi ricchezza 
a Roscio. 1 magistrati lo pagavano 
magnificamente ; guadagnava cia- 
scun giorno mille denari. Poscia sali 
gratuitamente il teatro ; alle ricchez- 
ze uni gli onori. Siila dittatore lo o- 
norò dandogli l' anello d* oro. Mori 
assai vecchio ; e Cicerone nella sua 
aringa per Archia detta l'anno di 
Roma Ggi parla della sua morte co- 
me di fresco avvenata, ed attcsta 
quanto rammaricasse tale perdita. 
Vi souo nel tomo IV delle Memorie 
dell' Accademia delle Iscrizioni al- 
cune ricerche dell'abate Fraguier 
sulla vita dell'attore Roscio. 

Si — o. 

ROSCOMMON (Dii.lo.n VVknt- 
wortii, conte di), poeta inglese, fi- 
gliuolo di sir James Uillon, terzo 
coute di Roscoinmon e d'Elìsabet- 
ta Wcutworth, nacque in Irlauda, 
verso il i633, in un'epoca in cui 
quel regno era governato dal primo 
conte di atra fiord , suo zio. Fu alle- 
vato nella religione protestante cui 
suo padru avea abbracciata; passò i 

f riini anni della sua gioventù in 
rlanda, e continuò gii studi nell* 
Inghilterra sotto il dottor Hall, ve- 
scovo di Norwich. Imparò da que- 
sto la lingua latina cui riuscì scrive- 
re con classica eleganza, benché non 
avesse potuto mai tenere a mente 
le più semplici regole della grama- 
tica. Durante le turbolenze che agi- 
tavano l'Inghilterra, essendo stato 
il conte di étrafl'ord accusato, Ro- 
scorninoti pc'consigli dell’arcivesco- 
vo Usher si recò in Francia nel 
Ili4z, ed audò a finire gli studi a 
Caen, dove i protestanti avevano 
un'accademia. Udite per alcuni an- 
ni le lezioni del dotto Rochart re- 
cossi in Italia. Nel tempo della re- 
staurazione tornò in Inghilterra, c 
vi fu bene accolto da Carlo II, che 
Io impiegò onorevolmente in cor- 
te ( 1 ). Una contesa d’interessi che 

(1) Fu dello capitano d’un numero di gen— 
li Lumi w ti della sua guardia ( Capi aia of bW 
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egli ebbe col lord del suggello pri- 
vato, avendolo costretto a ritornare 
in Irlanda rinunciò la carica che 
avea nella corte d'Inghilterra. Non 
appena giunse a Dublino che il du- 
ca d'Ormond lo prese per capitano 
delle sue guardie. I<a sfrenata pas- 
sione che Koscommon avea pel giuo- 
co lo mise in scrii imbrogli, c gli fe- 
ce arrischiare molte volte la sua vi- 
ta in duello. Uscendo da uua casa 
puhlica, a notte avauzata molto, 
poco mancò che non fosse ucciso da 
tre scellerati ebe l'assalirono nell’ 
oscurità; ue aveva giu steso uno 
morto, e si difendeva valorosamen- 
te contro i due altri, quando uno 
che passava l'aiutò a disarmare uno, 
ed a mettere iu fuga l'altro. Il libe- 
ratore di Koscommon era un ufizia- 
le riformato appartenente ad una 
civile famiglia, e che avea buona ri- 
putazione , ma era si povero , da 
non avere vestito per poter compa- 
rire convenevolmente in palazzo . 
Il lord Koscommon gli diede il de- 
naro per procacciarselo, lo presen- 
tò poi al duca d'Ormond, e ne ot- 
tenne di rinunziare a favore di lui 
la carica di capitano delle guardie. 
Essendo morto 1 ' ufiziulc tro anni 
dopo, il duca rese la commissione al 
suo generoso benefattore. 1 piaceri 
della corte d’Inghilterra, ed i lega- 
mi che Koscommon vi avea, deter- 
minare gli fecero di tornar a Lon- 
dra. Presto fu provveduto d'una ca- 
rica nella casa della duchessa di 
Vorck ( i ), e si ammogliò con la ve- 
dova del colon nello C.ourtney, figlia 
del conte di Burlington. In quell'e- 
poca cominciò a farsi distinguere 
cou le sue poesie, e formò col sno 
amico Drydcn il disegno di purgare 
e fissare la lingua inglese; ma le 
turbolenze religiose che aveano o- 
gui giorno nuovi progressi l'ohhli- 

Inni uf pcntiomers). Corpo corri*pomJenle|»re*- 
kochr a ciò che chiamava»! in Francia, i gen- 
tiluomini au ber-dr-corbin. 

(l) Captai* of thè borse. Chaufepi»* Ira- 
duce ijucslo titolo in quello di yrande-scudme. 
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garono a rinunziarvi. Egli proposto 
crasi di andar a passare il resto del- 
la sua vita a Roma, „ perchè (dice- 
va n'suoi amici) è meglio mettersi 
vicino al cammino quando fa fumo 
nella camera “; sentenza della qua- 
le il dottore Johnson non trova 
chiarissima f applicazione. Mentre 
stava ciò deliberando, morì di gotta 
ai 17 di gennaio 1 C8/ ( ; fu sepolto 
con molta pompa nell' abazia di 
Wcstminster. Si afferma che pochi 
momenti prima di morire Roscom- 
mon recitò con voce forte c eoa 
fervorosa divozione questi due ver- 
si della sua traduzione del Dies 
irne. ,, Mio Dio, padre ed amico 
mio, nun vi dimenticate di me nell’ 
ora della mia morte “. I suoi poemi 
che non sono numerosi uniti ven- 
nero a quelli dei conti di Roche- 
ster, Dorset, ec.,z voi. in iz, e se no 
fecero molte edizioni ( V. Ilocne- 
stkr). Johnson gli ha pnrc inseriti 
nella sua raccolta dei poeti inglesi. 
Pcnton mette Roscoronion nel pri- 
mo ordine dei poeti della sua no- 
zione pel genere didattico. Johnson 
ne dà più severo giudizio. Ricono- 
sce il merito del suo saggio sul tra- 
durre in versi (O/i Iranslaled fer- 
ie), e della soa traduzione (1) dell' 
Arte poetica tf Orazio-, ma secondo 
il critico inglese, „ Koscommon è 
elegante senza elevatezza ; non ha 
bellezze finite , ma commette po- 
chi falli grossolani. La sua versifica- 
zione è gradevole, ma raramente 
vigorosa ) e nel ritmo è di notabile 
esattezza. Contribuì a purificare il 
gusto se non estese assai la sfera 
delle cognizioni; e si deve metterle 
nel numero di quelli a’quali la let- 
teratura inglese è più debitrice •*. 
Egli è forse il solo poeta inglese che 
abbia scritto correttamente in versi 
prima di Addison ; e si deve lodar- 
lo d'essere stato il primo critico che 
abbia riconosciuto il merito del Pa- 

(f) due «Trilli nnu vi tono nella rao 

«uUa delie Opere di fluchcclcr, IU scornili o:j, «re. 
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rudi so perduto, e l’abbia asini cele- 
brato ( i ). IN'egli scritti di Pope tì 
«odo molti versi in lode di Uoscom- 
mon, <la lui cbiamato il solo scritto- 
re morale del regno di Carlo IL 
D — z — s. 

ROSE (Gl'Clikl.mo), vescovo di 
Senlis e celebre fautore della Lega, 
nacque verso il i54r a Chanmont 
nel Bassigni di nobile famiglia . 
Compiuti gli studi teologici nell' 
università di Parigi ebbe il grado 
di dottore nel 1676; ed essendoti 
fatto conoscere per molta abilità pel 
pergamo, »’ acquietò la confidenza 
di Enrico III, che lo elesse suo pre- 
dicatore ed elemosiniere . In un 
sermone che recitò dinanzi a tale 
principe gli rimproverò assai aspra- 
mente d' essere stato io maschurn 
per le vie nel martedì grasso. Il re 
ai contentò di riprendere l'indiscre- 
to predicatore, c gli regalò trecento 
scodi, dicendogli: „ Comperate zuc- 
chero e miele per aiutarvi a passar 
la quaresima, e per addolcire l'a- 
sprezza delle vostre parole “ ( Gior- 
nale della Stella, I, 388). Nell anno 
medesimo Roso ottenne la carica di 
gran-maestro nel collegio di IN a var- 
rà ; c nel i584 fu provveduto del 
vescovado di Senlis. La severità dei 
suoi principi! non lo difese dalle 
seduzioni dell'amore. La sua tresca 
con la figlia del presidente di Nul- 
ly menò disgustoso rumore. Ma ta- 
le debolezza uou lo dispose all'in- 
dulgenza per lo suo reale penitente. 
Quantunque avesse molle obbliga- 
ziuni verso Enrico Ut fu uno dei 
primi ad abbracciare il partito del- 
la Lega ; e nel 1689 costrinse Senlis 
a ricevere le soldatesche dell’ Unio- 
ne ( V . l' Istoria di De Tbou, libro 
94 (2) )- Egli infuriava in pergamo 

(1) Nel tuo frangio Smi tradurr t in rtrsi. 
Tullatia late elogio ili Milton mm si troia uri- 
la prima edizione. 

(a) Secondo A oq net il gli alti lai Mi di Siti- 
li» rimasero folcii od Enrico ili a malgrado 
del loro incoio, e lalc citili hi Torve la prima 
«he riconosce»**? Enrico IV con folcitilo depu- 
tazione, fraudala il secondo giorno (Spirito deU 
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con tanto accanimento contro queir 
infelice principe che si credeva noni 
avesse la mente sana. Nel suo deli- 
rio osò tentare di giustificare il re- 
gicida Giacomo Clement (V. tale 
nome) con passi della Scrittura. E 
suoi discorsi contribuirono motto a 
tenere in ribellione il popolo di Pa- 
rigi contro Enrico IV. Si segnalò 
nell’assedio di essa città con un zelo 
tì ardente, che gli autori della sa- 
tira Menippea ( Pedi P. Leroy ) 
l’ hanno introdotto nella proces- 
sione della Lega tenendo la cro- 
ce in una mano, e nell'altra una 
partigiana facendo da comandante 
e da primo capitano. Le rendite 
del suo vescovado di Senlis erano 
state sequestrate.- i Sedici vollero ri- 
sarcirlo colle spoglie del Cardinal 
di Retz roso per la moderazione 
sua sospetto al partito dominante 
(f. Pietro di Rm), In mezzo ai 
traviamenti ne' quali lo trascinava 
recitazione del suo cervello, Rose 
rimase ligio saldamente alla legge 
salica, siecome al principio conser- 
vatore della monarchia. In ttn’adu- 
nanza de'capi della Lega, tenuta ai 
di io maggio ]5 q 3 in casa del le- 
gato, disse apertamente che non ri- 
conoscerebbe mai per re un princi- 
pe che non discendesse dal sangue 
di Francia. Egli non persistette per 
ciò mcuo nel cieco suo odio contro 
Enrico IV. Il giorno prima dcll’en- 
trala di tale monarca in Parigi, si 
era impegnato, predicando a sant* 
Andrca-degli-Archi, di dimostrare 
il giorno dopo, che il Heurnese (co- 
sì egli dinotava Enrico IV) non 
era atto a succedere al trono ( {'. 
hi. di de Tbou, 1. 109 ). Rose fu 
nel numero dc'scdiziosi a'quali fa 
comandato d'uscire da Parigi. Lun- 
gi dall'essere mosso dalla clemenza 
di Enrico IV, non cessò di susci- 

la Lega, lib. Vllf, noia * >. prima |»arf« »H 
tal® uula »«ffubi4 routraddir* formai metile 
Tbou; ma è jtoiMbilc che Senti» noi* ubbia ri- 
cciuto le truppe dell» Lega che dono I*4 sms»ì» 
ìlio di Enrico III. 
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largii contro <lei nemici. Avendo 
inteso che il re con l'editto di Nan- 
tes autorizzava il libero esercizio 
del culto protestante, montò in in- 
concepibile furore, e fu tanto auda- 
ce da dire pubicamente ebe si glo- 
riava d' aver appartenuto uno dei 
primi alla Lega cui era presto a no- 
vellamente formare. Dietro ad un 
processo sulla sua condotta fu con- 
dannato, per decreto del parlamen- 
to 5 settembre l 5 i) 8 , sulle conclu- 
sioni di Girolamo di ÌYIontholon, a 
disco» lessare i discorsi tenuti con- 
tro la persona de] re, ed anche le 
note ingiuriose cb'avea scritte nel 
margine del Libello di Luigi Dor- 
léans: Expostulalio adversus unum 
ex sociis, etc. (V. Doulkans). Ro- 
se comparve nella grande came- 
ra , vestito degli abiti pontiticali, 
che non volle lasciare (l), ed in pie- 
di c con la testa scoperta ripetè la 
dichiarazione che gli fu dettata. II 
decreto lo condannava pure a paga- 
re per pena cento scudi da impie- 
garsi a nutrire dei prigionieri ; e gli 
fu comandato di non andare nella 
sua diocesi per un anno (2) (F. Do 
Tbou, 1 . 120 della sua Storia). Roso 
mori a Scnlis ni 10 di marzo 1C02, 
e fu sepolto nel coro della sua cat- 
tedrale, dove suo nipote che fu pu- 
re suo successore gli fece erigere 
una tomba con un cpitafio che si 
vede nella Gallici c kris liana, ed il 
quale non ù che una pomposa lode 
della sua pietà, della sua eloquenza 
c dello sue virtù pastorali, cigli è 
generalmente riguardato come au- 
tore dell'opera intitolata: Libcr de 
jusla rei/iuldicae chrislianae in re- 
ges iin/jios el Uaereticos auctorita- 
le, Parigi, l 5 go, in 8.vo$ Anversa 

(1) De Thou ( loc. al.) tlice rhe «i fece 
entrar Rov? tirila gran camera com'era veni ilo; 
ma secondo l'B»toilr, un usciere lo spoglili |mt 
ordine delta corte. V. il Glori a. d'Enrico IV , li, 

|»ag. 431. 

(2) Tale rircost-inxa e riferita da De Thou; 
m.i altri «critiori pretendono che fu proibito a 
Ilos<* d* uscire da Scnlis per un anno , e di 
predicare iu quaiu.xjuc luogo. 
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■ 591, nella forma medesima. La se- 
conda edizione porta il nome del 
vescovo di Scnlis. Tuttavia l'abate d’ 
Artigny pretende, per la testimonian- 
za di Pits, che quest'opera sia di G. 
Reginald, inglese e grandissimo fau- 
tore della Lega ( f ali le Memorie 
di letteratura d’ Artigny, VI, 178 ). 
Tale opinione non ha prevalnto;e 
Rose rimane autore d'uno dei più 
sediziosi libelli che l'odio contro En- 
rico IV abbia prodotti. Paragonando 
il suddetto libro con quello di Gio- 
vanni Roucber (Pedi tale nome) 
De /usta Henrici IH abdicatione, 
Anquetil dice ch’è t opera di un uo- 
mo tC ingegno. Tuttavia confessa, ch'è 
piena zeppa di prineipii pericolosi, di 
paralogismi, di calunnie, d'imputa- 
zioni odiose, ma soggiungo che l'es- 
pressioni sono moderate, c lo stilo 
elegante e chiaro. Anquetil ha cre- 
duto senza dubbio di dar prova d* 
imparzialità, ma era forse il caso d’ 
interteiiersi a lodare l'eleganza del- 
lo stile in un libello si condannabile 
pei prineipii ? Si può consultare in- 
torno alla prefata opera la Bibliote- 
ca st. della Francia, tomo II, Da- 
merò 1 02 3 o. 

Vi— s. 

ROSE ( Ogmssanti ), segretario . 
del gabinetto di Luigi XIV, e pre- 
sidente della camera de'conti di Pa- 
rigi ntfl 1661 , avea incominciato 
dall'essere segretario particolare di 
di Jlnzznrini. Siccome scriveva pre- 
sto come si parla, il cardinale lo die- 
de al re, e ciò fu la fortuna di Rose. 
Imitava si bene lo scrivere di Lui- 
gi XIV che molte lettere le quali 
passano per essero di tale re, sono 
in fatto opera di esso segretario. E- 
ra uomo di molto spirito, accorto 
adulatore del monarca presso cui re- 
carti poteva a tutte le ore, ed abilissi- 
mo ad approfittare del credito, del 
quale era debitore alla sua carica. 
Non era ancora membro dell’ Acca- 
demia francese, quaudo un giorno 
il re tornato dall’ aver giuocato alla 
palla, sembrato essendogli di buono 
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umore. Rose pigliò l'opportunità di 
rappresentargli quanto fosse sconve- 
nevole che quella società letteraria 
composta di persone che professava- 
no di coltivare l' arte della parola, 
non fosse, come l'ultre magistrature, 
ammessa all'onore d’ aringare sua 
Maestà ne'giorni di cerimonia. Lui- 
gi ne convenne, e dichiarò (nel 
iGli-] ) che in avvenire i quaranta si 
farebbero udire a’ piedi del trono 
nelle circostanze importanti. 1/ in- 
gegnoso cortigiano, nel procacciare 
tale favore, mirava certo ad una sede 
nell'accademia. L'ottenne nel 1 G q 5 , 
succcdcndoaConrart, ed aringo mol- 
te volte io modo osservabile il mo- 
narca alia testa dell’ accademia, spe- 
cialmente in occasione della pace del 
J 671). Del resto egli era uno di quegli 
accademici, di cui 1' abate d'Òlivct 
trovava talmcntedilìicile o almeno si 
arida cosa lo scrivere un ragguaglio, 
che per tale motivo lasciòl'incombcn- 
za di storico della prima società let- 
teraria della Francia. D’ Alembert 
non ebbe la stessa ripugnanza, e col 
mezzo di certi aneddoti seppe dar ri- 
lievo all’ elogio del personaggio che 
d’OIivetaveu giudicato troppo poco 
accademico. La protezione che Rose 
accordata aveva all’accademia france- 
se, prima d’ esserne membro , gli 
diede poi un'influenza, ch’egli non 
trascurò di far sentire. Egli l’eserci- 
tò principalmente sopra 1’ elezioni. 
Rimproverare gli si deve di nvcr al- 
lontanato Fontcnclle, che fu quat- 
tro volte sacrificalo ad indegni con- 
correnti. Tuttavia il presidente Ro- 
se si lamentava spesso de’ suoi con- 
fratelli ; ed in un momento di mal 
umore giunse fino a chiedere la sop- 
pressione dei gettoni che loro si di- 
stribuiva per diritto di presenza. 
Era legato coi piò celebri scrittori 
del suo tempo, e fra gli altri con 
Molière. liscine e Bulicali furono 
di quelli che coltivarono maggior- 
mente la sua amicizia; e tuttavia 
non ebbero sempre motivo di lodar- 
si di lui. Ricusò ostinatamente di 
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comunicar loro le curiose particola-* 
rito, ch'avea potuto, pel grado eh’ a- 
vea in corte, raccogliere, e che i duo 
poeti avrebbero assai desiderato di 
poter far entrare nella Storia di Lui-» 
gì XIV della quale erano inromben* 
acati. Nello stesso tempo si mostravat 
facile nelle sue confidenze con altrei 
persone. Racinc pienamente seber-* 
niva l’eotasiasmo del presidente per 
Luigi XIV. Rose trasmessi aveva a 
Boileau ammalato alcuni consigli del 
monarca sullo 9 tato suo di salute.- 
» Siate persuaso, soggiungeva il cor-* 
tigiano segretario, che, dopo Dio, 
il re è il miglior medico del mon- 
do Ed a questo proposito Bacine 
diceva: n Bisogna ringraziarlo d’aver 
avuto la bontà di mettere Dio pri- 
ma del re “. Rose inclinato natural- 
mente all’ ironia non si asteneva 
inai daU’usarla. U na grande confor- 
miti! di disposizioni satiriche l’avea 
legato con l'abate Vittorio Siri, no* 
to pel suo Mercurio, e per le sue 
Memorie storiche delle quali sono 
assai sospetti gli aneddoti. Siri Vivua 
a Chaillot d’una grossa pensione che 
data gli aveva il cardinale Mazzari- 
ni ; conversava con molte persone, 
ed i ministri stranieri si fermava- 
no spesso, tornando da Versailles, a 
casa sua. Un gioruo in cui l'adunan- 
za era numerosa, udì esaltare Loir- 
vois, eh’ egli non amava, e non po^ 
tendo contenersi ■' n Voi ci fate ora 
del vostro Monili Louvcs ( gridò 
egli nel suo solito gergo) il più 
grande uomo dell’ Europa. Conten- 
tatevi di darlo per lo più grande 
scrivami, c se volete aggiungere qual- 
che cosa per lo piil grande bruta- 
le “. Le suddette parole furono 'ri- 
ferite a Luigi XIV, che riguardan- 
dosi olleso nella persona del suo mi- 
nistro, parlò di punire l’insolente 
Siri. Rose domanda nò breve indu- 
gio, Va a libai Hot, s‘ istruisce delta 
cosa, ritorna la sera al coricarsi del 
re. „ Sire, gli disse, il mio amico Si- 
ri ba cattiva lingua; c specialmente 
si trasporta (pian d ode offendere 1» 
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pioria di Vostra Maestà. Io sua pre- 
senza si fece onore ni signor di 
I.ouvuis di tutte le vostre vittorie di 
Fiandra: il mio povero amico non 
ha potuto tacere ; ha sostenuto che 
il signor di Louvois non poteva es- 
tere un grande scrivano, ma che era 
assai facile di riuscire nel suo mestie- 
re, quando con lutto il denaro del 
regno non si aveva che da eseguire 
progetti tanto saggiamente combi- 
nati, ordini tanto prudentemente 
dati quanto quelli del padrone cui 
serviva ", Kd il re rispose: n Ah! 
è tanto vecchio che non bisogna far- 
lo so Uri re e Siri non fu inquieta- 

to. Rose mori a' 6 di gennaio 1701 
d'anni novanta. Gli successe nell'ac- 
cademia francese Luigi di Sncy. 
D’Alcmbert lesse l’elogio che fatto 
gli avea, nella publica adunanza nel 
di a 5 agosto 1778. 

L — p — K. 

ROSE (Giovanni Batista), let- 
terato, nacque nel 1714 a Qtiingei, 
lùcciola città della Franca- Contea, 
da genitori virtuosi, e che gli diedero 
un’cdurazionc cristiana. Avendo ab- 
bracciato lo stato ecclesiastico, si dot- 
torò in teologia, e fu provveduto 
d’una cappollanin cheto faceva dimo- 
rare nella sua patria ; c questo fu il 
solo benefizio che abbia mai avuto. 
La coltura delle lettere, delle quali 
suo padre gli aveva inspirato il genio, 
occupava il suo tempo: ed egli v’ag- 
giunse lo studio della storia, della 
mineralogia c delle matematiche. 
Tanto modesto quanto istrutto, era 
premuroso di comunicare ai dotti il 
risultato delle sue ricerche, ma noi», 
volendo essere nominato. Cosi egli 
somministrò A Dii prò. da Saiot-Maur 
note ed indizii moltissimi pel suo 
Saggio sopra il valore paragonato 
del denaro e delle derrate. Scorren- 
do la Franca-Contca, il celebre La- 
lande vide 1 ' abate Rose, c meravi- 
gliato delle estese sue cognizioni in 
matematica, lo sollecitò d'applicarsi 
all' astronomia. Rose acconsenti, e 
tenne poi con Lalaudc un regolare 
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carteggio, partecipandogli le sue os- 
servazioni, alcune delle qnkli sono 
inserite nei giornali. L’accademia di 
Dijon, sentendo la necessità di buo- 
ne opere elementari , invitò nel 
1 7G6 gli scrittori ad occuparsi della 
compilazione di elementi di morale 
ad uso dei collegi. L’abate Rose del- 
l'età d'anni quasi cinquanta concor- 
se ed ebbe il premio ; egli lo rice- 
vette dalle mani del principe di Con- 
dé, che lo lodò assai, e volle diveni- 
re suo protettore. Incoraggiato da 
ciò, e sollecitato dal fu vescovo di 
Troies, Poncet de la Rivière (Fe- 
di Riviere), imprese di compire la 
sua opera dimostrando la superiorità 
della morale evangelica sopra quella 
dei filosofi dell'antichità. Tale nuovo 
scritto gli foce assai onore; ed i suol 
amici lo sollecitarono di andate a 
Parigi dove il principe di Condd Ito 
invitava a fermar dimora ; ma nulla 
potè farlo risolvere a lasciare la pa- 
tria. Senza ambizione e con fortuna 
assai moderata trovava modo di sod- 
disfare al suo genio pei libri e di sol- 
levare i poveri dequali era 1’ appog- 
gio ed il padre. Una lite che dovet- 
te sostenere la chiesa di Ouingci 
per conservare i suoi privilegi in- 
dusse 1 ' abate Rose ad esaminare i 
titoli di fondazione; e l'ordine ch'e- 
gli riuscì a rimettere negli archivi! 
pulitici gli somministrò i mezzi di 
scrivere la Storia di (iuingei dietro 
documenti incontrastabili (1). Nel 
1778 l’accademia di Rcsanzone to’ 
ammise nel numero dei suoi mem- 
bri, ed egli le pagò il suo tributo 
(Sor) un grande numero di Memorie 
e di Dissertazioni sopra argomenti 
relativi alla provincia. Rose era infa- 
ticabile, dividendo tutto il suo tem- 
po fra i doveri del suo stato. Io ,stu. 
dio c In cura del suo verziere. Scria 
veva con grande facilità, anche es- 
sendo vecchio, occupandosi di molto 

-a ‘PTV- a c'.i ,*il B (V « 

• »j . . • -«ii •« 

( 1 ) Tale Storia «WP autori* rnmuninifa a 
«mJii tuoi amivi non *i trorb no’ »m>i 

•«rritti. * . ; •* 
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opero ac] un tempo ; masi poco ri- 
putava! le tue produzioni che ne vi- 
de smarrirsene molte senza che pen- 
sasse a ridomandarle (i). Egli, sic- 
come molti altri, non vide nella ri- 
voluzione del >789 che la riforma de- 
gli abusi c ne abbracciò i priuripii, 
ma con la moderazione del suo ca- 
rattere.; Quantunque sommesso alle 
leggi, non cadde vittima del terrore 
che presto oppresse la Francia, per- 
che passò il tempo che ha durato, 
stando solo , e vivendo cui libri. 
Quando la Convenzione, ricondotta 
a principii meno crudeli, volle soc- 
correre i letterati , egli ricevette 
l 5 oo franchi. L’età, della quale non 
senti le infermità, non diminuì il 
suo ardore per lo studio ; mori di 
quasi novant'anni a Quingei a'iz d’ 
agosto 1 8 o 5 . Grappin ha recitato il 
suo elogio nell'accademia di Bcsan- 
aotu: nel 1810. Abbiamo di suo: I. 
Trattato elementare di morale, in 
cui sono sviluppati i principii d'o- 
nore c di virtù, ed i doveri dell'uo- 
mo verso la società, Bcsanzonc, 1767, 
2 voi. in ta. In tale opera coronata 
dall'accademia di Liijon, egli toglie 
a provare che la religione è la sola 
base della morale : lo stilo n’è dif- 
fuso, ma il fondo eccellente ; II Mo- 
rale evangelica paragonata con 
t/uella delle sette e dei filosofi , i- 
hùl-, 1772, 2 voi. in 12 ; III Memo- 
ria sopra una curva a doppia cur- 
vatura t ibid., 1779, in 4-to, con cin- 
que tavole. Tale opera fu approvata 
dall'accademia dello scienze, dietro 
rapporto di la Place incombenznto 
di esaminarla ; IV Memoria su gli 
flati generali c provinciali dei 
Franchi e dei Borgognoni ( ivi, 

(1) L’abalc Boss scriveva nel l8o3 all'au- 
lare di qua*! 1 articolo: » Mi ti attribuisce nel 
>1 Grand* dizionario teologico, un' opera sopra 
91 1 ' Ordint naturale della Previdenza, che si di- 
91 ce stampata in quadro voi. : h vero che ho 
li affidalo, non so piti a chi, un manoscritto so- 
li pra mi soggetto presso che simile ; ma ecco 
91 cit che so di quest’ opera, della quale non 
91 mi venne alle mani nemmeno nn solo csem- 
91 piare. rt 
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• 788), in 8,vo di pag. 86; vi tono ri- 
cerche ed erudizione ; V Lo spirito 
dei padri paragonati coi più cele- 
bri scrittori intorno le più interes- 
santi materie della filosofia e della 
religione, ivi, 1790, d voi. m 12. È, 
a parere di molti critici, la migliore 
opera dell’abate Rose. Qnasi tutta 
r edizione era rimasta nelle mani 
dell' autore ; ed i suoi eredi l'hanno 
rimessa in vendita, ma con nn nuo- 
vo frontispizio ; e preceduta d'ima 
breve notizia intorno la Rose ( di 
Grappin) ; VI Riflessioni sopra ciò 
che si deve pensare della costitu- 
zione civile del clero di Francia, i- 
bid., 1791, in 8.vo di pag. 29; è un’ 
apologia. Fra le sne opere mano- 
scritte oltre l ' Incontro de'viaggia- 
tori, commedia rappresentata ( 1) in 
molti collegi, si cita nn Saggio so- 
pra Lalla filosofia, in /,.to, munito, 
lino dal 1776, dell’approvazione dei 
eensori ; una Descrizione della 
Gratta d'Osselle, famosa nella pro- 
vincia per la sua estensione, e perla 
bellezza de'suoi impietrnmenti, e fi- 
nalmente molti trattati sopra mate- 
rie teologiche. 

W-s, 

ROSEL ni ROSENHOF. Fedi 
Roeskl. 

ROSEGLI (Antonio), giurecon- 
sulto, nacque in Arezzo verso la fine 
del dccimoquarto secolo. Acquista- 
tasi riputazione per alcune opere di 
diritto, entrò agii stipendi dei papi 
MartinoV ed Eugenio IV, i quoti lo 
incombcnzarono di molte negozia- 
zioni. Roselli riuscì principalmente 
pressa l’impernlore Sigismondo, ebo 
lo rimandò col titolo di conte e col 
privilegio di creare cavalieri e no- 
tai, di legittimare e d’emancipare i 
fanciulli, senza l'intervento del ma- 
gistrato. Così era farlo superiore al- 
le leggi ; ma l’imperatore riputava 

(f) Per nn Mtigularmimo errore tipografico, 
tale commedia indicala, nel supplemento al 
Dizionario universale, conio uu*upt*TJ di <lii ilio 
canonico. 
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che iiod si potesse far meno per un 
nomo ch'era stato onorato del titolo 
fastoso di monarca della sapienza. 
Tale fortuna ottenuta nella corto d’ 
un principo che si crcdova sdegnato 
contro Roselli, siccome partigiano 
di Ladislao re di Polonia, diede ri- 
salto al suo merito, ed accrebbe l'o- 
pinione che avevasi del suo inge- 
gno. Essendo stato mandato succes- 
sivamente dalla sauta Sede, come 
ambasciatore in Germania, in Fran- 
cia, ai concilii di Basilea e di Firen- 
ze, ricovette dovunque segni di sod- 
disfazioue c di stima. Colmato d’o- 
nori dal re di Francia e dall’inipe- 
ratoro di Germania, non credette d' 
essere bastantemente ricompensato 
dal papa. Egli ambiva d’essere fatto 
cardinale, e ne fece domanda ad Eu- 
genio IV che gli diede un rifiuto. 
Roselli ne fu offeso ; dimise le sue 
cariche, e si recò a dimorare a Pa- 
dova dove si contenti d'una catte- 
dra di diritto canonico con la ricom- 
pensa di cinquecento scudi all’anuo. 
Durante il soggiorno che fece in 
essa città scrisse, spinto dal risenti- 
mento, il Trattato De monarchia 
Contro le massime, o le pretensioni 
della corte di Roma, o contro, il 
che è ancora più, l'opiaione ch'egli 
aveva manifestata prima in un'altra 
opera intitolata > De polcstate pa- 
pae et imperaloris. Roselli perca') si 
mostrò molto inferiore alla qualifi- 
cazione che gli era stata data, e che 
uon di meno si legge sopra la sua 
tomba nella chiesa di s. Antonio in 
Padova: 

AnTOMUS RoTCEIIUS 

MONARCI SAUENTIAE. 

Antonio» de Hotceius 
MCCCCLXVL XVI MCEUSftlS- 

Mori nella suddetta città molto vec- 
chio. Oltro le opere indicate scrisse 
parecchi trattati inseriti nella gran- 
de Raccolta conosciuta col nome di 
Tractali magni : eccone i titoli > 
De usuris ; De successionibus ab 
intestato ; De legitimalionc spurio- 
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rum ; De indiciis et tortura : De 
indulgentiis. Un'opera De Jejuniis 
che l’autore dedicò al papa Paolo li, 
è diventata rarissima, siccome il suo 
Trattato De diana rcli ia,c h e fu con- 
dannato dal concilio di Trento. 
Degli Agostini ( Scrittori V iniziarti , 
tomo a, pag. i 33 ) cita un’opera di 
Roselli intitolata De Conciliis, do- 
dicata a Francesco Foscari, doge di 
Ven ozia ; ma tale libro non fu mai 
stampato, come neppure di versiscrit- 
ti dello stesso autore, conservati nel- 
la biblioteca dled iceo-La u ren zian a 
in Firenze. Si troveranno altri rag- 
guagli intorno a Roselli in Pnnci- 
roli De claris legum interpretibusi 
cap. 36 ; in Fiori, magazzino Tor 
scatto, t. 3 , pag. 458 ; negli Diagi 
degli uomini illustri Toscani, t. 2 y 
p. 7. La sua Orazione funebre det- 
ta da liarozzi fu stampata da Corni- 
no in Padova nel 1719. 

A — a — -s. 

ROSEMRERG ( Francesco O- 
Cn issa nti Fon sin de Jamson, conto 
di), nacque a Parigi ai 1 2 Cebi). 16Ó4 
d’ un'antica cd illustre casa di Pro- 
venza che lin dato un cardinale alla 
Chiesa (V . J a n so n), un capo di squa- 
dra alla marineria francese (V. Foc- 
aia) ed uomini di merito in ogni 
genere (T. la Biografia degli uomi- 
ni viventi, III, uà e seguenti.). De- 
stinato per nascita alla professione 
della armi, il giovane Forbini si re- 
se presto assai abile in tutti gli eser- 
cizi del corpo. Kell’eU di ve ut 'anni 
ebbe con un suo amico una con tesai 
che terminò col duello ; egli accise 
il suo avversario.; e per evitare ih 
rigore delle leggi, fuggì in Germa- 
nia doto ottenne tosto un grado su- 
periore nell'armata. 11 conte di JRo- 
semhcrg, tal è il nome che assunse 
allora, si segualò nella guerra con- 
tro i Turchi, condotti da prosperi 
eventi tino alle parti di Vienna, e 
specialmente nelfasScdio di tale cit- 
tà, che Sohieski fece levare a’Tnrcbi 
(V. SoBlKSKi),e nella ripresa di Buda, 
contro gli Ottomani. L’ imperatore 
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Leopoldo rotta avendo guerra alla 
Francia, Roscmberg non esitò a re- 
carvisi per offrire i suoi servigi alla 
sua patria , senza sapere se fossero 
accettati. Fatto maggiore in un reg- 
gimento tedesco fu impiegato sotto 
gli ordini di Catinat nell'annata del 
Piemonte . Nel combattimento di 
Marsaille(i 6 g 3 ) fece prodigi divalo- 
re ; ma coperto di ferito ed indebo- 
lito dalla perdita del sangue sven- 
ne. Trovato fra i morti, dopo la bat- 
taglia, alcuni soldati del suo reggi- 
mento lo trasportarono allo spedalo 
ambulante, dove i chirurghi affer- 
marono che una delle forite era 
mortale. Tuttavia fu trasportato nel- 
la casa de’ Gesuiti in Pignorolo , i 
quali incominciarono ad insinuar- 
gli di consocrarsi a Dio ; e contro 
1 aspettazione risanò in poco tempo. 
Allora tornò a Parigi, e cessato a- 
vendo la milizia dopo la pace di Ry- 
avvici» non si occupò che di godere i 
vantaggi procacciatigli nel mondo 
dal suo nome, dal suo talento e dal- 
le sue amabili qualità. Una grave 
malattia il fece pensare a sò ; e toc- 
co dalla grazia dnliberò di vivere 
più cristiana vita. Scelse per suo di- 
rettore Massillon, poscia sì celebre j 
c gli palesò ebe dopo la battaglia 
della Marsaillo, vedendosi abbando- 
nato dai modici, avoa fatto voto, se 
fosse guarito, di ritirarsi nella 'frap- 
pa, per passarvi i snoi giorni in e- 
scrcizi di penitenza. 11 p. Massillon 
non giudicò che tale promossa {'ob- 
bligasse a farsi frate, poiché tale sta- 
to richiedo una vocazione particola- 
re ; ma lo consigliò a passare alcu- 
ni giorni nella Trappa, per ivi rac- 
coglierti ed edificarsi alla vista di 
quei pii ccnobiti. Kosemhcrg spa- 
ventato d» quel viaggio, vi si pre- 
parò colia lettura dello opere dell' 
abate di Rancc(/ / . Massillon c Ran- 
ci»). La suddetta lettura terminò di 
disingannarlo delle vanità del mon- 
do; ed accomiatatosi dai parenti o 
dagli amici, recossi in quella santa 
solitudine. Giuntovi chiuse d essero 
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ricevuto subito tra’ fratelli ; ed i stt- 
poriori, mossi dalle sue istanze, a- 
vendogli accordata tal grazia, pre- 
so a’ di 7 di decembre del i 702 l’a- 
bito religioso e ricevè il nome d’Ar- 
scnio. Sostenne con ammirabile co- 
stanza lo penoso prove del novizia- 
to, e dopo un anno pronunziò gli 
ultimi voti. Il frate Arsenio anima- 
to dallo spirito di penitenza, fece 
rapidi passi nella via della perfezio- 
ne. Avendo il granduca di Toscana 
chiesto all'abate della Trappa alcu- 
ni suoi religiosi per istabiiirc la ri- 
forma dei Cistcrciensi no'snoi stati, 
il fratello Arsenio fu designato per 
far quel viaggio. Erano stati dati gli 
ortiini per ricevere, allorché vi giun- 
gessero, i solitari in Toscana, e fu- 
rono condutti all'abazia di Ruon-- 
Solazzo, che il duca loro diede. Il 
frate Arsenio, dopo di essere stato 
per cinque anni l’esompio do’ suoi 
confratelli, vi terminò i snoi giorni 
nelle praticho della più austera 
mortificazione ai zi di giugno del 
1710 di cinquantasi-i anni. La vita di 
esso pio solitario, scritti in italiano 
da D. Alessio Davia, fu tradotta in 
francese da Ant. Lancelot nel 1711, 
in 12,0 nello stesso anno da Drouct 
di IManpcrtuis . La tradnzionc di 
Drouct fa parte della Raccolta inti- 
tolata : Relazione della fila e della 
moria di alcuni religiosi della 
Troppa, ediz. del 17Ó&, III. 38 i. 

\Y— s. 

ROSEiMONDA o ROSAMON- 
DA, amica di Enrico II, re d’ In- 
ghilterra, è un personaggio più poe- 
tico, per la lontananza del tempo o 
l'iuccrtezzn degli avvenimenti, dell’ 
infelice JqncShorc, amica di Odoar- 
do IV, uon meno interessante per 
ie sue amabili qualità e la sua tra- 
gica fino. Nacque verso la metà del 
duodecimo secolo, dal lord Gualtie- 
ro Clifford, gentiluomo inglese, o 
d'ima casa illustre che sussiste an- 
corai Questi aveva molti figlinoli, 
ed abitava con essi in tiu palazzo 
della contea d’ Oxford, che prosit» 
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« trasse V attenzione della corte d’ 
Inghilterra mercè la bellezza pres- 
soché favolosa di Koscmouda , so- 
praunomata la Bella per voce comu- 
ne. Sembrava ch'il suo indegno egua- 
gliasse la sua bellezza. Enrico, gio- 
vane galante e re, distinta avendo- 
, presto venne a capo di piacerle, 
noto che gl'interessi della sua po- 
litica l' avevano fatto ammogliare 
con Eleonora di Guicnna, dalla qua- 
le Luigi il giovane, suo primo ma- 
rito, crasi separato tornando dalla 
crociata, dov'ella l'avca seguitato, e 
gli era divenuta infedele. La grande 
differenza d'età, lo spirito inquieto 
d'Elconora, e forse 1 essere tornata 
alle usate civetterie aveano alienato 
da lei il giovane Enrico, e cresceva- 
no ai suoi occhi le bellezze di Rosa- 
mouda. Eleonora, quantunque aves- 
se poco diritto d'esscro severa in fat- 
to di fedeltà coniugale, molestava 
con le gelusie il suo secondo marito, 
come aveva tormentato il primo col» 
la sua iucostauza ; e peccando, dice 
Home, da un'estremità all'altra, nei 
differenti periodi della sua vita spin- 
geva tutte |e debolezze delle donne 
all'ultimo eccesso. Enrico, per difen- 
dere l'amica dal risentimento della 
moglie, fece costruire a Woodstock, 
un asilo misterioso, una specie di 
labirinto e di soggiorno magico, di 
cui la ricordanza sembra che testi- 
fichi l’influenza che l'imaginaziouc 
orientale, pel tempo delle crociate, 
avea sullo stato dell'Europa. Le rovi- 
ne di tale giardino esistevano al tem- 
po della regina Anna che fece fab- 
bricare in quel luogo il palazzo di 
Blcnheim col quale ella passò le vit- 
torie di IVlarlborougb. Là presso v'è 
uno stagno dove dicosi che Rosa- 
monda andasse a bagnarsi. I\cl fon- 
du di tale ritiro ella, don desidero- 
sa delle pompe d una coi te o dei 
vantaggi del potere, duvusi tutta al- 
la sua tenerezza per Enrico, c die- 
de alla luce due figliuoli: uno, Ric- 
cardo Spada-lunga, sposò la figliuo- 
la ed erede del conte di Salisbury; 
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l'altro, Goltifrudo, vescovo di Lin- 
coln, e poi arcivescovo di York, ri- 
mase solo fedele al suo principe, 
quando gli altri figli d'Enrico If, 
nati dalla regina Eleonora, s’arma- 
vano contro il padre ed il re loro. 
Si vede da ciò che Rosamouda fu, 
per lungo tempo, preservata dalla 
vendetta della regina ; ed Eurico (I 
sperava d'averla messa in sicuro per 
sempre. Ma Eleonora aspettava con 
impazienza la prima occasione per 
far perire la sua rivale: e forse ella 
suscitò la ribellione de'suoi figli per 
far nascere tale occasione. Enrico, 
primogenito dei quattro principi, 
cui il re fatto area per fatale con- 
discendenza incoronar re , avendo 
eccitata una sollevazione iu Nor- 
mandia, la regina istigò i due altri 
suoi figli Gottifredo e Riccardo a 
collegarsi col fratello loro. Enrico II 
dovette passar il mare per repri- 
mere i ribelli. Durante tale spedi- 
zione, la regina che dimorava nel 
palazzo d’Oxford, trovò mezzo d’ar- 
rivare fino a Rosemonda ; alcuni di- 
cono facendo uccidere le guardie, e 
penetrando mediante un gomitolo 
di filo a traverso i viali tortuosi del 
giardino; altri, facendo un racconto 
niente più verisirailc , affermano 
eh’ ella facesse scavare una strada 
sotterranea dal chiostro di Gostow 
fino ai giardini di Woodstock, per 
più di cinque miglia. Nè meglio si 
si accorda intorno alla maniera con 
cui ella eseguì la sua vendetta. La 
versione che fa morire Rosamonda 
di veleno non è fondata che sull' 
autorità d'ima vecchia balluta. Che 
che no sia, Rosamonda non soprav- 
visse molto alla visita della regina, 
c morì nel ii^3, quantunque il 
frate John Brompton assicuri nella 
sua cronaca che quando Enrico II 
fatta ebbe rinchiudere la regina 
Eleonora, visse pirhlicamcntc con 
Rosamonda per molti anni. Per suo 
ordine Rosamonda fu seppellita nel 
chiostro di Gostow; e per consolar- 
si della sua perdita, gli fece alzar» 
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Hello croci io tutti i luoghi, dove 
il corpo della bella area riposato 
quando portato renne alla sepoltu- 
ra! Volle che sopra quelle croci si 
mettessero due rersi latini per in- 
vitare i passeggeri a pregare. Nel 
ligi, due anni dopo la morte di 
£nrico , Ugo vescovo di Lincoln 
passando per l'abazia di Gostow, 
fece distruggere la tomba di Rosa- 
monda, e disotterrare il corpo che 
fn posto nel capitolo dello stesso 
monastero. Ecco l’epitafio di Ro- 
samonda, scritto nel cattivo latino di 
quel tempo : 

X le I IHI In nonio a aio mandi, non Rare manda- 
finn redoltt, sti oltt, rtdoltrt tolti ( 1 ). 

Gli amori della bella amica di En- 
rico II sono stati contati da molti 
poeti. Noi distingueremo un’Episto- 
la di Rosamonda ad Enrico e di 
Enrico a Rosamonda di Guglielmo 
Patisson, poeta inglese, ed un’ope- 
ra del celebre Addison. Qucst’nlti- 
ma composizione non ci sembra de- 
gna della riputazione dell’ autore . 
La mescolanza di buffoneria c di 
tragico, il non esservi cosa che im- 
pegni le lodi della regina Anna biz- 
zarramente introdotte nel mezzo dcl- 
l'avvenimento, uno scioglimento che 
non è nè drammatico, nè verisimi- 
le, sembrano svisare quasi a capric- 
cio, una delle più toccanti avventu- 
re che troviamo nella storia de’co- 


(i) Speed ha (radono (alo distico in an- 
tico inglese: 

Tliis tomb dotti hrre mrlo**o 
The tvorld’s most bcautions rose; 

Uose passing nvcrl c*rr while, 

Now notigli! but odour vile. 


Un poeta francete ha fallo a Hotamoml» un c- 
piiafio più semplice c più grazioso: 


Ci-gii, dans du triste tombeau, 
L'inromjrarablc Hoscmond**: 
Jamais objet nr fui plus bcan, 

<7e fot bicn la roso du mondi-. 
Vidimo da plus tendre amour 
Et de la plus jalousc rugo, 

Cotte bolle fleur n’ent mi' un jonr: 
Véla»? cc fui un jour d’oragr. 
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stumi, e per così dire nelle Memo- 
rie dell’età di mezzo. Un poeta fran- 
cese è stato a’ nostri giorni meglio 
inspirato da tale bel soggetto. Urie 
faut ha publicato dieci anni sono 
un poema in tre canti intitolato : 
Rosamonda. Si può consultar una 
dissertazione intorno a Rosamonda 
di Hearne, nella line della storia 
d’Inghilterra di Guglielmo le Pe- 


tit, nel iqig. 
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ROSEN nv ROSENSTEIN 
(Nicolò), medico svedese, nato nel 
1706 nella Gozia occidentale, co- 
minciò gli studi della sua professio- 
ne nell’accademia di Luna, ma i li- 
mitati mezzi di suo padre, paroco 
di un villaggio, non concedendogli 
di star lungo tempo nell’accademia, 
fu costretto di cercare un impiego 
d’institutore nella capitale; per sua 
fortuna lo trovò in casa di un abile 
medico; Roseo divenne suo allievo, 
mentre educava il figlio del sno 
maestro ; tradusse anche pei librai 
per migliorare la sua condizione. 
Avendo compiuto gli studi in U- 
pjal, inspirò tosto tale confidenza 
nelle sue cognizioni, che la facoltà 
di medicina gli diede una carica di 
aggiunto , benché avesse soltanto 
ventidue anni. Nondimeno egli sen- 
tiva ciò che gli mancava per dive- 
nire buon medico. Invitato a con- 
durre il giovane conte Posse a viag- 
giare sul continente, Rosen appro- 
fittò di qncll’occasione per conosce- 
re i più illustri nomini c le miglio- 
ri ^istituzioni spettanti alla sua 
scienza. Frequentò in Alcmagua la 
scuoia publica di Hoffman ; per la 
Svizzera c pel Piemonte si recò a 
Parigi, e di là in Olanda, dove sì 
istruì presso a Muschcnbroeck, e 
Bocrhaavc: in llarderwyck prese il 
grado di dottore, e publicò una tesi 
accademica. Tornato in Upsal ripre- 
se il sno modesto ulizio d’aggiunto, 
e fece tosto godere gH studenti del- 
le vaste cognizioni che aveva raccol- 
to ; c si contano dalla tornata dì lui i 


Digìtized by Google 


ROS 

progrèssi che la scienza dcll’anato- 
mia fece in Isvezia. L’università di 
Upsal fu si convinta del suo merito, 
che quando l' accademia di Lund 
chiamò Roscn ad una cattedra di fi- 
sica, i professori d’Upsal, vedendo 
che [1’ università non aveva mezzo 
di accrescere il salario di aggiunto, 
per ritenere il dotto medico, risol- 
vettero di tassarsi per procurargli 
uno stipendio uguale a quello che 
gli era offerto. Alcuni anni dopo, 
il suo merito fu ricompensato con 
onori c con cariche; perchè fu elet- 
to medico del re, assessore al colle- 
gio di medicina, professore ed ar- 
chiatri), e finalmente cavaliere del- 
la stella polare.|Fu anche nobilitato, 
e prese il nome di Roseo de Roicn- 
atein. Lo studio della medicina, sot- 
to la sua direzione, fiori in Upsal. 
Gli scolari accorsero in folla, o Ro- 
seo divenne capo d’una scuola, dal- 
la quale uscirono molti abili medi- 
ci. Medicava la corte; contribui mol- 
to a propagare in Isvezia la pratica 
d’inserire il vaiuolo, e ricevctte'da- 
gli stati del regno ucl 1769, un do- 
no di centomila ryksdali , dopo di 
aver fatto felicemente tale operazio- 
ne alla famiglia reale. Era in car- 
teggio con Haller, Van-Swicten , 
Zimmcrmann, Tissot ed altri cele- 
bri medici. Roscn muri in Upsal ai 
di iG giugno >773: l’accademia del- 
ie scienze di Svezia fece coniare 
una medaglia in suo onore. Ha pu- 
blicato diverse opere, cioè: un Corri- 
pendium Analomicum , nn Tratta- 
to delle malattie de' fanciulli (terza 
edizione 1771) che fu tradotto in 
diverse lingue ; e una Farmacia 
domestica c da viaggio. Nell’opera 
sulle malattie de’fanciulli trovasi il 
primo trattato compiuto sul croup. 
Sculzcnbcin lece l'elogio di Roscn, 
si trova pnrc una Notizia su talo 
medico, ed una nota delle sue ope- 
re nella terza edizione della tradu- 
zione tedesca del suo trattato sopra 
le malattie de’fanciulli fatta daj. A. 
Murray, Gottinga c Gotha, 1774. 
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Thunberg ha dato il nome di Ro- 
venta ad una pianta della famiglia 
■delle Composte per onorare il fra- 
tello suo abile medico fc botanico. 

D— G. 

ROSEMBERG (Giùstiniana 
Wynnb, contessa degli Ursini e di) , 
nacque a Venezia nel 1730. Essendo 
figlia d’un semplice gentiluomo in- 
glese, divenne moglie del conte di 
Rosemborg ambasciatore dell'impe- 
ratrice Maria Teresa presso Li repu- 
blica di Venezia. Perduto ch'ebbe 
il marito cercò sollievo nello studio 
e nella società dei dotti , dei let- 
terati c di ragguardevoli stranie- 
ri che giungevano a Venezia. La 
sua amicizia per gli uomini d'inge- 
gno accrebbe le sue cognizioni o 
le inspirò l'ambizione d’essfro com- 
positrice di libri;, quindi publicA 
varie opere che sparse dai stioi ami- 
ci, esaltato dai suoi ammiratori ac- 
quistarono in Italia una celebrità 
cui sono lontane dal meritare ; la 
più considerevole è. intitolata: I. I 
iUorlacchi , 1 788, 3 voi. in 4 -to. Ta- 
le libro, stampato in pochi esempli- 
ci, scritto in una liugua straniera al- 
l' Italia, dedicalo a Caterina II, o 
lodato dall’ abate Cesarotti che no 
inserì un sunto nel giornale di 
Modena, tomo \i , pag. 208, oidio 
una voga, che difficilmente si po- 
trebbe ora spiegare.; era stato prece- 
duto da altri saggi, de'qunti basta ri- 
cordare i titoli. Tutte le cose scritto 
da tale dama hauuo i medesimi di- 
fetti, ciò sono : uno stile stentato ed 
una mancanza d' interesse c di gu- 
sto; Il Della dimora dei conti del 
IVord in Fenezia nel gennaio del 
1782: è una lettera scritta a suo fra- 
tello per informarlo dell’accoglimen- 
to fitto a Venezia al granduca ed 
alla granduchessa di Russia; III Co- 
se morali e sentimentali, scritte da 
una campagna in riva al Drcnla , 
Londra, 17 85 , in 12; IV Aliichiero 
illustrato, Padova, 1787, in 4 -to lig. 
E la descrizione d’una casa di delizia 
presso Padova, appartenente a Au- 
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gelo Querini, nobile viuiziano; V 
Trionfa de Gondolieri ovvero no- 
vella viniziana plebea, in 8.vo. La 
Rosembcrg mori a Padova a' a a a- 
gosto 1791. 

A— o— s. 


ROSENFELD (Alessandro de), 
mediconi fece alcuna riputazione in 
questo secolo per l'ardito suo tenta- 
tivo di sfidare la peate, tentativo di 
cui rimase vittima. Nacque in Ca- 
rintia, ed erasi recato a Tripoli per 
affari di commercio. Là comperò da 
na guardiano di ammalati di peste 
un pretesa preservativo contro il con- 
tagio ; e tale preservativo doveva, 
■econdo le parole del venditore, ado- 

r rato una sola volta, difenderlo dal- 
peste per tutta la vita. Per quanto 
si ha potuto sapere, lo specifico con- 
sisteva nella carne dei tumori secca- 
ti, ed in ossi tritati di persone mor- 
te di pestej e tali sostanze ridotte iq 
polvere si dovevano prendere inter- 
namente. Roaenfeld preparava pure 
Con le suddette cose una materia cui 
usava per innestare la malattia; la 
stessa sostanza si portava anche a 
modo di talismano mescolato con un 
poco di legno guaiaco. Il medico au- 
striaco, possessore che fu del segreto, 
andava senza timore per Tripoli, e 
pon fu preso dal contagio come mol- 
ti altri; e questo lo raffermò di più 
nell'opinione dell'eccellenza del suo 
rimedio, forcato in Austria propo- 
se al governo di vendergli il segreto; 
e quantunque la facoltà di medicina 
lo disdegnasse, ottenne dal ministe- 
ro d' essere mandato a Costantino- 
poli per esperimentare l'efficacia del 
suo arcano. Il medico dell' ambasce- 
ria a Costantinopoli a' avvide tosto 
che Rosenfeld non conosceva nep- 
pure la natura della malattia che 
voleva trattare, f uttavia siccome co- 
stui persisteva sempre ad esaltare 
1’ eccellenza dello specifico, fu con- 
dotto nell’ospitale de’ greci ammala- 
ti di peste a Pera ; e vi subì la qua- 
rantena fregandosi le braccia e le 
piatti con la materia delle ulcere da- 
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gli appestati, e toccandoli dopo d'eav 
sere entrato in un bagno per accer- 
tare il medico di non aversi unta la 
pelle. Già mancavo un solo giorno a 
compiere la quarantena, ed il mini- 
stro austriaco aveva convocato pel 
giorno dopo, 19 gennaio 1816, i me- 
dici deU'amhnsceria inglese, france- 
se e russa affinchè il buon successo 
di Rosenfeld fosse solennemente pro- 
vato, quando ai diciotto Rosenfeld 
senti dei sintomi della malattia ; ed 
ai 20 la peste si manifestò con tanta 
violenza, che 1’ ammalato mori due 
ore dopo mezzogiorno. Non si tro- 
vò nulla nelle sue carte intorno al 
prefato preteso specifico di cui a 
nessuno verrà tentazione di ram- 
maricarsi per la perdita come nep- 
pure di farlo rivivere. 

* D— s. 

ROSENHANE (Scherinc, baro- 
ne di), senatore di Svezia, nacque 
nella provincia di Sudermania nel 
1609. Fatti sodi studi nei collegi di 
Strengnès e di Nykoeping, e nel- 
l'università d’ Upsal fece de’ viaggi 
che gli fecero conoscere l'Olanda, la 
Francia e l'Inghilterra. Nel i 636 la 
reggenza di Svezia lo elesse gover- 
natore d'Ostrogozia ; e nel 1641 fu 
mandato a Munster per vegliare 
agli interessi della sua patria duran- 
te i trattati che precedettero la paco 
di Vestfalia. Nel 1647 la regina Cri- 
stina lo mandò ambasciatore a Pari- 
gi. Dimorando in questa città fu in- 
combenzato di far arrivare in Isve- 
zia centomila scudi de’ quali il go- 
verno francese faceva dono alla regi- 
na di Svezia. Tornato 'in patria fu 
fatto senatore , e divenne gover- 
natore di Stocolm . Egli procu- 
rò a tale città la più parte degli e- 
difizi e degl’ istituti che servono 
per facilitare il suo commercio in- 
terno ed esterno . Fece costruire 
ponti, magazzini, chiaviche, darse- 
ne, c diede la pianta della borsa. 
Cristina e Carlo X, successore di 
questa principessa, impiegarono poi 
il barone Ruscnhanc iu molte m-go- 
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ziazioni importanti a Imbecca, a 
Brema, in Polonia ed in Danimar- 
ca. Egli mori nel | 6 G 3 nella tua 
Terra di Toro, lasciando una nu- 
merosa posterità. Arerà una biblio- 
teca considerabile e passava il-tem- 
o che gli sopravanzava nello sta- 
io. Cristina si piaceva nel conversa- 
re con lui, e gli diede in tutte le oc- 
casioni prore di stima. Ha lasciato: 
Observationes polilicae super nu- 
perii Galline motibus, i G 49 - O. C. 
Gjoerwell ha fatto inserire in un 
giornale intitolato Indirizzo ( an- 
no dei brani delle Memorie 

manoscritte del barone di Roscnba- 
ne sopra la città ed il palazzo di 
Stocolm. Lasciò pure delle Memo- 
rie sulla sua vita che inserite ven- 
nero nel t. II della Novella Biblio- 
teca svedese. 

C — Al/. 

ROSENHANE (Siiemmg, baro- 
he ni), disceso dal precedente, nac- 
que nel 1 754 nel castello di Torp. 
Essendosi preparato in Upsal per 
correre 1’ aringo degl’impieghi pu- 
litici, entri nella cancelleria comò 
semplice speditore: e fu fatto in se- 
guito primo segretario di gabinet- 
to, impiego che lo mise in istato di 
lavorare direttamente col re, e di 
giustificare la confidenza del princi- 
pe. Net rjqs creato venue consiglie- 
re di cancelleria. Ma il collegio di 
cancelleria essendo stato Soppresso 
nel 1801, Shering Rosenhane si de- 
dicò alle lettere, per cui aveva un 
genio vivissimo. Tuttavia egli fu 
nel 1 8 o 3 revisore della banca e del 
tesoro, c nel 1810 direttore dell' or- 
dine equestre. Dopo la rivoluzione, 
che cacciò dal trono Gustavo IV, 
Rosenhane fu chiamato di nuovo 
agli affari publici : Garlo XIII Io 
fece segretario di stato, c commenda- 
tore dell’ordine della Stella polare, 
frese parte attiva nelle conferenze 
importanti d’ OErcbro, nel i8id o 
1812. Le accademie delle scienze o 
delle belle lettere, e la società pa- 
triottica di Stocolm Io connumera- 
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rono fra i loro membri; e fu per 
qualche tempo presidente nelle due 
prime. Lungi dall' essere membro 
di solo titolo lavorava assiduamen- 
te. II discorso da lui detto sulla 
storia delle scienze fu stampato nel 
1811 con note. La raccolta delle 
Memorib dell' accademia di belle 
lettere e di storia contiene 1* c- 
logio da lui fatto al barone Lejon- 
hufvtid, ed un discorso importante 
intorno bile fonti a cui attingere 
cr fare la storia nazionale. Bbsen- 
aue ha publicato pure : I. Abbozzo 
della vita del re Gustavo Adol- 
fo, 1180, per far continuazione al- 
la vita del re di Svezia, scritta da 
Bercb, consigliere della canocllcrin ; 
Il Memorie sopra il consigliò reale 
di Svezia, u sopra le principali di- 

f nità dello stato , Stocolm, 179Ì. 

lori nel suo palazzo di Torp a’dl 
6 novembre 1811. Lasciò le sue rac- 
colte storiche all'accademia di belle 
lettere con un capitale a favore d’u- 
no studente che si applicasse allo 
studio della storia di Svezia. L'elo- 
gio di lui recitato in tale accodarli ia 
dal segretario di stato Bcrgstcdt fii 
inserito net tomo X delle tue Me- 
morie , Stocolm, 1816. — Gustavo 
RoskniiaNe, della stessa famiglia 4 
fu presidente d’una corte giudiziale 
a Dorpat nel diciassettimo secolo, e 
coltivò anche le lettere. E tornito 
pel primo svedese che abbia com- 
posto sonetti. Ne publicò una rac- 
colta a Stocolm nel 1G80, col no- 
me di Venerdì. L'anno appresso 
mandò fuori un trattato De repu- 
blica ciuciali. 

n — c. 

ROSIERRS (FbAncssco ni), ar- 
cidiacono di Toni; nacque nel i 534 
a Bar-le-Duc, da un'antica famiglia, 
stabilita fiuo dal dcciinoqnarto seco- 
lo nella Lorena e nel Barrois, do»’ 
ella sussiste ancora. Era bellissimo 
nomo ed univa a maniere gradevoli 
erudizione ed eloquenza. Si lece ec- 
clesiastico, fu provveduto dull’arci- 
diaconato di Toul, e dovette presto 
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al favore del cardinale di Guisa, ol- 
tre molti benefizi, il titolo di consi- 
gliere del duca di Lorena. Impegnas 
to per gratitudine a sostenere le pr©r 
tensioni della casa di Guisa, publi- 
c 6 l’opera intitolata : Stemmata Lo- 
tharingiae ac Barri ducum, ec., 
in cui cerca di provare che i prin- 
cipi di Lorena discendono in linea 
retta da Carlomagno, ed anche da 
un figlio di Clodione, al quale Me- 
roveo aveva usurpato la corona di 
Francia. Tale opera fu stampata a 
Parigi nel i 5 Bo, in fogl., con privi- 
legio. Ma presto si scopri che Ro- 
sières aveva usato di diplomi evi- 
dentemente falsi, che altri n’aveva 
alterato, e che aveva osato di fare 
molte allegazioni ingiuriose alla ca- 
sa regnante, Quindi il suo libro ih 
soppresso per decreto , e 1’ autore 
venne chiuso nella Bastiglia. L'au- 
torità dei Guisa, e la protezione 
della regina Luigia di Lorena lo 
trassero d'impaccio ; ed ai 26 aprile 
j 583 , Rosières fu condotto dinanzi 
al re nel suo consiglio, ed essendosi 
inginocchiato confessò ch’orasi reso 
colpevole d’un delitto che meritava 
la morte, e che non attendeva per- 
dono che dalla clemenza di sua Mae- 
stà ( V. il Processo verbale inserito 
nelle Osservazioni Sopra la Satira 
Mcnippea, edizione diGodefroy, II, 
4 o 6 ). Il re lo fece alzare e gli per- 
mise di ritornare a Toul. Rosières 
nel 1 58 7 fu uno dei commissari in- 
combenzati di stendere gli statuti 
dell’ università di Punt-à-Mousson. 
Ebbe poi delle contese col suo ve- 
scovo, per la giurisdizione che pre- 
tendeva esercitare nella diocesi, nel- 
la sua qualità di grande - arcidiaco- 
no ; e recossi a Ruma per sostenere 
i suoi diritti. Il p. Benedetto di 
Toul ( Storia di Toul, Jo 5 ) dice 
che Rosières fu condaunato per sen- 
tenza del tribunale della Rota ; ma 
Calmet pretende per lo contrario, 
eh' egli aringo dinanzi al papa in 
mudo sìjpatetico che fu rimandato 
assolto (V. Bibt. di Lorena , 841). 
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Comunque sia, Rosières ritornò a 
Toul, dove continuò ad esercitare 
l’ufizio di arcidiacono fino alla sua 
morte avvenuta ai 29 d'agosto 1607. 
Fu sepolto nella cattedrale, in cui 
poco tempo fa si vedeva la sua tom- 
ba di marmo nero ornata di sédici 
quarti, o d’un epitafio cui 'Calmet 
ci conservò. Oltre la sua opera pre- 
tesa genealogica dalla soppressione 
resa rara, senz’essere ricercata, e so- 
pra cui si può consultare, indipen- 
dentemente dai bibliografi , come 
Vogt, Debure, Caillcau,ec., la Bibl. st. 
di Francia, num. 25 qo 3 ed il Mer- 
curio del mese di luglio 1749, si 
ha di Rosières: I. Sommaria Rac- 
colta delle virtù morali, intellet- 
tuali e teologali, Rcims, 1571, in 
8.vo ; II Sei libri di politica, ibid., 
■ 574 , in 4 -to i opera lodata da Cal- 
met, ma meglio apprezzala da Rèa), 
nel tomo Vili della Scienza del 
governo ; III Oralio panegirica ad 
Clementem Fili in commendatiti- 
nem CamilliBurghesii,ord. jratrum 
purpuralura ascripti, Roma, 1 5 g 6 , 
in 4 -to; IV Oralio panegirica ad 
perpetuala memoria m assuiiiptionis 
Pauli papae V ad sacrae sediS apo- 
slolicae culmeri, Pont-à-Mousson , 
jGoh, ib 4-to. I prefati due panegi- 
rici, che fuggirono alle ricerche di 
Calmet, sono nella biblioteca del re. 
Rosières ba lasciato manoscritte sei 
catechesi in fogl. 

W— ». 

ROSI 3 \ ( Giovanni) , in tedesco 
RoszfclD, antiquario , nacque nel 
1 55 1 in Eisenach nella Turiugia. 
Suo padre, allora pastore di quella 
città, giunse alla dignità di soprad- 
tcndentc delle chiose del ducato di 
Weimar. Avendo compiuti gli stu- 
di nell’accademia di Jena, Giovan- 
ni divenne sotto - rettore nel gin- 
nasio di Ratisbona. Riuunziò poi 
all’ insegnamento per esercitare il 
ministero evangelico j e nel i5g2, 
fu predicatore nella cattedrale di 
Nauinbourg in Sassonia. Lo studio 
ed i doveri del suu uiizio divideva- 
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no il suo tempo, c morì di febbre 
contagiosa a* di sette di ottobre del 
1626. La numerosa biblioteca da 
lui formata fu sequestrata dai suoi 
creditori e dispersa . Lasciò due 
figliuoli , i quali corsero l’ aringo 
dell'insegnare con qualche merito. 
Si debbono a Rosin delle edizioni 
della Cronaca di Wolfg. Dresch- 
lcr, con una Continuazione dall’an- 
no 1 55 o in poi, Lipsia , i5ij4> in 
8,vo ( 1 ) j — o d'ima Raccolta di dif- 
ferenti opuscoli di Lutero (in tede- 
sco) intorno alla guerra ed alla pre- 
ghiera contro i Torchi, con alcune 
predizioni sopra lo prossime disgra- 
zie delle quali 1 ' Alcmagna è mi- 
nacciata, ec., ec., ivi, 1696, in 8.vo; 
ma egli è principalmente conosciu- 
to per una compilazione intitolata : 
Anliauilalum Romanarum Corpus' 
absolulissimum ex variis scriplo- 
ribus colteci.. Rasi Ica, i 583 ; Lione, 
i 585 , in fogl., con note di Tomaso 
Dein p»ter (V. tale nome) j Parigi, 
lCi 3 , nella forma medesima , e 
spesso ristampato dopo, in /J.to. Le 
migliori edizioni snuo quelle di 
Mani. Fitisco, Utrecht, 1701; e di J. 
Federico lleitz, Amsterdam, 17 1 , 3 , 
alle quali uniti vennero i trattati 
di Paulo Alanuzio : Oc le gibus et 
tic sena tu, e quello d’ Andrea Siholt, 
Ve electis. Tomaso Iteinesio dà un 
giudizio poco favorevole della pre- 
fata cuinpilazioue ( Varine tedio- 
nes, I , A V ) ; ina è noto che il 
più gran torto di tale opera, a pa- 
rer suo, è di dispensare gii allievi 
ed anche i maestri dal ricorrere 
agli autori originali . Fabricio ed 
altri critici resero più giustizia al 
lavoro di Rosili di cui sarebbe in- 
giusto di contrastare futilità. Si cita 
anche di lui : I. hiuerum sire lega- 
lionurn Sigism.baronis Herbestenii 

( 1 ) la cronaca di Wolfg. Drcwlllcr ( Chro - 
nlcon saracenicum), pubiirata per la prima vol- 
ta rivi a&5o da Giorgio fra lu ino cou aggiunte, 
la parlo di dittatemi raccolte. La migliore edi*. 
i* quella d^ Giovanni Iltirk, Liptia, in 

£• 10 . 
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fasciculus, cannine hexamelro. Ta- 
le premetto ti trova in capo dell’ope- 
ra di » Jerberstcin: Commentarli re- 
rum Moscovita rum (Vedi HeruiEii- 
stein ), e aelY Hodoeporicon di Ni- 
col. Reusner ( Vedi tale nome ) j II 
Esempla pietalis Ulti t tris scu vitae 
trium Saxoniae Ducum ; Frideri- 
ci III Sapienlis, Johannis Constan- 
ti et Johannis Friderici Magna- 
nimi, Jena, 1602, in 4 -t°- Ciovau- 
Giorgio Fischer ha publicato la vita 
di Rosin ( in tedesco), Naumbouig, 
1 708, in 8.vo, dietro a quella di Gio- 
vanni Avouario , dotto orientalista. 
Si trova ama Notizia del prelato 
scrittore nelle Memorie di Nice- 
ron, XXXIII, >54-57 j ma Z* mani- 
cante. 

W— — s 

ROSMONDA, moglie di Alboi- 
no, primo re de' Longobardi, era ti- 
glia di Cunimondo, re dei Gopidj. 
Oltraggiata da Alhoino che nella 
ubriachezza d'una fetta le aveva 
mandato una tazza fatta del cranio 
di Cunimondo, da lui ucciso nella 
conquista del suo regno, e l'aveva 
invitata a bere con suo padre, clla.il 
fece ammazzare, uclfaiino 573, da 
Alniachilde, gentiluomo Longobar- 
do, c Pcridco, soldato di fortuna, al 
quale ella si era data por indurlo al 
delitto ( Vedi Annoilo ). Avendola 
poscia i Longobardi cacciata con.e- 
secrazionc, ella rifuggi a Ravenna 
con Alniachilde ch’avca pigliato a 
marito. Longino esarca di Ravenna 
le offrì di prenderla in moglie, e di 
farla regnare sopra tutta Tituba, s’ol- 
la dati gli avesse i suoi tesori ; e Ro- 
smouda per liberarsi dal marito, u- 
sceudo del bagno gli diede una taz- 
za avvelenata. Almacbilde Irebbe in 
parte, ed avvedutosi ch'era veleno 
costrinse Rosinonda a bere il resto, 
cd ambidue morirono d’ orribili do- 
lori (t). 

S. S— I. 

(l) ammenda c il (itolo rii il «oggetto di 
una IragodU d’Alficri, Ampère figlio Lu fallo ri- 
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R () S N Y ( Antonio Giuseppe 
Nicolò di ), uno dei pili fecondi 
scrittori francesi del suo secolo, nnc- 
<pie a Parigi nel 1771. Aveva rice- 
vuto dalla natura alcuuc disposizio- 
ni per le lettere ed un rivo deside- 
rio di celebrità ; ma la rivoluzione 
gl' impedì di perfezionare i suoi 
primi studi fatti nella scuola mili- 
tare di Rchais. Entrato nella milizia 
fin dal 1 788, approfittò della prima 
occasione per ritirarsi col grado di 
capitano. Poco dopo ebbe impiego 
negli ufizi del ministero dell’inter- 
no. Allora si fece conoscere da Flo- 
rian di cui la benevolenza e gl’inco- 
raggiamenti riaccesero la sna passio- 
ne per la letteratura. Nel 1795 pu- 
blicò le Sventure di la Galelière, 
romanzo in cui dipinse non senza 
alcun vigore il quadro degli orrori, 
ai quali la Francia era stata in pre- 
da durante il regno della Conven- 
zione , e che piecqnc alquanto ìd 
grazia del soggetto. Du quel momen- 
to lo sue opere succcdcrono le une 
alle altre con una inconcepibile pre- 
stezza. Egli disconfessò poi quello 
produzioni che gli erano state strap- 
pate, coma dice egli stesso, dalle cir- 
costanze, dalla miseria; e dalla ridi- 
cola vanità d'essere autore. Ma un 
matrimonio rese la sua situazione 
più difficile; continuò dunque a fare 
libri e componimenti pel teatro , 
divenne libraio per vendere i suoi 
libri, c direttore d'nn teatro sopra i 
bastioni per farvi rappresentare le 
tue commedie. Quest’ ultima cosa 
compì la sua rovina. Alcuni amici 
ch'avca conservato lo raccomandava- 
no con tanta istanza ebe il ministro 
dell'interno lo rimise in un impie- 
go ne'suoi ufizi. Incombcnzato dal- 
enne commissioni dal governo conso- 

crrcre, nel T834, nel teatro francese mia trage- 
dia dello stesso soggetto giS trattalo io Srancia 
da Baro ( 7 *. tale nome), e da Cristiano Des- 
croir col titolo A Lbnino o la Vendetta, Tacen- 
ti et ha fatto rappresentare a Lilla nel rjSH una 
tragedia di Roimonda. 

A. B — T. 
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lare, visitò le provi ncie meridionali 
della Francia. Nel 1802 avea un im- 

E iego momentaneo in Auttin che gli 
isciava tempo, del quale approfittò 
per iscrivere la storia di qaeU’aotiea 
città. Tornato a Parigi discoprì ne- 
gli archivi del ministero i materia- 
li raccolti dai Benedettini della con- 
gregazione di s. Mauro, sulla storia 
letteraria della Francia , e gli venne 
in capo l'insensata idea di terminare 
da sò solo qiieU'npera importante. 
Ma il governo ordinò di consegnare 
i manoscritti dei Benedettini alla 
classe dell'Istitnto, che sarebbe stata 
incomhenzata di terminare l'opera 
loro (Fedi RivkT). Accecato dall’ 
amor proprio Rosny volle precorre- 
re all' Istituto pnblieando quale ri- 
sultato delle sue ricerche : Un qua- 
dro letterario della Francia nel se- 
colo dccimoterzo. Tale libro annun- 
ciato sci mesi prime, comparve suHa 
fine del 1809; ma lungi dal corri- 
spondere alle promesse dell’ autore 
non servì che a dimostrarne 1* igno- 
ranza cd il pochissimo discernimen- 
to. Umiliato dallo critiche alle quali 
s'era esposto, Rosny non tenne allo- 
ra la promessa che latto aveva dicci 
anni prima ( Prefazione della Feli- 
cità morale ), di rompere la sua 
penna c di seppellire fn eterna di- 
menticanza lino la memoria degl’ 
impotenti suoi sforzi. Avendo ferma- 
to dimora a Valenciennes, pigliò in 
moglie la figliuola del segretario del 
podestà, c fu fatto segretario perpe- 
tuo d'un'nccadcmia che vi fu eretta 
col titolo di Società libera delle 
scienze, arti, commercio, industria , 
c che tenno la sua prima adunanza 
n’di 2 novembre 1810. It soverchio 
lavoro cd il dolore di sopravvivere 
alle sue opere alteravano la salute di 
Rosny; e dopo di avere languito al- 
cun tcmpo,morì agli 1 1 ottobre 1814 
in età di 43 anni. Era membro di 
parecchie accademie c società lette- 
rarie. Si troveranno i titoli delle site 
opere, che formano almeno ottanta 
Volumi, nella Francia letteraria di 
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Ersch, con l' indicazione dì quelle 
state voltate in tedesco, in isvedese 
ed anche in olandese. Le principali 
sono : I. I.c Sventure di la Galetiè- 
re, durante il governo decemvira- 
le, Parigi, >796, in 8.vo ; quarta e- 
dizionc, 1800, 2 voi. iu 18; II La 
Fila di Florian, 1797, in 18 ; III 
Teatro, 1798, due volumi in 18. 
Tale raccolta contiene la Famiglia 
povera, commedia di due atti. — A- 
done ad il buon negro; — Il governo 
decemviralcjcomniedia di tre atti; — 
Il castello di Mora, opera in tre atti; 
ed i Tre Rivali, commedia in duo 
atti ; IV II Tribunale d' Apollo , 
ossia Giudizio in ultima istanza di 
tutti gli scrittori viventi; libello in* 
giurioso, parziale ed infamante, fat- 
to da uua società di letterati pigmei, 
jParigi, an. Vili ( 1800 ), 2 voi. in 
18, È una cattiva copia del piccolo 
Almanacco dei grandi uomini diRi- 
varoì. Rosny nell’articolo ch’egli cre- 
dette dovere scrivere di sé per allon- 
tanare i sospetti , accusa i librai 
della sua fecondità : « Voi costringe- 
si te, dice loro, gli autori a divenire 
>1 prolissi, comperando a tesa le coni- 
vi posizioni letterarie , od a misura 
n come comperereste delle patate ; 
n acquistando manoscritti a peso ed 
» alla libbra, avvilite le arti edincate- 
vi nate l’iugcgno. E soggiu nge: Rosny 
tv scrive per guadagnare denaro; per 
sv questo rispetto è scusabile; ma non 
vi gli si perdonerà giammai di sacri- 
li beare la sua riputazione all’ inte- 
si resse. Tuttavia egli potrà in pro- 
li grosso ottenere qualche applauso. 
Vi Gli si accorda facilità, felici dis- 
vi posizioni e molta sensibilità ; le 
vi sue opere si vendono, e sono ri- 
vi cercate particolarmente dalle don- 
vi ne “ ; V La' Felicità rurale, o 
Quadro della vita campestre, divi- 
so in dodici libri, Parigi, 1801, in 
8.vo; ,vc ne sono degli esemplari in 
4 ,to. E un poema in prosa poetica. 
Nella prefazione citata l’autore di- 
chiara, che quell'opera è la sola sia 
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lui riconosciuta; e che se non fa 
concepire la speranza di poter in 
progresso far meglio, s’impegna a 
non più scrivere; VI Storia della 
città di Aulun, conosciuta altre- 
volte col nome di Bibracte capita- 
le degli Edui , Anturi, 1802, in 
4-to, con otto tavole. Nel primo li- 
bro, descritta la posizione della ca- 
pitale degli Editi, l'autore tratta del- 
l'origine loro, del loro arrivo nell* 
Italia e nelle Gallie, degli nsi mili- 
tari e del culto loro . Il secondo 
contiene la storia d’Autun sotto i 
Romani, i Borgognoni ed i Franchi 
fino alla fine del sesto secolo; il ter- 
zo 1 ’ origine de' conti d'Autun, lo 
stabilimento del cristianesimo in 
quel paese, a la Notizia dei 73 uo- 
mini celebri prodotti da quella pro- 
vincia; e da ultimo il quarto descri- 
vo le antichità d’Autun. L’opera ter- 
mina coll'Assedio iC Alise, estratto 
dai comcntari di Cesare; il Discor- 
so dì Eumene pel ristabilimento 
delle scuole meniene, tradotto da 
Masson {F. Elmìmp.), ed il Giorna- 
le dell'assedio d'Autun ; fatto nel 
1591 dal maresciallo d'Auraont, 
Gli ultimi tre Scritti sono ciò ebo 
v’ha di più importante nel prefato 
libro; e la storia d'Autun resta da 
farsi; VII Giulio Sacroviro, o l’Ul- 
timo degli Edui, Parigi, i 8 o 3 , 3 
voi. in 8.vo, è un nuovo poema in 
prosa detta poetica, del quale l’au- 
tore avea concepita l’idea scrivendo' 
la storia d’Autun; Vili Quadro 
letterario della Francia durante 
il decimoterzo secolo, ovvero Ri- 
cerche storiche sopra lo stato del- 
le arti, scienze e belle lettere dal- 
li anno izoo fino al i 3 ol, ivi, 1809, 
in 8.vo. Non ò che una compilazio- 
ne, nella qualo l’autore non ha al- 
tro di suo che gli errori d’ogni ge- 
nere de'quali sono zeppe tutte le 
pagine ; IX Giornale centrale del- 
le accademie o società dotte, anni 
i8fo e 1811 , Valenciennes, in 8.vo. 
Publicavasi ciascun mese un nume- 
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ro ilei prefaio giornale di coi deve 
dispiacere che abbia cessato, perchè 
non v’è nessuna raccolta deilo stes- 
so genere che possa compiutamente 
tenerne vece. Vi si trova l'es posizio- 
ne de’lavori di 7& accademie, o so- 
cietà letterarie d'agricoUura,s<iea2e 
od arti ec.,tanto nazionali che stranie- 
re; e vo ne sono di quelle (per esem- 
pio di qoella di Valenciennes) delle 

r "i vanamente si cercherebbero 
»o le memorie. ISel primo nu- 
mero l'autore dà la 'nota di ceutoset- 
tautaeinque accademie delle quali 
riproponeva di descrivete i lavori, 
ma non avendogli trentachique di 
esse mandato le memorie Idre, non 
furono menzionate nei due acni 
del giornale, ne'quali si trova non- 
dimeno notizia di trcuiacinquo al- 
tre società, dapprima non compre- 
se nella nota; X Notizia delle dif- 
ferenti opere, che compongono la 
raccolta compiuta delle opere di- 
verse di Jos. di Rosny, 1811, 4 
pag. in 8.V0. Oltre i libri già nomi- 
nati, od indicati da Erseh vi cita 
i seguenti: Compendio storico so- 
pra Stefano lioiieau,ìu 8.vo; — so- 
pra Alano di Lilla ; — Ricerche 
storiche intorno ai Druidi, 1810, 
iu 8.vo, di 11 pagine; — Compen- 
dio storico sulla vita d'Arnauld, 
legato nel decimotcrzo secolo, Va- 
lenciennes, 1810, in 8.vo ; — Lette- 
ra a folta ire, nei campi Elisi, in 
8.vo ; — l' f orno elle ha fatto for- 
tuna, ossia la giornata d'un nuo- 
vo ricco, satira, anno Vili, in 11; 
— il Delirio del sentimento, o Va 
ncggiainenlo d’un uomo sensibile in 
j a ( 1 ) ; — Discorso sopra lo spirito 
della Storia; — sopra l’ inlluenza 
che le donne hanno avuto nella let- 
teratura, in 8.vo ; — Discorso e can- 
tici massonici, in 11; — Alfonso 
e Celestina, o il Uligrato per amore, 

1 

( i ) t* tenta dubbio iVjtera ttr»a die 1 
Cantili iu aria o Sogni dì un ttomu icntiuilt, 
A ululi, »8o3, in il, di 3fi pagine. 
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in i 8 ; — La diligenza di Bor- 
deaux, o il Matrimonio in posta, si 
voi. in il, con fig. — Costanza, o 
la giovane americana, in 18 con fig.; 
— Isidoro e Giulietta, opera bolla 
in tre atti; — il Principe di Vene- 
zia, tre atti in prosa ; — Cadet 
Roussel letterato, un atto solo;— » 
Cristoforo Colombo, melodramma 
in tre atti; XI Annunciava siccome 
sotto i torchi, ed ancora inedita: 
Storia della scoperta del nuovo 
mondo, preceduta da nna memoria 
giustificante in favore degli Spa- 
glinoli, intorno alle crudeltà che *t 
commisero, in 4-to, con molto tavo- 
le disegnate dall’autore ; — Ricer- 
che storiche sopra r origine è la 
fondazione delle principali città 
della Francia, in 8.vo; Il ritor- 
no del Peruviano a Parigi, 4 vel- 
ia 18; ■ — 'Gemevieva e Baudoin, od 
origine del priorato dei Due-Aman- 
ti, in 18; — L’ Egoista, commedia 
di tre attiin versi; XII Sogni sen- 
timentali, Valencienoes , 1811; 3 
voi. in 8.vo ; contenenti la Casa ru- 
stica, il Metodo di educazione, ed 
i Miei addio alla vita ; XIII Elo- 
gio di Florian,- 1811, in 8.vo di 18 
l'ucce. 

W— s. 

ROSOI (Du). V. ©l’hosoi. 

v. j'x i»n pMi 

ROSPIGLIOSI. Fedi ClemeW. 

■ TK IX. 

ROSSELANE , moglie di SoK- 
maiio il grande, impcradoro de’Tut- 
chi, era russa d’origiue. Madre di 
Djihan-*ghir, di llaiazct e di Selim 
11 , ella tu implacabile rivale di Bo- 
storcila, madre dello sfortunato Mu- 
staià : l'odio suo per la circassa , si 
estese sopra il di lui figlio, ed ella 
il rovinò tanto per animosità ebe 
er ambizione. Le giovò meno la 
ellezita, che lo spirito e l'accortez- 
za di che era dotata ; è noto che le 
riuscì di (àrsi affrancare e di porta- 
re il nome d’ imperatrice : ma tale 
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pessima donna odiosa fu tanto pèr 
i'abnso ch’ella fece del suo ascenden- 
te sul grande Solimano, che per la 
Bua ingratitudine verso di lui (t). 
Nel i534i ella si uni con Zulema, 
sultana valide o madre, per rovina- 
re il gran visir Ibraim, oggetto del- 
la comune loro gelosia, pel credito 
di cui godeva presso al suo padrone; 
ed ella vi riuscì. Nemica del princi- 
pe M listala, perchè nemica: era di Bo- 
eforona di lui madre, volendo in ol- 
tre assicurare il trono ad uuo de'suoi 
tìgli, a danno di tale tiglio primoge- 
nito del sultano, ella l'accusò di tra- 
dimento, di pratiche coi Persiani, c 
sostenuta dal gran visir suo genero 
(f. Roostan Bassa'), fatto le renne 
di accecare talmente Solimano, che 
divenne il carnefice di suo figlio (F. 
Mustafa'). Passò ella da tale delitto 
ad un secondo : suscitò un imposto- 
re, che assunse il nome del princi- 
pe di cni ella ragionato uveVa la mor- 
te, sperando che il frutto di tale or- 
ribile trama sarebbe stato colto da 
llaiazet , oggetto unico della sna 
condiscendenza e della sua ambizio- 
ne : riuscendo tale atroce raggiro, 
essere doveva tolto il trono, e forse 
la vita, al sultano suo sposo e suo 
benefattore. I/inflessibile fedeltà di 
Acbmet ( V . Aciimkt) scopri tutti 
i colpevoli, tranne la destra loro i- 
stigatrico , cui l'antiveggenza usata 

Ì irescrvù dal sospetto. Le làlse sue 
agrimo c lé' sue preghiere salvaro- 
no dalla collera d'un padre, giusta- 
mente irritato, Bajazet, assai più 
reo di Mustafà ( V c di _ Bajazet ). 
Rosselsne non otteune lo scopo del- 
le sue perfidie e de'suoi delitti : pri- 
ma di aver potato incoronare finja- 

( i ) Demetrio Cantrmir, nella sua Storia 
delt Impero ottomano, non fa menzioue ninna 
di nosselanc e de’suoi raggiri, (guanto nc dico- 
no gli »Uiri«'i nostri è trullo dulie Lettera di 
Basite. Mar moni. - 1 , nelle sue Novelle morali , 
e Futuri nella sua cornine liu di Solimano lì, 
hanno abbellito mollo lo spirito ed il carallcrc 
ili tale ^ritici|ic*>a, ili cui }1 nome persiano Ho«- 
ichut siguUtca Luce. 
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zet ella mori, nel 1 557, nelle brac- 
cia del sultano, che non cessò mai 
di amarla, di crederla sincera -e di 
obbedirle. 

S— T. 

ROSSELI (Anuibale), religioso 
italiano, nato in Calabria verso la 
metà del secolo sedicesimo , entrò 
nell'ordine di s. Francesco, ed inso- 
gnò la teologia prima a Todi, poi a 
Cracovia. È principalmente conó- 
sciuto per aver comentato in sei vo- 
lumi in foglio, Colonia, i63o, ilPoè- 
mander, o Pastore, opera puhlicata 
in greco col nome d’Hermes o Et- 
mcte : il suddetto comcntario è una 
specie d’ Enciclopedia comparsa nel 
1578 per la prima volta, c ristampata 
in Cracovia (F. Patrizi). 

F — a. 

ROSSELLI (Cosmo), pittore, na- 
to a Firenze nel 1 4 ■ 6 , fu uno degli 
ultimi artisti dell’ antica scuola Fio- 
rentina, thè produsse Butticeli:, Fi- 
lippino Lippi, Domenico del Ghir- 
landaio, ec. Nella sua patria vi sono 
in picciolistimo numero le sue ope- 
re: la più conosciuta è il Miracolo 
del Santo Sacramento, che si vede 
nella chiesa di s. Ambrogio. E un di- 
pinto a fresco , ed osservabile pel 
grandissimo numero di personaggi 
contenutivi. Molti sono ritratti pie- 
ni di verità, c di cni si vanta l’esprcfc- 
sionc, la varietà ed il rilievo ; fanno 
più di tutti impressione quelli di 
Poliziano, di Marsilio Ficino c di 
Pico della Mirandola . Chiamato a 
Roma da Sisto IV, Rosselli fa uno 
di quelli che esso papa incomhenzò 
di adornare la cappella Sistina. A mal- 
grado di tanta protezione, si mostrò 
allatto inferiore ai suoi competito- 
ri, c non potendo eguagliarli nella 
scienza del diseguo caricò la sua pit- 
tura di colorì risplendenti, ornati d’ 
oro, e senza armonia. Egli fece la 
cappella, come la Venere del rivallo 
d* Apollo, ricca, non potendo farla 
bella. Tuttavia se il buon gusto con- 
d mnuva quella maniera, il papa ap- 
provò, c ricompensò Rosselli più di 
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tutti gli altri pittori che avevano la- 
vorato con lui. Di tutte le opere da 
lui latte in questa circostanza, la mi- 
gliore è forse il Sermone di Gesù 
Cristo sulla montagna , di cui il 
paese si attribuisce a Pietro di Co- 
simo suo allievo. 11 Museo del Lou- 
vre possedè un quadro di Rosselli 
dipinto sul legno provenuto dalla 
chiesa soppressa di santa Maddalena 
de Pozzi a Firenze, e rappreseota 
la t'ergine che presenta suo figlio 
alC adorazione degli Angeli, di 
santa Maddalena c di san Bernar- 
do scrivente per ispirazione divina 
le lodi della madre del Salvatore . 
Rosselli mori a Firenze nell' anno 
1484 - — Matteo RosSKt.Lt, pittore, 
nacque a P'ircuzc nel tS^B, c fu suc- 
cessivamente allievo di Pagani c di 
Passignano. Ma egli si formò spe- 
cialmente il gusto sopra le opere de- 
gli antichi pittori, e studiando molto 
quelle che possedute erano da Firen- 
ze e da Roma. Per tale modo arrivò 
ad essere buon pittore esente da si- 
stema, c meritò che il duca di Mo- 
dena lo invitasse ad andare alla sua 
corte, e che il granduca di Tosca- 
na Cosimo II lo ritenesse nella sua. 
Se ebbe rivali nella pittura n'ebbe 
pochi nelfinscgnarla. Il suo caratte- 
ri: tranquillo e freddo non lo trae- 
va a nuovi concepimenti, a compo- 
sizioni di grand'ellctto o ebe esigo- 
no quella arditezza di esecuzione 
che dinota un artista pieno d’entu- 
siasmo ; ma le sue opere si fanno 
osservare per la correzione del dise- 
gno, e per un’imitazione esatta del- 
la natura, in cui non sempre, a dir 
vero, sceglie bene. Regna general- 
mente no'snoi quadri un accordo ed 
una tranquillità eba spirano malin- 
conia, e che li rende gradevoli, an- 
che a paragone delle composizioni 
più gaie e di più brillante colorito. 
Il grandioso è ciò che caratterizza 
apecialmcnto il suo ingegno ; ed ha 
delle teste d'angelo che somigliano 
a quelle dclCarracci a tale da ingan- 
■larvisi i maggiori conoscitori. Qual- 
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che volta ha gareggiato col Cigoli m 
come, per esempio, nella Nascita di 
Gesù Cristo posseduta dalla chiesa 
di san Gaetano, e che si tiene pel 
suo capolavoro, e nella Croccfissio- 
ne di sant' Andrea, che si vede in 
quella di Tutti i Santi, e che otten- 
ne l'onore d'essere incisa. La stima 
che si ha per le sue pitture a frese* 
giunge quasi all'ammirazione : ben- 
ché dipinte da due secoli , hanno 
ancora una notabile freschezza. Il 
chiostro dell' Annunciata possiedo 
molte lunette dipinte da lui ; quella 
rappresentante il Papa Alessandro 
VI che approva lordine de’ Serviti, 
era riguardata da Passignano c da 
Cortona come una grande e bell* 
opera. Aveva dipinto nella volta d’ 
una delle sale di Poggio-Imperiale, 
casa di delizia dei granduchi di To- 
scana, molti tratti della Vita dei 
Medici. La sala in cui v'erano le sue 
pitture essendo stata demolita, re- 
gnando Pietro Leopoldo, ne fu con- 
servata la volta, che si trasportò in 
un altro sito ; tanto si pregiata quel- 
la produzione di Rosselli . Ma so- 
prattutto egli è meritevole di gloria 
per 1* affezione veramente paterna 
cb'avca pc'suoi allievi,dci quali il ta- 
lento ed il numero hanno fatto la 
sua scuola una delle più celebri d' 
Italia. Il Musco del Louvre ha un 
quadro di tale artista rappresen- 
tante la Vergine e gli Angeli che 
portano fiori e frutti al bambin 
Gesù seduto sui ginocchi di s. Giu- 
seppe. Rosselli mori n Fircuze nell’ 
anno i65o. 

P — s. 

ROSSELLI (Cosimo), mnemo- 
nista, nato a Firenze verso il princi- 

E io del sedicesimo secolo, prese nel- 
. gioventù l'abito di s. Domenico, 
è divise la sua vita fra i doveri del 
sno stato e la coltura delle scienze. 
Secondo i bibliotecari del sno ordi- 
ne, era versato ugualmente nella teo- 
logia, nella filosofia c nelle lettere, c 
gli acquistò estesa riputazione il ta- 
lento del pergamo (V. la Bib. ordinis 
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praedicatorum , LI, 2 43 ). Mori nel 
1578, lasciando manoscritte molte 
opere fra le quali nn Trattato mne- 
monico che suo fratello Damiano 
Rosselli, pure domenicano, pubticò 
con questo titolo : Thesaurus arti- 
ficiosae momnriae, concionatori- 
bus, philosophis, medicis, juristis, 
ec., perutilis,\ enezta, 1679, in 4-to 
di 290 pagine, con figure incise in 
legno. In tale opera curiosa e rara 
del pari, ma scritta con poco ordi- 
ne, e piena di particolarità estranee 
al soggetto, si trovano cose non po- 
co singolari ; vi si vede figurata, fo- 
glio 1 38 , la distribuzione delle dif- 
ferenti facoltà dello spirito, delinea- 
ta sopra la parte esterna d'una testa 
umana, in una maniera che ha qual- 
che analogia col sistema craniosco- 
pico del dottore Gali. L'autore vi 
parla molto della indigitazione e 
della maniera di farsi intendere coi 
moti delle dita. Tale metodo, co- 
nosciuto dagli antichi, è stato svi- 
luppato da molti autori, de' quali 
Fabricio pose la nota nella Biblio- 
teca latina , lib. IV, cap. 6 ; il pre- 
fato dotto bibliografo non conosce- 
va l'opera di Rosselli. Si può con- 
sultare intorno all’ indigitazione 1' 
articolo Requeno. — 1 Stefano Ros- 
selli, antiquario Fiorentino, nato 
nel 1098, morto a ' 5 di ottobre 
1664, era della stessa famiglia. Si 
ha di lui una Cronaca del suo tem- 
po (dal |643 al 1 ( 363 ); un Sepul- 
tuario Fiorentino, ed altre compi- 
lazioni storiche. V. gli Elogi degli 
uomini illustri toscani , IV, 406. 

W— s. 

ROSSliT (Fiukcesco di), poeta 
c romanziere, nacque verso il 1570 
in Provenza, da una famiglia nobi- 
le. Trascinato da un vano ardore di 
rimare, compose pressoché appena 
uscito dell'infanzia un gran nume- 
ro di sonetti in lode d'una signora 
a cui dà il nome di Fillidc. Duran- 
te un viaggio che fece in Italia, 
presso ad uno stampatore d'Avipno- 
ne stampata venne una parto dulie 
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sue poesie, ma con tanti difetti che 
l'autore stesso durò fatica a rico- 
noscerle. Si accese di grande sde- 
gno nel vedere sfigurarsi dei versi 
ch’egli credeva impareggiabili ; o 
fu sollecito di publicarc di essi una 
nuova edizione corretta ed a cerea 
sciuta.-le lodi de'suoi amici tcrmf- 
narono di fargli girare il capo. La 
Provenza era un teatro troppo pic- 
ciolo per un uomo d’un merito si 
prodigioso. Corse a Parigi persua- 
so d'esservi ricercato dagli scritto- 
ri e dai poeti più celebri, eh* egli 
sperava almeno di eguagliare. Tut- 
tavia indirizzò vanamente un'epi- 
stola a Malherbc richiedendogli la 
sua amicizia. Rosset fu uno di quelli 
che disputarono il premio, al Puy 
della Concezione , a Rouen ( F. 
Guiot). Dotato d'uno spirito atti- 
vissimo, e sapendo il latino, l’ita- 
liano e Io spagnuolo, publicò dello 
traduzioni da lungo tempo dimen- 
ticate di Don Chisciotte e delle No- 
velle di Cervantes, de\Y Orlando fu- 
rioso, dell Orlando innamoralo e 
finalmente della Fila di s. Filippo 
Neri di Galloni. In gioventù era 
stato appassionato per le doDnc ; ma 
poscia quelt'alta opinione che di es- 
se avea concepita di molto diminuì. 
Fu editore delle Quindici gioie del 
matrimonio, o la Rete nella qualo 
sono tenuti molti personaggi del 
nostro tempo, Rouen, 1604, in 12. 
Tale opera attribuita ad uoo scrit- 
tore anonimo del decimoquinto se- 
colo, è scritta con una maliziosa inge- 
nuità. La Mounoie no fece soggetto 
d'una osservazione inserita nella Me- 
nagiana, I, 107, 108; o Le Duchat 
ne fece un'edizione accresciuta di 
alcune antiche poesie, Aia, 1726, 
in 8.vo ricercata dai curiosi ( V . Du- 
cii at). Rosset passò quattordici an- 
ni in corte, senza cessare di scrive- 
re. Viveva ancora nel I 03 o ; ma s’i- 
gnora l’epoca della sua morte. Oltre 
le opere citate si ha di lui : I. L 0 
Dodici bellezze di Fillide, ed altre 
Opere poetiche, Parigi, i 6 o 4 ,iu 8.vo; 
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II De line della poesia francese, o 
Raccolta dei più bei versi di que- 
sto tempo, ivi, 1618, in 8.vo. Ros- 
set non è che l'editore di tale volu- 
me ; III II romanzo dei cavalieri 
della gloria , contenente le avven- 
tare dei cavalieri che comparvero 
nelle corse della piazsa reale, ivi, 
1G12 o it>i 3 , in 4 -to, riprodotto col 
titolo di Storia nel palazzo della fe- 
licità, ivi, i G 1 6 j IV Storia degli a- 
manti volubili di questo tempo, in 
cui sotto nomi inventati sono con- 
tenuti gli amori di molti principi, 
signori che hanoo ingannato le lo- 
ro amanti o ne sono stati ingannati, 
ivi, 1617 o 1G19, in 8.vo ; V L’om- 
mirabile storia del cavaliere del 
sole, dove sono raccontate le im- 
mortali prodezze di tale invincibile 
guerriero c di suo fratello Rosichia- 
ro, figlio del grande imperatore di 
Costantinopoli , con le avventure 
della principessa Claridiana, e d'al- 
tri grandi signori, traduzione dal 
Casligliano, ivi, ìGio-zG, 8 voi, in 
8,vo. Luigi Dotici ebbe parto nella 
prefata versione, della quale i duo 
primi volumi sono stati ristampati 
nel t G 43 . V’ò un Compendio di ta- 
le opera e del Romanzo dei roman- 
zi, attribuito, ma senza fondamen- 
to, al conte di Tressou, Parigi,! 780, 
2 voi. in 12 (I'. il Itianuale del Li- 
braio di Brunet, art. Russe t) ; VI 
Le storie^ tragiche del nostro tem- 
po, dove sono contenute le morti 
preste c lagninoceli di molte perso- 
ne, Lione, 1621, in 8.vo. Le edizio- 
ni anteriori sono meno compiute. 
Tutte le opere di Rosse t testò indi- 
cate, sono ricercato ancora dai rac- 
coglitori, e salgono nelle vendite a 
prezzi piuttosto alti, specialmente la 
Storia del cavaliere del Sole. 

W— 3. 

ROSSET (Giuseppi:), abile scul- 
tore, nato nel 1706 a Saint-Clandc, 
ebbe, come Le Puget, la gloria di 
formarsi senza maestro. La vista di 
alcune copie di buoni modelli e di 
alcuni bassorilievi, che si "procac- 
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ciò, gli accese l'ingegno, c gli fece 
indovinare le meraviglio dcll'anti- 
chità. Lavorava colla stessa abilità 
ogni specie di materie ; e 1' avorio 
sì duro sembrava rammollirsi corno 
una pasta sotto le sue dita. Voltaire, 
permettendogli di fare il suo busto, 
estese la celebrità di Rossct. Ma ta- 
le artista semplice e modesto, non 
ponsò ad approfittare dulia sua fama 
per crescerò il prezzo dello suo ca- 
pere. Moltiplicò i ritratti del filoso- 
lò di Ferney, per corrispondere al 
desiderio degli ammiratori di lui. 
Posciacbò Federico 11 ro di Prns- 
sio no vide alcuni, scrisse: » Non v’ò 
» nessuno che sappia dare vita ad 
» un busto come lo scultore di Fran- 
ti ca-Contea “. Rossct ha scolpito un 
grande numero di soggetti religio- 
si, con oìservabile fiuitezza, e sono 
molto ricercati . Le sue Madonne 
hanno un carattere qnasi divino. 
Falconct ammirando un s. Girola- 
mo, uscito delle mnni di esso artista, 
diceva ebe Rossct aveva certamen- 
te viaggiato in Italin, c studiato al- 
meno per dicci anni i grandi mae- 
stri; c non si poteva persuaderlo 
che non era uscito dalla sua piccio- 
lu città. Preferì a vantaggi clic gli 
erano offerti per attirarlo a Parigi, 
il modesto vivere di cni godeva nel- 
la sua patria, dove morì assai com- 
pianto n ’3 di dccemhrc 1786, d'an- 
ni ottanta. Lisciando tre figli credi 
dello sue virtù e del suo talento, ma 
elio non ebbero la stessa celebrità. 
Il marchese di Villette ha publicato 
sopra Rossct una Notizia ucl Gior- 
nale di Parigi del di 5 di gennaio 
del 1787, inserita poscia nelle Ope- 
re dell’autore. 

w— ». 

ROSSI (Pizfno de), generale ce- 
lebre del decimoquarto secolo, la cui 
famiglia era stata luDgo tempo alla 
testa del partito Guelfi) nella città 
di Parma. Il cardinalu Bertrando 
du Ponget, legato del papa, l'avea 
poi ridotto a cercare rifugio fra i 
nemici della Chiesa. Giovanni re di 
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Boemia ristabilì i Rossi nella patria 
loro, e quando lasciò l'Italia, vendet- 
te loro nel 1 333 le città di Parma e 
di Lucca. Due anni dopo Mastino 
della Scala, signore di Verona, gli 
obbligò a dargli Parma, ed a ven- 
dergli Lucra a certe condizioni . 
cui non attenne. Pietro de Bos- 
si, il più giovane dei sei /rateili 
dei quali tale famiglia era compo- 
sta, passava, dicesi, pel più compi- 
to cavaliere d’Italia; nelle guerre 
civili che da lungo tempo travaglia- 
vano il suo paese, area dato splendi- 
de prove di un valore non macchia- 
to da alcuna crudeltà. I soldati tede- 
schi, che servivano allora in Italia, 
1 * aveano chiamato loro signore, o 
gli mostravano illimitato all'etto; li- 
berale, lino all’imprudenza, verso i 
suoi compagni d’arme, appena riser- 
vava per sè una veste ed un cavallo.' 
La sua alta statura e le sne gentili 
maniere traevano sopra di lui gli 
sguardi di tutte le donne: tuttavia 
conservat o aveva in mezzo ai campi 
una purità che non si era macchiata 
inai e che dt'Va un particolar incan- 
to al nobile suo volto. PWvato da 
Mastino della Scala delle sue due si- 
gnorie, spogliato d*^uoi averi, scac- 
ciato da’ suoi «-cuori palazzi, perse- 
guitato a Mmtrenjoli, duv’ erasi riti- 
rino, e finalmente condotto in ostag- 
gio a Verona, sospinga l’ occasiono 
di vendicarsi del suo oppressore. In- 
tese finalmente nel iddìi cho i Fio- 
rentini uniti ai Vipiziani aveano 
intimata guerra a Mastino; fuggen- 
do subito alle sue guardie si recò ad 
offerire i suoi servigi ai Fiorentini, 
che lo fecero capitano del loro eser- 
cito. Con forze inferiori devastò i 
territorii di Padova e di Treviso sot- 
to gli occhi del suo nemico, lo tenne 
sempre in iscacco; e dopo una bril- 
lante campagna riuscì ad impadro- 
nirsi di Fadova a* l3 d agosto 1 33']. 
Quanto avea mostrato abilità nel 
guerreggiare, tanto fece risplendcro 
la sua umanità, allorché entrando 
di notte c per sorpresa in una città 
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nemica con soldati mercenari, di 
nazioni e di costumi differenti, sep- 
pe contenerli nel più perfetto ordi- 
ne; ma fu quello il termine delle 
sue imprese. Ucciso venne d’ un col- 
po di lancia all’ assedio di Mousclico 
a ’7 agosto susseguente; e suo fratello 
Massilio, che serviva nella stessa ar- 
mata, morì di febbre otto anni do- 
po. U n altro fratello di nome Orlan- 
do, fu chiamato dai Fiorentini per 
comandare la loro armata. Pel trat- 
tato che terminò questa guerra, la 
famiglia Rossi fu rimessa a Parma 
in LulLi i suoi beni. 

8 . 8 — 1 . 

ROSSI (Antonio), pittore, nato 
a Zoldo, nel ducato di Padova, ver- 
so la ime del dccimoqnarto secolo, 
merita d’essere tratto dalla dimeuti- 
canza, perché fu il primo maestro 
di Tiziano; nel sud tempo la pittur 
ra ad olio non era ancora conosciuta; 
ma restano di lui tre quadri dipinti 
ad acquerello, bastcvoli per largii 
una riputazione meritata. Uno ò 
una grande composizione che si ve- 
de nella chiesa parrocchiale di Sel- 
va. Rappresenta S. Lorenzo protet- 
tore della chiesa e molti altri san- 
ti in piedi intorno al irono della 
Madonna ; l’ altro più picciolo è in 
una dolio cappelle della parrocchia 
di Cadore; rappresenta il Trono del- 
la Madonna circondato da perso- 
naggi che suonano istromenli. Fi- 
nalmente il terzo cd il più osserva- 
bile, è una composiziono divisa in 
sci parti. Lo stile ò più dolce o me- 
no secco ; c quantunque tnic quadro 
sia intcriore a quelli di Giacomo 
Bellini, è loro eguale perla finitezza 
e pel colore; e la maniera n’ è adatta 
simile. Perciò Lanzi tiene che Rossi 
debba esser messo in capo ai pitto- 
ri della scuola viuiziana. — Rossi 
(Properzia de), nata a Bologna verso 
gli ultimi anui del deciqaoquinto se- 
colo, cultivò di hiion’orn tutto le bel- 
le arti, e si rese distinta in quella 
che raramente toccò in sorte al suo 
sesso, la scoltura. I pruni saggi da 
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lei tentati, quantunque osservabilis- 
simi, non presagivano l’abilità ch'el- 
la poscia doveva sviluppare. Sopra 
noccioli di frutti ella rappresentava 
da una parte gli ^pos(o/i,e dall’altra 
molti Santi. La più singolare di tali 
sculture fii la Passione di Gesù 
Cristo da lei rappresentata sopra un 
nocciolo di pesco, su cui vedevausi 
molte figure, variate, ben disposte 
ed inventate con arte. Incoraggiata 
dalle lodi che davansi a que’ minuti 
lavori, osò provarsi in più importan- 
ti, e fece per la facciata delta chiesa 
di s. Petronio due statue di marmo 
che ottennero il suffragio degl’in- 
tendenti. Il senato di Bologna le 
eommise molte opere, che misero il 
suggello alla sua riputazione. Avida 
di tutte le cognizioni appartenen- 
ti al disegno, coltivò 1' architettu- 
ra e la prospettiva , e dipinse al- 
cuni soggetti di storia, eh’ ella in- 
cise indi e bene. Si rese pur cele- 
bre nella musica - istrumentalc e 
nella vooale. Si maritò presto ; Pro- 
perzia ricercata per l'ingegno, la bel- 
lezza, l’amabilità, da tutte lo illustri 
persone di Bologna, avrebbe potuto 
essere felice, se V amoro non fosse 
sopravvenuto ad avvelenare i suoi 
giorni; ella s' innamorò d' un giova- 
ne che non corrispose alla sua pas- 
sione ; volle fare perpetua la sua dis- 
grazia, e cominciò un bassorilievo 
in marmo, rappresentante Giusep- 
pe che rifiuta le offerte della mo- 
glie di Putifarre: vi pose ogni suo 
sapere, e produsse un capolavoro. La 
sposa di Putifarre era il suo ritrat- 
to. Giuseppe rappresentava colui 
eh’ ella amava. L' esecuzioni di tale 
bassorilievo, esaurì tutte le sue for- 
ze, e quanti’ ella I’ ebbe terminato 
lasciò lo scarpello, e morì consumata 
dal dulore nel fior dell' età. Ducis, 
nipote del celebre poeta, rappresen- 
tò questo avvenimento in un qua- 
dro, che fu veduto con piacere nel 
Louvre nel 1821. Allorché il papa 
Clemente VH si recò a Bologua 
nel 1 5 do per incoronare l’ imperata- 
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re Carlo V, volle visitare Proper- 
zia; ma era morta alcuni giorni pri- 
ma dell’arrivo del pontefice, e fa 
perciò privata degli onori da lui ri- 
servati all’ingegno dì lei. — Rossi 
(Giovanni Antonio dk), architetto, 
nacque a Roma nel 1616, e benché 
non avesse mai imparato il disegno, 
la caduta continua dei capolavori 
d'architettura che esistono in quel- 
la città, lo rese un abile architetto. 
Tale mancanza di studi primitivi, 
l'obbligava a valersi d'un' altra ma- 
no per esprimere i pensieri che con- 
cepiva coq tanta grandezza. Dipin- 
se il palazzo d’ liste, oggidì di Ri- 
nuccini, di cui la facciata è uno de- 
gli ornamenti del Corso a Roma) e 
che si riguarda comunemente come 
un capolavoro : la grande scala prin- 
cipalmente è bellissima) il solo dis- 
piacere che ti abbia guardando 
quel magnifico palazzo è che l'arti- 
sta non abbia tentato di superare la 
difficoltà del terreno) e che di duo 
corpi di abitazione de’quali è com- 
porto, quello che mette sulla piazza 
del Gesù sia più atto di quello cho 
mette sulla piazza di Venezia. Sona 
pure dovuti « Rossi i palazzi AasaU 
ti e Muti appiè del Campidoglio, 
l’ospitai delle Donne, a s. Giovan- 
ni Laterano, la chiesa dia. » nntaleo- 
ne, la cappella scorretta, ma gratico- 
le e ricca del Afonie della Pietà , la 
Chiesa di t. Maddalena cui non potè 
terminare, e che altri, morto lui, 
guastarono con una moltitudine di 
ornamenti bizzarri e di cattivo gu- 
sto. I prefati diversi favori arricchi- 
rono Rossi, o risparmiò in oltre pi ir 
di ottantamila scudi, che impiegò 
col suo testamento iu instituzionidi 
beneficenza . Il carattere della sua 
architettura è grandioso) sapeva dis- 
tribuir bene il lume) lo sue costru- 
zioni sono solide) c per quanto il 
terreno fosse ristretto, ebbe l’arte 
di farlo parer vasto . Tale artista 
morì a Roma nel i 6 g 5 . — Rossi 
(Muzio), pittore, nato a Napoli nel 
tUdfi, fu allieva di Stanzimi! e del 
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Guido: un'immatura morte Io rapi 
alle arti, nel i 65 l, quando area ap- 
pena venticinque anni. Aon restano 
di lui che le pitture della Certosa 
di Bologna, c delle quali Crespi ha 
publicato il catalogo. — Mattia de 
Rossi, nato a Roma nel 1 ( 337 , fu 
allievo del Bernini, che se lo asso- 
ciò ed a cui successe nell'ulizio d'ar- 
chitetto di s. Pietro. Il mausoleo di 
Clemente X, la facciata della chiesa 
di santa Galla, la porta di dietro, e 
lo scuderie del palazzo Altieri, c la 
dogana di Ripa-Grande sono opere 
Sue. Diresse una gran parte de’lavo- 
ri del palazzo di monte Citorio, 
Accompagnò Bernini a Parigi , c 
fece sui disegni di esso il modello 
del palazzo del Louvre. Partecipò 
agli onori dc'qnali il primo fu ricol- 
mato, e non cessò di dividete col 
medesimo i lavori (P. Baamai). In- 
nocenzo X gli diede la croce dell" 
ordine di Cristo, c lo incombcnzò 
nel 1695 d'andar ad esaminare lo 
acque della Chiana per rimediare 
ai guasti ch’esse aveano fatti; ma 
tornato a Roma, una ritenziouo- di 
orina lo rapi nell’età di 53 anni.—* 
Pasquale Rossi, più comunemen- 
te detto il Pasqualino, pittore, nac- 
que a Vicenza nel 1641 • Vi souo 
alcuni suoi quadri sì a Roma che a 
Fabriano ; od in diverso gallerie, 
Scene di giuoco, accademie, con- 
versazioni, ed altri argomenti iu 
piccioli quadri del genere fiammin- 
go; ma Rossi specialmente nel pa- 
lazzo reale di Torino ha spiegato 
maggior talento. Vi si ammirano 
alcune soprepportc,c dc'grandi qua- 
dri di soggetti tratti quasi lutti 
dalla Scrittura, ed eseguiti con quel- 
lo stile grazioso che gli era peculia- 
re. In alcuui egli ha felicemente 
culto il gusto della scuola romana. 
— Angelo ne Rossi, scultore, nato 
a Genova nel 1671, fu allievo di 
Filippo Parodi, suo compatriotta, e 
divenne membro dell'accademia di 
s. Luca. Vi sono alcuni bei suoi 
quadri nulla cappella di s. Ignazio, 
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nell» Chiesa del Gesù a Ruma; ed 
è autore del disegno e d'una parte 
delle sculture del mausoleo d'Ales- 
sandro Vili, in s. Pietro. Il basso- 
rilievo ebe adorna tale monumento 
era tanto stimato, che Luigi XIV 
ordinò che il modello di gesso fosse 
collocato nelle sale dell'accademia di 
pittura a Roma, perché vi servisse 
per esemplare agli allievi. Angelo 
morì uel 1715. — Antonio Rossi, 
pittore, nato a Bologna nel 1 700, 
si esercitò specialmente neUdipiu- 
gere dc'quadri da chiesa, e mostrò 
un particolare talento ncll'adornare 
di picchile ligure i quadri d'archi- 
tettura, ed i paeselli di Orlandi o 
di Brizzi. Morì a Bologna nel 1 -]b 3 . 

P— ». 

ROSSI (GinotAMo), in latino 
Rubeus , o De Rubeis, storico, nato 
nel iSSq a Ravenna d'un' illustre 
cd antica famiglia, mostrò lino dall’ 
adolescenza belle disposizioni per 
le lettere. Fu incombcnzato in età 
di soli quindici anni di complimen- 
tare il cardinale Ranuccio Farnese 
poco prima nominata all'arcivesco- 
vado di Ravenna; e disse sì'nccon* 
ciamouto che il senato lo elesse dap- 
poi sovente a suo oratore. Il talento 
da lui mostrato in si tenera età fe- 
ce deliberare a suo zio (cui le virtù 
cd il sapere elevarono poi ad essere 
superiore generale dell'ordiue del 
Ganuelo) di chiamarlo a Roma per 
poter vegliare aU'cducuzi<jue di lui. 
Terminato Io studio di rettoaca 
nel collegio della Sapienza, Gir.^e- 
mo si recò a Padova duve ricevette' 
nel i5Gl l’alloro di dottore, nelle fa- 
coltà di lilosoliaedi medicina. Ritor- 
nò poi a Ravenna; cd avendo divi- 
sato di scriverne la storia, intese a 
raccogliere de’ materiali per bile 
grand’opera. Cominciò dal visitara 
col zio le biblioteche de'monastcri 
del suo ordine negli stati veneti, e 
dimorò quasi un anno a Roma per 
trarrò dagli archivi i documenti dei 
quali abbisognava . Pigliò moglie 
per compiacere a tuo padre, che 
9 
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min aveva altri figliuoli , ma nè gli 
impacci familiari, nò le cure della 
cara raffieddavamt il suo amore per 
lo studio ; c continuò a coltirare la 
medicina e le belle lettere col me- 
desimo ardore. Terminata la Storia 
di Ravenna nel ■ 5*7 1 , fu sollecito 
di farne dono a'suoi concittadini. Il 
senato gratissimo, l'ammise, per ec- 
cezione onorevole, nel consiglio in 
cui suo padre già sedeva ; ed oltre 
n'differenti privilegi estesi a tutta 
la sua famiglia, gli accordò il titolo 
di medico, e duecento scudi per la 
stampa della sua opera. Il sapere di 
Rossi nell'arte di gnarire, diffusa a- 
veva la sua riputazione per tutta 
Italia, prima che fosse conosciuto 
quale storico. Molte città ed univer- 
sità cercarono di, trarlo a sè con 
vantaggioso offerte : ma non volle 
mai lasciare la patria da cui ricevu- 
to aveva tanti benefizi, ed a cui 
aveva avuto la fortuna d'esser utile 
in molte occasioni. Inviato dal sena- 
to nel 1604 al papa Clemente Vili, 
esso pontefice sperò di tenerlo pres- 
so di 6Ò , facendolo suo medico; ma 
la sua salute si alterò, ed avendo ot- 
tenuto di poter dimettere la sua ca- 
rica, ritornò l'anno segnente a Ra- 
venna, dove il suo ritarno fu gradi- 
tissimo. Egli compì tranquillamen- 
te la vitale sua corsa ai az d'aprile 
1607. Rossi area illustri amici, fra i 

? iali il cardinale Baronio, Sigonio, 
Bolo Mannzio eia Si può vedere 
nell’opera degli Scrittori Ravennati, 
, dr Cinanni, tomo II, pag. 3 ao e 
seg., l’elenco di trentotto opere di 
Rossi si stampate che manoscrit- 
te (1). Sono quasi tutte discorsi, 
versi , opuscoli non interessanti ; 
ma bisogna citare: I. Historiarum 
Ravcnnatum libri X ab cjus fun- 
elulione, ec, Venezia, Aldo, 1672,10 

(1) Tiraboschi rifa, come lasciatasi fuggi- 
re da Ginanni, sebben minuto ricercatore, una 
Lr itera da Rossi indirizzata nel 1587 al card. 
Paronio «opta alcuni punti dell’istoria ecclesia- 
stica di Rateimi. Tira boschi, tomo VII, pagi* 
na loia. 
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fogl. (1); edizione accresciuta d'un 
libro undccimo, contenente impor- 
tanti documenti; ivi, ex typ. Gnes- 
saea, i 58 g, nella stessa forma, inseri- 
ta da Burmann nel Thesaurus an- 
tiquitaium Italiae, tomo VII. Ta- 
le storia, piena di ricerche, e bene 
scritta, è molto stimata. Vi si trova- 
no molti schiarimenti sull’invasione 
dei Goti e dei Longobardi, e sulla 
stabilirsi de'medesimi in Italia; II 
Vita Nicolai popae IV, Pisa, 1761, 
in 8.vo. Tale vita rimasta per lungo 
tempo inedita, fu publicata dal p. 
Antonio - Fel. Mattei, secondo un 
manoscritto della biblioteca del Va- 
ticano; III De distillatione liber 
in quo chimicae arlis veritas catio- 
ne et experimenlo comprobatur , 
Ravenna, i 582, in 4 -fo, ristampato a 
Basiléa, aVenezia, ee.; IV De melo- 
nibas disputano , Venezia, 1607, in 
4-to, inserita da Vincenzo Alsario 
della Croce, nella raccolta intitola- 
ta: Centuria de quaesilis per episto- 
latn, ivi, 1621 ; V Ad Comelium 
Celsum in libros FUI annotatio- 
nes, ivi, 1607, in 4-to, ristampato 
nel 1614 e 1616, nella stessa forma. 

W— s. 

ROSSI (Bastiamo de"), più cono- 
sciuto col nome di In ferrigno (in la- 
tino Ferreus ), da lui datosi forse 
per significare f inflessibilità del 
suo carattere, fu uno dei fondatori 
dell’accademia della Crusca, di cui 
fu pure il primo aegretario. Servo 
piuttosto che amico e confratello di 
Salviati, ne contrasse sentimenti di 
odio contro il Tasso e divenne uno 
dei più accaniti nemici di quel divi- 
no. Questi, tanto modesto quanto 
grande ingegno, quantunque capa- 
ce di dar regole di poesìa a lutti gli 
accademici della Crusca, fu accusa- 

( i ) L'autore l'aVeva prima intitolata : Hat. 
de Gothis et Longobardici* ; e Giuauui crede 
che possano «servette alcuni «mi pia ri con un 
frontivpiiio di tale tìtolo. Da cib procede I* er- 
rore di Dratid, il quale nella Btblloth. classi - 
ce, p. ? 94 s attribuisce a Homi una Storia dei 
Goti, V. Ginauni, /oc. cit., p. 3 iG. 
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lo d'aver violato quelle della poesia 
epica; e la sua Gerusalemme fu 
giudicata inferiore all’ Orlando del- 
l’ Ariosto, ed anche a quello del 
Boiardo ed al Morgante del Pul- 
ci. A tale famosa polemica diede 
occasione un dialogo di Camillo 
Pellegrini sulla poesia epica nel qua- 
le il Tasso era preferito all' Ario- 
sto. Salviati vi rispose con una S tac- 
ciata, cui Pellegrini non lasciò sen- 
za replica. L’ Inferrigno allora man- 
dò attorno uno scritto, nel quale fra 
l'altre accuse fa quella al Tasso d'aver 
olfeso la nazione fiorentina nel suo 
dialogo intitolato : Gonzaga primo 
o ilei piacer onesto. Tasto si tenne ob- 
bligato a giustificarsi, ma sentendosi 
superiore ad un si oscuro avversario, 
indirizzò la sua apologia all'accademia 
della Crusca. Allora la controversia 
divenne generale ; da l'un lato com- 
batterono in prò del 'l’asso : Pelle- 
grini, Guastarmi, Malatesta, Porta, 
Nicolò degli Oddi, Otlonclli, ec. ; e 
da l’altro, Salviati, de’ Rossi, Pescctti, 
Patrizj, ec., parteggiarono per 1’ A- 
riosto. I curiosi delle particolarità di 
quella lunga controversia, la più fa- 
mosa de’fasti della letteratura, con- 
sultino l’undccimo capitolo dell’ A- 
minta difeso ed illustrato dal Kon- 
tanini ; c la sua Biblioteca italiana, 
c. »,Serassi, Vita del Tasso, edizio- 
ne di Roma, da pagine 33o a pagi- 
ne 363 ; Crescimbeni, Istoria del- 
la volgar poesia, t. z, lib. 3, p. l5l ; 
Dialogo intorno alla Gerusalem- 
me ( de' Vagienti ), Venezia, 1737, 
in 8.vo, ed il quarto volume delle 
Contese letterarie ( di Irailb ), Pa- 
rigi, 1761. Bastiano de’Rossi tanto •’ 
invelenì contro ilTnsso che uon volle 
metterlo mai tra gli autori citati nel 
Vocabolario della Crusca. Il lasciò 
fuori nelle due prime edizioni da 
lui mandate in luce a Venezia, una 
nel l6tz in foglio, dedicata al famo- 
so maresciallo d’Ancrc; e l’altra nel 
i6a3; c solamente nella terza edi- 
zione pubUcpta 111 Firenze nel tCy 1, 
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il nome Tasso comincia a comparire 
fra quelli approvati dalla Crnscn, 
perchè i nimiri di tale grande poeta 
erano scomparsi, c non rimanevano 
che i suoi ammiratori. L'Inferrigno 
ha fatto i soli seguenti lavori lettera- 
ri; I. Lettera a Flaminio Mannelli, 
nella quale si ragiona di Torq.Tas- 
so, net Dialogo dell' epica poesia 
di Pellegrino, della risposta fatta- 
gli dagli accademici della Crusca 
e delle famiglie e degli uomini del- 
la città di Firenze, iri, 1 f>85,iu 8.vo. 
Tale lettera come pure i dne Infa- 
rinato di Leonardo Salviati, de’qua- 
li Ue'Koesi fu editore, trattano del- 
la questione circo la preferenza dn 
darsi ni l'asso ed ail’Ariosto ; II De- 
scrizione del magnificentissimo ap- 
parato de' maravigliosi intermedi i 
fatti per la commedia rappresenta- 
la in Firenze nelle nozze del sig. 
D. Cesare d'Estc e della sig donna 
Tirginia Medici, Firenze, 1 585, in 
i III Descrittone deli appara- 
to deg F intermedi fatti per la com- 
media ( la Pellegrina , di Gira- 
la mo Bargagli ), rappresentata iti 
Firenze nelle nozze di Ferdinan- 
do de Medici e madama Crisii- 
na di Lorena, granduchi di To- 
scana, ivi, t58g, in $.to ; IV Una 
cattiva edizione della Diritta com- 
media di Dante, ivi, 1 5g5,. in 8.vo; 
citata dall’ accad. della Crusca quan- 
tunque sia piena di errori. Fannome- 
rarigliare sette pagine di errala, do- 
po d’aver Ietto ucl titolo che il testo 
fu ridotto a miglior lezione dagli 
accademici della Crusca ; V Una 
nuova edizione del Trattalo di A- 
gricoltura di Pier Crescenzi, ri- 
scontralo sopra sei testi a penna 
dall'Infcrrigno , ivi, i6o5, in de- 
dizione citata dalla Crusca; V l Trat- 
tati d' Allertano giudice di Brescia, 
riveduti con più testi a penna dalC 
Inferrigno, ivi, 1610, in 4-*°» cdiz. 
parimenti citata dalla Crusca; VII 
La storia della guerra di Troja, 
(rad. da Guido delle Colonne, ri- 
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veduta da Bastiano de' Rossi, ivi, 
1610, in 4.I0 ( Redi Darks ). Cre- 
seimbeni gli attribuisce la Lezione 
o cicalamento sopra il sonetto (fi 
Borni, — Passeri beccatelli magri 
arrosto, del quale eresi creduto au- 
tore il Lasca. 

A — g — s- 

ROSSI ( GlOVAHNl V 1TTORE ), 
biografo e filologo, più noto col no- 
me di Janus-Nitius, Erytbraeus, 
che ha lo stesso significato in gre- 
co fatto latino , nacque a Roma 
nel i 5'J7, da poveri genitori. Studiò 
nel collegio de’Gesuiti, ed ebbe per 
maestri i pp. Benzi , Turfelini e 
Girolamo Brunelli. Da prima fece 
pochi progressi ; ma morto il padre, 
e vedendosi costretto a procacciarsi 
il vitto col suo talento, s* infervorò a 
studiare, ed imparò le lingue anti- 
che, la filosofia 0 la giurisprudenza. 
Lepido Piccolomini suo maestro di 
diritto lo indusse a lare 1’ avvocato; 
ma per la morte di lui poti segui- 
re il suo genio , c si diede tutta- 
mente a coltivare le lettere, cd essen- 
do stato presto ammesso nell'accade- 
mia degli Umoristi , vi si mostrò 
uno de' più assidui suoi membri, e 
diede tante prove d'abilità che Mar- 
cello Vestii, segretario de' brevi ed 
pomo di merito divisò di ledergli il 
suo impiego. Per mala ventura egli 
morì prima di eseguirò il suo divi- 
samente. 11 Cardinal Meliini lo scelse 
per suo segretario nella legazione 
d'AIemagnn, ma poco lungi da Ro- 
ma Rossi ammalò c non potè conti- 
nuare il viaggio. L'anno dopo diven- 
ne famigliare del cardinale Perctti, 
di cui non essendo contento, fece inu- 
tili pratiche per procacciarsi un im- 
piego che meno il tenesse soggetto, 
mentre vedeva che gli onori o le di- 
gnitàri accumulavano sopra uomini 
de'quali egli si credeva superiore di 
molto. Gli spregi e le offese cui do- 
vè sopportare, inasprirono il suo ca- 
rattere per natura aperto,e gli mise- 
ro nell' animo una profonda rnclan- 
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copia, che traspare dalla più parta 
dc'suoi scritti. Morto il card. Peretti 
nel 1619(1), Rossi troppo vecchiq 
per ripigliare il mestiere di sollecir 
tatore, si ritirò in un luogo solitario 
del monte Onofrio, risoluto di pas- 
sare la rimanente sua vita nollo stu- 
dio. Il cardinale Chigi, poi papa A- 
lessandro VII, si fece suo protettore, 
e ne divenne presto il più tenero a- 
mico. Pei benefizi io parto di tal» 
prelato , Rossi godette fi oalmento 
quiete e comodità . Ricercato dai 
grandi 0 dai dotti, o stimato da tutti 
arrivò alla vecchiaia senza soffrirne 
In malattie; mori a’ dì i 3 novem- 
bre 1647(2), e fu sepolto iq una 
cappella da lui fatta costruire co’suoi 
risparmi. Gli eremiti della congre- 
gazione del b. Pietro da Pisa, suoi 
eredi, gli eressero una tomba eoa 
un epitafio riferito da molti autori. 
Rossi univa a talento poca comune 
delle qualità più rare ancora.il cando- 
re e la bontà; avea sentimenti elevati, 
ed adempiva in' tutta l'estensione 
loro i doveri dell' amicizia. Le sue 
opere sono ora poco ricercate quan- 
tunque scritte con molta purezza e 
con eleganza. Alcuni critici italiani 
osavano paragonare il suo stile con 
quello di Cicerone ; ma basti per 
pregiarlo il dire che ha un* onorevai 
sede fra' moderni latinisti. Oltre ad 
alcuni opuscoli, Rossi scrisse : I. Di- 
scorsi ( Orationes ), Roma, i 6 o 3 , in 
8.vo, Colonia ( Amsterdam, J. Blaeu ), 
1649, in 8.vo: l'edizione di Roma no 
contiene nove soltanto ; quella di 
Colonia 22, alcuni de' quali erano 
6tati stampati separatamente. Bertol- 
do Nihus ( y. tale nome ) vescovo 
di Mira, diresse la stampa di tutte 
l’opero di Rossi publicate da Blaeu, 
con la data di Colonia, per prevenire 
gli ostacoli che avrebbero potuto es- 
ser messi alla loro introduzione ne* 

(1) E non nel 1G28, rome dis-e Nieeror», 
o nel ibJ8, carne avtcrisce Tirabu*» iti, t. Vili. 

(2) G a’ d» i 5 novembre. »««ond« Niceron. 
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paesi cattolici ; II Eudcmiae libri 
/'/A/, I >rida o Amsterdam, Elzeviri, 
1637, in 12 piccolo; Colonia ( Am- 
sterdam ), lG 45 , in 8.vo : questa edi- 
zione è accresciuta di due libri ; Co- 
lonia, 1 740, in 8.vo,con una Prefazio- 
ne di Cris. Fischer, «he contiene 
molte particolarità sulla rito di Rós- 
si. Il libro è una satira dei riti della 
corte di Rom#. Aprosio ne arerà 
premesso la chiare ( V. la Biblioteca 
Apros'tana ) ; Chris. Grido ha dato 
quella degli otto primi libri nell' 
Apparatili de scriploribus hitle- 
riani seculum A EH illuslrantibus, 
491-96 ; III Dialogi, Parigi, 1642, 
in 8.vo ; Colonia ( Amsterdam ), 
1640-49, 2 Voi. in 8.ro. Lo primn e- 
dizione che devesi al dotto Gabriele 
Nandé, contiene dodici dialoghi sol- 
tanto ; la seconda diciassette : tratta- 
no de'luoghi comuni dimorale ; lo 
stile poi è chiaro c conciso ; IV Pi- 
nncotlieca iataginum illuslrium vi- 
rarum qui auclorc "superstite dieta 
suum obierunt, Colonia ( Amster- 
dam ), i 643 ' 48 , 3 part. in 8.vo ; Li- 
psia, 1692 ; ibid., 1712, Wolfenbut- 
tel, 1729. Si leggono in tale biogra- 
fia molto curiose particolarità ; ma 
Rossi non ascolta che le sue aflezio- 
ni nel censurare o lodare. In oltre 
non mette quasi mai le date, c nel 
novero delle opere non separa i ma- 
noscritti dai libri stampati, la qual 
cosa rende quasi inutile la sua rac- 
colta ; V Exempla virtutum et vi- 
tiórum , Colonia ( Amsterdam ), 
1644, in 8,vo ; VI Documenta so- 
pra ex Evangeliis , ivi, 1 645 , in 
8.vo; VII Epistolae ad divtrsos, 
ivi, 1646-49,2 tomi, in 8.vo. Tali let- 
tere contengono molti aneddoti let- 
terari. Cristiano Fischer ne puhiicò 
una novella edizione. Coloni», 1789, 
in 8.vo, con la t'ita dell' autore, da 
lui compiuta nrlla Prefazione citata 
più sopra ; Vili Epistolae aj ’l'yr- 
ritenuti! , ivi, 1 640-49 ,'2 part. in 
8 ro. E la raccolta delle lettere di 
Rossi al suo benefattore Cardinal 
Chigi* Si trovano i titoli dell’ altro 
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sue produzioni nelle Memorie di 
Ricerco, tomo 33 , ed in seguito alld 
fila già indicata di Fischer. Il ri- 
tratto di Rossi 6 d ’ Erylhhàeus, in- 
ciso molte volte, e in fronte alla mag- 
gior pài te delle lite opere. 

W— s. 

ROSSI ( Ottavio ) , letterato 
ed archeologo , nacque bel 1570 
a Brescia da nobili genitori ; do- 
tato delle più felici disposizioni 
per lè scienze, fini gli studi a Pa- 
dova con molto applauso , c quan- 
tunque non avesse allora che ig an- 
ni, vi fu ritenuto, dicesl, a professa- 
re la filosofia in essa università giu- 
stamente celebre ( V . Papadopoll 
Hisl. gyrton. PataV.). Rintinziò là 
cattedra nel t 5 gi, e tratto dal gè- 
nio che aveva per la ricerca delle 
antichità, visitò le principali citisi 
d'Italia , per esaminare 1 preziosi 
avanzi Ch’èsse contengono. Dopo di 
aver dimorato alcun tempo a Roma 
ed a Napoli, dovè perfezionò le sue 
Cognizioni frequentando i dotti, vi- 
sitò la Germania e la Ungheria, cer- 
cando dappertutto nuove occasioni 
d'istruirsi. Tornati) a Brescia Rossi 
deliberò di dedicare i suoi talenti 
all’illustrazione della nativa sua cit- 
tà. Già la famiglia sua dato aveva 
un nobile esempio di tale tratto d' 
amor patrio (f. l’art. Girolamo Ros- 
si). Intese dunque a raccogliere lè 
antichità e le iscrizioni sparse nel 
Bresciano , attinse negli archivi e 
nelle biblioteche dèi doctitnenti per 
iscrivere la storia di quel paese , è 
celebrò in versi ed in pròsa gli no- 
mini illàstri cui clPattribuivasì ad 
onore di aver prodotti. Inrotnhcnza- 
to d'impieghi è di missioni a prò 
della città sua , le eseguì con pari 
zelo e bnon successo . Ricusò pei 
affezione al Suo jfacse un impiegò 
di segretario di stato che offrire gli 
fece f’imperadore Rodolfo ; e lungo 
daU'aumcntar le sue rendite ne'pu- 
hlici impieghi, ne impiegava una 
parte ad incoraggiare de’ letterati e 
degli artisti. Tanto disinteresse gli 
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ottenne 1'amore de’suoi concittadi- 
ni, cd era ii solo guiderdone cui a- 
vesse ambito. Egli morì a Brescia 
il ]8 di settembre i 63 o, in età di 
tio anni, col rammarico di non aver 
potuto dare l'ultima mano alla sto- 
ria di essa città. Lasciò parecchi fi- 
gli : ma nessuno di essi mostrassi 
desioso di terminare l'opera del pa- 
dre c di farne godere il publico. Ol- 
tre a delle aringhe e delle poesie, 
egli scrisse : L Rime amorose, lugu- 
bri, eroiche, morali, saefe et varie, 
Brescia, itila, in 12; II Memorie 
Bresciane, opera hislorica et sim- 
bolica, ivi, ltii6, in 4-to ; seconda 
ediz., riveduta cd annientata da For- 
tunato Vinacessi, ivi, 1693, nella 
medesima forma . Fontanili! con- 
tento non era di tale edizione e de- 
siderava ebe alcun dotto si facesse 
publicstore di una migliore e più 
corretta ( V . la Bibl. (C eloquenza). 
Tale opera, piena di ricerche, è sti- 
mata sommamente dai curiosi ; tra- 
dotta venne in latino da Duker, di 
cui la versione fa parte del Thes . 
anliq. llaliac, di Burmann, t. IV, 
seconda parte ; III La Crocetta pre- 
ziosa e t orojiamma glorioso della 
città di Brescia, ivi, itiig, in 8.vo; 
IV Elogi istorici de' Bresciani il- 
lustri, ivi, itiao, in 4 -to raro; V 
Lettere, ivi,, 162 1, in U.vo. Le pre- 
fatc lettere raccolte vennero e pn- 
blicatc da Bart. Fontana, ebe fu al- 
tresì impressore delle medesime; 
VI Istoria de' gloriosissimi ss. mar- 
tiri Faustino et Giovila, ivi, 1624, 
in 8.vo ; VII Le glorie de' Francesi 
panegirico, itieg, in 4-to. Fra i ma- 
noscritti di Bossi, citasi la Storia 
di Brescia, conservata negli archi- 
vixii essa città ; ella è divisa in tren- 
lasei libri ; — un’opera intitolata 1 
De' falli illustrile' Bresciani ; — 
una Raccolta di Medaglie, di Let- 
tere, di Poesie ec. Glutini e Toma- 
sini hanno lasciato degli elogi di 
tale scrittore. 

W— s. 

ROSSI (Quiaico), celebre predi- 


li O S 

calore e poeta italiano , nato a Lo- 
nigo, presso a Vicenza, nel 1696, 
fece gli studi a Bologna presso ai 
Gesuiti de' quali abbracciò l'istitnto 
nel 1731. Dopo di avere spiegato, 
durante parecchi anni, il testo della 
Scrittura a Bologna, a Modena ed 
a Parma, si dedicò onninamente al- 
la predicazione, e con tale applauso 
che fu chiamato in (fuest’ultima cit- 
tà per farvi un quaresimale dinafizi 
all'infante don Filippo cd a mada- 
ma di Francia. Il p. Rossi si espri- 
meva con chiarezza, eleganza e con- 
cisione. Tale ultima qualità gli pa- 
reva la più essenziale per un predi- 
catore : « L’uditorio, diceva, se pur 
» lagnasi della brevità d’nna predi- 
ri ca, il fa per cortesia “. Studioso 
era pure della disposizione delle fra- 
si, nelle quali ogni vocabolo colloca- 
to era con esattezza scrupolosa, e gli 
accadeva sovente di ricominciare 
un intero periodo, per rimettere a 
sito una parola,' che nel calore del 
recitare detta aveva dove non con- 
veniva. Tale diliratczza somma pro- 
veniva in lui dall'abitùazione di far 
versi : l’orecchio del poeta era quel- 
lo che regolava il discorso dell' ora- 
tore. Rossi morì a Parma il 14 
marzo 1760; egli ha lasciatole se- 
guenti opere: I. Lezioni sacre, Par- 
ma, 1 768, 4 voi. in 4 -to; II Saggio 
di poesie italiane, ivi, 1761, in 4-to. 
Parecchie di tali poesie inserite fu- 
rono nelle Raccolte di Ceva e di 
Mazzoleni, e stampate pur anche 
nel tomo 5 a del Parnaso italiano ; 
\l\P radiche quaresimali, ivi, 1761, 
in 4 -to ; IV Panegirici, discorsie 
quaresimale detto alla corte di Par- 
ma, ivi, 1784, in 4 -to. Le prefate 
«pere tutte rimpresse vennero a 
Venezia. 

A — c — s. 

ROSSI (Bernardo Maria dk ). 
V . R^zeis. 

ROSSI (Nicolò), dotto bibliofilo, 
nacque nel 1711 a Firenze, d'un’ 
autìca famiglia male provveduta dei 
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beai dulia fortuna. Ad esempio del 
fratello suo primogenito , il quale 
si acquistò poscia fama come giure- 
consulto, s’ applicò, fin da giovane, 
con multo ardore alla coltivazione 
delle lettere. Terminati ch'ebbe 
con molta lode gli studi di umanità, 
studiò la filosofìa e le matematiche 
e si perfezionò nella cognizione del- 
l’ebraico e delle lingue antiche, fre- 
quentando i dotti. Di venti anni 
andò a Roma , ed ivi i suoi talenti 
e la sua modestia gli meritarono 
presto degli amici. Per raccomanda- 
zione loro il cardinale Falconieri lo 
elesse suo segretario , ed ammesso 
avendolo nell' intima sua famiglia- 
rità, gli fece abbracciare la condi- 
zione di ecclesiastico al fine di po- 
ter dargli de’benefizi. Dopo la morte 
del suo protettore, Rossi passò come 
segretario al servigio della nobile fa- 
miglia de'Corsini,e giustificò si buue 
la fiducia de'nuovi suoi protettori , 
ch'essi gli conferirono una ricca cap- 
pellani di loro nomina. 1 doveri 
dell' impiego non rallentarono in 
lui l'ardore per lo studio. Divonuto 
emulo ed amico di tutt' i dotti che 
nel palazzo convenivano di Corsi- 
ni, Rossi li superava tutti iu eru- 
dizione bibliografica. Limitando le 
sue spese allo stretto necessario, riu- 
scì a Cirsi una libreria preziosa per 
la scelta delle opere e per la bella 
coudizione degli esemplari. La sua 
raccolta d'autori classici stadi pati nel 
secolo XV, era la più numerosa che 
posseduta avesse in Roma mai nes- 
sun particolare; perciò ella è sovente 
citata dai pp. Laire ed Audifrcdi, 
nella storia loro della romana tipo- 
grafìa . Modesto qualità laborioso, 
pareva che l'abate Rossi reformidas- 
se il chiarore d'una vana celebrità. 
Non si hanno di sue cose che alcu- 
ni Componimenti italiani in alcune 
Raccolte; ma ò noto che aveva mol- 
to composto in versi specialmente 
nel genere berniesco (C . Ri unì ), e 
parecchie opere in prosa altresì. 1S 
dovuta all.* abate Rossi una buona 
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edizione delle Xipere di Giovanni 
Dalla Casa, Roma, i‘pg- 63 , a voi. 
in 8.vo, corredata di due prefazioni 
scritte con eleganza, ed arricchita 
di varie cose che non erano state 
per anche puhlicato. Divisava pure 
di publicare l ’ zi minia del Tasso, 
con Dissertazioni e con un Conten- 
to che si rinvenne fra le sue carte. 
Nel 1780, l'abate Rossi sentì un 
primo assalto di apoplessia che lo 
privò dell' uso della mano diritta. 
La dieta ed i soccorsi dell'arte l'ave- 
vano per altro ristabilito: ma volu- 
to avendo far estirpare una natta vo- 
luminosa cui aveva nella testa, e di 
cui il peso cresciuto era a tale da 
parergli insopportabile, snccesse a 
tale o|ierazioue un secondo assalta 
che lo condusse a morte, il 3 di 
maggio 1780. Il duca Rart. Corsini 
comperò per tredicimila scudi la 
sua libreria, o la uni con quella del 
cardinale Neri, suo zio, per Carne 
godere il publico. Ne fu pubiirato 
il Catalogo da Pietro Palearini , 
Roma, 1786, in 8.vo, di 176 pag., 
preceduto da una Fila dell* abate 
Rossi iu latino. La prima parte con- 
tiene l'iudicazione de' manoscritti 
iu numero di 4 > 5 , e la seconda quel- 
la de'libri stampati, distribuiti se- 
condo i secoli della stampa, per or- 
dine di materie, c per ordine di al- 
fabeto dc'nomi degli autori. Tale 
triplice divisione , incomoda , in 
quanto che costringe a moltiplicare 
le ricerche, anzi che diminuirle, 
non sarà certo adottata dai calalo- 
grafi frauccsi. V'ha in fine al volu- 
me una ricapitolazione, secondo le 
forme delle principali edizioni dei 
classici greci e latini di tale ricca 
raccolta. 

W— s. 

ROSSIGNOL ( Giovanni Giu- 
seppe), gesuita, nato nel 1716, a 
Val-Louisc, diocesi di Embrun, ab- 
bracciò la regola di sant'Ignazio, ed 
insegnò successivamente a Marsi- 
glia, a Vilua, a Milano ed a Torino, 
e Essendo ancora giovaue, dice Fcl- 
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ler, sostenne a Varsavia delle test 
De ornai scibili con applauso stmor- 
dinario: ma non ne trasse vanità, 
..però che conveniva non essere mai 
quella maniera di saggi scevra di 
(rietina ciarlataneria, nè indotto es- 
sendovisi che per le istanze di al- 
cuni Polacchi ammirati del sno sa- 
pere Come tornò dalla Polonia, 
dove per alcun tempo diresse l’osser- 
vafcrio reale di Vilna, il p. Bosco- 
vich, il quale uopo avea d’un coope- 
ratore per l'edizione delle sue ope- 
re in il volgiti 4.to, il tenne presso 
di sè. Soppressa che fu la società, si 
recò in Italia, e fu presto impiegato 
nel collegio de'nobili in Milano, do- 
ve per dieci anni professò la fisica 
e le matematiche con molto frutto. 
Ritornato in 'patria nulla trascurò 
per rianimare il genio per le scien- 
ze, e publicò con tale mira parecchi 
opuscoli che attirarono l'attenzione 
dei dotti. Contribuì molto a miglio- 
rare i metodi d'insegnamento nel 
collegio di Embrun. Il zelo con cui 
combattè la costituzione civile del 
clero miso più volte a repentaglio 
la sua vita.Costretto in fine di lascia- 
re nuovamente la Francia, l’abate 
Rossignol tornò in Italia, dove at- 
tendere potè a comporre lo diverse 
•ne opere. Dotato di grande facilità 
di parlare intorno ad ogni maniera 
di argomenti, e sapendo dare aspet- 
to di novità alle cose più comuni, si 
acquistò nuovi ammiratori, i quali 
lo aollecitavano a non privare più a 
lnngo H publico de’frutti delle stu- 
diose sue veglie. La mediocrità dei 
■uoi mezzi costretto l’avea di ridur- 
re alle più ristrette misure le cose 
che area pnblieate fino allora : tale 
ostacolo fu alla fine tolto dalla gene- 
rosità del conte Mclzi suo allievo, 
che divenuto nel 1801 vice-presi- 
dente della republiea italiana, si as- 
sunse di pagare le spese della stam- 
pa di tatto ciò che l'abate Rossignol 
voluto avesse publicarc . Da quel 
momento gli Opuscoli suoi si mol- 
tiplicarono rapidamente. Soffietti li- 
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braio di Torino, no annunciò, fitld 
dal i 8 o 3 , un’edizione generale con- 
tenente 35 opere, delle quali 1S 
erano già comparse; e, nel 1806, 
publicò un nuovo manifesto delle 
Operi dello stesso scrittore, in 18 
voi. io 8.vo, oltre sci opere nuove 
non terminate, che formar doveva- 
no un 19.° volume. « L’autore, ag- 
giungevAsi con ingenuità nel ma- 
nifesto, sta lavorando a delle conti- 
nuazioni : nè si saprà il termine dei 
suoi lavori letterari che il giorno 
successivo a quello de'snoi funera- 
li (1)“. Rossignol mori nel 1807. 
Egli è autore delle opere seguenti: 
I. Tesi generali di teologia , di filo- 
sofia c di matematica, 1757, in 4 -to; 
II Tesi di fisica, d’astronomia e di 
storia naturale, 1759, in 4-t°> III 
Elementi di geometria, Milano, 
1774, in iz, di 82 pag.; trad. in in- 
glese, 1781, in 8.vo. l/autore ridu- 
ce ad un centinaio di proposizioni 
tutti i principi! di geometria. Era 
quel libro il frutto di venti anni di 
tentativi, di saggi e di riflessioni; 
cd i critici trovarono che senz’aver 
cose nuovo da dire dischiuso erasr 
delle nuove vie ( V . il Giornale dei 
dotti, decembre, 177$); IV Teoria 
delle sensazioni, Milano, 1774? 
Embrun, 1777, in ti; V Metodo di 
studi ad uso de' collegi, Embrun,- 
1776, in 8.vo, di 18 pag.; è il pro- 
gramma di un corso compiuto di 
filosofia. ‘L’ abate Rossignol vi fa 
menzione del suo Compendio delle 
operò dell’ab. Bosco vi eh sull’elettri- 
cità; VI T’iste filosofiche sulC Eu- 
carislia, ivi, 1776, in 8.vo; è un» 
spiegazione fisica di tale mistero.- 
Ragguagliando del prefato opusco- 
lo, il compilatore del Giornale ec~ 

; -v . sp 1; 

(l) Un amico dell’ autore ( Fak- Michel 
incominci*» nel i 8 o 3 un giornale ebe dedicalo 
era con esclusiva a dar ragguaglio degli opu- 
scoli diversi dell* ab. RoMignol. Tale raccolta 
che forma 192 pag. in 8.vo, va dal t 5 novero-’ 
bre i 8 o 3 al primo nev. 1804. L’ultimd nume- 
ro termina con la lista dei trattati di tale infa- 
ticabile scrittore, publicati fino allora in mimo»* 
ro di 99. i 
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clcsiasllco mosse dubbi sulla fede 
dclt'ab. Rossignol, il quale fu solle- 
cito a giusticarsi in una Lettera al 
giornalista: ma questi ricusò di pu- 
blirnrla; e l’ab. Rossignol stampar 
la fece nel 1717, * n n, di 16 pag.; 
VII Viste nuore suLmoto, ivi, 1 777, 
iu 12, di 18 pag. L'autore in tale 
scricterello si propone di provare 
che un corpo esiste realmente in 
ognuno de'punti per cui trascorre. 
Tal nuova teoria del moto non ven- 
ne ammessa ( V . il Giornale de' dot- 
ti, gennaio 1778)} Vili Seconda 
veduta del moto accelerato , ivi, 
1779, in 8.vo, di 3 o pag. Questa 
continnazione provò la medesima 
sorte; IX Trattato suli usura, in 
12 di 3 o pag. L’ edizione fu ab- 
bruciata dai sanculotti del Delfina- 
to, e l’autore non ne salvò che doe 
esemplari; X Delle 61 opere ovve- 
ro opùscoli che formano il 18° voL 
delle sue opere, citeremo: Botani- 
ca elementare, 64 pag. — Memo- 
ria sui nuovi monasteri della Trop- 
pa, 102 pag. — Soppressione della 
mendicità, 3 s pag. — Delle finan- 
ze del Piemonte, 3 a pag. — Lettere 
sul Val-Loaise , patria dell'antore, 
24 pag. — 1 Vita di s. Vincenzo Fer- 
reria, 348 pag. — Storia delle ope- 
re deli autore, 88 pag. 

W— s. 

ROSSIGNOL (Giovanni Anto- 
nio), generale in capo della repu- 
blica francese, nacque a Parigi nel 
1759, d’nna famiglia oscura: era 
orefice lavoratore, allorché agitato 
da passioni violenti e dalle vertigi- 
ni della rivoluzione, fignrò nel me- 
se di luglio 1 789 fra quelli che de- 
nominati vennero poi gli eroi della 
Bastiglia. Da quel giorno in poi os- 
servar si fece come capo di ammuti- 
namenti in tutte le insurrezioni po- 
polari dei sobborghi. Nel di 10 di 
agosto comparve uno de’ membri 
più attivi del comitato d’insurrezio- 
ne instituito nella Comune. Kgli 
fu quello che iterò il segnale dell’ 
uccisione di Mandai, comandante 
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della .guardia nazionale, uccisione 
che fu il preludio dell’assalto delle 
Tnileries ( V. Mandàt). Ma fu sen- 
za dubbio , uno de’ più furibon- 
di demagoghi di quell’ epoca , ed 
uno de’buttafuoco più attivi del dì 
3 i di maggio 1793 che trasse la po- 
destà suprema nelle mani de’più 
forsennati giacobini. In guiderdone 
il partito trionfante dare gli fece il 
brevetto di colonnello della 33 .za di- 
visione di gendarmeria a piedi, po- 
sta e JNiort: con ciò mandato veni- 
va nel teatro della guerra di Ven- 
dea. Rossignol vi si fece notare per 
le sue frenesie e per la rusticità sua 
plebea. Destinato ad essere a vicen- 
da strumento e vittima delle fazio- 
ni rivoluzionarie , nessun indizio 
erari per anco che far dovesse una 
delle principali figure. Ma il parti- 
to esaltato l’oppose in breve a Biro» 
cui una contraria fazione inalzato 
avea al generalato, e mandato all'ar- 
mata delle spiagge della Rocetla per 
combattere i reali. Biron fu dap- 
prima sostenuto dai commissari 
della Convenzione presso al suo e- 
sercito, i quali fecero metter prigio- 
no Rossignol , siccome quello ebe 
eccitava all'indisciplina e disorga- 
nizzava le truppe. Tale atto di au- 
torità disapprovato venne dai com- 
missari delia Convenzione presso 
all'armata di Saumur, i quali tolse- 
ro a difendere Rossignol. „ Tale 
n brava persona, scrissero a Parigi, 
» non è colpevole che di aver mani- 
n testato con calore l'odio ano con- 
n tro i nobili e contro gl'intrigan- 
n ti L’arresto ;di Rossignol fu de- 
nunziato aUa Convenzione, la qua- 
le ordinò con decreto che fosse mes- 
so in libertà: Biron suo rivale fu 
sagrificAto, ed il partito di Saumur 
fece eleggere Rossignol generale in 
capo. Tale promozione era un col- 
po di partito : il subito inalzamcnto 
d’uu plebeo sovvertiva l'antico or- 
dàlie dei campi e finiva di distrug- 
gere la fiducia de'soldati ne’vecchi 
loro generali . Rossignol , prode , 
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franco, disinteressato non area nes- 
suno dei talenti necessari ad un du- 
ce supremo. Convinto egli pure del- 
!• incapacità sua , accettò soltanto 
stretto dalle più vive istanze dei 
commissari e del partito di ìSaumnr. 
Ottenne da principio de' leggeri 
vantaggi sui Vcndeisti: ma l'elezio- 
ne sua avea sì fattamente esacerba- 
te le passioni ne’commissari e ne- 
gli stati maggiori, che quelli d’io- 
fra i commissari che fin da princi- 
pio dichiarati si erano contro di 
lui. lo sospesero dall' esercizio del 
generalato e ne ragguagliarono la 
Convenzione nazionale. In essa Ros- 
signol trovò difensori o fu ripristi- 
nato. (Comparve alla sbarra, ringra- 
ziò la Convenzione, e disse che il 
tuo corpo e la sua anima appartene- 
vano alia patria. Robespierre si con- 
gratulò seco pel suo amor patrio. 
Tornato all’esercito, vi provò delle 
contrarietà di cui ragguagliata ten- 
ne la società dei Giacobini coi quali 
era in commercio di lettere. Men- 
tre visitava e riordinava le divisioni 
dell'armata sua, fortificava Sautnur, 
e chiamava sotto il cannone di tale 
piazza tutte le truppe appostate- a 
Chinon , mentre raccozzava tutte 
le sue forze eoa la mira di togliere 
che i reali accogliessero il (rutto 
della vittoria di Vihiers , i più de’ 
generali secondari intraprendevano 
spedizioni parziali c non obbediva- 
no ai suoi ordini. Quando nel mese 
di seti. I 7 g 3 contro i Vendcisti egli 
ebbe uniti i 5 o mila uomini, si che 
incominciossi a scagliare i grandi 
colpi, Rossignol fu accusato di non 
aver voluto conformarsi al generalo 
ordine di campagna, e di aver ordi- 
nato ad una colonna vittoriosa di ri- 
tirarsi. Si si avvide com’egli capacità 
non aveva di condurre una tal guer- 
ra, e mandato fu a comandare un 
esercito meno attivo, c meno impor- 
tante , quello dei liti di Brest e di 
Cherbourg, di cui il quartier gene- 
rale posto venne a Rennes : allor- 
ché l'armala di Vendea passò inopi- 
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natamente la Loira, Rossignol spar- 
pagliò le sue forze a Vitré, a Ernée, 
a Fougères : volendo mettere in sal- 
vo ogni cosa, non potò tener fermo 
in nessun punto : ('insubordinazio- 
ne, la mancauza d’insieme s'intro- 
dussero di bel puovo nella sua ar- 
mata : ebbe ventura che i Vendeisti 
in vece di assalir Renne», si avvia- 
rono verso Graoville. Nel principio 
del 1794 egli recossi a San-Malò, 
dove gl' Inglesi disegnato avevano 
di sbarcare, e vi pose un accampa- 
mento. Nelle dissensioni che insor- 
sero nella Convenzione io proposi- 
to della Vaudea,Pbilippeaux l’acciv- 
sò di essere colpa dei disastri di quel- 
la guerra; Rossignol scrisse ai Gia- 
cobini, e smentì Philippeaux : Car- 
rier assumendo la sua difesa inveì 
contro i calunniatori. Collot d'Her-’ 
bois lo propose per modello a We- 
sterraann , saccheggiatore insubor- 
dinato. Ma quando, caduto Robe- 
spierre (luglio 1794)» perseguitati 
vennero gli agenti principali del re- 
gno del terrore, Rossignol non ven- 
ne risparmiato. Richiamato e desti- 
tuito, citati vennero contro di lai 
de’ fatti atroci , come dì aver fatto 
mettere negU ordini quotidiani 
che i generali danno alle armate, 
che pagati avrebbe dieci franchi per 
ogni paio di orecchie di reali che gli 
venissero recate, di aver data l'istru- 
zione al generai Grignon,che passar 
dovea la Loira, che uccidesse quanti 
in lui s'avvenissero,e che una rivolu- 
zione far si doveva in quel modo; ed 
altri trarti più orribili, ma evidente- 
mente esagerati dallo spir ito di rea- 
zione . Tuttavolta, in conseguenza 
d’un'insurreziuue di anarchisti con- 
tro il partito reggente della Con- 
venzione, la quale insurrezione fal- 
lì, il primo di aprile 1796, Rossi- 
gnol , caduto in sospetto di avervi 
avuta parte, fu messo sotto processo. 
Siccome non eravi ninna prova con- 
tro di lui, fu messa in campo la sua 
condotta nella Vendea ; rappresen- 
tato venne siccome colpevole di mi- 
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ture forsennate, di profanazione di 
chièse, di saccheggi e delia crapula 
più schifosa. Ordinato venne un de- 
creto che' fosse sottoposto a giudizio i 
ma o per insufficienza di prove , a 
per effetto delle vicissitudini rivo- 
luzionarie, fu compreso nell’indulto 
dei 4 brumaire (24 ott. 1 79&)» e mes- 
so venne in libertà nel momento in 
cui la Convenzione, minacciata dalle 
sezioni di Parigi, chiamò nuovamen- 
te i Giacobini in suo soccorso. L'an- 
no susseguente si gettò nella fazione 
di Drouctedi Babeuf, la quale cospi- 
rava contro il Direttorio esecutivo, 
ed arrestato venne il 12 di maggio 
nel luogo in cui si radunavano i 
malcontenti. Il denunziuture Grisel 
l'incolpò, nelle sue deposizioni, di 
essere il più sanguinario dei cospi- 
ratori, ed affermò di averlo udito 
dire nei conciliaboli : n Non voglio 
» saperne dell’ iosurrczione vostra 
r> a meno che le teste non cadano 
» come la gragnuola, e che noi non 
» incutiamo un tal terrore che ne 
» frema l'intero universo “. Rossi- 
gnol essendosi evaso dichiarato ven- 
ne contumace e complice di Babeui 
dall'alta corte di Vendóme: ma i 
giurati non considerandolo a ba- 
stanza convinto per essere condan- 
nato, l'assolsero, ed egli campò in 
tale guisa dal patibolo. Quando il di 
18 di fructidor (settembre ligi), 
il Direttorio , imitando l'esempio 
della convenzione, si fece appoggio 
nuovamenle'dei Giacobini per col- 
pire i reali, Rossignol figurò come 
generale alla guida delle truppe in- 
combenzate allora di arrestare Pi- 
chegru e tutt'i membri proscritti 
.dei due Contigli. Data gli venne in 
seguilo una segreta commissione, 
ma che non ebbe niun riletto. Ne- 
mico sempre del potere, egli figurò, 
nel 1799, negli aduuamenli dei Gia- 
cobini elle aspiravano ad una nuo- 
va crisi, per liberarsi del partilo 
che mutar voleva la forma del go- 
verno e centrarlo. Perciò gli fu mo- 
lesto il buon successo (lei rivolgi- 
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mento dei 18 brumaire (9 novem- 
bre 1799), che pose Buonaparte alla 
guida degli affari. Fu sopravvednta 
dalla polizia siccome ligio al partito 
auarchi*ta,il quale tramava contro il 
primo Console. Dopo l’ esplosione 
della macchina infernale ( 24 de- 
cerabre 1800), Buonaparte giovar 
volendosi di quell'attentato per col- 
pire ad un tempo i reali ed ì giaco- 
bini, e questi ultimi ancora più, 
trasportar fece a contine oltremari! 
nell’Africa i 3 z dei primi, i quali 
condannati furono senza processo e 
senza giudizio. Rossignol, compre- 
so in tale proscrizione, chiuso ven- 
ne da prima in Sainte-Pélagic, poi 
fu condotto a Bicétre, e di U man- 
dato a Nantes, dove, siccome annove- 
rato fra quelli della prima trasra ia- 
sione, fu imbarcato sulla corvetta la 
Fiòche , che mise alla vela per le ir 
sole Seychelles ; egli vi arrivò il ■ 4 
di luglio 1801, dopo una navigazio- 
ne che non lu senza pericoli. La 
condizione degl'infelici proscritti a- 
vrebbe potuto diventar sopportabile 
nelle isole Seychelles, lontane 4 mi- 
la leghe dalla Francia .- ma coipe av- 
venne la pace di Amietis, il gover- 
natore, dietro ordini segreti , tras- 
portar li fece nell'isola d'Anjooam 
nell'Africa sotto l'influenza di calo- 
ri 'pestilenziali : convinti erano giù 
che nel breve periodo di tre mesi 
non nc sarebbero rimasti tre di vi- 
vi. Di fatto perirono quasi tutti in 
poco tempo, e fra gli altri Rossignol 
cui il robusto suo temperamento 
non valse a preservare : egli morì 
nel mese d'aprile 1802 di 4^ anni, 
ed una fu delle prime vittime . Si 
lèggono alcuni particolari su tale 
trasportazione a confine oltremare 
nelle isole Seychelles, nella Storia 
della doppia cospirazione del 1800, 
ec., per Frescourt, in 8.vo ( F. la 
Quotidiana de' iò decembre 1818); 
ma tale libro è reputato essere tanto 
romanzo quanto storia. B — v. 

UOSSIGNOLI ( UeaNAnniNO ) , 
gesuita piemontese, nato in Ormea, 
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Dei!» diocesi di Alba, entri nel i 563 
nella società. Vi ti addestrò alle pra- 
tiche religiose, del pari che nelle 
regole del tiio istituto, e coltivò in 
pari tempo le umane lettere c la 
teologia, cui egli professò per 1 1 an- 
ni a Milano. La maturità del suo 
criterio congiunta ad una savia mo- 
destia fece si che affidata successiva- 
mente gli venne la direzione di più 
collegi, e che poi conferiti gli furo- 
no gli ufizi di provinciale, a Roma, 
a Venezia ed a Milano, ne’quali si 
condusse con zelo ed abilità. Dopo 
che assistito ebbe parecchie volte 
coi suoi lumi i capitoli generali del- 
la sua congregazione egli mori ret- 
tore del collegio di Torino, il 5 di 
giugno i 6 t 3 , secondo Alcgambe e 
Rossetto, de’quali l'autorità è pre- 
feribile su tale punto a quella del 
p. Labbe. Pietro Poiret collocò fra 
gli scrittori mistici Bernardino Ros- 
eignoli, di cui citeremo .quelle delle 
opere ascetiche ebeotteunero più edi- 
zioni : I, De disciplina christianae 
per/ectionis libri f , Iugolstadt , 
itìoo, in 4 ‘t°> Anversa, itìo 3 , in 
8.vo ; tradotto in francese da Rober- 
to Charpentier, Parigi, 1706 , in 
8.vo. Il pio autore ebbe in mira i 
diversi stati progressivi del cristiano 
nella via religiosa, e si vale delle 
massime e della dottrina dei libri 
santi e degli autori spirituali ; li 
De aclionibus eirtutis libri II, Ve- 
nezia, i 6 o 3 j Ingolstndt c Magonza 
) 6 o 4 ; Lione, 1604, in 8.vo. Bono 
tratti ed esempi attinti nella Scrit- 
tura e nei Padri ed accompagnali 
da riflessioni. Il p. Alegarobc attri- 
buisce al medesimo scrittore Visto- 
ria della Legione 'Febea, publicàta 
a Torino, 1604 (1), col nome di 
Guglielmo Baldcsauo, a cui Rosset- 
to restituisce tale opera, quantun- 
que consideri Bernardino come uo- 
mo non meno erudito che religioso. 

(1) Tale libro era già «lato stampato a 
Torino nel 1569, col nomedi Baldesano, c tra- 
dotto in Spagnolo da Sotvruaior, Madrid, 1^96, 
in 4.ta, 
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Di fatto per tali qualità nell’epoott 
in cni insorse la questione relativa 
all'antichità della Imitazione di G. 
C., Bernardino Rossignoli .acquistò 
una certa celebrità, facendo cono- 
scere primo in una lettera a Posse- 
vin, suo confratello, il famoso ma- 
noscritto del libro Qe imitalione 
diritti, che porta il nome dell'aba- 
te Gessen o Gersen : il p. Rossigno- 
li trovato aveva il prefato manoscrit- 
to nella casa dei Gesuiti di Arona,' 
la. quale appartenuto aveva prima 
ad un monastero di Benedettini . 
Conchiuso ne aveva che fosse un a- 
vanzo dell’antica libreria, e Che es- 
sendo l’autore nominato dell' opera 
l’abate Gersen, fosse stato on mona- 
co di s. Benedetto. Bu tale fonda- 
mento Costantino Cajetan, a cui il 
manoscritto venne comunicato, pre- 
tese di restituire a Giovanni Cer- 
aci), italiano, abate de'benedettini j 
l'Imitazione di G. C., nell'edizione 
cui fece di . tale manoscritto nel 
1616, con una Dissertazione che in 
fine nulla dice di più di quello che 
affermato aveva il p. Rossignoli. La 
congettura di tale buon gesuita cad- 
de (e ad un tempo l'ipotesi di Ca- 
jetau), per la dichiarazione, io data 
del 1617, del gesuita Andrea Ma- 
jolo, che affermava di aver recato 
dalla sua casa paterna di Genova 
quel medesimo manoscritto nel 1075 
e di averlo lasciato ai Gesuiti di A- 
rona. Nondimeno la prevenzione 
sorta per la prima asserzione, e che 
devoto avrebbe essere distrutta dal- 
la testimonianza riferita da Ros- 
wcyde, rimase, e l'errore di Ber- 
nardino Rossignoli divenne l'origi- 
ne di una contesa, la quale si è per- 
petuata fino ai giorni nostri, quan- 
tunque avuta non si abbia nessuna 
prova dell'rsistonza di un Giovanni 
Gersen, diverso dal dotto e pio Cer- 
vone, a cui l’imitazione era stata 
più generalmente attribuita. Vedi 
nella presente Biografia, gli artico- 
li Geksex e Grusoitr, ed in seguito 
alla Dissertazione di Barbier sulle 
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traduzioni in francese di tale libro 
(Parigi, Lcfèvre,' 1812), le nostre 
Considerazioni sulC autore dell'I- 
milazioae, io risposta alle asserzio- 
ni rinnovate, dietro a Bernardino 
Rossignoli,da Napiqne e Cancellieri 
nel »8o8, i8o$ e 1811. — Quest'ul- 
timo nelle sue Notìzie storiche, p. 
824, l’ha confuso con Carlo Grego- 
rio RossiGNOM,nato posteriormente 
nel it> 3 i, a Borgo-Manero nel No- 
varese, e morto il 5 gennaio 1707, 
autore di parecchie .opere unite da 
Baglioni in una Raccolta, precedu- 
ta dalla Fila dell'autore, e politica- 
ta a Venezia, !7i3, 3 voi. in 4 -to.— - 
Il p. Caballero coptiouatore d’AIe- 
gambe e di Sonthwell, fa menzione 
(BibL script. S. J. Suppt, p. 45 ), 
d’un terzo gesuita de! medesimo 
nome, il p. Pietro Francesco Rossi- 
gsoi.i; ma non indica nè l'elenco 
delle sue opere, nè l'epoca della sua 
morte- 

J G-ce. 

ROSSI. YN ( Alessandro Wed- 
DERBunN, conte di ), grande cancel- 
liere d’Inghilterra, figlio primogeni- 
to di Pietro Wedderburn, uno de* 
membri del collegio di giustizia del- 
la Scozia, nacque nel 1 733, e fu de- 
stinato a correre 1' aringo del foro. 
Di venti aopi piatito aveva già al- 
cuna volta con lode, quando un di- 
scorso tenuto da uno dei giudici, e 
cui egli considerò come un insulto, 
lo indusse a ritirarsi nell' Inghilter- 
ra. Si recò a Londra nel 1 753, attese 
dapprima a studi preparatorii e so- 
prattutto ad emendare la pronunzia 
sua nazionale e ad acquistare la buo- 
na pronunzia inglese, nè arrischiò 
di presentarsi nel foro della capitale 
che nel 1767. Vi si reso presto noto 
vantaggiosamente, e si attirò l’atten- 
zione del lord Bute o del lord Man- 
sfield, che lo fticero eleggere , nel 
1763, membro del consiglio del- re. 
Ottenne poco dopo sede nel parla- 
mento, ed ebbe la fortuna di difen- 
dere con buon successo la causa del 
lord dive ; il che accrebbe ad nn 
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tempo la 9 ua riputazione a la sua 
fortuna. Durante i primi cinque an- 
ni successivi al suo ingresso nella 
camera de'comuni, egli sostenne al- 
cuni de'provvedimenti proposti dal 
partito che denominato era allora 
popolare ; ma 0 riconoscesse 1' crror 
suo, o si lasciasse guidar dnU'interos- 
se, fu veduto allora tenere le parli 
del ministero; quindi eletto fu avvo- 
cato generalo nel mese di gennaio 
1771. Da quell’epoca in poi si mo- 
strò zelante difensore de’ partiti pre- 
si dall'amministrazione che dirigeva 
la guerra d‘ America. Nel luglio 
1778 fu provveduto dell* ufizio di 
procura tor generale, e gli stessi suoi 
nemici disconrenir non poterono 
che non l’escrcitasse con ugual dolr 
cczza e moderazione. La riputazio- 
ne sqa come legista e come uomo di 
buona fede era tanta, che ebbe la 
massima influenza nel partito a cui 
apparteneva ; ed assicurasi, che pa* 
consigli suoi nel 1780, la metropoli 
preservata fu dalla distruzione di 
cui era minacciata dal popolaccio. 
Nel consiglio privalo tenuto da Gior- 
gio III per avvisare ai mezzi di 
metter termine a que’ disordini, il 
principe domandata avendo a Wed- 
derburn la stia opinione nfiziale, 
questi dichiarò in termini precisi, 
come necessario era d'impiegare la 
forza militare per disperdere quella 
marmaglia d> sediziosi, e che in una 
circostanza tanto critica nè badar do- 
vevasi a forme, nè tampoco far let- 
tura del Riot-act. Il re disse : ssE ella 
si questa la dichiarazione vostra ca- 
si me procuratore generale del re ? “ 
Wedderbnru risposto avendo affer- 
mativamente : ss Dunque, soggiunse 
ss il monarca, cosi si faccia “. Il pro- 
curatore generale stese, immediata- 
mente l'ordine in conseguenza del 
quale i tumulti sedati vennero in 
poche ore e la città 4 u salvata. Iiq- 
mediatementc dopotaleeventu Wed- 
Uerburii fu fatto presidente della 
corte dello liti comuni e disumato 
nella camera de'pari col titolo di ba- 
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roneEoughborougb. Nell'anno 1788 
fu primo commissario per la custò- 
dia del grande sigillo. Nell’epoca 
della colleganza del lord North e di 
Fox, egli ai unì col lord North suo 
amico, e si tenne nel partito dell’ 
opposizione durante l’ amministra- 
zione di Pitt. Si affermò che per 
suo consiglio Fox , durante I* indis- 
posizione del re nel 1788 e 1789, 
ti condusse in quel modo tanto im- 
popolare che perdere gli fece un nu- 
mero sì grande di amici. Nel 1798, 
allorché parecchi membri della ca- 
mera de’ pari e della camera de’ co- 
muni, che parte facevano prima del- 
I* opposizione , considerarono come 
dovere, di farsi puntello del trono, 
che l'esempio della Francia messo 
aveva in pericolo, il lord Lougbon- 
rough si uni sinceramente a Pitt, e 
fu promosso il 27 di gennaio dello 
desso anno alla dignità di grande 
cancelliere dell’Inghilterra. Esercitò 
tale supremo ufizio fino al 1801, e- 
poca in cui le sue infermità il co- 
strinsero a dimetterlo. Era stato crea- 
to il 21 d’aprile dell'anno stesso con- 
te di Rosslyn. Da tale epoca in poi 
dimorò quasi sempre in campagna 
sei dintorni di Windsor. Andava 
talora a Weymoulh dove recavasi la 
famiglia reale, la quale era lieta d' 
ammetterlo fra gl’ intimi suoi . Un 
«ssalto d’apoplessia lo spense il 3 gen- 
saio i 8 o 5 . Non lasciò nessun figlio 
quantunque si fosse ammogliato due 
volte. Egli scrisse : Osservazioni sul- 
' lo stalo delle prigioni nelC Inghil- 
terra e sui mezzi di migliorarle , 
1793, in 8.vo. W. Wraxatl è d’opi- 
nione che tale magistrato sia l’auto- 
re delle famóse lettere di Juuiits, 
quantunque trattato sia in esse non 
poco severamente : ma pare che a 
tale opinione non consentano nell' 
Inghilterra che poche persone. r> Il 
lord Iìosslyn, dice uno de' suoi bio- 
rafi, aveva più sottigliezza che soli- 
i talenti. Era grande la »ua ambi- 
zione, nè metteva limiti al suo desi- 
derio di ottener impieghi. Poteva 
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difendere con uguale facilità, ed an- 
che con una specie di buona fede i 
più opposti pareri. Perciò impossibile 
era di giudicare dalle opinioni che 
manifestate aveva quali di fatto pro- 
fessate avrebbe. Tali vantaggi face- 
vano sì che ricercate venisse come 
un membro ùtilissimo dalle varie 
amministrazioni . Allorché mise i 
primi passi nel publico aringo, ftt 
scopo alte satire di Churchill. Du- 
rante gli otto anni che tenne 1’ ufi- 
zio di grande <£ncclliere, non lo e- 
sercitò sempre a grado dei cortigia- 
ni e con la dignità che si addiceva 
ad un oratore della camera alta ; ma 
vi mostrò sempre grande flessibilità, 
del sapere od altre qualità, cui quel- 
li ebe dirigevano gli affari sapevano 
prezzare. I.a cattiva sua salute, la 
debolezza de’suoi organi impediro- 
no che nella camera alta producesse 
tutto l'effetto che si avrebbe dovuto 
aspettarsi da lui. , 

D — z — s. 

ROSSO(Del), pittore cui i Fran- 
cesi generalmente denominano mai- 
tre Roux , nacque a Firenze nel 
1 496. Egli stese il dominio suo sn 
tutte le arti, poesia, musica, archi- 
tettura. Non ebbe maestro o almeno 
imitar non volle la maniera di nes- 
sun pittore ; il suo ingegno e lo stu- 
dio particolare cui fece delle opere 
di Michel-Angelo o del Parmigiano, 
gli bastarono. Ea prima opera che lo 
fece conoscere fu un 'Assunta ch’egli 
dipinse a Firenze nel chiostro del- 
l' Annunziala. Egli volle che tale di- 
pinto non solo fosso il più bello, ma 
il più vasto di tutti quelli che si 
Veggono nel prefato edilizio, eh’ era 
stato abbellito dai più valenti degli 
artisti del suo tempo. Dotato di par- 
ticolar ingegno, deviò dalla via te- 
nuta da tutti gli altri pittori taoto 
nazionali che stranieri: perciò tut- 
te 'le sue produzioni sono notabi- 
li per la novità dello stile: le teste 
da lui dipinte hauno un carattere 
più spiritoso} le figure sono or- 
nate con maggiore originalità} il co- 
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lorito è più brillante, il contrasto 
delle ombre e dei lumi più grandio- 
so, il pennello più ardito e più iran- 
co che stato non fosse in quanto ve- 
duto crasi fino a quell' epoca in Fi- 
renze. Finalmente introdusse nella 
scuola un certo spirito che stato sa- 
rebbe onninamente in salvo dalla 
critica, se alcuni dc’suoi quadri non 
avessero un'originalità spinta (ino al- 
la bizzarria. Così in quello della 
Trasfigurazione, cui dipinse a Cit- 
tà di Castello, invece di mettere gli 
apostoli nel primo piano, vi pose 
lisa mano di zingani. il quadro ebe 
dipinto aveva per la chiesa della 
Trinità e che attualmente vedesi 
nel palazzo Pitti,' rappresentante la 
Vergine accompagnata da parec- 
chi santi, è lungi dal meritare nes- 
suno di tali rimproveri. La composi- 
zione di esso è benissimo intesa : 
l'artista vi ha sviluppato una cogni- 
zione del chiaroscuro sì rara, ed un 
sì raro vigore di colorito altresì, il 
disegno c la mossa delle figure han- 
no una tale alterezza, che l' aspetto 
colpisce di stupore. Vedesi pure di 
tale artista, nell'oratorio di s. Carlo, 
una Deposizione di Croce, che non 
è terminata interamente. lògli di- 
pinse lo stesso soggetto nella chiesa 
di santa Chiara a Borgo -san -Sepol- 
cro. È particolarmente degno d' at- 
tenzione il gruppo principale: è il- 
luminato da quella luce vespertina 
che rimane quando non è notte per 
anche; tutto vi è cupo e malinconi- 
co, senz' esser nero nè tristo: pochi 
quadri gli possono essere paragonati 
per la finitezza e pel colorito. Le 
prefale opere diverse l'avevano mes- 
so in voga in tutta 1’ Italia, ma uel- 
l’epoca del sacco di Roma, nel 1527 , 
fu fatto prigioniero dai Tedeschi, e 
spogliato di tutto quanto possedeva. 
Gli riuscì di fuggire loro, e Borgo- 
san -Sepolcro, Arezzo c Venezia di- 
vennero successivamente il suo asi- 
lo ; dappertutto egli fece numerosi 
lavori. Francesco I , indotto dalla 
grande sua lama, gli affidò col titolo 
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di soprantendcntc la direzione di 
tutt’i lavori d'arte che si facevano 
a Fontainehlcaii ; e 6ui. disegni di 
Rosso fu costrutta la galleria gran- 
de del palazzo, cui egli adomò di 
pitture, di fregi e di ricchi orna- 
menti a stucco. Il re deliziato della 
perfezione di que’divcrsi lavori, gli 
accordò uno de' canonicali della san- 
ta Cappella. II Primaticcio era 6tato 
chiamato in Francia nella medesima 
epocH : i due artisti non tardarono 
a mostrarsi gelosi l'uno dell' altro, o 
le contese loro avrebbero forse avuto 
conseguenze spiacevoli, se non fosse 
sopravvenuto un funesto accidente, 
il quale, nel i54i, liberò Primatic- 
cio d'un rivale che gli dava tanta 
ombra. Il Rosso accusato avea a torto 
Pellegrini amico 6uo, di avergl’invo- 
lata una considercvolsomma di dena- 
ro: L'accusato fu messo alla tortura e 
riconosciuto venne innocente: chie- 
se risarcimenti, e mastro Rosso, la- 
cerato dai rimorsi di essere stato ca- 
gione de'tormenli che sofferti aveva 
ingiustamente un amico, perde la 
testa, e prese un veleno si violento 
che ne morì il medesimo giorno in 
cui bevuto l'aveva, non avendo che 
soli 45 anni. Il prefato artista dota- 
to era di eccellenza di gusto in fat- 
to di composizione. Riusciva nell'ar- 
te di esprimere le differenti passio- 
ni dell'anima: le sue teste di vecchi 
e di donne uniscono col grandioso 
un carattere di dolcezza e di vivaci- 
tà; era abilissimo nel chiaroscuro; 
ina la foga con cui disegnava, dava 
un che di selvaggio alle sue opere. 
In oltre lavoravu a capriccio c con- 
sultava di rado la natura. Se l'inta- 
glio conservato non gli avesse le più 
delle composizioni di cui abbellì il 
palazzd di Fontaiucblcau non si po- 
trebbe più prezzar bene la riputa- 
zione di cui il Rosso gode pur tut- 
tavia; però che il Primaticcio dopo 
la sua morte distrugger fece una 
parte delle pitture del suo rivale a 
pretesto d'ingrandire gli edilizi che 
esse decorai auo. Le altre consunte 
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vennero dal tempo e dall' umidità. I 
prefati quadri adornavano le galle- 
rie di Francesco I, o de’ Riformali, 
e la parte del palazzo denominata la 
Porta dorala. I primi erano in nu- 
mero di sedici, di cui tredici dipin- 
ti a chiaroscuro sui cartoni suoi, da 
Luigi Dubreuil, rappresentano le 
Azioni più memorabili di France- 
sco I. soggetti erano dei tre altri: 
Pene re e Bacco nudi, circondati 
di vasi-,' Penere e C Amore accom- 
pagnati da parecchie belle figure 
di Ninfe, e la Sibilla Tiburtina che 
mostra ad Augusto, la Pergine e 
suo figlio. Le ligure di tale quadro 
contenevano i ritratti del re, della 
regina e dei principali personaggi 
della corte. Gli altri quadri de’ quali 
aveva adornato il palazzo di Fontai- 
nebleau, rappresentavano Cleobi e 
Bùone, ed altri soggetti mitologici : 
erano mirabili pel colorito. Il Mu- 
seo del Louvre possiede di tale pit- 
tore:- L Un quadro rappresentante 
la Pergine che riceve gli omaggi 
di santa Elisabetta-, Il Un diso- 
gno a penna con tratti bianchi so- 
pra carta bruna, di cui sono sogget- 
to Marte e Penere servili dalC A- 
more e dalle Grazie. 

P — s. 

ROSSOTTO (Andrea) , biblio- 
grafo piemontese, nato a Mondavi, 
verso f anno 1610, entri, nel 1627, 
nell’ ordine dei Cisterciensi riforma- 
ti, ed andò a terminare gli studi a 
Roma, dove passi una parte graiple 
della sua vita, e morì nella nativa 
sua città nel 1 667 (1). Esercitate 
aveva parecchie delle cariche del 
tuo ordine, ed il cardinale France- 
sco Adriano di Cóvo (morto nel i 055 ) 
eletto l’aveva suo teologo. Oltre a no- 
vo opuscoli italiani tanta in versi che 
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prosa, stampati a Roma dal iG(i 
al i 65 i c di cui puossi veder l'enu- 
merazione in Niccrou (1), egli 
scrisse : I. La virtù trionfante ed il 
vizio depresso, dialoghi morali , 
Genova, 166 s , in 4 l °. Tale libro 
desti aldine critiche; Il Axiomala 
verae et sacrae philosophiae , ivi, 
1660, in 12; III Syllabus Scripto- 
rum Pedemonlii, ec.,!Vlondov 1,1667, 
in 4-to di 28 c 556 pagine, non con- 
tando l'appendice, le tavole e l’erra- 
ta. È la sola delle opere sue che ab- 
bia conservato alcun’ importanza . 
Vi si trovano, secondo l'ordine per 
alfabeto do’ prenomi ( giusta l’uso 
pressoché generale nel sue. XVII ), 
da circa 1800 articoli di scrittori 
piemontesi, savoiardi o nizzardi, dal- 
l'Abbas Percellensis (il quale ha un 
altro articolo sotto il nome di Tho- 
mas Gallus), ed Abrahamus Per- 
mellius, fino a Pitalis de Pilalibus, 
l/mbertus Ctericus et Xachari.ts 
Boverius. Le notizie sono scccbo u 
molto imperfette . I titoli de'libri 
sono copiati esattamente quando 
Rossotto fu in grado di consultarli; 
ina d'ordinario è ridotto a citarli 
dietro cataloghi, sovente poco esat- 
ti, nc’quali i prcfali titoli erano tra- 
dotti iu latino. L'autore dà in pri- 
ma una lista degli scrittori che ha 
consultati in numero di più cho 
ccntottunta , di cui parecchi sono 
manoscritti. Scusasi nidi netta pre- 
fazione di avero scelto un soggetto 
già trattato due volto in italiano da 
Chiesa (nel 1 ti ■ 4 e 1660), e si giu- 
stifica pei maggiori particolari cui 
dà il suo libro, iu cui in oltre tro- 
vanti di più gli scrittori della lircs- 
se o del Bugcy (paesi cho i duchi 
di Savoia bau no posseduto lino :il 
1600), e perchè è scritto in latino, 
lingua più universale. Risponde alla 


(1) Morì m-ntrft lUmpavasi il ino Sfitti- 
bus, ma è notabile che nè 1* editore di tale li- 
bro, uè il prelato Morano, che, alla p. 98 del 
suo Cittercii re fio reset mtis, pub. nel 1690, | var- 
ia alla lunga del confratello »uo Rossotto, non 
in. licitino nè la data precisa della sua morie, 
uè Tanno delia sua nascita. * 


(1) Memorie, re. "XXV, 6. Per errore, in- 
gannato dalla forma del genitivo latino, IVicr- 
ron il ticnominu Rossotti. Vedrai «chiaramente 
che il nome sua ora Rcstotio dall' istruitine 
del decimo scritto che gli r in l/rixiaio, sii „W, 
£. P. D. Andre a Rouolto. 
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incolpazione (Tesserti fermato sopra 
uscii ri scritturi, i quali non si suno 
fatti conoscere ebe per Sonetti o 
Madrigali che, Dignus est opera- 
rius mercede sua. Un più grave di- 
letto è la mancanza di critica e di 
esattezza. Non solo fa nascere in 
Anncci degli scrittori di Pui cn 
Velai, come Guglielmo Tardif e 
Jacopo David; ma giunge ( p. 3 oo) 
a riprendere il p. Marracci di aver 
fatto di quest'ultimo un francese. 
L'opera termina con quattro Indi- 
ci, di cui il primo secondo l'ordine 
per alfabeto dei nomi di famiglia, 
cd il seguente secondo quello dei 
luoghi di nascita. Vi si vede che la 
sola città di Vercelli dato avea no 
scrittori ; Torino non ne contava 
che So ; Nizza 18 e Mondovi /,8. 
Quelli de'quali la patria nou è co- 
nosciuta con precisione indicati ven- 

f ono sotto titoli generali: li pel 
’iemontc, i 3 per la Brcsse cd il 
liugei , 58 per la Savoia ( che in 
tutto non gliene dà che 86) ; ma T 
Indice suddetto presenta delle omis- 
sioni, Tale quale è, il libro di ltus- 
sotlo è ancora oggigiorno il catalo- 
go più compiuto degli scrittori del 
Piemonte; cd ha somministrato ma- 
teriali per quelli della Savoia all'a- 
bate Grillct, clic La trattato il me- 
desimo soggetto con diverso meto- 
do, in una maniera molto più com- 
piuta ( V . Gbillet). 

C. M. P. 

ROSTGAARD ( Federico di ), 
dotto danese, il quale, quantunque 
scritto non abbia molto egli mede- 
simo, fu alle lettere utilissimo, nac- 
que, nel 1671, a Kraagcrop, palaz- 
zo di Sciamila, appartenente al pa- 
dre suo, che il re di Danimarca Fe- 
derico 111 nobilitato avea per me- 
riti acquistatisi verso la monarchia, 
durante T assedio di Copenaghen. 
Fino dalla prima sua gioventù si 
applicò da vero erudito nella ricerca, 
de'manoscritli. Essendo ancora stu- 
dente nell' università di Copena- 
ghen, egli scopri uclla libreria di 

< 9 - 
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quell’università il manoscritto di un 
terzo volume della Pantani /Usto- 
ria Rerum Danicarum, e fu solle- 
cito di farlo copiare, il che salvò ta- 
le opera, di cui l'originale fu di- 
strutto nel grande incendio del 
1718. Dopo gli studi fatti nella ca- 
pitale, il giovane Rostgaard fu man- 
dato nel t6go, ne'pacsì esteri al line 
di perfezionarvi la sua istruzione. 
Egli frequentò le università di 
Giesseu, Leida ed Oxford. Dal i 6 g 5 
al 1698, egli dimorò a Parigi, fre- 
quentò molto la biblioteca reale, e 
vi lece copiare parecchi manoscritti. 
Ni fece minori ricerche nelle libre- 
rie d'Italia, in quella specialmente 
del Valicano. Tornato a Copena- 
ghen nel 1699, fu promosso a di- 
versi impieghi, d'archivista, di con- 
sigliere di giustizia , di direttore 
della compagnia delle Indie, di ba- 
li, finalmente nel 1735 ottenne il 
titolo di consigliere di conferenza, 
dopo di aver ricevuto una pensione 
dal re. Rostgaard recati avea rieden- 
do da'suoi viaggi molti libri c ma- 
noscritti, ed audio mentre esercita- 
va quc'vari impieghi civili non ces- 
sò di raccoglierne: [lercio la sua li- 
breria divenne ricchissima in libri 
stampati ed inediti. Ne rosse la ini- 1 
glior parte al conte di Damctkiold 
Samsoe; ella fu comperata in se- 
guito per la biblioteca reale. Nondi- 
meno Rostgaard raccogliendo pur 
sempre formò in breve una nnova 
libreria piuttosto bella, ricca di più 
di mille manoscritti interessanti. Ne 
compilò il Catalogo, e la vendè all’ 
incauto nel 1716. Il suddetto Cata- 
logo che fu stampato col titolo di 
lìibliotheca Roslgardiana , 1716, 
in 8.ro, è stimato dai bibliografi. 
Nondimcuo egli lasciò ancora in le- 
gato, quando muri, una preziosa rac- 
colta di libri e di manoscritti all’u- 
11 1 versi tà di Copenaghen, alla quale 
fece dono di una somma d'argento, 
e d una stamperia araba c persiana, 
dopo che la prima stamperia di tale 
genere cui donata avea alTuni versi- 
lo 
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ta Del 172G era stata distrutta dall* 
incendio del 1728. Tale accidente 
annichila pure una quantità gran- 
de di sunti ebe fatti avea ne’deposi- 
ti di manoscritti ed il numeroso suo 
carteggio coi dotti d'Europa. Rost- 
gaard morì a Kraagerop il 36 di 
aprile 1745. I suoi lavori letterari 
sono di due specie: opere che ha 
tratto dall'oscurità e che in seguito 
puhlicate vennero da altri, e dotte 
opere inedite cui ha pnblicate o 
compilate egli medesimo. Trovato 
e copiato avea nella libreria di Col- 
bert a Parigi uu manoscritto delle 
leggi inglesi del re Canuto, che 
presenta molte varianti ( Kofod 
Ancher fece un’ introduzione pel 
suddetto testo ch’esscr doveva pu- 
blicato). Tratte avea dalla bibliote- 
ca Ambrosiana di Milano delle let- 
tere inedite dell'imperator Giulia- 
no. Tale copia comunicata venne 
in seguito dall'università di Cope- 
naghen a Fabricio per la sua Bi- 
blioteca greca . L' edizione delle 
Lettere di Libanio , puhlicata in 
Amsterdam, nel 1738 in foglio, per 
cura di Wolf, deve il principale suo 
merito alle lettere inedite ed alle 
Varianti comunicate da Rostgaard. 
L'edizione fatta a Parigi nel 1702, 
da Boivin, della Storia Bizantina 
di Nicefuro, fu arricchita di cinque 
libri inediti cui tratti avea Rostgaard 
da'manoscritti d'una libreria d'Italia. 
Delle varianti raccolte dal medesi- 
mo dotto inserite vennero nell' edi- 
zione di Tucidide, fatta in Amster- 
dam, nel 1731, da Duckcr. Il can- 
celliere Westphalen ha tratto dalla 
libreria di Rostgaard pei suoi monu- 
menta rerum German. etpraecipue 
Cimbricarum, dei snnti di vecchio 
cronache. Eccard ha inserito nella 
snu edizione delle Leges Franco- 
rum salicae , Franclbrt c Lipsia, 
1710, delle Emendaliones Ottf ridi- 
nne, cioè più di duemila varianti e 
correzioni del testo stampato degli 
Evangeli in tedesco, varianti che 
Rostgaard trovate aveva in un ina- 
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noscritto del Vaticano. Finalmente 
essendo a Parigi Rostgaard aveva 
fatto copiare da Jacob balomon di 
Damasco in Siria un manoscritto 
arabo della libreria del re : T'alim 
al molallam larckal toiletti ; a Ro- 
ma lo tradusse in latino, col soccor- 
so di un maronita chiamato Giusep- 
pe Bancsc ; egli diede e testo e tra- 
duzione a Roland il qunle pnblicè 
tale opera col titolo di Borhanneddi- 
ai assernouchi enchiridion studio- 
si, Utrecht, 1709, in 8.vo (V. Rts- 
hxnn). Rostgaard fu editore egli me- 
desimo di Petri Sj'O sire Seplirnii 
specimen lexici donici , Oxford, 
■694; — delle Deliciae quorun - 
davi poelarum Dimorimi , Leida , 
i 6 g 3 , 1 voi. in 12; — di Lex re- 
gia , Copenaghen , 1709, in fogl. ; 
e d'una storia della vita di suo padre 
in versi, scritta dal vescovo Thura, 
1726. Il carteggio in versi cui avuto 
aveva con Lorenzo Thura fu inse- 
rito col titolo di Epistolae metricae 
amacbaeae, nella Raccolta delle poe- 
sie di tale vescovo. Rostgaard è por 
autore di : I. Progetto d'un nuovo 
metodo per compilare il catalogo 
di una libreria secondo le materie , 
Parigi, 1698, in fogl., ristampato nel 
1728, con aggiunte nel Silloge ali- 
li uni scriptorum de bene ordinan- 
do bibliolbeca (F. J. 1 ). Koelvi»). Si 
pnò sui vantaggi e sugli svantaggi 
di tale sistema consultare il Giorna- 
le dei dotti (1712, p. 36 o ; e 1729, 
pag. 3 i 5 ); Il ri triniti doni us Revent- 
lowianae ; è una genealogia della 
famiglia danese di Rcvcntlau ; 1 1 1 
Traduzione danese di canzoni a- 
lemanne scelte, Copenaghen, 1718, 
nuova edizione, 1742. Egli ha lascia- 
to manoscritto un Dizionario dane- 
se latino, distribuito in 20 voi. in 
foglio, ed un Thesaurus genealogii 
cus familiarum nobilitila regn- 
Daniac. Nella Biblioteca danese 
(tom. VI ed Vili), a cui aveva pnre 
comunicato il Fragmenlum theoti- 
scum li iilori Hispulensis, leggosi 
intorno alla sua vita letteraria, una 
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Notizia ch'egli stesso somministrati 
aveva all'editore. 

U— e. 

ROSWEYDE (EniuBiiTo) 4 pio 
e dotto agiografo, nato in Utrecht 
il aa di gennaio lòtìg, entrò nella 
società di Gesti di so anni, e mostrò 
fin d'allora, compiendo la filosofia a 
Douai, il genio piò vivo per le ri- 
cerche. Negl'intervalli di riposo, du- 
rante i quali i suoi confratelli si ri-' 
creavauo ondando a passeggiare, e- 
gli correva ai vicini monasteri per 
consultarvi i vecchi diplomi, e trar- 
ne materiali del vasto disegno tan- 
to utile rIU Chiesa ch'egli prodiir 
doveva un giorno . Incombenzato 
venne più tardi di professare le sa- 
cre lettere nella medesima città del 
pari che in Anversa. Tuli tifisi eh' 
egli disimpegnò per più anni non 
rallentarono il suo zelo per quel go- 
nere di lavoro. Ottenne finalmente- 
il permesso di dedicarvisi intera- 
mente, visitando a tale uopo ed esa- 
minando la più parte delle belgiche 
librerie. Pure in mezzo a tali dotte 
occupazioni non trascurava la, pura, 
0 la salute delle anime: vegliando 
presso ad un malato di febbre ma- 
ligna, o ministrandogli i suoi soc- 
corsi, egli ne contrasse il male, e no 
morì in Anversa ai fi d'ottobre i Guj, 
in età di .Do anni. Oltre a buone c- 
dizioni dei Trattati De contempla 
mundi et laude eremi , di S. Euohe- 
rio di Lione, Anversa, 1621; — del- 
le Opere di s. Paolino vescovo di No- 
la corredate di noto ; — del Marti- 
rologio romano, aumentato di quel- 
lo di s. Ailone, ed esso pure arric- 
chito di note (F . Adoni: o Pausi- 
no), (senza parlare di alcuni scritti 
in difesa di Baronio contro Isacco 
Casauhono, e di Giusto Lipsio con- 
tro Giuseppe Scaligero), llosweyde 
ha pubiirato: I. Fasti Sanclorum 
quorum vilae in Belgio A1SS. as- 
servantur, Anversa, 1G07, in 8.vo. 
Tnle libro contiene lo Specimen , 
ed in pari tempo il disegno degli 
Acta Sanclorum, riprodotto nc’pro- 
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(egumeni del tomo primo di genna- 
io, che venne in luce nel 164H. L’ 
assunto di tale grande opera messa 
in esecuzione fino dal iG 3 o da Boli 
landò (K tata nome) e continuata 
per più cj'iin secolo e mezzo dai suc- 
cessori suoi, denominati fiu(landisti 
dal nume di quello che l.'ha eltcttuq-. 
ta, fu couJotto fino al 53 -* volume 
in fogl., che forma il tomo VI del 
mese di ottobre, è non "oltrepassa il 
giorno 1 4 , del medesimo mese. L* 
intera opera, secondo, cip che divi- 
sato era, non doveva essere che di 
16 Voi. ul più, mg pila si prodigio- 
sa incute estesa perla quantità di ori- 
ginali documenti , di diplomi e di 
dissertazioni die vi furono aggiun- 
te : sarebbe desiderabile che i lavori 
di ricerche fatte per compierla dall' 
ohptc di Tongerloq (a), plesso cui 
Passata era la raccolta di A eversa, 
non andassero perduti per la storili 
del medio evo cui abbracciano gli 
Acta Sanclorum ; II Fila Patrum, 
seu de vita p< verbi* senior um, li- 
bri decetn, liistoriu//i , efemilicoin 
comp'lectenics , Anv crsn.ifió, 1G1 7, 
iu loglio; ivi, 1G18. Tata biografia 
dei Padri, estratta da $. Girvljimo, 
da Rufino, da Cassiano, da Sulpizia 
Severo, da Teodureto, contiene in 
oltre la Storia Lausiaca di Palia- 
de, il Prato spirituale di Giovanni 
Moschi) s, cc. Le dissertazioni c Iu 
note critiche c storiche cui Roswey- 
de ti ha aggiunte, fanno ricercare 
tata raccolti che. reimpvcssa vrnnq 
pili tolte e tradotta ia.divcrsc IÌ11- 
guc,!!!/ 7 indiciac fiempepses adyer- 
sus Constantinum Cafctapuin ord. 
s. Benedicli, con una vita di lvern- 
pis. Anversa, Planlin,.,iGl7 ; ivi. 
Boiler, iGzi, in iz. Già in pna let- 
tera prodotta nel 161 5 , Roswcydu 
combattuta aveva l'upininnc di un 
autore «pagnuolu (F. Pietro Maniii- 
yCE), il quale inferiva da una cita- 

(l) Gotofredo Krfrtiam, pr<*monstratcn«r, 
morto il a 3 «li luglio l 79*t* V. I .4 mica itila 
rthgione e dtl r#, XXX IX, 2uU 
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«ione del libro deU7miWone nel- Commonitorium cu, 1 autore prò. 
le Conferenze falsamente attribuite messo aveva, provano come limi, 
a a Bonaventura, che il suddetto tato egli non si è, non piu che Som- 
libro era anteriore al i5” cd anche malius, al manoscritto del *44», • 
al li* secolo. Nello Pindiciae egli che ne ha consultati degli altri de 
combatte e confuta l’opinione, so- quali dà {'indicanone, ma che non 
«tenuta in tale occasione da Costan- essendo di data anteriore, lasciano 
tino Caietan contro Kempis , in desiderare pur tuttavia un tosto ri- 
favore di un abate Giovanni Ger- veduto sopra più vecchi "lano.cnt- 
sen dietro la scoperta di un mano- ti, anche dopo Bollando e Clulllet. 
scritto con tale nome predotto da IV Chronicon Canonicorum regi , - 
Bernardino Rossignoli ( V. tale no- larium ordinis ìl'indeshemensis -, 
me) Le suddette Pindiciae sono auctore Johanne lì ut duo; acceda 
lo scritto più forte che sia stato pu. Chronicon Montis Sanclae-Agne- 
Micato, se non in difesa di Kempis, tir, aiclore TI, orna a hempts, An- 
almeno contro l’esistenza di tale versa, 1611 , in 8 .vo. La cronaca de 
Gersen, fino all’epoca in cui nume- Priori di Windesheim, connume- 
rosi manoscritti dell'/m, 'iasione col rata fra i Certissima Test,, non, a, 
nomedi Gersone, cancelliere della comprende il libro De (iris tUu- 
chiesa di Parigi, dimostrarono ap- slribus, e quello De fìriginibus re- 
pieno l'omonimia , del pari che li- formalionis ejusdem, ordina , due 
dentità della persona a cui tale li. opere distinte appo Tritemio. «ca- 
bro era più generalmente attribuì- weyde, trasponendole, le unisce sot- 
to ( V. le nostre Considerazioni to la medesima data del 1 4 I; 4, 
aull’autore deH 7 mitoziW,iu segni- quale è propriamente quella dello 
to alla Dissertazione di Barbier sul. Origini. Il manoscritto della crorni- 
Ic traduzioni in francese del prefa- ca dei Priori, il solo conosciuto, in 
to libro). Rosweyde in appoggio del- cui Kempis sia citato come autore 
le Pindiciae, fece noi i 6 i 7 ,au escra- dell’ Imitazione, cade in un epoca 
pio di Caietan, no’ediz. dei quattro posteriore a Kempis, c non è auto- 
libri deH 7 mi«izionecon la stessa in- grafi) : l’editore non dinota in niu- 
titolazionc e nel medesimo ordino na guisa il manoscritto di cui si è 
volgare, quantunque essi libri ab- valso, e di cui allega la testimonian- 
hiono titoli particolari senza titolo za, la quale infirma so non altro il 
generalo, e sieno trascritti in un silenzio della cronaca del Monto 
orili oe indeterminato o indifleren* sant Agnese; V k dovuta pure a 
te nella Raccolta sottosegnata, nel Rosweyde la pnblicazione in fiam- 
.44,, per manus Tltomae a Kem- mingo duna Storia ecclesiastica, a 
pis Annunzia che il testo confor- di Vite di Santi e di Vergini, con 
ma delle edizioni, cd anche quelle di figure, non che la traduzione M e». 
Sommalius, al manoscritto autogra-, sa lingua della prima parte del trai- 
lo riveduto, egli dice, con la più tato Della Perfezione cristiana d, 
scrupolosa diligenza da Kempis {V. Alf. Rodriguez : ma egli non tra- 
tale nome ). Nondimeno, come il dusse in francese ì 4 “bri dcll/mi- 
gesuita Sommalius fatte ne aveva lozione di Gesù Cristo. Per un e- 
tre edizioni, Rosweyde ne publicò quivoco nel frontispizio dclledizio- 
anch'egli nel l 6 a 6 una seconda, e ne francese nella stamperia del Lou- 
Boilando una terza, nel i63o, dio- vre, parecchi biografi attribuita gli 
tro nuove annotazioni del suo pre- hanno la versione di Mnrillac, n- 
decessore . I Certissima Testimo- toccata sul testo dell’edito^ latino 
fila , surrogati nella seconda alle (V MaMLLIC), 
findiciae, e che tengono vece del G-ves. 
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itOSWlTK. r. Hroswité. 

BOTA (BeRitARniNo) , poeta i- 
tatiano, nacque a Napoli nel lòog 
d’un’illustre famiglia originaria di 
Asti. Uno degli antenati suoi, dopo 
di aver seguito Carlo d’Angiò alla 
conquista del regno di Napoli, otte- 
nuto ne aveva, in premio del suo 
valore, una ricca dotazione in terre, 
ed era stato connumerato fra i gran- 
di della sua corte. Il padre di Ber- 
nardino, in prima aio di Ferdinan- 
do II di Aragona, affezionato crasi 
in seguito alla persona di esso prin- 
cipe, ed accompagnato l’aveva fuori 
de’suoi stati, allorché fu costretto di 
cedere al momentaneo trionfo di 
Carlo Vili. Bernardino passò i pri- 
mi anni della sua vita nei campi o 
nei combattimenti: ma vago per ge- 
nio del vivere ritiralo, e considerane 
do lo studio come un sollievo, lasciò 
la spada per dare di piglio alla pen- 
na e si esercitò con buon successo 
nella poesia italiana e latina. I suoi 
saggi nell’ultima di tali lingue non 
sono da disdegnare : li compongono 
tre libri di elegie, un libro di epi- 
grammi, cd un altro di Metamor- 
fosi o selve. Fece pure alcuni com- 
ponimenti teatrali ; e l Atanagi, c- 
(litore contemporaneo delle sue o- 
pere , tita due sue commedie, lo 
Scilinguino e Gli Strabalzi, accolte 
con applauso sui teatri di Napoli : 
ma non si pitò giudicar piu del me- 
lilo loro, da che stampate non ven- 
nero mai. Nelle sue poesie italiane 
Rota prese per modello il Petrarca, 
e ad imitazione di esso compose un 
numero grande di sonetti in onore 
di sua moglie Porzia Capecc, cui 
amò teneramente per tutta la vita, 
k coi non cessò di piangere dopo di 
averla perdnta. Non le sopravvisse 
che pochissimo tempo, morto esseq- 
do nel i5^5, in età di 66 anni, 1*. 
raro che gl’imitatori adeguino i mo- 
delli: nè Rota ti preservò da tale in- 
fortunio. I suoi sonetti sono unadc- 
bil copia di que’del Petrarca, quan- 
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tunqite il sentimento che ispirati 
gli aveva fosse tanto vero e tanto 
profondo quanto quello del cantore 
di Piatirà. Tale inferiorità che oc- 
corre in pressoché tutte le amoroso 
sue poesie, si può scusare tuttavia 
per la differenza ch'esiste tra gli af- 
fetti di uno sposo cd i desiderii di 
un amante. L’imaginazione non hit 
trabalzi allorché il cuore non ha pe- 
ne, ed un amoro soddisfatto com- 
muove molto meno di una passione 
sventurata. Rota avrebbe dovuto mo- 
strarsi piò poeta nei versi cui fece 
dopo la morte di sua moglie; ma 
avvezzato si era ad attingere da al- 
tri: le commozioni del suo cuore re- 
presse erano dal lavoro lento e fati- 
coso di chi cercar deve altrove che 
in sè medesimo i mezzi di esprime- 
re il suo dolore. Se Rota lasciato non 
avesse che il suo Canzoniete , gli si 
potrebbe quasi negare la qualilica- 
zione di poeta : ma glicl'acquistaro- 
no senza contraddizione le sue E- 
gloghe Piscatorie, genere presso- 
ché nuovo, in cui Sannazaro mosso 
aveva i primi passi in latino, c cui 
Rota ebbe il merito di trattare con 
piò estensione, e per la prima vol- 
ta, in lingua italiana. Di qualun- 
que fatta pur sieno le osservazioni 
latte da Zeno contro tale diritto di 
anzianità di Rota, proveremo altro- 
ve che non gli può essere contra- 
stata da nessuno degli autori ch'egli 
ha citato (P. Sannazaro o Sammar- 
ti no). Le prefate egloghe, in nu- 
mero di 1^, presentano il quadro 
dc’costumi e delle abitunzioni d’ li- 
na classe di nomini che gli antichi 

t arevano avere pressoché negletti. 

hiole che Sannazaro e Rota tro- 
valo non abbiano imitatori presso 
ai moderni per introdurre alcune 
varietà in un genere tanto povero 
e tanto monotono, qnanto è quel- 
lo della poesia buccolica. Vero è che 
le Piscatorie di Rota hanno una fi- 
sonomia di famiglia con gl’iililii di 
Teocrito e con le egloghe di Virgi- 
lio: ma il luogo della scena no» è 
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il medesimo; gli attori non ti tomi' 
gliauo ; e fra una Piscatoria ed un 
idillio dir puossi che v’ba la qiedcsi- 
ìna differenza che fra una marina 
di Vernet ed un paetetto di Clau- 
dio Lorena ; si può ammirare uno 
c non saziarsi dell’ altro . L' eglo- 
ghe di Rota vennero in luce la pri- 
ma volta in Napoli, nel i 56 o, in 
8.vo, nello stesso anno in cui I’Ara- 
m irato publicata aveva la raccolta 
di Sonetti sulla morte di Porzia 
Capece, aggiungendovi un pesante 
comentario Gli altri sonetti di 
Rota e le sue poesie latine stampati 
non furono che l'anno susseguente. 
Ma la prima edizione congiunta 
delle sue opere fu publicata a Ve- 
nezia nel 1 56 *j, in 8.vo, da Giolito 
de’Ferrarijella sctvÌ per testo a quel- 
la di Muzio, Napoli, 1726, z voi. 
in 8.vo, ch’è la più stimata. I racco- 
glitori ricercano nn’edizione in 4.I0 
fatta a Napoli sotto gli occhi dell’ 
autore, nel l 5 ^z, da Cacchi dell’A- 
quila ; ella non è nè bella nè com- 
piuta. 

A — c — s. 

ROTA (Martino) , disegnatore 
ed incisore a bulino, nacque nella 
provincia di Sabina, o secondo altri 
a Scbcnico , in Dalmazia, verso il 
■ 5 zo, e coltivò l’arte sua a Roma ed 
a Venezia. Non si conosce il suo 
maestro, ma le opere sue dimostra- 
no che avuti aveva eccellenti prin- 
cipi. Disegnava la figura cod grande 
correzione: v* ha ne’ suoi contorni 
purezza e gusto, e le estremità delle 
figure risentite appaiono con tanta 
precisione che pochi artisti la spin- 
sero al medesimo grado. Il lavoro 
del suo bulino, quantunque d’ un’e- 
strema finezza, non degenera mai 
in aridità. La raccolta de’ suoi inta- 
gli ascende a più di 80 stampe, d’or- 
dinario contrassegnate con la sua ci- 
fra, o con uua ruota per allusione al 
suo nome di Rota. Oltre ai suoi Hi- 
frutti degl' imperadori romani, da 
Giulio Cesare fino ad Alessandro 
Severo, Venezia, i 5 -jo, in fogl., e- 
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gli incìse cinque ritratti d’ uomini _ 
celebri del suo tempo fra i quali si 
distingue quello di Enrico IV. Ci- 
teremo delie sue stampe storiche: 

I. Una Risurrezione di grandissima 
finezza in 4-t°» 1677; — ed un 'altra 
di lavoro più largo in foglio grande; 

— la Battaglia di Lepanto, in fo- 
glio, ) 5 ti ; — il Giudizio finale di 
Miehel-Angelo. Quest'ultimo è cor»-, 
siderato come un capolavoro d’inci- • 
siane ; è segnato Martinus Rota, ed 
ha la data del i 56 g, in fogl. Non bi- 
sogna confonderlo con le numerose 
copie che fatte ne vennero, o fra le 

nidi stimatisi qnelle di Gaulhier e 

i Giovanni Wierix; — z altri Giu- 
dizj finali di su» invenzione: 1’ uno 
del 1 5 -J 3 j 1 ’ altro terminato da An- 
selmo Boodt. 

P— s. 

ROTA (Vincrnzo), poeta italia- 
no, nacque a Padova nel 1 ■jo 3 . Com- 
piuti eh' ebbe gli studi nel semina- 
rio di essa città si dedicò allo stato 
ecclesiastico, da cui pareva che i 
suoi geni avessero dovuto allontanar- 
lo. Dilettante era di poesia, di pittu- 
ra, di musica, e fin anche di rica- 
mo : fu amicissimo di Tartini che 
non disdegnava di consultarlo intor- 
no ai suoi componimenti musicali . 
Rota aderendo agl'inviti del princi- 
pe Gabrieli', suo allievo, andò a Ro- 
ma, dove il chiamava altresì 1’ amor 
suo per lo belle arti. Passati che vi 
ebbe alcuni anni tornò a Padova, e 
vi morì il 10 di settembre 1785. 
Egli scrisse : I. Cinque componi- 
menti teatrali stampati in diverse 
epoche : — - la Zoccoletta pietosa ; 

— la Morta viva -, — Il Postar ge- 
loso i — — fi Fantasma-, — Il Lava- 
tivo, c tre inediti; — Il Pisciatoio-, 

— La Balia; — il Blemoriale -, II 
Incendio del tempio di s. Antonio 
di Padova, poema in 6 canti, Ro- 
ma, 1749, in 4 -to, e ristampato a Pa- 
dova nel 1753; III Una Novella ad 
imitazione di quelle di Boccaccio, 
iu seguilo alla Notizia de'Novellic- 
ri italiani , edizione di Bussano, 1 794 j 
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IV / Salmi penitenziali, tradotti in ROTARI (II conte PizTno), pit- 
terà* rima, e t Arte di disamorarsi, tore, nato in Verona nel 1707, visi- 
trad. da Ovidio, in versi sciolti ; V tù parecchie delle corti di Europa 
Dei Dialoghi e delie Epistole io la- e fece una fortuna considerevole, 
tino, bugna cui scriveva con ugual Soprattutto a Vienna ed a Dresda 
facilità dell' italiana. Vedi Memorie egli fece molti quadri, i più di gran- 
intorno alla vita ed agli ameni di dimensioni. Citasi quello cui di- 
studi deli' ah. E incenso Rota (di pinae per l’ imperatrice regina, e 
l'r. l'anzago), Padova, 1798, in 8.vo. «he è celebre col nome del Velo, ed 
A — c. — 3. il Riposo in Egitto della galleria di 

ROTA (Giovanni Batista), sto- Dresda. L’elì'etto di notte di tale boi 
rico italiano, nato a Bergamo d'una dipinto è di grandissimo merito; ed 
famiglia distinta, si occupò per tut- è paragonato per la grazia e iespren- 
ta la vita di ciò ebe poteva contri- sione delle ligure ad un Correggia 
bnire a dilucidare la storia della ua- Indotta dalle sollecitazioni deli'im- 
tiva sua città. La credeva una «Ielle peratrice di Russia, Rotari andò a 
più floride della Gallia transpada- Pietroburgo, col titolo dì pittore def- 
ila, e d’origine etnisca, anteriore di la corte, c vi Ani i suoi giorni nei 
parecchi secoli alla fondazione di 1764. Tale leggiadro pittore si i fati 
Roma. Giudicar puossi della solidità to distinguere per la grazi* dell* 
de'suoi argomenti, scorrendo la sua sue teste, l'eleganza de’ contorni, la 
Dissertazione intitolata : I. Dottori- vita e l’espressione delle sue ligure, 
gine di Itergamo, pria città degli la naturalezza e la facilità nella dis- 
Orobi e poscia de Cenontani. EHu fu posizione de' panneggiamenti; e sa- 
dapprima stampata a Venezia nel rebbe supcriore ai più dei pittori 
1760, c ricomparve dappoi uel to- . del suo tempo, se in pari grado pos- 
ino XLIV della Raccolta Caloge- seduta avesse 1 ' arte del «clorito. Ma 
riatta ; II II tomo XLUI della «tessa in generale i suoi quadri sono oscu* 
raccolta contiene un' altra Disserta- ri e foschi ; si riconoscono a prima 
Biono di Rota , sopra un Antico vista. Dicevi che tale difetto prove- 
marmo Bergamasco nel museo di uisse da un vizio della vista : altri 
E erotta nella «piale 1’ autore non se- t'attribuiscono alla circostanza che 
gue fopieioue di Malici sn tale ino- occupato crasi molto di disegnare, 
mitnciito (E. il iUuseum Eeronen- prima d’incominciar a dipingere, 
se I pag. gì). Rota intraprese un metodo che prcccdcutemcnte aveva 
maggior lavoro sulla città di Bcrgas fatto Polidoro Caravagio cd il Ca- 
ino : egli ne scrisse la storia ( pu- labrese, migliori disegnatori che co* 
blicata in essa città dall' abate Sai- loritori. Ma liavri luogo di erettene 
vioui nel 1804 ) con questo tito- che tale foggia di colorire imperata 
lo: De il' origine e della storia ari- gli avesse il Balestra ed altri imita- 
tica di Bergamo, in 4 -to. L’ autore turi di Carlo Maratti, di cui studia- 
moti nel 1786. Gli studiosi della te aveva le opere. Comunque sia, e 
letteratura italiana a Ini debbono malgrado tale tinta bigiccia, regua- 
«lue buone edizioni delle poesie di no in tntte le sue composizioni una 
GuidiCcioni (Bergamo, 1768), udì calma ed un'armonia che dilettano 
Vittoria Colonna (ivi, 1780). Culla- l'ocóbio. Meritano tal elogio un'An- 
ziouò la prima sopra un manoscrit- nunziata, cui dipinse n Guastalla, 
to cui possedeva il conte Tasso to- un san Luigi e soprattutto una Na- 
glictido parecchi falli che erano cor- tività della V ergine che vede ti a Pa- 
gi nell'edizione di Genova, ed arric- dova. Egli coltivò l'intaglio ad acqua- 
chi l'altra della Vita delia marchesa forte,e vi sono parecchie sue cose in- 
di Pescara. - A — il — s. c#e cou punta leggera e spiritosa. 11 
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ritratto di Filippo tìaldinucci, snn condizioni. Rotori volse in seguitò 
Francesco che adora la «croce , e la 1* attenzione sua alle faccende inter* 
Natività della Vergine sono coropo- ne. Publicò nel G43 un Codice o 
«izioni sue ; le tette altre che gli si Raccolta di leggi lombarde, che fri 
debbono, sono cose di Balestra suo approvato dai grandi, dai giudici e 
maestro. Zuccha, Canale, Camera- dall' esercito, e che divenne la base 
ta, intagliarono de'suoi dipinti. della legislazione italiana. Si trova 

P — a. nella raccolto di Lindenbrogio. Ro- 

ROTARI, re de’ Lombardi, re- tari mori del 65z, e gli successe il fi- ’ 
gnò dal 636 al 65a. Dopo la morte glio suo Rodoaldo. 
di Arioaldo, re de' Lombardi, la sua • 8 . S — i. 

redova Gondeberga fu invitato dalla ROTGANS (Loca), ano de’ piò 
Dazione a scegliersi un novello sposo, distinti poeti del Parnaso olandese, 
cui le promise di riconoscere per re: nacque agiato in Amsterdam nel 

ella pose l’occhio sopra Rotori duca di mese di ottobro i645,e perde in has- 
Brescia, della nobile razza degli A- sa et à gli autori de’suoi giorni. Ilo’ 
radi, principe distinto per valore e avola rispettabile si assunse la cura 
per severità nell’esercizio delta giu- delia sua educazione: lo studio delle 
etisia, ma che era allora ammoglia- lingue antiche ne fece parto essen- 
te. Rotori acconsentì a ripudiare sua zialmente ; ed i poeti latini ebbero 
moglie: egli sposò Gondeberga; ed per esso una particolar attrattiva, 
ascese al trono, nel 636, malgrado i’uttovolta la guerra del 167 *, di 
l’opposizione di parecchi grandi si- cui il principio fu sì inquietante per 
gnori. Appena impossessato si fu 1’ Olanda, il fece militare, ed entrò 
dell’autorità, perseguitò con rigore nell’ aringo delle armi come alfiere, 
tutti que’cbe ostato avevano alle sue ta poca probabilità di avanzamenti 
mire, e perir ne fece un numero fece che vi rinunciasse fino dal 
grande. Nè usò osservanza tampoco > 674 , ed egli si pose co’suoi libri in 
alla principessa a cui era debitore una casa di campagna detto Krom- ' 
della corona; la tenne prigioniera wjrch, cui 1 ’ avola sua possedeva sui 
nel palazzo, spogliandola di tutti margini ridenti del Vecbt fra Ara- 
gli ornamenti dell’ autorità reale, aterdam ed Utrecht. I Francesi l'a- 
mentre viveva pubicamente con vevano devastato ; ri» a ella non tardò 
delle concubine, e forse con la pri- ad uscire più bella dalle sue rovina 
ma sua moglie. In capo a & anni e Dopo la pace di Nimega, Rotgana 
per interposizione di Clodoveo II, si recò a Parigi. Ritornato ebe ne 
re di Francia, patente di Gondeber- fu, sposi Anna Adriana di Sallea- 

E , ella ricovrò la libertà, e fu ricol- gre, cui perdè nel 1689 , e che gii 
:ato sul trono. La città di Genova lasciò soltanto due figlie. Egli conti- 
e tutto il litorale Ligure erano sot- nuò a vivere in campagna, e si rsc- 
tomessi per anche all’ impero greco, consolò nel commercio con lo muse. 
Rotori si accinse a conquistarli nel Le sue opere sono: l.Un poema epi- 
64* ; e s’impadronì di Genova, Savo- co stimabilissimo, di cui f eroe c 
na, Albenga e di tutto la riviera da Guglielmo III, statotele! delle Pro- 
Luna fino allo frontiere deHa Fran- viocie Unite e re d’ Inghilterra. Il 
eia: conquistò pure nel Friuli Oder- poema è in otto eanti: I’ orditura è 
zo, che rimasto era fino allora nelle conforme alle buone regole dell’Ii- 
mani dei Greci. Nel 642 , riportò popea, il che non toglie che la con- 
sulte rive del Panaro una grande temporaneità dei fatti ne renda fan- 
vittoria sopra Isaceo esarca di Ra- damento un po’ troppo regotare. 
renna ; dopo di che pare che accor- L’autore si è fermato alla paco dà 
dassc ai Greci la pace ad onerato Ilyiwick : fu deluso nella speranza 
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di condurre il suo eroe oltre $ tale 
termine. La commistione delle idee 
del cristianesimo con le finzioni 
della mitologia pagana , sommini- 
stri un legittimo soggetto di censu- 
ra; li Due tragedie originali ino 
atti, che rimasero al teatro, o che 
almeno ti ottennero lungamente ap- 
plausi poco comuni: una intitolata 
Enea e Turno, e l'altra, Scilla. 11 
soggetto di questa è preso nell’ 8.vo 
liti. delle Metamorfosi di Ovidio; III 
IJn poema descrittivo in due canti, 
uel genere burlesco , col titolo di 
Connesse o Fiera di villa -, IV Del- 
le Poesie miste, miblicate, dopo la 
sua morte da H. lialma, a Lecuwar- 
de, in Frisia. Non si può negare a 
Rotgans estro ed imaginazione. Egli 
intende bene la parte tecnica del 
Verseggiare. Il suo stile a* inalza al- 
cuna volta in maniera notabile, ma 
occorrono in esso ineguaglianze 
c(ie la critica censnra giustamente, 
llotgans mori nella sua campagna 
di Kromwyck di vaiuolo, il 3 di 
novembre 1710. 

M — ott. 

ROTHELIN ( Carlo d'Orléans 

ni ) , letterato leggiadro quanto i- 
strutto, era uno dei discendenti del 
prode Dunois, che salvò la Francia 
■'tempi di Carlo VII (Fedi Di- 
nois ). Nato a Parigi, nel itigi, non 
aveva che due mesi, quando il mar- 
chese di Rothelin suo padre ucciso 
Tenne dinanzi a Lenze combatten- 
do valurosamente alla guida dei gen- 
darmi. La madre e l'avola sna mori- 
rono con breve intervallo l'ima dal- 
l'altra, e (li nove anni si trovò afli- 
dato a lig con tessa di Clerc, sua so- 
rella di ctii maggiore, che si assun- 
se la cura della sua educazione, e 
per la quale ebbe sempre i senti- 
menti di tenero figlio e rispettoso. 
Il giovane Rothelin, siccome cadet- 
to, era destinato a farsi ecclesiastico: 
ricevè di buon'ora la tonsura, e fu 
messo in pensione nel collegio di 
Harconrt, dove studiò con distin- 
zione le umane lettere e la filosofia. 
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Nè si fece meno distinguerò nel 
«orso di teologia, e terminandolo si 
dottorò. La sua nascita ed i suoi ta- 
lenti il fecero conoscere al cardinale 
di Poligone, e malgrado la differen- 
za di età, strinsero in breve la più 
intima amicizia. Egli accompagnò 
il cardinale a Roma , in qualità di 
conclavista, dopo la morte del papa 
Innocenzo XIII ( 1714 ), e v: dimo- 
rò un anno, nella società degli uo- 
mini più distinti, visitando le libre- 
rie, i monumenti d’ antichità ed i 
gabinetti dei curiosi. Recò d’ Italia 
in Francia delle medaglie, e la pas- 
sione sua per la numismatica cre- 
sciuta essendo cod lo studio, gli riu- 
scì di formare in un periodo di tem- 
po piuttosto breve un ranseo tenu- 
to per uno de'più belli ebe possedu- 
to abbia mai alcun particolare. In 
pari tempo intese a metter insieme 
le migliori opere in ogni genere, 
ma principalmente in teologia ed 
in numismatica , ed in breve egli 
potè offrire ai dotti una raccolta 
non meno preziosa per la scelta che 
pel numero dei libri. Nel 1728 fu 
eletto membro dell’ accademia fran- 
cese in sostituzione dell’ ab. Fra- 
guier ( Fedi tale nome ) j e nel 
■ 73 i fu ammesso in qualità d'ono- 
rario nell'accademia delle iscrizio- 
ni. L'ab. di Rothelin si mostrò mol- 
to assiduo alle sessioni delle prefate 
due compagnie ; e quantunque la 
sua modestia gl’impcdissc di pren- 
dervi sovente la parola, non fu inu- 
tile ai lavori loro. Egli per esempio, 
nel 1737, ricevè Fonccmagne nell’ 
accademia francese ( F. Fowcema- 
ghe ). 11 cardinale di Polignac mo- 
rendo gli consegnò il manoscritto 
de\\' Anti-Lucrezio , pregandolo di 
esaminarlo, ed anche di sopprimer- 
lo ore giudicato avesse che merite- 
vole non fosse di essere publicato. 
L’ abate corrispose degnamente a 
tale contrassegno di fiducia, e quan- 
tunque assalito da una malattia di 
petto di cui non si dissimulava la 
gravità, non risparmiò nè cure nè 
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veglie per mettere il bel poortia del 
cardinale di Polignac in istillo di 
venir in luce. Sentendo indebolir- 
gli» le forze, dopo di aver riveduto 
tale opera per l'iiltima volto, e scrit- 
ta la Dedicatoria al papa Benedet- 
to XIV, affidò il prerioso mano- 
scritto a Letica n ( Vedi tale nome ) 
inanriciindolo di sopravveder 1 ' edi- 
zione, e lo pretentò in pari tempo 
d'una serie di medaglie imperiali 
in rame ascendenti a godo pezzi. 
Rotbeliu non si occupò più du qitd- 
l'istante che della prossima sua fine. 
Disse l'ultimo addio agli amici snoi 
con la medesima fermezza che se 
da essi separato si fòsse per fare un 
viaggio, c mori il 17 di : luglio 1644, 
di 53 anni. AI carattere più genero- 
so accoppiava I* ob. Kothelirt una 
squisita urbanità, molto spirito è 
gusto e variate cognizioni. Dotto 
nelle lingue antiche, scriveva con 
purezza l'italiana c possedeva tutte 
le finezze della lingua francese, a tale 
che l' accademia francese l’ incaricò 
della revisione del suo Dizionario. 
Voltaire nel suo Tempio del gusto, 
lo scelse per suo compagno .- 

Clur n«4helin, vou» fui*» da vt>yag<% etc> 

L'abate d’Olivct gli dedicò la sua 
edizione delle Poesie latine di Fra- 
guier, con un'Epistola che trovasi 
nella Raccolta de' vctsì latini com- 
posti du membri dell'accademia fran- 
cese ( Vedi Oli vici- ). Rothelin non 
possedè mai altri benefizi che l'aba- 
zia di Cormeilles ; egli ricusò tutte 
le dignità alle quali av|£bhe potu- 
to pretendere per darsi al suo genio 
per le lettere. Oltre a de’Trattali, 
compiuti su tutte le parti della teo- 
logia, e ad una serie di Disserta zio- 
ni sulle differenze fra la chiesa latina 
e la chiesa greca rimaste in mano- 
scritto , ed alcuni Discorsi o arin- 
ghe nella Raccolta dell’ accademia 
francese, abbiamo di lui «jufi® Os- 
servazioni e particolarità sulla rac- 
colta de' Viaggi maggiori e minori, 
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Parigi, 17^2, in 8.vo di (a pagine. 
Ve ne sono delle copie in 4 to - E* 
biblioteca del re possiede quello di 
Rothelin, con correzioni scritte sul 
margine. Tale opuscolo fu ristam- 
pato con aggiunte nel Metodo per 
isludiare la Geografia, di Lenglet- 
Dufresooy, ediz. del 1768,1,014- 
61, ( Vedi sullo Raccolte de' viaggi 
maggiori e minori gli articoli De 
Bay e Cambs ). Il musco di meda- 
glie di Rutbelin fa parte oggigiorno 
di quello dell’ Escoriale ( Vedi Pa- 
nel ). La sua biblioteca fu venduta 
spezzata ; il Catalogo di essa com- 
pilato da Gabriele Martin, Parigi, 
1746, in 8.vo , è ricercato. Freret 
disse il suo Elogio nell’accademia 
delle iscrizioni ( Vedi 1 * Raccolta 
idi essa accademia, tomo XVIII). Gli 
successe nell’ accademia francese 1’ 
abate Girard, autore dei Sinonimi 
francesi. II suo ritratto, inciso da 
Tardici», c che deve essere in fron- 
te al Catalogo tirila sua libreria, è 
pur compreso nella Raccolta di Q- 
dieuvre. idcti • 

W— s. 

ROTHENBOUHG ( Fedebi- 
Co Itonoi.FO, conte ni ), generale 
prussiano, figlio del conte Giovanni 
Sigismondo, capo della famiglia di 
Rotbcnboarg nacque, in settembre 
17 io, nei castello di Nctkau. Il pa- 
dre suo dopo di averlo fatto istruire 
a Fraucfort ed a Limonile, lo man- 
dò con un precettore a Parigi, dove 
il cugino suo Corrado Alessandro di 
Rothanbourg era maresciallo dicam- 
po. Onesti lo fece entrare agli stipen- 
di della Francia, e lo cqndiMse in 
Ispagna toril'anno 1731. Durante il 
soggiorno suo in quel paese, il gio- 
vane Rothcnhourg fece con gli 6pa- 
gnuoli, come volontario, U campa- 
gna contro i Muri d' Africa, c prese 
parte nel combattimento di Gran, e 
nella presa di tale città. Reduce in 
Francia si fece cattolico, e si recò in 
Alsazia all' esercito comandato dal 
duca di Berwick, che l'ammise fra 
i suoi aiutanti di campo. Dopo la 
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morte del duca supremo , Rothen- 
bourg militò, nella medesima quali- 
tà, sotto il maresciallo di Asfeld, sii* 
assedio di Filisburgo. Finita che fu 
la campagna del 1 734 , il re lo fece 
colonnello, e l’incaricò d’una missio- 
ne in Ispagna. In quel torno di tem- 
po la morte del cugino sno il mare- 
sciallo di campo, lo rese possessore 
di una fortuna piuttosto ragguarde- 
vole : egli sposò in seguito la figlia 
del marchese di Parabere. INcll’ epo- 
ca deU’avrenimento al trono di Fe- 
derico II , re di Prussia , Rotben- 
botirg si condusse agli stipendi di 
tale principe, col grado di colonnel- 
lo. Avuta avendo occasione di se- 
gnalarsi nella campagna contro l’ 
Austria nel 1741, fatto venne gene- 
rai maggiore. Uopo la battaglia di 
Oboltusiz , Federico gli diede sul 
campo di battaglia la grande deco- 
razione dell' Aquila nera. Nel 17 44 , 
lo mandò in Francia, probabilmen- 
te per gli affari dell'alleanza tra là 
Francia e la Prussia contro l’ impe- 
ratore. Recato poi essendosi all'eser- 
cito, Rothenhuurg entrò coi Prus- 
siani nella Boemia, e cooperò iu se- 
guito a coprire la ritirata della guar- 
nigione di Praga nella Slesia. Per- 
ciò promosso venne nel 174") al gra- 
do di tenente generale. Egli si se- 
gnalò pur anche nel combattimento 
di Hoheofriedberg. Il giorno in cui 
Federico diede la battaglia di Sorr, 
Rotbenbonrg che malato era di vio- 
lente coliche, morbo in lui abituale, 
portar si fece in lettiga; montò a ca- 
vallo, ed ebbe parte nella vittoria 
de’Prussiani. Commesso gli venne 
d'inseguire il principe Carlo di Lu- 
rena lino nella Boemia, e fece col 
quarticr generale il suo ingresso a 
Dresda. F'atta che fu la pace del 
1 74 f>, Federico lo condusso seco alle 
acque di Pyrmont : ma la di lui sa- 
lute peggiorò, ed egli mori il a>j de- 
cembre 1 751 , a Berlino , dopo di 
aver ricevuto anche negli ultimi 
suoi momenti parecchie visite del 
re. La mortale sua spoglia fu solici- 
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rata nelle arche della chiesa cattoli- 
ca di cui egli contribuito aveva alla 
costruzione. 

D— o. 

ROTHSCHOLZ (Fedziuco), li- 
braio, nato nel 1687 a Hcrrustadt, 
nella Bassa Slesia, fu destinato fino 
dalla prima giovanezza al commer- 
cio, malgrado che g« io avesse pedo 
studio: pure approfittò di alcuni cor- 
si de'professori di Lipsia c di f falla. 
Fu in seguito scrivano in parecchie 
case di librai: dn ultimo entrò in 
quella del Tauber ; ed il capo di es- 
sa essendo morto, egli sposò una 
delle figlie, e continuò il commer- 
cio a Norimberga, mentre che suo 
cognato dirigeva gli affari della me- 
desima casa in Altorf. D’ allora in 
poi fece un numero grande di spe- 
culazioni librarie, soprattutto in 0- 
pcre d’intaglio, di cui lo enormi 
spese per poco non lo rovinarono. 
Fu in oltre egli pure fecondissimo 
scrittore, epuhlicò una moltitudine 
di opere, le une per guadagnar de- 
naro, le altre per acquistarsi riputa- 
zione di letterato, ch'egli molto am- 
biva, quantunque gli mancasse mol- 
to per meritare tale titolo. Ostenta- 
va di tenere un dottissimo carteg- 
gio con gli autori : ma si afferma 
che altri ne pagasse i quali gli scri- 
vessero le sue lettere. Era talmente 
vano che metteva il suo nome ed il 
suo ritratto dappertutto : affermasi 
che siasi fatto incidere ben venti 
volte, e sempre iu maniere diffe- 
renti. Nondimeno sembra che Roth- 
schotz possedesse variate cognizio- 
ni; e quel genio sì vivo per le scien- 
ze e per le lettere che gli fece con- 
dor a fine tante imprese librarie, 
gli fa onore almeno, se non gli ri- 
sultò onninamente di profitto. Ec- 
co le opere principali, delle quali 
egli è autore o editore: I. Icone s 
eruditorum academiae A lldor fi- 
line, «721, in fogl.; II Nuova Sa- 
la iC intagli in cui si trovano i ri- 
tratti di dotti e di artisti celebri , 
e di alcune donne, primo quad. 
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1722, in fogl.; III fcones ConsHia- 
r io rum reipub. Norimberga 1723, 
in fogl.; l\ /cortes virar um omnium 
ordi/ium eruditione meritorum , 
17*5, 1731, in fogl.; V Jac. fer- 
ite ideili i imagines et elogia prae- 
slantium aliquot tbeologorum cum 
eatalogis iibrorum ab iisdem edi- 
forum, seconda edizione, 1725, in 
fogl.; VI. Memorie per servire alla 
storia de' dotti, 1720-26, in tedesco; 
VII Icones bibliopolarum et ly- 
pographorurn ab incunabuli s typo- 
grapliiae, 1726*35, 3 parti, conte- 
nenti ciascheduna cinquanta ritrat- 
ti ; Vili Bibliotbeca chemica Rolli - 
scholziana , 1723-33, cinque par- 
ti, le quali vennero in luce con ti- 
toli diversi. Rothscholz occupato ti 
era molto di chimica; egli fece del- 
le edizioni in tedesco delle opere 
di chimica di Nicolò Flamcl , di 
Sendivogio, Beccher , Syuesius ed 
.altri; IX Designalio omnium Dis- 
sertalionum inauguralium Altdor- 
finarum, 1728, in 4 -to. Rothscholz 
divisava di compilare un catalogo di 
tutte le tesi stampate: ma probabil- 
mente conosciate avendo meglio le 
.difficoltà di tale lavoro lungo c mi- 
nuzioso, il cessò dopo la stampa del 
secondo foglio, in cui non trattasi 
per anche se non della picciola uni- 
versità di Altdorf; X L' Europa 
dotta , o Notizia delie università, 
accademie, ginnasi, ec., Francfort, 
1728, in 4 -to, io tedesco; XI La 
Sala degl' intogli filosofici o Ri- 
tratti de' principali filosofi, chimi- 
ci e medici della città di Norim- 
berga, 1728, in fogl.; XII Thesau- 
rus sjrmbolorum ac emblematum, 
id est, insignii! bibliopolarum et tr- 
pographorum, 1781, in fogl., di 52 
stampe e 64 fogli di testo. Aoth- 
scholz vi aggiunse duo trattati di 
Spoerlio e Vinhokl sulle prefitte 
marche di libretti. Il suddetto vo- 
lume non è che la prima parte del- 
l'opera, e ad un tempo tutto ciò che 
ne fu publicato. Gl'intagli non so- 
no tempre {eduli, e non tatti della 
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medesima scala: tale grande lavori» 
non sarebbe utile che in quanto 
fosse assai compiuto; XIII Velerum 
sophorum sigilla et imagines ma- 
gicae, e J. Trithemi Ms. erutae, 
cui accessit calalogus Iibrorum 
rariorum magico- cabalistico ■ chy- 
micorum, 1782, in 8.vO;XIV Tea- 
tro chimico tedesco, 1 73i, 3 voi. io 
8.vo; XV Pinacotlieca insigniamo 
quibus academiae facullates, so* 
cietates lilerariae , viri dodi ac 
denique noiarii usi sunl et utun- 
tur, 1735; XVI Breve saggio di 
una storia antica e moderna de'li- 
brai, 2 voi. in l,. to . L' autore ha 
publicato in oltre parecchi libri di 
divozione ed altre opere da lui com- 
poste, di cui veder si può nna lista 
abbastanza compiuta nel tomo III 
del Dizionario de'dotti Fitember- 
gitesi di Will, e nel terzo vola- 
rne di supplemento all'opera mede- 
sima di N9pit*ch. Rothscholz mori 
il l 5 di gennaio 1736; egli accre- 
sciuto avea co'suoi doni considera- 
talmente la libreria dell'nniversità 
di Altdorf. 

t> — a. 

ROTROU (GioTinsi bi), uno 
de’creatori del teatro francese (1 ), 
nacque a Dreux nel 1609. Discen- 
deva da un’ ooorevo! famiglia di 
Normandia: uno degli antenati suoi 
aveva l'unto l'ufizio di Inogotenente 
generale del baliaggio di Dreux. 
Nato era poeta ; e nell'età in cni gli 
altri non fanno che il saggi» del t*- 

(1) L« tragedie di Jodelie, Hardy e Gir* 
nirr non tono che gl’ informi raggi dell' arte 
nella tua infamia. Jodclle, spirilo flessibile c 
fertile di espedienti, ma avventuroso, nuirito e* 
rasi della lettura degli antichi, coi per inclina» 
aione seguitati avrebbe, ma dai quali deviò per 
pigrisia, troppo essendo vago di piacere, per- 
chè il fosse di gloria. Hardy, il quale visse «or- 
lo Enrico IV e Luigi XIU,- osservabile non è 
che per la deplorabile sna fecondili. Roberto 
Garnicr che gli venne dietro poco dopo, noti 
aveva nepptrr egli he] tao Ingegno cib che ne- 
cessario era per rendere sensibili » progressi di 
un’ arte, la quale confinata era pnr sempre ne-' 
gli abboni. Compartirò Roirou c Vairei; e que- 
sti lastricarono le vie a Pietro Corncille da cui 
incominciò il fulgore del teatro francese. 
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lento loro o balbettano la lingua 
delle muse, di diecinove anni, Ro- 
tron era già «tato applaudito due 
volte sul toatro. Dicesi che alla let- 
tura de’classici greci •'inspirasse per 
la prima volti» ; l'incanto cui sentì 
apiegando Sofocle il rose accorto 
della sua vocazione. Nondimeno nei 
primi suoi saggi non si riconosce 
nè inspirazione poetica ne influen- 
za del commercio cui sembra che 
legar volesse con gli antichi. Non ai 
leggerebbero più oggigiorno nè 1 /• 
pocondriaco, nè l'Anello dell' oblio. 
Quest'ultimo è un’imitazione d'un 
imbroglio di Lope de Vega. Rotrou 
confessava con grande ingenuità 
che le parti del suo lavoro le quali 
ottenevano più lodi, appartenevano 
all' autore spagnuolo , che quanto 
per lo contrario vi si trovava da bia- 
simare era suo: ma sperava che la 
sua giovanezza disarmati avrebbe i 
censori. Proposto erasi in que’com- 
ponimenti uno scapo rnprale cui fu 
assai lunge dalt’aggiungere nell’ese- 
cuzione. Purgar voleva il teatro di 
quegli abbietti equivoci, di quelle 
osceue facezie, di quelle arrischiate 
situazioni, in fine di tutta quella 
scienza di costumi che riesce di sì 
pernicioso esempio in un luogo in 
cui si ha la pretensione di riforma- 
re e di correggere gli uomini. Per 
isventura la via era schiusa, e fatta 
già la china; e senza volerlo e qua- 
si senza saperlo si lasciò trascinare 
su quel sentiero sdrucciolevole che 
avevano calcato i suoi antecessori. 
Almeno ebbe lo spirito sì giusto 
(fnre gli si deve questa giustizia ), 
che non riguardò i tuoi predecesso- 
ri come maestri de'quali seguitar si 
dovessero fedelmente le tracce. Dap- 
prima l'imaginazione sua, cedendo 
al capriccio o alla voga d’una lettera- 
tura che regolata non era dal guato, 
si volse verso il teatro spagnuolo 
che mirava a pungere la curiosità 
mediante scene cangianti e mobili. 
Corncille ebbe la medesima inspi- 
razione, e se traviò menu di Ro- 
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trou avvenne perchè gli furono una 
salvaguardia le fòrze del suo inge- 
gno. 11 cardinale di Richclicu, il 
quale mirava ad intorniar la sua 
persona di tutte le grandi riputa- 
zioni, ed avea l'arte di presentire un 
uomo superiore in un talento na- 
scente, credè di scoprirne uno non 
volgare ne'saggi di Rotrou. Pensò 
dunque a farsi ligio esso giovane, e 
l’associò agli scrittori che incarica- 
ti ti erano della sua gloria lettera-- 
ria. Dir puossi che Rotrou vi si tro- 
vò in buona compagnia, però che 
in quella società oravi il grando 
Corneillo , stupefatto di esecro lo 
scrivano estensore di un grondo 
ministro divenuto per incapriccia- 
mento poeta drammatico. Gli uomi- 
ni d'ingegno non istnnno molto a 
mutuamente riconoscersi, e quan- 
tunque rivali si stimano, si legano, 
o almeno per rispetto verso iò me- 
desimi, «e il carattere loro li separa, 
si onorano mutuamente . Rotrou 
scoprì presto la superiorità di Cor- 
neille. Un legame franco e leale si' 
annodò fra essi, Corncille nato or» 
tre anni prima di Rotrou, ma sic- 
come le due produzioni applaudito 
di Rotrou preceduto avevano il pri- 
mo saggio drammatico di Corneille, 
questi, eh’ era sovranamente buon 
uomo, chiamava Rotrou suo padre. 
Creduto avea in oltre di scorgere 
in esso una grande sagacità, una 
maturità di criterio espressa in tut- 
te le sue riflessioni. Meravigliato di 
vedere tanta ragione, saviezza e si- 
curezza di critica nel giovane suo 
socio, lo riguardava come suo mae- 
stro. Allorché comparve il Cid, Ro- 
trou conosciuto non era ohe per al- 
cuni componimenti teatrali imitati 
dallo spagnuolo; in oltre per la tra- 
gedia dell’ Ercole moribondo che 
imitata avea da Seneca c per tre 
commedie imitate da Plauto (i Me- 
neemi, i due Sosia, i Captivi). Al- 
lora gli .si prcscutò la felice idea di 
studiare i Creai più da vicino, e di 
attingere nel teatro loro alcuni di 
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quc’grondi tratti, di quegli elevati 
sentimenti, di quelle inspirazioni 
di cuore ebe troviamo nelle belle 
parti dal suo Cotroe e del ano 
Vencetlao. La sna Antigone e la 
sua Ifigenia , calcate su quelle di 
Euripide , sono inferiori assai ai 
modolli ai quali proposto evasi di 
attenersi, quantunque nell’ Ifigenia 
vi sicno alcune scene che il solo 
Racine poteva far dimenticare, sic- 
come dice Marmontel .... Ma che co- 
sa mai Racine non fa dimentica- 
re? Se Rotroii avea potuto dare a 
Corneille alcuni consigli utili all’aia 
te sua, in ricambia presi avea da ta- 
le grande poeta de’ mezzi di esecu- 
zione cui potuto non area, trovare 
in sò prima di quel dolce commer- 
cio di stimo che.si:nnnodì> fra lui e 
Corneille. U Cirf, Ciana, Eraclio 
c Rodoguna rappresentate furono 
prima dei due capolavori di Rotrou, 
Cosrue o k'enceslao. Non v'Jia duls- 
bio, havvi una distauza grande fra 
lo prefate due tragedie e quelle di 
Corneille di cui ricordati abbiamo 
i titoli ; ma forse v’ba la stessa di- 
stauza fra Eenceslao e Ce.sroe, ed 
i componimenti che Rotrou fatti 
avea prima di quei due. E questa è 
chiara prova ch'egli formato erasi 
alla scuola di quel grand’uomo, c 
che vi concepì un'idea piti giusta, 
piti vera dell'azione teatrale, della 
scienza dei costumi nello sviluppa- 
re i caratteri, di quella dell'umore 
umano nello sviluppar le passioni. 
Per altro, Rotrou, piti nobile del 
poeta Mairct, sentì, riconobbo, con- 
fessò puhlicamentc tutta la superio- 
rità di Corneille. Ebbe il coraggio 
di vantarla fino sulla scena de' suoi 
trinali iu un brano di episodio ed 
accessorio della sua tragedia di Saint- 
Genesi. Peccava in ciò contro 1' ar- 
te : ma quanto non era avventuroso 
quel fallo , c quanto onore non ne 
ridonda per la hcll'itnima di Rulrutt! 
E quello uno do’ tratti più nobili 
della sua vita, la quale egl'impicgò, 
negl'intervalli de’ suoi lavori, a buo- 
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ne azioni. E con una buona aziono 
ella pur termina. Dimorava a Drcux 
sua patria, e vi fungeva l' tiftzio di 
luogotenente criminale e civile , c 
di commissario esaminatore della 
contea o baliaggio, ec. ; il che per la 
residenza eh’ esigeva tale impiego, 
impedito aveva che il suo nome per 
gli statuti dell' accademia frauccse 
iùsse iscritto fra i membri di essa 
compagnia. Tuttavolta i viaggi che 
far doveva per mettere in iscejie Io 
drammatiche sue composizioni, ren- 
devano necessarie delle frequenti as- 
senze dalla sua città. Nel l65o, ino- 
pinatamente una malattia epidemi- 
ca atìlisse Drettx. Una specie di feb- 
bre scarlattina, contro 'cui impoten- 
ti erano tutt'i mezzi dell’arte, mie- 
teva ciascbedun giorno più di tren- 
ta abitanti, e doppiando le stragi pei 
progressi ebe faceva, minacciava di 
spopolava la città. Lo spavento era 
nelle suo mura. Già la morte colpito 
aveva il ma/re e parecchi de’ princi- 
pali cittadini. Rotrou appena risep- 
pe di tale calamità, non esitò .- sicco- 
me uno dc'primi magistrali tonno 
che il pasto suo fosse nel luogo del 
pericolo. Malgrado le rimostranze di 
suo. fratello il quale gli presagiva 
che ad una morte correva inevitabi- 
le, egli abbandona Parigi, i suoi pia- 
ceri, l'orso un novello alloro che ri- 
servato cragli ne’ teatrali coallilti ; 
arriva a Dreux ; quale spettacolo ! 
dovunque terrore , dolore, morte, 
lutto ! .... n II pericolo in essi sono, 
n scriveva a suo fratello, ò immiiicu- 
« te. Nel momento in cui vi scrivo 
» le campano suonano il suono di 
v> morto per la vcutesimnseconda 
» persona in questo giorno: (orso 
» damuui suoneranno per me ; ma 
» la coscienza mi ba indicato il do- 
n ver mio. tji compia il volere dell’ 
n Eterno “ ! .... Tre giorni dopo ces- 
sato aveva di vivere : era morto in 
conseguenza del nobile suo olocau- 
sto il a-j di giugno i65o. Nato, sic- 
come dicemmo, nel iCoq, vissuto 
era appena i anni, Incominciato 
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aveva a prodursi come autore tlram*' 
rnatico d'anni ig: quindi in meno 
di 43 anni arricchita aveva la scena 
di più che 1)0 componimenti teatra- 
li, de'quali pressoché tutti erano o- 
pere grandi. Uopo è di fare qui un' 
osservazione a vantaggio delle lette- 
re, ed è, che quegli uomini i quali 
condussero un'arte a quel punto di 
perfezione relativa cui dato è di ag- 
giungere all'umano intelletto, dota- 
ti non furono di quella deplorabile 
faciliti ohe rivela ì' ignoranza delle 
regole e delle vere bellezze della na- 
tura, ed è soltanto un prodotto d' i- 
maginazionc intemperante e di av* 
venturosa audacia. Se avesse avuta 
più esperienza, Rotrou sarel»he me- 
no fecondo : imparato avrebbe il se- 
creto che Dcsnreanx insegnato ave- 
va al giovane (tacine, quello di fare 
difficilmente dei versi facili. Im- 
parata avrebbe la scienza di Ibrrnat 
re un complesso composto di parti 
bene ordinate, unite con legami ina 
Visibili , imparata avrebbe l'arte di 
delincare e di sostenere i caratte- 
ri. I prefati grandi studi gli man- 
cavano : ma nondimeno indovina- 
to aveva alcuni di qne' misteri det- 
r arte che 1’ amico suo Corncille 
incominciava a rivelare nella poe- 
tica che racchiudono i suoi Esami, 
e eli’ egli praticava nelle sue ope- 
re. Alctiue delle commedie di lto- 
trou, imitate da quelle di (‘lauto, 
presentano scene di cui Molière non 
disdegnò d'impadronirsi, non altro 
facendo che modificare alcuni trat- 
ti. Le sue tragedie prese dal grepQ 
offrono bellezze che sventuratamen- 
te impallidiscono e si eclissano rim- 
pctto a quelle del divino Raciuc. 
Pare ebo il suo Eenceslao sia il so- 
lo e vero suo titolo di gloria : ma il 
prefato titolo, che ringiovanito fu 
dalla penna di Marmoutcl c di Co- 
lardeau, vivrà a lungo, forse sem- 
pre, perchè il soggetto ò drammati- 
co, i caratteri si sostengono, è gran- 
de, imponente l'azione, il principale 
personaggio che non è nè allatto 
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colpevole nè affatto virtuoso, sod- 
disfi a tutte le regole della poetica 
teatrale; è progressivo l’interesse, o 

10 sti|e, aspro si talvolta, è di gran- 
de franchezza, pieno di forza e di 
passione. Detto fu che il delitto 
trionfa in quell opera. Fu errore. 
Confuso venne il delinquente col 
delitto . Difetto il delinquente vi - 
trionfa e non il delitto. Mu il delin- 
quente è tale involontariamente ; 
qia quantunque involontariamente 
colpevole, prova nondimeno tutti 
gli strazi del rimorso. L'omicidio 
ch'egli commise, avvenne in nna di 
quelle crisi amorose in cui l'animft 
è m i massima punto di frenesia.. 
Tale momento di montale aliena- 
zione, che distrutte non ha le qua- 
lità del suo spirito, oè quelle del suo 
cuore, «arehbp stalo troppo punito 
col supplizio ch'è peua agli omici- 
di ; e scorgasi che il ga*(igo, soprat-, 
tutto ove ti avverta alle indulgenze 
del teatip, non sarebbe stato in pro- 
porzione con la polpa. Lo sciogli- 
mento è dunque soddisfacente: non 
offende nè la morale, nè la ragiono, 
nè la giustizia ; e Marmoutcl ebbe 
torto di voler sostituirgliene imn 
ch’è di ghiaccio e per conseguente 
antidrammalico. Il personaggio di 
Ladislao, eminentemente teatrale , 
suggerì più d'una felice ispirazione 

a Vpltairc pel suo personaggio sii 
Vcndómc, Laharpc ha resa piena 
giustizia alle vere c reali bellezze 
di Eenccflfto, di cui amroirp il con- 
cepimento; ma si lasiriò fuggire dal- 
la pernia una parola durissima in 
proposito di Rotrou ; e la vaghezza 
di antitesi gli fa commettere mi'iiiK 

giustizia allorché flftic, essere state 

11 suddetto autore più imitatore del, 
difetti del teatro spaglinolo che 
delle bellezze del greco. La cosa 
che inaoch a Rotrou non fu il gusto 
della bella imitazione : egli aveva il 
senso del bello ed aspirava ad espri- 
merlo ; ma lo strumento fn quello 
che gli mancò. Si valeva per iscri- 
vere di unaliDgua che fatta non era; 
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nò aveva bastante ingegno (quan- 
tunque non ne fosse sprovvedu- 
to ) per dare ad essa lingua, come 
fatto aveva Mal herbe, e come fece 
più tardi Corneille , que'modi e 
quella cadenza, che dappoi, con un* 
eleganza ed una purità di espressio- 
ne sostenute, distinsero Raciue dai 
' contemporanei e dai successori suoi. 
Rotrou amava il giuoco con eccesso, 
e quindi era sovente senza denaro. 
Alcuni biografi, dietro a Nicerou, 
fondarono sopra tale circostanza al- 
cuni aneddoti al tutto inverisimili,e 
che noi ci asterremo dal riferire. Ro- 
trou scrisse (i): I. L 'Ipocondriaco 
o il Mario amoroso, tragicomme- 
dia, rappresentata nel 1618, stam- 
pata nei i63i, in 4-to ; Il L' Anello 
dell'oblio, commedia, recitata nel 
1628, stampata nel i635, in 4-to; 
IH Cleagenore e Dorislea, tragi- 
commedia recitata noi i63o, stam- 
pata prima ad insaputa dell'autore, 
e nel ■ 635 soltanto in 4-to di suo 
consenso ; IV La Diana, comme- 
dia, .recitila nel i63o, stampata nel 
i635 in 4.to; V Le Occasioni per- 
dute, tragicommedia , recitata nel 
1 63 1 , stampata nel 1 636, in 4-to; 
VI La fortunata costanza, tragi- 
commedia, recitata nel 1 63 1 , stam- 
pata nel i636, in 4-to; VII I Mence- 
ttti, commedia, recitata nel i63a, 
stampata nel i636, in 4-to; Vili 
Ercole morente, tragedia, recitata 
nel i63a, stampata nel |636, in 
4-to ; IX La Celimene, commedia, 
recitata nel i633 , stampata nel 
1637, in 4-to ; 1661, in 12; ritocca- 
ta da Tristan, e stampata col titolo 
di A marilli, i653, in 4-t° ; XII 
Naufragio fortunato, tragicomme- 
dia, recitata nel i634, stampata nel 
«638, in 4.to ; XI La Celiano, tra- 
gicommedia, recitata nel i634, stam- 
pata nel i 637, in 4-t° > XII La Bel- 
la Alfreda, commedia, recitata nel 
«634, e stampata nel 1639, iu 4-to j 

(O La Vari» bibliojraSca che suuoguip è 
« A. B-i. 
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XIII La Pellegrina amorosa, tra- 
gicommedia , recitata nel 1 634 > 
stampata nel 1 638, in 4.10 ; XIV II 
Filandro, commedia , recitata nel 
<635, stampata nel ■ 63^, in 4-to ; 
XV Agesilan de Coletto t, tragi- 
commedia, recitata nel 1 635, stam- 
pata nel 1637, in 4-to; XVI L'in- 
nocente infedeltà , tragicommedia, 
recitata nel |635, stampata nel 1 637, 
in 4-to» '038 in 12 ; XVII Clor 
da, commedia, recitata nel 168^, 
stampata nel 1687 in 4-to ; XV Ut 
Amelia, tragicommedia recitata nel 
■ 637, stampata nel |638, in 4.to ; 
XIX I Sosia, commedia , recitata 
nel i636, stampata nel i638, in 4.to, 
e col titolo : la Nascila A' Ercole, o 
Anfitrione, commedia con macchi- 
ne , i65o; XX Le due Pulcelle, 
tragicommedia, recitata nel |636, 
stampata nel i63g, in 4-to; i653 in 
1 2 ; XXI Laura perseguitata, tra- 
gicommedia, recitata nel 1687, stam- 
pata nel i63g, in 4-to ; 1646 in u, 
i654, in 12; XXII Antigone, tra- 
gedia, recitata nel 1 638, stampata 
nel 1639, in 4-to cd in 12; XXIII 
I Captivi o gli Schiavi, commedia, 
recitata nel 1 638, stampata nel 1640, 
in 8.vo; XXIV Crisanta, tragedia, 
recitata nel i63g, stampata nel 
1640, in4-to:pare che quando fu 
data allo stampe si perdesse un qua- 
derno o parte della copia; alla pagina 
54 finisce il verso 4i della scena 4-ta 
del terzo atto ; ed il primo versu 
della pag. 55, è il 12 della scena 4-ta 
del quarto : nella pagina 61 inco- 
mincia il quinto. Tale lacuna d’un 
atto intero (la fine del terzo cd il 
principio del ^.lo ) essendo stata 
scorta dopo finita la stampa, vi si 
rimediò, intercalando, dopo la pagi- 
na 5i, un quaderno di 16 pagine, 
di cui le due prime sono segnate 53 
e 54, e le altre non hanno numera- 
zione; dopo le prefate pagine, sen- 
za numerazione, conservar si debbo- 
no quelle che nella stampa erano 
state numerate 53 c 54- Quindi gli 
esemplari che hanno una regolarvi 
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numerazioni: di pagine «uno imper- 
fetti ud bulino una grande lacuna. 
Negli esemplari ne'qnali non si tro- 
vano le cifre 53 e 54 impiegale due 
volte, la lacuna non è che di due 
pagine, un accidente tale non può 
esser effetto della risoluzione dell’ 
autore. Qualunque ne aia la causa, 
doveva essere indicata ; XXV ///ge- 
li ài in Aulide, tragicommedia, re- 
citata nel iC 4 o, -stampata nel ■ 04 ■ , 
in 4 -to ; XXVI Clarice o l'Amor 
costante , commedia , recitata nel 
ìG/,') stampata nel i 643 , in 4 - to » 
XXVII Belisario , tragicommedia, 
recitata nel 1643, stampata nel | 644 ; 
XXV III Celia o il Vicere di An- 
goli , tragicommedia, recitata nel 
1G45, stampata nel 1646 in 4 -to ; 
XXIX La Sorella , commedia, reci- 
tata uel lt> 45 , stampata uel ■ 047» 
in 4 -to;c col titolo di la Sorella ge- 
nerosa, ■ 647 » in n ; XXX II vero 
Sainl-Oenesl , commediante paga- 
no , rappresentante il martirio di 
Adriano, tragedia recitata uel 1G4G, 
stampata nel 1848, iu 4-to ed in 12 ; 
XXXI Don Bernardo di Cali ère, 
tragicommedia, recitata nel 1G47, 
stampata nel medesimo anno in 4 -to 
ed iu 12 j XXXII Venceslao, tra- 


gedia, recitata nel 1G47 , stampata 
lo stesso ammiri 4.10; ritoccata 112 
anni dopo da Murmontel (/ . Mah» 
sioktei.J; XXX 1 I 1 Cosroe, trage- 
dia recitata c stampata nel 1 7 4 , 
in 4 -to, ritoccata da d'Ussò, 1705, in 
12 ; XXXI V Fiorimonda , comme- 
dia, recitata nel it> 55 , e stampata 
uel 1 1 ) 55 , iu 4 .to j XXXV Don Ca- 
pe di Cordone, tragicommedia re- 
citata nel i 65 o, e stampata nel iG 52 ,' 
in 4-to. Tolt i prelati componimen- 
ti sono in 5 atti ed iu versi, l'ino 
nel 1820, 1 dilettanti dell'arte dram- 
matica ridotti erano a procurarsi le 
edizioni isolate di que'cumpouimen- 
ti, e Io raccolte compiute erano ra- 
re e care, allorché Mescer, libraio di 
Parigi, divisò di fare iiuVdiziono 
. delle Opere di Rotrou. I 0 volumi 
in 8.vo che la compongono, hanno 
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il millesimo del 1820, quaulunquo 
politicati negli anni 1820, 1821 c 
1822. Viollet Ledile ha messo in 
fronte ad ogni componimento una 
Kolizia storica e letteraria : ma 
soppresse ' gli argomenti dell'autore 
c le epistole dedicatorie, le quali, 
quantunque ridicole, pur sono di 
Rotrou, e dovevano far parto delle 
sue Opere. Duole puro che l'editore 
rispettato uon abbia sempre il te- 
sto dell'autore : per esempio i ven- 
ti versi che si leggono a p. 2 . 3 1 c 
232 del tomo IV, per riempiere In 
lacuna che havvi in alcuni esempla- 
ri di Crisanto ( V. qui sopra u.° 
XXIV), uon sono ih Rotrou, né 
possono essere che del suo editore, 
il quale non indica dove gli abbia 
presi ; XXXVI Lo sconosciuto e 
vero amico de ' signori di Scudety 
e Corneille (iG37),iu 8.vo di 7 p.ijf., 
opuscolo relativo al Cid di Corncil- 
le, ed alle Osservazioni di Scudery, 
e che ammesso non venne noll'edi- 
zionc del 1820. Stampato venne dopo 
la morte di l{vlr»ii,Discgno del poe- 
ma del giutnde componimento con 
macchine della nascita di Ercole, 
opera postuma di Rotrou, rappre- 
sentata sul teatro del dia rais , 
lG 5 o, iu 4 .to. Alcuni attribuiscono 
pure a Rotrou : Lisimcne, la ’l'e- 
haide, D. Alvaro di Luna, Fioran- 
te o i disdegni amorosi, e l 'Illustre 
Amazone. 11 componimento puliti- 
celo con quest'uUiuio titolo nel 5 ." 
volume dello opere di tale autore, 
nou è il suo, se pur ne ira fatto uno 
di talo titolo ; ma couuumcrar si 
vogliono certo fra le opere di llo- 
trou, i due componiineuti stampati 
col Moine dei cinque autori: il Cie- 
co di Smirne, tragicommedia, iG 38 , 
in 4 -te, 1 G 3 g , iu 8.vo picc., e la 
Commedia delle l’uileries, iG 38 , 
in 4-to. I cinque autori impiegati 
dal cardinale di Richclieu a mettere 
in rima i componimenti de' quali 
dava loro il soggetto, erano li iisro- 
beri, P. Corneille, Rotrou, Collelct 
e f li tulle. Nou havvi Vita separata 
1 1 
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di Rotrou, inturno a coi v'ha un 
artieolo nella lì ibi. francese di 
Goujct, XVI, 1 3 1 ; nella Storia let- 
teraria di Luigi XIV, per Lam- 
bert, II, agg ; nel Parnaso france- 
se, p. a 35 ; nelle Memorie di Nice- 
ron, tomi XVI e XX ; nelle Singo- 
larità storiche del p. Liron, tomo I, 
e nelle Vite de'poeti francesi del 
secolo di Luigi XIV per Gnizot, p. 
3 g 5 , ec. Nessun'accademia proposto 
nou ha per anche per «oggetto di 
premio d'eloquenza l'elogio di Ro- 
tron, e aoltanto nel 1810 I* Istituto 
diede la Morte di Rotrou per argo- 
mento del premio di poesia che fu 
conferito nel 1811 a Mille voyc. 

ROTTENlIAMER (G lOVAUNl), 
pittore, nacque a Monaco nel 1 564 - 
Ricevuti avendo i primi principi da 
Donbauer , pittore mediocre, egli 
andò a Roma, ove ti fece noto per 
minute composizioni sul rame cui 
Univa con grande diligenza. Fatto 
ardito dall'essere in quelle riuscito, 
arrischiò di dipingere un quadro 
grande rappresentante 1 a Gloria dei 
Santi. Tutti que'cbe la sua maniera 
conoscevano, non poterono non i- 
stupire di vederlo cangiarne cosi 
all'improvviso ; e prodigalizzati gli 
verniero gl’incoraggiamenti di ogni 
specie. Si recò egli ad istudiare i 
coloristi a Venezia, c si attenne par- 
ticolarmente al Tintoretto, di cui 
imitò il colorito e la maniera di 
disporre le figure. Quantunque at- 
tendesse a fare grandi dipinti, non 
trascurò i suoi quadretti sul rame, 
che ricercati erano molto, e cui 
vendeva molto cari. Durante il sog- 
giorno che fece in Venezia, si am- 
mogliò, e léce un numero grande 
di quadri da chiesa. Credendo che 
piu guadagnato avrebbe nella sua 
patria, tornò in Germanie e fermò 
dimora in Angusta. Allora dipinse 
per l’imperatore Rodolfo il Convi- 
to degli Dei -, c pel duca di Manto- 
va il Hallo delle Ninfe, due quadri 
che si collucano nel numero delle 
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migliori sue produzioni. Ripetè per 
la chiesa di Santa Croce il quadro 
della Gloria dei Santi, che incornine 
ciato aveva a dargli riputazione ; ma 
l'ultimo che fece è in ogni aspetto 
supcriore all'altro, ed è tenuto pel 
suo capolavoro. Nelle altre sue com- 
posizioni si scorgono pur sempre de* 
vestigi del gusto della sua nazione, 
cui non cancellò interamente il lun- 
go suo soggiorno nell'Italia. Sulla fi- 
ne de'suoi giorni, cadde nel manie- 
rato, ma conservò sempre una certa: 
graziò nelle sue teste, ed una finez- 
za nelle sue figurine, che dinotava 
l’eccellenza de'primi suoi studi. Ne’ 
quadretti sul rame si piaceva di di- 
pingere ninfe ed altri soggetti ana- 
loghi j ed egli affidava ordinaria- 
mente il lavoro dei fondi e del pae- 
se a Breughel ed a Paolo Brill. Mal- 
grado tutte le occasioni che la for- 
tuna gli presentò, divenne si pove- 
ro, che quando mori gli amici suoi 
furono costretti a tassarsi per farlo 
seppellire. Non aveva che 4 ° anni 
allorché fini di vivere in Augusta 
nel 1604. Il museo del Louvre ha 
posseduto otto quadri di tale artista 3 
non gliene resta più che uno rap- 
presentante la Morte d' bidone, E- 
rario argomenti dei setti altri: I. 

II giovane s. Giovanni che presen- 
ta al bambin Gesù dei fori colti 
da alcuni angeli-. Il L'Ecce Homo ; 

III Cristo che porla la croce ; IV 
Il consiglio degli Dei V La na- 
tività ; VI II giudizio finale ; VII 
La strage degl' Innocenti. Vennero 
restituiti all'Olanda , alla Prussia 
ed all'Austria nel t 8 t 5 . 

P— s. 

ROUARIE (• Armando TArriif, 
marchese di da), gentiluomo breto- 
ne, nacque nel 1766, nel castello 
di la Rouarie, fra Saint-Malo c Rrn- 
nes. Tai sua giovanezza fu procello- 
sa. Iniziale nelle guardie francesi, 
vi si mostrò censore della corte, ed 
il suo ingresso nel mondo fu segna- 
to da disordini. Innamorato d'una 
attrice (la Fleury), cui voleva sposa- 


Digitized by Google 


RO (J 

re, non potè indurvela e per di- 
spetto si battè in ducilo col cuDte di 
Bourbon-Busset , suo rivale . Tali 
violenze cadere il fecero in disgra- 
zia del re : fu congedato dalle guar- 
die. Oppresso dalla prefata sventu- 
ra, si avvelenò, fu soccorso, cd andò 
a seppellirsi nella Trappa. Strappa- 
to dai suoi amici da quel sepolcro 
de'viventi, parti per l'America, do- 
ve col nome di colonnello Armand 
difese alla guida d’ una legione 1’ 
indipendenza degli Stati U aiti. Do- 
po di esservisi reso distinto, tornò 
in Francia, ed ottenne un grado nel- 
l’armata. Durante le turbolenze die 
precorsero alla rivoluzione, si dichia- 
rò campione della nobiltà e del par- 
lamento di Brettagna che lottavano 
contro la corte. Uno fu dei dodici 
deputati mandati presso al re nel 
1787, per chiedere la conservazione 
dei privilegi della sua provincia j 
cd egli soggiacque nella Bastiglia 
ad una prigionia che lo rese popo- 
lare. Restituitagli la libertà , vide 
dapprima con gioia tutti i segni di 
una prossima rivoluzione ; ma quan- 
do convocati vennero gli stati gene- 
rali, si sdegnò di veder la nobiltà 
bidona soccombere sotto le preten- 
sioni del terzo stato ; ed eccitando 
l'ordine suo a resistere, lo istigò al 
riliuto di mandar deputati agli sta- 
ti, non volendo, diceva, che quell* 
antica nobiltà curvar si dovesse di- 
nanzi alla doppia rappresentazione 
del popolo. Finalmente fu quello 
clic consigliò la protesta cavallere- 
sca, sottoscritta col sangae dei no- 
bili bretoni, contro le innovazioni 
anti-monarcbichedclmiuistcro.Fino 
dal 1790 egli divenne la speranza 
dei malcontenti della Brettagna i 
quali uni, e pose con ciò i fonda- 
menti d' una associazione reale . B 
personaggio di capo di partito era 
l’atto per l’anima sua ardente, e per 
l'infaticabile sua attività. Pieno di 
tale idea, egli abbandona il sno ca- 
stello, si reca a Coblentz pjgsso al 
conte d’Artuis, e gli prcscnlPil suo 
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progetto d’ associazione , riservan- 
dosi di regolare , quando ne fosse 
tempo, l’organizzazione militare. 
Tutto fu approvalo e munito, il 5 
docemhrc 1791, dell* approvazioue 
dei fratelli del re. D'allora in poi La 
Rouarie fu come l'anima ed il capo 
della confederazione, ed incaricalo 
di assicurarne il buon esito. Egli 
parti da Coblentz, dove il suo divi- 
samento restò segieto ; e tornato in 
Brettagna Io mise in esecuzione. In 
breve Saint-Malo , Rennes, Dol , 
F’nugères, ebbero le loro giuute rea- 
li. Vi si fece lenumerazione di tut- 
ti quelli che perduto avevano nel 
nuovo ordine di cose, per eccitarli 
a confederarsi. Degli emissari s* in- 
trodussero neicurpi amministrativi 
e giudiziari, nei pulitici istitnti, e 
soprattutto nelle dogane, nelle guar- 
die dei porti, delle fortezze c degli 
arsenali. Una moltitudine di scritti 
sulle intenzioni dei principi, e so- 
pra una prossima lega dei gabinetti 
dell'Europa, propagarono la dottri- 
na della resistenza politica. Dos re- 
golamenti militari o civili, risoluti 
in segrete unioni, furono mandati 
al consiglio dei principi per essere 
approvati . Ogni capo di distretto 
clibe sotto di s( de'capi secondari, 
incaricati di organizzare militar- 
mente i cantoni ebe loro erano af- 
fidati. La Rouarie, anima di tale 
vasta trama, vi dedicava le sue ve- 
glie, la sua fortuna e tutte le sue 
ìàcoltà. Aspettava l' istante di fare 
le ultime istruzioni al suo partito, 
perchè fosse in grado di manifestar- 
si nel momento che la guerra di 
fuori cho accesa crasi , presentasse 
favorevoli opportunità. Convocando 
nel suo castello i principali confe- 
derati, lesse loro la commissione in 
data di Coblentz, z marzo 1791, 
per cui i principi , fratelli del re, 
conferitagli, siccome a capo dei rea- 
li bretoni, la podestà militare, or- 
dinavano di obbedirgli, e l'autoriz- 
zavano ad aggiungere all' associa- 
zione bretoua le porli limitrofe del- 
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le altre plorinole. Divenuto sospetto 
alle nuove autorità, fu sopravven- 
to; e si fece visitare inopinatamen- 
te la sua abitazione da 4oo guardie 
nazionali di Saint-Malo e di Saint- 
gervan ; ma La Rouarie ed i suoi 
fidi si evasero per sotterranei igno- 
ti. Si mise in seguito in istato di di- . 
fesa, addestrò la sua picciola truppa 
negli esercizi militari, a piedi ed a 
parsilo, e fece far guardia di gior- 
no e di notte, come in una piazza 
minacciata. Fuori distribuì denaro, 
si fece nuove creature, salariò emis- 
sari che lo avvertivano esattamente 
pii quanto accadeva nelle città vici- 
ne, in guisa che, istrutto preventi- 
vamente delie visite domiciliari , 
avea tempo di disporvisi. Ma i sini- 
stri del partito reale del Finistère e 
dcll’Ardèche, che operato aveva con 
precipizio e senza accordo, {o obbli- 
garono ad una prudente circospe- 
zione. Sopravvenne pure la cata- 
strofe del i o agosto a sospendere lo 
scoppio che aveva preparato. Non 
lasciandoli costernare , dispose gli 
animi ad una sollevazione generale, 
facendo spargere segretamente un 
manifesto, emanato da lui, come 
Capo reale. Verso quell'epoca essen- 
do stata rivelata, la cospirazione da 
pn traditore ( i ) ai rivoluzionari di 
Parigi, mandati vennero degli emis- 
sari in Brettagna per arrestare La 
Rouarie e per isventare la sua im- 
presa. È stretto da vicino : invano 
gli amici suoi lo sollecitano a lascia- 
re momentaneamente la Brettagna, 
ed a ritirarsi verso i principi per 
conoscere la volontà loro. Disdegno- 
so di ogni idea di ritirata, egli cor- 
re di castello in castello, di comitato 
in comitato per ridestare e rianima- 
re alle speranze gli animi abbatta- 
ti, errando Delle foreste, armato di 
tutto punto, non tenendo mai i 
sentieri battuti, passando le notti in (*) 

(*) La touch? C... Vedi nel tomo I. drlU 
Storia itila guerra della fende a, lift». LI, quar- 
ta edizione, tulli i particolari di Ulc colpi ra- 
gione. 


R O U 

grotte inaccessibili, ora appiè di uni) 
quercia, ora nel fondo di un bur- 
rone, non fermandosi mai nel me- 
desimo sito. Uno de’suoi emissari, 
mandato a Londra, tornò, sulla fino 
di gennaio 1798, colla notizia ebe 
tutti i progetti eraao ripigliati pel 
susseguente mese di marzo ; che a 
quell’epoca uno sbarco di migrati 
sulla spiaggia di Brettagua,e l'insur- 
rezione dei dipartimenti vicini a- 
vrebbero avuto luogo simultanea- 
mente, del pari che l'invasione del- 
la Francia per parte delle potenze 
collegate : ma tati cose tutte rivela- 
te furono a Parigi, od il Consiglio 
esecutivo, concertatosi col comitato 
di .sicurezza generale, fece partire 
Laligant-Morilloo , con poteri illi- 
mitati, al (ine di prendere i princi- 
pali capi della lega. La Rouarie, er- 
rante e fuggiasco, caldamente inse- 
guito , dinotato per connotati nel 
giornale di Rennes, denunziato alla 
società popolare, costretto dai rove- 
sci sofferti dai collegati di passar 
1’ inverno senza far nulla , non è 
ebe più impaziente di veder giun- 
gere il mese di marzo. Egli affron- 
tar vuole l'inclemenza d'uua stagio- 
ne rigorosa : gli si altera la salute, 
ed il bisogno di riposo gli fa cerca- 
re un tetto ospitale , in cui pos- 
sa, in salvo da persecuzioni, pre- 
parare il buon successo della sua 
impresa. Egli scolse il castello di 
Laguyomarais, ad una lega da Lana- 
balle ; ma vi fu presto assalilo da 
mortale malattia. Egli vuole uscir- 
ne per non mettere in compromes- 
so i suoi ospiti ; ma è costretto 
di rientrarvi per la gravità del ma- 
le: allora riseppe che Luigi XVI 
perito era sul patibolo. Tale cata- 
strofe fini d’ inasprirgli il male e di 
turbargli la ragione. Il 3 o di gen- 
naio spirò in accessi di delirio e di 
disperazione. Il suo cadavere porta- 
to via tacitamente, è sepolto in un 
bosco vicino . I capi dell' associazio- 
ne, inconsolabili per la perdita di 
un uòmo, nel carattere e ne' talenti 
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ilei quale riposta era la Speranza 
ilei partito, conservano sulla sua 
morte il più profondo silenzio ; ma 
sopravviene Morillon, agente dei ri- 
voluzionari ; seguendo le indicazio- 
ni del traditore Latotlche, egli fa 
disotterrare il cadavere , e s'impa- 
dronisce delle carte della cospira- 
zione, sepolte in un vase ad una 
profondità di 6 piedi. 6i assicura in 
pari tempo delle due famiglie La- 
p-uyomarais e Desilles non ebe di 
alcuni capi; ma i più rimangono 
sconosciuti, perthè la lista di essi 
era stata per avventura distrutti- Di 
27 accusati, ti furono condannati a 
morte. La scoperta delle carte di La 
llouarie avvenne il 3 di marzo 
1793, e 7 giorni dopo una grande 
parte della brettagna , dell' Angiò 
e del Poitou era in insurrezione per 
la causa del te. Dubitar non puossi 
che la Rouarie posto non abbia il 
primo anello della confederazione 
reale delle provineie francesi del- 
l’ovest, la quale rinacque tante vol- 
te dalle sne ceneri, lino nel i 8 t 5 . 

B— p. 

ROUBAUD (Pietro Giuseppe 
Andrea), letterato, nacque in Avi- 
gnone nel mese di giugno 1730, 
d'ima famiglia povera 0 carica di fi- 
gli. Siccome fino dall’ età più tenera 
diede segni d’ uno spirito superiore, 
i suoi genitori lo educarono con di- 
ligenza, e lo destinarono allo stato 
ecclesiastico, cui egli abbracciò meno 
per vocazione che per convenienza. 
Si recò di buon'ora a Parigi, dove il 
suo carattere, il suo spirito e le qua- 
lità del suo cuore gli acquistarono 
degli amici: ma incapace di solleci- 
tare, e vago soprattutto d'indipen- 
denza, dover non Volle che alla sna 
penna la sua esisten za ; perciò non 
conobbe mai l' agiatezza, e visse o- 
Scuro. Sembra ebe il primo suo pas- 
so nell'aringo letterario fosse un sag- 
gio sui sinonimi, di cui non cono- 
sciamo con precisione il titolo , c 
che fa bene accolto dal publico, sic- 
come narra Roubaud nella pr#tàzio- 
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ne della prima edizione dei suoi 
Nuovi sinonimi francesi. Cosi una 
inclinazione irresistibile il traeva 
già verso quel genere di letteratura; 
che solo assicurargli dóvéa ima du- 
revole riputazione, e da cui fu lun- 
gamente distolto dal bisogno impe- 
rioso di attendere a più lucrosi lavo- 
ri, L' entusiasmo dui bene publico 
l' aveva reso ligio al sistema degli 
economisti, di cui fu uno de’più ze- 
lanti e de' più costanti corifei. Allo- 
ra egli publicò: I. Con Lè Camus, il 
Giornale del commercio , dal 1 759 
alla fine del 1761, Brusseiles, z 4 vo- 
lumi in izj II Con Dupont di Ne» 
raours, Qnesnay, MirabeaU ed altri, 
il Giornale delC agricoltura, del 
commercio e delle finanze , dal 
1764 al 1774; sul frontispizio non 
v’ha il nome dell'abate Roubaud che 
dal gennaio del 177Z in poi. Alcuno 
opinioni alquanto arrischiate in ma- 
teria di legislazione, di politica e di 
economia gli suscitarono nna contesa 
col famoso Linguet, il quale lo con- 
futò in una maniera violenta in tra 
numeri del suo Giornale di politi- 
ca e di letteratura , anno 1 774 i HI 
Il Politico indiano, o Considera- 
zioni sulle colonie delle Indie oc- 
cidentali, Amsterdam,! 768, in 8.vo; 
IV Rappresentazioni ai magistrati 
sulla libertà del commercio dei gra- 
ni: l"l>9> in 8.vo j V Ricreazioni 
economiche, o Lettere al cavaliere 
Zanobi , ec., 17I0, in 8.vo di z37 pa- 
gine: è una confutazione alquanto 
amara dei Dialoghi sul commerciò 
dei grani, deli' abate Galiani che 
vennero in luce a quell'epoca; VI 
Storia dell' Asia^dell' Africa e del- 
/' America, Parigi, 1770 a 1776; 
|5 voi. in 12, o 5 voi. in 4 -*o, Tale 
opera non è come dice l'abate di La 
Porte, nella sua Biblioteca d'un uo- 
mo di gusto, nna Raccolta di osser- 
vazioni sull'indole, i costumi, le ar- 
ti cc. delle nazioni. Molto supcrio- 
re alla compilazione dell’abate Mar- 
si, la quale è impropriamente inti- 
tolata Storia moderna, ec ., f opera 


iC6 R O U 

di Kuiibatid corrisponde veramente 
ni suo titolo, e presenta il quadro 
rapido, ma compiuto, delle rivolu- 
zioni e dei principali avvenimenti 
politici accaduti nelle tre parti del 
globo meno conosciute. La narrazio- 
ne, quantunque in compendio, è 
nondimeno più copiosa c più soste- 
nuta che nella grande Storia uni- 
versale , tradotta dall' inglese. Le 
ricerche dell'autore gli somministra- 
rono i mezzi di condurre il suo la- 
voro fino ad epoche più recenti, sic- 
come giudicar puntai dalla storia 
dell'India e da quella della Persia le 
spiali furono da lui continuate , una 
lino al 1767, l'altra fino al 1763, men- 
tre gli autori della Storia univer- 
sale terminarono la prima nel 1748, 
e la seconda nel 1747, lasciando pur 
dello lacune negli anni anteriori. 
Si dovè dunque a Ruuhaud il più 
compiuto corpo di storia sopra na- 
zioni allora poco conosciute, il dise- 
gno, l’andamento della sua opera so- 
no eccellenti. L’autore attinse nelle 
migliori sorgenti che esistessero al 
suo tempo, ma non ebbe sempre 
materiali a bastanza buoni ed a ba- 
stanza abbondanti, e non usa dili- 
genza bastante nel citare quelli ebe 
ha impiegati. Lo difetto che gli è 
peculiare è quello di aver cercato 
d' imitare lo stile di Bossuet, non 
avvertendo come la ricchezza di elo- 
cuzione che ammirasi in un discor- 
so di 3 in l,oa pagine rimutasi in 
turgidezza insopportabile in un’ope- 
ra di lunga Iena. Roubaud si corresse 
di tale difetto nei 3 ultimi volumi, i 
quali contengono la storia dell’Ame- 
rica, c che soltanto comparvero nel 
1775, due anni prima delta publica- 
zinne dell' opera di Robertson. Ma 
il suo libro sarebbe più utile, se 
un indice generale in fine all’opera, 
c dei titoli correnti con date ad o- 
gni pagina, agevolate più vi avesse- 
ro lo ricerche; VII Con Ameilbon, 
il Giornale tf agricoltura, commer- 
cio, arti e finanze, dal gennaio 1779 
fino al dccembre 1783, i 5 voi. in ir. 
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Per molti anni Roubaud atteso ave- 
va all' economia politica: aveva sa- 
puto dare a tale materia un certo ri- 
lievo; ma obbligato ad un faticoso 
compito per sussistere, ed alcuna 
volta di cedere alla veemenza del- 
l'animo nel difendere le sue opinio- 
ni, quell’aringo non gli riosci nè 
brillante nè lucroso. Ricercato e ri- 
pulsato a vicenda dal governo, che 

10 consultava nelle occasioni strip- 
genti , avrebbe potato procacciarsi 
un’onorevole esistenza ove potuto 
avesse piegare il suo spirito e vincere 
l’ inflessibilità del suo carattere. Per- 
ciò, malgrado che veramente ne sa- 
pesse in fatto d' amministrazione, 
siccome non fece che additare con 
troppo ardimento gli abusi, esiliato 
fu nel 177», nella Bassa Normandia, 
del pari che l’ab. Baudeau ; ma Neo 
hcr richiamar li fece l’anno appres- 
so, o Roubaud ottenne una pensio- 
ne di 3 ooo franchi sugli economati. 
Probabilmente la letteratura andò 
debitrice a quell'esilio dell'opera più 
significante di Roubaud e cui egli 
troppo a lungo trascurata aveva per 
occuparsi di politiche discussioni ; 
Vili l\novi sinonimi francesi, Pa- 
rigi, 1 785, 4 voi. in 8.vo ; tale opera 
ottenne dall' accademia francese il 
premio di utilità, nel 1786, c lo me- 
ritava , quantunque cosa dicano le 
Memorie di Bachaoraont. L'autore 
ristampar lo fece nel medesimo an- 
no in 4 voi. in 1 2, con un’ Epistola 
dedicatoria all’ accademia francese. 
Se Roubaud non ebbe, come l’aba- 
te Girard ( V. tale nome ), il van- 
taggio di entrar primo in tale arin- 
go, e di farsi distintu per finezza di 
spiegazioni e concisione di stile, ba 

11 merito di avere più sviscerata la 
materia , pubiirato un assai mag- 
gior numero' di sinonimi, poi svi- 
luppate le dcKnÌ2Ìoni,fatta una scel- 
ta più giudiziosa 0 più variata di 
citazioni e di esempi, sebbene forse 
un poco troppo numerosi, c riferite 
lo diverse etimologie e le radici del- 
la più parte delle parole. Il libro è 
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prova che l'autore cougiungeva a 
molto gusto c molta sagacitò un cor- 
redo grande di cognizioui. Ve ne 
ha una nuova edizione, considera- 
hilmente accresciuta da uno de'suoi 
nipoti, col titolo di Sinonimi fran- 
cesi, Parigi, 1 796 , 4 voi. in 8.vo, 
che fu dedicata alla Convenzione 
nazionale : ma Rotibaud allora più 
non esisteva. Assalito da violenta 
malattia ne’primi giorni di novem- 
bre 1792, terminò la mortale sua 
corsa a Parigi , nella parrocchia di 
». Sulpizio. L' ultima sua opera fn 
un libro (1) in difesa dei diritti 
della santa Sede, opera che presup- 
poneva un'iutrepidezza poco comu- 
ne, e che divenir poteva altresì un 
titolo di proscrizione. Il nunzio L)u- 
gnaui oflcrta avendo all' autore, in 
nome del papa, una scatola d' oro 
con una borsa di 100 luigi, Rou- 
baud accettò la scatola c ricusò la 
borsa. Composto aveva pure un E- 
logio di s. Luigi ( che gli fruttò 
una rimunerazione di 1100 fran- 
chi ). Non abbiamo potuto accertar- 
ci se le prefatu due opere sicno state 
stampate. Vissuto era si oscuro, che 
la sua morte fu ignorata dal pitbli- 
co, in guisa che venne compreso 
per una somma di 2000 franchi ne' 
soccorsi che la Convenzione accordò 
a diversi letterati, cou decreto dei 3 
gennaio 1795. Chantreau lo fa mo- 
rire nel 1 798, e tuli’ i biografi, de’ 
quali sembra che nessuno abbia co- 
nosciuto Koubaud, e che si copiaro- 
no letteralmente gli uni gli altri 
nelle otto o dieci righe che dedica- 
rono a tale letterato, collocano vaga- 
mente la sua morto alla fine del se- 
colo decimottavo. I suoi 6inonimi 
compendiati reimpressi vennero con 
quelli di Girard, Beauzce, cc., nel 
Dizionario dei Sinonimi francesi, 
Parigi, 1801, 3 voi. iu 12, e 1810, 
2 voi. in 12. 

A — T. 

(1) Quatti politili /opro ydfignono e ni 
Contado. 
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ROUBAUD ( Gtostprt Maria ), 
gesuita, fratello del precedente, na- 
to in Avignoue nel 1 735, morto a 
Parigi il zìi settembre 1797, riuscì 
nella poesia latina. Dopo la distru- 
zione del suo ordine fermò stanza 
nella capitale . Nel 1 778 , ritornò 
in patria per compilare il Giornale 
di Avignone, di cui il re ripristina- 
to aveva il privilegio. Reduce a Pa- 
rigi continuò ad attendere allo stu- 
dio. Compose Discorsi, Sermoni ed 
altre opere che non venuuro stam- 
pate e che possedute nuppur sono 
dalla sua famiglia. Tradusse la vita 
del beato Lorenzo da Brindisi , c 
quella del beato Benedetto Labre 
( E. tuie nome ) , composte iu ita- 
liano dall' abate Marconi. Le prefit- 
te due traduzioni sono stimate, sì 
per l’eleganza dello stile che per le 
novelle riflessioni di cui l'autore ar- 
ricchì le prefate due opere, che ri- 
guardar si potrebbero come origina- 
li. — Roubaud di Tressrol, fratello 
dei precedenti , nato in Avignone 
nel 1740, abbracciò la professione 
di avvocato, ma il suo genio per la 
letteratura lo staccò dal foro. Si recò 
a Parigi Del ij 65 , e vi mori uel 
1788. Oltre ad un'edizione delle o- 
perc di Desmahis, conforme ai ma- 
noscritti dell’ autore, Parigi, 1778, 

2 voi. in 1 2, a cui premise un Di- 
scorso a guisa di elogio storico (1), 
ha publicato : I. Dei Discorsi sopra 
vari soggetti, fra i quali si distingue 
quello col seguente titolo : Il disin- 
teresse fu setn/jre il segno meno e- 
quivoco di un'anima grande, 1773, 
in 8.vo, e l’ Elogio del maresciallo 

(l) Giustamente rimprosrralo fini? alleni- 
tami di Trr»éul di avrr troppo riluto il me- 
rito di Desinata», c soprattutto di averlo male 
definito nella sug uenle frase aufigurica : »? pare 
99 che lo spirito filosofico (tate una delle prinri- 
9» {tali parti che tali- porta costituiscono : lungi 
99 eb’egli tarpi l’estro noetico, fct che si libri 
»i più rigoglioso e più torte; ptoduce il |»*mìcto 
99 per fame dono all imogtnattone, ed egli or» 

99 serva t imaginazione infiammata dalia bei - 
99 lesta ed utilità del sao pensiero , per raddi - 
99 rizzare il suo cammino. “ 

. A— T. 
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da Muy , ec. Parigi, 1773, 1775 e 
■ 776, in 8.vò. VI occorruno eleva- 
tezza 0 brillanti pensamenti, talvol- 
ta alquanto ricercati, ed una morale 
sana: n’è elegante lo stile; II Let- 
tere su ir educazione dei militari , 
Parigi, «777, in 12; III Tavole 
tradotte liberamente dalC inglese, 
Parigi, «777, in 12; IV Opuscolo 
sulla maniera in cui i IVaturali 
dell' America fanno la guerra, Pa- 
rigi, «777, in 12. L'autore vi ag- 
giunse delle riflessioni ingegnose ; 
V Un poema sulla pietà che si de- 
ve agi infelici , preceduto da una 
Dissertasione sul piacere che si pro- 
va talvolta in veder soffrire i pro- 
pri simili ; VI Alcuni componi- 
menti in versi, stampati in diversi 
giornali, e raccolti nel 1778. Vi ti 
trova imaginazione, nobiltà, diletto 
e calore. 

Z. 

ROUBILLIAC ( Luigi Fiukce- 
sco ), abile tenitore , nato a Lione, 
passò la maggior parte della tua vi- 
ta nell’Inghilterra, in cui presu me- 
si «he arrivasse verso il tempo nel 
quale Rysbrach per cui esser doveva 
un giorno un formidabile rivale, 
godeva già di tutta la sua riputazio- 
ne. Il talento dello scultore francete 
restò poco conosciuto fino al mo- 
mento che sir Eduardo Wafpole 
raccomandandolo pel lavoro dei bu- 
sti collocati nel collegio delia Trini- 
tà di Dublino, gli somministrò l'oc- 
casione di uscire dell’ oscurità. Fu 
incaricato in seguito di lavorare net 
bel monumento del generale Jean, 
duca d’Argyle, neU’abnzia di West- 
minster, e vi si ammira particolar- 
mente l’espressione e la grazia cui 
dar seppe alla statua dell’eloquenza : 
trovasi nondimeno che si è superato 
nella statua di Haendel, nei giardi- 
ni di Vauxhall. Citansi ancora fra 
le produzioni del suo scarpello i 
monumenti del duca e della duches- 
sa di Montaigne , nella contea di 
Northampton , lavoro diligente e 
magnifico, ma in cui desidererebbe- 
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si più semplicità ; — la statila di 
Giorgio I. nella camera senatoria di 
Cambridge ; — quella del cancellie- 
re di essa università, Carlo, duca di 
Sommuovei , c quella di Newton, 
nella cappella dercollegio della Tri- 
nità, intorno alla quale il lord Or- 
ford appone soltanto all’ artista che 
dato abbia un aspetto alquanto trop- 
po vivace ad un si grande personag- 
gio. Si citano tra le altre opere di 
esso scultore, «ina bella figura della 
religione in un tempietto conico, 
eretto allamemoriadi Eduardo Hold- 
sworth, a Gopsal, nella contea di 
Leicester ; — il busto del dottore 
Mead nel collegio dei medici a Lon- 
dra ( 1 ) ; — la statua in marmo bian- 
co di Giorgio II a Golden-Sqnare. 
Roubilliac morì a Londra, il dì il 
di gennaio 1762. Trasmessa non ne 
venne ninna delle circostanze del- 
la sua gioventìi, nè della sua educa- 
zione. Esiste uno schizzo del suo 
Ritratto ad olio, fatto da lui medesi- 
mo poco prima della sua morte, oou 
che il modello di un monumento 
in marmo da erigersi al generalo 
Wolf, ultima opera di Roubilliac, e 
che dicesi superiore molto al mo- 
numento che vederi nell’abazia di 
VVestminster . Il lord Chesterfield 
diceva che tale artista era un vero 
stetnario, e che gli altri erano sol- 
tanto scarpellini. 

Z. 

ROUBIN (Egidio di), nato ir* 
Lingnadoca, presso alPont-St.-Esprit, 
fece la principale sna dimora in Ar- 
les, dove, quantunque la nobiltà sua 
avesse avuto bisogno di esser recen- 
temente provata o dimostrata , di- 
venne membro dell’ accademia, la 


(r) Tale busto, fatto nel 1756, ha grandis- 
sima somigliane*. Pattuito aveva lb statuario ali- 
ti ri palamento il presso «ir 5 o lire di stcrlini r* 
ma quando si ride la |«rfcsiooc dell'opera, of- 
ferte gliene vennero cento; egli disse allora che 
non bastavano, e che lo valutava meritevole di 
108 lire e a scellini : tale somma gli fu (agata, 
tutta in vecchi scellini , e ragguagliato fu dcl- 
l’aned doto Rogarti), perché no facesse tuo nc’suor 
Capricci degli artttti. 
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quale por gli statuti suoi non poteva 
ammettere che gentiluomini. 1 tito- 
li suoi a tale onore erano il suo ge- 
nio ed il talento che aveva per la 
poesia. Le sue opere, tutte di ge- 
nere leggiere, non mancano nè di 
spirito nè di giovialità nè di facili- 
tà ; ma si desidererebbe in esse un 
gusto più severo e meno negligen- 
za. Uno di que’snoi piccioli compo- 
nimenti ottenne nondimeno grande 
voga, lira un memoriale, intorno a 
cui l’autore disse più tardi al re 

I.'en en fi! talli de bruii, 

El <jui , voa» syanl piu, m’ucquil un |v u de gluirr; 

e nel quale domandava di essere 
mantenuto nel possesso di un’isola 
sul Rodano di cui il demanio con- 
trastava la proprietà a Rnubin. La 
domanda non fn vana; ell'era scritta 
piacevolmente, e condita destramen- 
te di adulazione. Alcuni versi ne ri- 
masero nella memoria dei dilettanti: 

Ou’mWu « r(Trt pour lui, grand monarqin- d« 
Ganlcs, * 

Qn’un lai d<- »abl« ri dr gravirr ? 

Quc (aire dr mou Ile? il n'jf rroil qoc dn saulrj; 

El tu n'aimrs ipie Ir lauricr. 

Le Opere miste del definito Roubin, 
Stampate vennero a Tolosa, 1 7 1 0 , 
in 12, per cura di suo figlio. Un ma- 
drigale che non è l'estremo canto 
della sua musa, indica che già pas- 
sati aveva i quindici lustri. Era sta- 
to capitano nel reggimento di Gui- 
se,e si era distinto nella guerra d Ita- 
lia nel |G 58 . 

V. S. L. 

ROUBO (Jacopo Andrea), le- 
gnaiuolo, presenta il fenomeno più 
raro in Francia che nel rimanente 
dell’ Europa, di un artefice distinto 
nella sua condizione, e che non pen- 
sò mai a lasciarla per nda professio- 
ne superiore. Nato a Parigi, nel 
1789, ricevè da suo padre, mastro 
legnaiuolo pur esso, una diligentis- 
sima educazione. Allo studio delle 
matematiche quello accoppiò del di- 
segno e della meccanica, e si rese iu 
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breve abilissimo. nello teoria come 
nella pratica della professione cui 
doveva esercitare. Incoraggiato dalle 
cortesie del duca di Chaulnes (f'. ta- 
le nome), suo protettore, egli osò 
presentare, nel 1769, all’ accademia 
delle scienze il trattato che aveva 
compilato dell’arte del legnaiuolo . 
I commissari incaricati d' esaminar- 
lo ne resero un conto vantaggioso, 
c dietro al rapporto loro l'accademia 
determinò che il lavoro di Rouho 
fatto avrebbe parto della Raccolta 
delle descrizioni di arti e mestieri. 
A tale primo favore susseguitò un 
secondo. L’ accademia richiese che 
Rouho fatto venisse maestro nella 
sua arte; e per distinzione speciale, 
il decreto del consiglio di stato con 
cui ciò venne accordato, il dispensò 
dal pagare i diritti di uso in consi- 
derazione de'snoi talenti. La riputa- 
zione di cui Roubo godeva, non po- 
teva non ottenergli la preferenza 
per l’eseguimento de’ più difficili la- 
vori nell'arte sua. Perciò egli fece la 
bella cupola del mercato dei gra- 
ni, la volta a tutto sesto che serve 
per coperchio al mercato dei panni, 
la grande scala del palazzo Mor- 
heuf, ec. La disinteressatezza egua- 
gliava in lui 1' attività : soddisfatto 
della sna coudizione divideva il tem- 
po fra il lavoro e le cure cui doveva 
alla sua famiglia, ed i momenti dis- 
occupati impiegava nello studio del- 
le arti. Fatto tenente della guardia 
nazionale, allorché ella venne for- 
mata, c condotto 'dal delirio che in- 
vadeva allora tutti gli abitanti di 
Parigi, volle, quantunque malato, 
recarsi al campo di Marte con la 
sna compagnia per assistere alla fèsta 
della federazione (1790). La fatica 
di quel giorno aggravò il suo male, - 
ed egli mori nel principio del 1791 
in età di 52 anni. La di lui vedova 
ricevè dalla Convenzione un soccor- 
so di 3 mila franchi , per decreto 
del ?» settembre 1 796. Roubo scris- 
se: L L 'Arte del Legnaiuolo, 1 7(19- 
75, ?s voL in l'ogL Tale opera è prò- 
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ceduta da elementi di geometria, 
resi intelligibili 'agli artefici pei 
quali sono destinati. La prima parte 
tratta dei legni propri per l'arte del 
legna inaio, e della loro conservazio- 
ne, dei profili e delle commessure, 
degli utensili , e finalmente della 
parte che concerne le opere di le- 
gnaiuolo mobili; la seconda della 
decorazione e dell'arte del tratto. La 
terza parte, divisa in tre sezioni, 
contiene la porzione dell'arte relati- 
va alle carrozze, preceduta da ricer- 
che fnU’iotroduziunedi esse in Fran- 
cia ; il lavoro degli arredi e delle 
masserizie e l’ arte dell' ebanista; fi- 
nalmente nella quarta trattasi delle 
opere di legnaiuolo ne’ giardini. Le 
tavole numerose di cui è corredata 
il testo, sono fatte tutte sui disegni 
dell'autore; Il Trattalo detta co- 
struitone dei teatri e delle macchi- 
ne teatrali, 1777, io fogl. di 67 pag. 
e 1 o tavole. La suddetta prima par- 
te contiene delle rilevanti ricerche 
sui teatri dei Greci e dei Romani e 
sui teatri moderni con la descrizione 
loro cd i nomi degli architetti che 
gli hanno costruiti, in fine il proget- 
to di un teatro che unirebbe tutt' i 
vantaggi de’più belli ch’esistono sen- 
za averne gl'inconvenienti. La secon- 
da parte trattar dovea della costru- 
zione e del modo di far operare le 
macchine di teatro, ma non fu pn- 
biicata, e tale argomento fu trattato 
da Boulet; III L 'arte del Cassato- 
io, 1781, in fogl di 27 pag. con 
7 tavole disegnate ed incise dal- 
l'autore. 

W— s. 

ROLCHER ( Giovanni Anto- 
nio), poeta e letterato, nato a Mont- 
pellier nel 1740, studiò uel colle- 
gio dei Gesuiti, i quali scoperte a- 
vendo in lui felici disposizioni nulla 
trascurarono per farlo entrare nella 
società loro, Se non si arrese ai loro 
desidcrii, parve al meno destinarsi 
dapprima alla condizione di eccle- 
siastico. Di diciotto anni recitò alcu- 
ni sermoni che furono gustati. Di 
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venti si recò a Parigi per istudiare 
nella Sorbona, ma il gusto dell| poe- 
sia, l'amore dell' independenza e la 
seduzione delle idee filosofiche, ri- 
nunziare gli fecero alla condizione di 
ecclesiastico iu cui non era per an- 
che irrevocabilmente impegnato. In 
quell' «poca strinse con Berquin , 
Dussieux, Imbert ed alcuni altri un 
legame che durò fino alla morte lo- 
ro. Si provò nell' aringo poetico con 
fuggcvoli componimenti , i quali 
piacquero. Il genio suo pei versi era 
un vero entusiasmo. I più bei pen- 
samenti dello spirito umano, dice- 
va, sono in versi. Trovansi ne* gior- 
nali di quel tempo e particolarmen- 
te nell’ almanacco delle muse dal 
1772 fino al 1787, un numero pinb- 
tosto grande di componimenti di 
tale poeta che si iànno distinguere 
per leggiadria di modi 'e per una 
muralo dolce. In occasione del ma- 
trimonio del delfino, poi Luigi XVI, 
con Maria Antonietta d'Austria, egli 
compose un poema intitolato: La 
Francia e C Austria nel tempio del- 
l'Imene, in cui osservasi elevatezza 
ne 'pensieri e nello stile. Esso gli ot- 
tenne la protezione ed anche 1' ami- 
cizia di Turgot, il quale lo creò ri- 
cevitore delle gabelle a Montfort- 
l'Amauri. Annunziandogli tale be- 
neficenza, gli scriveva: »V ogUo,amÌ* 
» co mio, che lavorar possiate per la 
n sola gloria, e che aiate tranquillo 
» sui bisogni della vostra famiglia. 
» Uno scrivano, con modici appun- 
» tamenti, potrà fare le veci vostre, 
n e risparmiarvi uu lavoro arido cd 
» alieno dai vostri gusti e dai votiti 
» talenti “ . Roucber si mostrò de- 
gno di tale larore per la tenera af- 
fezione sua pel suo protettore, cui 
celebrò anche dopo caduto in dia- 
grazia nel suo poema dei Meri (t). 

(1) Citeremo tale elogio, il tjuale di ad un 
tempo un'idra della maniera poetica e del uo» 
bile carattere di Ilouchcr: 

Ton élogc en ce jour me doil «‘tre perniili 
^ uaud la farcur dea roi» tc lai*uil dea ami». 
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Tale poema è la principale delle o- 
pcre di Roucher. Prima di stampar- 
lo letto ne svista un numero grande 
di passi ne' crocchi di Parigi. Gli 
elogi esagerati che ri ricevè, gliecci- 
tarono contro delle invidie lo quali 
si scatenarono contro 1’ opera allor- 
ché ella comparve. Videsi sopra tut- 
ti Lnharpe scatenarsi con invele- 
nita parzialità contro un poeta che 
offeso non aveva mai nessuno, ed 
a cui negar non puossi un talento 
poco comune. Nel Corto di lettera- 
tura lo stesso critico impiega pres- 
soché un mezzo volume nella più 
amara censura del Poema dei Me- 
si, confessando però che l'autore di 
esso era buon padre, buon mari- 
to , buon amico; trista e perfida 
lode allorché trattasi di prezzare il 
poetico ingegno. Delle osservazio- 
ni di Labarpc intorno al poema di 
Roucher, parecchie di fatto sono di 
grandissima verità; ma felico non è 
la scelta del soggetto. Che cosa può 
esservi mai che più uniforme riesca 
di dodici canti staccati, impiegati 
per ciascheduno dei mesi dell anno? 
Per entro ad un tal cerchio impossi- 
bile era di non produrre descrizioni 
con poco divario somiglianti. Per 
evitare tale inconveniente, Roucher 
moltiplicò le digressioni e gli episo- 
di fino a sazietà. 11 suo verseggiare, 
d'ordinario nobile ed abbondante, è 
spesso verboso e stentato. Gli si rin- 
faccia con ragione di essersi valso di 
espressioni u soprattutto di combi- 
nazioni di parole forzate. Il cantore 
dei mesi esprime sempre convene- 
volmente i più elevati sentimenti, 
ma sovente appare troppo didattico, 
dimentico di essere poeta, per met- 
tere delle massimo filosofiche in ver- 
si prosaici. Quale ella è, 1’ opera di 
Roucher non può essere tenuta per 

J** me miì« lù: mon ter*, «a-qxrct dr fUllcrir, 

Hill ht vainrmt'iit l'echo d«* la 
Sfai* lurtqtir in n’a» piu* d'aulrc telai que le tira, 
l.oitque de lotqnatoir mon «ori n’aMcnd pio* ritti, 
J* |»ui», librr de ri aiate aiuti que dV^ptrance, 
Bénir muti btrufpiicur et Tarai de la trance. 
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un vero poAia : non v’ è nè orditu- 
ra, nè concatenazione, nè comples- 
so; ma havvi un' unione di eccel- 
lenti brani, di descrizioni benissi- 
mo fatte e di quadri leggiadri, sia 
cho P autore dipinga alcun fenome- 
no della natura, sia che descriva i 
godimenti della vita campestre. Ta- 
li sono que’ne'quali descrive il can- 
to dell'usignuolo, gli amori del ca- 
vallo, la caccia del cervo, le ghiaccia- 
ie delle Alpi, i fiori d' aprile, lo ve- 
glie di villa e molti altri. Fu pro- 
duzione vantata troppo nel suo 
nascere e troppo negligentata og- 
gigiorno . Le note che accompa- 
gnano ciaschedun canto, mostra- 
no un’ erudizione variata , quan- 
tunque vi si scopra che l’autore era 
imbevuto dei pregiudizi degli e- 
conoraisti e dei novatori. Vi si leg- 
gono con piacere dei frammenti 
delle profezie d'Isaia, benissimo tra- 
dotti in versi; ed un primo getto 
del poema dei mesi in versi decasil- 
labi. Se Roucher publicato l'avesse 
cosi, riuscito sarebbe più corto, sa- 
rebbe stato scritto con istile più leg- 
gero, e forse non vi avrebbe perdu- 
to. Ma la cosa più rilevante delle 
prefate note era l'inserzione delle 
quattro famose lettere che Gian Ja- 
copo Rousseau scrisse a de Males- 
herhes per fare l'apologià della sua 
Condotta e cho vennero ivi in luco 
per la prima volta. Kmichcr, fanati- 
co pel filosofo di Ginevra, le stam- 
pò, malgrado le sollecitudini dell' 
accademia francese, che vi era mol- 
to male trattata. Da ciò provenne 
l'iniuiicizia di parecchi accademici 
contro il poeta, appo cui tutto fu 
vano, minacce, promesse per impe- 
dire che publicassc le suddette let- 
tere; nè cercar vuoisi altro motivo 
per ispiegare come avvenisse cho 
Roucher con un talento tanto di- 
stinto e professando opinioni che 
dovevano conciliargli i suffragi del 
partilo filosofico, non fosse membro 
deH'nccademia. Malgrado l'ingitisli- 
ziu di tale cabula, il poema dei Me- 
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si, publicato nel 1779,' con un lus- 
so diro pressione notabilissimo, as- 
segnò all’autore una sede onorevole 
nella letteratura. Egli si racconsola- 
va delle ingiuste critiche con l'ami- 
cizia delle persone dabbene, fra al- 
tre del presidente Dnpaty, rapito 
nel 1788 da immatura morte; Di 
lui disse Roucher, quando scoppiar 
vide la rivoluzione del 1789: Sa- 
rebbe morto (ti dolore ove caduto 
non ne fosse la prima vittima . 
Mentre senza interrompere i poeti- 
ci suoi studi, Roucher stava tradu- 
cendo l'opera di Smitb, Della ric- 
chezza delle nazioni,\a. rivoluzione 
sopravvenne. Partigiano delle idee 
filosofiche gli parve di vedere una 
felice rigenerazione in una commo- 
zione che dovea condannare la Fran- 
cia a trentanni d’irreparabili infor- 
tuni. Alcuni articoli suoi inseriti 
ne’giornali di quel tempo compro- 
vano la coraggiosa tua opposizione 
agli eccessi de'rivoluzionari. Di fat- 
to come vide i loro delitti, e conob- 
be che dappertutto la virtù ed il 
merito dovevano soccombere, Rou- 
cher non esitò più : preferì l’essere 
vittima all* esser complice . Osava 
nelle unioni de’citladiui di Parigi 
parlare in nome della ragione, della 
giustizia e deU'umanità. Invitato, co- 
me presidente della sua sezione, ad 
assistere ad una festa preparata pei 
soldati che assassinato avevano il 
prode Destile* (F. tale nome): » Ac- 
cetto, disse, cittadini ; ma a con- 
io dizione che il busto di Desilles 
n sia portato in trionfo dai soldati di 
*> Chdteauvicnx, affinchè tnttà Pa- 
ri rigi, stupefatta, contempli l'assas- 
n sinato portato dai suoi assassini “< 
Mei 1791, quando si procede alle 
elezioni per l'assemblea legislativa, 
Roucher si condusse con grande co- 
raggio nell’assemblea di Parigi che 
tenevasi nel vescovado. Si oppose all’ 
elezione de'rivoluzionari fanatici, e 
per far testa ad un club ch’essi for- 
mato aveano nel seno stesso dell'as- 
semblea elettorale, ne stabilì un te- 
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condo alla Sainte-Chapellc. Ebbe 
un giorno prima della sessione una 
contesa con Danton, Uguale l’avreb- 
be schiacciato se non fosse accorsa 
gente a soccorrerlo. Sotto il regno 
del terrore, Roucher, perseguitato^ 
obbligato a nascondersi, si dedicò 
unicamente allo studio della botani- 
ca ed alle cure dell’educazione dì 
sua figlia Eulalia. Non usciva che 
per erborizzare nel giardino delle 
piante o ne’dintorni di Parigi. Ta- 
le vita aolinga non lo preservò dal- 
l'essere inquisito come sospetto. Si 
tenne ascoso parecchi mesi a vicen- 
da presso due amici (1), ma si stan- 
cò presto di tale genere di vita, e 
determinò di tornare a casa sua 
qualunque cosa potesse avvenire . 
Vi fu arrestato, ma dovè allìnter- 
cessione di Guyot-Desberbicrs giu- 
reconsulto, suo amico, il quale si 
rese mallevadore per Ini, che resti- 
tuita gli fosse la libertà. Ma non lo 
fu per lungo tempo.- il 4 di ottobre 
■ 7 g 3 , Roucher si vide nuovamente 
arrestato di notte; avrebbe potuto 
fuggire, ma ricusò di mettere iir 
compromesso l’amico suo, e condot- 
to venne a santa Pelagia. Durante 
una prigionia di più che sette me- 
si in quella carcere da cui non si 
usciva ebe per andare alla morte, 
conservò sempre la tranquillità del- 
l'animo. Impiegava nel lavorare il 
tempo che dar non doveva al son- 
no o al bisogno di cibarsi. Egli dir 
soleva do! lavoro : 

Il charmail me# ennnis à Samlc-Prlagie ; 

Par lui je retroutai ma première énergie. 

L’unica sua consolazione era di scrì- 
vere a stia moglie ed a sua figlia, 
allora in età di 17 anni, di cui con- 
tinuava a dirìgere gli studi con un 
carteggio pieno d’incanto. Le rispo- 
ste tenere c spiritose che la giova- 
netta indirizzava all’autore dc’suoi 
giorni, indicano quanto faustamen- 
te gli riuscisse tale educazione. Già 

(1) Pujol e Fertili.' 
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preparava ella in persona gli ali- 
menti e glieli portava ciaschedun 
giorno in prigione, beata quando 
negato non le era il favore di veder- 
lo. Roucher lavorava cosi chiuso ad 
ima nuora traduzione di Smith} si 
occupava pure a tradurre in versi 
le Stagioni di Thomson, e dilettava- 
si a formare un erbolaio delle pian- 
te che gli mandava la figlia sua. In 
mezzo a tali placido occupazioni, 
fu svelto di notte da quella prigione 
di cui fatto area uno studioso riti- 
ro, e trasferito venne a san Laza- 
ro, ,, in uno di que’citniteri di vi- 
si veuti, in cui si ammucchiavano 
ss le vittime umane prima d’iuimo- 
ss Urie ( i ) “. Pure accordato gli fu il 
favore assai prezioso per un padre 
di tener seco il figlio suo ancora 
fanciullo. Finalmente, il 16 di lu- 
glio 1794, avvertito fu che il suo 
nome era iscritto sulle liste. Rasse- 
gnato da lungo tempo alla sua sor- 
te, rimandò il tìglio a sua moglie, 
arse le sue carte inutili, raccolse le 
lettere di sua figlia, e le consegnò 
ad un amico sicuro, prigione com* 
egli. Il 6 fece fare da uno de'suoi 
compagni d'infortunio (Leroy, allie- 
vo di Suvée) (1), il suo ritratto, ap- 
piè del quale scrisse i versi se- 
guenti: 

A mia moglie, al miei figli , agli amici miei. 

Ne voti* f tonare pa», objrts «acri» et donx. 

Si qnclqu’air de fristcne obvnrrit mon vitage: 
Quanti on tafani erayon detsinait cette irongr, 

J'. inondai* lYchafaud, et je pensata à vou*. 

La sera dello stesso giorno trasferi- 
to venne alta concicrgerie. La do- 
mane 7 comparve dinanzi al tribu- 
nale rivoluzionario, ed a 5 ore do- 
po mezzogiorno non esisteva più. 
Fu giustiziato con trcntasctte dei 
suoi compagni di cattività, accusa- 

(1) Decade filosofica. 

(2) Per errore attribuito fu talvolta il sud- 
detto ritratto al pittore Roberto. E 1 2 inciso in 
fronte al carteggio dì Roucher. Un altro ritrat- 
to di tate poeta trovati nella rat colta dei gran- 
di nomini della Francia per Pujot, 
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ti, com'egli, „ di aver cospirato nel- 
« la casa d’arresto detta Lnzare, j>er 
« evadersi, e poi disciogliere, ucci- 
si dendo ed assassinando i rappre- 
ss se «tanti del popolo, e segnata- 
si mente i membri delle giuute di 
ss salute publica e di sicurezza ge- 
ss nerale, il governo repnblicano, o 
ss ristabilire la monarchia “. Rou- 
cher siccome capo della trama, fu 
giustiziato ultimo. Era in età di 
49 anni. Il cuore suo compassione- 
vole crasi sempre aperto agl'infeli- 
ci, e la fortuna sua gli permetteva 
di soddisfare la sua inclinazione a 
(are del bene. Raccolse in casa sua 
il dotto e sventurato Bitaubé, bersa- 
gliato dalla miseria. La poesia ed 
anche la storia non disdegnarono 
di scrivere le lodi di tale poeta : 
ss Roucher , dice Lacretelle nella 
ss sua Storia della Convenzione , 
ss nell'epoca dell'assemblea legislati- 
ss va attirato si era il risentimento 
ss di Robespierre e di Collot d’Her- 
ss bois publicando scritti coraggiosi, 
ss Un' imaginazione brillante, aur 
ss dace, 1’ aveva fatto distinguere fra 
ss gli uomini dilcttere; un'anima 
ss sensibile e forte il rese caro a tnt- 
ss te le persone dabbene Uno de’ 
fratelli di Roucher, medico a Mont- 
pellier, gli ha eretto un funebro 
monumento presso alla suddetta cit- 
tà. Vi furano incise tre iscrizioni : 
le due prime sono versi cui la me- 
moria di Roucher inspirò a Castel, 
autore del poema delle Piante , ed 
a Lezai Marnesia, il quale ha canta- 
to la Natura campestre. La terza è 
1’ epitafio che Roucher fatto aveva a 
sè medesimo: 

EUuenrs,({a‘au lieti d’encen», de fleti r» et (Vhéra- 
tombr. 

La maio du laboorcar écrite »ur nu tombe :* 

11 aima la canijwgnc, et »ut la faire aimrr. 

Roucher sposata aveva, nel 1773, 
madamigella Haclictta, che discen- 
deva dall'eroina di Beauvais ( f'. Ha- 
ciir.TTE ). Ella è morta, inconsolabi- 
le della perdita di uno sposo di cui 
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era degna di fare la felicità , nel 
1812. Roucher de Ratte, uno dc’fra- 
tclli del poeta, ha composto sulla di 
lui morto un elogio, nella quale scor- 
gesi eh’ era lunge assai dall' avere il 
talento del cantore dei Mesi. Ab- 
biamo di Roucher ; I - 1 Mesi ,2 voi. 
in 4 -to, 1779 (1); il Della ricchez- 
za delle nazioni di Adamo Smith, 
Parigi, 1 790, 4 voi. in 8.vo ; tradu- 
zione poco stimata (f. Smith). Fat- 
ta ne venne nel 1795 una nuova e- 
dizione ; III Consolazione della 
mia cattività , o Carteggio di Rou- 
cher, morto vittima della tiranni- 
de decemvirato il 7 thermidor an- 
no Il della republica , publicata 
nel 1797, in due parti da Fr. Guil- 
lois, genero di Roucher, autore di 
alcuni drammi per musica no blica- 
ti «otto il velo d’anonimo ; IV Del- 
le Poesie inserite ne’ giornali di 
quel tempo, e nell’ Almanacco delle 
Muse dal 1772 al 1787; V Alcune 
Lettere stampate,' nel 1784 , nei' 
giornali, sulla preferenza da darsi 
alla lingua latina o alla francese nel- 
le iscrizioni. Roucher che preferiva 
l’ ultima, confutato venne da Le- 
blond ( F. Lkblond) ; VI Degli ar- 
ticoli di politica nel Giornale di 
Parigi, nel 1790 e 179». Finalmen- 
te egli contribuì con Dussieuz ed 
altri alla prima edizione della Rac- 
colta di Memorie relative alla sto- 
ria di Francia , publicata da Du- 
chcsuoy,i 785 ed an. seg., 67 voi. in 

(1) 0 4 * n *2 piccolo; la rittampa 
in frode, Liegi, 17B0, in a noi. in ia,fr incor- 
retta c tronca ( V. la Lettera di Roucbcr, nel 
Giornale enciclopedico del primo di ottobre 1780). 
Non vi aono nella ristampa in frode le 4 lettere 
di Rousseau. La censura esatto a\cndo nel cau- 
to di Gennaio la soppressione di <7 versi sul 
rifiato di seppellire Voltaire, contenenti pare al- 
cuni tratti contro il cardinale di La Roche-Ay- 
mon e l'abate Terray, il sito che occupar do- 
vevano que’ versi rimase in bianco. Non essen- 
do piti stalo reimpresso il poema dopo che ven- 
ne in luce, non liatvi edizione in cui non siavi 
tale lacuna: ma il suddetto frammento puhliea- 
lo venne ne\\’ Almanacco delle Muse, pel 1793, 
p. 37, e nell’ Almanacco letterario o Strenne 
di A pollo pel 1792 ( V . AquiN), p. 59. 

A. B — T. 
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8.vo, ed alla Biblioteca delle dame. 
Lasciò parecchie opere iu edite , cui 
stia figlia (madama Guillois), si pro- 
pone di publicare, fra altre : i.“ tre 
canti di un poema sui Giardini, 
del quale alcuni frammenti stampa- 
ti vennero in uu’opera di Morel,in- 
titolata: la Teoria dei giardini ; — • 
1° l'Astronomia, poema; — 3 ." Te- 
resa e Faldoni o gli Amanti di 
Lione, poema in 6 canti; — 4 -° Dei 
frammenti della Rodeide o della 
presa di Rodi . Falsamente alcuui 
biografi affermarono che Roucher 
verseggiato aveva alcuni canti d’ un 
poema intitolato: Gustavo Vasa o la 
Libertà della Svezia ; egli si è li- 
mitato a farne l’ orditura ; messo ne 
aveva in rima alcun brano, che non 
si rinvenne nelle sue carte. Havvi 
una Notizia sopra Roucher nella 
Decade filosofica,c nel Bollettino del- 
la società delle scienze, lettere cd 
arti di Montpellier, di Carrion di 
Nizas. Finalmente Giovanni Ciril- 
lo Rigatid, membro della prefata so- 
cietà, recitò, nel seno di essa, il 3 i 
decembre 1812, un Elogio ditale 
poeta, ch'era stato suo amico. 

D — a — a. 

ROUDEGHY (Abc’u Hasas ), 
fu il primo poeta comparso nella 
Persia, dopo la conquista fattane da- 
gli Arabi ; almeno è il primo di cni 
ne sia stata conservata la memoria . 
Non conosciamo nè la data della sua 
nascita nè 1 ’ epoca della sua morte ; 
ma sappiamo che nato era cicco, e 
ebe fiorì sotto il regno del principe 
sassanida Naser, figlio di Abmcd, 
morto nell’anno 33 o dell’ egira (94 • 
di G. C. ) dopo un regno di trent’ 
anni. Dicesi che a tale poeta fu da- 
to il nome di Roudeghy dalla voce 
persiana roudeli , che significa le 
corde degli strumenti da musica , 
però che era tanto valente musico 
quanto buon poeta. Secondo altri 
tale nome gli tu dato dal luogo del- 
la sua nascita, Roudek, irorgo del 
territorio di Bukhara . Rotideg hy 
godeva di grande favore presso ai- 
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10 emir Naser ed era ricchissimo. 
Componevano il no treno duecento 
«chiavi e 4 oo cammelli. Dicesi che 
le sue poesie formassero cento volu- 
mi ed ascendessero ad un milione 
tre cento distici. Ve no sono de* 
frammenti nel Tarikh guzideh o 
Cronaca scelta, ed in altre opere; ma 
non sembra che nessuno de'numc- 
rosi volumi che ne formavano la 
raccolta sia giunto lino a noi. Sap- 
piamo che messo aveva in versi per- 
siani per ordine dell* emir Naser, 

11 libro di Calila e Dimna, più co- 
nosciuto col nome di favole di Bid- 
pai ; è verisimile che la prefata tra- 
duzione sia perduta da lungo tem- 
po. L’ emir gli diede, in premio di 
tale lavoro, ottanta mila monete di 
argento . Si narrano sorprendenti 
eifetti del suo talento per la poesia 
e per la musica. 

8. 8. — t. 

ROUELLE ( Guglielmo Fran- 
cesco), celebre chimico, nacque nel 
1703, nel villaggio di Mathieu, pres- 
so a Caco. Le tradizioni del paese 
vogliono che Malhcrbe nascesse nel 
medesimo luogo ; e tale specie di 
relazione con uno de* primi poeti 
francesi, eccitò nel giovane Rouelle 
«ria viva emulazione. Dotato di fe- 
lice memoria, di grande facilità nel 
concepire le cose, e d’uua specie di 
sete d istruzione, fece brillanti stu- 
di a Caca , nel collegio du Boia. 
Negl’ intervalli che gli Lasciavano e 
durante gli ozi delle vacanze, ma- 
nifestava un genio deciso per la bo- 
tanica e la storia naturale. Tale ge- 
nio determinare gli fece, allorché 
scegliere gli convenne una profes- 
sione , di eleggersi uno dei rami 
della medica scienza. Ne studiò pu- 
re a Caen i principi!, ed ivi in lui 
aviluppossi 1 ’ amore della chimica. 
Lo studio pratico di tale scienza ri- 
chiede un laboratorio, fornelli, vasi, 
strumenti, cui i deboli mezzi pecti- 
niari di Rouelle non gli permette- 
vano di comperare. Impaziente di 
soddisfare f ardor suo per lavorare. 
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pregò un calderaio di prestargli la 
sua fucina, e di essa fece il primo 
suo laboratorio. In breve lo spirito 
di Rouelle, sì avido d'istruzione, e- 
sauriti avendo tutt’ i mezzi che of- 
frire gli poteva la scuola di Caen, e- 
gli sperò di trorarne di novelli a 
Parigi, c la mediocrità della sua for- 
tuna non lo ratteone dal recarvisi. 
Associatosi a due compagni accesi di 
ugual zelo per lo studio, alloggiaro- 
no essi insieme, vissero in cornane, 
e risparmiarono anche per la fruga- 
lità e l'economia del viver loro, di 
che comporre una picciola libreria . 
In un tale ritiro, esente da qualun- 
que distrazione , Rouelle consegni 
presto lo scopo del suo viaggio a Pa- 
rigi, e ài mise in grado di ottare fra 
i tre rami dell’arte medica. L’ in- 
clinazione stia per la chimica pro- 
pendere il faceva naturalmente per 
la farmacia : la sensibilità sua termi- 
nò di risolverrclo. Egli si pose pres- 
so uno speziale tedesco, detto Spi» 
tzley, che succeduto era a Lemcry. 
La memoria di tale dotto chimico 
vi era ancor viva , e diveniva uno 
stimolo per que’che lavoravano in 
tale laboratorio. Vi passò sette an- 
ni, empiendo i vacui de’lavori chi- 
mici e di farmacia con lo studio del- 
la botanica e della storia naturale, 
che gli diedero occasione di essere 
conosciuto da Jussieu e di meritare 
la stima loro. Impiegava il resto del 
suo tempo nella lettura di tutte le 
opere sulla chimica. Finalmente si 
stabili a Parigi come speziale, ed 
incominciò in pari tempo i suoi cor- 
si particolari di lezioni di chimica. 
La riputazione che si acquistò, mi- 
se presto in moda i suoi corti : fre- 
quenti erano di Francesi e di stra- 
nieri i più ragguardevoli ; e nel nu- 
mero de' primi distinguere ti vo- 
gliono il conte di Lauraguais ed il 
marchese di Conrtanvaux ( V. tale 
nome). L'impiego di professore di 
chimica nel giardino reale delle 
piante divenuto essendo vacante nel 
1742, Rouelle l’ottenne per la sola 
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tua riputazione , malgrado le vive 
sollecitazioni de'suui concorrenti ; e 
due anni dopo, nel I744> conferita 
gli fu dall’accademia delle scienze 
una sede di membro aggiunto. Ap- 
pena entratovi lesse uno scritto ec- 
cellente sopra i sali neutri, nel qua- 
le provi di presentarne una meto- 
dica divisione, fondata sulla teoria 
della cristallizzazione loro : ne sta- 
bilì sei classi dietro i caratteri com- 
binati della forma cristallina, della 
quantità di acijna di cristallizzazio- 
ne ritenuta da cristalli e del punto 
a cui conviene di fare svaporare le 
soluzioni saline. L'anno susseguen- 
te (1743), fece un altro scritto sulla 
cristallizzazione del sai marino 
(Idrociorato di soda) in particolare. 
Quantunque più conformità non 
abbia con le moderne teorie, il pre- 
fato scritto abbonda di fatti interes- 
santi o d* ingegnose osservazioni. 
Nel 1747 » Ranelle comunicò all' 
accademia le sue ricerche sull’ in- 
fiammazione dell' olio di terebinto 
mediante lo spirito di nitro ( acido 
nitrico): conoscevasi da luogo tem- 
po nn metodo , proposto da Glao 
liorricbio, chimico danese, per giun- 
gere a tale risultato j ma nè Dip- 
pel, nè HolTmann , pè GcofTroy 
non avevano potuto ottenere l'in- 
fiammazione senz'aumentarc la for- 
za dell'acido nitrico , mescolandolo 
con una certa quantità d'acido sol- 
forico. Rouelle fece conoscere nel 
suo scritto quali precauzioni usar si 
vogliano per riuscire io tale opera- 
zione ; anzi stabilisce dei hictodi 
col soccorso de’quali infiammare si 
possono degli olj grassi. Nell'eccel- 
lente suo lavoro sull’ imbalsamare 
de£li antichi Egizi, ogli dimostra 
che il patroni (sotto carbonato di 
soda naturale ) usato era particolar- 
mente in tale operazione ; e tale 
cognizione, aggiunta a quelle che 
procurate si era coll' aualizzare le 
materie balsamiche (succino, bitu- 
me di Giudea, ec.), che rinveuivansi 
pelle mummie, lo mise in grado di 
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rettificare il passo di Erodoto sul 
medesimo argomento. Finalmente, 
nel 1704, egli lesse all'accademia, 
di cui era divenuto socio fiuo dal 
1762, l'ultima sua memoria sui sali 
acidi. Dir puossi ebo tale lavoro sia 
uno de'più notabili comparsi iutor- 
no a quest’oggetto, soprattutto ove 
si avverta quanto fossero deboli gli 
spedienti di che Rouelle dispor po- 
teva dal lato della scienza dell' ana- 
lisi, e quali errori dovesse combat- 
tere. Creduto orasi fino allora che 
la base e l’acido saturar si dovesse- 
ro mutuamente .- Rouelle dimostrò 
che in molti dei sali esisteva una 
porzione di acido libero ; e ta- 
le primo passo lo mise sulla via 
di tante altro proprietà importanti 
della prefata classe di corpi, come la 
maggior loro solubilità, ec., oc. Non 
appena tale Memoria comparve che 
oppugnata fu da un numero gran- 
de di dotti. Baumé si fece distingue- 
re fra gli avversari di Rouelle: cad- 
de anzi in sospetto di mala fede in 
quella circostanza, però do; giunse 
fino ad affermare che i sali acidi e- 
rano scomposti per la semplice solu- 
zione loro nell’ acqua , asserzione 
smentita dall'esperienza, Un esame 
lungo o faticoso cui Renelle fece d' 
ordine del ministro della guerra, di 
un nuovo metodo di fabbricare o 
raffinare il nitro, gli produsse un* 
irritazione nervosa che divenne il 
germe delia malattia da cui morì. 
Ma ciò nou gl'irapedì di occuparsi 
in seguito d'un lavoro più conside- 
rabile pel saggio delle monete d'o- 
ro, lavoro cui fece con tauto buon 
successo, che preso venne l'impegno 
di creare un impiego per ricom- 
pensamelo ; ma la promessa uon gli 
fu mantenuta. Alla fine, siccome la 
Salute sua peggiorava e costretto era 
spesso a non lasciare la sua stanza, 
nou volle concorrere per la sede di 
accademico pcnsiouario , resasi va- 
cante nel 1766 per la morte di Ilei-, 
lot. Lo stesso motivo l’obbligò, nel 
17G8, a dimettere l'ulìzto di prof'ea-v 
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Boro difPosU'atoro nel giardino del 
boccombctie ai mio inaienti dì ò 


d'agosto 1 770.’ Roualle era di' medio- 
cre statura , di fisouomia vivacissi- 
ma, e quantunque per natura Imo* 

110 ed 11 lizioso, d'uua Ruvidezza che 
degenerava spesso in accessi di vio- 
lenza bizzarrissimi. 11 barono di 
Grituru riferisce più tratti nel suo 
carteggio . Cosi, siccome parecchi 
dei discepoli di Roucllc approfit- 
ta udo della circostanza ch'egli non 
iscriveva o non comprovava con le 
hoc opere 'i suoi diritti alle tali o 
tali scoperte, se le appropriarono , 
mettendo sul conto della sagacith 
loro il frutto dcU'ingeguoc dello ri- 
cerche del loro maestro . n Rouel- 
« le, dice Grimi», vendicavasi deb 
v l'ingrtitiliidine loro con le ingiu- 
ri rie di cui gli opprimeva nc'epoi 
13 corsi puhlici e particolari ; e sape* 
v vasi preventivamente che nella 
v tale lezione latto avrebbe il ritrat* 

3* to di Malouin , nella tal altra 
n quello di Marquer, vestiti di tutto 
v> punto. Li chiamava ignoratitela , 

33 barbieri, garzoni chirurghi i, pia* 

•3 giuri . Quest'iilLimi» termine prceo 
33 aveva nella sua mente uua signi- 
33 iicazionc tanto odiosa che l’appli- 
33 cava ai maggiori delinquenti, e 
33 per esprimere, a modo d’esempio, 
33 l’orrore che gli faceva Dumiens, 
n diceva ch'era un plagiario. L*in- 
33 dignazioue de'plagi elle sofferti a- 
33 ve va degenerò alla lino iu mania: 
33 vedovasi sempre messo a ruba ; c 
33 quando traduccvansi le opere di 
3 ' roti , di Lebmaun c di alcun 
33 altro chimico di Germania c vi 
33 rinveniva idee analoghe alle sue, 
3* pretendeva di essere stato dai mu- 
li desimi derubato La ruvidezza 
di Rouclle c l'impazienza con cui 
udiva contraddirsi , soprattutto in 
coso di chimica, attirato gli avevano 
pur anche dei dispiaceri nelle prime 
epoche del suo htabilimento. L* in- 
flessibilità della Mia virtù, Iunior «uo 
della giustizia, du cui certo prove- 
niva l’avversione che aveva pei pia- 

ig- 
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giuri, gli cagionarono pur essi -del- 
le afflizioni, c questi .limono ridon- 
dar 'non possono che in onore della 
sua memoria. 3v Egli fu, dice Grimm,’ 

33 «Vun’estrcma petulanza : aveva le 
33 idee imbrogliate c senza nettez- 
33 za .* uopo cravi d’una buona moti- 
33 te per tenergli dietro, e mettere 
33 nelle sue lezioni ordine e preci- 
33 sione. Non sapeva scrivere, parla'- 
33 va con grandissima veemenza, ma 
33 scorrettamente e senza chiarezza, 

33 e soleva dire che non era dell'nc^ 

33 cadcinia del bel parlamento. M.-fl- 
33 grado tali difetti tutti, erano seni- 
33 pr e profonde le sue viste e di 110- 
33 ino li'ingeguo; ma cercava d’irt- 
3* volarle alla cognizione de* suòi è- 
31 scollatoti, in quanto il carattere 
si suo | le tu Unite ciò eoin pnrtHr potè 1 
33- v*. Ordinariamente spiegava le sifè 
li ilice molto alla lunga, e quatfdò 
33 detto aveva ogni ru*a, aggiunger- 
si va: Ala quello è uno de* miei ut*- 
33 cani che non dico a nessuno. $0- 
33 veute uno de'suoi allievi nlzavasi 
33 e gli ripeteva alforecchio ciò chfc 
33 detto aveva ad alta vene. Rune Ile 
33 credeva allora che fallievo scoper- 
si to avesse il suo arcano por la prò 1 
n pria sua tagncitii, o lo pregava di 
» non divulgare ciò ch’egli stesso 
33 detto aveva e spiegati» momenti 
33 prima n più di 200 persone. Abi- 
33 imito era sì fittamente allo aliemé- 
33 zioni della meute, che gli oggetti 
33 esterni più per lui non esisteva- 
« no. Si dimenava come un energtt- 
33 meno parlando sulla' sua sedia, ro- 
ss.veaoiavosi, urta vasi, dava calci al 
93 vicino, gli lacerava i rnanichctti 
9* senza saper di farlo. Un giorno, 
3- essendo iu uu circolo in cui v’er.v 
33 no parecchio dame , c parlando 
33 con la consueta sua vivacità, si 
33 scioglie la legacela delle calze, tira 
91 giù la calza (in alla scarpa, si grat- 
33 ta la gamba con le due mani per 
33 qualche tempo, tira su poi la cal- 
33 za, rimette la legaccia, e continua 
33 a parlare sens’aver il menomo so- 
n sputto di ciò che fatto aveva. i«o 
li 
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n assistevano per aulito ne’suoi corsi 
ii un suo fratello (llnrio Marino) e 
« suo nipote, ‘per fare le spericozc 
» sotto gli occhi degli ascoltanti. I 
ri prefati assistenti sempre non v’c- 
n rano. Renelle gridava, nipote, e- 
i' lentissimo nipote, e l'eternissimo 
91 nipote non venendo, andava egli 
ir stesso negli ultimi ripostigli del 
ri suo laboratorio, in cerca dc'vasi che 
ri gli abbisognavano . Dorante tale 
9i operazione , continuava la lezio- 
91 ne, come se rimasto fosse in pre- 
si senza dell’ndìtorio, e quando tor- 
si nava finita aveva per solito la dimo- 
9i stroziouc incominciata, e rientra- 
si va dicendo t Sì, signori. Allora 
si pregato veniva di tornar da capo. 
» Un giorno, non essendovi nè suo 
91 fratello nè suo nipote, e facendo 
il da sè solo l’esperienza di cui avo- 
li va bisogno per la lezione, disse ai 
vi suoi uditori: Vedete, signori, que- 
ll sta caldaia su questo braciere ; se 
9i io cessassi di mescolare un solo i- 
9i stante, ne avverrebbe un’csplosio- 
9i ne che ci farebbe saltar tutti ip 
il aria. Dicendo tali parole si scur- 
ii dò di rimescolare, e la sua pre- 
si dizione si compiè: lo scoppio a v- 
9i venne con uno spaventevole fra- 
si casso, si ruppero tutti i vetri del 
si laboratorio, ed in un istante due- 
si cento uditori si trovarono sparpa- 
91 gliati nel giardino: fortnnalamcn- 
9i te nessuno rimase ferito, perchè il 
» massimo sforzo dell'esplosione col- 
si pi la canna del cammino.il dimo- 
ri stratorc non ne risentì altro danno 
si che di quel cammino distrutto, e 
si della pcri ucca abbrnciataglisi. Fu 
« davvero miracolo, che Rouclle, il 
si quale faceva i suoi sperimenti qua- 
si si sempre solo, perchè voleva te- 
si ncr celuti i suoi arcani anche al 
9i fratello suo, abilissimo uomo, non 
si sia balzato in aria per lo continue 
si sue iuarvertenze : ma a forza di 
ss ricevere senza precauzione le più 
ss perniciose esalazioni divenne per- 
9i eluso in tutte lo membra, e passò 
vigli ultimi anni della sua vita in 
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« terribili patimenti “. Havvi certo 
molta verità in ciò che Grimm nar- 
ra di Rouelle e del suo carattere, 
ma noi crediamo che il quadro sia 
caricato. Il solo fatto che Ilario Ma- 
rino Rouclle, Darcet, il padre, Ca- 
det, Marcqucr e parecchi altri chi- 
mici valenti formati furono per le 
lezioni di Rouelle, depone contro 
tale eccessiva diffidenza che Grimm 
gl’imputa. Vero è che il suo amore 
per la scienza faceva sì che parlar 
non ne potesse senz'entusiasmo, e 
che nel gestire ammarasi a tale che 
rimasta gliene era una specie di tic 
nervoso j e che finalmente era sog- 
getto a numerose distrazioni . K 
pur vero che gli errori commessi 
nelle manipolazioni , o quelli che 
sostenevansi nella discussione l'in- 
dispettivano più d'un insulto. Allor- 
ché altro laboratorio non aveva per 
anche che la fuciuar del calderaio di 
Caco, un'operazione protratta crasi 
a notte molto avanzata : obbligato 
d’uscire egli lascia a uno de'snoi fra- 
telli la condotta del fornello. Rien- 
trando trova il fuoco spento e l'ope- 
razione andata male. Preso da furo- 
re , abbranca il dormiglione, e Io 
scaccia per sempre dal suo labora- 
torio. Avanzando in età conservò il 
suo zelo ; ma lo contenne in più 
giusti limiti. Divenne il protettore 
dc'giovani suoi parenti, cui la man- 
canza di mezzi a casa rondacela 
nella capitale, c di quelli fra gli al- 
lievi suoi che si rendevano distinti 
per talenti, per esattezza e per la 
probità dc'costnmi loro. Così adottò 
in alcuna guisa per figlio il dotto 
Darcet padre, che piìi tardi e per 
sua scelta divenne sposo dell'nnica 
sua figlia. Un probità ed il disinte- 
resse di Rouelle si manifestarono so- 
prattutto nell’esercizio della sua ca- 
rica d'ispettore generale della far- 
macia AeW'Hótel Dica, e la riputa- 
zione sua in tale proposito stabilita 
era si bene in Kuropa , che man- 
dandogli i figli loro, gli stranieri c- 
rano permasi che educati si sareb- 
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hero del puri presso di lui alle scien- 
ze ed alla virtù. Grimm ne convie- 
ne ; ma afferma che Rouelle nè co- 
nosceva nè osservava ncssunn delle 
conveuienzc introdotte nella socie- 
tà, e che siccome era facile di mal 
prevenirlo di alcuno, ed impossibile 
di far che si ravvedesse da una 
preoccupazione , lacerava sovente 
nelle sue lezioni il buon nome al- 
trui a torto o a ragione. Aggiunge 
che Rouclla stimare non poteva nè 
la tisica nè i sistemi di Buffon (sot- 
to tale aspetto Rouelle ha lasciato 
degli eredi della sua dottrina) ; che 
gli faceva poca impressione la bella 
parlatura di tale scrittore, e che al- 
cune lezioni del suo corso impiegate 
erano d'ordinario ad ingiuriare l'illu- 
stre accademico. Afferma pure che 
preso aveva a mal volere al dotto- 
re Bordcu, medico di molto spirito. 
» Si, signori, esclamava egli tutti gli 
n anni ad un certo luogo del suo 
» corso, uno delle genti nostre, un 
» plagiario, un garzoncello chirtir- 
« go fu quegli che uccise questo 
11 mio fratello ch’è qui Voleva di- 
re che Bordeu aveva curato male 
SUO fratello in una malattia. Roucl- 
le, dice pur sempre Gnrnm, non es- 
sendo per anco se non se dimostra- 
tore nel giardino del re, il dottora 
Bourdelin professore, finiva d'ordi- 
nario la sua lesiono òon queste pa- 
role: » Lo che il signor dimostrato- 
si re vi proverà con le esperienze ", 
Allora Rouelle in vece di fare le 
sperienze diceva : ti Signori, tutto 
« ciò clic il signor professore detto 
n vi ha testé è assurdo e falso, e m’ 
si accingo a provarvcIo“i; e sventu- 
ratamente pel professore mantene- 
va spesso la parola. Comunque sia 
di tali singolarità che indicono in 
Rouelle più amore del vero ebe puli- 
tezza, c più ingegno che cultura , 
ciò non toglie che riguardato esser 
debba (e tale era l'opinione di Vicq- 
d' Azyr) (i), come uno degli uomi- 

(s) Seco ciò che ne dice Ule celebre prò* 
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ni straordinari che hanno brillato 
nell’aringo delle scienze. Prima di 
lui non conosccrasi altra chimica in 
Francia ebe i principii di Lemcrjr. 
In mezzo alle scolastiche controver- 
sie, Rouelle pose le fondamenta del- 
la celebre sua scuola, creò e mise in 
pratica la chimica, di cui Stabi fatto 
non avea che creare la teoria. Ruucl- 
le deve dunque essere considerato 
siccome il fondatore della chimica 
presso ai Francesi. Se ebbe discepoli 
non solo quanti la Francia produsse 
abili chimici, ncH'ultimn metà dello 
scorso secolo, ma un numero gran- 
de altresì di uomini celebri- e di me- 
rito in tutte le classi, ciò provenno 
perchè , oltre agli eccellenti suol 
principii in chimica , possedeva il 
segreto di tutti gli uomini d' inge- 
gno, quello di far pensare. Le sole 
opere di Rouelle sono le Memorie 
delle quali parlato abbiamo, e che 
inserite vennero nella Raccolta dell’ 
accademia. Le infermità che trava- 
gliarono i sci ùltimi anni della sua 
vita, gl'impedironù di terminare un 
corso compiuto di chimica che aveva 
incominciato^ ma quantunque abbia 

femore ia on’opera, io cui dopo di aver falla 
ia otoria dei primi palli della chimica, e ricor- 
dalo cib cii’clla deve al lavori di B*echcr e di 
Slahl, aggiungervi L' impulso dato veniva menu 
li di giorno in giorno, allorfhb an ingegno libi- 
li lente ed ardilo vcaldb lolle le menti del fuo- 
ri co del suo rntaiiaoino, r divenne capo d'ana 
11 scuola di col la rieonianta fàrb onere al suo 
11 acculò Cd alla Bua patria. Accorrerai da ogni 
)1 dove a mettervi nel novero de', uni discepoli, 
vi L'elnqnerna tua non era clmpienva di parole ! 
H presentava le onc idee carne ia naturale aria 
f% produrtene, in un diaordine che |«r piaceva 
11 e eoa un'abbondansuactn- non istaurava mai, 
n Henna cova gli era indilferenta : parlava con 
n intercise e calure delle pih minime oj ara vio- 
li ni, e sicuro era di attirarsi I' altenxiooe dal- 
li l’uditorio, perthb era sicuro di scuoterlo. Allor- 
11 chi esclamava : ^rco/trtrmi, furi tir rodo il 
11 mio fin porro dloto tirarvi guarir vrntà, non 
Il r irono scesami in tale modo di dire le ernrrs- 
11 aloni dell'amor proprio, ma gl' impeli di un* 
Il anima esaltata da un telo senta limiti e len- 
ii u misura. Scusse pano, ma inspiro degii 
1, scritturi f i accolli furono i suoi pensieri; 'gli 
Il fere sralorir da ogni inogo le scintille dell c- 
U mulaaivne : fecondò, moltiplico il g'xme dei 
n talenti, c fu il padre di tnlt’ i moderni chi- 
li mici, “ 


1B0 R O U 

poco «ritto lasciò di tè grande ripu- 
tazione. Gii successe nell’impiego di 
dimostratore di chimica nel giardi- 
no del re il fornello suo, di cui sus- 
seguita l'articolo. 

A. G— -ap. 

ROUELLE ( Tramo Marino ), 
conosciuto nelle Science col nome di 
Rouelle il giovane, nacque nel feb- 
braio del 1 7 1 8, e meritò ( y. I* arti- 
colo precedente ) lo distingueste da- 
gli altri suoi fratelli e 1' associasse ai 
chimici suoi lavori. Formato dalle 
leeiooi del prefato professore, diven- 
ne uno dei chimici piò laboriosi c 
più sperimentati, e preso parte in 
tutte le operazioni di cui incomben- 
stato venivi il fratello suo. Coti con- 
corse al grande lavoro sulle monete, 
alle 8parienze fatte, in diverse epo- 
che, nell’arsenale e ad Essonne, per 
raffinare ed anche per fabbricare il 
nitro con nuovi metodi. Nel i 
egli visitò per ordine del governo 
alcune miniere in Lorena, e ti recò, 
nel 1^53, nell' Alvernia, per esami- 
narne altre in cui intereste aveva 
una compagnia. Del rimanente, nel- 
l'ombra del tuo studio o chiuso nel 
laboratorio di suo fratello, trascura- 
va la cura della tua fortuna c della 
sua riputazione. Soltanto nel 1 769, 
c per istanza di suo fratello e di a- 
tnici che sapevano prezzarlo, lesse 
all'accademia delle scienze la sua pri- 
ma memoria sulla presenza della po- 
tassa nel cremor di tartaro j soggetto 
nuovo per la Francia, c che divenne 
una scaturigine copiosa di scoperte. 
Iu una seconda Memoria conoscer 
fece i mezzi di combinar l’acido 
tartaro con le basi terree, l’ostido 
di piombo, quello d* antimonio, di 
ferro, ec. lai sua scoperta, comuni- 
cata lino dal 1748 a Vene), amico 
suo, per testimonianza di Darcet, 
anteriore ò di molto alle cose publi- 
cate da MargrafT sul medesimo sog- 
getto. Dal 1773 al 1779 inserì ne’ 
giornali, e particolarmente in quel- 
lo di medicina, una serie di memo- 


R O U 

rie rilevanti sul siero di latte e sulla 
preparazione di esso senza cremor 
di tartaro ; — sul zucchero di latte ; 

— sull' olio essenziale di formiche 
( acido formico ) ; — sulle parti 
verdi delle piante ; — sull' acqua a- 
cido-carbonica, e sui metodi oppor- 
tuni per operare la soluzione dell’ 
ossido di ferro ; — sulle proprietà 
combustibili dell’ idrogeno solfora- 
to ; — sulla composizione delle fe- 
cole} — su quella del sangue e del- 
le sierosità degl' idropici , ne’ quali 
scoprì l'esistenza della soda libera, 
e degl’idroclurati di potassa c di so- 
da: trovò pure nel primo de’prcfar 
ti umori dei sali terrei e del ferro. 

— I suoi lavori sull* orina, cui esa- 
minò iti parecchie specie di ani- 
mali , presentano risultati curiosi 
per l'anaiisi : vi riconobbe il fosfato 
di soda, gl’idroelorati di potassa, di 
soda, d’ammoniaco, ec. — La sua 
analisi delle acque minerali di Lctick 
nel Valese, ò degna di particolare 
attenzione, per le osservazioni che 
vi occorrono sull'azione dei reattivi 
c sul grado di fiducia che meritano. 
Le sue ricerche sull’ acido fosforico 
tratto dalle ossa sul deutoeloruro 
di stagno ( spirila f Libavii ) ; sul 
diamante, congiuntamente con Dar- 
cet, sulla presenza della potassa o 
della soda ne’vegetahili, e sui mez- 
zi di trarnele tsenza ricorrere ali’in- 
cenerimento, sono di grandissimo 
rilievo. I prefati lavori tutti, ed al- 
tri ebe omettiamo, sono tanto piò 
notabili, che i soggetti di più di 
essi attinti vennero nello chimica 
organica , parte delia scienza cui 
tanto interessa di conoscere, nella 
quale le analisi presentano, anche 
oggigiorno, si grandi difficoltà. Che 
sarà stato dunque ove si si ritragga 
al tempo in cui Rouelle scriveva ? 
Nel 1774 egli pubiicò un Quadro 
dell’ dnalisi chimica , specie di 
compendio delle sue lezioni, il qua- 
le consiste in una serie di metodi 
esposti in modi semplici c precisi. 
Ilario Marino Rouelle perduto uyce}- 
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tlo, nel 1 7 "jo , il fratello suo, acni 
Suppliva da due anni «elle pnbli- 
ebe lezioni , succeduto pii era in 
qualità di dimostratore nei giardino 
del re. Non ebbe ugnai ventura nel- 
1 accademia . Mentre accordavano 
molta stima allo sue cognizioni ed 
al suo carattere, i suoi contempora- 
nei collocato forse l'avrebbero in 
un grado più elevato, se l'ingegno 
di suo fratello eclissato in certa 
guisa non l'avesse, facendo dimen- 
ticare come puossi contribuire pur 
anche ai progressi delle scienze ali- 
mentando il numero dc'fatti cono- 
sciuti, e somministrando cosi agli 
«omini d'ingegno gli elemcuti che 
sono loro indispensabili e cui non 
hanno che a mettere in ordino . 
Nessuno eravi piu fatto di Rouclle 
ri giovane per ogni maniera di ri- 
cerche. Destro quanto infaticabile 
e coraggioso, nessuno l’ha superato 
mai nell'arto di mettere in ordine 
un apparato, e nel tatto particolare 
per discernere prontamente In mi- 
gliore scelta nelle esperienze da far- 
si ed il modo più sicuro di diriger- 
le verso lo Scopo propostosi . La 
grande Sua memoria, arricchita dal- 
lo studio, dalla meditazione e dalle 
osservazioni , faceva che di rado 
ignorasse ciò ch'era stato fatto: per- 
ciò paragonava con sagaci tà somma 
i fenomeni già conosciuti con quel- 
li che proposti gli venivano, e che 
«la sò cercava di spiegare. Esso dot- 
to, il quale univa con la scienza un' 
anima tutta candore c rettitudine, 
mori a Parigi il 7 di aprile 1779. 

. A. G — sa. 

ROLGli (Ronam-.s mt), cavalie- 
re vessillifero bretone, sire di Kon- 
pé c di Derval, si rese distinto per 
devozione verso la Francia, prima 
che la Brettagna divenisse parte in- 
tegrante del regno. Militò la prima 
volta al seguito ilei padre suo, nella 
guerra ebe scoppiò nel i 3 t 1, per la 
successione di Giovanni III dora di 
Brettagna, fra il conte di Montiósi, 
cui sosteneva il re d'Inghilterra e 
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Carlo di Rlois in di cui favore di- 
chiarata si era la Francia. Il padre 
di Ronalies, il quale con altri signo- 
ri bretoni e l'illustre Diiguoicliti te- 
nute area le parti di Cariò di Rlois, 
peri nel micidiale combattimento 
di f et reche- Deri en, nel 1 34G. Rona- 
hes restò così per tempo capo della 
sua caso, e non tardò a farsi distin- 
guere da sò medesimo. Tale gucria 
che prolungata venne per venti nn- 
ni, presentò fino dal principio lo 
spettacolo singolare di due eroine, 
cui il coraggio loro e le circostanze 
misero alla guida delle due armate 
nemiche (f. Carlo di Buon). La 
storia di Brettagna ci mostra Rona- 
bo» di Rniqpt come uomo che uni- 
va le cognizioni 0 l'abilità d'un ne- 
goziatore al valor guerriero, in uu 
secolo in cui tale ultima qualità era 
il solo appannaggio de'più dc’signo- 
ri. finalmente essendo stato battuto 
nella battaglia d'Anr.17, di cui la 
vittoria assicurò alla famiglia di 
Montfort il possesso del ducato di 
Brettagna , Ronabcs di Rougé, il 
quale durante la prefata lunga c 
sanguinosa guerra, combattine arca 
quasi sempre fra le ordinanze dall’ 
esercito francese, si allontanò da 
una patria lacerata dalia guerra ci- 
vile, e si dedicò onninamente a ser- 
vire i re di Francia. I Montfort lo 
spogliarono dc’snoi beni, titoli e si- 
gnorie, e diedero il suo castello di 
Derval ad un cavaliere inglese di 
nome Roberto Knolcs (F. K>ol- 
li:). Ronabcs, famigliare del re Gio- 
vanni, col titolo di ciamhcrlano e 
di consigliere, combatti nella fune- 
sta giornata di Poiliers, nel r 35 fi. 

In latto prigioniero col suddetto 
| trincine, e condotto con esso nell’ 
Inghilterra. Poco dopo il re mandar 
volendo in Francia con unu com- 
missione relativa alle basi del trat- 
tato di pace, Eduardo volle por ga- 
rantia del suo ritorno, clic Filippo 
figlio di Francia, conte di Long 11 oj 
ville, primo priucipc del sangue, 

A mauri di Graon c sette altri sigu«- 
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ri de’più considerabili, si facessero 
mallevadori del ritorno di Bonabes 
di Rougé- Derval, corpo per corpo, 
impegnandosi a perdere onore, be- 
ni, città e castella, ed a pagare in 
oltre 12 mila scudi. Tale attorife- 
rito dal p. Maurice, storico di Bret- 
tagna, è un documento curioso dei 
costumi di quell’epoca. Finalmente 
restituita venne la libertà al re Gio- 
vanni, in seguito al trattato di Bre- 
tigny, . 36 o ; e, per espressa scelta 
di Eduardo, Bonabes si trovò com- 
preso nel numero degli ostaggi che 
il monarca francese dovè dare por 
garantia del suo riscatto. Carlo V, 
suo successore, ricompensò i meriti 
di Bonabes, e lo compensò in parte 
dellu confische che sofferte aveu col 
dono di parecchie terre neil’Angiò 
e nella Turena. La storia del p. 
Maurice et mostra Bonabes di Rou- 
gé che interviene, nel .373, in età 
avanzata all’assedio del suo proprio 
castello di Derval, difeso dal nuovo 
possessore Roberto Knoles, contro 
Oliviero di Clisson .- malgrado però 
il valore di quest’ultimo e la pre- 
senza di Dugucsclin, il quale co- 
mandava l'armata francese in Bret- 
tagna, convenne levar l'assedio. Bo- 
nabes mori nel >377, senza che po- 
tuto avesse ricuperare il retaggio 
dc’padri suoi, e fu sepolto nell’aba- 
zia di Mollerai, fondala da isno dei 
suoi antenati. Nel trattato di Guc- 
rande, nel i 38 i, che terminò le con- 
tese frH la Francia e la Brettagna, 
Carlo V fece stipulare la restituzio- 
ne del castello di Derval alla fami- 
glia di Rougé. 

, De St.-A. 

ROUGÉ ( Jacopo di ), detto il 
marchese di Plessis-Bellière, della 
famiglia del precedente, si segnalò 
nell’assedio della Roccllu, sotto Lui- 
gi XIII, nel 1628, avendo allora il 
grado di colonnello, e soprattutto 
nella campagna di Fiandra. Fatto 
governatore di Armentièrc ed asse- 
diato dall’arciduca Leopoldo, oppo- 
se una resistenza ostinata, sostenne 
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■ 4 giorni di trincera aperta, facen- 
do senza posa vigorose sortite col de- 
bole suo presidio contra forze dieci 
volte maggiori: dopo di aver rigetta- 
ta qualunque intimazione, quantun- 
que le mura scrollale presentassero 
più brecce praticabili, rispinte va- 
lorosamente un assalto generale , 
pè si ridusse a capitolare che per 
mancamento di polvere. Promosso 
al grado di tenente generale, ti se- 
gnalò nuovamente in parecchi altri 
incontri, e combattè pel partito del- 
la corte nella guerra civile accesasi 
pel cardinale Ittazzarini, sotto la reg- 
genza di Anna d'Austria. Comandò 
pn grosso dell* esercito nella batta- 
glia di Rhetel, in cui fu battuto il 
visconte di Turenna, il quale mar- 
ciava contro la corte. Militò in se- 
guito nella Guienna contro i prin- 
cipi, prese d' assalto i sobborghi di 
Cognac, e difese l'Angoumois con- 
tro il principe di Condé. La guer- 
ra ad un tempo ridicola e crimino- 
sa della Fronde si acchetò alla per- 
fine, e Luigi XIV incominciò a tè- 
nere con mano ferma e robusta le 
redini dello stato : Bongo du Ples- 
sis, insignito dell'ordine dello Spi- 
rito Santo, mandato venne in soc- 
corso di Barcellona, con un corpo 
di 4 olila uomini, e gli fu commes- 
so nel susseguente anno di coman- 
dare nel Rossiglione, in sostituzio- 
ne del maresciallo di La Mothe. Gli 
affari erano in pessimo stato 1 gli 
Spaguuoli occupavano tutta la Ca- 
talogna, tranne Roscs, strettamen- 
te bloccata e vicina ad arrendersi: 
Rougé du PIrssis varca i Pirenei, e 
piomba rapidissimo sui corpi spa- 
gnuoli staccati che non se l'aspetta- 
vano. Egli libera Uoses, assedia e 
prende Castillon d'Ampurias, il for- 
te di La Jonqnièrc, parecchie altre 
piazze ; e per tali imprese sonuniui- 
stra ad un'altra divisione dell'nrma- 
ta francese i mezzi di faro l'assedio 
di Girona. Pici lti 54 , fece parte del- 
l'avventurosa spedizione destinata 
a rimettere il ducu di Guisa sul 
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trono di Napoli ( V . Guisa). La spe- 
dizione sbarcata essendo l’ undici 
di novembre iC 54 sulle spiagge di 
Castellamaro, Rougò du Plcssis , il 
quale comandava una parte delle 
truppe, ferito fu gravemente, e mo- 
rì in quella città, il 24 dello stesso 
mese in età di 02 anni. 

De St.-A. 

ROUGEMONT ( Francesco ) , 
gesuita, nato nel 1624» a Maestri- 
cbt, abbracciò giovanissimo l'istitu- 
to di a. Ignazio, e, dopo (fi aver pro- 
fessato le umane lettere, ottenne la 
permissione di andare a predicar il 
Vangelo nelle Indie. Parti nel 
i 65 (j, sotto la condotta del p. Mar- 
tini \y. Martini), nè >arrivò che 
dopo mille pericoli a Macao, doyo si 
fermò per riposarsi dalle fatiche, e 
prepararsi con lo studio e la pre- 
ghiera ai lavori dell'apostolato. Si 
recò in seguito in quella delle pro- 
vincia della China che gli era asse- 
gnata, ed il suo zelo vi estese presto 
la luce della fede : ma sorta essendo 
una persecuzione contro i Cristiani 
nel 1 664 Intoscett a),1 ii condot- 

to coi più dei suoi confratelli a Pe- 
kin, e di là trasferito a Cantop, dove 
restò prigioniero per più anni. Un 
editto imperiale restituita avendo- 
gli la libertà, il p. Rougemont ri- 
prese il corso delle sue predicazio- 
ni, c le continuò fino alla sua morte, 
avvenuta a Tai-tbsang-tcbeou, nei 
1676. Lavorò nella parafrasi latina 
delle opero morali di Confucio ( V . 
Consocio e Couplet). Durante la 
sua cattività a Canton composto 
aveva ; H istoria Tarlarico-Sinica, 
complectens ab anno 1660 aulicam 
bellicamque inler Sinas disc ipli- 
riairt, necnon stalum ibi religioni r 
ehristianae, usque ad nnnum 1C68. 
Il p- Rougemont mandò tale opera 
in Europa per farla stampare ; ma 
il p. Sebastiano di Magalhacns a- 
vendo avuto comunicazione del ma- 
noscritto, lo tradusse in portoghese, 
e publicò la sua versione , Lisbona, 
1672, in 4 .to. L’originale latino non 
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comparve che l’anno appresso, Lo- 
vanio, 1673, in 8.vo . Tale brano di 
storia è molto stimato per la fedeltà 
dei particolari, e pel tuono di can- 
dore che vi regna. Il p. Rougemont 
preso aveva il nome di Lou-jiman, 
il quale è la trascrizione,tanto esatta 
quanto è possibile di farla in cbi- 
pese, del suo nome di famiglia. Ave- 
va pure il soprannome di Kian- 
cheou . Si trovano i prefati pomi 
in fronte alle due opere che aveva 
composte in lingua chinese : l’un* 
è intitolata : ff'en chi pian, o Ra- 
gionamenti sui costumi del secolo ; 
e r altra : Ching kiao yao li , » 
Compendio della dottrina cristiana. 
Non bisogna confondere quest'ulti- 
mo scritto con un altro che ba il 
medesimo titolo, e che ò dovuto al 
p. Andrea Loheli, gesuita napoleta- 
no : sì l'uno che l’altro esistono nella 
biblioteca del re; e Fourmont, il qua- 
le non ne conobbe nè gli autori uè 
il contenuto, li pose ai num. ci.xxix 
e clxxx del suo Catalogo. 

A. R— t e W— s. 

ROUGNAC ( Bruno d’Arbaud 
di), nato a Beaucaire nel 1671, mi- 
litò per alcuni anni come nuziale 
di cavalleria. Avido di sapere, c tut- 
ti gli ozi suoi impiegando nello stu- 
dio, compose un numero grande di 
opere, che mpstraoo l’estensione del- 
le sue cognizioni, e fra altre, un* £,- 
numerazione dei baroui d’Alais fiuo 
al ( 638 . Tale scritto, rilevante per 
le ricerche storiche, compreso era 
nei manoscritti della libreria d’ Au- 
bais. La sola produzione di Rougnac 
che venne publicata ba il seguente 
titolo: Relazione di ciò che avven- 
ne tra il re ed il conte di Belle-Ile, 
in proposito del cambio della città 
di Beaucaire, in cui vedasi la con- 
dona di late città per far rivocare 
il decreto che la unisce al dominio 
di S. M.; la conferma de' suoi pri- 
vilegi per parte del re Luigi Xy, 
felicemente regnante } gli avveni- 
menti durante il contagio (di Mar- 
siglia) , il ristabilimento della fé- 
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ra c le allegrezze falle fra le città 
di 'A rie s, di '-l a mi scoti a e di Jìcau 1 
coire, in proposito della libertà 
del commercio, e c., 1723, in 8 . va. 
Hhvvì in seguito a tale scritto una 
Memoria presentata agli stati di Lin- 
uadoca, intorno ai guasti prodotti 
alle cavallette nel 1719, cd ai prov- 
vedimenti fatti per preservarsi da 
tale flagello nell’ anno susseguente. 
Vi si rileva la seguente curiosa par- 
ticolarità, chc,quantunque ne’mesidi 
febbraio e di marzo del suddetto ul- 
timo anno, raccolti si fossero, nel so- 
lo territorio di Beaucarrc, piti di due- 
cento quintali di uova di tali inset- 
ti, ne nacque nondimeno una tanta 
quantità, che minacciarono di divo- 
rare i ratcolti, e che uopo fu per 
cacciarli o distruggerli impiegare 
per due mesi duecento persone . 
Rotignac era primo consolo di Beau- 
cairc, allorché tale città fu ceduta 
dal re al conte di Belle-Ile. 11 pri- 
mo suo magistrato vedendo una spe- 
cie di umiliazione per essa nel pas- 
sare dalla dominazione del monarca 
sotto il vassallaggio di un semplice 
signore, e temendo altronde per le 
sue franchigie e privilegi, istigò i 
suoi concittadini a rimostrare ; c 
quantunque non fosse più in carica, 
allorché ella rientrò sotto il dominio 
della corona, l’ onore che ciò avve- 
nisse gli appartiene per intero. Egli 
fece tutte le ricerche, stese tutte le 
scritture, diresse tutt' i passi che as- 
aicurarono.il trionfo della causa che 
difeso aveva primo ; e raccontando 
ciò che avvenne in quell’ occasione, 
non fa che la storia dell’ opera sua. 
Tale cittadino, di cui la memoria 
esser deve cara allo sua città nativa, 
vi mori il 5 decembre 1 747- 

V 8 Ij 

ROUGNON (Nicolò Frawc. esco), 
abile medico, nacque nel 1927 a 
Morteau , picciola città di Franca 
Contea, di genitori che nulla tras- 
curarono per procurargli tutt’ i van- 
taggi di una buona educazione. Ob- 
bligato a scegliersi una condizione, 
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si elesse quella di medico, cui il pa- 
dre ed il zio suoi esercitavano con 
alcuna riputazione; e frequentò i 
corsi della facoltà di Besanzone eoa 
molto frutto! Dopo di aver presi i 
gradi accademici, si recò a Parigi 
per frequentarvi le lezioni dei gran- 
di maestri, e meritò per la sua ap- 
plicazione di essere ammesso nel 
numero degli allievi dell 'Hotel Dieu. 
In breve legò dnrevole amicizia <\n 
Macquer e Lorry suoi condiscepoli, 
e ad esempio di essi coltivò dorante 
i suoi ozi l’anatomia e le scienze tì- 
siche, nelle quali fece rapidi pro- 
gressi. Terminati eh’ ebbe gli studi, 
esercitò alcun tempo la medicina a 
Noyon, sotto gli occhi del dottore 
Richard, suo zio materno, abile pra- 
tico, autore di alcuni buoni scritti 
sulle febbri intermittenti. Tornò nel 
1752 a Besanzone, e vi si fece rice- 
vere dottorc,per poter concorrere ad 
una cattedra dell' università. Gli e- 
saminatori facendo giustizia alla me- 
ravigliosa erudizione ed ai talenti 
che mostrati avera ne’ concorsi, gli 

P referirono uno de'snoi rivali di cni 
età ed i servigi parvero ad essi me- 
ritevoli di tale favore ; ma nel 1 759 
Roitgnon ottenne tutt* i suffragi, e 
fu eletto ad unanimità alla cattedra 
vacante per la morte di Billcrey (V. 
tale nome). A tutti i doni della na- 
tura, il giovane professore accoppia- 
va molto ordine e metodo, una locu- 
zione studiata, ed esprimevasì in la- 
tino con pari facilità ed eleganza. Ra 
sua riputazione attirò presto a Be- 
sanzone degli allievi da ogni parte. 
Oltre alle lezioni sui differenti rami 
dell'arte di guarire Rougnon si as- 
sunse d’ insegnare la botanica per 
cui ridestò il genio nella sua pro- 
vincia , incoraggiando la coltura , 
troppo ncgligcntnta a quell’ epoca, 
della fisica e delle altro scienze na- 
turali. Malgrado t doveri che gl’ im- 
ponevano l'impiego di professore, e 
quello di medico primario degli o~ 
spitali, aveva una clientela estesissi- 
ma; c trovava pur tempo per rispou- 
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clero a quo’ che lo consultavano da 
ogni parte della Francia, ed anche 
della Germania e dell' Inghilterra, 
dove la riputazione sua aveva pene- 
trato. Lo stima generale preservare 
noi potè dai furori del partito rivo- 
luzionario. Privato d' una cattedra 
■ cui onorava da piti di trenta unni, 

gli fu tolto T impiego di medico dc- 
! gli ospitali; ma reintegrato venne 

| dopo il 9 ili tliertnidor ; e malgrado 

I l'età sua provetta continuò ad eser- 

citare con lo stesso zelo e un assiduità 
medesima i suoi impieghi. Egli mo- 
rì di lebbre contagiosa a Bcsanzone, 
il i 3 di giugno 1799, in età di 73 
anni. Tenuto aveva lungamente uh 
commercio epistolare uon intcrrottò 
Con Astrue, Troncbin , Mailer, ec. 
Oltre parecchie Memorie conserva- 
te nelle Raccolte dcU'uccadcmia di 
Ilesanzonc, di cui era membro dal 
17G1 in poi, ed un numero grando 
di ’l'esi c di Programmi, Rougnon 
scrisse: I. Lettera a Lorry , conte- 
nente osservazioni sulle cagioni del- 
la morte del già capitano di cavalle- 
ria Charles, Bcsanzone, 1768, in 
8.vo; Il Codex pii) siologicus, ivi, 
1776, in 8.vo. Tale opera, stimabile 
per altro, non è più a livello delle 
cognizioni ; III Consideraliones pa - 
litologico- semcioticae de omnibus 
corporis Immani functionibus, ivi, 
178G-87, 1 voi. in 4’to. Si pnò consi- 
derare tale trattato, dice Marchant, 
come un eccellente Cementano del- 
le principali sentenze d’ Ippocra- 
te ; IV Osservazioni sui diversi 
Vantaggi che trar si possono dal 
pomo di terra, ivi , 1794, in 8 .vo; 
V Medicina prescrvatrice e cura- 
tiva, generale e particolare o Trat- 
tato d' igiene e di medicina pratica, 
ivi, I799, 2 voi. in 8.vo (V. la No- 
tizia storica sopra' Rongnon , di 
Marchant, uno de’ suoi allievi, Be- 
sanzonc, in 8.vo ed inserita nel to- 
mo VII delle Memorie di medici- 
na militare, p. 3 Gb). Il ritratto di 
tale medico venne scolpito in basso- 
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rilievo da Brcton, socio dell' Istituto 
(F. Bubton). 

W — s. 

BOL 1 LLARD (Skeastiaho). Ve- 
di Roulliaud. 

ROULLE (Pietro Giuliano), 
gesuita, nato a Totirs 1 ’ 1 1 di gen- 
naio 1681, stndiò con frutto nel col- 
legio di essa città, ed abbracciò la 
regola di sant' Ignazio . Compiuto 
eh' ebbe il sno noviziato a Parigi, 
entrò nell’aringo dell' istruzione, o 
professò le umano lettere, la filoso- 
fia e le matematiche per ventiduo 
anni in diversi collegi. 1 talenti che 
mostrati aveva indussero i suoi su- 
periori a richiamarlo nella capitale 
per associarlo al p. Catron, inteso a 
raccogliere materiali per la sua Sto- 
ria Romana (V. Catbou). L’infati- 
cabile sua applicazione al lavoro, la- 
sciava al p. Rutililo del tempo cui 
seppe impiegar utilmente. Aiutò il 
p. Brumoy a rivedere ed a termina- 
re la Storia delle rivoluzioni di 
Spagna, che il p. Dorléans lasciata 
aveva imperfetta (V. DonLlUits); o 
s’ incaricò della direzione del Gior- 
nale di Trcvoux, di cui fu il prin- 
cipale compilatore dal decembre 
1733 fino al febbraio 1737. Il più 
ostinato lavoro non aveva potHto ab 
tcrargli la salute : ma non potè reg- 
gere al cordoglio che provò per la 
morte del p. Catrou, suo cooperato- 
re, ed il migliore degli amici suoi. 
Cadde in uno stato di languore con- 
tro cui furono vani tutt’i soccorsi 
dell'arte, e che non gli permise di 
condurre a fine la Storia Romana , 
rimasta ol regno di Caligola (Vedi 
Bern. Routii). Dopo un anno di 
patimenti che servirono per far ri- 
splenderc la sua pazienza e la sua 
rassegnazione, egli morì a Parigi 
il 17 di maggio 174», di 69 anni, 
liavvi molta erudizione, critica e 
solidità nelle Note di cui sono arric- 
chiti i 20 priìni volumi della Storia 
Romana , e che sono quasi tutte del 
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p. Rouille. Si novenne fra le sue 
carte uno schizzo del regno di Cali- 
gola, ma fu impossibile di trarne 
nessun partito. IVon politicò separa- 
tamente che un Discorso sul? eccel- 
lenza e V utilità delle matematiche, 
recitato nell' apertura dei corsi del 
collegio reale di Caen, ivi, 1716. Eb- 
be parte nell’ Ararne del poema del- 
la Grazia (di Luigi Bacine), Brus- 
scllcs (Parigi) 1723, io 8.ro. Tale 
opuscolo è composto di tre lettere; la 
seconda è del p. Rouille, le due altre 
«odo dei padri Brumoy ed Hon- 
gnant. V. ['Elogio di Rouille (del 
p. Boutb), nelle Memorie di Tré- 
voux, tei). 1741,312-18. 

W— s. 

ROUILLE ( Antonio Luigi), 
conte di Jouy, nato il 7 di giugno 
1689, d’un’ antica famiglia di magi- 
strati (1), fu consigliere nel parla- 
mento di Parigi il 3 decembre 1711, 
referendario nel 1717, intendente 
del commercio nel 1715. Posto alla 
direzione della libreria nel 1782, 
accordava facilmente dei permessi 
taciti per opere di poco momento e 
di pronto spaccio, ma sempre a con- 
dizione che i librai si assumessero 
di lare qualche edizione importan- 
te, Così procurò la traduzione dello 
storico de Thou, quella di Guicciar- 
dini, e la prima bella edizione di 
Molière che fatta siasi in Francia 
(quella di Parigi 1734, 6 voi. in 
4.I0). Luigi XV lo fece, nel 1744» 
consigliere di stato e commissario 
nella compagnia delle Indie. Quan- 
do cadde in disgrazia il conte di 
Maurepas, llonille gli sottentrò, il 
zC d'aprile 1749, nel dipartimento 
della marineria. Sotto la sua ammi- 
nistrazione e per le sue cure creb- 
be grandemente il commercio del 
Levante, incoraggiate furono le ma- 
nifatture della Lingoadoca, ed egli 

(1) D padre suo (Luigi Ranlino ), morto 
nr) 1712, col titolo di consigliere di stato, era 
stato ministro di Francia a Lisbona , residente 
presso all’ elettore di Baviera, ec. 
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aprì novelli rami all' industria. F«r 
vorì nella marineria lo studio dell’ 
astronomia, procurò una novella e- 
dizione dell' Atlaute idrografico, e 
la compera della raccolta di carte 
marine formata da Delislo ; egli 
mandò Chabert e Bory per deter- 
minare con più precisione alcune 
longitudini e latitudini : istituì , 
sotto gli ordiui di Duhamcl , una 
scuola di costruzioni, ed al suo zelo 
è dovuta l'istituzione dell'accademia 
reale di marineria a Brest. Durante 
la guerra a cui mise termine il trat- 
tato d' Aquisgrana , la marineria 
francese era stata quasi totalmente 
roviuuta : il nuovo segretario di sta- 
to lavorò con zelo a ristabilirla. Se- 
condo il suo divisamente, costruir 
si dovevano nel periodo di due anni 
cento undici vascelli da bla, cin- 
quanta quattro fregate ed un pro- 
porzionato numero di piccioli na- 
vigli: ma uopo era per eseguire tale 
progetto che la pace non fosse tur- 
bata; e ('Inghilterra, che depor non 
voleva lo scettro marittimo , non 
mancò di motivi o di pretesti per 
riaccenderla. Posto ella ne aveva il 
germe nel trattato di Aquisgrana, 
lasciando indecise parecchie diffe- 
renze sui limiti dell’ Aeadia e sulla 
sovranità delle sponde dell'Ohio. Le 
conferenze tenute a Parigi, dal fi- 
ne di settembre 1750 linoni 1755 
pep appianare tali differenze termi- 
narono subitamente per la presa di 
due vascelli da guerra francesi cui 
fece l'ammiraglio Boscavven (8 giu- 
gno 1 755), e per quella di trecento 
navigli di commercio con otto mila 
marinai, di cui s'impadronirono i 
corsali inglesi, i quali piombarono 
sulla marina commerciale francese 
come sopra una sicura preda. La 
guerra fatta in tale guisa senz' es- 
sere stata intimata, impedì che si 
compiessero i patriottici disegni dà 
llonille, disegni cui altronde lasciati 
aveva al suo successore Macbault ; 
però ch'egli commutato aveva, il 2$ 
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luglio 1 754, il portafoglio della ma- 
rinerìa in quello degli affari esteri, 
vacante per la morte di Saint-Con- 
test Poco dopo il suo ingresso in 
tale ministero, avvenne un compiu- 
to rivolgimento nella politica del 
gabinetto di Versailles . Parecchi 
autori di Memorie di quel tempo 
gli attribuiscono semplicemente il 
personaggio di spettatore in quel 
rivolgimento di cui 1 ' abate di Bor- 
nia sarebbe stato l'agente principale. 
Comunque sia,Rouille vi attaccò del 
pari il suo nome, sottoscrivendo, in 
un con Bernis, il trattato del primo 
maggio 1756 , tra Luigi XV e Ma- 
riaTercsa. Sembra che si confermi 
1 ‘ opinione de* contemporanei sull* 
influenza dell’ abate di Bernis in 
quella negoziazione, per la circo- 
stanza che Rouille non conservò a 
lungo il ministero: egli si dimise 
nel luglio del 1757, c surrogato gli 
venne il suo couplcnipoteu ziario. Il 
re lo ritenne nel suo consiglio e lo 
creò gran maestro c soprantenden- 
te generale delle poste. Nel 1768, 
le infermità lo costrinsero a ritirarsi 
dal consiglio : dappoi fecero grandi 
progressi, ed egli vi soccombè nella 
sua casa di campagna di Nenilli, 
il 20 di settembre 1761. Poche vite 
furono più laboriose e meglio spese: 
la sua era stata dedicata al publico 
servigio per cinquantanni circa. Se 
comparve senza splendore su tale 
grande teatro, non vi fu senz'utilità 
per lo stato, c lasciò riputazione di 
virtuoso ministro. Era stato fatto, 
nel >75 i , membro onorario dell* 
accademia delle scienze, ed il suo 
Elogio scritto da Grandjean de Pon- 
chi, leggesi nella raccolta di quella 
compagnia . Avuto aveva del suo 
matrimonio con la sorella di Ber- 
trando Renato Pallu, intendente di 
Lione, una figlia, maritata al conto 
di Beuvron, tiglio del duca di Ilar- 
cotirt. 'l’ale matrimonio passar fece 
la conica di Juuy nella casa d' Har- 
court. G — ru. 
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ROUILLE nu COUDRAY ( I- 
lario), morto a Parigi il 4 di set- 
tembre 1719, in età di 77 anni, era 
lontano parente del precedente. Do- 
po di essere stato procuratore gene- 
rale della camera dei conti, diven- 
tato era, nel 1701, direttore delle 
finanze, pel credito del maresciallo 
di Noailles, con cui viveva da lungo 
tempo, secondo Saint -Simon, m 
legame intimo di piaceri. Adriano 
Maurizio, duca di Noailles, figlio 
del maresciallo, essendo stato eletto 
presidente del consiglio delle finan- 
ze nel 1715, sperò di trovare nel 
vecchio amico del padre suo tutte 
le cognizioni di cui bisogno egli 
aveva per guidarsi in un aringo 
tanto alieno dai suoi studi ; c fece 
quindi entrare Rouille di» Coudray 
nel consiglio suddetto. Di fatto ora 
homo di molto spirito, di grande 
capacità : aveva un' erudizione piut- 
tosto estesa in fatto di storia e di 
letteratura'(i), c diverse cognizioni 
utili e gradevoli. Ma troppo dedito 
alle sue passioni, trascurava gli af- 
fari, e menava vanto delle irregola- 
rità di una vita di cui la licenza 
prolnugata erasi molto al di là dei 
termini della gioventù. Quantunque 
la sua maniera di diportarsi piacesse 
al reggente, si colse 1' occasione di 
un fatto ridicolo, per farglielo con- 
gedare. 11 giovedì grasso, Rouille 
era andato alla festa di ballo iu ma- 
schera da medico ; bevuto aveva del 
vino di Champagne un poco più 
che l’ ordinario, come far solevasi 
nella corte della reggenza : volle 
ballare, e gli cadde il volto. Il duca 
d' Orléans, assediato da que’ che ri- 
soluto avevano di rovinare Rouille, 
non potè conservarlo in impiego . 
Aveva Rouille du Coudray una bel- 
la libreria, di cui lasciò in legato a 
quella del re un manoscritto prczio- 

t 

(1) Il poeta Giovanni Batuta Roni**au» cui, 
incoraggialo Imm nei »uo produrti nelle Ietterò 
gl’ indirmi) uu’odc. 
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so intitolalo: Registro ili Filippo 
Augusto. 

G ; — un. 

ROUILLE ni: MESLAY , fon- 
datore dei premi dell'ticeademia del- 
le Science, discenderà da una fami- 
pi io di magistrati, che ne produsse 
molti distinti per meriti e per inte- 
grità. Dopo di aver esercitati diversi 
impieghi in modo da conciliarsi la 
publica stima, fatto venne consiglie- 
re onorario nel parlamento di Pari- 
gi, e morì nul 171Ó. Lasciò in legato 
per testamento all’ accademia delle 
scienze un capitale di 126 mila li- 
re, perchè ne impiegasse il fretto 
a ricompensar i dotti che si occu- 
passero della ricerca della quadratu- 
ra del cerchio , e di altre scoperte 
nelle matematiche. L’erede suo im- 
pugnò tale disposizione siccome vin- 
colata ad una clausola ineseguibili*, 
attesoché la quadratura del cerchio 
era una chimera. Pure 1 ’ accademia 
ottenne, nel 1717, di esser messa in 
possesso del legato, che le venne 
confermato con sentenza della gran- 
de camera, de' 3 o agosto 1718, con- 
formemente alle conclusioni di La- 
moignoo di Blanc -Mestili, avvocato 
generale del re. Interpretando le in- 
tenzioni di Rouitle, le quali erano 
chiaramente di favorire la coltura 
delle scienze, l’accademia impiegò 
la somma che legata le aveva ad 
Istituire il premio cui ella distribuì, 
dal 1720 in poi, all'autore delle mi- 
gliori Memorie sull' astronomia fisi- 
ca^ sopra qnesiti di rilievo pel com- 
mercio e per la navigazione. Ma la 
dichinrazione frequentemente ripe- 
tuta dall'accademia, ch'ella occupata 
non si sarebbe di Memorie che le 
potessero venir presentate, siccome 
contenenti la scoperta della quadra- 
tura del cerchio, o del moto perpe- 
tuo (■), non impedì che il legato di 

(1) Il |iadre Piaride Kunsló, priore bene- 
dettino di Schwartzach, prrwo al lìmo, chiesto 
avendo il premio di Rutilile de Mcslaj’, si fro- 
nte «copritore della quadratura del cerchio, la 
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Rouillc de Meslny tentasse 1 ’ ambi- 
zione di un numero grande di pre- 
tesi geometri, come il cavaliere dì 
Causans ( V. tale nome ), ed altri di 
cui Montucla indicò i tentativi, e di 
cui il numero crebbe ancora molto 
dappoi. Può sembrar singolare che 
l'accademia commesso non abbia al , 
suo segretario di fare l’elogio del 
primo suo benefattore, e che il no- 
me di Rouilie, in cni sorprende di 
non avvenirsi nelle sue Memorie, 
non sia che in fronte al primo voL 
della Raccolta dei premii. Quaranta 
anni dopo l'esempio dato da Rouil- 
Itì, Montigojr fondò un premio per 
la chimica ( V. MowTtcsr ), e poi 
Lalande e Montyon ( V . tali nomi ), 
istituirono nuovi prcraii. — Antonio 
Giovanni Rouillk de Mesuat, figlio 
del prccedcntc,fatto venne introdut- 
tore degli amhascindori, nel 1724, e 
morì senza figli, di 29 anni, il dì xo' 
d'aprile 1725. 

W— s. 

ROLLLET ( Giovanni Luigi } , 
incisore a bulino, nacque in A rie* 
nel 1645, e ricevè i primi princìpìi 
dell'arte sna da Giovanni Lenfant. 
Passò in seguito nella scuola di Fran- 
cesco di Puilly, e dopo di aver fre- 
quentate per alcuni anni le lezioni 
di tale abile maestro, giunse ad ag- 
gnagliarlo nella correzione del dise- 
gno, e nella purezza ed eleganzadcl- 
lo strumento. Quantunque già con- 
sumato nell'arte sua, volle recarsi in 
Italia per perfezionarvisi , e dopo 
una dimora in essa di due anni im- 
piegati a riprodurre i più hei lavori 
dei grandi artisti, tornò in Francia 
cou la riputazione di uno de' più 

c’asse di fisica e di matematiche dell' Istituto 
di Francia, nella sestine del ai gtrmitMl » n . V 
(11 aprile 1797), commi**» al *uo ufiiiu di 
compilare c far inserire ne’ publiri fogli una 
nula, con cni dichiara nuu rasimi premio ninni» 

)M>r la solution* dei Ire problemi, della quadra- 
tura d«;l circolo, della trisezione dell'angolo c 
del moto perpetuo, e che la eia»»** non vi sareb- 
be rcrupata di nessuna pretesa soluzione di tal» 
problemi. 
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«aleuti incisori del suo tempo. Dn- 
ratito In residenza elle lece a Ro- 
ma, legò amicizia con Carlo Ma- 
ratti , Ciro Ferri cd i più degli 
artisti distinti di quel tempo, lu 
quell* epoca fece la bella sua stam- 
pa delle tre Marie al sepolcro di 
Cristo di Annibaie Carracri, opera 
mirabile per la correzione e la fer- 
mezza del disegno, per la bellezza 
del lavoro c per l'arte, con cui l'in- 
cisore seppe conservare l'espressio- 
ne del suo modello, il quale è uno 
degli ornamenti più preziosi del 
museo del Louvre. Roullel morì a 
Paridi nel 1699: incise con ugual 
perfezione il ritratto e la storia. 
Fra gl'intagli del primo genere si 
fa un conto particolare del ritratto 
a mezzo corpo di Luigi A / /, in 
ubilo militare, di Largìllièrc, in fo- 
glio grandissimo, e di quello di 
Colbcrt; tale ritratto, che imita il 
Imssorilievo, è notabile per la peri- 
zia dell’intaglio. 1 suoi intagli storici 
più celebri, dopo quello delle tre 
Marie, souo : Santa Chiara di Ago- 
stino Carracci, la Vergine dal grap- 
fio lo e la Visitazione , di Aliguard. 
Si può vedere una descrizione più 
particularizzata degnatagli del pre- 
fitto artista nel Manuale de'dilel- 
tanti di Uost ed Hubcr.. 1; , ' 

P— s. 

ROCLLIARD (Sebastiano), 
avvocato, nato a Melun nel secolo 
decimosesto , si recò a Parigi nel 
IÓ88, vi frequentò il foro, ed im- 
piegato venne sovente ne' grandi 
affari, dove gli toccò di sostenere 
importanti airitti e rarissime que- 
stioni. ÌVomiuavasi allora eloquenza 
giudiziaria l'arte di parlare con eru- 
dizione affaticante, di sopraccarica- 
re il discorso di una moltitudine di 
citazioni estranee alla causa, attiute 
il più delle volte non nelle lejvgi, 
nò ne'giureconsiilti, ma in tutti gli 
autori sacri e profani, greci c lati- 
ni, che l'avvocalo con grande fatica 
tornar faccvasi nella memoria per 
far pompa di una scienza inutile. 


R O U 189 

Comparve Ruulliard eoa tutti i di- 
letti del suo eccolo, (^uantuuque de- 
dicato si lusso più particolarmente 
allo studio delle leggi cd ai lavori 
elio ne dipendono, attese pure -alla 
storia eil alla letteratura: sarchhp 
stata ventura per lui se un gusto 
puro e severo inspirato gli avesso 
uno stile più naturale c meno sci-, 
valico, e permesso gli avesse di aver 
meno credulità. INun daremo la li- 
sta di tutte le sue opere. Le più 
comparvero con titoli singolari o 
bizzarri. Volle essere faceto in alcu- 
ne: altre sunustoriebe. Indicheremo 
quelle sole che ricercate sono tutta-, 
via, o per l'originalità o per la rari- 
tà loro: I. Capitolare, ec., Parigi, 
1800, in 12, ristampato cuu aumen- 
ti nel i6q3 e iGo 4 , libro belle co- 
nosciuto dui bibliomani, qiiantup-; 
que non sia rarissimo. li una Scrit- 
tura pel barane d'Argentou, di cui 
la moglie far voleva .disciogliere il 
matrimonio con esso a pretesto. di 
impotenza. Tale questione di diritf 
to canonico, che fece molto strepito 
in quel tempo, trattata venne con 
assai più decenza tu latino, lo stes- 
so anno, ( V ■ Punaus), ed il fu dapi 
poi cou più erudizione da Bunhier o 
Fromagcot (V. Boi nini); IJ Si- 
nottica, alias ri reti: itile della don- 
na, o Dimostrazione sommaria dei 
principali argomenti della lite fra 
Mt G.,C. appellante e M. M, sua 
moglie, appellato, in 8.vo, di p. 71, 
scura data, ma del 1601 o lUoa; 
rarissima e lauto più curiosa che, a 
quanto crede»!, fu la prima causa 
di tale genere che sia stata presen- 
tata dinanzi ai tribuuali j III / /(<- 
lievi forensi di M. Scb. Ruulliard, 
sccouda udizione, Parigi, iCitq 2 
parti in un voi. iu 4.I0. La prima 
edizione è. di Parigi, 16117, io S.vo, 
rarissima. Il capitolare numero I, 
si trova in foglio della secon- 
da parte con un' aggiunta con- 
tenente il risultato della sezione 
del corpo del barone d'Argentou, 
morto ucl suo castello di Farcitevi! 
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lo il 3 febbraio i6o4, fatta da chi- 
rurghi e medici, dc’quali il rappor- 
to dimostra che Roulliard avera n- 
vnto ragione di sostenere la validità 
del matrimonio. Il Sinottico (n.“ >), 
trovasi nel foglio 210 v. della stessa 
parte col titolo A'Arctitude, con una 
nota infine, la quale fa Conoscere 
che il marito si ritirasse prudente- 
mente dall'istanza. Tale raccolta è 
veramente curiosa per la varietà e 
l’importanza delle cinquanta que- 
stioni che ,vi sono trattate ; IV 
Trattato dell'antichità e privilegio 
della santa Cappella, Parigi, i6oC f 
in il ; V // grand" Elemosiniere 
di Francia, Parigi, 1607, in 8.vo, 
non poco curioso; VI Partenia, o 
Storia della chiesa di Chartros .... 
Parigi, 1C09, in 8.vo. Tale storia; 
piuttosto rara, è una delle opere che 

S iti hanno contribuito alla fama di 
ioulliard: ella è pur sempre ricevu- 
ta, malgrado le critiche che Doyefl 
e Chevard ne fecero nelle Storie lo- 
ro di Cbartres. Fatta avendo una gi- 
ta a Chartres nel 1608, fu comuni- 
cato a Roulliard un manoscritto 
contenente lo Antichità di Char- 
tres insieme con quelle della chie- 
sa di N. S. conservato in oggi nella 
libreria del re, num. io3gt ( di quel- 
la di Lancelot. Nulla erasi per an- 
che stampato fino allora sulla sto- 
ria di Chartres. Roulliard mise a 
contribuzione il prefato manoscrit- 
to, e tornato a Parigi fu sollecito di 
publicare la sua Partenia . Appo- 
sto gii venne di essersi mostrato 
troppo credulo, e di aver empiuta 
la prefata Storia di fatti che una sa- 
via crìtica avrebbe dovuto Girgli sop- 
primere. Ma forse li conservò sol- 
tanto perchè appoggiati erano ad an 1 
antica tradizione, cui gli abitanti di 
Cbartres amavano di ricordare. Ove 
facciasi astrazione da tale difetto, il 
\ quale era comune agli autori con- 
temporanei di Roulliard , la sua 
Storia merita una certa considera- 
zione. Ella presenta molte particola- 
rità curiose concernenti la chiesa di 
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Chartres, ed ella è tuttavia la sola 
opera a stampa in cui si trovi l'anti- 
co stato di quella superba Cattedrale, 
la quale soggiacque dappoi a grandi 
cangiamenti nell’interno. Non par- 
leremo di ciò che disse dei Druidi : 
que’che dappoi scrissero sulla storia 
di Chartres, e fra altri , Doyen e 
Chevard, non riuscirono più lumino- 
si. Roulliard non dimenticò nè i ve- 
scovi, nè i conti: i principali dc'fat- 
ti che riferisce sono scritti con ba- 
stante fedeltà: Se commise errori gli 
debbono essere perdonati. A quell’ 
epoca gli archivi del capitolo di N. 
D., quelli de' monasteri, non erano 
stati per anche esplorati, ed in oltre 
i manoscritti storici ed altri docu- 
menti in cui contenevano in iscar- 
sissimo numero, erano ancora igno- 
rati. Vi si leggono con piacere alcn- 
ne citazioni del poema dei Miraco- 
li della Porgine, il quale sarebbo i- 
gnoto, senza i brani ch’egli ne ha in- 
seriti. Tale poema, contenente 64 ■ 4 
versi, è uno de’piìi antichi monu- 
menti della poesia francese. I/auto- 
re, Johan le Marclieanl, traslatò 
que’Miracoli dal latino in francese, 
per comandamento di Matteo, al|ors 
vescovo di Chartres, e finì la sua 
traduzione nel 1262. Si esprime co- 
si nc'versi 10, 11, 18, 19: 

tei miraci» quel (hi Vicr-c ) fit jadit, 

Quanti Ini fi»! .’t Charlrrs 

▼oil me*lre et» rumati* rime 

Et dou Ulin en frantoi» traire.»,. 

Finalmente si legge : 

Me*tre Johan Le Marchiani 


A lenneur la Dame ennoréf» 

4 \ ■ . * * . -4 . • * . 4 • . • W 

Ceste mure fui par le outrée 
El commendi et con summit 
Au tens de nostre roi* Loi» 


Et sa mere qui ot non Bianche 
La protende «le Péronne 


Me donna li rois qui Licn donne 


Il suddetto poema è diverso da quel- 
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10 di Gauticr di Coinsi , il quale 
ha il seguente titolo : Pitti e mira- 
coli della y ergine , cat. Lavallière, 
n.° 2710. I frammenti citati nella 
Partenia, non donno che un’ idea 
imperfetta dei talenti di Giovanni 
le Marebeant, il quale può con giu- 
sto titolo avere una sede distinta 
fra i poeti del secolo decimoterzo ; 
VII La magnifica doxologia del 
feslu, Parigi, 1G10, in 8.vo ; scher- 
zo piuttosto ricercato ; Vili Dieto- 
logia o Difesa ... di G. de Monconys, 
ivi, 1620, in 4-to, aringa che pareva 
mirabile a Guido Putin, ma cui I\ii- 
ccron con più ragione qualifica un 
capolavoro di pedanteria j IX l Cin- 
nopodi o Della nudità dei piedi 
disputala dalCuna e dalCallra par- 
te , Parigi, 162/,, in 4 -to, rarissimo, in 
carta graode. Tale opera potè avere 
una certa importanza nell'epoca del- 
la sua publicazione: composta ven- 
ne in occasione di un ordine del p. 
Benigno, generale dei Francescani, 

11 quale, nel 1621, volle clic tutt'i 
Francescani andassero a piedi nudi, 
ordine al quale i frati si opposero, 
ltoulliard sostenne la volontà del 
generale nella prima parte, e nella 
seconda pretese che iFrancescani es- 
ser dovessero calzati ; X Li-Huns 
en sang-ters, o Discorso dell'anti- 
chità , prerogative e privilegi del 
monastero di Li-Huns (Lions cn 
Santcrrc) presso Roye, in Picardia, 
Parigi, 1627, in 4-to, raro ; XI Sto- 
ria di flfelun, più la Vita di bou- 
cbanl , conte di Mclun „.. quella di 
Jacopo Ainyot, ed il Catalogo dei 
signori della casa di Mclun, Parigi, 
1G28, in 4 .to ; XII II Lumbifrago 
di Aicodemo Jubicr , scriba, dicen- 
tesi il quinto evangelista e nobile 
di quattro razze, tileutcres anno 
embolismale t in 8.vo piccolo, di 5 o 
foglietti. È la più rara e la più ri- 
cercata delle opere di Roulliard . 
Egli ha pure lasciata manoscritta : 
Distocia primorum praesidum par- 
lamenti Parisiensis, in fogl., altre- 
voltc nella libreria di Colbert, ed 
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ora in quella del re. È la seconda 
parte della sua storia del parlamen- 
to di Parigi. Il suo ritratto è posto 
in parecchie delle sue opere. Volle 
pure esser poeta $ ma non vi riuscì 
nè in latino nè in francese. Roul-, 
liard mori a Parigi nel i 63 g. Nice- 
ron gli ha dedicato un curioso ar- 
ticolo nelle sue Memorie, t. XXVII, 
25i-26i. 

H — on. . ' 

ROLMANZO W. P. Romanzo^. 

ROUSOUDAIN, regina di Geor- 
gia, della razza dei Pagratidi, nata 
nel principio delsecoto decimoterzo, 
non fu meno celebre, nei fasti dell* 
oriente, di sua madre Tbamar, sia 
per la grande sua bellezza, sia per 
le eminenti sue qualità. Ella uni u-, 
guai mente sotto allo scettro suo tutti 
i popoli del Caucaso, b regno di 
Georgia stendevasi allora dalla gola 
di Derbend sul mare Caspio, fino 
a Trcbisoudn, sul mar Nero, di cui 
le sponde le erano soggette dalla 
suddetta città fino alla Crimea. Il 
paese c la bellicosa nazione degli 
Abkhaz sul pendio settentrionale 
del Canea» obbedivano essi pure al- 
le sue leggi, anzi il titolo di re degli 
Abkhaz menzionato era primo nei 
titoli c negli atti dei re Pagratidi, 
ed i principi georgiani di quell'epoca 
furono spessissimo dinotati lira gli 
stranieri col titolo di re degli Ab- 
khaz. I Circassi, gli Ossi o Alani del 
Caucaso , e parecchie altre tribù 
delle montagne del Lesgbistan , 
obbedivano alla monarchia Pagro- 
tida, e le somministravano una mol- 
titudine di valorosi .guerrieri. Dal 
lato del mezzogiorno totte le re- 
gioni dell' America in riva all' A- 
rasse, liberate dal giogo de'Mnnsul- 
mani mercè le geste de' Georgiani, 
davano a tale stato un formidabile 
baluardo di principati feudatari , 
governati da capi bellicosi. La Geor- 
gia debitrice era di tanto splen- 
dore e di tanta potenza alle vittorie 
ed ai talenti di David il Riparatore, 
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eh Demetrio suo. libilo, «li Giorgio 
HI,«t «Iella sua degna orttie Thamar. . 
1 principi orpellato, 8ergio, co' suoi 
tigli Zaccaria ed Ivano , parecchi 
nitri illustri generali , contribuito 
avevano con la prodezza loro ad in- 
alzare ed a consolidare quello stato 
resosi formidabile a tutti 1 principi 
turchi che divisi si erano gli avanzi 
del vasto impero dei Sclgiucidi . 
Giorgio IV soprannominato Lasche 
tiglio e successore di. Thamar, era 
ciato uno de' più potenti monarchi 
dell’ Asia : Gessato don aveva co’auoi 
ainbasciadori d'eccitare i branchi di 
Siria ad unire i comuni loro sforzi 
per liberare i Cristiani d’ Asia dal 
giogo dcWIunsulmani . Ogni cosa 
preveder faceva che alierà il regno 
di Georgia destinato fosse a figura- 
re odnsiderabilmente sul teatro po- 
litico dell’Oriente: ma tarpato gli 
fu il volo dalUgrande rivoluzione 
che produsse 1‘ irruzione de’Mogoli 
nelle parti occidentali dell'Asia. Chi 
resistere poteva n quel torrente ? 
Uopo fu ai Georgiani di soccombe- 
re, ma il fecero con gloria : alleati 
divennero, e non sndditi, di' qua' 
terribili conquistatori, i quali senza 
i soccorsi che somministrarono loro 
i Georgiani e gli Armeni non a- 
vrebbero potuto tnanteuersine’ paesi 
che avevano invasi . Tale evento 
spiega perchè 1 il regno di Rouson- 
danpbon mtnò notabile nella storia 
della Georgia di quello della madre 
sua Thamar, fu lungi dall' essere 
ugualmente felice per la sna nazio- 
ne. Ogni cosa aveva cangiato intorno 
ad essa. Ronsoudan successe, nell’ 
anno ìaia, a suo fratcll» Giorgio 
Lasche, in pregiudizio d’ un figlio 
naturale cui lasciava ih bassa età.. 
Tale fanciullo*' 'di nome David, fu 
diligentemente' .custodito d’ordine 
della regina, la quale temeva moke 
di arcrlo un giorno per ooncoarento. 
Come tt fratello suo Giorgio, Uou- 
sondan era figlia di Thamar e di 
un principe pagrotida «letto David 
.che regnava sugli Ossi. Quand’ «dia 
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ascese al trono, la Georgia rimessa 
ora appena dèi mali che le aveva 
fatti provare l'invasione dei generali 
mugoli Soubada Bahadour e Tchc- 
pvh - Nouwian, i quali, per ordine 
di Djeoghiz - libati , inoltrati si 
erano verso l'Occidente dopo la dis- 
fatta del sultano Djelal-eddin. Dopo 
di aver devastate per due anni lo 
regioni limitrofe alla Giorgia c pa- 
recchie delle sue provine», passato 
avevano finalmente le gole di Der- 
bent al fine di portar le armi loro 
presso i Bulgari del Volga ed in 
Russia. I Ciorgiani, in d «aboliti da 
una lotta sovente svantaggiosa, era- 
no stati costretti a sostenere quasi 
subito un’ altra guerra contro gli 
Unni di Khauntchag e parecchie 
altre tribù settentrionali, i quali, 
gocciati dalle stanze loro dal i inva- 
sione de’ IVIogoli, presentati si erano 
a chiedere nella Georgia un asilo 
eh' era stato loro ricusato. Accolti 
furono dai \Iunsulmani di Gandjah, 
e col soccorso di questi cercarono di 
vendicarsi dei Gioigiani. Sconfisse- 
ro compiutamente il contestabile: 
Ivano, e parecchi principi e gene- 
rali armeni o giorgiant rimasero 
prigionieri. Tale guerra finita non 
era per anche, allorché Ronsoudan 
«ali sul trono. Ivano, il quale molto 
cooperato aveva a lare che i grandi 
dello stato ,ic conferissero la corona, 
continuò ad aver una parte conside- 
rabile nell' amministrazione . Alla 
dignità di . Sbasalar o contestabile, 
che gli lasciava la direzione della 
guerra, uuiva il titolo di jiutbttk 
che metteva fra le sue mani il go- 
verno interno. Vi si aggiungeva il 
possesso «li. un vasto territorio, che 
Ani comprendeva, l.orhi, Rara e 
molle altre città della grande Ar- 
menia. Per. vendicare la sconfitta 
che sofferta aveva sotto il regno di 
Giorgio, combattè gli Unni e gli 
ausiliari loro, clic furono vinti o 
costretti a sottomettersi. I grandi 
del regno provveder vollero in se- 
guito «Ila conservazione dalla stirpe: 
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reale, dando marito alla regina. Tia 
gelosia e la rivalità tolsero che ac- 
consentissero a lasciar conferire tale 
onoro ad alcuno fra essi ; decisero 
che maritar ella si dovesse con uno 
straniero disceso dal sangue dei re : 
scelto venne il tiglio di Moghith- 
eddin Thoghnl - Sellali, della razza 
dei Selgincidi che regnava in Arz- 
rum in vicinanza della Georgia . 
Kg li rinnnzió alla credenza musul- 
mana per isposare Rotisotidan ; ma 
quella fu in breve tempo scontenta 
dello sposo che dato le si era : uno 
dei mamaluecbi di 'sno marito di- 
venne l'oggetto dell’ amor sno. Il 
priucipe svlgiucida ne fu avverti- 
to : egli esplorò i colpevoli e li sor- 
prese nel sno letto ; ma non potè 
vendicarsi : non era nella Georgia 
che il marito della regina ; la pode- 
stà era nelle mani di tale donna, 
che si separé da lui e Io fece rin- 
chiudere in una fortezza. Ronsott- 
dan da quel momento si abbandonò 
senza timore alle sregolate sue in- 
clinazioni: non volendo aver mariti, 
non ebbe che favoriti, i quali non 
oterono ispirare stabilità alla volu- 
ile loro regina: finalmente ella in- 
namorò di un munsulmanodiGami- 
jah , che rigettò tutte le proposizioni 
eh' ella gli fece per indurlo a mutar 
religione e ad andare a fermar dimo- 
ra presso di lei. Pure in mezzo a tali 
sregolatezze Rotisoiidso non perdca 
di vista la gloria del suo regno ; e ad 
esempio, de' predecessori suoi divisa- 
va di far guerra ai Munsulmani. Po- 
co tempo dopo 1’ avvenimento suo 
alla corona, d* accordo col suo con- 
testabile Ivand, cita mandò a Roma 
David, vescovo d' Ani, con lettere 
pel papa Onorio II. Vi faceva men- 
zione dell' invasione e della ritirata 
de' Singoli, e diceva che il contesta- 
bile era pronto ad unirsi con 40 mi- 
la uomini all'esercito dell'imperatore 
Federico li, di cui vociferavasi pros- 
simo il passaggio nell’Asia (t). Hou- 
li) V traila, ione Ialina delie potate Ict- 
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soudan non prevedeva che vicina el- 
la era a dover sostenere una guerra 
lunga e disastrosa, che impedito le 
avrebbe di mantenere le sue pro- 
messe, se l’ imperatore dato avesse 
esecuzione alla crociata che annun- 
ziava da lungo tempo. Il sultano del 
Kharizra, Diélal-cddin, vinto alcu- 
ni anni prima da Djenghiz-Kbao e 
costretto a rifuggire nell’ India, ap- 
profittato aveva delta ritirata (c poi 
della morte) del snddetto conquista- 
tore per ricuperare la maggior par- 
te degli stati suoi di qna del Djjr- 
lioun. Vinti aveva senza fatica i de- 
boli presidii de’Mogo!i,e prepara va- 
si a risarcirsi dal lato dell'Occidente 
delle perdite che sofferte aveva ad 
Oriente. Tutti i piccioli principi 
della Persia, della Mediateti' Arme- 
nia e dal Kurdistan, gli si sottomi- 
sero e gli pagarono tributo . La 
grande riputazione che la bellezza 
di Rousoudan ottenuta aveva in 
quelle regioni , inspirò a Dielal- 
eddin desiderio di possederla .- man- 
dò quindi ambasciadori a chiede- 
re la sua mano . La regina della 
Georgia si avvide che uno sposo 
tanto potente divenuto sarebbe un 
padrone, ed ella ricusò la proposi- 
zione, preferendo di sostenere una 
lotta contro uu tanto guerriero. L>i 
fatto nell'anno ijz 5, L)j«lat-eddin 
minacciò la Georgia d'invasione. Fc- 
ridoun, re di Sehirwan, aeconsunti 
a pagargli tributo ; Schaloye, prin- 
cipe armeno ; che regnava a Tovin, 
fece lo stesso, e si uni con esso con- 
tro i Cristiani; cd il coàtestabile 
Ivaoe, il quale moveva con tutte le 
forze della Georgia e d'Armenia, fu 
vinto compiutamente nei dintorni 
di Karbny. Tale disfatta apri il re- 
gno al vincitore che lo mise a ferro 

Icro trovasi nella comi. -tua «ione degli Annali 
ecr.leii'ìstioi iti Baronio, di Odoricc Rinaldi, to- 
mo XX, 564 c 555. Vegga»» pure ciò che 
ò detto intorno ai fnddetti documenti diploma* 
taci nelle Alt mari e Storiche e %tvgr* fichi iu.il 
sfrmtnta, dall'autore dt'l presente Articolo, I» 

p. a 56 « 257. 
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e fuoco: egli devastò tutto il paese 
piano, ma non gli venne fatto d'im- 
padronirsi di nessun luogo fortifica- 
to. Ilousoudan ed Ivano, rifuggiti 
nella più inacccssibil parte del Cau- 
/caso, vi aspettavano il momento fa- . 
vorevole per ripigliare l’ofTcnsiva: 
l'occasione se ne presentò in breve, 
allorché Djelal - eddin , richiamato 
verso il mezzogiorno dalle ostili di- 
mostrazioni de' principi del Kurdi- 
stan, fu obbligato ad abbandonare 
la Georgia. Ilousoudan ristabilita fu 
senza fatica nel suo regno. Per to- 
gliere ebe Djélul eddin rinnovasse 
le sue incbiesle ella deliberò di 
prendere marito, senza però asso- 
ciarlo all'esercizio della dignità rea- 
le: sposò quindi Tavgisi, figlio di 
Thourgouli, principe di Artahan 
nell’alta Georgia, e n’ebbc due fi- 
gli, David che le successe, ed una 
figlia nominata Thamar. Tale pas- 
so riaccese il risentimento di Djó- 
lal-eddin, il quale entrò nel regno 
e nuovamente Io devastò: Rouson- 
dan fu costretta di fare con esso 
nna pace svantaggiosa , dandogli 
in ostaggio suo nipote David. Il sul- 
tano , persistendo nondimeno nel 
desiderio di possederla , continuò 
le sue istanze: la regina rifuggì nel- 
la fortezza di Khopthais della pro- 
vincia d’Imiretta ; e la guerra rico- 
minciò con novello furore. Tcflis fu 
presa c devastata : Djélal-eddiu por- 
tò le armi shc lino fra gli Alani ; ma 
i nemici che l'ambizione sua gli 
aveva suscitati dalle parti di mezzo- 
giorno, lo costrinsero nuovamente 
ad evacuare la Georgia per resiste- 
re alla impresa loro. Tale intervallo 
di riposo fu di corta durata: il sul- 
tano vittorioso tornò in breve a rin- 
, novare le sue devastazioni; invano 
la regina ed il suo contestabile ten- 
tarono di resistere: i Cnrdi,che era- 
no agli stipendi di Djòlal-eddin, li 
batterono; e senza la nuova lega 
che il principe Ayubitu di Kelatb, 
ed il sultano seigìucida dell’ Asia 
Minore strinsero con gli altri priu- 
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ripi munsiilmani dell’Armenia, (t 
Georgia forse subito avrebbe il gio- 
go del conquistatore carizmino. La 
guerra lunga ed ordinata cui egli 
allora sostenne, impedì che pensas- 
se a Ilousoudan. Nè terminata era 
per anche, quando una nuora inva- 
sione di Mugoli sopravvenne a tener 
occupato Djélal - eddin. Tcharroa- 
ghoun-Nou vrian, mandato da Oktay, 
successore di Djenghiz-Khan, tra- 
gittò il Djyhoun per ricuperar le 
provincie ebe erano state conquista- 
te dicci anni prima. Djelal-cddia 
fu vinto: costretto a fuggire nello 
montagne de’ Curdi , vi trovò la 
morte io uno scontro oscuro. La ri- 
tirata del Carizmino permesso ave- 
va a Ronsoudan di riparare i mali 
cagionati da quelle successive inva- 
sioni, e di rimettersi in un’attitudi- 
ne rispettabile in mezzo ai princi- 
pi dell'Asia : ella regnò con gloria 
fino al momento in cui le armi dei 
Mogoli si avvicinarono una seconda 
volta a’suoi stati. La Persia intera, 
era conquistata; i principi dcll'A- 
derhaidjau e del Kurdistan si era- 
no sottomessi : le devastazioni com- 
messe nello Scbirwao, nell’Arme- 
nia e sulle frontiere della Geoygia 
furono tali, ebe tutte le prefatc re- 
gioni si arresero ai nuovi nemici. 
Dchalal, contestabile della Geòrgia 
dopo morto Ivane , e principe di 
Khatcben, Avak figlio d’Ivane, il 
cugino suo Schahauschab, principe 
di Ani, Vabrain, principe di Scbam- 
kor, Eligum principe di Siunia, ca- 
po della stirpe degli Orpcliaoi , di- 
vennero vassalli dei Mogoli: Rou- 
soudan era troppo altera per imita- 
re il loro esempio; superiore all'av- 
versità ella preferì di affrontare la 
potenza de’ padroni dell’Asia .- ella 
mise il regno sito in istato di difesa, 
e si ritirò nelfiuespuguabtle fortez- 
za di Ousanotb, nel paese d’Irairet- 
ta. I Mogoli non osarono assalirla. 
Frattanto per liberarsi dai timori 
clic le inspirava il nipote suo Da- 
vid, del quale i Mogoli potuto a- 
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vrebbero appoggiare le pretensioni, 
ed al (ine di procacciarsi soccorsi in 
caso di guerra, Rousoudan delibe- 
rò, nell'anno H07, di mandar Da- 
vid nell'Asia Minore presso a Gn- 
iutb-eddin Kaikliosru, sultano d'I- 
conio, con cui strinse un'intima al- 
leanza dandogli in isposa la figlia 
sua Thamar. Poco dopo questa, sen- 
za dubbio, per consiglio di sua ma- 
dre, si fece munsulmana, e David 
chiuso venne, con un vescovo che 
l'avea accompagnato, nella fortezza 
di Cesarea in Cappadocia. La figlia 
di Rousoudan partorì il sultano sol- 
giucida Ala-cddin, che morì giova- 
nissimo nel iz 54 , vittima della per- 
fìdia di suo fratello Azz-eddin. In 
quel medesimo torno di tempo , 
Rousoudan scrisse al papa Grego- 
rio IX, chiedendogli soccorsi con- 
tro i Mugoli; tale negoziazione non 
sortì nessun risultato; allora la re- 
gina di Georgia, perduta ogni spe- 
ranza di soccorso dai cristiani d'Oc- 
cidente, abbracciò l'islamismo, al fi- 
ne di trovar alleati fra i Munsulma- 
ni. Cosi futto Io venne di conser- 
varsi indepcndente per molti anni. 
Nell' anno 1 2^0 morì Tcharma- 
ghotin Non wian, principale coman- 
dante delle forze mogole nell'occi- 
dente. Tale circostanza rinfrancò 
Rousoudan di qualche speranza: in- 
sorse la discordia fra i duci tartari ; 
non rispettarono essi: nel bollore 
delle loro contese i trattati che fat- 
ti arcano cui signori ormeni dive- 
nuti vassalli dell'impero; ed Arar, 
figlio d'Ivane, il piii Considerabile 
d'infra essi, fu obbligato a rifuggire 
nella corte di Rousoudan. Rimase 
presso ad essa fin a tanto che data 
gli venne soddisfazione delle soffer- 
te offese, e che restituiti gli venne- 
ro i suoi stali io virtù di un ordi- 
ne supremo venuto da Karako- 
rum, residenza imperiale. Rousou- 
dan apprulittò di quella riconcilia- 
zione per far paco coi Tartari. Ne 
andò debitrice alla mediazione di 
Avng, il quale godevn di grande 
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credito appo i Mugoli. L'indepcn- 
tlcnza del suo regno fu la gloriosa 
ricompensa della sua fermezza. Il 
riposo cui gustò fu per altro assai 
transitorio : ella vide alcuni anni 
dopo addensarsi una nuova procel- 
la. Batchu- Nuwiau, ch’era stato 
eletto in sostituzione di Tcharma- 
gliomi, si mise alla tcstA di tutte lo 
truppe mogole e degli alleati ar-' 
mcui e georgiani , e mosse verso 
l’ occidente per assalire il sulta- 
no d'Icouio genero di Rousoudan. 
Esso principe non potè resistere ai 
barbari. Arzrum, Arzendjan, Se- 
baste, e le più della città sue, cadde- 
ro nelle mani dei Tartari: Gesarca 
fu presa; ed il uipotc di Rousoudan 
che ancora vi era, cadde in potere 
di Batch 11 - Nuwian : presto diven- 
ne un ocmico formidabile per la re- 
gina di Georgia. Padrone di un o- 
staggio cK tanta importanza, il gè-, 
ner.de mogolo determinò di valerse- 
ne per costringere Rousoudan a sot- 
tomettersi. Tale donna iutrepida 
non si mostrò sgomentata per le 
nuove ingiunzioni di Batchu : le ri- 
gettò con dispruzzo come le primo 
minacce dei Tartari. Batchu allora 
ricorse all’ artifizio: finse di essero 
perdutamente invaghito dulia di lei 
bellezza^ ed impiegò le più strin- 
genti sollecitazioni per condurla a 
recarsi presso a lui. Non riuscì nè ad 
ingannarla, nè a domare la sua al- 
terezza: pnrc siccome ella temeva 
pur sempre elio Batchu non le su- 
scitasse per competitore ano nipote 
David, ii quale era tuttavia a Cesa- 
rea, intese a premunirsi contrn lo 
Conseguenze di una guerra intesti- 
na assai più paurosa per lei delle 
aggressioni dei Tartari. Ella prestò 
orecchio alle proposizioni di Balli, 
figlio di Tuly, che regnava nel Ka- 
ptehak. Era questi il primogenito 
ed il più considerato di tutt'i prin- 
cipi discesi dal sangue di Djenghiz- 
Khnn, e godeva di grande eredito 
nella corte di Knrakorum. Rousou- 
dan il tenne per più generoso e più 
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disinteressalo di Baiatili: deliberò 
quindi di farsene un ajipoggio.il re- 
gno di tale principe era finitimo alla 
Georgia dal lato di mezzogiorno: jx>- 
tuto avrebbe trarne aoccorsi contro 
Batcbu. Mandò ella quindi un'amba- 
eccria alla tenda reale di Balli sulle 
rive del Volga: per intcrjvosizione 
di Avak ottenne di essere ammessa 
nel numero dei feudatari dell' impe- 
ro; e per malleveria della sun soraraei- 
linnc mandò il figliuolo suo David 
alla corte di Batu. Tale trattato ir- 
ritò Batcbu, e gli altri capi dell' ar- 
mata mugola di mezzogiorno, stan- 
ziarne nell'Armenia c nell’ Asia Mi- 
nore: risolverono di far acclamare 
re di Georgia il nipote di Rousou- 
dan.Tult'i principi armeni ti dichia- 
rarono per lui: Vahram, principe di 
Scbamkor, incombenzato venne di 
andare a prenderlo a Cesarea, e di 
condurlo a Karakorum , perché vi 
ottenesse dall’ imperatore Gayuk la 
dignità reale . Come Batu ciò ri- 
scjipe, mandò pure alla corte David, 
figlio di Housoudan,con le più calde 
commendatizie. David figlio di La- 
zeba Giorgio, giunto era primo ; o 
già il credito di Batcbu procurata 
gli aveva la conferma della reai di- 
gnità: Gayuk non potè far altro cho 
accordare il favore medesimo al pro- 
tetto d> Batu. Deciso venne che il 
regno di Georgia sarebbe diviso fra 
i due rivali; che il figlio di Ilousou- 
dau regnato avrebbe nella fortezza di 
Ousanetb, dov’cra la madre sua, del 
pari ebe sull'Imircttn, la Mingrelia, 
e tutta la parte occidentale della 
Georgia rimasta a sua madre, ma 
some surbordiuato a David figlip di 
Giorgio, il quale tornò subito nel- 
1 ’ occidente. Sostenuto da Batcbu e 
dalle truppe de’ principi armeni, co- 
mandate da Vahram, David entrò 
nella Georgia, in cui trovò molti 
jiartigiani, e vi fece rapidi progres- 
si. Tutta la Georgia centrale fu in- 
vasa: Tedia fu presa, c David con- 
sacrato venne nella città jmtriarcale 
di Mcdzkbitba. Kousimdau abbal- 
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tuta non fu per la defezione de'suoj 
sudditi, e per l'occupazione di una 
parte dei suoi stati : il coraggio suo 
non sismenti in quelle disastrose cir- 
costanze. La fortezza d'Onsanetb fu 
nuovamente 1 ' asilo, da cui ella sfidò 
il furore de’ suoi nemici. Prevedeva 
nondimeno che riuscito le sarebbe 
difficile di ricuperare le provineie, 
in cui suo nipote si era fatto dichia- 
rar re; e siccome conservar voleva al 
figlio suo una porzione almeno delle 
provincia che redate aveva da’ suoi 
antenati, venne ad una risoluzione 
disperata per mettere termine alle 
persecuzioni di cui era bersaglio. 
Raccomandò alla generosa protezio- 
ne di Batu il figlio suo, di cui affidò 
la tutela ad Avak, che godeva di 
tutta la sua fiducia : poi si avvelenò 
per risparmiarsi la vergogna c l'af- 
flizione di subire il giogo dei Mogo- 
li. Peri in tale guisa, nel 1248, dopo 
un regno di 26 anni, una donna elio 
pel suo coraggio e per le ine qualità 
essere dee connumerata fra i più 
grandi sovrani dell' Asia. Vi sono 
ne’ gabinetti alcune monete coniate 
da tale principessa con leggende 
georgiane ed arabe. Vi si leggono i 
tuoi titoli segueuti: Il re dei re, la 
regina, splendore del mondo, dello 
slato e della religione, Rousoudan , 
Jiglia di ’l'hamar. Cocchio del Mes- 
sia. Senza dubbio, ad esempio del 
sultano del Carizm, la regina di 
Georgia nssuuso il nome di Splen- 
dore della religione, tale essendo 
in arabo il senso del nome Djelat - 
eddin. 

8 . M— w. 

ROUSSEAU (Jacopo) , pittore, 
nacque a Parigi oel ifido . Studiò 
ogni genere di jiittura, ed a tale 
universalità di talenti fu debitore di 
aver j>otuto adornare di eccellenti 
figure i lavori ebo fece; ma alla fine 
si determinò per la prospettiva e 
l'architettura, nè conobbe rivale in 
tale genere. Al fine di perfezionarsi 
si recò in Italia, e dosante il sog- 
giorna che lece a Roma conebbe 
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fivV.ineveldt, pittore di passetti, di 
cui «posò la sorella. Reduce a Pari- 
gi, commesso gli renne da Lebrun 
di dipingere i pezzi di architettura 
che adornnrano il palazzo de) presi- 
dente Lambert. Applaudite furono 
tanto quelle pitture, che Luigi XIV 
gli affidò le decorazioni della sala del- 
le macchine, destinata,nel palazzo di 
Saint-Gcrmaiu-en-Lajre, alle rap- 

S rcscntaziuni delle opere di Lulii. 

loussean fatto venne membro del- 
l' accademia di pittura nel iG6lt 
il- suo quadro di recezione fu un 
Paesello di grande dimensione ad- 
orno di architettura. Era Consiglie- 
re dell' accademia, allorché per la ri- 
vocazione dell'editto di Nantes ne fu 
escluso siccome protestante. Fu an- 
checostrcttodi cessarle pitture dicui 
incaricato era nel palazzo di Marli, 
e di ritirarsi nella Svizzera: ma fat- 
to essendosi cattolico nel 1688 ripi- 
gliò il suo grado nell' accademia di 
pittura. Egli dipinse nella sala di 
Vedere nel palazzo di Versailles, 
due grandi quadri di prospettiva e 
d' architettura che sono sopra tela 
incollata Sul muro. Il lord Montar- 
gli gli allogò, in un con Lafosse e 
Monnoycr, la decorazione del suo pa- 
lazzo : ma la fatica che i prelati gran- 
di lavori cagionarono a Rousseau, di- 
strusse la sua salute ; ed egli mori a 
Londra il itidccembre iljg 3 . 11 so- 
lo de' suoi allievi che fatto siasi no- 
me è Filippo Meusnier. Rousseau la- 
vorava con una rapidità straordina- 
ria, e lamentavasi pur sempre di 
non fare a bastanza presto: « li pen- 
si siero vola, diceva, c non ci fogge 
51 che troppo presto “ . Tuttavoltà 
le sue opere non si risentono di 
quella sì grande celerità. 1 suoi dise- 
gni non sono comuni; toccali sono 
dapprima a matitatoi ritoccati a pen- 
na, ed acquerellati d'inchiostro del- 
la China con uni’ arditezza, che di- 
nota una maniera grande. Intagliò 
ad acqua fòrte sai paeselli di sua 
composizione adorni di bella archi- 
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lettura e "di leggiadre figure, e dal 
Garrirci alcuni soggetti trotti dalla 
raccolta dei disegni di Jabncli. I pre- 
fati paesetti sono ricercati, quantun- 
que Si apponga loro un poco di ma- 
grezza nei lavoro. • 

P— ». 

ROUSSEAU (L'abate), medico, 
che fatta erasi una specie di riputa- 
ziqne verso la fine dal secolo XVII, 
abbracciata aveva, la vita religiosa 
nell'ordine de' Cappuccini. Desti- 
nandosi alle missioni dell'AhissiniB, 
deliberò d'imparare la medicina e la 
farmacia, sperando di rendersi più 
alilo ai suoi confratelli, li suo dise- 
gno approvato fu dalla corte di Ro- 
ma ; ed il ministro Colbert dare gli 
fece un alloggio nel Loavre; dove 
ebbe tutte le facilità di continuare 
i suoi studi e preparare i suoi rime- 
di chimici. Alcuni di tali rimedi, 
de'quali non si mancò di esagerar» 
l'importanza, misero presto in voga 
il cappuccino del Louvre. Il re spe- 
dire gli fece patenti di medico, od il 
brevetto di suo inviato nel Levante; 
ma esso religioso aveva poca voglia 
d'intraprendere viaggi di lungo cor- 
to. Ritirato essendosi in nn conven- 
to di Cappuccini in Brettagna, pas- 
sò poco tempo dopo Dell'ordine di 
Cluni, ed esercitò la medicina sotto 
il nome di abate di Rousseau. Esso 
empirico morì, nel 1696, vittima; 
dicesi, della sua ignoranza o della 
sua testardaggine. 11 fratello suo, che 
nveva nome Grangeronge, avvocato 
presso al parlamento, raccolse i suoi 
manoscritti, c h ptthlicò con qncsto 
titolo: Secreti e rimedi provati, con 
parecchie sperienze nuove di fisi 
ca e di medicina, Parigi, ,1097 ; i- 
vi, 1708, in 1 3, In tale Raccolta, 
giustamente caduta in dimentican- 
za, fautore racconta (cap. io), che 
avendo voluto far perire un rospo 
chinso in un vase di vetro, guardan- 
dolo, esperienza che riuscita gli era 
più volte, l'animale si volse a guar- 
darlo alla volta sua, e che subito cad- 
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de in ima debolezza si grande clic 
zarebbe morto, se stato non fosse 
prontamente soccorso, 

\V— s. 

ROUSSEAU ( Giovanni Bati- 
sta), il primo dei lirici francesi, 
nacque a Parigi il 6 di aprile 1670, 
11 padre suo, che nell'umile profes- 
sione di calzolaio goderà di un'one- 
sta agiatezza e di grande riputazio- 
ne di probità , ebbe 1’ ambizione, 
lodcvolissima certamente nel suo 
principio, di fare ds’suoi figli qual- 
che cosa di meglio che degli oscuri 
artigiani, e l'evento nou deluse la 
sua aspettazione. Uno di essi diven- 
ne ano de'grandi poeti francesi, e 
l'altro un buon religioso, che uni- 
va l'istruzione e dei lumi alle vir- 
tù del suo stato (1). Ma Giovanni 
Batista soprattutto non tardò n giti- 
- stificare la predilezione paterna per 

10 splendore dei primi suoi passi. 
Finiva il grande secolo; Molière, 
Lafontainc, Racìne non erano più ; 
c Uoileau, gravo d’anni e d'infer- 
mità, non poteva ornai più che ani- 
mar col gesto o con la voce i gio- 
vani atleti che si prodticerano nel- 
l'aringo. Ala già le alle sue lezioni 
incominciavano a perdere dell' aur 
torità loro: nuovi costumi s'intro- 
ducevano, ed in seguito ad essi idee 
novelle in letteratura come in tutto 

11 resto. Pure un uomo preseutavnsi 
per difendere le vecchie tradizioni, 
combattere lo novelle dottrine , c 
porre in alcuna guisa il termine che 
segnar doveva ornai il trapasso dal 
secolo XVII al XVIII. Tale uomo fu 
G. 15 Rousseau. Nutrito d'eccellenti 
studi , ed educato alla scuola del 
principe de’satirici moderni, i pri- 
mi suoi saggi furono la satira del 
gusto del suo secolo e degli scritto- 
ri del suo tempo. L)a ciò gli proven- 
ne quella moltitudine di nemici che 
il suo carattere per disavventura e- 

(f) ConuH-iuto tra a Parigi (tallo ii no- 
me del 1». Leonp ) pei tuo lalcnlo nel predi- ai 
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ra molto più idoneo ad inasprire cha 
a riconciliar mai. L’accusarono dap- 
prima ebe arrossisse di una nascita, 
vile soltanto agli occhi del pregiu- 
dizio che la disdegnava, e di avere 
disconosciuto il padre suo in una 
circo»tanza, nella quale il suddetto 
rispettabile artigiano doveva più o- 
norarsi ed applaudirsi di un tal fi- 
glio. Eras) recitata la commedia del- 
V Adulatore, e piaciuta era a bastan- 
za per attirare al suo autore nume- 
rose congratulazioni. Alla fine del- 
la rappresentazione , Ì1 padre dì 
Rousseau, ebre di gioia, presenta- 
si, dicesi, per abbracciarlo : I\on vi 
conosco , gli rispose questi, fredda- 
mente j cd il povero padre li ritirò 
trafitto di dolore. Comunque sia di 
tale aneddoto, che Rousseau per altro 
smentito non ha mai, non andò es- . 
so perduto per la malignità dp'suoi 
nemici. Il poeta Autreau, nominato 
ingiuriosamente nei troppo celebri 
Couplets di c'ni parleremo fra bre- 
ve, ne fece il soggetto di un Com- 
pianto , scritto con uno stile e can- 
tato con un'aria che presto correre 
gli fecero le vie della capitale. La le- 
zione di La Motte era di un altro 
genere, c data fu in un altro tuono. 
Kscito come Rousseau da una classe 
oscura ( il padre suo era cappellaio), 
sapeva far ciò dimenticare agli al- 
tri, ed egli poi dimentico non n’era 
mai. Se ne sovvenne specialmente 
indirizzando a Rousseau le belle 
stanze sul Merito personale: 

On ne ic choisit poi ni *on jmtc, eie. 

La falsa posizione in cui G. Bat. 
Rousheau crasi messo nel mondo, a- 
ver doveva sul suo carattere e sul- 
l'impiego o abuso del suo talento V 
influenza inevitabile delle circostan- 
ze. Ove si rammenti lo stato mora- 
le della società in Francia, durante 
gli ultimi anni del regno di Luigi 
XIV , si capirà che un giovane poe- 
ta avido di piacere c di celebrità. 
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doveva naturalmente adoperarsi a 

E incero a quelli che promettevano 
i fortuna e procuravano il piacere ; 
divertir questi con gli Epigrammi 
licenziosi ed edificar quelli con le 
sue Odi sacre. Altronde erano spes- 
so i medesimi personaggi: non cam- 
biarsi che la maschera della parte 
che facevano, ed il luogo della sce- 
na. Allorché dunque rimproverato 
gli venne di essere stato alternati- 
vamente, 

Pètroiu & la tiljp, 

Et D*vld à la coar, 

latta venne la satira del tempo, an- 
zi che la critica del poeta . Puro 
Rousseau desioso era di altri vanti 
sopra un terreno di sé più degno ; 
ed illuso lungamente sulla sua voca- 
zione che non era pel genere dram- 
matico, egli diede, nel 1 6j)4> 1® pri- 
ma sua commedia, il Caffè , la quale 
noD piacque minimamente, nè me- 
ritava di piacere. Allontanato dalla 
scena francese per tale primo sini- 
stro, diede (nel 1 69G ) all’opera, Gia- 
sone o il V elio tC oro 3 e l'anno do- 
po yenere ed addane che non eblve- 
ro miglior successo. Ricomparve al- 
lora sul teatro francese con quella 
commedia dell 'Adulatore che segna 
un’epoca si spiacevole nella sua vi- 
ta: ella era allora in prosa (1); e 
1 incontro che ottenne, si ridusse a 
dieci repliche poco frequenti di spet- 
tatori. Menu fortunato ancora più, 
quattro anni dopo, il Capriccioso 
terminò di convincere il pnblico, e 
convincere doveva Rousseau anch’es- 
so,che un aringo nel quale pressoché 
tutti i suoi passi contrassegnati e- 
rano da cadute, quello non era su 
coi hi chiamava il suo ingegno. Ma 
non così ragiona l'amor proprio , e 
basta di leggere la prefazione del 
dramma per vedere come fautore 
pra ben persuaso di aver fatto uua 
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buona commedia, e che il torto era 
dal lato di quelli che trovata l’ave- 
vano cattiva. Tutto il sue risenti- 
mento si volse contro i frequenta- 
tori del caflè Laurent ( 1 ) ; e que* 
frequentatori erano la Motte, Cré- 
billon, Salititi ec., cioè tutti que’che 
v’avevano allora di più commcnde- 
volj nelle lettere e nelle scienze . 
Rousseau vi era più temuto che de- 
siderato, e lo sapeva. Non vi volle 
più perchè vedesse in tale unione 
di amici formata da conformità di 
geni, la nube in cui addensata si e- 
ra la procella scoppiata sul Capric- 
cioso. Il grande applauso che otten- 
ne l'opera di Esione ( di Danchet ), 
prodotta ad un tempo con la com- 
media di Rousseau, inaspriva altre- 
sì la ricordanza di Giasone c di ri- 
dane si mal ricevute al tempo loro. 
La musica di Campra dato aveva vo- 
ga ad alcune strofe della presta o- 
pera di Esione : parve a Rousseau 
che vi fosse un certo garbo nel vol- 
gere le proprie armi loro contro gli 
stessi autori dell'opera $ e fece la pa- 
rodia di quelle strofe. Nop ve n'eb- 
bc da prima che cinque, ma susse- 

S pitali furono da un numero gran- 
e di altri di più in più atroci. Ri- 
conosciuto colpevole de’primi, Rous- 
seau non poteva non essere accusa- 
to di tutti gli altri : sorse contro di 
lui un grido generale d’indignazio- 
ne a cui egli non rispose altrimenti 
che assentandosi subitamente dal 
caffè. Rimasero le cose in tali ter- 
mini pel momento: ma la vendetta 
non aspettava per operare strepito- 
samente, che una nuova impruden- 
za. 11 conoorso delle circostanze ad- 
dusse iu capo a dieci anni l'occasio- 
ne aspettata con tauta impazienza. 
La Motte aspirava ad un tempo e 
alla sede lasciata vacante nell'acca- 
demia francese da Tomaso Cor- 
ncillc, ed alla pensione che la pres- 


ti) I.’anlore non In miic in Toni olio pa- (l) Cori chiamato alni nomo dot!» Laurent, 

sorelli anni dopo, nò erodiamo cho recitala cita chi* padrona era di (alo bottega da calle in ria 

«me mai sotto lai.- inneità forma. . Diuphint. 
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•ima fine di Boileau slava per lasciar 
in brore a disposizione della corte. 
Rousseau dal canto suo lusingato e- 
ra dalla speranza di conseguire e 1’ 
una e l'altra ricompensa, ed i suoi 
titoli per meritarle avevano di fatto 
più sodo fondamento che quelli del 
suo competitore. In tale stato erano 
le cose, e tate era la disposizione de- 
gli animi allorché delle nuove stro- 
fe, ancora più infami di tutte le al- 
tre, portate vennero da persone sco- 
nosciate, tanto al caffo Laurent che 
alle case dei particolari più inde- 
gnamente oltraggiati dal nuovo A- 
retino. La voce generale accusò nuo- 
vamente l’autore delle prime stro- 
fe, e ad uno degli offesi, La Faye, 
parve la cosa abbastanza dimostra- 
ta per farsi lecito contro f autore 
indicato l'incancellabile affronto di 
una correzione publica c personale. 
Rousseau ne portò querela ai ma- 
gistrati, e fu riconvenuto di calun- 
nia. Ne risultò un primo processo 
in conseguenza del quale l'accusato 
ottenne una sentenza di assoluzio- 
ne. Non bastava: Rousseau, diffamato 
pubicamente, voleva una riparazio- 
ne solenne e giuridica. Gli riuscì di 
■coprire il diffonditore dello strofe, 
ed a trarre da lui la confessione chi 
■tata fosse - la persona che gli aveva 
consegnato il pacchetto fatale: era 
Saurin, il pii» accanito de'tuoi no- 
mici. Forte per tale scoperta, ma 
tracorrcndo nel risentimento, non 
teme di additare Saurin all'autorità 
publica come il vero autore delle 
strofe. Non si avvide che gli man- 
cavano le prove legali, c nell'im- 
possibilità in cui era di darle, fu 
giustamente condannato, meno co- 
me aptore delle strofe, che per a- 
vere impiegato mezzi illegittimi al 
fino di attribuirle alla persona cni 
sospettava soltanto di averle fatte. 
Una sentenza del parlamento fatta 
in contumacia, io d’aprile dèi 1711, 
dichiarò « G. B. Rousseau debita- 
» mente imputato e convinto ali 
n aver composto c distribuito dei 
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1* versi impuri, satirici e diffama* 
n.lorii,e latto malvage pratiche per 
n condur a line i 'accasa calunniosa 
« che intentata aveva contro Giu- 
si skiu’e Saurih, dell' accademia delle 
» scienze, ec.; in riparazione di 
n che, il detto Rousseau è bandito 
n in perpetuo dal regno-, ingiunto- 
li gli di sottomettersi i[ bando sot- 
11 to le pene comminate nella di- 
si chiarazione del re “. Tale giudi- 
zio affisso venne il 4 del susseguen- 
te maggio ad un palo, sulla piazza 
di Grève, dall’escciitor publico. Ta .- 
le (ine s'ebbe quella deplorabile e 
tenebrosa faccenda, sulla quale il 
tempo non addusse per anche nè 
addurrà forse mai una lnce soddisfa- 
cente e piena (1). Rousseau, che an- 
tivenuto era alla sentenza esiliando- 
si volontariamente fino dal 171 1, si 
ritirò primamente nella Svizzera , 
dove ricevè dall'ambasciadore fran- 
cese, il conte da Lue, la più lieta ac- 
coglienza jet’ onorevole intimità 
che si annodò fra Testile illustre ed 
il nobile suo protettore, non ebbe 
termine che per la morte del conte, 
nel 1740. La prima cura di Rousseau 
arrivando a Solcura fu di opporre 
nn’ edizione delle vere sue opere 
alle scandalose raccolte che la mali- 
gnità publicava col suo nome e nel- 
le quali le convenienze del gusto 
rispettate non erano più di quelle 
della religione e dei costumi. Tale 
edizione di Solcura, la quale: com- 
mendevole altronde non è, nè per 
bellezza di carta nè per tipografica 
eleganza, è in questo aspetto prc- 

(r) Una Memoria manoscritta citata nell' 
Elogio storico di la Motte ( messo in fronte aV- 
lo Spirito di lo Motte , i voL in l» pire., Pa- 
rigi, 1767), riferisco il seguente aneddoto. «Nel 
1746 o 47 mori vicino a Boindin un uomo del 
nomo del quale, dice Tintore, mi nono a svolu- 
tameli le scordato. Vissuto aveva molto n«i mon- 
do, e faceva leggiadre canzoni e versi di socie- 
tà. Il defunto paroco di s. Sulpizio lo avvisti in 
persona in punto di morte, e per consiglio di 
tale paroco quell’ uomo, quando fa sacramentato, 
in presenza di persone d’onore, si confessò an- 
fore d*Ue Strofe di cu» trattasi, e mosti ossi pena- 
tilo di averle composte. H 
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ziosa, ch’ella può essere considerata 
come il limite messo dallo stesso 
Rousseau tra la sua vita passata ed il 
nuovo aringo clic gli additava la le- 
zione della sventura , tra i travia- 
menti della sua gioventù ed il siu- 
cero ritorno ai principj dell’ordine 
morale. Il conte du Lue passato cs- 
sondo alcuni anni dopo (nel 171 5 ) 
dall' ambasciata nella Svizzera a 
quella d'Austria, Rousseau l'accom- 
pagnò a Vienna. Vi rinvenne, nel 
principe Kugenio , il più zelante 
come il più illustre dei protettori ; 
ed esso principe, inveterato nemico 
della Francia a cui riuscito era sì 
fatale, mise forse alcun orgoglio nel- 
l’onorarc quello ch'eli’ internava, nel 
raccogliere il proscritto clic quella 
espelleva dal suo seno. Per altro tale 
proscritto conservati aveva in Fran- 
cia caldi e potenti amici, capo de’ 
(piali distingnevasi il barone di lìre- 
teuil. Operarono essi con tanta effi- 
cacia in suo favore che spedite gli 
vennero lettere di richiamo nel feb- 
braio » 7 1 0 . Ma Rousseau sollecitava 
non una grazia , ma una giustizia 
fatta solennemente. Ricusò le lettere 
di richiamo, allegando in tali termi- 
ni i motivi del suo riliuto in una 
lettera al barone di preteuil 1 «Amo 
vi la Francia, ma ancora più l’onor 
ss mio e la verità ... Preferirò sempre 
in la condizione di essere infelice 
» con coraggio a quella di essere 
« felice con infamia ... Vi scongiu- 
« ro con ogni istanza di sopprime- 
* re le lettere che avete ottenute, 
vi ma delle quali non sono uomo da 
»< prevalermi “. Tale era la favella 
di Rousseau con un protettore po- 
tente : ecco quella che teneva nelle 
medesime circostanze col più devoto 
degli amici suoi: « Non trattasi per 
ti me di tornare in Francia, ma di 
Zi confondere l'impostura che mi ha 
Si infamato, e di mettermi in grado 
vi di comparire dioanzi agli uomini. 
Si come un giorno comparire dinan- 
zi zi a Dio. Ogni altro contegno ini 
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zi disonorerebbe, ed io soffrirà pilli- 
vi tosto la morte' 1 . Vero è che piti di 
zo anni dopo, stanco del soggiorno 
e del clima diRrnssellcs,e già carico 
d'anni e d'infermità, sollecitò, senza 
poterle ottenere, quelle stesse lettere 
di richiamo, che aveva altre volte 
ricusate con tanta alterezza. Ma il 
desiderio di riveder la patria prima 
di morire superando ogni altra con- 
siderazione , egli si recò a Parigi , 
incognito, sulla fine del 1 7 38 : 1’ 
autorità che mostrata erasi sorda 
alle sue istanze, chiuso gli occhi su 
tale infrazione della leggo che lo 
bandiva in perpetuo. Rousseau non 
venne molestato ; ma ripartì poco 
dopo con la crudele certezza che ri- 
veduto aveva la patria e gli amici 
per l’ultima volta. Tornato a Jirus- 
sclles non fece più che languire no’ 
due anni che susseguitarono a tale 
malaugurato viaggio : finalmente 

soccombette alle infermità ed alle 
addizioni, il 17 di marzo 1741, pro- 
testando prima di ricevere il 1 latice 
che non era autore delle strofe (li- 
mose . Lefranc di Pompignan ha 
dedicata alla memoria di esso poeta 
nna delle più belle odidicui si onori 
la poesia francese, e Piron fece per 
lui il seguente epitafio tanto cono- 
sciuto : 

Ci-gll l'illattre et malhrurcux Robwir. 

Le Brabanl fui *a tombe, vt Pari* aort brrceaa». 
Voici l’abr^g/* de «a tic. 

Qui fut trop longne de moiliJ j 
Il fut Ireste aw digne d'envie. 

Et drente ant digne de pili*. 

Ciò che il poeta qui dice dell’ uomo-, 
pnossi in alcuna guisa applicare u- 
gualmehte allo scrittore ; e se la più 
bella metà delle sue opere non ha 
di fatto eh' eccitata troppo C invidia, 
si può dire altresì che le ultime de- 
stano un sentimento doloroso di pie- 
tà per un grande talento caduto di 
si alto, e divenuto da lui medesimo 
tanto diverso ! Non havri cosa nella 
lingua francese che la ricchezza sa- 
peri ed il fulgore delle belle Odi di 
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Boinmn (i)j la grazia e l'armoniosa 
eleganza delle sue Cantate , genere 
nuovo, di sua creazione, e nel quale 
e rimasto senza uguali quantunque 
abbia avuto imitatori. Nessun poeta, 
ove non si eccetto* lUeine, maneg- 
giato non ha T epigramma con più 
iinczza e spirito, e non ne ha fatto 
scoccare il tratto satirico con più 
piccante giustezza ; quegli stessi che 
il pudore ha diritto di rimproverar* 
gl» sono incensurabili dai lato del 
gusto. Non cosi va la faccenda per le 
kpislole e le Allegorie, quantun- 
que impossibile non sia di trovarvi 
di tratto in tratto le ispirazioni del 
poeta ed anche il talento dello scrit- 
tore i ma non sono che pallide scia* 
tille d un fuoco che si spegne, e dif- 
fìcilmente trapassano il denso fumo 
che le accerchia. 11 suo Teatro, tran- 
nc 1 Adulatore , non sosterrebbe 1* 
esame della critica. Osservati! cosa 
ella e anzi non poco, come Rous» 
scali, il quale l*ingcguo aveva si e* 
tninentcraento satirico, trovato non 
abbia che si di «rado il verso comico, e 
che il più grande dei lirici moder- 
ni non abbia capito mai ciò che e* 
sigesi nell* orditura e ucllo stile d* 
un dramma. Per riepilogare ciò che 
detto si c intorno a O. B. Rousseau 
considerato nella sua persona e no* 
suoi scritti, dicasi con Auger(z) .«Gli 
99 si perdonino i suoi falli in cousi- 
« derazione de* suoi infortuni ; si 
« scusino i cattivi suoi scritti in gra- 
« zia dei buoni, o piuttosto non veg- 
« gasi che la sua gloria, non si con- 
« tcmplino che i suoi capolavori, e 
« si collochi senz* esitare nel brevo 


(i) Alb Scrillura 90 |iraltuiio dovessi quello 
siili; .ni un tempo toccante e sublime che ra- 
raticriiia le prelato odi, nelle quali non solo 
rifulgo l'ingegno del poeta, ma rogna un sen- 
timento dnalo olio indirà un uomo pinci iato 
ed in alcuna guisa animalo dallo spirito dello 
sacre carte. 

O — ci. 

V.3) Saggio biografico e critico, posso in 
fronte alla brlta edizione in 3l delle (Jpei c p<>e~ 
tich* di G. H. Rousseau publicata da Lel>vre. 
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n numero di quegli uomini , che 
« nacquero per illustrare Ja patrie 
« loro, e per le delizie della poste- 
» rità Le Opere tulle o le scelle 
di G. B. Rousseau furono stampate 
spesso prima e dopo la sua morte. 
La prima edizione publicata e rico- 
nosciuta dall'autore, è quella di So- 
lenni, un voi. in 12, 171*. Alcu- 
ni auni dopo comparve quella di 
Loudra, » voi. in 4 .to, 1723, poco sti- 
mata, dice Brunct, quantunque con- 
tenga alcnni epigrammi che non si 
trovano in quella di Brusselles. Que- 
sta fatta venne per cura di Segue 
ebe ne escluse gli epigrammi liberi, 

3 *' to S ra t>de, Brusselles, 
1740. Nello stesso anno, l’edizione 
di Londra fu ristampata a Parigi in 

4 rol. in 12: Del 1707 una nuova 
edizione nella medesima forma ; ma 
accresciuta d'un quinto volume con- 
tenente gli epigrammi liberi, ed i 
troppo famosi couplet s ìdcìsì ad i- 
mitazioue dello scritto. Si fa poco 
conto dello edizioni di Parigi , 5 
Tol. in 12 picc.,i 7 y 5 ; e 4 voi. in 8.’vo, 
O90, quantunque ambedue sieno 
compiute. Nel 1790, Didot il mag- 
giore publicò, per l'educazione del 
Delfino, le Odi, Cantalo e Poesie 
diverso, un volume in 4.to grande : 
i tomi 40 e 41 della sua Raccolta 
dei migliori scrittori francesi, so- 
no composti dello Opere scelte di 
G. B. Rousseaa , Parigi, a voi. in 
8.vo, 1818. Comparve presso Buia- 
•son, nel 1808, un edizione delle 
stesse opere scelte, con note del poe- 
ta Lcbrim. biliarmente 1 ’ autore di 
quest articolo publicò, nel 1820 

1 ulte le Opere di G. li. Rousseau , 
cuti un Lomento storico e lettera- 
rio, preceduto d’un Nuovo saggio 
sulla vita e fugli scritti dell'autore, 

5 voi. in 8.vo, Parigi, Lelèvre. Tale 
edizione contiene una parte del Car- 
teggiu ( 1 ). Il Portafoglio di G. U. 

(1) IMI» Jiirbu cJU. del 1S-0, eli 
grammi liberi formano un quaderno n |Mit<v 
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Rousseau ( Amsterdam, ■ ^5 1 , 2 voi. 
in 11), è una compilazione conte- 
nente parecchie cose che non sono 
sue, fra altre che non meritavano di 
essere tratte dall'oblio. Rousseau è 
tenuto per editore d'una raccolta in- 
titolata, Componimenti drammatici 
scelti e restituiti dal signor Am- 
sterdam, 17ÌÌ4, in il. Tale volume 
contiene il Cid, Don Giafet if Ar- 
menia , Marianna, il Fiorentino. 
RapprcscDtano ancora talvolta il Cid 
conformemente a tale restituzione. 
L'abate di Gourcy, nel suo Rous- 
seau vendicato, Parigi, 1772, in 12, 
s’ingegnò di giustificare tale grande 
poeta dalie critiche di Laharpc. 

A — n — a. 

ROUSSEAU ( Gian J acoro ), 
nacque a Ginevra il 28 di giugno 
1712 ( 1 ). Suo padre, che faceva 1’ or 

La Moisade che V ni taire attribuisce a G. B. 

, e G. H. ìtou»»rau a Voltaire, non è 
nè delfinio nè dell'altro, ma di un certo Lour- 
di*t, n il quale, dice fautore dei Giu.Hu su al- 
cun* opere nuove, I, 2 j 3 , (allo non ha in tutta 
la sua «ila forze che tale romponimi'tilo e»irri« 
bile* 4 . Delle Lettere di Rousseau sopra differen- 
ti soggetti di letteratura, 1749 ° 17 5 o, 0 tot, 
in la, fu editore, dicoi, Luigi Itaci ut*; uu Ra- 
tine, in una lettera in»orila nel Mercurio, ago- 
»to 1749. |>* l 38 , quercia il titolo di editore 
delle Lettere di Rousseau che mi si vuole af- 
fibbiare, egli dica, il Xecrologo, t. I, |>. 4 ?» »i 
contenta di dire che llaeine contribuì a quella 
edisiouc. Il Carteggio di Rous»eao con d'Oli* 
a et non venne in luce che nel 1818, in segui* 
lo alle Opere scelte stampate presso P. Didot. 
Una Vita di G. B. Rousseau, in 12, di p. 6(i, 
stampata n«*l 174#, in una raccolta delle Opere 
di Voltaire, paro che veramente sia di Voltai- 
re, quantunque non siavi in nessuu'allra edizio- 
ne. (Questo scritto è quello che nelle Memorie 
per servire alla storia di Voltaire, 1765, in 
H.vo pìcc., prima parte, pag. e *cg., Chau- 
dun ha inserito eoi titolo di • morie per ser- 
vire alla storia di G. li . Rotu.se.au, ec. Esisto- 
no delle Memorie per servire alla storia del 
celebre Rousseau in ro i provasi come le famose 
strofe falsamente attribuitegli , sono realmente 
di Lamotte , Saurin e Malafer, \"}b2, *753, tu 
la. L 'Elogio di G. B. Rousseau, Discorso che 
ottenne il premio <f eloquenza dall' accademia di 
Arnuus, nel 1777, di Demaux, segretario dell' 
intendenza di Picardia, fu stampalo a Amica?, 
1779, in 8.ro. 

A. B— T. 

(1) E non il 4 di luglio come crederà «- 
gli pure, però che confondeva il giorno del »uo 
jLiticsimo eoa qu-bo delia sua nascila. 


R O U 203 

riuulaio, traeva origine da un libraio 
di Parigi , rifuggito a Ginevra nel 
1539, verso il principio delle guer- 
re di religione. I primi anni di Giani 
Jacopo passarono nel leggere avida- 
mente dei romanzi. Tale lettura, il 
confessa egli medesimo, gli diede 
n sulla vita umana nozioni bizzar- 
n re da ctii 1’ esperienza c la riflese 
» sione non hanno ruai potuto gua- 
n rirlo bene “. Ai romanzi succes- 
se per ventura Plutarco cui leggeva 
giorno e notte. Suo padre essendo 
stato costretto a partire da Ginevra, 
messo venne in pensione presso ad 
un ministro a Bossey :V imparò un 
poco di latino, e yi contrasse delle 
cattive abitudini. Collocato come 
scrivano presso al cancelliere di Gi- 
nevra, fu giudicato incapace, e veli- 
ne licenziato. Un incisore acconsen- 
tì a prenderlo in tirocinio ; uomo a- 
spro e villano 1' opprimeva questi di 
trattamenti vigorosi, e fu effetto di 
essi il renderlo totalmente quasi bru- 
to. L'infingardaggine, la menzogna, 
il furto, divennero i vizi tuoi favoriti, 
siccome confessa egli medesimo. È 
pur esso che conviene, n come il 
» suo rubacchiare non limitavasi ai 
» commestibili , ma cstendevasi a 
r< tutto ciò che il tentava “. Fogge 
alla line per correr dietro alla fortu- 
na, e si l'erma in Anncci. Ivi, non 
avendo che 16 anni, trovò quella 
madama di YVarens che ha tanta 
parte nella stona delta sua vita. La 
Wareus era cattolica, la prima sua 
cura fu di convertire il giovane suo 
protetto. Lo mandò a Torino mo- 
nito di commendatizie che gli apri- 
rono l'ospizio de'catecnmeni. Quel 
soggioruodivcDutoc’-scndogli in bre- 
ve odioso, acconsentì senza stento a 
mutar religione per uscirne. Dopo 
di aver errato alcuni giorni per le 
vìe di Parigi, stimò ventura di en- 
trare come lacchè in casa della con- 
tessa di Vercellis. In quella casa 
avvenne il fatto di cui Rousseau 
non dissimulò le consegucuze, di- 
cendo, „ che in capo a 4n anni la 
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* sua coscienza è tuttora oppressa 

* dall’insnpportabil poso «Ie ri morsi 
*' che gli cagionò il suo delitto 
Tale delitto, secondo il suo raccon- 
to, consisteva neH'essersi appropria- 
ta una vecchia fettuccia, e più an- 
cora nell'avere accusata di tale fur- 
to una giovane serva. Tutlavolta 
delle informazioni , prese già da 
lungo tempo sui luoghi, hanno fat- 
to presumere che la vecchia fettuc- 
cia fosse una posata d'argento : se- 
condo altre versioni era un brillan- 
te. Di fatto come mai concepir puos- 
si che in una delle prime case della 
corte «li Sardegna, si convochi un’ 
assemblea numerosa per fare una 
solenne indagine sulla fine «l'ima 
vecchia fettuccia ? Comunque sia, 
Rousseau ha l'impudenza di accu- 
sare del furto' la giovane serva inno- 
cente: ella è tosto licenziata. Il ve- 
ro ladro, Gian-Jacopo, è cacciato, 
con indosso la sua livrea da lacchè 
che lasciata gli viene par grazia: 
egli la cambia presto con un’ al- 
tra: si mette al servizio del conte di 
Gouvon, primo scudiere della regi- 
na di Sardegna. La sorte sua si mi- 
tiga in qucst'nltima casa) è dispen- 
sato dal montar di dietro alle car- 
rozze. E colmato di tratti di bontà 
in quella famiglia: non vi corrispon- 
de che con una condotta ed un'in- 
solenza che ne lo fanno scacciare. 
Senza saper che farsi, imagina di 
andare ad Anneci ad implorare la 
bontà di madama di Warens (l'jdo). 
Ella l'accoglie, gli è prodiga di cu- 
re materne. Un usino eccellente 
che dirigeva la casa di essa dama, 
mostrò pel giovane vagabondo nn 
affetto veramente paterno . Egli 
muore: Rousseau non vede nella di 
lui morte che il piacere di eredita- 
re un nuovo abito. Osa confessare 
tale vii pensiero alla sua benefattri- 
ce che ne geme, ma non tralascia 
di trattarlo con la stessa benevolen- 
za. In riconoscenza Rousseau la dis- 
onora , tramandando il racconto 
delle di lei debolezze alla posterità. 

v 
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Kpptirc avea verso di lei più d’rttrt 
genere di doveri. Madama di Wa- 
rens era donna di lettere e di co- 
gnizioni. Ella mise fra le mani del 
giovane Ginevrino i primi scrittori . 
della liugua francese. Peirtatodo più 
ch’egli stesso al suo avvenire, ella 
cercò di schiudergli l'aringo eccle- 
siastico facendolo entrare nel semi- 
nario. Ne lu mandato presto via 
siccome buono da nulla. La Warens 
degna di accoglierlo ancor una vote 
ta, e lo mette in pensione presso al 
maestro di musica della cattedrale. 
Tale maestro s'inimica col capitolo 
c risolve di passare in Francia : la 
Warens vuole che Rousseau l’ac- 
compagni fino a Lione, Obbedisce 
tanto più agevolmente ch’ell’cra nn’ 
occasione da lui desiderata da lun- I 
go tempo di vedere la Francia. I 
due viaggiatori giungono a Lione. 

11 maestro nel mezzo d'una via è 
preso d'no assalto che pareva d’epi- 
lcssiu.Cadc: la moltitudine il circon- 
da ; Gian-Jacopo approfitta dell’i- 
stante per fuggir lungi dall'infeli- 
ce, prosteso sul suolo, ed abbando- 
nato, dice egli stesso, dal solo ami- 
co su cui contar dovea. Rivola od 
Anncci: la Warens n’era partita e 
non avea lasciato indizio della stra- 
da che presa avea. Senz’asilo, senza 
protezione, Gian-Jacopo cadde pre- 
sto nella miseria. Gli viene in capa 
di recarsi a Losanna, di dirvisi Pa- 
rigino, nò posto avea mai piede iu 
Parigi, e d'insrgnnrvi In musica essi 
non sapeva. Si cangia il nome in 
«piello di y aussore, anagramma di 
llonsseau, c si spaccia sfrontatamen- 
te per compositore. Un dilettante 
l' invita ad una sua accademia. 11 
nuovo professore vuole darvi un 
saggio del suo sapere; non era in 
grado di mettere sulle note un vau- 
deville, e compone una Cantata a 
grand'orchestra. QncU'orribilcguaz- 
zubuglio terminava gravemente con 
un minuetto che cautavasi per lo 
strade! S’imagina l’effetto dcH’esser- 
si così prodotto. Uopo fu rimettersi 
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1 1 1 oiuiiniuu. Parve che Nenfcbàtcl 
olir Use qualche guadagno all’ im- 
provvisato artista ( i q3 1 ). Imparava 
la musica insegnandola: ma una bel- 
la occasione di veder del mondo si 
presenta: Gian-Jacopo incontra in 
un’osteria un uomo di lunga barba, 
che dice di essere ['archimandrita 
di Gerusalemme, e che gli olire il 
glorioso impiego di suo interprete. 
Rousseau l'accetta, c la domaue si 
parte per Gerusalemme : ma pas- 
sando per Soleura, l'archimandrita 
è arrestato. Gian-Jacopo che diceva- 
ei Parigino è condotto dall'amba- 
sciatore di Francia. Gli si gitta ai 
piedi e gli confessa la sua frode. K 
messo in una camera che occupata 
avea il grande lirico del medesimo 
nome, augurandogli di far dire un 
giorno Rousseau primo, Rousseau 
secondo. Il giovane Giuevrino pren- 
de la cosa sul serio, e si crede in do- 
vere di scarabocchiare una cantata 
in lolle della signora ambasciatrice. 
Udiva pa’rlar sempre di Parigi, e 
gli nasce il più vivo desiderio di 
vedere tale celebre città. Parte con 
cento franchi in saccoccia. Arriva 
pel sobborgo s. Marcello (nel ì^Jz), 
e quel triste aspetto gli dà della ca- 
pitale della Francia un'idea che non 
potè cancellarsi mai affatto. Portale 
vi avea delle commendatine, le quali 
non gli procurarono che l'onoro di 
essere iu relazione con persone di 
molto a lui superiori. In breve ri- 
stucco, parte per la Svizzera speran- 
do di rinvenirvi la Warens. Risep- 
pe eh' ella dimorava a Uiambcri : 
egli vi si reca. Klla gli procura un 
impiego nel catasto a cui il re di 
Sardegna lavorar Tacca in quell'epo- 
ca. Ma di sobito gli vien noia di un 
impiego che gli dava onorevolmen- 
te da vivere ; e dominato da insur- 
monUbile passione per la musica 
cui non seppe mai bene, dimetto 1' 
impiego , e ridiviene maestro di 
canto . Rinvenne alcuno giovani 
scolare. La Warens temè per lui la 
tcducionc, cd al line di preservar- 
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nelo, impiegò un mezzo di cui eb- 
be dappoi la vile ingratitudine di 
farne confidenza al puhlico. Doveva 
credersi felice: ma il genio per la 
musica superò nuovamente la sua 
tenerezza per la sua benefattrice, o 
si staccò da lei per andar a studia- 
re il contrappunto a Hesnnzonc sot- 
to il maestro di musica della catte- 
drale. Appena giunto in essa città, 
riseppe che il suo baule era stato se- 
questrato alle frontiere, perchè con- 
teneva de'libelli sediziosi. Rivola a 
Ciamberi , dove la Warens l'acco- 
glie col medesimo allctto; quanto a 
lui concentrati avea tutti i suoi pen- 
sieri nel giuoco degli scacchi. Si 
chiude tre mesi nella sua stanza, vi 
studia giorno e notte tale giuoco su- 
blime fino a che vi perdo la salute 
e la testa. Quando giunto crcdesi 
al zenit della scienza, corre al caf- 
fè e si fa battere da tutt’i giuocato- 
ri. Non ne seppe mai di più. Alla 
passione per gli scaccili quella sot- 
tcutiù dell’algebra e della geome- 
tria, nè vi fece più rapidi progres- 
si. Vergognando di non saper cho 
pochissimo il latino a z5 anni, si 
mise a studiare con molta fatica o 
pressoché senza frutto . L’ astro- 
nomia occupato in oltre il tene- 
va una parte delle notti , senza 
che reso siasi capace mai di di- 
stinguere uua costellazione dal- 
1’ altra . In mezzo a tanti lavori , 
un'idea dominante signoreggiava il 
suo spirito, od era la (laura dell* in- 
ferno . Volendo in fine conoscere 
quale fosse la sua predestinazione, 
iraaginò di consultare il Cielo, sca- 
gliando un sasso contro un albero : 
aggiunse il segno, perchè ebbe cu- 
ra, egli dice ingenuamente, disce- 
glicre 1’ albero più grosso ed il più 
vicino, n D« quel momento, dice, 
n dubitato non ho più mai della 
n mia salvezza “. Tale dolce sicu- 
rezza avrebbe dovuto tranquillargli 
lo spirito. Ma la lettura di certi libri 
di mcdiciua Io persuase che aveva 
un polipo nel cuore. Non altri che 
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la facoltà di Montpellier era capace 
secondo Ini di guarire un male sì 
terribile j egli parte Si ac- 

compagna per via con viaggiatori 
di una certa distinzione gli vico 
vergogna di non easere che il pove- 
ro Gian Jacopo Rousseau di Gine- 
vra: si spaccia per un Inglese espa- 
triato in conseguenza della sua fe- 
deltà per gli Stuardi, e cangia il suo 
nome di Rousseau in quello di Dud- 
ding. Una signora de Larnage ispi- 
ra una pazza passiono al signor Dud- 
ding : dimenticato aveva il suo po- 
lipo e tutto l'universo presso a lei. 
Tale amorazzo non durò che cin- 
que giorni ; ma dee far epoca nella 
vita del nostro filosofo, poiché deve, 
secondo quanto affermò estendo già 
vecchio, a tale amante di passaggio 
di non morire senz’ aver conosciuto 
il piacere . Ma uopo fu separarsi . 
Egli arriva a Montpellier : i medici 
ridono del suo polipo ; egli crede 
che la d. Larnage saprà meglio gua- 
rirlo di essi, ed incontanente si met- 
te in via per recarsi da lei nel bor- 
go di Saint-Andéol cui abitava. Ma 
improvvisamente l’ imagine di ma- 
dama di Warcns s' interpone ai no- 
velli suoi amori. Riarde della brama 
di vederla : s’ informa eh’ è vicina a 
tornare j già la vede venirgli incon- 
tro accorrente sulla via: arriva 
trova che gli era stato già sostituito 
un bell' imbusto. Incomincia dal di- 
sperarsi, e finisce mostrandosi con- 
discendente verso il rivale ; ma gli 
costava troppa fatica, e ée fu pretto 
stomacato. Ln\V areus approva il suo 
divisamento di allontanarsi. Median- 
te gli amici suoi, ella gli procura uq 
collocamento come precettore de* 
ragazzi, presso a de Mahly , grati 
prevosto di Lione, e fratello dei due 
celebri abati di Mahly e di Condii- 
lac (l Tio). Venne in capo al grave 
pedagogo d’ innamorarsi della ma- 
dre de’ suoi alunni, e la tenerezza 
sua le palesava con le occhiate ed i 
sospiri. Per sopire i tormenti d'una 
passione sventurata rubava frattanto 
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il vino d’ Arboit di de Mably, e Io 
tracannava con grande gusto leg- 
gendo romanzi. Scoperto venne il 
rubacchiare che facova di quel vino 
l’aio di Ginevra : il grande prevosto 
per altro stette contento a torgli la 
direzione della cantina. Ma Rous- 
seau , convinto dell’ incapacità sua, 
rinunzia al mestiere d'istitutore, ed 
il pupillo della Warcns si confida 
pur tuttavia di andar a chiedere un 
asilo e del pane ad una donna che 
ricusar non sapeva nulla. Imagina 
che ristabilirà la sua fortana, puhli- 
cando la sua invenzione di notare 
la musica con cifre. Ma la sola Pari- 
gi era degna d' una tanta scoperta. 
L’antore quindi si avvia verso la ca- 
pitale della Francia. Vi arriva nell' 
autunno del con tutti i pro- 

getti dc'quali aveva piena la testa, e 
i5 luigi in tasca. Egli espone dinan- 
zi all’accademia delle scienze il nno- 
vo suo sistema di scrittura musicale. 
Dati gli vengono per commissari 
tre uomini che sapevano di tutto, 
tranne di musica. Ma in fine si pre- 
senta a Rameau, il qifllle fino dulia 
prima occhiata vide ij lato debole 
del progetto. Non essendo riuscito 
come musico, Gian Jacopo ebbe al- 
meno occasione di far conoscenza 
con alcuni degli nomini celebri di 
quell' epoca. Marivanx, 1* abate di 
Mahly, Fontenelle, Diderot, furono 
(pialli eh' egli più frequentò. Ebbe 
accesso nolla casa di madama Du- 
pin, figlia del famoso Samuele Ber- 
nard : ivi per la prima volta ride 
Voltaire e Buffon. La Dupin era 
bella e spiritosa: il nuovo suo com- 
mensale, che non osava dir parola 
nel suo crocchio, non ebbe difficoltà 
di presentarle una lunga dichiara- 
zione d’amore. Ella la lesse, gliela re- 
stituì, o per colmo di disdegno, gli 
permise di continuare a vederla . 
Per distrarsi dalla folle sua passione 
si gittò di bel nuovo nella musica. 
Un mal di petto lo tenne confinato 
per alcune settimane nell’ alloggio 
che aveva nel giuoco di palla ili via 


Digitized by Google 


I 


R „0 U ’ 

l Vcrdclct: approfittò dell’ olio del- 

la convalescenza per comporre un 
dramma per musica intitolato le 
I Muse galanti. Rimaneva da fare la 

I musica : si chiude entro alle cortine 

del latto, èd improvvisa de’canti de* 

I quali dice eh’ erano bellissimi, ma 

l di cni rimasta non gli era in munte 

I neppur una nota quando si alzò. I 

suoi protettori ebbero pietà della 
. Sua situazione, e lo collocarono pres- 

so al conte di Montaigu, ambascia- 
dorè a Venezia (1740). Rousseau, 
nelle sue Confessioni, dice con tito- 
lo di segretario : riferisce anche 
più circostanze nelle quali spiegò 
iu politico e dinanzi al collegio in 
Venezia un carattere ufizialc. La so- 
la vanità ha potuto dettare al nostro 
filosofo quelle pagine. La più sem- 
plice cognizione degli usi e delle 
forme diplomatiche d' allora non 
permette di credere che uno stra- 
niero , al qnalc conferito non era 
impiego dal ministro, e che anzi 
sconosciuto gli era interamente, ab- 
bia potuto mai rappresentare il re 
di Francia, nè parlare in suo nome 
dinanzi ad un potentato straniero. 
E a cognizione dell’ autore della 
presente Notizia, che un giorno, 
ad un gran pranzo presso alla d’ E- 
pinay, Gian Jacopo parlò con com- 
piacenza dell' importanza di cui era 
la sua persona a Venezia, e dello 
sue comparse ufìziali. Nè omise 
di aggiungere una millanteria la 
quale inserì nelle sue Confessioni, 
cioè che ai suoi suggerimenti forse 
la casa di Rorbone andava debitrice 
della conservazione del regno di 
Napoli. Allorché finito ebbe il lun- 
go suo racconto, un vecchio diplo- 
matico gli rimostrò seccamente che 
non poteva aver fatto nessuna pu- 
blica comparsa a Venezia, esseudo 
semplice segretario deU’ambasciado- 
re e uon dell’ ambasciata. Rousseau 
divenne rosso molto, e tacque (1). 

(1) ItouwiQ limo conviene, nulla Mirro 
rai verme 1 ’ » di agnolo >744 d* V.nrzu a La 
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Finito il pranzo s’ ingegnò di mol- 
tiplicare le attenzioni c lo cortesie 
verso quello che umiliato l’aveva sì 
crudelmente. Tale era l’uso suo. 
Madama d’ Epinay, che lo amava e ' 
lo stimava allora, soffriva molto ciò 
vedendo. Ella fece amari rimproveri 
all' autore di quella scena il qnalc 
non altro le rispose che queste pa- 
role in tuono profetico : » Conosce- 
» rete un giorno che nomo sia qucl- 
n lo che ora difendete ! “ Gian Ja- 
copo confessa egli medesimo che il 
più stupido orgoglio gli aveva fatto 
girare il capo talmente, che pretese 
di sedersi a mensa col duca di Mo- 
dena, mentre gli stessi gentiluomi- 
ni dell’ambasciata non credevano di 
dovcrvisi mettere. Il conte di Mon- 
taigu lo congedò. Da quell’ istante 
Rousseau decise di vivere una vita 
independentc, e pensò che Parigi 
fosse la sola città che dargliene po- 
tesse i mezzi. Vi si ravviò dunque 
(■745), c giungendovi va a smonta- 
re a quel picciolo albergo della via 
des Cordiers, in cui dimorato ave- 
va quando fece a Parigi il primo 
suo viaggio. Conteneva quell'oscuro 
abituro, in qualità di fante , una 
creatura sprovveduta di tutto ciò 
che fissar poteva gli sguardi c catti- • 
varai il cuore d’ un uomo j ep- 
pur quella creatura esercitò , per 
trentatre anni, la più costante, la 
più imperiosa influenza su lutti gl* 
istanti dell’esistenza di un nomo, il 
quale pretensione aveva d'influenza 
sul suo secolo. Si rapisce che tratta- 
si della famosa Teresa Lcvasscur . ^ 

EU'nveva allora 24 anni e Rousseau 
33 . Tolse ad educarla, e risappiamo 
da lui stesso che non potè mai inse- 
gnarle a legger bene, è, cosa molto 
più sorprendente, a conoscere una 

1 heil, allora primo scrivano itegli altari «steri 
( Intera di mi noi abbiamo l’oripioalr, e ch« fa 
pubiirata n«ll’ edizione delle 0|*tc di Rouswau, 

1817, pw Lefore «Detonili» ) r ho rra domè- 
stica in ras? di Montaiga, La Intera auddetla 
dipinge beni«*imo la poca «lima che di lui ave- 
ra l’anibaacialorr. 

F-i. 
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cola aifra, lo oro ili no quadrante 
od i dodici mesi dell'anno.! momen- 
ti che non dedicar» alla tua Tcrcta, 
gl'irapiegava sili terminare il suo 
dramma delle Muse galanti. Ebbe 
l’audacia d'invitare Rameau ad una 
prova di quell’opera, che ti fece in 
caia di de la Pouplinière. Quel gran- 
de compositore uopo non ebbe che 
di sentire alcuni pezzi per convin- 
certi c dichiarare, come gli uni non 
potevano essere che d’un uomo con- 
sumato nell'arte, o gli altri di un 
ignorante che neppur sapeva la mu- 
sica. Le spiegazioni datedn Rousseau 
non appagarono Rameau, il quale 
lo trattò da rubacchiatore senza gu- 
sto c senza talento. Non pertanto il 
duca di Richclicu non ritolse la sua 
protezione al povero musico gine- 
vrino. Gli diede la commissione di- 
licatissima di rivedere, musica c li- 
bretto, la Principessa di Navarra , 
operetta recitata in prima all'arrivo 
della Delfina il z 3 di febbraio 1 7 45 , 
e cui Voltaire e Rameau di recente 
ritoccata avevano rapidamente, per- 
shè fosse rimessa sul teatro nel sus- 
seguente mese di dcccmbre. Gian 
Jacopo vi spese inutilmente la sua 
fatica, quantunque presi avesse nuo- 
vamente in compositori italiani una 
smibuia ed alcune arie. Tale secon- 
da caduta finì di scoraggiarlo : ri- 
nunciò al teatro, 0 stimò ventura 
di poter entrare come scrivano, con 
goo franchi di paga, presso Dupin, 
appaltatore generale, marito della 
dama di cui già si è parlato nel pre- 
sente articolo. Messa aveva la sua 
Teresa in una cameruccia in via 
san Jacopo, dove andava tutte le 
sere a cenar con lei. Giunto il ter- 
mine della prima sua gravidanza , 
egli la pose presso una levatrice del- 
la Pointe - Saint-Eustache, in casa 
della quale ella partorì. 11 fanciullo, 
per ordine espresso di colui che 
scrisse sì belle pagine sul dovere 
Che hanno le madri di allattare i 
bambini, fu portato all'ospizio degli 
Esposti. L'anuo dopo impiegate fu 
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10 stesso espediente , nè il fu per 
l'ultima volta . Sembra che nello 
Concessioni si rimproveri tale dis- 
prezzo d’un dover sacro ; ed in un 
altro de’suoi scritti (le Meditazioni 
del passeggiatore solitario ) , osa 
tentare di giustilicarsi con la se- 
guente insensata supposizione: «Ciò 
» che Maometto fece di Scide è 
» un nulla in confronto di ciò che 
n fatto avrebbesi de’ tigli miei ri- 
si guardo a me Nella stessa epoca 
(17(8) collocar devesi il principio 
del legame di Rousseau con due 
donuo alle quali egli ha dedicate 
tante pagine della storia della sua 
vita : l'una è madama d'Epinay, e 
l'altra, sua cognata, la contessa d| 
Hondetot. Le prefatc due conoscen- 
za non erano che gradevoli : altre 
ne fece che gli furono utili. Il com- 
mercio con Diderot, d'Alerahcrt o 
Gondillac riaccese in Ini qucll'amor 
delle lettere cui sembrava eh’ estin- 
to avessero l'estremn incostanza del 
suo genio e la continua agitazione 
della sua vita. Divisò di poblicare, 
con Diderot, un giornale intitolato 

11 Derisore. Ne comparve il primo 
foglio j e fu il solo. I nuovi suoi ami- 
ci ('ingaggiarono nell'Enciclopedia. 
Incaricato fu degli articoli di musi- 
ca, cui fece in fretta c malissimo* 
Il dice egli medesimo, nò si può 
dargli mentita. Ripigliò in seguito 
quel lavoro e lo compì più tardi. 
Era allora nel primo ardore dell* 
amor suo o piuttosto della sua pas- 
sione por Diderot, però che appo 
lui tutto era passione. Allorché la 
Lettera sui cicchi fece mettere il 
filosofo nel carcere di Vincenncs, 
poco mancò che Gian Jacopo uon 
nC perdesse il cervello. Scrisse alla 
Pompudour in favore del suo amico. 
Non appena il prigioniero ottouuto 
ebbe il permesso di ricever visite, 
Rousseau vola a Vincenncs. In uua 
delle frequenti gite che vi faceva, 
avvenne iz lui quella rivoluzione 
che spiccare gli fece repente un s( 
alto volo. Preso aveva seco il Merciì^ 


t 

Digitized by Google 


ROU ' 

rio di Francia : scorrendolo gli oc- 
corse all’ occhio il quesito proposto 
dall’ accademia di Dijon : n 1 pro- 
» grossi delle scienza e delle arti 
» hanuo contribuito a corrompere 
ss o a purificare i costumi? “ In quel- 
l'istante, dice, vidi un altro univer- 
so, e divenni tutt' altr' nomo. Espose 
i particolari di ciò che provò in una 
delle sue quattro Lettere a des Ma- 
lesherbcs. Aveva allora trentasette 
anni. Quando giunse a Vinccnnes 
scritta aveva già col lapis la sua 
Prosopopea di Fabrizio. Egli la 
mostrò a Diderot, dal quale fu esor- 
tato a dar corso alle sue idee. Ma 
già determinato aveva in quale ma- 
niera trattare il quesito. Il volgare 
aneddoto cbc attribuisce la sua scel- 
ta ai consigli di Diderot, pare dun- 
que più che dubbio. Aveva egli bi- 
sogno Rousseau di essere eccitato a 
sostenere una tesi di paradosso? Gli 
è conferito il premio dall’accademia 
di Digionc: non capisce più in sè 
stesso dalla gioia, e da quell'istante 
risolve di r> calar arditamente la vi- 
si siero contro le massime del suo 
ss secolo “. È questa una confessione 
che servir può per «spiegare il rima- 
nente della sua vita. Già cessato ave- 
va di far mistero del suo legame con 
Teresa Levarsene: messi si erano a 
dimorare insieme nell’ albergo di 
Linguailoca , in via di Granello 
Saìnt-Honoré (i). Dupin accresciuto 
gli aveva lo stipendio lino a uno 
franchi: era nel colmo della felicità. 
A quanto pare temeva cho de’ figli 
non gliela perturbassero. Teresa glie- 
ne partorì tre un dopa l'altro: por- 
tar li fece, come i due primi, all’ o- 
spizio degli Esposti. P.ircva che la 
fortuna gli volesse arridere. Do Fran- 
cueit ( tiglio di Dupin ) direnata 
essendo ricevitore generale delie fi- 
nanze, io fece suo cassiere. La custo- 
dia d' un tesoro turbava i sonni di 
Gian Jacopo: pregò il benefattor 
SUO di sollevarlo d’ un peso superio- 

{:) Tal* slbsrgs «tale tuttavia cggtgicrns. 
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re alle sue forze. Ma uopo era vive- 
re, e far vivere Teresa e sua madre: 
annunziar si fece per copista di mu- 
sica, tanto il foglio. Copiava netta- 
mente, ma scorrettissimamente, nè 
ciò dissimula. Nondimeno furono 
copiosi i concorrenti. Gli si offriva 
il triplo ed il quadruplo di ciò che 
valeva il suo lavoro. Non accettò mai 
che quanto gli era rigorosamente 
dovuto: o nel tempo appunto cho 
alteramente ricusava de' benefizi , 
commise una bassezza per appro- 
priarsi sette lire e dieci soldi! Rav- 
vi la storia, nelle ine Confessioni, 
di quel viglietto d'opera cho accettò 
per andare a rivenderlo. Avendo 
sempre sotto la mano la carta da 
musica, frullò, o rifrullò nel capo 
dell' umile copista la voglia di porsi 
nel novero dei compositori. Fece 
presto il suo Indovino di villa , ma 
la ricordanza della caduta delle Mu- 
se galanti temere gli fece di dar fuo- 
ri la nuova opera col suo nome. Du- 
clos il trasse d’ imbarazzo : ricorse a 
persone influenti, le quali metter 
fecero V Indovino nel repertorio della 
corte, allora a Fontaincbleau (1701). 
Rousseau, lusingato dà tale distin- 
zione, cessa di starsi anonimo, vola 
a Fontaincbleau, e si mostra alla pro- 
va. La domane era il giorno decisi- 
vo ; l' intendente dei minuti piaceri 
lo colloca nel suo palchetto. V' era 
appena che, suo malgrado, si nielto 
a riflettere suH'eccessiva incùria eoa 
cui crasi vestito, perù che non solo 
era dimesso, ma sporco. Poco dopo 
comparisce il re con tutto ciò cho 
la corte aveva di più brillante. L' o- 
pera piacque assai. Il primo gentil- 
uomo della camera la avvertire l’au- 
tore che il re si è degnato di espri- 
mere il desiderio che gli fosse pre- 
sentato. li cittadino d» Ginevra si 
spaventi dell’ onore che gli è riser- 
vato e del ringraziamento cui con- 
verrà pur fare al mo«urca: si dà alla 
fuga, e torna a Parigi Dandosi tutto 
all’aringo in cui era entrato, pn Elì- 
ca la sua Lettera sullo musica fran- 
14 
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tese. Elio produce molto effetto: m* 
è permesso di dubitare, malgrado 
l'osaervaaione dell’autore, che senza 
la diversione cui fece quell'opuscolo, 
scoppiata «arebbe una rivoluzione 
nello stato, agitato dalle contese del 
parlamento e del clero. Rousseau, 
inebriato di quel picciolo trionfo 
musicale, speri di aggiungervi una 
corona letteraria. Egli recitar fece 
nel teatro francese la sua comme- 
dia di Narciso: ella cadde affatto. 
La fece stampare con una prefazio* 
ne eh’ è migliore del dramma. L’ac- 
cademia di Digiune diritti aveva alla 
di lui memoria: ella propose per 
premio di quell’anno (17S3) l’Origi- 
ne dell' ineguaglianza fra gli uomi- 
ni. Tale quesito offriva al cittadino 
di Ginevra la preziosa occasione di 
esporre i favoriti suoi principj. Egli 
si caccia nella foresta di san Germa- 
no, compone il suo discorso, e trova 
appena lettori. La dedica del prelato 
discorso ai magistrati di Ginevra è 
un capolavoro di dizione, di conve- 
nienza e di profondità. Quanto al 
discorso, è uno cupa e veemente in- 
vettiva, in cni 1 ’ autore fa, più cho 
in qnalunqne altro luogo, il roman- 
zo della natura e la satira della so- 
cietà. Un viaggio inaspettato gli pro- 
curò una gradevole distrazione, e fu 
una gita a Ginevra dove lo condus- 
se uno de’ suoi vecchi amici. Passa 
per Gamberi al fine di rivedervi 
quella che ti a lungo chiamata ave* 
la sua mammina. Vi trova madama 
di Warens, e difficilmente la rico- 
nosce, tanto ell’ero straziata dalla mi- 
seria: appena offri alcun soccorso ol- 
la donna generosa che raccolto e 
provveduto bavera nella sua gioven- 
tù. In progresso si rimproverò viva- 
mente tale insensibilità. Giunto a 
Ginevra, si abbandona all’ entusia- 
smo republicauo che ve l’aveva con- 
dotto: sono sue parole. Àrdeva del 
desiderio di ridiventar cittadino : 
abiurata aveva ila setta di Calvino 

E er la religione cattolica: abiurò at- 
ra la religione cattolica per la set- 
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ta "di Calvino. Non altro progetti# 
sorrideva ornai più alla sua imagina- 
zione che quello di finire i suoi 
giorni nella sua republiebetta ; stava 
per farvi andare Teresa: quando gli 
viene in mente che Voltaire è domi- 
ciliato a Ginevra, e che presto o tar- 
di quell’ uomo celebre introdotti vi 
avrebbe i modi ed i costumi di Pa- 
rigi ; e pel timore di tale pericolo, 
ritorna appunto a Parigi. Vi trova 
la d’ Epinay, la più sincera amica 
che si avesse a quell’ epoca. Udito 
1’ aveva ella spesso celebrare le de- 
lizie della campagna: fece costruire 

E urtante, espressamente per lui, nel- 
i valle di Montmorenci quella casa 
solitaria, si conosciuta eoi nome di 
Romitaggio. II 9 aprile 1766, Rous- 
seau andò a prenderne possesso con 
le sue due indegne governanti ; ché 
in tale guisa i suoi amici e con pie- 
no diritto soprannominato avevano la 
madre c la figlia Levassenr. La pri- 
ma tua cura fu ili farsi una regola di 
vita uniforme: impiegava le mattino 
net copiar musica, ed il dopo pranzo 
nel passeggiare o nel lavorare, il che 
per lui era tutt'uuo. Occupato eraf 
di più opere ad un tempo : le Isti- 
tuzioni politiche ,da cui trasse in se- 
guito il Contratto soc in le, ai il tran- 
sunto dei Voluminosi scritti dell'a- 
bate di Saint-Pierre. Sembrata sa- 
rebbe naturale la congettura che 1’ 
ozio e la solitudiue rese avrebbero si 
evidenti la stupidità e la bassezza d’ 
inclinazioni di Teresa, che gli oc- 
chi del Vecchio sua adoratore nodf 
avrebbero potuto a meno di aprirsi 
alla perline. Avvenne il oontrario’ 
allorché si vide solo con la creatura 
di cui da 12 anni portava le vergo- 
gnose catene, la trovò pili attraente 
e più amabile che mai. Le dava per 
altro delle rivali , ma di fantasia. 
Non contento di ravvivar in mente 
Li memoria di tutte lo donne che 
gli avevano fatto battere il cuore in 
gioventù, la testa sua era piena, di- 
ce egli stesso, di un serraglio della 
celesti donzelle de' tVunsulmani. 
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In tale delirio erotico leimngini ed 
i sentimenti che gli suggeriscono le 
sue rimembranze gli servono per 
elementi a comporre la Nuova E- 
loisa. .Perchè mai non si ottenne a 
quelle innocenti chimere ! Ma egli 
vide la contessa di Houdetot, cogna- 
ta di madama d'Epinay ; e tale don- 
na di cui ci lasciò un ritratto poco 
seducente, gl' inspirò una passione 
che degenerò in aberrazione menta- 
le. Una vecchia relazione, la quale 
più non era segreto per nessuno, la 
univa al marchese di Saint -lam- 
bert, autore delle Stagioni. Nò tale 
considetaziono nè alcun* altra valse- 
ro a raddur la calma nello spirito di 
un filosofo di 45 anni ( Vedi Hou- 
detot ). Qualunque essere che sem- 
brasse opposto alla sua passione o an- 
che solo disapprovarla, divenne og- 
getto per lui di un cieco odio. In 
primo grado trovavasi sotto quest* 
aspetto la sua benefattrice madama 
d'Epinay: » Ella fingeva, sono paro- 
51 le di Rousseau, di non veder nul- 
» la, di non sospettar nulla } ma ga- 
si tollsva il suo cuore con gli sguar- 
ss di di rabbia e di disdegno: ell'op- 
ss primeva la cognata sua d* ingiu- 
ss rie Per confondere con Un solo 
esempio tutte le congetture chime- 
riche creato di continuo dall’ imagi- 
nazione ombrosa di quel furioso a- 
matore, basta citare ciò che la d’E- 
pinsy appunto in quell’ epoca scri- 
veva in grandissima confidenza a 
Grimm : n Teresa è venuta sovente 
u a lamentarsi da me : ma io 1 ’ ho 
n fatta sempre tacere. Di fatto sii 
quale fondamento una donnaccia 
n gelosa, bestia, pettegola e bugiar - 1 
11 da osa mai accusare mia cognata 
51 donna stordita, confidente, irre- 
11 flessiva, ma franca* Onesta ed obe- 
si stissima, buona nel supremo gra- 
si do della bontà ? Preferisco le mil- 
ss le volte di credere ebe Rousseau 
11 siasi fatta girare la testa da gè solo, 
n ebe di supporre essersi la d' Hou- 
li detot svegliata una mattina sedot- 
ti ta c corrotta Grimm, cui Gian 
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Jacopo riguardava come il più acca- 
nito dc'suoi nemici, si contenta di 
rispondere alla d’ Epinay : « Voi 
11 prendete gli amori di Rousseau 
1* in un tuono molto tragico : riave- 
11 rà egli alla fine la ragione. Quando 
11 non si ba speranza ( nè può aver- 
li ne ),'la testa non gira mai a fiat- 
si to “. Grimm era lungi dal pensa- 
re che gli amori intorno a cui scher- 
zava, fossero ricini ad assumere un 
tragico aspetto. Il marchese di Saiut- 
Lamhert era all'esercito di Anno- 
verali arriva una lettera anonima 
che gli narra come la d’ Houdetot, 
in onta ai giuramenti ch'egli ha da 
lei ricevuti, non vivo più che per 
Rousseau. Quegli manda la lettera 
alla contessa, e questa si rivolge allo 
Stesso Rousseau per iscoprire il ca- 
lunniatore. Egli esclama arditamen- 
te che queH'infaino lettera d’altri 
esser non poteva che dell’ Epinay : 
scritta l’aveva egli medesimo, secon- 
do Murinoti tei, il quale riferisce ta- / 
le fatto nelle suo Memorie, e che, 
lungo tempo dopo la morto di Rous- 
seau, il raccontava tottavia con la 
certezza di non dire che la verità. 
I<a stessa cosa affermata ci venne da 
nn uomo, il quale, come Marmon- 
tel, era stato in grado d’ informarse- 
ne, e che incapace era, quanto il 
primo , di sostituirvi una falsità. 
isaint-Lnmbcrt torna in Francia : 
tratta Rousseau con durezza, con dis- 
prezzo, cerca tutte le occasioni di 
avvilirlo. Chi ce ne informa ? Gian 
Jacopo, egli stesso, quel Gian Jaco- 
po clic sì altero in altre circostanze, 
strisciava dinanzi all'uomo che offe- 
so aveva, a tale che oso non era d’ 
interrompere una lettura, durante 
la qnale il riva) suo si mise sdogno- 
samente a dormire. Saint-Laml>ert, 
aggiunge Gian Jacopo, ebbe la gene- 
rosità di non esercitar le sue vendet- 
te che nel testa a testa. Ma nn più 
sensibil gastigo riservato era al colpe- 
vole, e fu la freddezza della d'Ilon- 
drtota suo riguardo. Gli proibì ella 
di visitarla c di scriverle. Fi ivo del- 
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le coiisolaziuni ili cui era debitore 
alla compassionevole amicizia della 
contesta, il suo furore contro mada- 
ma d'Epinay rinfiamma con nuova 
forza. Egli le scrive apertamente co- 
me sospetta eh' ella scritta abbia la 
lettera anonima cagione di quel dis- 
gustoso clamore. In fine le dichiara 
che abitar non può più in una casa 
di cui ella è padrona; ed alcuni gior- 
ni dopo, quantunque fosso inverno, 
parte dal Romitaggio, dopo venti 
mesi di soggiorno, Si ritirò in una 
casetta, detta Mont- Louis a Mont- 
morenci : ed ivi non vide più che 
insidi* e lacci tesi d' intorno a sè 
dalla d'Epinay, da Grimra, da Di- 
derot, inline da tutta la società abi- 
tuale del barone di Holhacb, cui dal 
nome di questo chiamava la coterie 
holbachitjue. Diderot fu quello, d' 
infra i suoi vecchi amici, pel quale 
conservò più a lungo un residuo d' 
afflizione. Ecco, secondo che narra 
lo stesso Diderot, come s' inimicaro- 
no. Oppresso dagli sprezzi di Saint- 
Lambert, Gian Jacopo consulta Di- 
derot 6ui mezzi di calmarlo. Dide- 
rot gli consiglia di scrivere al mar- 
chese, ed in vece di dissimulare, di 
confessargli francamente la sua pas- 
sione per la d'Houdctat, protestan- 
do che fa ogni suo sforzo per soffo- 
carla. Gian Jacopo giura di obbedir 
re, ed alcuni giorni dopo dice a Di- 
derot cho si sente sollevato assai do- 
no di aver eseguito il suo consiglio. 
Diderot riucoutra Saint- Lambert: 
vuole intenerirlo parlandogli del 
nobile passo di Rousseau ; trova un 
uomo furibondo. Lungi dall'aver ad- 
empiuta la promessa che fatta ave- 
va all'amico, Gianjacopo scritto non 
aveva a Snint- Lambert che un lun- 
go sermone 6ui colpevoli sentimen- 
ti di Saint-Larabert per la contessa. 

. Sbalordito da tale scoperta, Diderot 
corre a chiederne spiegazione a Gian 
Jacopo, il quale lo tratta da indi- 
screto, da traditore c lo scacciu di 
casa. La domane Diderot scrisse a 
Grimi» 1# lettera che incomincia 
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da queste parole.- n Colui è un fot, 
» scollato, cc. co. “. Allorché Rous- 
seau riseppe che le prefate due per- 
sone continuavano ad avere relazio- . 
ne cou la madre di Teresa , non 
dubitò più che non si ordisse ima 
nera trama contro di lui. La cau- 
sa di quell» relazione ignota non 
era che da lui solo : la vecchia La- 
vasseur riceveva una pensione da 
Grimra e Diderot (l). Per quan- 
to poco lontano si fosse traslocato 
Gian Jacopo, ciò messo l'aveva in 
grado di fare nuove conoscenze. Lo 
prime, ed è cosa notabile, furono 
degli ecclesiastici , parecchi preti 
dell'oratorio, ed il paroco di Gros- 
lay, ch'era stato amico di Giovauni 
Batista Rousseau. De' personaggi di 
maggior importanza gli dimostra- 
rono una particolar benevolenza . 
De Maleshcrbcs, allora direttore del- 
la libreria, venire gli faceva, sotto il 
suo contrassegno, le prove di stampa 
della sua Nuova Eloisa che iinpri- 
mevasi in Olanda . Finalmente il 
maresciallo di Luxembourg gli dio- 
do un appartamento nel palazzine 
di Montinorcnci . Il principe di 
Conti non disdegnò di largii visita. 
Rousseau confessa che fu tocco som- 
mamente da quell'onore non ispc- 
rato : ma poco mancò, ed ò pur egli 
cho ne conviene , che non si eri- 
gesse in rivale di esso principe. Di 
5o anni, e guarito appena dulia fol- 
le sua passioue per la d'Iloudctot, 
ne concepì un'altra per la contessa 
di Boufllers, oggetto conosciutissi- 
mo degli omaggi di 8. A. 8. Gli si 
foco scorgere il pericolo, ed egli si 
fermò sull’orlo del precipizio. Nò 
il fece per mancanza di fiducia ne’ 
suoi mezzi di piacere. Se parla del- 
la voga della sua Giulia , la quale 
comparve in quello stesso anno 
( 1 7^9 ) , esclama tosto : n Pocho 
n donne v'orano anche di alto gra- 
» do di cui fatta non avessi la con- 
ti) V. le Mtmortt dì maiL iTSdìiwy. Io, 
iwi lì, v* 3ati, 
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£ qùistn, se Vavessi tentala **. Pure 
io quel momento egl'incominciù a 
decadere dal favore della roarescial- 
la di Lnxerabourg. IVe incolpi il 
cavaliere allora abate di Bonltiors, 
di coi lo spirito scintillante e le 
continue gentilezze divario più e- 
videnZa a ciò che di chiamar condi- 
scende la sua balordaggine. Noi u- 
dito abbiamo alcuno volte il cavn- 
lier medesimo narrar de’ suoi fre- 
quenti incontri con Gian Jacopo. 
Uopo di aver cercato un giorno di 
definire quell’ audacia nel pensare 
rhe in modo tanto singolare con- 
trastava con In goffaggine ne modi, e 
elle ricordava Lafontaine ! n In u- 
v> na parola, ci disse, era il buon uo- 
vi mu malvagio Può essere messa 
almeno in dubbio la sensibilità di 
Gian Jacopo , allorché si scorge 1 ’ 
indifferenza con cui riseppe dell’in- 
iitilità delle ricerche che aveva fat- 
te fare la Luxembourg, per rinve- 
nire i figli che mandati aveva all’ 
Ospizio. Impaziente era assni più di 
veder palificato il suo Emilio, per 
riti trattato aveva col libraio Du- 
ehcsne, il quale taceva stampar l’o- 
pera in Olanda. Finalmente Emilio 
venne in luce. Un sordo fermento 
avrebbe dovuto far presentare all' 
autore la sorte che l’aspettava. Ma 
le prove di stampa giunte erano in 
Francia indirizzato a de Malcshcr- 
bes, e questi corrette lo aveva egli 
stesso. Rousseau crcdevasi in sicu- 
rezza ! all’improvviso il principe di 
Conti lo fa avvertire cho il parla- 
mento ha decretata la sua carcera- 
zione. Il maresciallo di Luxembourg 
agevola la sua evasione : egli passa 
nella Svizzera (17C1). Giunto appe- 
na a Y verdun è intuì inalo clic E- 
militt era stalo abbruciata a Gine- 
vra per mano del carnefice, c che 
era stata decretata la carcerazione 
dell'autore come a Parigi. Spera al- 
meno di aver un sicuro osilo in 
Yverdim ; ma il senato di Berna 
mioacri.1, ed il filosofo è obbligalo 
a nuova fuga. Gli si offre di ritirar- 
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si nel principato di Neufchitcl : ma 
proprietà era del re di Prussia, <J 
Gian Jacopo si ricorda che sotto al 
ritratto di Federico ha scritto que- 
sto versoi • 

Il («sue en philo*o|ihr, ri le «onduli en mi. 

« Ora, dice molto ingenuamente , 
» questo vèrso che uscito dì tutt'al- 
» tra penna sarebho stato un elogio 
n piuttosto bello, aveva sotto la pen- 
» na mia uu scusò che non era e- 
« quivoco. Raggratato io aveva poi 
n quel primo torto con un passo dell* 
n Emilio, in ehi, sotto il nome dt 
» Adrasto, re dei Oaunii, vedovasi a 
» bastanza chi avessi in mira “. Fat- 
te tutte le considerazioni; il nostra! 
filosofo andò a dimorare a Motiers, 
con piena fiducia nella magnanimi- 
tà del monarca che aveva offeso, di- 
ceva, per darsi coraggio : » Quando 
n Gian Jacopo a’ inalza a lato di 
« Coriolano, Federico scenderà e- 
» gli più basso del generale dei Vol- 
si sci ? “ Lo scrittore fuggiasco obbn 
ventura di trovare un potente pro- 
tettore nella persona dèi governa- 
tore di Neufchùtel. Era desso Gior- 
gio Keith, più conosciuto col nome 
di milord Marcchal. Colmato di cor- 
tesie ed anche di benefizi da quel no- 
bile Vecchio , pare che retribuito 
non vi abbia in segnito che con in- 
gratitudine, e noi non possiamo che 
convenire rpii in ciò cho a questo 
proposito detto gin venne da tino de’ 
nostri cooperatori ( E . Kcitii). Rous- 
seau acconsentì por qualche tempo 
a godere della sua tranquillità. Ve- 
stito affarmene, il si vedeva in caf- 
tan ed in berretta di pelle, seduto 
dinanzi all’uscio della sua Casa, con 
110 cuscino sui ginocchi; lavorando a 
far lacciuoli, mestiere cut sostituito 
aveva a quello di copista di musira. 
Ma ripigliò in breve la penna, c fa 
per rispondere alla Pastorale deb 
l’arcivescovo di Parigi. Perché mai 
non si limitò a quello scrittoi 1 Ma 
gii stava sul cuore il decreto del 
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consiglio di Ginevra : non conten- 
to di aver pubicamente rinunziato 
al diritto di cittadinanza, scagliò 
coolro i suoi avversari le Ledere 
scritte dalla Montagna. Servirono 
esse per segnale ad una procella di 
cui accusasi fortemente Rousseau 
che esagerato abbia molto la violen- 
za. .Allertila che non contenti di ti- 
rargli de'sassi per le strade ad isti- 
gazione dei pastore del luogo, gli a- 
bitanti cinsero d’assedio nelle for- 
me la sua casa. Adduce in prova il 
mucchio di pietre che gli copriva 
le finestre : ma, recentissimaraente 
ancora, si è fatta, presso le persone 
attempate del paese, una ricerca, da 
cui risulterebbe, che per rendere 
odiosi i suoi nemici, lo stesso Gian 
Jacopo disposto avrebbe tutte quel- 
le pietre per 'modo che ne riuscis- 
sero confermate le sue deposizioni. 
Almeno creder puossi che prestasse 
fede troppo agevolmente alle favole 
della sua governante la quale par- 
tir voleva da un sito in cui si anno- 
iava. 11 ministro Montmollin fece 
osservare in quel tempo, siccome 
fatto concludente, che non era sta- 
to rotto neppur un vetro delle fi- 
nestre, quantunque Ruusseau detto 
abbia il contrario. Risoluto di parti- 
re, poteva scegliere più asili j ma 
gli premeva di rimaner nella Sviz- 
zera. L' isoletta di Saiut-Pierre in 
mezzo al lago di Bicnna, fece che 
si determinasse presto sulla scelta 
del nuovo suo soggiorno. 11 genere 
di vita che vi couduccva sì fatta- 
mente si affaceva ai suoi gusti, che 
si augurò davvero che quell'augusto 
ricinto assegnato gli venisse per pri- 
gione. Fece più ; ne mandò formale 
domanda al senato di Berna : in ri- 
sposta intimato gli venue l'ordine 
di sgominare cullo 24 ore dalliso- 
la e da tutto il territorio di Berna. 
Obbedisce , lascia la sua Teresa nel- 
l'isola in custodia de'snoi libri e del- 
le sue carte, e si mette in viaggio 
per Berlino dove lo chiamava il 
huuu milord Alarechal : ina, come 
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disse egli stesso, credendo di partirà 
per la Prussia, partì per l’Inghilter- 
ra. A questo punto (29 ottobre 1 766), 
termina la serie degli avvenimenti 
rifrriti nelle Confessioni . Il più 
delle volte presa le abbiamo a gui- 
da in ciò almeno che concerne i 
fatti . Adopreremo con la medesi- 
ma diligenza nel tener dietro pel 
rimanente tempo della sua vita al- 
l'uomo celehre ch’ò soggetto della 
presente Notizia. Meotr’egli abita- 
va nel Yal-de-Travers, la marchesa 
di Verdello, che vi dimorava pur 
essa, non cessava di esortarlo ad ac- 
cettare le proferte dello storico Hu- 
me, che gli esibiva un gradevole 
ritiro nell Inghilterra. La contessa 
di BoufHers, cui il suddetto scritto- 
re frequentava molto a Parigi, ap- 
poggiava con non minore istanza 
tale proposizione. Gian Jacopo si la- 
sciò vincere ; egli s'incamminò ver- 
so Strasburgo. Una lettera gcntilis- 
aima di Humc che vi ricevè termi- 
nò di furio risolvere. Sprezzando il 
decreto di carcerazione, o sapendo 
che da temer non era ove sprezzato 
non l'avesse troppo apertamente, e- 
gli arriva a Parigi. 11 principe di 
Conti procurato gli avevu un allog- 
gio nel ricinto del Tempio, che go- 
deva allora d' un diritto d’asilo in- 
violabile. Rousseau vi riceveva dal- 
la mattina alla sera le pili distìn- 
te visite ; il suo vestire all' orien- 
tale non contribuiva poco ad ec- 
citare la curiosità generale . La 
sua partenza per l’iughilterra av- 
venne lilialmente ne’ primi giorni 
di gennaio 1766. Lo stesso liume 
gli era guida, quantunque divisasse 
di turoar subito dopo a Parigi. Egli 
collocò il suo nuovo amico a \V cot- 
toli, nella contea di Derby, dopo di 
aver impiegato i più dilicati artifi- 
zi per assicurargli dei mezzi di sus- 
sistenza, senza irritare il suo amor 
proprio. Ivi, per la prima volta, 
G:au- Jacopo volto che si facesse se- 
der o a mensa con lui quulla Tere- 
sa, li sì calùra, si brontolone, sì uar- 
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*> liera (scriveva Hume), ma che ha 
m su quest'uomo l'impero d’una nu- 
li trice sul suo bambino “ . L" o- 
spite del filosofo ginevrino non si 
contenta di avergli procurato un'a- 
bitazione deliziosa presso ad un 
amico milionario; impiega tutto il 
suo credito per fargli accordare una 
pensione dal re d'Inghilterra. Ma 
ecco ad nn tratto si viepe a sapere 
che Hume e Rousseau sono in aller- 
ta rottura! Quale n’è la causa pri- 
ma? Una lettera fabbricata da Gra- 
zio Walpole, io cui sotto il nome 
supposto del gran Federico, la ma- 
nia di Rousseau di credersi perse- 
guitalo da tutto il mondo è messa 
in ridìcolo. Tutt' i particolari di 
qucll'aflliggenle alterco sono riferiti 
con ugual chiarezza e buona fede 
nell’ articolo Hume ( V. Hume ) . 
Rousseau passò tre mesi a Wootton. 
Ivi scrisse i sei primi libri delle 
Confessioni. Ne parti inopinata- 
mente il primo di maggio ■ ■567, la- 
sciando, in vece di prender cornu- 
to, una lettera per Oaveuport, il pa- 
drone di casa, che praticate gli ave- 
va mille cortesie, piena di rimpro- 
veri. Ripassò incontanente in Fran- 
cia. La sua celebrità gli ottenne de- 
gli omaggi a cui si mostrò sensibi- 
lissimo, che che ne dicano certi 
biografi , e che che abbia potuto 
dirne egli pure. Fn di tal fatta l'ac- 
coglienza che ricevè in Amiens, di 
cui i magistrati gli presentarono il 
vino di città. Fu si lusingato da ta- 
le onore che prolungar volea il sog- 
giorno nella capitale della Picar- 
dia. Vi fu visitato da Grussct: in- 
vece di starsene in un silenzio of- 
fendente, s'ingegnò di parer ama- 
bile al cantore di Ver- Fert . Falsa- 
mente affermato venne che gli di- 
cesse queste sole parole: „ Confes- 
si sale ch’è più difficile di far par- 
li lar un orso che nn pappagallo 
Per lo contrario disse molto corte- 
semente al poeta pteardo: „ Fate 
» parlar si bene i pappagalli che non 
né soi presa se sapete addimestica- 
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» re gli orsi”. Il principe di Conti 
gli fece sapere che un sicuro asilo 
l'aspotUva a Trie-le ChAteau : egli 
andò prontamente a fermarvi stan- 
za sotto il uome di Renou. Non era- 
no scorsi due mesi da che dimorava 
nella casa del principe, che volle 
partirne, perché, diceva, fatti si 
avea ammutinare contro di lui tut- 
t'i paesaui del cantooe. Pure non 
mise ciò in esecuzione che l'anno 
dopo. Si recò allora a Lione; da 
Lione a Grenoble, a Ciamberi, d'on- 
de tornò a Bourgoin, « parve final- 
mente che volesse fermar dimora a 
Mooqniu, gradevole soggiorno di- 
stante una mezza lega da qnell'u Iti- 
ma città. Di là scrisse alla sua Te- 
resa una lettera in cui si lagna per 
la prima volta dell'indegna sua com- 
pagna. „ Pensato non avrei mai, le 
» dice, a separarmi da voi, ss fatta 
» non me ne aveste voi prima la 
« proposizione Ma la separazione 
non ebbe luogo, anzi in quell’epoca 
appunto egli sposò Teresa Levas- 
seur (1), dopo a6 anni di un'unio- 
ne sì male assortita. Un fatto biz- 
zarro, come bizzarro era tutto ciò 
che proveniva da quell'uomo singo- 
lare, fu ebe Rousseau si maritò sot- 
to il supposto nome di Renou, scri- 
vendo par ricusarsene al suo amico 
©upeyrpu: ti Non sono i nomi che 
» si maritano, ma le persone “. In 
capo ad un anno egli lascia quel pa- 
lazzo di Mouquin, di cui fatta avea 
una pittura tanto seducente, e si 
trasferisce a Lione. Da tale città sot- 
toscrisse per far erigere una statua 
a Voltaire (1770), dicendo;,, Poi 
» che tutti gli autori hanno il di- 
» ritto di sottoscrivere, io ho paga- 
ti to a bastanza caro talo diritto , 
r perche osar possa di pretender- 
li vi H noto quanto desolasse il 
patriarca di Ferney tale omaggio 
del filusolo ginevrino, contro cui 

(1) Maria - Ti'rna Levaw**nr , nata a Or» 
Iran» il ai srttrmbrr 17U, morta ;i Ple*»i*-Bd- 
Ictilk il aJ uussidor ruino IX ( i5 luglio 
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quegli vomitati aveva sì villani ol- 
traggi. Il soggiorno di Gian-Jacopo 
a Lione fu cU breve durata: deter- 
minò di tornare a Parigi da cui 
giurato avea di fuggir per sempre. 
Vi riapparve verso la line del giu- 
gno 1710. Allora dimorò nella via 
Platrière, che dappoi ebbe il suo 
nome. Le cortesie che praticate gli 
vennero il lusingarono singolarmen- 
te. Scherzando sulla moltitudine di 
inviti che gl'impedivano di riassu- 
mere il mestiere di copista, scrive- 
va 1 „ Ho paura che a forca di desi- 
si nari fuori di casa, io Unisca a mo- 
ss rir di fame in casa “. Il procura- 
tore generale voluto avea che met- 
tesse giù l'abito armeno, che attira- 
va tutti gli sguardi sopra un uomo, 
il quale soggiornar non poteva nel- 
la capitale che per tolleranza. Ma 
lungi dal nascondersi, il proscritto 
andava tutt* i giorni al caffè della 
Reggenza a farvi una partita di 
•cacchi cui perdeva costantemente. 
In un'epoca anteriore si studiava di 
fuggire le società brillanti e le alle- 
gre brigate; allora fu veduto in ca- 
sa di donne galanti, per esempio, la 
famosa Sofìa Arnould, attrice dell'o- 
pera. Le precauzioni che degli ami- 
ci prender volevano per sottrarlo 
agli sguardi del publico, parevano 
eccitare in lui più irritazione che 
riconoscenza. La Gcnlis narra nel- 
le sue Ricordanze di Fetida , che 
avendo condotto Cian-Jacopo al tea- 
tro, credè conformarsi al suo desi- 
derio prendendo un palchetto chiu- 
so con gelosia; ma non andò guari 
ch'egli stesso calò la gelosia, e par- 
rò più lusingato che disgustato , 
quando, essendo stato riconosciuto, 
il suo nome circolò pel parterre . 
Affermava di aver rinunziato affat- 
to allo scrivere; ma non ricusava di 
leggere alle persone che le sue fa- 
migliar» società componevano i pri- 
mi libri delle sue Confessioni. Se 
non taceva più libri scriveva molte 
lettere; e le più si fanno distingue- 
re per urta singolarità che può cssc- 
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re connumerata fra tutte quelle él 
cui la sua vita ridonda. Prima di 
entrare in materia e qualunque fos- 
se il soggetto della lettera, metteva 
in fronte la seguente quartina: 

PatiTm stragi** que nona «ommca ! 

Cie) ! demaaque lev imposteurs, 

Et forco Ir ur» barbare* cocara 

A a’ourrir ani rrgarda dea hommes. 

Presa avea pure una maniera parti- 
colare di metter la data alle sue lette* 
re.- divideva il millesimo in due ci- 
fre, di cni la superiore indicava ai 
quanti del mese scriveva, e l’infe- 
riore il grado di tale mese neQ'an- 
no. Del rimanente quest "altra singo- 
larità presa aveva dal celebre dotto- 
re Tronchin. La musica era pur 
sempre il primo de'sitoi piaceri, o 
la prima delle sue* passioni. Giurie 
non rinvenne in ninn luogo un 
ammiratore più sincero . Mentre 
Marmontel, Laharpe c tanti altri 
letterati versavano a piene mani i 
più grossolani oltraggi sol creatore' 
della scena lirica francese, Rousseau 
gli scriveva : ,, Siete un mago; mi 
» avete ammaliato. Io aveaosntodire 
» che fatta non si sarebbe mai buo* 
» na musica con parole francesi s 
« voi ci provate il contrario Ma 
l'amico suo Corancez ci ha conser- 
vato in tale proposito un (ratto in 
cui tutta si riscontra la bizzarria 
del suo carattere. Fanatico per l'au- 
tore d 'Ifigenia e di Orfeo , il citta- 
dino di Ginevra: riguardato avea co* 
me un onore insigne di ricevere in 
casa sua il compositore alemanno 1 . 
Dopo di averlo accolto per alcuni 
mesi con tutte le cortesie imagina- 
bili, lo pregò un giorno di cessare le 
sue visite, dicendogli per colore, che 
non gli reggeva l'animo di vederlo 
salire fino ad un quarto piano. Co- 
rnncez,ch 'era stato l'introduttore di 
Giudi, volle sapere il motivo di un 
sì repentino cangiamento: « Ma che? 
» gli rispose Gian Jacopo, non v’ 
n accorgete che se è venuto in capo 
» a quell’ uomo di fare della buona 
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'H musica per parole francesi, fu es- 
si spressamente per darmi una men- 
ta tita? “Un accidente poco grate in 
sé stesso sopravvenne ad accrescere 
la misantropia, che ficcvs, eiaschè- 
duo giorno, maggiori progressi nel- 
la sua anima. Un catto che correva 
davanti ad una carrozza lo gittò in 
terra sulla via di Menilmontant : il 
presidente di Saint-Fargcstì smontò 
«allora da quella carrozza, e raffigu- 
rando Rousseati, gli espresse il mas- 
simo dispiacere, pregandolo a per- 
mettergli che lo riconducesse a casa 
nel suo cocchio ; il filosofo In ineso- 
rabile, e tornò a casa a piedi. La do- 
mane di buon mattino Saint-Far- 
geati fu sollecito di mandar ad in-« 
formarsi della sua salttte: « Dite al 
ss vostro padrone che incateni il suo 
si cane **, fu la sola risposta che die- 
de. Gli amici suoi famigliar! non 
tardarono ad avvedersi di un sensi- 
bile mutamento nella sua persona. 
Frequenti convulsioni rendevano 
scunoscibilc il suo volto, e spavento- 
si i suoi sguardi. Alcuna volta pa- 
drone non era di dissimulare ciò 
che provata. Edito fu rammentare 
egli stesso in propri termiai ch'era 
stato assalito nell'Inghilterra da nna 
specie di follili. Probabilmente par- 
lar voleva delle sue concioni in fran- 
cese al popolo inglese, della mania 
di non pagare allorché spendeva 
clic in pezzi di cucchiaio o di for- 
chetta d’argento.c d'altri tratti simi- 
li. Co rance 7, ila cui si riseppero que- 
sti particolari, aggiunge che Roils- 
scau gli disse «in giorno : n Sapete 
si perché io do una si decisa prefis- 
si l enza al Tasso l perchè ha pre- 
ti detto gl' infortuni mici in una 
!■ stanza della Gerusalemme., Tale 
» stanza non si lega nè a ciò che 
Ss precede, nè a ciò che susseguita i 
ss in nna parola ella è totalmente 
Ss inutile. Dunque il Tasso l'ha fatta 
ss involontariamente e senza capir- 
Ss la : ma ciò non toglie che sia i bu- 
ina La stanza profetica è la 7 7 . a 
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del seri canto ; il poeta l’ha messa 
in bocca di Tancredi nel momento 
in etti Clorinda cadde sotto ai suoi 
colpi : 

Vivrò fra l miti tonatati, ec. re. 

La salute d'on uomo che credeva di 
raffigurar sè stesso ne’ tratti terribi- 
li che contiene quell’ottava, non po- 
teva desistere lungamente agli strazi 
interni da cui era lacerato. Le foraci 
sue diminuivano a vista d’occhio, 
l eggendolo in tale stato di deperi- 
mento, de Girardin gli offri un rico- 
vero nella deliziosa sua ahitazionò 
di ErmCnonville. Il medico Instò 
perchè accettasse tale offerta. Egli 
parti per recarsi a visitare la dimora 
che esibita gli era col disegnò di tor- 
nare a metter ordine alle cose sue à 
Parigi f 1 778). Ma tutto ciò che vi- 
de ad Ermenonviile gli piacque tal- 
mente, che subito scrisse a Teresa 
di recarvisi. Scelto aveva per allog- 
gio uno dei padiglioni che sono se- 
parati dal palazzo da fossi pieni di 
acqna. Si accinse tosto a farò il com- 
piuto erbolaio del parco; e nelle sue 
escursioni accompagnarsi faceva dai 
figlio primogenito di de Girardin, il 
quale non aveva allora che dieci an- 
ni. Tale era la vita tranquilla cui 
eooduceva in quel Soggiorno dal ao 
di maggio in poi, giorno del suo ar- 
rivo, allorché il 2 di loglio si lagnò 
di alenai dolori : si dissiparono essi 
prontamente. Cenò e passò molto 
tranquilla la notte. La domane si le- 
vò per tempo , pasteggiò secondo 
che era uso nel parco, c tornò a far 
colizione. Bebbe il calle, e ne beve- 
rone sua moglie e la sua serva ad 
uà tempo con esso. Si sentiva tanto 
bene che vestitasi voleva per andare 
a far una visita nel palazzo. Nel 
momento che stava per uscire, ri- 
senti un gran freddo c si lagnò di 
un fortissimo dolor di capo. La mo- 
glie sua gli faceva prendere alcuni 
calmanti, quando repente cadde hoc- 
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cono, c spirò senza pronunziare u- 
na sola parola il 3 di luglio 1778 (1). 
Rousseau aveva allora G6 anni ed 
alcuni giorni : aiutato non aveva 
Krmeuonville che sei settimane. 
Questi particolari sono tratti dalla 
relazione di Lebègue di Preste suo 
medico. Differisce io alcuni punti 
da quella che stese, venti anni do- 
po, l'indegna sua vedova, per con- 
traddire a certi fatti publicati da 
Corancez. Il rispetto ch'è dovuto al- 
la verità esige che si confrontino 
quelle versioni tutte, al line di prez- 
zare al giusto loro valore i rumori 
che attribuirono la fine di tale uo- 
mo celebre ad un suicidio. L'opinio- 
ne che morto fosse avvelenato ha 
perduto Li più parte de'suoi parti- 
giani : non cosi va la faccenda per la 
circostanza del colpo di pistak.Quel- 
li che credono che Rousseau abbia 
messo termine alla sua vita con una 
tal arme, si appoggiano ad uu buco 
insanguinato ch'oravi, dicono, nella 
parte anteriore della fronte. Tale 
ferita avrebbe potuto provenire dal- 
la violenta caduta che Gian Jacopo 
fece spirando. Di tatto Teresa dice 
che sprizzò su di lei il suo sangue, 
aggiungendo che non peri di un 
colpo di pistola, più che di. veleno, 
«Ma, replica CoranceZjil buco nella 
« testa era tanto profondo, che Hou~ 
n don, il quale lece la maschera di 
” Rousseau, dopo la sua morte, mi 
” dis»e ch’era stato imbrogliato per 
» empire quel vacuo “ . Houdon , 
cui ci demmo la cura di consultare, 
disse a noi, che se una recente ferita 
colpì i suoi sguardi, non gli diede 
in niuua guisa argomento di pensa- 
re che provenisse da uu colpo di 
pistola. La maschera che qticU’ahilc 
artisti modellò sulla testa di Rous- 
seau esiste tuttora nelle sue mani. 
IN 011 ha altro segno che lina legge- 
ra cicatrice, che risultava probabil- 
mente dalla caduta di Gian Giaco- 

(1 ) E nuu il a «fine diceti comunemente. 
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mo, allorché perdo i «enti. In una 
parola Houdon, che nou contento 
di aver veduto da tè, t'informò da 
tutte le pertoue testimoni della fine 
del filosofo di Ginevra, esclude, con 
intero convincimento, ogn'idea di 
suicidio. Questa cola ai è già potuta 
vedere in una lettera di tale statua- 
rio, publicata da Petitain, uno do- 
gli editori di Rousseau, Il dottor de 
Preste, cui citato abbiamo più sopra, 
e che presiedè all’apertura ed all* 
ispezione del corpo fatta in presen- 
za di dieci persone, ha scritto que- 
ste precise parole ; » Sono sicuro, 
» mediante l'esame di tutte le cir- 
« costanze che precederono, furono 
« concomitanti e tennero dietro alla 
» morte di Rousseau, ch'ella fu na- 
ri turale e non provocata. L’aper- 
« tura della testa ( io cui uon havvi 
» buco), e l’esame delle parti rao- 
» chiuse nel cranio, ci hanno fatto 
« vedere una quantità considerabi- 
li lissima (più di otto once) di siero- 
» sitò travasata fra la sottanaa del 
» cervello c le membrane che la co- 
» prono. Non puossi forse attribui- 
vi re la morte di Rousseau alla pres- 
ti sionc di tale sierosità, all' infiltra- 
ti zione sua negl* inviluppi o nella 
» sostanza di tutto il sistema nervo- 
» so ? “ Si si convalida molto del 
sentimento di Corancez per istabi- 
lirc la realtà del suicidio : ma tale 
amico di Gian Jacopo non dice for- 
te nella sua relazione, che ricusò di 
vedere il corpo, e che de Girardin 
si mostrò sorpreso e sdegnato, quan- 
do l’udì parlare di morte violenta ? 
La de Stati! la credè dapprima : ma- 
dama di Vassj',figlia di de Girardin, 
le scrisse per tlissuadcrnela. La de 
Staci espose i motivi che prodotto 
uvevauo l’error suo. Citar non po- 
tendo tutte le asserzioni contraddit- 
torie che tennero divisi i pareri del 
publico in questo proposito , ai- 
meuo passar non possiamo sotto 
silenzio I’ opinione di lino scritto- 
re, che in questi ultimi tempi in- 
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tese a delle ricerche sulla persone » della stia vita privata, che in quelle 
c sulle opere di Rousseau : » Cre- » grandi circostanze'publiche in cui 
ss diamo, dice de Musset Pathay, « tutti gli uomini si somigliano con 
« che per aecelerare il momento la- » poco divario “ . Riferito abbiamo 
a tale , Gian Jacopo impiegasse i 1 ’ aneddoto del palchetto chiuso, in 
a due mezzi ; cioè che prese del ve- cui vedesi 1’ amore della celebrità 
» leno, e che per abbreviare la len- superare il pensiero della personal 
a terza degli effetti c la durata dei sicurezza. L'ottava del Tasso di cui 
n patimenti, ti terminò con un col- faceva l’applicazione a sè stesso, sve- 
« po di pistola “ . Volendo addurr la con terrìbile energia i segreti 
motivi di tale funesta risoluzione, terrori che gli agitavano )’ anima e 
alcuni biografi, e specialmente la de che talvolta gli traviavano altresì la 
Staèl, dissero, che Rousseau accorto ragione. L na parola che un giorno 
crasidelle basse inclinazioni della tua gii fuggì di bocca, rende testimo- 
Teresa, che di 5 7 anni, tanti allora nianza del pari della poca stima cho 
ne avea, invaghita eraai di un giova- aveva di.lè stesso. In seguito; ad un 
ue garzone giardiniere, cui ella spo> alterco piuttosto caldo la d' Epinay 
sò dappoi. Tutte le turpitudini di gii dicev^: » Amico mio, i torti vo- 
quclla ribalda non sono che troppo a stri non sono che un errore del 
comprovate; ma comegiudiziosamen- » vostro spirito : il cuore non vi ha 
te osserva la de Vassy, il marito suo » parte. — Dove diavolo avete pre- 
conoscere non potè gli ultimi suoi a sa tale idea, le replicò Gian Ja- 
torti, poiché soltanto un anno do- » copo ? sappiate , una volta per 
po la sua morte divennero essi gravi » sempre, che sono vizioso, che nac- 
sì da farla mandar via dalla caladi n qui tale, c che imaginar non 
, de Oirardin. Rousseau fu sepolto il *» potreste quanto ini costi a far il 
giorno stesso dulia sua morte neU’i- a bene e quanto poco a far il male, 
sola de’Pioppi a Ermenonville. Il dì n Al fine di provarvi a quale seguo 
1 1 di ottobre 1794, le sue ceneri ue v> è vero ciò che vi dico, sappiate 
furono tolte, malgrado le forti rimo- » che io non so far a meno di odia* 
strauze di de Girardin, per essere » re quelli che mi fanno il bene “ . 
deposte nel Panteon. Nessuno dei Ma tale avversione pe' suoi benefat- 
ldlti che letti si sono, riferito venpe tori era ella allatto sincera? La gran- 
senz'appoggio di autorità ; e tale au- de collera in cui si metteva contro 
torità è quasi sempre quella dello tutti que’ che poteva convincere di 
stesso Rousseau. 11 complesso loro avergli reso servigio, uon era forse 
permette allo spirito non prcoccu- sistematica piuttosto che reale ? Sa- 
puto di farsi un* opinione indepen- remino tentati di credere che Rous- 
dentc c ferma di tale uomo celebre j senti calunniato abbia sè medesimo, 
carattere originale, certo, ma pur Ecco un tratto il quale proverebbe 
meno che uol credesse o volesse far- che imposto erasi f obbligo di far 
lo credere. Riepilogando la vUh sua, net mondo la parte di Timone il 
si potrà trovarla tutta in alcuni trat- Misantropo, ma che erari mezzo di 
ti de’ quali ciascheduno ha un’im- fargli metter giù la maschera. L»a 
pronta caratteristica. Soprattutto ve persona degnissima di fede ci ba 
ne ha truche servirebbero meglio raccontato soventi volte, che un 
a lài lo prezzare della moltitudine giorno era iu casa di madama d’Epi- 
<li scritti coutraililillorii di cui egli nay ne* primi tempi della dimora di 
fio l’oggetto. Nulla havvi che meglio Rousseau nel Romitaggio. 11 filoso- * 

dimostri quest'osservazione di parec- fo disse nel dialogo come uoa man- 
chi moralisti: » L’individuo si di- cava più alla sua felicità che uu cla- 
» piuge assai meglio negli accidenti vicombalo o una spinetta. La perso- 
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ha da cui ciò risapemmo, grande di- 
lettante di musica, si fa un segreto 
giacere di mandare subito la doma- 
ne al Romitaggio lo strumento desi- 
derate. Rousseau de gode, nè cerca 
di sapere a chi debba esserne tenu- 
to. Ma in capo ad alcuni mesi essen- 
do a mensa dall* Epinsy, presso al 
benefattore allonimo, egli racconta 
Che un mucchio di libri che era ca- 
duto in quella notte stalla spinetta 
Pareva tutta scordata. » Se non.»’ è 
« nitro male, disse il vicino, domani 
4i vi si riparerà; vi manderò il mio 
ji accordatore . — La spinetta pro- 
sa viene dunque da voi? — • Mi è fog- 
li gito il mio segreto. — Ma che ! e- 
»i sciamò subito Gian Jacopo tutto 
vi commosso, sareste voi pure tino di 
la qne’èbe insultano alla miseria mia 
si cod le orgogliose loro attenzioni? 
Vi Ripigliate il vostro strumento, e 
si non parlate a me mai piò. — Vi 
Vi parlerò l’ultima fiata, disse alla 
« volta sua il dilettante, noh meno 
V- fortemente corrucciato. Da questo 
Vi momento cesso di essere gabbato 
Vi da voi. Scimia di Diogene, Voi non 
Vi siete più che un ciurmadore agli 
Vi occhi miei **. La d’ Epinnjr c tut- 
t’i commensali furono solleciti d’im- 
por silenzio. Non ve n’ era bisogno. 
Già Rousseau, subitamente accheta- 
tosi, cangiato aveva si fattamente di 
tuono e di modi che durante tutto 
il resto del pranzo, fece mille atten- 
zioni al suo vicino, in cui era lonta- 
no dal sospettare una sì ruvida fran- 
chezza. Uscendo di tavola il trasse 
seco in giardino, e gli fece scuse so- 
pra scuse, e tanto disse che l’alterco 
terminato fu con l’nbbracctnrsi. Ma la 
selvatichezza dell’ orso di madama 
d’ Epinay provò im danno irrcpara- 
'bile da quell’avventura: si scopri qua- 
le mezzo vi aveva per addomesticar- 
lo. Forse per non avere conosciuto 
tale mezzo delle persone che non 
trascuravano niuna occasione di mo- 
strargli deferenza ed anche affetto, 
si videro esposte ad inesplicabili a- 
sprezzo da lui. Non ne addurremo 
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eho alcuni tratti : Dussaulx e C. òfl 
Saint-Pierre, furono io procinto di 
vedersi espulsi dalla sua casa, uno 
per avergli mandato ddle bottiglie 
di vino, Fabro per avergli fatto pre- 
sente di alcune libbre di caffè che 
portato aveva dallo Indie. Gretrjt 
racconta che perde la stia amicizia 
per avergli ollerto di dargli mano 
nel fare un passo difficile: e tale uo- 
mo, sì terribile verso i suoi amici, è 
quello stesso, ed il confessa egli me- 
desimo, che non rispondeva ai dis- 
degni ed alle irrisioni dclt’ahate di 
Bnn filerà altrimenti che con le più 
nmili civiltà!..,; Ma ammettendo 
un’ affettazione studiata nelle ma- 
niere e nelle parole di tale filosofo, 
non sociale per sistema quanto per 
indole, uopo ò pure ammettere in 
lui delle qualità naturali c franche le 
quali facevano onore al allo coratto 
re. La disintcreaaatczza sua era de- 
gna dei tempi antichi. Invano si osò 
accusarlo che ricevesse dalle mani 
di Teresa e della di lei madre, i re- 
gali ili ogni genere che ricusava in 
puhiico : egli neppur sospettava ì 
vituperi di quelle vili Creature. Noli 
scalcai forse un’ involontaria com- 
passione nel vedere uno scrittore di 
cui le opere arricchivano tutt’i li- 
brai dell Europa, ridotto a non bere 
che acqua nell’ tino de’ suoi pasti, al 
fine di procurarsi il piacere di ber* 
nn poco di vino nell’altro? rallegrar- 
si d’ una gioia fanciullesca facenti» 
suonare Qua ventina di scudi nella 
sua borsa, e pavoneggiarsi dinanzi 
ad un letto dt siamese c sei scranne 
di paglia che aveva comperate col 
frutto modico degt’ immensi suoi la- 
vori? Rousseau ebbe una virtù anco- 
ra forse più rara negli untori. Non 
mostrò mai la menoma invidia con- 
tro que’ de’ suoi contemporanei che 
univano con la celebrità tutt’i favo- 
rì della -fortuna, lavano I^nharpe ci 
ricorda, che Gian Jacopo, quand’era 
acrivano presso all’ appaltatore gene- 
rale Dnpin, non vi pranzava quei 
giorni che vi desinavano i lotterai^ 
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in vano fa egli questa frate sonora: 
» Rousseau entrò nel campo dello 
n lettere, come Mario rientrò in Ro- 
si ma, spirando vendetta e memore 
* delle paludi di Minturno “ . Gian 
Jacopo non si vendicò di nessuno 
de'tuoi confratelli. Anche nel tempo 
che Voltaire gli profondeva il dis- 
prezzo c le invettive, non cessò egli 
inai di encomiare altamente i poe- 
tici suoi talenti. Allorché venne in 
luce lo Spirito dulie leggi , de’ lette- 
rati che conversavano fra loro osaro- 
no affermare che il libro non era di 
Montesquieu. Gian Jaco|x> seduto 
dinanzi ad un clavicembalo di cui 
trascorreva con le dita la tastiera, 
pareva non badare ad essi; ma si al- 
za improvvisamente, ed esclama : 
» Se l’opera non è di Montesquieu, 
r> quale è dunque l’ iddio che 1' ha 
« fatta ? ( i ) “ Si può forse scordare 
che in un' epoca nella quale 1' odio 
delle istituzioni esistenti inspirava 
tante atroci invettive ai corifei della 
filosofìa, se la ragione condannò so- 
vente le massime politiche di Rous- 
seau, 1’ umanità almeno non ebbe 
soggetto mai di dolersene ? Dapper- 
tutto prese altamente a difenderla. 
11 sofista RWezio avendo osato di di- 
re: » Tutto diventa legittimo e vir- 
» luoso per la puldica salvezza “ ; 
Gian Jacopo rispose: » La salute pu- 
» blica non è nulla, su tutti i parli- 
si Ucolari non sono in sicurezza “ 
(fedi UcLVtTIL'S ) . Quale contror 
senso più assurdo poteva dunque far 
mai 1' assemblea regicida che si ab 
bevcrò del sangue di Luigi XVI 
di collocare nel luogo delle sue 
sioni 1'imaginc dell'uomo che sì 
to aveva : » S' ella non costasse 
» il sangue di un sol uomo, la libertà' 
sì sarebbe pur sempre comperata a 
sicuro prezzo ?“ Delineato venuc 
cento volte il ritratto di Ropsscau , 
c quasi scmjirc da scrittori appassio- 
nali, cui Griiuin denomina giudi- 

(i) Qiirtt'anM<lotu ri fu narrato ila De— 
«jugi*-M che il ihcijac dalla propria bocca di 
tfriwm. 
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ziosnmentc non suoi ammiratori, ma 
suoi devoti. Preferendo 1 ’ essere di- 
vertiti all’ essere istrutti, e 1* essere 
commossi all’essere convinti, essi fe- 
cero un dio scrittore che loro parla 
sì spesso all’ imaginazione ed ai sen- 
si. In rivalsa, e per naturai conse- 
guenza, altre mani si piacquero dz 
dare all’idolo de'novatori lineamenti 
luridi e ributtanti. In mezzo a tanto 
conflitto d'opinioni l’uomo imparziale 
lamentar non può che gli manchino 
-guide per giungere ad un risultato. 
Crediamo che quegli non si disco- 
sterà molto dal vero, che dirà a sò 
stesso : Ai difetti ebe Rousseau sorti 
nascendo, quelli aggiunse che da sè 
si fece. Senz’essere il solo uomo ve- 
ramente buono, siccome ebbe la fol- 
lia di pretendere, fu lungi dall’ esse- 
re tanto malvagio quanto certuuo 
delle sue azioni il potevano far cre- 
dere. Filosofo, romanziere, publici- 
sta, pedagogo, musico, Gian Jaco; 
po Rousseau commetteva la celebri- 
tà del suo nome ad un numero 
grande di produzioni diverse. Uno 
scrittore che fece estese ricerche per 
disporle tutte in un ordine cronolo- 
gico dal 1^34 lino al 1778, non no 
conta meno di 84 (■)- Alcune delle 
prefate produzioni non sono per ve- ' 
ro che semplici lettere , componi- 
menti fuggevoli in versi, o fram- 
menti di traduzioni. La fecondità di 
Gian Jacopo è tanto più sorprenden- 
te ebe incominciò tardi a scrivere, 
e che, siccome narra egli stesso, lai 
forava con eccessiva fatica, citando 
il prova i suoi manoscritti, coiteci- 
*■ li, scarabocchiati, indecifrabili. I 
“aiti di questa Notizia non ci con- 
cubino di fermarci ad una ad una 
11 tutte le opere di uno scrittore 
el quale parve che alcuna volta a- 
spirasse alla gloria di essere univo*- ” 
sale come Voltaire. Di fatto nella 
laccolta di tutte le sue opere, havri 


( ! ) VeJi Sieri* detta rii 4 e Sci.* apan 
di tt. J. itusucuif, a voi., in 12, u in Siiu 
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una tragedia in 3 atti (la Scoperta 
del nuovo mondo ) ; delle comme- 
die ( Narciso , i Prigionieri di guer- 
ra, \' Impegno temerario ); delle ope- 
re ( le Muse galanti, l' Indovino di 
villa), e finalmente dei Saggi poeti- 
ci. Basterà allo scopo nostro il dare 
un'occhiata a quelle delle produzio- 
ni di Rousseau che più abitualmen- 
te s’ incontrano nelle mani degli 
ammiratori de* rari suoi talenti, dei 
quali esse sono la più incontra- 
stabile dimostrazione. La Nuova 
Eloisa fu la prima opera gran- 
de eh* egli pnblicò (i 759), e fu pur 
quella che ebbe la voga più univer- 
sale . I librai non avendo esem- 
plari che bastassero alle ricerche da 
cni erano affollati, imaginato aveva- 
no di affittare il volume, non sola- 
mente a tanto per giorno, ma a tan- 
to per ora. Tale delirio essendosi per 
altro un poco acchetatola critica osò 
finalmente alzar la voce. Ella fece 
osservare che 1’ intreccio era mal 
condotto, difettoso l'ordine, i perso- 
naggi troppo uniformi, troppo sten- 
tati, troppo esagerati. Il genio dell' 
antore pei paradossi si sviluppa ih 
tale opera ; Vi parla con la medesi- 
ma forza per e contro il suicidio. 11 
costume è vulnerato continuamen- 
te. È sempre 1’ autore quello che 
parla per la bocca dei suoi personag- 
gi. Tenti egli pure di piegarsi al 
genio, alla condizione, al sesso loro.- 
scorgcsi sempre il grand' uomo, il 
quale, quantunque si abbassi, è sem- 
pre più grande che non richicdesi 
per la verisimiglianza. Sotto quest 
aspetto la Nuova Eloisa cede la p. 
ma a Clarissa, di cui ella è, in ale 
ni altri lati, una visibile imitazion 
INel romanzo inglese ogni personag 
gio in vece di lasciar apparire f au- 
tore, ha uno stile o Un suggello si 
peculiare che distingnesi dalle pri- 
me sue parole ; c ciò noi già notato 
abbiamo nell'articolo di Richardson 
( E. qnej*o nome ) . Ma Don dobbia- 
n’ó noi aggiunger qui, qhc in Cla- 
rissa sì patisce sempre vedendo fin- 
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Docenza alle prese con la scellcraggi- 
nc? Nella Nuova Eloisa per lo con- 
trario, gli effetti terribili della pas- 
sione sono temperati dall' incanto 
della sensibilità . Le lungherie di 
RichardsoDstnnranojquelle di Rous- 
seau sono modelli di eloquenza so- 
pra i soggetti più importanti. Del 
rimanente, merita compassione chi 
non sentisse che i difetti della Giu- 
lia, chi non provasse una deliziosa 
commozione dalle bellezze dc'parti- 
colBri che vi s’ incontrano ( i) ! Al- 
lorché Emilio venne in luce,tre an- 
ni dopo la Nuova Eloisa, le perso- 
ne di mondo, e le donne soprattutto, 
s’imaginarono che letto avrebbero 
un nuovo romanzo. Il secondo titolo 
( Dell educazione ) le avverti che 
erano in errore: molti vi ricaddero 
è vero dopo di aver letto il libro, il 
quale fif orìgine a cento altre opere 
in cui si tentò di provare che 1’ isti- 
tutore di Emilio il quale si propone 
di formare un uomo, sarebbe stato 
obbligato di creare un altro mondo 
per collocarvi il suo uomo, il quale 
non ha che idee false intorno alla 
Società ed ai doveri eh' ella impone. 
Si sarebbe potuto risparmiare un 
diluvio di critiche lasciando parlare 
lo stesso Gian Jacopo. Uo certo An- 
gar gli presenta suo figlio e gli dice: 
« Vedete in me un padre che allevò 
U suo figlio secondo i principii at- 
ss tinti nel vostro Emilio. — Tanto 
Ss peggio per voi e pel figlio vostro 1 *, 
risponde il filosofo. Di fatto, fosso 
r formare degli Europei, o ahi- 
i di alcuna parte incivilita del 
'o, l'autore in mezzo alle più c- 
’cnti pagine, siccome colpito da 
rovvisa demenza, si lascia cader 
dalla penna precetti qual é il seguen- 

(i) Tale libro famoso ha dettato il «*gorn. 
te notabile giudizio a<l nno scrittore moderno in 
cui non »i può presumere prevenzione contro 1* 
autore : « Se ra ratti- turar volessi Rousseau da 
una delle fue opere, dice Arai*, mi piacerei» 
he di scegliere la Nuova Eloisa. E di vero, iti 
quivi rinvieni tutti gli aflelfi dell'animo portali 
a#!i estremi ; ciò sono : la fallili , f imi * t et imi- 
tanta, f irr^r.i ariti e f imponibili tu." 
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t« ' « Un padre, c foss' anche un aver travagliato lo spirito de suoi 
„ monarca , unir deve suo figlio lettori nel labirinto delle sue vane 
« alla giovano cui questi ama ; foss’ teorie, che cosa finalmente confessa 
« ella anche d' una famiglia disom.- V autore agli uomini ? che scruto 
r sia, fosse figlio-dei carnefice! ( i )“. non ba che per degli angeli . Ed è 
Le pazzie di tal fatta non sono pe- pur lo stesso pubhcista che in segnt- 
ricolose: esse portano con sè 1 ’ anti- to ad un laborioso esame degli i scnt- 
doto loro. Ma va forse deipari la ti politici dell’ abate di Saint I lerro 
cosa per quel passo ti famoso d' E- aveva detto: n Che vi si trova ? de 
milio , per quella Professione di v> progetti impraticabili per 1 errore, 
fede del vicario Savoiardo, in cui « da cui l'autore non ha mai potuto 
pompose e vane lodi di Cristo e del * trarsi, che gli uomini condotti si 
suo Vangelo , non servono che a r. sarebbero piuttosto coi lumi elio 
palliare una diretta oppugnazione » con le passioni^ loro. Egli non fece 
della rivelazione ? In un momento » che passare d’ errore in errore , 
in cui tale frammento è stato stac- « per non aver voluto prendere gli 
calo dal corpo dell’ opera, per essere « uomini quali sono, e quali conti- 
sparso più facilmente fra la gioven- » nucranno od essere. Lavorato non 
tu, nou è forse dover nostro il ricor- « ha che per esseri imaginari, cre- 
dare che le autorità civili si unirono » dendo di lavorare pei suoi contcm- 
con le ecclesiastiche, ed i protestanti n poranei “. Scrivendo tale esame 
con li cattolici per condannare ad ih troppo fedele dei Sogni dell uomo 
nanimità di voci un4ibro che scrolla- dabbene, pensava egli Honssean , 
va la prima base della società euro- che risparmiava ai critici avvenire 
pea?(f'.CtsME^TEXlII c Iloti stan). la fatica di esaminare i propri suoi 
Se 1 moralisti poterono rimprovera- concepimenti politici ? Non parve 
re all'autore di Emilio di essersi per- che li disconfessasso egli stesso, quan- 
duto nei sogni della suo imagina- do, dieci anni più tardi ( 1772 ), pu- 
zione, i politici maggior argomento blicò le sue Considerazioni sul go- 
non ebbero di essere contenti dell' verno della Polonia? Chiamatoli 
apparizione del suo Contralto so- fare l’applicazione dc'suoi principi!, 
ciale Rousseau vi pose, senza cir- 1 autore li modifica conformemente 
conlocazioni, l’assurdo principio del- all’ esperienza, e si mostra piu savio 
la sovranità del popolo, primo ger- che nel Contratto sociale. Noi eon- 
me di tutt’ i flagelli che da 35 anni sidcrato 1 abbiamo nella sfera in 
desolano 1 due Mondi. Finalmente prodigioso modo eminente in coi I 
nel Contratto sociale , secondo I’ ha posto l’ opinione volgare, abba- 
espressione di uno scrittore moder- gliata dal magico colorito de snot 
no, per rovesciare tutti i troni dei quadri, e vinta dal vigore di dialet- 
re, egli proscrisse tutti gli altari di tica cui possedè, anche allorché dà 
Cristo. Egli dava la preferenza in più nel paradosso. Noi scenderemo 
tale opera al governo del suo paese, ora nuovamente in regioni assai in- 
e fu appunto quel governo il primo feriori, spogliando il grande scritto- 
che fece abbruciare il Contratto so- re della sua aureola letteraria, per 
ciale ! Per qualunque essere di sen- non più vedere in esso che 1 non s 

musico. Ma egli stesso provoca tale 
esame, egli che cento volte sviò x 
passi suoi da qualunque altra carrie- 
ra per darsi con passione allo studio 
cd anche alla pratica di un’arte che 
tutti deluse costantemente i suoi 
sforzi. Copista della musica degli al- 


to retto, l apologia di tante astrazio- 
ni metafisiche non doveva forse ap- 
parire una derisione crudele T Dopo 
di avere scrutato tutte le basi del 
miglior governo possibile, dopo di 

(I) BmlUo, L V. 
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tri quando prudur non ne poteva 
di propria, scrivendo salta teoria per 
racconsolarsi di essere tanto debole 
nella pratica, egli confessa ne’ tardi 
«noi giorni, n che non ha potuto 
« riuscir inai a cantare a prima vi- 
si stai “ Tale confessione sorpren- 
derà, senza dubbio, quegli uomini 
che per ammirazione del Contrailo 
sociale, e quelle dame che per a- 
inorc della Nuova Eloisa, si credo- 
no in obbligo di sostenere che nul- 
la havvi di paragonabile all’ Indovi- 
no di villa. Alcune canzonette di 
quell' umile pastorale, spoglie non 
soqo, per vero, di sentimento e di 
naturalezza ; ma gli entusiasti si 
sorprenderanno di udire che lo stes- 
so Rousseau non n’era contento, oche 
affaticato egli si è molto per rifare il 
suo Indovino senza renderlo miglio- 
re. Lo persone di gusto hanno più in 
pregio la raccolta di musica intitola- 
ta , le Consolaiioni delle miserie 
della mia vita. Contiene pressoché 
ceuto romanzi ed ariette, le quali 
Gian Jacopo compose sotto l'impres- 
sione dei diversi sentimenti dai qua- 
li era colpito. Il suo Diziajiario di 
musica ha validamente contribui- 
to, o contribuisce pur tuttavia a 
dargli presso ai profani la riputa- 
zione di essere uno dei maestri del- 
l’ arte. Noi adottiamo pienamente 
ciò che ha detto di tale libro trop- 
po famoso uno scritturo versatissimo 
nella materia (t): » Se il Diziona- 
si rio di Rousseau giuuse fino a 
» noi, attribuir ciò vuoisi soltanta 
» alle eloquenti dicerie che vi son<v 
» La parte didattica è viziosa quasi 
» in tutt'i punti , ed oscuramente 
» ed in modo strano egli sviluppa 
« lo cose. L’ autoro prova ad ogni 
» passo ch'egli stesso ignorava ciò 
si che pretende di spiegarci. Final- 
« mente I’ opera sua è imperfetta, in 
» quanto ebo nou contiene uemme- 
» no la metà delle parole del Vo- 
li) CsOil-Rlatc, nella |>r. f,.rion« del Suo 
Visionario di malica moderno . 
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» cabotano musicale “. La grande 
celebrità del dome di Roiuveau è 
malleveria che la totalità de* suoi 
scritti verrà trasmessa alle genera- 
zioni future : ma il trionfo sempre 
certo, ijuantunque lento, della veri- 
tà sull’errore , e una gamutia più 
certa ancora, come taluna delle ope- 
re del prelato filosofo, che ha scon- 
volto il secolo noi quale viviamo, 
non troverà più lettori in quelli 
che dehbouo susseguitare. Le inani 
sue teorie , la poca estensione c 
profondità delle sue cognizioni po- 
sitive nella politica e nella storia 
condannano anticipatamente all’o- 
blio una parte delle sue dicerie. Ma 
non soggiacerà a tale destino uno 
scritto che venne in luce soltanto 
dopa la sua morte, e che, secondo 
le intenzioni sue, essere non doveva 
interamente conosciuto che quando 
tutt i suoi contemporanei avessero 
pure cessato di vivere. La prima li- 
nea delle sue Confessioni stabilisce 
con chiarezza il motivo che gli mi- 
se in mano la penna : n Intraprcn- 
« do, ogli dice, una cosa che non 
« ehhe mai esempio". Egli mise nel 
politicare i suoi fidii quctl’amor pro- 
prio che si mette comunemente a 
dissimularli. Gir malo di se medesi- 
mo (dice Laharpc) è pure una ma- 
niera di essere straordinario, la qua- 
le si concepisce possibile in un uo- 
mo che prima di ogni altra cosa ha 
voluto esser singolare. Gian Jacopo 
fatto aveva lettura dello sue Con- 
fessioni ad alcuni amici particolari : 
lanrima parte stampata non venno 
cl»; nel 1781, tre anni dopo la sua 
morte. Stabilito aveva che la sccou- 
da politicata non venisse prima del 
1800: ma per l’infedeltà di uno dei 
depositari ella divenne publica fina 
dal 1788. La lettura delle Confes- 
sioni è tanto più impegnante che, 
mettendosi in iseena, l’autore vi 
conduce sovente i personaggi pur 
auchc i più famosi di quell’epoca. 
Ma se si permise di crederlo tal- 
volta poco sincero allorché parla di 
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eè medesimo, quanta maggior dif- 
fidenza non dee inspirare lotto ciò 
ch’egli dice degli altri ! Le note ag- 
giunte alle ultime edizioni dietro al 
manoscritto autografo , dimostrano 
fino all’evidenza una verità già in- 
dicata troppe volto dai discorsi o 
dalla condotta di tale uomo, vittima 
delle proprie bizzarri*. Sempre in 
sospetto contro il genere umano, ve- 
deva soprattutto negli ultimi due 
anni della sua esistenza iu ogni es- 
sere vivente un agente segreto del- 
la cospirazi,one generale ordita con- 
tro di lui. È tale l'origine di quella 
note di continuo aggiunte, nello 
quMi ritrattava ciò che nel testo es- 
servi poteva di troppo favorevole ad 
un vecchio amico. La freschezza o 
la vivacità del colorito, la grazia e 
la leggerezza dei particolari, il ta- 
lento di narrare posseduto in supre- 
mo grado, provano che di qualun- 
que genere di stile era padrone ta- 
le grande scrittore. Per quale fata- 
lità adunque alcune pagine di quel- 
le Memorie sì dilettevoli sono mac- 
chiate non solamente di pitture li- 
cenziose, ma pur anche di termini 
grossolani e bassi cui la sua penna 
nou potè scrivere che con volontà 
determinata di farlo? Il racconto del 
soggiorno dell' autore nell’ ospizio 
do'catecumeoi a Torino, bastereb- 
be solo per giustificare, c più che 
nou bisogna, l'osservazione da cui 
creduto abbiamo di non doverci a- 
stcnnre : ma le macchie di tal fatta 
sono rare negli scritti di un nomo 
il quale per la sua maniera di com- 
porre aveva tempo di pesar il valo- 
re e di sceglici* il sito di ogni pa- 
rola. Per lo contrario, è in generale 
sì elegante, ed è sì vivo il suo ful- 
gore che uopo havvi di una forza di 
spirito non coniane per resistere 
al lascino che esercita. Ma quanto 
volte allora l'inllessibilc ragione non 
fa svanire con uno de suoi sguar- 
di tutt’ i prestigi di tale Proteo let- 
terario !,, Illuminala dall’esperienza 
Ue’secoli non potrà forse arrivare un 
4 *J- 
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giorno in coi la posterità faccia l’af- 
fiiggente osservazione che colui il 
quale scelto aveva per impresa il 
motto, y itili» impendere varo, non 
avrà forse lasciata neppur lina ve- 
rità retaggio di s è all' uinnn ge- 
nere (l) ? 

8 — v — s. 

ROUSSEAU (Pirtuo) , nato a 
Tolosa verso il 1725, mostrò di 
buon'ora genio per le lettere; ma 
il padre suo studiare glè fece la 
chirurgia. Pure esercitare non po- 
tendo tale professione, prese il col- 
larino. Il collarino era allora una 
condizione, c la più comoda di tut- 
te, però che senz’essere soggetto a 
nulla, con un abito nero, coi ca- 
li) Olire alle diverse opere di Iloutseaa 
citati! nel corto del proctite articolo, indicar 
dobbiamo la stia Botanica, *t impala la prima 
rolla nel iHo 5 , in fido, con 65 tarolo colorite. 
Fra le edizioni di Intle le sue Opere, indiche- 
remo quella del libraio Poincot, Parigi, 1788-93, 
in 3 q rol. in ft.ro ( V. Balzano ); ella scema 
ciasrhrdtin giorno di pregio: quella dt J^Orrn, 
i&i«r20, in sa rol. in ft.ro ( t Petjtaim), a 
cui Barbio aggiunse una Notizia dei principa- 
li teritti relativi alla persóna ed alle opere di 
G. J. Rousseau (tale curiosa Rotitia forma 65 
pag. in ft.vo); l'odizioue della redova Perronurau, 
1818-20, in 22 voi. in 12, diretta da de Mursct- 
Pathay, a eui * donila Ir Storia delia vita e 
delle opere di G. J. Rousseau citata qui sopra. 
Comparvero (maggio itìa 4 ) ta rol. di un'edii. 
in 18, ch'ctscr deve di 21, e di cui Tullimi 
conterrà un comenlario di d’Aignan, con un in. 
dice delle mat'*rie. La miglior edizione fino a 
questo giorno, è quella pubiicata da L'-qnim, 
1821-22, in 21 voi. in ft.vo, e di cui si fa in 
qnesto momento una seconda tiratura j il car- 
teggio vi fu inesso in ordine da de Mimet-Pa- 
thay, il qual** aggiunse un Supplemento alla 
Confessioni. Le cdiiionl di Lcquien contengono 
(t. XXI) la Nottola -dei principali serittl y re. 
di Barbier. L* stesso de Musset-Pathay dilige 
tutta Fedii. che pubi iva Dupenl in 20 voi, in 
ft.ro e di cui usciti ne sono già io ( maggio 
183/, ). Del l'edizione premeva da Daliben, sarà 
poblicatorr Augui*. AUc ojwrr di Rousseau ci- 
talo da do Murret-Pathay, si potrebbe aggiun- 
gere, dopo il num. iti della sua lista: i.mo un 
Trattalo d’aritmetica in francese, stam|iato a Ve- 
nezia, con le tue iniziali, e pochissimo cono- 
sciuto in Francia; a.do una Traduzione dal gre- 
co in latino delle iscrizioni Hi Rodi , di cui il 
manoscritto autografo con la trascrizione falla 
da lui d’uria descrizione dei monumenti di Ro- 
di, raccolti da Gnillcragii'-s, e copiati dal bah 
di Froiillay. comparve nella vendita Chardin uri 
i 8 a 3 (V, il CaL, num. 268;). 

C. M, P. 
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pelli tagliati e con la toninra ti rice- 
veva lieta accoglienza dappertutto. 
Rousseau ottenne una picciola pre- 
benda nei dintorni di Tolosa : ma 
tale modo di esistere non essendo 
per anche di suo genio, lasciò la sot- 
tana, e si recò a cercar fortuna a 
Parigi, dorè si produsse con certi 
drammi che ottennero alcuni ap- 
plausi, ma di cui nessuno restò al 
teatro. Aflidata gli fu in seguito la 
compilazione degli Affissi di Pari- 
gi che pnblicava Boudet (P. Bou- 
det). Rousseau era in pari tempo 
agente e corrispondente dell’eletto- 
re palatino . Allorché nel 1755 i- 
roaginò di publicarc un giornale, 
rolle da prima porsi a Manhcim, 
dove il suo protettore gli promette- 
rà più libertà ; ma prescelse Lie- 
gi, dipendente allora dal medesimo 
principe. B cardinale di Baviera, 
ritolto avendo a Rousseau, nel 1769, 
il privilegio del suo giornale, egli 
andò a continuarlo prima a Brus- 
scllcs e poscia a Bonillon, e morì in 
quost' ultima città in novembre, 
1785(1). Egli scrisse .- I. (Con Fa- 
yart ), la Civetta senza saperlo , 
commedia in un atto, recitata sul 
teatro dell’ opera buffa nel 1744» 
in 8.vo ; II La rivale cameriera, 
recitata sul teatro francese, 1747, 
in 8.vo ; III L’Anno meraviglioso, 
commedia in un atto ed in versi, 
susseguitala da un divertimento, re- 
citata sul teatro italiano, 1747, in 
8.V0; IV L‘ Artifizio inutile, com- 
media in un atto ed in versi, reci- 
tata nel teatro francese, 1749, in 
8.vo } V Gli Sbagli, commedia in 
un atto ed in versi , recitata nel 
1749 sul teatro francese, stampata 
nel 1754, in 8 .vo ; VI lai Morte di 
Bucefalo, tragedia burlesca in un 
atto ed in versi, recitata a Compa- 
gne nel 1748, stampata nei 1749. 
E una critica delle forzate e poco 

( 1 ) Secondo gli Spettacoli di Parigi, Iren- 
irsiniaqtiintA parte ( V. Posti), e Ir Memorie 
segrete ( Vedi Raciucmunt); Il 5 dello atewo 
me»f ««rondo la Biografia Tetti ona. 
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naturali situazioni di parecchie tra- 
gedie ; VII Lo Stordito corretto o 
la Scuola dei padri, commedia in 
tre atti , ed in versi, recitata sul 
teatro italiano l’otto agosto 1780 . 
Senza dubbio è questo il dramma 
che la Biografia Tolosana dinota 
col titolo di Sordo corretto. Non 
venne stampata. Pont de Veylc ne 
possedeva un manoscritto intitolata 

10 Stordito reso stabile, che oggi- 
giorno ò nella libreria di de So- 
le-inno; VII! Lo spirito delgiorno, 
commedia in un atto ed in versi, 
recitata nel teatro italiano, 1754, 
in 8 .vo ; IX II passo falso, o le 
Memorie vere o verisimili della 
baronessa di’ ”, 1705 , 1 parti in 
1 » ; X Storia dei Greci o di t/ue' 
chela fortuna correggono nel giuo- 
co, 1 708, 3 voi. in 1 2 ; ristampata 
nel 1773, col titolo di Storia dei 
gabbamondi, in is; XI Giornale 
di giurisprudenza pei mesi da gen- 
naio a dccernbre 1763, Bonillon, 
12 quaderni in 8.vo; questo è tutto 
quanto ne abbiamo veduto; XII 
Giornate enciclopedico,da gennaio 
1 75G lino al 1 793 ; ne uscivano due 
quaderni al mese ; i 24 quaderni 
dell’anno formano otto volumi. Il 
suddetto giornale di cui l’ autore 
abbracciato aveva le opinioni filoso- 
fiche, si attirò de’ncmici, e fu de- 
nunziato da alcuni ecclesiastici. Si 
vide comparire, nel 1709, una Let- 
tera de' signori dottori in teologia 
deir università di Lovanio, in pro- 
posito del Giornale enciclopedico, 
indirizzala ai parochi della cit- 
tà di Liegi per servire di risposta 
alla loro Consulta. Il cardinale di 
Baviera vescovo principe di Liegi, 
con ordinanza del 27 di agosto, ri- 
vocò il permesso che aveva accorda- 
to per l'impressione del Giornale 
eucic/o/iedico. Rousseau volendo pre- 
venire il sequestro de’ suoi torchi, 

11 fece trasportare a Brusselles ; ed 
il suo Giornale continuò ad essere 
publicato con la data di I«icgi. Il 
quaderno del primo ottobre , è il 


t 


Digitized by Googl 


h o u 

primo appiè del ijuale non si trova- 
no più le parole, con privilegio e- 
sclusivo, che stampate vi erano da 
qualche tempo in poi. Tale quader- 
no del primo ottobre contiene: i.° 
un Preliminare o Apologia, pittili- 
cato dapprima separatamente, che 
fu arso a Liegi, per mano del car- 
nefice , il primo decemhre 1759; 
i." una Risposta alla Lettera dei 
teologi di Lovanio; e convenir hi 1 
sogna che sotto rerti aspetti i dotto- 
ri davano adito allo scherzo ; però 
che nel numero dei capi d'accusa 
contro il Giornale , mettevano un 
carattere di frivolezza ne'raggua- 
gli che dà dei balli messi in isce- 
na ora su (firn teatro, ora su d un 
altro. Malgrado la protezione del 
conte di Cobentzl , Rousseau non 
potè prolungare il suo soggiorno a 
Brussclle* : ridotto a cercare un al- 
tro asilo ne trovò uno a Bonillon ; 
ed il primo numero di gennaio 1760 
è dedicato al sovrano di quel duca- 
to. Il paese essendo poco gradevole, 
Rousseau pose gli occhi su Man- 
beim J vi fece una gita nel 1763. Il 
duca di Bouillon, informato del di- 
segno di trasportare il Giornale en- 
ciclopedico e Manbcim, vi si oppo- 
se. ru anzi la cosa soggetto di alcu- 
ni dispiaceri per l'intfaprenditore, 
il quale alla fine acconsenti a nou 
partire da Bouillon. Si contano fra 
i cooperatori di tale opera periodi- 
ca, l'abate Prevost , Morand, Pre- 
vost de la Caussadc, Qnerlon, Re- 
ncanlme, Mèbègnn, Robinet, Vvon, 
i due Castilhon, Cbamfort, Unru- 
flé. Voltaire, di cui P. Rousseau era 
ammiratore, gli mandava degli o- 
puscoli manoscritti ; c quando non 
gli stampava interi, il giornalista 
ne faceva almeno l’annunzio . La 
Francia letteraria del 1 709 e quasi 
tutti i biografi dicono che Rous- 
seau è pur udtore di un divertimen- 
to intitolalo la Culla ; ma havvi 
luogo di credere che non sia stato 
stampato. Per non essere confuso 
nè con Giovanni Batista, nè con 
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Gian Jacopo, Rousseau chiamar fa- 
cevasi, Rousseau di Tolosa. Tale in- 
utile e ridicola precauzione fece 
nascere il seguente epigramma: 

Trois aatrurs tjue Rou*«eau Pon nomine, 
Commi de Paris jusqu’b Rome 
Soni differenti; par ob : 

R otturati de Paris fui grand bsmme ; 
Rousseau de Genere «l un fou ; 

Rousseau de Touloosc un atome. 

Garrigues de Froment fece stam- 
pare un Elogio' storico del Giorna- 
le enciclopedico e di P. Rousseau 
suo stampatore, 1760, in 8.vo picc.; 
è un libello. Non si può ricusare 
la stessa qualificazione all’opera in- 
titolata : Microscopio biliografico, 
prima e nuova ediz. riveduta, cor- 
retta e diminuita, Amsterdam, 1771* 
in 8.vo pici:., di etti è autore un cer- 
to Malebranche, scacciato da Bouil- 
lon e dai Paesi Bassi in cui corso 
aveva rischio, dicesi, di essere im- 
piccato nel 1767. 

A. B— t. 

ROUSSEAU (Giorgio-Luigi- 
Cgaudio ), chimico, nato nel 1724, 
a Koenigshofen , nella diocesi di 
Wurzburg, discendeva da una fami- 
glia del ducato di Luxembourg, che 
si crede essere stata imparentata con 
G. B. Rousseau. Fatti ch'ebbe i pri- 
mi studi, fu messo in tirocinio pres- 
so uno speziale di Kitzingen, uo- 
mo istruttissimo, che l' iniziò nella 
teoria dell'arte. Iti là Rousseau pas- 
sò nelle spezierie di Wurzburg, in 
cui ebbe maestro un capo di quegli 
adepti che cercavano il segreto di 
far dell'oro. Il tempo cui perdevano 
fu messo a profitto dall’ assistente lo- 
ro, il quale almeno da essi imperò 
la facilità delle manipolazioni e dul- 
ie combinazioni chimiche soprattut- 
to dei diversi sali. Lavorò altresì n 
Monaco ed a Passavia, sperando di 
trovar mezzo a recarsi a Vienna, ed 
approfittando di ogn’istantc di ozio 
per estendere te tecniche sue cogni- 
zioni. Nel uno speziale d’ In- 

golstadt, Kumpel, gli veodè una 
delle sue due spczU rie, e gli diede 
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la roano di tua figlia. Da quell’epocn 
in poi la aorte di Rousseau fu stabi- 
lita ; nondimeno, ansi cbe limitarsi 
a ciò che già sapeva, egli si applicò 
seriamente alla fisica, formò una teo- 
ria nuora, cui non osò publicare per 
timore di dar di cozzo nelle idee do- 
minanti, e praticò la chimica sicco- 
me tua favorita. L’elettore palatino 
lo fece professore di chimica nell’u- 
niversità d’Ingolstadt, ed alcun tem- 
po dopo aggiunse a tale impiego le 
cattedre di storia naturale e di me- 
dicina. Rousseau vendi le tua spe- 
aicria e si dedicò tutto all’ insegna- 
meato. Combatteva nelle sue lezio- 
ni quella moltitudine d’inutili me- 
dicamenti di aui era ingombra la 
vecchia farmacia, ed insisteva tuli' 
uso di quelli de’ quali la chimica fat- 
to aveva conoscere, mediante la scom- 
posizione, le qualità efficaci. Inclina- 
va più per la teoria di Slabi, chs 
pel sistema antiflogistico di Lavoi- 
sier • nondimeno f esponeva fedel- 
mente ai suoi uditori , congiunta- 
mente col primo, e come uomo cbe 
riferisce gli atti di un processo. Il 
suo modo d' insegnare era spoglio 
di attestamenti e talvolta anche man- 
cava di chiarezza : ma si riaveva di 
tali svantaggi nel dimostrare le ma- 
nipolazioni chimiche e 1’ applicazio- 
ne loro alla farmacia. Quantunque 
infermo, negli ultimi tuoi anni non 
volle mai rinunziare al dar lezione : 
ss fattamente rissa aveva l'attenzione 
sua sulla chimica che nell' ultima 
sua malattia, udito avendo parlare, 
dopo una svenimento ed imminen- 
te essendone un altro, d’nn preteso 
acido vitriolioo volatile, scoperto in 
una sorgente minerale, prese a par- 
lare, pressoché come quegli che in- 
terruppe la sua agonia al fine di per- 
orare in favore del vino di Sillery, 
e sostenne con asprezza che. non 
eravi acido di tal genere, Rousseau 
morì il ìlf di gennaio 1794. Lascia- 
ta aveva in legato all’ università d' 
Inglostadt la sua libreria ricca in li- 
bri di chimica. PféU'epitafio che fat- 
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to gli venne, è lodato che nell' uni- 
versità di essa città : Chemiam ad 
aries reduxil primus et prope fun- 
davit , historiam naturalem docuil 
primus, maleriam medicam ab in- 
utili farragine purgavi t. Le sue o- 
pere consistono per lo più in tratta- 
teli!, cioè : I. Deir influenza reci- 
proca della fisica e della elàmica 
sulla prosperità dello stato, secon- 
da ediz., Norimberga, 1771, in 8.vo ; 
II Difesa della chimica contro i 
pregiudizi del nostro tempo, Ingol- 
stadt, 1774, in 4-to ; III Trattalo 
dei Sali, Eichstacdt e Gunzburg, 
1781, in 8.vo ; IV Ricordi relativi 
alla fisica, alla medicina ed alla 
polizia pei suoi uditori, Ingolstadt, 

1 789, in 8.vo. Trovali un suo meto- 
do esatto per preparare il zolfo cd 
una Dissertazione sulle pietre di 
fulmine nglla Raccolta intitolata O- 
berdeutsche Reilraege, anno 1 787 ; 
un articolo dell’ utilità del succo 
ristretto delle bacche di sughero e 
di ginepro contro le ostruzioni, nel 
tomo Vili dei Nova acta plfpsi- 
corum dell’accademia imperiale dei 
naturalisti : nn articolo sul luogo 
che il diamante ha nel regno mi- 
nerale, inserito nel X volume delle 
Memorie della Società di Storia na- 
turale di Berlino, 1 792 ; finalmente 
una Lettera sopra diverse produzio- 
ni chimiche, nel tomo X delle Nuo- 
ve scoperte di Crell. 

D— o. 

ROUSSEAU ( Giovarmi Fram- 
cksco Saverio ), diplomatico fran- 
cese, nacque in Ispahan il 16 di ot- 
tobre 1738, Giacopo Rousseau suo 
padre, cugino del filosofo di Gine- 
vra, era nato in qucst’ultiraa città, e 
nel 1 703 tramutato crasi in Francia 
per farvi la professione di gioielliere. 
Nel 1705 accompagnò in' Asia 1’ am- 
basceria mandata dal re Luigi XIV 
al Chah Housein , re di Persia, e fu 
partecipe di tutte le contrarietà e di 
tutte le avventure a cui andò Sog- 
getta tale legaziouc ( T. Maria Pt- 
Tir ). Giacojio Rousseau non ar- 
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Hvò in Ispahan che nel 1 708 : fat- 
to minutiere «lei re di Persia, ed 
in seguito capo dei gioiellieri della 
corona, salse in credito grande pres- 
so al suddetto monarca, e conser- 
vò il suo impiego sotto al diffe- 
renti principi elio gli uui agli al- 
tri successero , durante le rivolu- 
rioni di quel paese, prima c dopo 
1’ usurpazione del famoso Nadir- 
Oli ah. Nella qualità appunto di ca- 
po di gioiellieri, inccoibenzato ren- 
ne di valutare i tesori, e di ritoglie- 
re cd assortire i diamanti portati 
via dall'India dal Suddetto conqui- 
statore (F. Nanni Chah) . Sposata 
area nel 1 ^ 3 '], Regina de 1 ‘ E tulle, 
figlia di un negoaiante lionese, nata 
in Ispahan, e non n'ebbe ebe un 
figlio il quale è argomento a questo 
articolo. Il giovane Rousseau fu edu- 
cato dai Gesuiti uei priucipii del 
cattolicismo , sena' opposizione per 
parte del padre, il quale nondime- 
no visse c morì protestante nel 
1703 , in età di 74 anni. Gio. Fr. Sa- 
verio, privo per la morte del padre 
di lina parte del suo patrimonio, 
nè credendosi in sicurezza sotto il re- 
gno transitorio e tirannico di Azad- 
Khan (F. tale nomo bel Supplemen- 
to), si ritirò, nel 1754 , a Bendcr- 
Abbnssy, presso ai Portoghesi. Vi 
fece alcune operazioni «li commer- 
cio assai lucrose. Ricbiamato l'anno 
appresso a Ispahau da sua madre, 
ridusse in contanti ogni suo avere, 
si associò con un ricco Georgiano, 
c partì una seconda volta dal suo 
paese natio, per recarsi, tenendo la 
via di Chjrras e di Bender-Abou- 
chehr, a ll.assora, dove arrivò nel 
1750. Vi si pose immediatamente 
ni servigio della nazione francese. 
11 suo zelo e le sue cognizioni dei 
luoghi il resero utilissimo alla com- 
pagnia delle Indie , che ('ammise 
nel numero de'suoi impiegati, c I’ 
elesse sotto capo della fattoria di 
Bassora, nel 17G1. Confermato iu 
tale ufizio dal ministero, fece diver- 
si viaggi a Bagdad, e vi giovo con 
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molti buoui «sfìzi al console francese 
Ballyet di St. Albert , vescovo di 
Babilonia. Fino dall'anno seguente, 
l’sgeotc francese Perdriatix Io inca- 
ricò specialmente del carteggio cisti 
Bagdad, Maskiit , la Persia e l’In- 
dia. ltoflsseau faceva in oltre un 
considerabile commercio, soprattut- 
to in gemme ed in perle, che gli 
dava un erodilo grande -presto al 
governo turco. Se nc valse per otte- 
nere ai Francesi un aumento di 
privilegi, e per terminare vantag- 
giosamente gli affari loro: la cogni- 
zione che area di quasi tnttc le lin- 
gue dell'oriente gliene agevolava al- 
tresì i mezzi. Il mibistro della ma- 
rineria ( V . Passim), ordinato ave* 
all'agente Pyrànlt,ch’era stato sosti- 
tuito a Perdriaux nel 1766, d'inta- 
volare delle commerciali relazioni 
con Kerym Khan, reggente della 
Persia. Rousseau, incombenzato di 
tale negoziazione, fece due viaggi a 
Chiraz nel 1768 e 1770. Vi portò 
per far saggio dei pandi ed altri 
prodotti delle manifatture francesi 
di cui fu assai Iticrosa la vendita. 
Secondo le sue istruzioni propose a 
Kerym - Khan un’ alleanza con la 
corte di Versailles: questi, sconten- 
to dell'alterezza degl’inglesi, sotto- 
scrisse, non ostante i raggiri loro, 
una convenzione preliminare, per 
cui l'isola di Karek ceduta venne 
ai Francesi, i quali ottennero ia ol- 
tre parecchi privilegi d'importanza 
(y. Min-M winh a). L'attodi tale ces- 
sione solenne mandato venne a Ver- 
sailles : ma lo scioglimento del- 
la compagnia delle Irnlie, cd il to- 
tale decadimento del commercio 
francese nell' Oriente, impedirono 
che il governo prendesse possesso di 
Karek, c formasse uno stabilimento 
di cui i vantaggi non erano fuggiti 
d’occhio agli Olandesi cd agl' In- 
glesi. Tornato a Bassora nel 1772, e 
perdute avendo gin da dieci anni 
la madre, la moglie e la figlia, Rous- 
seau sposò in seconde nozze Amia 
Maria Sahid, nata com'egli in Per- 
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sia, e figlia di un vecchio interpre- 
te degli Olandesi, nipote di quel 
David Sahid, di cui d'Herbelot fa 
menzione, nell'articolo Giavidan 
Khird. Mandato a Bagdad pochi 
mesi dopo , ricuperò una somma 
considerabile dovuta dal bassi per 
vendita di una partita di panni, mi- 
se i sigilli sugli archivi e sugli ef- 
fetti del vescovo Console, morto di 
peste nel e tornò a Bassora, 

dove il suddetto flagello morir fece 
Pyrault nel medesimo anno (Vedi 
Puisui/r). Rousseau, che fino dal 
primo suo viaggio a Chyraz cessato 
aveva di commerciare, rimase inca- 
ricato degli affari della nazione 
francese in Persia e nel bassalaggio 
di Bagdad : egli pagò i debiti del 
suo antecessore, soccorse gli sventu- 
rati Francesi giunti dall’ India , 
mandò viveri, a sue spesa, alla colo- 
nia di Mabé, e meritò l’approvazio- 
ne del consiglio supcriore di Pondi- 
cherì e del ministro della marine- 
ria. In ricompensa delle beneme- 
renze sue verso le missioni d'Ispa- 
ban, di Bagdad e di Bassura, soprat- 
tutto verso i Carmelitani de'quali 
la peste aveva dipopolato il conven- 
to, il pupa Clemente XIV lo fece 
cavaliere dello Sperone d’oro. Nel 
1776, Sadck Khan, fratello del reg. 
gente di Persia, avendo preso Bas- 
sura dopo nn assedio di più mesi, 
Rousseau ottenne da esso principe, 
mediante il suo credito ed i doni 
che gli fece, che la tranquillità dei 
Francesi non sarebbe stata pertur- 
bata. All'intercessione sua il gover- 
natore turco andò d»l flore della vi- 
ta, ed un numero grande di abitan- 
ti gli doverono la loro libertà. Ma 
non ricevendo dal governo a cui 
serviva nò soccorsi nè dispacci, ten- 
ne di non poter prolungar mag- 
giormente il suo soggiorno in una 
città bersaglio di luti 1 flagelli, e de- 
terminò , nel 1 780, di passare in 
Francia, per chiedervi il pagamen- 
to dc’suoi stipendi cd un compenso 
per le perdite che avea solierte . 
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Spogliato dagli Arabi nel viaggio, 
fino a Bagdad, si recò per Aleppo 
ad Alessandria, dove s’imbarcò so- 
pra una fregata del re che lo con- 
dusse a Marsiglia. Dopo una qua- 
rantena di alcuni giorni continuò 
il viaggio per terra, a piccole gior- 
nate, ed in abito orientale, del pari 
che sua moglie, la quale gli partorì 
un fanciullo nella barca corriera di 
Auxerre*Giunto a Parigi nel mese 
di dcccmbre 1780, i ministri accol- 
sero Rousseau con ogni cortesia, o 
presentato venne a Luigi XVI dal 
maresciallo di Castries. L’inattesa 
sua apparizione in corte, il suo no- 
me, la parentela col celebre Rous- 
seau che le lettere avevano allora 
perduto, la sua foggia di vestire o 
quella di sua moglie, tutto in tale 
picciolo evento fu soggetto di curio- 
sità e di discorso. Rousseau ne ap- 
profittò, offrì di servire, fece vale- 
re il vantaggio che da lui ritrar si 
poteva in regioni di cui conosceva i 
principi, i ministri, le lìngue, i co- 
stumi e gli usi , ed accordata gli 
venne una gratificazione di cento- 
mila franchi, col titolo di console 
generale a Bassora, e dodicimila lire 
di stipendio. Legò relazione , du- 
rante il soggiorno che fece io Fran- 
cia, con parecchi dotti e letterati, ed 
aggregato venne alla società del 
Museo presieduta dal celebre Court 
de Gobelin. Lasciò Parigi il primo 
di febbraio 1782; e passando per 
Malta, Alessandretta cd Aleppo, ar- 
rivò il 31 di novembre 1782 a Bag- 
dad (1), e fece il suo ingresso nella 
suddetta città, vestito alla francese, 
del pari che tutto il suo seguito : 
cosa nuova che per altro non pro- 
dusse nessun disordine, nè sommi- 
nistrò argomento a niuna lagnanza. 

(1) Il naturalista Andrea Michaux, e Bou- 
chamj), virarlo generale del vescovado dì Babi- 
lonia e rorrt*|K>ndrtite drll'accadrmia reale delle 
aiente ( V. OcALCHAMr ) , viaggiar©» coti la 
carovana che pel decerlo condusse llomvau a 
Bagdad. 

n-s — s. 
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Rousseau, il quale per ordine del mi- 
nistro tenuto area un carteggio con 
llaider-Aly-Khao ed i capi dei mora- 
ti, fu ammesso il 3 di aprile 1 78 3 a 
solenne udienza da Solimano bassa 
di Bagdad, quello stesso ebe stalo 
era governatore diBastorancl 1778, 
o ch’egli salvato aveva dal furore 
dei Persiani. Bagdad fu allora uni- 
ta al consolato di Bassora ( 1 ) , e 
Rousseau ebe u’ era titolar#, ricevè 
l'ordine di risiedere nell’ultima del- 
le suddette due città . Deliberato 
aveva prima di recarvisi pel Tigri : 
ma quella via divenuta essendo im- 
praticabile per la sollevazione degli 
Arabi , s’ imbarcò sull' Eufrate , c 
giunse al suo destino il 9 di febbra- 
io 1784. La prima sua cura fu di ri- 
cuperare la loggia francese, di farvi 
deporre gli archivi e d’inalberare la 
bandiera del re. La situazione di 
Bassora, città aperta agli Arabi ed 
ai Persiani, ed il suo cbma che non 
si affaccva alla salute di Rousseau, 
l' indussero a proporre al ministero 
di trasferire a Bagdad la sede del 
consolato. Pare ebo la domauda sua 
non venisse uccolta : ma essendosi 
pericolosamente ammalato poco do- 
po, determinò di andar a passare la 
state a Bagdad. La rivolta degli A- 
rabi della Aleso pota mia lo costrinse 
a tornare a Bassora. Ne parti di 
nuovo in gennaio 1786, e giunse a 
Bagdad cou due uliziali di Tippu- 
baheb, incaricati di notificare 1' ar- 
rivo di ambasciadori di tale principe 
pel grau signore c pel re di Francia. 
Dal 1786 al 1788, itousscau fece al- 
cuuc dimore a Bassora, ma la mag- 
gior parte del tempo soggiornò a 
Bagdad : la prima di tali due città, 
presa e ripresa dagli Arabi c dai 
Turchi, era quasi divenuta inabita- 
bile. Durante que' tre anni tenne 

(1) H p. Bfiroudnt, vescovo di Babilonia < 
console generale a Bagdad dal 1775 in |w»i ( F. 
Miao u dot ), buri .ito avendo il tuo posto per 
recarsi a ll«ma senza permesso del re, venne 
ilcposio il 29 d'agosto 1783. 
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iiu esteso carteggio coi capi turchi 
o persiani, con 1 * iman di Moscate, 
ne* di cui stati proposto aveva di 
mettere un console, coi capi degli 
stabilimenti francesi nell' India, e 
finalmente coi mioistri del re, ai 
quali nón lasciava ignorar nulla di 
ciò che di rilevante accadeva nell* 
Oriente, il che rende curiosissimo il 
tuo carteggio. I ineriti di Rousseau 
ottennero lodi da tiitfc* i ministri j 
ma la costante sua preferenza per 
Bagdad gli produsse alcuni dissapo- 
ri con de* subalterni, e qualche dis- 
piacere per parte del ministro della 
marineria (1). Domandò un per- 
messo di assenza per recarsi in Fran- 
cia - y ma gli eventi della rivoluzione 
del 1 *j8q impedirono che se ne va- 
lesse . Non riceveva quasi più di- 
spaccio niuno dal suo governo, ma 
ciò non tolse che 1* ufìzio suo conti- 
nuasse con zelo, e proteggesse la si- 
curezza e gl* interessi de suoi con- 
cittadini (a). Nel 1798 scoppiata es- 
sendo la guerra tra la republiea fran- 
cese c la Porta ottomana per l' inva- 
sione dell' Egitto, liousseau venne 
arrestato, incatenato e condotto in 
esilio a Mardin, dopo di essere stato 
spogliato ed esposto ai più cattivi 
trattamenti. Ricusò di ricuperare la 
libertà, rinuuziando all'adottiva sua 
patria e dichiarandosi Persiano : la 
riebbe 1 1 mesi dopo pei buooi ufi zi 
di Soliiuau bassa , o malgrado le 
pratiche degl' Inglesi. Disponeva^ 

(i) Ebbe a questo profilo versa la fine 
del 1787, lunghe coni*** eoo Devai destinato 
vicc-comolc a Bagdad. Il ministro dalla mari- 
neria gli scritte de’rimproseri piuttosto (irti sul 
mutamento di residenza eh' era»i permesso scoi 1 
esservi stato autor ir iato. 

Z. 

(a) Nel mese di giugno 1791, una som- 
mossa degli Ebrei di Bassura contro i Cristiani 
gli fu oorasione di mostrar il suo solo, o di »- 
Mie del suo credilo, wn|H<lcodo din 1 winiv 
nari cd i Franerai ricevessero alcun insulto» 
Nell'anno IV (1796), il direttorio eresse Bag- 
dad in consolalo generale, ed allldò, o piuttosto 
lasciò tale uCiio a Iloasscao, il «piale cessalo 
non aveva di esercitarlo, quantunque le su* re- 
lazioni col governo francese fossero interrotte. 

D — z— •. 


D — 1— s. 
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« tornare in Francia, allorché la no* 
tizia della pace eh' erasi fermata in 
Amieni, gli fece «ospendere l'esecu- 
zione di tale disegno (1801). Eletto 
allora dal governo consolare agente 
generale diplomatico e commerciale 
a Bagdad, partito era da tale città 
prima che giunta gli fosse la sna 
commissione, ed era nel i 8 o 3 in 
Aleppo, dove era desideroso di re: 
stare, Bagdad divenuta essendogli 
insopportabile soggiorno. Il mini- 
stero lo incaricò, nel 1804, d'inta- 
volare delle comunicazioni con la 
Persia, al fine di ristabilire 1 ' antica 
alleanza di tale paese con la Fran- 
cia. Vi riuscì in parte, e preparò 
alla corte di Teheran la missione 
di Jaubcrt e Romicu . II figlio 
sno, eletto console di Bassora, ag- 
giunto venne ai sunnominati due 
agenti. Il valore ditale separazione 
c l'indebolimento della salute lo fe- 
cero scendere nella tomba il 1 2 di 
maggio 1808. Rousseau era a quell' 
epoca il decano dei consoli della 
Francia nel Levante. Si è veduto 


come era conoscitore di pressoché 
tutte le lingue dell’ oriento : ma 

S nelle che meglio possedeva erano 
turco, il persiano e l'armeno : il 
francese, che imparato aveva in I- 
spahan, gli era meno famigliare ; lo 
scriveva e lo parlava poco corretta- 
mente : sapeva puro l' italiano , il 
portoghese, ec. Era versatissimo nel- 
la letteratura orientale, e combinava 
con una memoria felicissima un cor- 


redo grande di erudizione. L'espe- 
rienza che acquistata gli aveva hi 
lunga sna dimora nell' Asia, il re- 
se utilissimo a parecchi viaggiatori, 
corno Niebubr, Pagés , Micbaux , 
Beanchamp, 01 ivicr,ec- Tutti fauno 
giustizia ai suoi talenti,e soprattutto 
al zelo suo pel buon successo delle 
scientifiche foro imprese ed ai consi- 
gli che loro dava. Ferrière-Sauve- 
bcuf é il solo che siasi lagnato di lui. 
Rousseau scrisse diverse Memorie 
sul commercio del golfo Persico 
e di Bassora , sulla peste di essa 
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città c sulla presa della medesima 
fatta dai Persiani; sulle risoluzio- 
ni delta Persia, sui V ahabiti , ce. 
Il figlio suo, oggigiorno console, ha 
publicato una Notizia intitolata, E- 
logio storico del defunto Giovanni 
Francesco Saverio Rousseau, con- 
sole generale di Francia a Bagdad 
ed a Bassora, 1810, in 8.vo, nella 
quale cita diecisette altre sue opere 
che rimasero manoscritte , come : 
Descrizione del paese dei Kiabs , 
nel Khouzistan ; — Storia degli 
Afgani; — Storia degli stabilimen- 
ti olandesi nell'isola di Kharek, e 
Descrizione di tale isola ; — Tra- 
duzione della Storia di Nadir- 
Chah (non terminata) ; — Foca bo- 
ia rio francese, arabo, turco, per- 
siano ed armeno ; — Trattato del- 
le pietre preziose ; — * La Sciabola 
e la penna , opuscolo nel genere 
persiano ; — Le Fantasie di un 
viaggiatore, Note ed Osservazioni 
in più lingue ; — 1 Capolavori di 
Racine, tradotti in armeno, ec. 

A — T. 

ROUSSEAU (Giovanni), sena- 
tore sotto Buonaparte, era figlio di 
un agricoltore di Vitri lès-Keiras. 
Nato uel 174°, incominciò a studia- 
re presso un certo Brodier, maestro 
di pensione, ed entrò nel collegio 
di Rcims in quarta. Finiti ch’ebbe 
gii studi, fu ammesso nella Congre- 
gazione dell'oratorio, poi fatto ven- 
ne precettore dei figÙ del dura di 
Aiguillon e del conte di Chabril- 
lant a Nantes, e lavorò nel Giorna- 
le di Ginevra. Deputato alla Con- 
venzione, non vi sedè che dopo il 
processo di Luigi XVI. Fu mem- 
bro deb consiglio degli anziani, e 
dopi il 18 brumaire divenne mem- 
bro del senato. Aveva sulla fine del- 
la sua vita comperata una casa di 
campagna a Beanmout , presso a 
Rcims. Mori a Chatillon , presso a 
Parigi, il 7 di novembre 1 8 13. fi- 
gli fu autore della lettera inseri- 
ta nel Monitore del 3 o di germinai 
anuo VI, che fa continuazione allo- 
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scritto trovato presso Duranti de 
Maillane, ed inserita nel medesimo 
giornale il 20 di germinai anno se- 
sto ; scritti che citati vengono tal- 
volta da degli storici, ma orribili : 
non si può dire altrimenti oggi- 
giorno. 

A. B— t. 

ROUSSEAU de RIMOGNE 
(Gioyann i Luigi), nato nei Pae- 
si Bassi austriaci nel 1720, nipo- 
te di Pietro Rousseau, d’ un’ antica 
famiglia di Borgogna, aveva cogni- 
zione in quella parte della mine- 
ralogia ebe tratta del lavoro delle 
miniere. Fu concessionario di sca- 
vi di carbon fossile nella provincia 
del Forcz: ebbe un privilegio per 
]' esplorazione del carbon fossile nel- 
la contea di Narour ; e l’imperatore 
Giuseppe 11 in guiderdone delle be- 
nemerenze che fatte erasi, gii accor- 
dò il titolo di barone del santo impe- 
ro. Comperò nel 1779 la cava di la- 
vagna di Rimogne, nella Champa- 
gne, la quale era sul pnnto di esse- 
re lasciata in non cale per la cattiva 
amministrazione che n'era stata fat- 
ta, quantunque una fosse delle piii 
importanti del regno. Lavorar la fece 
con più metodo: s'adoprò in costruire 
delle macchine idrauliche che la pre- 
servarono dalla sommersione di cui 
era minacciata; e la società gliò debi- 
trice di uno de’ più preziosi stabili- 
menti di tale genere che siavi in 
Francia: cresce desso ogni giorno 
più per le cure del figlio sno, me- 
diante un canale sotterraneo, lungo 
circa 700 tese, scavato in parte in 
un sasso durissimo per agevolare lo 
scolo delle acque, ed un pozzo pro- 
fondo pressoché seicento piedi per 
effettuare l’estrazione della lavagna, 
col soccorso di una nuova macchina 
a vapore. G. L. Rousseau è morto a 
Rimogne il 27 d’aprile 1788. 

Z. 

ROUSSEAU D nz la COMBE 
(Nicolò Guido di), F . Lacombe. 

ROUSSEL (Adriano), religioso 
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dc’mioori osservanti, nacque vers° 
la fine del secolo XVI, a Ornans, 
picciola città della contea di Borgo- 
gna. Terminati ch'ebbe gli studi si 
fece religioso, e spese il suu tempo 
nella coltura delle scienze e ne’dove- 
ri del suo stato. I talenti suoi aven- 
dolo fatto conoscere, fu chiamato a 
Monaco dal p. Lallemandet suo cu- 
gino (y. tale nome), e gli fu com- 
messo di professare la teologia e le 
matematiche nel collegio di quella 
citta. Tenne tale doppia cattedra in 
modo da conciliarsi la stima de’ suoi 
superiori, e quella del duca di Ba- 
viera, che gli diede prove della sua 
soddisfazione. Il p. Roussel, parten- 
do dall’ Alemagna, fu fatto provin- 
ciale del suo ordine in Savoia, e mo- 
ri a Thonon, il 26 di loglio 1669. 
Egli scrisse: l.Optica christiana, si- 
re yerbi incarnati oculus in ob- 
scurioribtts Jidei divinae • mysteriis , 
M<macu, 1646, in 4-to. E una spie- 
gazione di vari passi della vita di 
G. C. con le regole dell’ottica; Il 
La teologia mistica del santo Fran- 
cesco di Paola-, a fare il ritorno 
dell’ anima a Dio pel cerchio dcl- 
l'nmor divino ; più il ritratto di san 
Francesco di Paola nella persona del 
p. Balda**;! re d' Avita, generale del-, 
l’ordine de’ M. O., ivi, 1 653, in iti • 
tale operetta ò rarissima, senza che 
sia ricercata; è divisa in due parti: 
la prima contiene una serie di Odi 
in versi francesi in lode del suo fon- 
datore de’M. Oss.; nella seconda pre- 
tendevi di mostrare che il p. Baldas- 
tare d’ Avita prese per modello sa» 
Francesco di Paola in tutte le azio- 
ni che il fecero connumerare fra i 
santi ( Fedi la Bibl. frane, dell’ ab. 
Goujet, XVI, Itti ); III Musurgia 
sacra, sive ad cotumnas Ferdinan- 
di III Aug. Caesaris , immacula- 
tae Virginis conceptionì erectas 
applicata, 2 voi. in 4 -to. E una di- 
fesa dell’ immacolata Concezione , 
nella quale l’autore ha dato la spie- 
gazione delle piramidi erette a Vien- 
na in onore della santissima Vergi- 
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ne. Conservavasi tale opera nella 
libreria de' M. Osa. di Besanzone. 11 
p. Roussel ha lasciate manoscritte 
altre opere', fra le quali citasi un 
Trattalo di prospettiva , un altro 
degli Orologi , e l 'Arte di fortificare 
le piazze. 

W— s. 

ROUSSEL (Pietro), medico fi- 
losofo, nacque nel 174» a Oax ( o 
piuttosto Aqs) nelle Lande. Finite 
eh’ ebbe le umane lettere a Tolosa, 
studiò la medicina a Montpellier, 
dove tale facoltà brillava allora del 
massimo lustro. Frequentò le lezio- 
ni di Lamure, di Vcnel, di Barthcs ; 
e sotto i prelati abili maestri foce 
rapidi progressi nell'arte di guarire. 
Desideroso di estendere le sue co- 
gnizioni, si recò in seguito a Pari- 
gi, dove legò la più intima amicizia 
col celebre Bordeu (V. tale nome). 
La morte di Borden lo privò della 
guida ch'erasi scelta; e cercò in utili 
lavori distrazione al suo dolore. Ave- 
va, fino dalla prima giovinezza, co- 
nosciuto il potere dell'amore, e tale 
sentimento aveva, forse senza che 
sei sapesse, modificato il corso delle 
suo idee. Divenuto medico, tolte a 
studiare particolarmente le donne, 
la costituzione, i costumi, le pussioui 
e le abituazioni loro. Fu risultato 
delle sue meditazioni il Sistema fi- 
sico e morale della dolman opera 
non meno notabile per 1 * eleganza 
cd il calore dello stile che per la pro- 
fondità delle ricerche e la finezza 
delle vedute. La voga in cui venne 
fu tanto pronta, quanto brillante; 
ma Roussel vi fu insensibile. Ricusò 
le oiferte vantaggiose che gli fece il 
re di Prnssia per attirarlo ne' suoi 
stati. Indifferente alla gloria come 
alla fortuna, il dottore Roussel era 
un essere a parte. Le sue qualità ed 
i suoi difetti gli davauo una somi- 
glianza con Lafonlaine che colpiva 
tutti. » Non ho dubbio, dice Alibert, 
« ebe riprodotto non si fosse in lui 
» talo grande uomo, se fatti avesse 
» i medesimi studi. Nc aveva lagra- 


ROU 

» zia, la bontà, l'ingenuità, le di- 
» strazioni , la pigrizia, la galante- 
» ria e 1 ' innocente malizia.. Come 
» Lafontaine, deliziavasi leggendo 
n Platone, Plutarco e Rabelais; come 
n quegli, aveva una totale indifTe- 
» renza per molti oggetti, il che di- 
» montico il rendeva delle coove- 
» nienze di società: come quegli in- 
» fino trascurava i suoi affari e la 
ss sua fortuna “ . Malgrado che riu- 
scisse nel praticare la medicina, cessò 
in breve di esercitarla per l'eccessiva 
sua sensibilità che non gli permette- 
va di veder soffrire; ed intese unica- 
mente alla teoria della sua arte. La- 
vorava abitualmente, ma senza as- 
eoggrttarsi a nessun metodo. Rous- 
sel divisato aveva di compiere il pri- 
mo suo lavoro, publicando il Siste- 
ma fisico e morale dell uomo. Sen- 
tì la necessità di aggiungere alla co- 
noscenza dell'anatomia e della fisica 
quella della storia , per dilucidar la 
medicina mediante la filosofia. Tale 
studio il condusse aH'csame delle po- 
litiche istituzioni degli antichi po- 
poli, al fine di determinare l' influen- 
za del modo di governare sulla natu- 
ra degl' individui. Roussel, costretto 
dalla mediocrità della sua fortuna a 
procurarsi de’ mezzi pccuniari, di- 
venne nel 1778 uno de' compilatori 
del Giornale delle belle arti, cd in 
seguilo della Chiave del gabinetto 
dei sovrani ; e sparse in tale raccolta 
una moltitudine di scritti che sono 
come sepolti iti quc'voluminosi am- 
massi. Inclinato al ritiro , .viveva 
quanto più poteva iu campagna. Visi- 
tava con frequenza, a Saint-Gcrmain, 
Indirli, intimo confidente de' suoi 
pensieri, e ad Autcuil In Ilelvétius, 
che benevola gli era multo. In casa 
di essa dama egli conobbe Cabanis 
(/’. tale nome) per cui concepì una 
particolare amistà. Coltivò , come 
questi, Antonio Lasallc (V. Biogr. 
dei viventi), di cui gli scritti fisico - 
morali, quantunque meno conosciu- 
ti dei loro, iulluirouo molto su quei 
dei filosofi contemporanci. Lo studio 
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della politica tenera occupato Rotta* 
ael da parecchi anni, quando la rivo- 
luzione del 1789 scoppiò. Quantun- 
que ne professasse i prìncipi!, ri pre- 
se poca parte. Nel 1 795, fu compre- 
so fra t dotti ai quali la Convenzio- 
no accordò soccorsi. Incominciò nel 
medesimo anno a lavorare nel Mer- 
curio di Francia, di cui uno fu 
de’ cooperatori , fino al 1798, per 
la parte letteraria. Presentato co- 
me candidato al corpo legislativo, 
nel 1801, non venne eletto. Era di 
poca salute da qualche tempo, allor- 
ché si recò a Chatcaudun, nella fa- 
miglia di Falaize , suo particolar 
amico: ivi lo prete una febbre epi- 
demica, e mori il 19 di settembre 
1802, in età di 60 anni. Roussel era 
associato dell’ Istituto dalia creazio- 
ne di esso in poi. Oltre ai numerosi 
scritti nei giornali de’quali si è par- 
lato o che publicò nel Giornale dei 
dotti, di cui fu per qualche tempo 
cooperatore, egli scrisse: I. Elogio 
di Bordeu, in 8.vo, stampato in 
fronte alle sue Ricerche sulle ma- 
lattie croniche, 1800, in 8,vo: tale 
edizione contiene delle Note di 
Roussel ; II Sistema fisico e mora- 
le della donna, Parigi, 1775, 1783, 
in iZi trad. in tedesco da Michac- 
lis, Berlino, 1786, in 8.vo. Tale o- 
pera è il titolo principale di Rous- 
sel alla celebrità. Vi ha raccolto dei 
latti curiosi che tendono a compro- 
vare la verità dell’influenza dell’ima- 
ginazione nelle donno incinte. Ella 
fu sovente ristampata: la più recen- 
te edizione è quella di Parigi, 1820, 
in 8.vo. Le edizioni publicate dopo 
la morte dell* autore hanno tutte 
in fronte il suo Elogio scritto da 
Alibcrt, ed il suo ritratto io meda- 
glione incoronato da donne. Vi si 
uoi la prima parte del Sistema fi- 
sico e morale dell uomo , la sola 
che Roussel abbia composta e che 
tratta dell’organizzazione ritale; — 
un Saggio sulla sensibilità ; — una 
Notizia di Roussel sulla tlama lici- 
te tius, — V ubiti storici intorno a 
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Saffo (V. tale uomo), ed una Nota 
sulle simpatie, cui Roussel compo- 
sta area in occasione delle Lettere 
sul medesimo soggetto di madama 
Coodorcet. Fra le opere coi promet- 
teva, rammarica che 'fatto non ab- 
bia il Sunto ragionato degli scritti 
di Stahl sulla medicina. Si può con- 
sultare intorno a Roussel lo Spirito 
de'giomali, luglio i 8 o 5 . 

W— s. 

ROUSSEL ( Pietro Giuseppe 
Alessio), nato ia Epinal, in prima 
avvocato , poi scrìvano principale 
nella grande cancelleria della Lo- 
gico d'onore, è morto a Parigi in 
marzo t 8 i 5 . Egli scrisse: L Politi- 
ca di tult'i gabinetti di Europa, 
durante i regni di Luigi XF e di 
Luigi XFI, contenente documenti 
autentici sul carteggio ■ segreto del 
duca di Broglio ; un'Opera da lui 
diretta , e compilata da Favier ; 
parecchie Memorie del conte di 
Fergennes, ec.j manoscritti trovati 
nel gabinetto di Luigi XFI, 1793, 
z voi. in 8.vo, edizione anonima 
che attribuita venne alcuna volta a 
de Ségur ( F . Favier), il quale non 
fu publicatore che di quella del 
1802; II Carteggio amoroso di Fa- 
bre d'Eglanline, 1796, 3 voi. in 11. 
(F. Pause); Ili Carteggio di L. P. 
J. d.' Orléans, 1800, un voi. in 8.vo o 
2 voi. in 18; IV il Palazzo delle 
Tuileries, o Racconto di ciò che 
avvenne nell' interno di esso palaz- 
zo dalla sua costruzione fino al 
18 brumaire det Tanno Vili, 1802, 
2 voi. in 8.vo; libro pieno di parti- 
colarità romanzesche; V Carteggio 
segreto di parecchi grandi perso- 
naggi illustri delta fine del seco- 
lo \F III, 1802, un voL in 8.voj 
VI (Con Planchcr-Valcour) Anna- 
li del delitto e dell innocenza, o 
Scelta delle cause antiche e mo- 
derne, ridotte ai fatti storici, 181 3 , 
20 tomi in 1 2. lioussel, il quale con 
lo stesso autore composto aveva una 
commedia intitolata, i Due Crociali, 
ha lasciato manoscritto i.’ una Storia 
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delle donne ; i.° pii Animali sacri ; 
3 ." le Memorie di Luigi XVI, in 3 
voi. in 8.vo; vetfcluta ave» quest’ul- 
tima opera al libraio Buisson. Per 
errore alcuni biografi dinotarono i 
f prenomi di Rotiate! con le iniziali 
L. C, e lo fanno morire nel 1802. 
Egli stesso in nna lettera inserita 
nel Giornale dell Impero del 28 
settembre 1812, spiega cbe le ini- 
ziali L C. R-, messe in fronte al 
Carteggio di L. P. J. d' Orleans , 
significano il cittadino Roussel. 

A. B— -t. 

ROUSSELET (Eoimo), inciso- 
re a bulino, nato a Parigi nel 1614, 
si formò sulla maniera di Bloemart, 
cui anzi ha talvolta superato: i suoi 
lavori sono più larghi, più variati, 
e v'è più calore nel suo modo d'in- 
cidere. Uno dc'grandi suoi meriti è 
di essere eccellente colorista, e d’ 
imitare con talento i drappi e gli al- 
tri accessorii. Egli ba intagliato con 
buon successo i capolavori di Raf- 
faele, di Poussin, di Tiziano, del 
Guido, di Lebrun, ec. Nò riuscì 
meno bene nel ritratto che nella 
storia. Hubert e Rost nel Manuale 
loro dc'dilettanli dell'arte, hanno 
inserito una lista de’più commendo- 
voli intagli di Roussclct in numero 
di 7 ritratti e di 3 1 , pezzi storici: 
ma non sono cbe la minor parte dei 
lavori di tale artista infaticabile , 
di cui si fa ascendere la raccolta 
a 334 pezzi . Egli morì a Parigi 
nel 1 G8fj. 

P— s. 

ROUSSELET (Gioac.io Stefx- 
ho ) , gesuita, nato a Vesoul nel 
i 58 a, fu ammesso nella società in 
età di ì3 anni, e dopo di aver pro- 
fessato le umane lettere ed esercitar 
to diversi impieghi nel suo ordine, 
si fece distinguere nell’aringo del 
pergamo. Morì a Valenza nel Dcl- 
finato, il 3 o di decembre 1 634 , in 
età di 52 anni. Egli scrisse: i Gigli 
sacri , o Parallelo del giglio di san 
Luigi c degli altri re di Francia, 
Lione, s 63 », in 4-to. — Roussellt 
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(Francesco), medico alchimista det> 
la stessa famiglia, puhlicò la Crisos- 
pagiria o Dell'uso o virtù dell'oro* 
Lione, 1682, in 8.vo, raro. — Rocs- 
selet (Claudio Francesco), agosti- 
niano riformato, nato nel 1726, a 
Pesmes, baliaggio di Grai, ricevè 
nel farsi religioso il nome di p. Pa- 
cifico, prolessò la teologia in diffe- 
renti case del suo ordine, e si fece 
nume in seguito come predicatore. 
Spese gli ozi suoi nello studio della 
storia e nella coltura delle lettere. 
Uno fu de'primi membri della so- 
cietà di emulazione instiluita a 
liuti rg, e lesse, nelle publiche sue 
sessioni, parecchi scritti, fra i quali 
citasi un Discorso sullo tpialità del- 
1 ‘ uomo onesto, ed un’ Ode ad un 
vecchio istitutore . Allorché sop- 
pressi vennero gli ordini religiosi, 
si ritirò nella sua famiglia, a Bcsan- 
zone, e vi inori il 20 d’agosto 1807. 
Egli scrisse: Storia c descrizione 
della chiesa reale di lirou, eretta 
in Bmirg-en-Brcssc da Margherita 
d’Austria fra gli anni ■ 5 1 1 e i 536 , 
Parigi, 1767, 144 pag.; Lione, 17(18, 
in 12. Tale operetta è piena di cu- 
riose ricerche. La chiesa di lirou, 
uno de’più begli edilizi gotici cbe 
vi sieno in Francia, fu costrutta sui 
disegni di Andrea Colombari, ar- 
chitetto di Digiune, il quale meri- 
terebbe di essere piii conosciuto. El- 
la contiene i mausolei in marmo di 
Margherita di Borbone, di Filiber- 
to il Bello, duca di Savoia, suo fi- 
glio, e di Margherita d’Austria mo- 
glie di esso principe (P. Margheri- 
ta -d’Austria). Le sepolture e le 
statue che le adornano, fatte venne- 
ro in parte da Cristiano Mcyl, abi- 
le scultore svizzero, incaricato della 
direzione dei lavori. Secondo i cal- 
coli del p. Roussclct, la spesa totale 
per la chiesa di Brou ascese a più 
di 220 mila scudi d’oro, che forma- 
no da circa 21 milioni della nostra 
moneta: provato ell’avrebbc la sorte 
di tanti altri edifizi caduti sotto il 
martello de moderni V andali senza 
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il zelo di alcuni membri della com- 
mistione delle urti, che la fecero di- 
chiarare monumento nazionale. V. 
il Giornale de dotti di deccmbre 
1 768, c le Considerazioni e ricerche 
sui monumenti antichi e moderni 
del territorio di Brou (di T. Ri- 
boud), nella Bibliol. univ. di aprile 
e di maggio 1828, Lett. t. 22 e 23 . 

W— s. 

ROUSSELET t Francesco Lui- 
gi ni ). fedi Chateau-Regnaud. 

ROU SSET DK MISSY ( Giovan- 
ni ), publicista e compilatore infati- 
cabile, .nacque a Laon nel 1686, di 
genitori protestanti. La rivocazionc 
dell'editto di Nantes rovinò la sua fa- 
miglia. La madre sua morì senz'aver 
riconosciuto i suoi errori, e, secondo 
le ordinanze, il cadavere suo fu tra- 
scinato sul graticcio. Il padre suo ar- 
restato mentre fuggiva, non dovè la 
vita che alle istanze del p. La Cbai- 
se. Privato de'tuoi genitori in tenera 
età, Rousset fu condotto a Parigi, 
dove compiè gli studi nel collegio 
du Plessis. Di dieciotto anni gli riu- 
scì di |>assare in Olanda, ed entrò 
nella compagnia de’ cadetti francesi, 
addetta al reggimento delle guardie 
degli stati generali. Cessò la milizia 
dopo la battaglia di Malplaquet 
( 1 7<"J ), cd aprì all' Aia per la gio- 
vane nobiltà una scuola cui diresse 
lungamente con frutto, e della qua- 
le uscirono degli allievi che fecero 
onore al maestro loro. Dotato di 
grande facilità pel lavoro , Rousset 
determinò di farsi nome nelle lette- 
re. Cessò la scuota, nel 1723, per 
darsi allo studio, c presto divenne 
proprietario del Mercurio storico e 
politico (1), incominciato da Gazia- 
110 des Courtilz ( fedi Courtilz ). 
Tale diario in cui tutte le operazio- 
ni del ministero fraucese criticale 

( 1 ) Rolli*'-! faceva*! lecite in c*so giornali 1 ! 
molle ingiurie contro la Francia; un anonimo 
gli 0 |»|>om! il Corriere veridico o V slnJi.Rous- 
set ; J», dire Marchand, il primo anti>|XTÌoJioco 
che io conosca (V. il suo Disio*., l, 55). 
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venivano con amarezza , ottenne 
grande voga. L'autore prose per soci 
a compilarlo alcuni rifuggiti , fra 
gli altri La Barre de Beamnarchais, , 
a cui Rousset trovò occasione di gio- 
vare rilevantemente. Nondimeno la 
gelosia, tanto funesta ai letterati, li 
divise in seguito, e si profusero mu- 
tuamente le pili atroci ingiurie ( f. 
le Memorie di lettor, di ci Artigny.' 
VII, 78 ). Rousset non oocnpavasi 
con esclusiva del tuo giornale. Alcu- 
ne delle sue Opere estesero la di lui 
fama in Germania e fino nel Nord. 
Le sue Memorie sulla vita di Pietro 
il Grande gli ottennero dalla corto 
di Russia il titolo di consigliere della 
cancelleria imperiale. Un soggiorno 
di più di 3 o anni data aveva a Roits- 
sct la cittadinanza nell'Olanda ; ed 
egli volle figurare negli affari di ta- 
le paese. Abbracciò con ardore la coli- 
sa del principe d‘ Orango, e pnblicù 
parecchi opuscoli con lo scopo di 
mostrare la necessità di ristabilire 
lo statoldcrato , soppresso dopo la 
morte di Guglielmo III ( ■ 702 ). 
Tale audacia dispiacque ai magistra- 
ti di Amsterdam. Arrestato venno 
d’ordine loro e condotto all' Aia do- 
ve restò carcerato alcuni mesi. Tale 
breve prigionia gli fruttò il favore 
del principe di Grange , eletto sta- 
tolder nel 1747: otto principe lo 
creò consigliere straordinario e suo 
istoriografu. Rousset tenne di aver 
acquistato pe'suoi servigi il diritto 
di dirigere Guglielmo IV. Diven- 
ne uno dei più focosi oratori della 
società conosciuta col nome di Ooe- 
lislen (1), la quale istituiti! crasi 
per chiedere la riforma degli abusi. 
Ma lo stntoldcr, informato della con- 
dotta di Rousset, gli ritolse gl' im- 
pieghi che gli aveva conferiti, e dio- 
do anche ordine di arrestarlo. Av- 
vertitone a tempo, Rousset fuggi a 
Brussclles, dove si tenne nascosto. 
Visse in tale città del prodotto della 

CO D» Dai/, nome della cau incili la 
citta teneva lo tue adattante, 
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tua penna, c crcdcsi che vi morisse 
nel 1 762. Membro era dello accade- 
mie di Berlino e di Pietroburgo j 
aveva un'istruzione mediocre e pre- 
tensione d'esser uomo di spirito. 11 
principe di Ligne criticò amara- 
mente la tua Storia del principe 
Eugenio, e gli rimprovera con ra- 
gione di non intendersene niente 
affatto di guerra. Rousset scriveva 
in oltre con un precipito che non 
gli permetteva di limare le tue ope- 
re : perciò le più di esse caddero 
nell'oblio. Non ti consultano più 
che le sue compilazioni di diritto 
publico. Credevaai esente da passio- 
ni e da pregiudizi a tale, diceva, che 
la lettura delle tue opere non potrà 
far conoscere nè il tuo paese nè la 
tua religione : ma l'odio tuo contro 
la Francia , e la tua affezione alla 
credenza de' protestanti , si tanno 
manilètti in tutt’i suoi scritti ; o bia- 
simi o lodi, il fa sempre senza misu- 
ra secondo i suoi interessi ed i suoi 
affetti. Oltre alla parte ch'egli ebbo 
nel Mercurio storico, ed in alcuni 
altri giornali (i), ed alla continua- 
zione della Storia del principe Eu- 
genio ( V edi Dumo-it ), si conosco- 
no di Rousset : I. Descrizione geo- 
grafica, politica e storica del re- 
gno di Sardegna ( Colonia, Olan- 
da ), 1718, in 11 ; lì Storia publica 
e segreta delta corte di Madrid, dal- 
l’avvenimento di Filippo V alla co- 
rona, ivi, 1719, in il; 111 Storia 
del cardinale Alberoni e del suo 
ministero, Aia, 1719, in 8.voj ivi, 
17*0, a voi. in la. Rousset publicò 
tale opere come una versione dallo 
tpagnuolo: tradotta fu in italiano, 
Aia, 17*0, in l,Xo -, IV Memorie 
del regno di Pietro il Grande, im- 
peratore di Rustia, d' Iwan Neste- 
suranoj - ( anagramma di Jean Rous- 
tettivi, 1710; Amsterdam, 1728, 
4 voi. in 12 ; ivi, 1740, 5 voi. in 12. 

(l) Rotroet, dice R£al, aotorr del mi- 
•erabik «errilo intitolalo i ' Epilogalo^ (\. Selen- 
io iti governo , Vili, 5tì5). 
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Tale edizione, che i curiosi preferi- 
scono, è aumentata delle Memorie 
del regno dall'imperatrice Caterina, 
stampate separatamente, Amster- 
dam, 1727 e 1729, in 12; V Rac- 
colta storica degli atti, negoziazio- 
ni, memorie e trattati di pace, dal- 
la pace di Utrecht fino al secondo 
congresso di Cambra! ( 1748 \ Ai», 
1728-62, 21 tomi in 25 volumi in 
12. È una compilazione pinttosto 
stimata ; VI Gl' interessi presenti 
dei potentati deirEuropa,ivi, 1 -] 33 - 
35 , 4 voL in 4 .to ; nuova ediz,, Aia 
( Trévoux ), 1734 e scg., 17 voi. in 
12 ( Pedi Glafet ). Rousset presen- 
tava tale opera come un corso com- 
piuto di politica. È una di quelle in 
cui più si scatena coDtro la Francia : 
recisi ne vennero più pasti nell’edi- 
zione di Trèvònx ; VII Osserva- 
zioni sulCorigine, la costituzione e 
la natura de vermi marini , che tra- 
forano i vascelli, Aia, 1 733 , in 8.vn, 
di pagine 3 a con fig. Lo scopo dell' 
autore era di rassicurar gli Olandesi 
intorno ai romori sparsisi sullo stato 
delle dighe. La descrizione cui fa di 
tale specie di verme è conforme a 
quella di Massuet ( Pedi tale nome ): 
ma le sue osservazioni sulla genera- 
zione, sull'accrescimento e sull’istin- 
to loro , sono tanto nuove quanto 
curiose ; Vili Storia della succes- 
sione ai ducati di Clères, lierg e 
Juliers, ec., Amsterdam, 1738, 2 
voi. in 8 vo piccolo ; IX Supplemen- 
to al Corpo diplomatico ( di Gio- 
vanni Dnmont ) , col corom ondile 
delle corti d' Europa, 1 7.89, 3 Voi. 
in fogl. Il ceremonialc è un tran- 
sunto delle opero di Crist, Marcelli, 
di Teod. Godefroy c di Lunig, con 
aggiunto tratte dalle Memorie di 
Saintot, gran maestro delle cerimo- 
nie della corte di Francia, e da alcu- 
ni altri manoscritti. In certi esem- 
plari trovasi un avviso al lettore , 
runcernente parecchi errori del ce- 
rimoniale : tale scritto a cui Rous- 
sct fece una risposta particolarizzala, 
ù inserito qnasi intero nel Giorno- 
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le dei dotti, dccembrc i^g, pigi- 
ne 700-704 ; X Memorie istruttive 
sulla vacanza del trono imperiale, 
«ui diritti degli elettori, ec., del ba- 
rono di D.... Amsterdam, 17/»!, in 
8.vo; 1745 , 1 voi. in 8.vo; XI Sto- 
ria delle guerre fra le case dì Au- 
stria e di Francia, con note, 174» ; 
nuora ediz. aumentata, 1748, 4 voi. 
in il. Rousset di come autore di tale 
opera un monaco dell' abazia di S.t- 
llubert, di nome Sauraery, il qua- 
le fuggito essendo dal suo conven- 
to, riparò nell'Inghilterra e vi di- 
morò parecchi anni ; ma sedotto 
dalle promesse di uno spione, tornò 
a Liegi e vi fu impiccato (F. la Bi- 
bl. rag., XLIX, a 38 ); XII Dedu- 
zione dei diritti della casa eletto- 
rale di Baviera ai remili di Unghe- 
ria e di Boemia, all arciducato d’ 
Austria, ec., Aia, 1743, 1 voi. in 12 ; 

XIII II Cavaliere di s. Giorgio 
riabilitalo nella qualità di Jaco- 
po IH, mediante nuove prove, con 
la relazione storica delle conseguen- 
ze della sua nascita , Whitchall 
(Amsterdam), 1745, in 8.ro; è un 
ravvivamento di tutte le invettive 
di Gilberto Burnct contro Giacomo 
li, silo benefattore (F. Burnet) ; 

XIV Memoria sul grado e la pre- 
cedenza dei sovrani dì Europa e 
dei loro ministri, Amsterdam,! 717, 
in 4 -to. Tale Opera è, secondo Len- 
glet Dufrcsnoy, una continuazione 
d eli' Ambasciatore di Wicquefortj 

XV Relazione storica della gran- 
de rivoluzione avvenuta nella re- 
publica delle Provincie unite nel 
1747, con una genealogia dei di- 
versi rami della casa di Nassau, e 
la spiegazione dei motivi dell’inva- 
sione delle truppe francesi nella 
Fiandra olandese, la quale diede oc- 
casione ad eleggere uno statoldcr, 
ivi, senza data, in 4 -to (1). Rousset 
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ha riveduto le traduzioni di Enri- 
co Schcurleer dell' Atlantide di ma- 
dama Munlay, e del Discorso di 
Collins sulla libertà di pensare. E* 
gli fu editore : 1“ del Paradiso per- 
duto di Milton, tradotto da Duprd 
di Saint-Maur, con le osservazioni 
di Addison , una Dissertazione di 
Costantino di Magny, e la caduta 
dell'uomo, poema di David Durand, 
Aia, 1730, 3 voi. in la; — a.” del 
Diritto publico dell Europa, di Ma- 
bly, con note, Amsterdam, 1748,1 
voi., I73l, 3 voi. in u;c finalmcn- 
tc, 3 .° della Storia dello Slaloldera- 
to dell'abate Raynal, > 749 » con ag- 
giunte c note nelle quali rimprove- 
ra a Raynal di aver fatto tale libro 
con Tunica mira di rendere odioso 
io statolderato . Raynal sprezzò lo 
invettive di Ronssct, ed approfittò 
delle sue osservazioni per migliora- 
re le edizioni susseguenti di tale o- 
pcra. 

\V— s. 


ROUSSLER (Pietro Giuseppe), 
nato a Marsiglia nel 1716, o mor- 
to verso il 1790, a Ecouis di cui 
era canonico, non merita menzione 
nel presente dizionario, %he per es- 
sere autore di alcune opere di Teo- 
ria musicale, che gli ottennero u- 
na specie di riputazione noll’ulti- 
mo secolo. Nato senza nessuna dis- 
posizione per la musica, non ne co- 
nosceva neppur una nota in età di 
3 o anni, quando gli venne alle ma- 
ni il Trattalo darmonia di Ra- 
meau. Divenne subito entusiasta del 
basso fondamentale al punto di far- 
sene l'apostolo, come se trattato si 
fosse d'un mistero nuovamente ri- 
velato agli uomini . Ignaro della 
scienza del calcolo, .del pari che di 
qualunque idea di fisica , T abate 
Roussicr tolse arditamente a spie- 
gare la generazione de'suoni c de- 


(1) Barbirr non ha credulo di poter deci- de-PTétt (Vedi tale nome); c la Storia della 

dere »e attribuir debba»! a Romici la prodi*- grande crisi dell" Europa dopo la morte di 

tione delle Lettere e negosiazioni di Giovanni gusto li re di Polonia , Aia, f 7 in la. 
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gli accordi. Non essendo in grado 
di leggere una frase musicale, non 
temè di chiamare n disfida i più 
grandi maestri dell’arte quali erano 
Gluck e Sacchini. Non ne ottenne 
che il /silenzio del disprezzo . Di- 
sperato andò un giorno dall'abate 
Arnaud, eccellente musico e parti- 
colare amico di Gluck. Lo scongiu- 
rò d’indurre fautore dì Ifigenia e d’ 
stralicia ad ascoltare una nuora Dis- 
sertazione che finita aveva. n Come! 
n gli disse con impeto l’ab. Arnaud; 
si non avete mai letto di i^uel reta- 
li re che osò dissertare sull arte del- 
ti la guerra in presenza d'Anniba- 
»i le ? “ Non contento di scrivere 
de’ libri voluminosissimi sulla mu- 
sica degli Europei, Roussier spinse 
la bizzarria fino a discorrere di quel- 
la dei Chinesi ; ma si vide una co- 
sa ancora più singolare, o fu che il 
p. Arniot (V. tale nome), il quale 
mandata aveva da Pckin un' eccel- 
lente Memoria sulla musica e sugli 
strumenti de'Cbinosi, adottò anch' 
egli una parte dello ideo sistemati- 
che che l'ab. Roussier erasi fatte, 
mediante gli scritti di tale dotto 
missionario. Si conservano nello li- 
brerie certe opere dell’ab. Roussier, 
le quali conservano tuttavia alcun 
pregio agli sguardi dello persone 
dell'arte pcrchò vi trovano bolle c 
fatte delle ricerchu che richiedereb- 
bero molto tempo c fatica. Di tal 
numero è fra altre la sua Memoria 
tulla musica degli antichi. Le sue 
spiegazioni superano in chiarezza 
quello dei teorici che esercitati si 
erano sulla medesima materia ( V. 
Burette). La sua Armonìa prati- 
ca, ch’egli publicò nel medesimo 
8000(1776), non gli attirò, nè me- 
ritava realmente, che le critiche c le 
derisioni da cui fu oppressalo. 

S — v — s.. 

ROUSSY (Giovanni di}, dell'ac- 
cademia della Rocella , c cappel- 
lano della cattedrale di essa città, 
cui la Francia letteraria confuse 
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con Roussy de Casencilve (Jacopo 
Bruno), decano del medesimo ca- 
pitolo, nacque a Yigan l’ii otto- 
bre 1 ■;o 5 . Egli scrisse: I. Aurelio 
od Orléans liberata, poema latino 
tradotto in francese, 1 - J8, in 12; 
II II cantico dei cantici, idillio 
profetico ; il Salmo X.LIV, e la ce- 
lebre profezia di Emanuele, figlio 
della Vergine, nei capitoli 7, 8 e 9 
cT Isaia interpretati sull'ebraico nel 
senso letterale, Rocella, 1747, in 
8.vo. La prima delle suddette produ- 
zioni è scritta in prosa poetica, e 
non in versi, come disse, per errore, 
Lcnglct Dufresnoy. L'autore udì* 
prelazione assicura ch'esiste l'origi- 
nale latino, ma che noo fu puhli- 
cato. Tale asserzione è una picciola 
frode letteraria : non v’è più dub- 
bio che il preteso poema di Rous- 
sy fu composto in francese. Lo stes- 
so soggetto trattato venne cflcttiva- 
roente dappoi da Charbny, in lin- 
gua latina, con un titolo simile, Au- 
relio liberata, vulgo Jeanne cC Are, 
1782. Ma le sue opere non han- 
no di comune che gli avvenimenti 
e l'eroina cui celebrano. Quella di 
Roussy è divenuta rara, non che il 
suo merito assai equivoco, e dello 
proibizioni l'abbiano fatta ricerca- 
re , ma l’ autore gittato essendosi 
nella più alta devozione, ed essendo 
in lui sorti degli scrupoli sui qua- 
dri che aveva delincati , ne fece 
comperare quanti esemplari fatto 
gli venne di rinvenire, e gli abbru- 
ciò. Egli mori ulla Rocella il 4 di 
febbraio 1777. 

V S L 

ROUSTAM BASSA’, gran visir 
di Suliraano I, imperatore degli Ot- 
tomaui, era tiglio di un paesano ed 
era stato pastore. Il solo personale 
suo merito lo inalzò fino alla digni- 
tà di gran visir. Aggiunse a tale 
grado eminente il vantaggio di spo- 
sare una figlia del sultano. Roustam, 

{ >iù destro c più abile che stimabi- 
li, si legò con Rosselaoc, e fu coiu- 
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plico più pevfi'le c 

zuo tradii; ( / . 1ìu.mi.ì.\li. KJ.i 
ai macchiò le mani ucl sangue del 
principe Miniala, n tale atroce as- 
sassinio , di cui il saltano non fu 
che il cieco strumento, cagioni la 
disgrada di Roustnm. Ma non tar- 
dai a rientrare in grazia, ed il po- 
litico suo allontanamento coi, sug- 
gerito aveva, dicesi, egli stesso, con- 
tribuì ,a crescergli potenza e ric- 
chezze. Egli mori gran visjr. Di 
tutt i vizi di Roustam , Solimano 
non sospettò che l'avarizia ; e forse 
era la colpa più male fondata di 
quante avrebbe dovuto far punire 
per l'interesse della sun giustizia e 
per quello della sua gloria. .Eppure 
Roustam avaro non era che per ze- 
lo per Solimano. C>on lo scopo di 
riempiere il tesoro imperiale egli 
creava imposizioni, faceva venderò 
i fiori coltivali nei giardini del ser- 
raglio, mette, va all'incanto il caval- 
lo, la corazza e tutto l'equipaggio 
di ciascheduno dei prigionieri di 
guerra, divenuto retaggio del sulta- 
uo. Il talento suo per procurar de* 
naro al suo padrone era tanto cono? 
scinto, che nel palazzo del grau si- 
gnore oravi una. stanza destinata a 
riceverlo con un'iscrizione in turco 
sopra la porta, che in latino cosi tra? 
ducevasi : Pecuniae /insilimi ‘li Hi 
genlia acquisirne. Gli guardi di 
tale ministro vigilante volti non c- 
rano. alle sole finanze ; egli tentò di 
fare utili cangiamenti nell' arma- 
mento del soldato ottomano. Fina 
allora le armi di quelle soldatesche 
erano l'arco, le frecce, la sciabola ; 
Roustam imaginò di armare di pi- 
stole alcune centinaia di Spalli : ina 
disgustati fino dal primo saggiu dal- 
l'odore della polvere, c perchè per- 
devano o conservar non sapevano i 
vari pezzi di quell’arme, i soldati ri- 
chiesero che fossero rese loro lo a- 
hituali loro armi, c Roustam desi- 
stè dall'assunto. Busbcc, nelle sue 
lettere, mise lutt'i tratti che posso- 
po far meglio conoscere tale cele? 
49 - 
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bre gran visir, deista di. pari spiri- 
to o di capacità b di olii Vii itnaggior 
talento fu di aver saputo governare 
non solamente, l'impero, ma il suo 
padrone pur anche (i). •? 

S — Yil 

ROUSTAIV (Antonio Giacomo), 
ministro protestante, nato a Gine- 
vra nel 1734 , inori nella stessa cit- 
tà r 8 di giugno 1808. La povertà 
de' suoi genitori ega. un ostacolo allo 
svilupparsi dello filici sue disposi*. 
zioni, quindi la ma educazione fn 
in alcuna guisa, operi» sua, ed egli 
trovò mezzo di perfezionarla in quel- 
■ 1 1„ .ni -lillà i- iiiiu 

( 1 ) Vi sarebbe argomento di stupirò ebu 
fautore del presente articolo, a rni deicsl ima 
Storia étìC imparo ottomano , giustamente stimai 
ta, non arcss^ indicate le dqe rjK>ch«r nelle qua- 
li Itonstam glume al visirato, ni- quella dellq 
ma morte, o»e noi» si considerasse che D>'pir- 
Irio Canlrmir non cita lanlpo. o, mila sua Sto- 
rta Ottomana, tale ministro fra i rimiri di Sdlj^ 
m ino I, cui ha piuttosto supplisti che m'iilwva- 
li. I,i». roix, nel suo Compradio crenologico del- 
lo Storia ottomana, «Ir egli ha tratto da quella 
di C.sntcmir, non fa che un solo personaggio di 
Rondarti e di Lufki ( o piuttosto Luutl.lv ), timi 
de’suoi antecessori ; gli db i due nómi, nella su» 
lista dei visiri, e non’ parla che di Lufti nel 
testo «IcH’ojjera. Ouantu a Miguot, non altrimtnj 
ti nella sua Storta delC impero ottomano usar 
suolsi pid esaltetja per le doto e l'ordine del 
(alti. Nelle Ltt(rre di Batter, cil io un Cam* 
pendio della Storia ottomana, traslotto da||qr^ 
co da Digeon, noi trovato aubiamo partii oùriih 
biografiche pili precise sopra Ib'iiitam bassb \ e 
non Buttar *, sii come Se riuniti Busbcc r qnelfl 
c|ie l’hanno copiato). Soprannominato tu l'AU 
banche dal nome della provincia in cui nacque, 
cd ottenne i sigilli dell'impero dopo di Solitimi» 
haW» successore di Lpnlhfj (il Lufii di Busboc 
e di Cantcmir, ed il Lati di Migaot ).. Non si 
sa posilivami'nte fn «piale anno Roustam divrtw 
ne grati' visir, ina gih l’«rra bel i55i, allorché 
riseppe il trattato per cui Isabella,' regina di 
Ungheria, c<*s«<* la Trapsibania al fini pcr.it uro 
F^nl ina mio T. Cadde in apparente disgrazia nel 
lb53, p«>r salvarsi dalla vwidctfa dc l giaiiniztcri, 
ì quali su di lui vendicar volevano la morte di 
Miniala figlio del sultano; ma conservò il suo 
credilo, quantunque gli fosse stato sostituito Ah- 
med bas>b, ed essendo questi stalo strangolato 
terso la fine del l555, Ruavlam ripigliò i si- 
gilli c li conservò finché mori, d’idropisia, ver- 
so la fine del i56o, e gli successe Ah Biissb, il 
quale fermò una tregua Ji d anni con Busbco 
ambasciatore di Fcrdiuaudo I, c clic fu dcjio- 
sto, fanno 972 dell* egira ( i5ti4*5 di (J. C. ), 
due auui prima della morte del sultano Soli- 
mano L 
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le ibtitnzipui veramente liberali, al- 
le quali Ginevra è debitrice del 
maggior mio lustro, e d' una mol- 
titudine di scrittori distinti nello 
scienze e nelle lettere. Eletto ven- 
ne nel 1761 reggente d' una delle 
, prime classi del collegio di tale cit- 
tà, o ne disimpegnò i doveri con ra- 
ra capacità: ma poco dopo, impa- 
ziente di correre 1' aringo ecclesia- 
itico a cui erasi dedicato, accetti P 
nfizio di pastore della chiesa elveti- 
ca a Londra, a cui fu chiamato nel 
17G4. Dopo di averlo sostenuto fino 
al 1 790, con pari zelo e bnon suc- 
cesso, il considerabile indebolimen- 
to della sua salute il costrinse a tor- 
nare nel suo paese natio, dove fer- 
mò stanza dedicandogli le ultime 
sue prestazioni in qualità di pasto- 
re . La prima sua opera publicata 
nel 1764, col titolo di Offerta agli 
altari ed alla patria, è una raccol- 
ta di 4 opuscoli do’ quali il più con- 
siderabile è una Difesa del cristia- 
nesimo considerato sotto f aspetto 
politico-, vi confuta alcuni paradossi 
del Contratto sociale Ai Rousseau ( 1 ). 
I tre altri sono : un Discorso sui 
mezzi di riformare i costumi, un 
Esame dei quattro bei secoli di 
Eollaire, ed un Dialogo fra Bruto 
c Cesare nei campi elisi. — Il suo 
Empio smascheralo,, le sue Lettere 
sullo stato presente del cristianesi- 
mo, Londra, 1 7 08, e la sua Rispo- 
sta alle di ff colta di un deista, ivi, 
>771, fecero qualche impressione. — 
Egli è autore pur anche di un Esa- 
me critico della seconda parte del- 
la professione di fede del E icario 
Savoiardo, opera publicata nel 1776, 
c nella quale l'austera sua ingenuità 
non gli permise di dissimulare del- 
le opinioni interamente opposte a 
quelle dcU'cloqucnle suo eompatriot- 

(*) Pi-ima di con fu lare il rapitolo del Con* 
trotto social* io coi trattasi tiri cristianesimo, 
egli comunicò il tuo disegno a Rousseau, c que- 
sti gli rìsposr; ss Amico mio, allorchl* non ve- 
ri diamo U irriti» nello stesso luogo, il combat- 
ti lerci è un accordarci* 14 
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tu, dei talenti del quale era per al- 
tro ammiratore sincero, e quantun- 
que avesse con lui legami di amici- 
zia : soprattutto in proposito del pre- 
fato Esame Roustan deriso venne 
da Voltaire, nelle sue Rimostranze 
dei pastori dei Gevaudan ; — un 
Catechismo ragionato della reli- 
gione cristiana, Londra, 1 783, in 
8.vo ; — un Compendio della sto- 
ria universale, Londra, 1776, 9 
voi. in 8.vo, Ginevra, 9 voi. in 1 a ; 
nel quale tolse a rivaleggiare con 1" 
abate Millot, prodigo casendo meno 
di riflessioni, sviluppando meglio i 
fatti importanti, supplendo al silen- 
zio, in cui Millot, diciam così, si 
tenne sulla storia dei Seleucidi e dei 
Tolomei, alfine di condurre di pari 
passo la storia de' popoli contempo-' 
ranei. Quanto allo stile, conviensi 
che fautore preferì la semplicità al- 
le grazie ed all’ eleganza ; talvolta 
ha certa ruvidezza, ma sempre pre- 
cisione. 

J B. 

ROUSTEM, è il nome di un e- 
roc famoso negli annali poetici detta 
Persia e nei racconti dello Schahna- 
meli di Ferdousy. E difficile di rin- 
venire ciò eh’ esser ri può di vero 
nella storia di tale personaggio in 
mezzo alle favole ed alle geste stra- 
ordiuarie die gli vengono attribui- 
te. La durata della sua vita sarebbe 
stata lunghissima. Il si vede con- 
temporaneo di più regni, essi puro 1 
piuttosto lunghi e separati da consi- 
derabili intervalli di tempo. Già sot- 
to gli ultimi re della stirpe dei Poe- 
riodekescliani , volgarmente chia- 
mati Pischdadiani, egli segnalato si 
era per coraggio contro i Turani, o 
gli Scili, eterni nemici della Persia; 
e viveva ancora sotto Gonscbtasp, 
il quinto dei prìncipi Kaianidi, con- 
temporaneo eli Zoroastro. In quell’ 
epoca egli diede morte in un singo- 
iar combattimento al potente Isfcn- 
diar, erede presuntivo della corona, 
c non meno illustre di Ronstcm nel- 
le ricordanze eroiche della Pcraia. 
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Coti Ronstem vissuti avrebbe piti 
secoli. È cosa evidente come in que- 
sto caso, del pari che in parecchi al- 
tri relativi all' antica storia dell’ o- 
riente, confusi vennero diversi per- 
sonaggi del medesimo nome, accu- 
mulando sopra un solo Uomo cele- 
bre le azioni di diversi principi . 
Nell' antica Persia , come dapper- 
tutto , gli uomini si piacevano di 
dare ai loro figli i nomi che portnti 
avevano i padri loro, e denomina- 
zioni poco variate vi formavano le 
serie genealogiche. Fu questa una 
sorgente perpetua di confusione e 
di errori pressoché inevitabili, al- 
lorché 1' antica storia dell'oriente fu 
ridotta, per la successione de’ rivol- 

1 pimenti e la perdita de'monumenti 
ctterari originali, a non essere più 
composta che di magri compendi, 
nei quali preferiti vennero i raccon- 
ti meno verisimili, come più degni 
di essere trasmessi alla posterità. Di 
tale fatta sono in particolare le me- 
schine narrazioni riprodotte nella 
Biblioteca orientale di d' Herbelot, 
e fedelmente citate dagli orientali- 
sti, i quali s' imaginano che non sia- 
vi per 1' antica storia dell'Asia sor- 
gente più pura degli ultimi compi- 
latori orientali . Se in vece degli 
scrittori eleganti, e pressoché sem- 
pre assurdi, degli ultimi tempi, si 
consultassero più sovente gli auteri 
arabi e persiani dei primi secoli 
dell' egira, non vi ti troverebbe per 
anche la verità ben pura; ma la sto- 
ria almeno degli antichi eroi della 
Persia vi si presenterebbe sotto un 
aspetto affatto diverso, e scevro dal- 
la più parte degli assurdi messi in 
circolazione da Mirlthond e da altri 
autori della medesima specie. Risul- 
ta evidente da ciò che dicemmo, co- 
me il nome di Ronstem applicarsi 
deve non ad un solo individuo, ma 
sì a parecchi principi d’una medesi- 
ma famiglia. Lo storico armeno Mo- 
se di Corena (i), il quale scriveva 

( «) Hìil. «rns I. II, c. 7 , p. 96, -d.Whijlon. 
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nel quinto secolo della nostra era, 
parla di Roustem, di cui la forza 
eguagliava, egli dice ,quella di cen- 
to venti elefanti. Gli dà il nomo di 
Sadjig, il che significa che Roustem 
nato era nella provincia della Per- 
sia orientale detta Sacaslene dagli 
antichi , Sakastan , Sedjestan 4 
Seistan dai moderni. Tale indica- 
zione é conforme a ciò che narrano 
gli autori persiani ed arabi, i quali 
collocano la dimora dell' eroe nella 
prefata regione medesima, di cui 
era signore. Roustem ed i principi 
del suo sangue erano dunque del 
numero di qnc' piccioli sovrani feu- 
dali, che, talvolta sottomessi e più 
sovente indipendenti, diviso tene- 
vano fra essi 1' oriente, sotto la su- 
premazia del re di Persia o del gran 
re. Ronstem era della stirpe di Sam, 
figlio di Meriman, il quale origine 
vantava da Djcmschia , mediante 
nna serie di antenati mentovati nei 
libri dei settatori di Zoroastro, ma 
rimasti incogniti agli altri autori 
orientali. Tale famiglia, che posse- 
deva il Sedjestan ed i cantoni della 
Persia limitrofi all’ India, legata era 
con vincoli di parentela ai principi 
di quest'ultimo paese. Ella fu soven- 
te tanto paurosa quauto utile ai mo- 
narchi della Persia, e se il valor suo 
rispinse più d' una volta i Tnranj, 
ella volse pure le sue armi contro 
il gran re. Ella rappresenta a pun- 
tino i sovrani dei Dcrbici , po- 
poli della Persia orientale, che il 
paese occupavano posseduto dalla 
stirpe di Roustem, e che, secondo 
Ctesia, per l'alleanza loro con gl'in- 
diani , erano divenuti formidabili 
pei re di Persia , i quali sostener 
dovevano frequenti guerre con essi. 
Herbelot e tutti gli orientalisti ri- 
feriscono che Roustem, contempora- 
neo di Gonscbtasp, e rivale d'Isfen- 
diar,era figlio di Zal e diRoudahah, 
figlio di Mihran-Schab, re di Ka- 
hulistan. E probabile che tale rac- 
conto si riferisca ad un primo Rou- 
stem. Quanto al vincitore d'ideo- 
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dinr, è cario ch’ora figlio di Dati- 
tari ( i ). t'. questi uno de’pcrsonagg» 
oscuri ed oggi ohliuti, clic univano 
l’ultimo Roustem con gli antenati 
suoi del medesimo nome e con queir 
lo ch’era figlio di Zal e che anterio- 
re gli era di più secoli. Vcdcsi da- 
gli scritti de’ settatori di Zoroastro 
che Roustem abbracciar non volle la 
dottrina del nuoro riformatore, e 
•he fu del numero dei principi i 
quali rimasero ligi alle vecchie su- 
perstizioni del loro paese. Senza 
dubbio per tale ragione non si fa 
menziono di lui ne'libri del legis- 
latore, nei quali per altro la memo- 
ria de’suoi antenati ricorro spesso in 
termini onorevoli. L'opposizione 
che il signore del Sedjestan mani- 
festò contro la nuova dottrina, spie- 
ga sufficientemente le sue conteso 
con Isfcndiar , zelante settatore di 
Zoroastro, e propagatore alquanto 
intollerante della sua legge. Non è 
dunque da stupire che portate ab- 
bia le armi sue negli stati di Rou- 
stera, dove trovò la morte. Tale in- 
dicazione colloca nel sesto secolo 
dell'era nostra l'esistenza dell’ulti- 
mo Roustem. Tale principe, rima- 
sto independente nc'suoi stati, perì 

F iù tardi in una spedizione contro 
India, dorè soccombè per la perfi- 
dia di uno de’fratelli suoi, di nome 
Schcghad , e dopo la sua morte, il 
re di Persia vendicò sulla sua fami- 
glia c sulla sua posterità la morte 
d'Isfendiar. Noi non possiamo spie- 
gare qui- come tutti i suddetti fatti 
si ricongiungano a ciò che gli auto- 
ri antichi ci hanno tramandato dell* 
antica storia della Persia ; sarebbe 
un lavoro troppo considerabile per-, 
che essere possa compreso in questo 
articolo. 

6 . M— w. 

O) Siccome Datltan sìpnifira In persiano 
Storio, un orienta luta il quale pib par Ih delle 
lingue dell' A«ia che «apule non 1 «* abbia, ha 
tradotto le parole Roustemi Dofitan, Roustem 
dello storio, in vere di Roustem figlio di Da- 
sita * {V. Viaggi di Chardin, t. li, p. 101). 
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ROUSTEM, figlio di Fcroiikbt 

zad, generale persiano, viveva nel 
settimo secolo dell' era nostro, ed 
uno fu degli ultimi difensori dell’ 
independenza della sua patria con- 
tro gli Arabi. Suo padre era gover- 
natore del Corassan nell'epoca della 
morte del grande re Goiroo IL o 
Khosrott Parriz , nell’ anno G 28 . 
Padrone di una bella e vasta pro- 
vincia , zoppe acquistarsi grande 
importanza in mezzo alle turbolen- 
ze che produssero tale evento, e 
gli susseguitami, cd osò anche aspi- 
rare al diadema. Arzonmidokht, fi- 
glia di Cosroc, salita sul trono do- 
po il corto e tragico regno del fra- 
tello suo Scbirouieb (Siroe), della 
sorella sua Pourandokbt, e di pa- 
recchi altri principi, veduto aveva 
agevolarsene l’accesso dai servigi di 
Feroukhzad. Questi, invaghito del- 
la sovrana sua, domandò la sua ma- 
no come premio de'suoi meriti, e 
fu imprudente sì da credere alle 
promesse di una principessa irrita- 
ta. Pagò .col suo capo tale temeri- 
tà. Roustem, che allora governa-.! 
l'Atropatène o Adcrbadagan, si ar- 
mò per vendicare l'uccisione di sua 
padre. Arzonmidokht fu in breve 
deposta c messa a morte, ed un nuo- 
vo principe, chiamato Fcroukhozad, 
fu inalzato all'impero dalla volontà 
del vincitore ebo brevi giorni dopa 
gli sostituì Iczdedjcrd III, l'ultimo 
dei re della stirpe de' Sassanidi che 
tenuto abbia il trono della Persia. 
Roustem, com'ò facile d' imagina- 
rc, conservò tutto il poter suo tolto 
tale principe che gli doveva la sua 
corona, ed era nel governo suo dell’ 
Atropatène quando il principe de* 
Pngratidi , Varazdirots , figlio «li 
Scmpad, scacciato dall'Armenia da 
civili turbolenze, andò a cercarvi 
asilo nell'anno 63z. In vece dc'soc- 
corsi che ne sperava, Varazdirots s’ 
accorse in breve che Roustem me- 
ditava di farlo perire, e d'ingran- 
dirsi dal lato dell’Armenia. Allora 
determinò di partir segretamente. 
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c di ritirarsi proso all' imperatore 
Eraclio, mentre Houston, troppo 
occupato dal turbine ebe minaccia- 
va di piombare sulla Persia, era co- 
stretto a dìllerire i suoi progetti 
sull' Armenia. Gli Arabi si dispone- 
vano allora a valicare l'Eufrate, al 
fine di propagare con la spada la 
legge di Maometto nelle regioni 
orientali, lezdedjcrd affidò al valore 
di Rouitem la salute delia Persia. 
Questi chiari giusta la fiducia del 
re suo j. ma giunta era l'ultima ora 
per la Persia : dopo una battaglia 
lungamente disputata, in cui egli 
versò 11 suo sangue per la sua reli- 
gione « pel suo paese, Roustem soc- 
combè nei campi di Kadcsiah, for- 
tunato ancora di cadere, prima del- 
la conquista della capitale, ebe sog- 
giacque, poco dopo, Dell'anno 656, 
al giugo degli Arabi . L’ impero 
della Persia., tolto alla razza dei 
6assanidi, andò perduto pei settato- 
ri pur nuche di Zoroastro, e priva- 
to venne delfindependenza che non 
ricovrò più mai ( y . Ikzdkdjf.kd HI 
e 8 aad, tiglio di Wakkas). 

S. M — n. 

ROl/STEM-BEYG, quinto prin- 
cipe della dinastia turcomana d'Ak- 
Koiounlou, o del montone 1 bianco, 
era tiglio di Maksond Beyg, e nipo- 
te del celebre Ouzoun-llaijan (À'e- 
di tale nome). Ebbe parte nella ri- 
volta di suo zio Massib-Mirza, e di 
nlcuni altri principi della sua fami- 
glia, contro il cugiuc suo Baisangar 
liglio c successore di Yacoub,sul tro- 
no della Versta occidentale, l'anno 
896 dell’ egira ( 1491 di G. C. ). Ma 
furono vinti: Massth rimase sul (sal- 
po di battaglia ; Roustem in messo 
iu ferri e. condotto venne nella for- 
tezza d'Ali.udjak. Liberato dalla pri- 
gione Vanno appresso dagli amici 
suoi, che V acclamarono sultano nel- 
l'Iruk, marciò contro Tauris per dis- 
cacciarne Baisangar, che abbando- 
nato dalla maggior patte della sua 
firmata, fuggi presso a FeroukbZad, 
re di Cbù wan. Roustem, padrone che 
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fu del trono, si mostrò il più liberale 
di tuli’ i sovrani delle duo dinastie 
turcomane. Assalito dalle truppe di 
Houscin-Mirza, re del CorassaD , 
della stirpe di Tamerlano, l'obbligò 
a ritirarsi col solo romore che gli 
tnoveva contro. Roustem acchetò 
una grande sedizione in Ispaban, e 
fece guerra con buon successo al 
principe del Ghylan. Ma Baisangar 
tornato essendo dal Chirwan con 
soccorsi , Roustem gli diede due 
combattimenti, lo vinse c fu liberato 
dal suo rivale, però che questi peri 
nel secondo, fra Gandja c Hcrdaa, 
nell'Armenia. Roustem, prima di 
muovere contro Baisaagar , messo 
aveva in libertà Ali-Mirza ed Ismae- 
le, che Yacoub, padre di Baisangar, 
aveva fatto rinchiudere a Istakbar, 
dopo la morte del padre loroCbeikh- 
Iluydcr. Ali-Mirza segnalato essen- 
dosi contro il figlio del suo oppresso- 
re, Roustem, in guiderdone, gli per- 
mise di ritornare ip Ardcbil, sede 
della sua famiglia. Ma poco dopò 
adombrato essendosi dell' affeziona 
che i Sofi mostravano pel figlio di 
Ilaydcr, determinò di distruggere 
i Sufi, c mandò truppe contro di as- 
si. I due principi pensarono a difen- 
dersi e raccolsero i loro partigiani. 
La battaglia fu combattuta pressò 
Ardcbil. Ali-Mirza vi fu ueciso, ed 
Ismaele ch'era ancora fanciullo con- 
dotto venne nel Ghjylan, di cui il 
sovrano, Karkcia-Ali, l'accolse con 
grandissimi onori, lo trattò come 
sup figlio, c ricusò di consegnarlo a 
Roustem. L'apno 903 ( 1496 ), questi 
fu, assalito da Aliuicd, figlio di O- 
gourlou, il quale ,cra suo cugino • 
Mio cognato , c comandava sulle 
fcoùliere della Natòlia. Roustem sof- 
ferta avendo una sconfìtta per tradi- 
mento di una pnrtu delle sue trup- 
pe, fuggì nella Georgia, donde tur- 
pò, pel medesimo auno, a dare nel- 
V Adzcrbaidjsu una seconda batta- 
glia al suo rivale. Vi fu vinto, fatto 
prigioniero, e messo a piorte per or- 
dine di Aliincd, elle ^11 successo 
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Rousletn regnato avara 5 anni e 
mezzo. Dopo di Ini 1 ‘ anarchia e le 
guerre civili continuarono fra i 
principi Ak-Koionnlou, e favoriro- 
no l'ambizione del giovane Iamaele, 
che inalzò pretto sulle rotine loro 
la celebre dinaitia dei Sofi {Vedi I- 
SMABLE ChAH). 

A — T. 

ROUTH (Bernardo), gesuita ir- 
landese , nacque 1’ 1 ■ di febbraio 
1695. Mandato giovane in Francia 
ti terminò gli studi in uno dei col- 
legi della sua Dazione, ed abbracciò 
la regola di aant’Ignazio. Seppe con- 
ciliare col genio per le lettere l'esat- 
tezza nell'adempiere i propri dove- 
vi, nè tardò a farsi conoscere con al- 
cuni opuscoli, che dinotano un crì- 
tico giudizioso, ed un uomo istrut- 
ta Durante il soggiorno suo nel col- 
legio irlandese di Poitiers, si appli- 
cò particolarmente alla storia, di cui 
fece uno studio profondo. La sco- 
perta di no numero grande di se- 
polcri di pietra, presso a Civaux, gli 
Somministrò l'occasione di publicare 
delle curiose ricerche sugli usi degli 
antichi nei seppellimenti. L'applau- 
so che ottenne tale opera, richiamar 
lo fecero a Parigi, per lavorare nel 
giornale di Trdvoux, di cui diven- 
ne uno do' principali compilatori 
«lai 1739 al 1743. Gli fu in seguito 
commesso di continuare la Storia 
romana dei pp. Catrou e Rouillé 
(1 V . tali nomi), di cui venuti erano 
in luce venti volumi; ed eglis’impe* 
gnò di terminarla in tre altri volu- 
mi, eh* dovevano comprendere la 
storia dei Cesari da Tiberio fino a 
Nerva. Altre occupazioni lo distol- 
sero da tale lavoro, cui lasciò imper- 
fetto, publicato non avendo che un 
volume (nel 1 748), che il regno con- 
tiene di Caligola ed una parte di 
quello di Claudio. Ripetuto venne 
sovente che il p. Routh ed uno dei 
confratelli suoi (il p. Castel), dopo 
di avere offerto a Montesquieu mori- 
bondo le consolazioni della religio- 
ne, vollero, co in' esalato ebbe Tulli- 
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mo respiro (il 10 di febbraio > 756 ), 
impadronirsi de’ suoi manoscritti, e 
che impediti furono di farlo soltan- 
to dalla viva resistenza di Darcet: 
ma tale storiella venne formai mento 
smentita da Suard, che assistè agli 
ultimi momenti dell' autore dello 
Spirito delle leggi. Quando avvenne 
la soppressione dei Gesuiti, il pa- 
dre Routh si ritirò nei Paesi Bassi, 
e fermò dimora a Mona, dove diven- 
ne confessore della principessa Cas-- 
lotta di Lorena. Vi morì il 18 di 
gennaio 1768. Oltre alla continua- 
zione della Storia romana, è tenuto 
autore degli scrìtti seguenti: I Versi 
sul matrimonio del re (Luigi XV), 
>7 z5; Il Lettere critiche sui viag- 
gi di Ciro (di Rarasay), Parigi , 
17 28, in 12 (1); III Relazione fedele 
delle turbolenze avvenute nell' im- 
pero di Plutone , in proposito della 
storia di Selhos ; in quattro Lettere 
scritte dai campi Elisi a li ab. Ter- 
rasson, Amsterdam, >73 i, in 11; 
IV Lettere critiche sul Paradiso 
perduto e riconquistato di Milton , 
Parigi, 1731, in 12; riprodotte ven- 
nero in seguito alla traduzione fran- 
cese del Paradiso perduto di Du- 
pró di Saint-Maur, ediz. del 1 760, 
4 voi. in 1 2 ; V Ricerche sulla ma- 
niera di seppellire degli antichi, 
in occasione dei seplocri di Civaux 
net Poitou, Poitiers, 1788, in 12, 
raro. L' autore afferma che i sepol- 
cri trovati in grande numero in quel 
sito, non possono indicare che un 
antico cimiterio cristiano, e le ra- 
gioni che adduce in appoggio del 
suo sentimento confermate vennero 
dal dotto abate Lebeuf. In seguito a 
tale opera, vi sono delle osservazioni 
sul Campus Vocladensis in cui, se- 
condo Gregorio di Tours, Clodovco 
vinse Alarico. 11 p. Routh dimostra 

(x) Dmia du Radler nella Rita cui di 
delle produxioni del p. Routh ( BibL iti Pol- 
io*, V), gli attribuisce inoltre: Sti strt smi me- 
desimo soggetto (i Viaggi di Ciro), 1738; ma 
non trovasi indicala t aie opera in nessun ca- 
talogo, 
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bene che non può essere Civauxj 
ma confessa che malgrado le sue rir 
cerche uou ha potuto scoprire gli 
avaozi nascosti di Vouglò sulle spon- 
de del ClaiD ; VI Lettera sulla tra- 
gedia di Osar fi (nella Raccolta del- 
le opere dell'abate Nadal, tomo III). 

W— s. 

ROUX (Ac.ostino), medico, nac- 

3 ue il 26 gennaio 1726, a Bordeaux 
i genitori poveri e carichi di figli. 
Ite primaticce sue disposizioni in- 
dussero suo padre a farlo studiare 
con la speran za che abbracciato a- 
vrebbe lo 6tato ecclesiastico, c dive- 
nuto sarebbe il sostegno della fami- 
glia. Egli studiò le umane lettere 
con molta lode. Giunto alla classe di 
filosofia, senti il vuoto dell' insegna- 
mento scolastico, lesse le opere di 
Locke c di Malebranche , e diven- 
ne abilissimo nelle matematiche . 
Non avendo nessuna vocazione per 
lo stato a cui era destinato, dichiarò 
che il progetto suo era di studiare 
la medicina. I suoi genitori misero 
tntto in opera per distorlo da tale 
risoluzione , fino a minacciarlo di 
abbandonarlo ; ma incoraggiato dai 
suoi professori, egli persisti soppor- 
tando tutte le privazioni, ed impo- 
nendosi i massimi sagri fi zi per pro- 
curarsi dei libri. Dopo di aver com- 
piuto il suo corso, si dottori nel 
■ 75o, ed uno de' suoi giudici(i) gli 
prestò la somma necessaria per pagare 
le tasse. Munito di una commenda- 
tizia di Montesquieu, Roux si recò 
a Parigi per acquistare nuove co- 
gnizioni, frequentando i dotti. »V i 
fu accolto da alcuni letterati, che 
gli consigliarono d’ imparare l’ in- 
glese, come un mezzo di guadagno, 
ed in capo ad alcuni mesi, fu in 
grado di cooperare ad una traduzio- 
ne delle Transazioni filosofiche . 
Poco tempo dopo che arrivato fu a 
Parigi, era stato incaricato dcll’cd li- 


ti) n nome di tale nomo stimabile me- 
rita di eswre conovinto. E' Barbot dottore io 
medicina nella facoltà di Bordeaux. 
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catione di d'Hcriconrt, dappoi consi- 
gliere nel parlamento ; e quantun- 
que disimpegnaase tale incombenza 
con zelo, trovò tempo di lare un 
nuovo corso di medicina, e di aiu- 
tare Morin d’ Hérou ville nella com- 
pilazione degli donali tipografici , 
giornale di cui divenne in seguito 
proprietario e solo compilatore. Nel 
1 760 prese nella facoltà di Parigi i 
gradi accademici, e ricevuto aveva 
il dottorato , quando la morte di 
Vandermoudc ( Y. tale nome ) fece 
passare nelle sne mani il Giornate 
di medicina, al quale leppo dare 
un rilievo ed un'importanza che tq- 
le foglio avuto nou aveva per anche 
fino allora. Presentato dal barone 
di Holbacb agli amministratori del- 
la manifattura di specchi di Sainb- 
Gohin.Roux giovò grandemente ta- 
le stabilimentoj corrcggendo parec- 
chi metodi ed introducendovi utili 
perfezionamenti, cui raccolti aveva 
in nn viaggio fatto a Londra con tar 
le scopo. Da lungo tempo la facolti 
desiderare di compiere 1’ istruzione 
medica con un corso di chimica» 
Ottenuta avendo la creazione di una 
cattedra di tale scienza, ella acelse 
Roux per sostenerla , Incominciò 
egli le sue lezioni il 14 di febbraio 
1771, e le continuò per sei anni con 
molto frutto siccome i| comprovano 
parecchie deliberazioni della facol- 
tà, non ebe la medaglia eh' ella co- 
niar fece nel 1771. Rifinito da fati- 
che il prelato abile medico mori a 
Parigi il 28 di giugno 1776. Èra 
membro dell'accademia di Bordeaux, 
delle società d' agricoltura di Pari- 
gi e dell'accademia di medicina di 
Madrid. Roux non conobbe altre 
passioni che quelle dello studio e del 
ben publico. Critico severo ma giu- 
sto,era nelcomrnercio della vita buo- 
no ed ufizioso. Quantunque di rara 
disinteressatezza , lo spirito sno d‘ 
ordine e la sua economia gli permi- 
sero di mitigare la sorte de' suoi ge- 
nitori, e di iormare una libreria ric- 
ca iu libri dèi suo mestiere, c di citi 
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il Catalogo è stampato. Oltre n dif- 
ferenti articoli ilelle ’l'rahsasiotii 
filosòfiche , inseriti nella Raccolta 
accademica , parte straniera , to- 
mo I, Roux ha tradotto il Saggio 
di Whyt's sulla virtù dell acqua 
di calce , per la guarigione della 

E tetra, 1767 0 17671 in il ; — * eoi 
arone di Holbacb, Raccolta delle 
memorie più rilevanti di chimica 
e di storia naturale, contenute ne- 
gli atti dell'accademia di Upsal , e 
nelle memorie dell' accademia di 
StoColrn, 1764, 2 voi. in t»; — solo, 
Saggio sitile febbri , di liti x barn, 
17 05 , in 8.vo. Khhe parte nella tra- 
duzione dell’ ■ Embriologia sacra 
{P. C a noi amila), ed in qiiella delle 
Opere di Hanckd, evi aggiunse il 
■Quadro dell'analisi tegetale, estrat- 
to dalle lezioni di Rotiélle ( P\ tale 
nome )., Finalmente egli seriose : i. 
Ricerche storiche C belliche sui di- 
versi mesti impiegati per raffred- 
dare i liquori, Parigi, 1768, miti 
aecondo Elojr ( Diz. di medicina y, 
tale operétta 4 preziosa (i) ; li An- 
nali tipografici o Notizia dei pro- 
gressi delle cogiliztóni umane , 
1 758-02 in 8 .vo, IO vói. (2). Il snd- 
detto giornale di cui pnhlicavasi un 
'quaderno per 1 rttesc, può essere con- 
siderato come un modello nel .sub 
genere. Delle esposizioni dotte' in 
pari grado ed istruttive, danno in 
poche parole ud’ idea netta delle o- 
pero che nuuunzianò, scevra dal ci- 
caleccio e dai luoghi comuni che ri- 
empiono con troppa frequenza i no- 
atri giornali letterari. Duole che il 
-prefato non abbia un indice per al- 
fabeto per agevolare le ricerche ; 

J .. (1) Eloy n!!ribni»ce in oltre a Rotta un 

* Trattato della cultura e delt impianta pione de- 
gli alberi da opera , Parigi, 1760, io ta; ma 
tale opuu'oro ► evidentemente di un omònimo. 
Il Dia. umJp. lo & autóre delle Pietre e mine- 
rali perfetti , Parigi. 1782,111 e d'uua Sto- 
ria naturale , chimica e medicinale dei corpi del 
ire regni della natura. Confettiamo di non co- 
noscere qu«tc due opere* 

(2) Il Giornee di ÌSLuiu d'Eerou siile, che 
ha il medesimo titolo, e di mi Roux uno Tu 
jic’co opera lari, t in 4* 10 - 
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ma qnalc pur 4 , vien tuttavia ittifd 
da consultarsi ; 111 II Giornale di 
medicina dal mese di loglio 1761 
fino al mese di giugno 1776 ( P. 
V a a ueiì Morene ). Dopo la morte di 
Roux fu continuato do Cailie , il 
quale non ne puhlicò che tre nume- 
ri, ed in seguito da Bacber ( P. tale 
nome )'; IV Nuova Enciclopedia 
portatile o Quadro generale delle 
cognitioni umane, 1766, 2 voi. in 
8.vo( l). Roux intrapresa aveva tale 
opera pel atto allievo d’ Hériconrt. 
Tradotte aveva e stava per pttblica- 
ro le Lezioni di chimica medicina- 
le e farmaceutica di Lewis; ma la 
stampa di esse, sospesa per la sua 
morte, non venne continuata. Si può 
consultare per maggiori, particolari 
f Elogio di Roux .( altri Ionio da 
Barbier a De Laire), Amsterdam , 
1777, iu 12 di 72 pagine. 

W — s. 

ni ROUX. (Jacozo), può essere ri- 
guardato come un fenomeno di per- 
versità, in un'epoca che aervi per 
ismaécberare tanti, caratteri atroci-. 
Non ei 4 nota il luogo delta, sna na- 
scita : solo sappiamo eh’ era, prete 
frequentatore deh» paraocchi* di a. 
Nicolò a Parigi, nel 1789, prima 
della con voeaaione 'degli «tati gene- 
rali. aNon figurò'- che. oscuramente 
Tra i primi rivultisionari, nè si udì 
partire di lui prmtodel reggimento 
della Cenvenaione. Soltanto ai sa che 
Roux era uno dégli ausiliari di Ala- 
rsi, e ah ora intitolato 11 Predica- 
tore ite. sanculotti. 11 giorno io 41 
'agosto divonne uno de'membri di 
quelfodiusa comune, di coi la stessa 
■Convenziono non era che il m»- 
. bello e lo atrumento. Jacopo Roux 


(ì) L’o|Wi Roux'ert pii vrnnta tuia* 
re a Berlino <ol titolo di Enciclopedia pertm- 
, ti le o èa Sdenta universale, mesta alla portar- 
la di tutti (Lawats ìlandbuch far Bùcherfreute- 
de, num. 6389). P«*Mk 1’ ed i sione del 1766- fe 
intitolala Nuova enciclopedia^ oc. Vi manca La 
tersa jiarte che doteta terminarla. Se ne pul» 
- vedere responsione ndla aoUra Bibliografia per 
alfabeto, p. 56 . 

f — i. 
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fo spesso destinalo da’suoi colleglli 
a fare il soprastante agl'illustri pri-t 
pionieri del Tempio, e meritava ta- 
le eccita per In Mia brutalità. Un 
giorno Luigi XVI, tormentato da 
un acuto dolore di denti, lo pregava 
di mandargli nn dentista: ,, Aon 
» rei la pena rispose il feroce cu- 
stode, facendo tiu gesto che indica-, 
va il supldiiio della giiillotina ;,, in. 
n breve i vostri denti saranno acco- 
» modali Commesso venne n tale 
ribaldo di condurre Luigi XVI al- 
la morie; ed ceco il rapporto che fe- 
re dell'esecuzione della sentenza al- 
la sliarra della Convenzione: „ Ve- 
li maino a darvi conto, disse: della 
li commissione di che fummo in- 
si cambeózari. Ci recammo aLTern- 
li pio ,: a si annunziammo al .tiranno 
Mcbeginata era l'ora debeupplizio; 
9i, richiese di. stare alcuni minuti 
si «ni confesserei volle incaricarci di 
>> mi plico da consegnarvi ; noi gli 
* femmo osservare cb'eravamo inca- 
vi ricali sol tallito di condurlo al pari- 
li bolo; cispose,. £' giusto ; diede il 
si plico ad uno de'nostri colleglli ; 
» raccomandò la sua famiglia, e ri- 
si chiese ohe Cb'rjV silo cameriere, 
9i quello divenga della Regina ( i ). 
n Alzandosi ebu precipizio, disse ad- 
ii dio. a sua moglie. In oltre doman- 
» dò r.fie non venissero dimentica- 
si ti i vecchi suoi servidori di Ver- 
si saillcs. Disse a Santerre: Andia- 
9i ino; passò la prima corte a pillili; 
is montò in carrozza nella seconda, 
si Per via fuvvi grande silenzio : 
si non accadde nessuu avvenimento; 
p noi salimmo negli itfizi della ma- 
ss riqena per estendere il processo 
ss verbale dell'esecuzione; non ab- 

1(i) TI re non chip** eh*» C\ lrf fané ca- 
meriera tirila regina, perché la r>*|;iti» nonofr- 
ra .nulo e non doveva avete cameriere j lostcu- 
lurato nri«ci|H* di*»® solo che <h»ìd rata rima- 
tici* (jlrry previo a sno figliti che abitualo era 
a l ourre da Ini aMÌviito; sperava che la Co- 
mune ricusata uon gli avrebbe tale gratta, che 
gli ricusò per aliro. CAlrj fu frau dato via dal 
tempio; ed il Delfino ( V, Luicl XVII ) dolo 
venne iu custodia ad un ribaldo ciab.Uline, 
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~ binmo lasciato d’occhio Cnpeto fi- 
li no allo gnillotina : vi giunsp a lo 
is ore c dieci mintrti : impiegò tre 
» minuti a scendere di carrozza : 
» voile parlare al popolo; Santerre 
si vi si opposo; là sua testo cadde 
U di zò ili febbraio 1793, il popo- 
laccio saccheggiò le botteghe ed r 
magazzini de' droghieri in tutti > 
quartieri di Parigi : quasi tòtt'i caf- 
fè, i zuccheri, i saponi e le candele 
disparvero: Roti* fu dinunziato dal- 
la sezione di Oravillicrs, siccomeldis 
rettore di tale depredazione,’ e la 
suddetta «esitine dichiarò che per- 
duta uvea la sua fiducia. Il membro 
della mdnicipalità risposò, in pre- 
senza di que'cbe l'accusavano, chq 
professati avea sempre i ver; princi- 
pii ; che dovesse anche essere deno- 
minato il Marat del Consiglio, non 
se ne. sarebbe dipartito : in pari 
tempo domandatasi alla Convenzio- 
ne nn decreto d'accusa contro Ma- 
rat per avere provata l’applicazione 
dei veri pri nei pi i che Roti x profes- 
sava. Quanto alla Comune, ella non 
renne nelPopinione della sezione di 
Gravillicrs. Dopo la rivoluzione del 
3 i di maggio, ella incaricò Roux di 
scriverne la storia, e gli affidò la 
compilazione degli affissi di Parigi» 
iu oltre gli fu commesso di soprav- 
vedere la sezione del Finistcre (1), 
di «ni erano sospetti i sentimenti 
rcpnblicani. Il z 5 di giugno egli 
comparve alla «barra della Conven- 
zione, condneendo una deputazio- 
ne delle sezioni de' Gravillicrs, di 
Lumie Aoudclle e dei c fui> tlyi Cor - 
delier r, e disse tante sciocchez- 
ze, clic quelli dai quali ferii accom- 
pagnato disapprovarono eglino stes- 
si il suo discorso, e fu scacciato dal- 
la sbarra, posto di ciò avoudo il par- 
tito Legendre, cui Robespierre ap- 
poggiò. 11 z8 di giugno egli tentò 
di giustificarsi presso alla Comune; 
dicendo che munito era di pieni po- 
teri delle sezioni e del club dei Cor- 
isti eJlear ó-tdtrf >1 ih mrfit 

(1) fi .|a>tiicic Usi pisolino iu H«. 
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delicrs. Chaumette, vedendo che il 
saccheggio cui la comune aveva sor- 
damenlc autorizzato, disapprovato 
era lino dai Sanculotti eh erano il 
solo tuo appoggio , insorse contro 
Roux o disse che la sua petizione 
era stato il suono delln campana a 
stormo eccitatrice di sì grave disor- 
dine: il club dei Cordeliert negò 
di averlo autorizzato ; il consiglio 
gli tolse la compilazione degli Affis- 
si di Parigi e disse che perduta ave- 
va la sua fiducia. Il di 8 d'agosto la 
vedova di Marat si presentò alla 
sbarra , aiTcrmando che Roux face- 
va parlare il marito suo, per diso- 
norarne la memoria. Robespierre 
prese sotto la tua salvaguardia l’ono- 
re e la probità di Marat, e fece de- 
cretare che la petizione della vedo- 
va s'inscrivesse nel Bollettino delle 
leggi. Il 21 d’agosto Roux fu tratto 
dinanzi alla polizia che si dichiarò in- 
competente.; Finalmente fu condot- 
to dinauzi al tribunale rivoluziona- 
rio, che lo condannò a morte il a 5 
di gennaio 1794= allorché udì la 
sua sentenza si ferì con 5 colpi di 
coltello, e trasportato venne, coper- 
to di sangue, a llicòtre, dove spirò. 

R — u. 

ROUX (Luigi), prete della 
Champagne, deputato venne dall’ 
Alta Marna alla Convenzione nazio- 
nale, nel 1 792, ed opinò per la mor- 
te di Luigi XVI in (|uesti termi- 
ni:,, Un tiranno diceva come volu- 
to avrebbe che il popolo romano 
avuta non avesse che una sola testa 
per troncarla d’un solo colpo: Lui- 
gi Capoto ha eseguito, per quanto 
poteva, ’talo atroce desiderio. Opi- 
no per la morte. Vendicatore d’ un 
popolo libero, non avrò ebe un solo 
rammarico, cd è che il medesimo 
colpo non possa cogliere tutt’i ti- 
ranni “. Al secondo appello disse: 
r> Voglio farmi io solo mallevado- 
re; dico NO“. Roux, ligio da lungo 
tempo ai principii che indicano di- 
scorsi di tai fatta, lavorò molto nei 
colutimi, soprattutto iu quello di 
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costituzione, cd assunse anche la di- 
fesa del comitato di salute pubtica. 
Si segnalò pur anche per zelo con- 
tro la religione, nel dipartimento 
delle Ardenne e soprattutto a Se- 
dali. Nell'epoca del 3 i di maggio, 
decretar fece gli articoli costituzio- 
nali, siccome il solo mezzo di saluto 
pnblica. Il i 5 settembre fece depor- 
re ed arrestareLecoulteulx-Lanoraye 
e due altri umministratori dell'Oi- 
se, siccome oppositori alle requisi- 
zioni di grani. Mandato venne po- 
co dopo in tale dipartimento per far 
eseguire la legge sulle sussistenze, 
lai missione sua essendosi estesa al 
dipartimento delle Ardenne, parve 
che inceppar volesse le operazioni 
del tuo collega Massicu, e fu a vi- 
cenda accusato ed applaudito nel 
club dei giacobini per la condotta 
cui tenue a Sedan nel corso dell'an- 
no 1794. U 9 di thermidor mise 
fine alle contese loro. Roux ginnto 
ad estere membro dei comitati di 
governo, si volle vendicare di Mas- 
tieux e de’suoi partigiani. Fece de- 
cretare cho quegli foste processato 
dopo il primo di prairial (20 mar- 
zo 1795), e trarre gli altri dinanzi 
ai tribunal criminale delle Arden- 
ne da cni furono condannati a mor- 
te. Mutò in seguito condotta con le 
circostanze, c si unì coi vecchi AJon- 
tagnari, allorché vide che le sezio- 
ni di Parigi volevano oltrepassare 
lo scopo fissato dagli autori del 9 di 
thermidor. Dopo il i 3 vendemiaire 
(5 ottobre 1795), fatto venne mem- 
bro della commissione dei 5 , creata 
per avvisare ai mezzi di publica sal- 
vezza, e fece anzi molti rapporti in 
suo nome : ma Thibaudeau avendo 
fatta annichilare tale novella isti- 
tuzione, Rrux passò uel consiglio 
dei 5 oo, e vi si mostrò costantemen- 
te ligio agl’interessi del Direttorio. 
Ne usci il 20 marzo 1 797, c fu in se- 
guito impiegato nel ministero deli' 
interno in qualità di sotto capo. La 
deposizione di Quinctte produsse 
la sua ; fu per qualche tempo senza 
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impiego ; passi' finalmente nella 
commissione de’migrati, e di là Da- 
gli archivi del ministero della poli- 
aia, da cni fu pare licenziato allor- 
ché dimesso venne Foucbò. Visse a 
lungo ignorato nella capitale f ma 
ricomparso essendo nel i8i5, nel 
Campo di Maggio, si trovò in se- 
guito compreso nella legge contro i 
regicidi, e partì dalla Francia nel 
1816. È morto a Huy, il 22 di set- 
tembre 1817, dopo di aver ritratta- 
to i suoi errori e di essersi riconci- 
liato con la Chiesa. Si era ammoglia- 
to durante la rivoluzione (F. l'Ami- 
co della Religione e del re, tomo 
XVII, pag. 427). 

B— “U. 

ROUX ( Le ) . Fedi Leroux o 

DeSHAI'TESRAVES. 

ROUZET nE FOLMON ( Jaco- 
po Maria (1), nato a Tolone nel 
1743, era avvocato in essa città pri- 
ma della rivoluzione , e vi godeva 
riputazione di probità e di saviez- 
za. Fu successivamente deputato all* 
assemblea detta legislativa ed alla 
convenzione dal dipartimento dell* 
Alta Garonna. I raggiratori dell'as- 
semblea costituente, e principalmen- 
te i popoli del mezzogiorno, ripone- 
vano in lui un* alta fiducia : coman- 
dava allora le guardie nazionali di 
treDtadue dipartimenti, ed impie- 
gò ogni suo mezzo per conciliare gli 
animi allora si concitati in quella 
parte della Francia. Vi si tracorre- 
va ad eccessi di più specie : perciò 
le sue esortazioni furono inutili ; 
non si volle più averlo per coman- 
dante : ma si ebbe riguardo alla sua 
persona, c non venoe proscritto. Si 
tenne in silenzio nell* assemblea le- 
gislativa : soltanto nel seno della 
Convenzione le indegnità che vi si 
commettevano l'indussero a produr- 
ti) Detto tenne che il re di Spagna die- 
de a Iloti tei il titolo di ronlet non eonoeeiamo 
decreto alcuno del re di f rancia che siici' abbia 
confermalo : pure I' a«»un»c publicanicnto negli 
ultimi anni delia sua cita. 
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si sulla spaventevole ringhiera , la 
quale, per una specie di fatalità, dif- 
fondeva la sua influenza anche sui 
migliori caratteri. Rouzet aveva in- 
tenzione di difendere il re, eppure 
incominciò dal dichiarare eh* esso 
principe gli pareva colpevolissimo ; 
la qual cosa supponeva che quelli i 
quali arrogato si orano il diritto di 
giudicarlo, inlliggere gli potessero 
una pena qualunque : vero è che so- 
stenne che i principii costituzionali 
e l’interesse della nazione collocava- 
no Luigi XVI fuori della giustizia 
ordinaria, e che la Convenzione di- 
ritto non aveva di punirlo : ma ciò 
non tolse che fatta avesse una di- 
chiarazione falsa e ad un tempo fa- 
tale al reale accusato. Ecco per altro 
il progetto di decreto cui Rouzet 
propose : » La Convenzione nazis- 
ti naie applaudendo al zelo ed al ce- 
» raggio che 1* assemblea legislativa 
» mostrò sospendendo la podestà e- 
n secutiva nelle mani di Luigi XVI, 
«1 permanendo l'abolizione della di- 
» goità reale in Francia, e 1 ' erezio- 
» ne di questa in republica, decre- 
ti ta, che nell' atto di presentare la 
» costituzione all' accettaziono del 
» popolo francese, sarà proposto il 
» modo di regolare la sorte di Lui- 
n gi XVI, di suo figlio, di sua sorella 
n Elisabetta e di tutti gl’ individui 
n della casa in addietro regnante 
n che sono attualmente in Francia ; 
n e fino a quell’epoca la Convenzio- 
ni ne ferà provvedere alla sicurezza 
» del già re c della sua famiglia che 
» sono nel Tempio“. Allorché si pas- 
sò a giudicare Luigi XVI, Rouzet 
opinò per l'appello al [xSpofo, la re- 
clusione e la dilazione. Iucombenza- 
to venne in seguito di parecchi rap- 
porti nei quali si mostrò sempre a- 
licno dalle violenze rivoluzionarie e 
difensore di que’che venivano pro- 
scritti. Presa che fu Longwi, arro- 
stato crasi il comandante di essa, 
detto Lavergne di Champ-Laurier ; 
c risultava da tutte le informazioni 
preso su queU'argomcuto ch'osso tni- 
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lit.ire fatto aveva quaut'era in poter 
Ino per la difesa della fortezza. Il 
.ai febbraio 1793, Iloi&et fece un 
rapporto su quella faccenda, e conclu- 
so che Lavergnc esser dovesse mes- 
ao in libertà. U lato sinistro pretese 
ebe .vi fosse del losco nel rapporto o 
almeno nelle informazioni ebe fatte 
si erano. Il lato destro non appog- 
giò la proposizione di Rouzct: il 
comandante rimase in prigione, e 
fu condannato a morte con sua mo- 
glie poco tempo prima del 9 di llier- 
midorf *4 luglio 179'*.'). Il ai mag- 
gio 1790, il generale polacco Miark- 
zintki era stato condannato ugual- 
. tbentc dal tribunale rivoluzionario. 
-La Convenzione era in preda all' 
1 agitazione più violenta: que' dei 
membri di essa che si chiamavano 
-iJMonlfignari, proscriver volevano i 
-Girondini : questi si difendevano vi- 
. porosamente ; e fu risoluto, senz’op- 
posizione, ebe due commissari pre- 
Ji. nel seno deli' assemblea, recati si 
sarebbero a ricevere le deposizioni 
■di Mtackzinski, intorno alle relazio- 
nai che avesse potute avere coi depu- 
tati .Gensonnc, Petbion e col gene- 
rale Dumouriez: Rouzct ed il fa- 
rnosu mastro ili posta Drouct inca- 
ricati vennero di tale commissione: 
,i due deputati stesero un processo 
'Verbale delle risposte diMiackzinski, 
e Rouzct le lesse dalla ringhiera, 
( Fedi MiacuzinSki , Dlmoumez , 
nel Supplemento ). Rouzct, prote- 
stato avendo il 6 di giugno con pa- 
recchi de’suoi colleglli contro la ri- 
voluzione uqjl di di maggio 1793, 
•venne a. .csja^o, poi richiamato nel 
seno dc'us-Alonveuzione nel 1790. 
La republiea avendo fatta la pace 
col; gran duca di Toscana , Merlin 
presentò in nome del comitato di 
salute publica il trattato alla ratifi- 
ca dell’assemblea : Rouzct sostenne 
che il comitato proporre non dove- 
va una ratifica, ma un progetto di 
trattato cni la sola Convenzione n- 
veva diritto di fare. Cambacerò» 
combattè, in un discorso improvvi- 
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sato c di molta estensione^ il sistema 
del comitato di salute pnbJica, e la 
semplice ratifica venne accordata. 
Rou*et fu quello che levar fece il 
sequestro sui beni mobili dei con- 
dannati per fatti concernenti la ri- 
voluzione, si che resi furono agli c- 
redi loro. 11 *8 di marzo 1795, pro- 
pose 1 ’ ostracismo contro Rarère , 
Collot d’ Herbois ed altri che la 
Convenzione risoluto aveva di pu- 
nire : ma domandò ebe 1 ' esilio non 
durasse più di cinque anni , e che 
quelli ai quali veniva applicato con- 
tinuassero a godere di tutte le loro 
piopriclà. Tale domanda fu rigetta- 
ta. 1 boni che dcuominaransi nazio- 
nali distribuiti venivano allora al pri- 
mo che prcscutavasi ; non occorreva, 
per sostenerli, che di sottoscrivere T 
obbligazione a termine di dare in 
ricambio degli assegnati, di un valo- 
re pressoché nulla c che decresco- ' 
va ogni giorno. Ronzet voleva che 
si facesse cessare tale dissipazione, 
che una certa parte di que’beni fos- 
se messa in riserva, e che percepi- 
ti ne venissero i frutti per conto del 
politico demanio. Tale proposizio- 
ne, in cui scorgevasi un'intenzione 
di previdenza, venne esclusa. Tutte 
le persone di buona fède non club*, 
lavano più allora che gl’ infortuni 
della Francia non avessero in gran 
parte Ip sorgente loro nella dichins 
rnzione dei diritti dell'uomo, puhli- 
cata dall’assemblea costituente: Mi-' 
rabeau stesso l'aveva combattuta ; 
pure il relatore del progetto di co- 
stituzione dell’anno 111 (1796), noo 
esitò a produrre nuovameule la pre- 
data pericolosa dichiarazione. Koi>- 
zet la combattè esponendo tutt'i 
mali di cui ella era stata l'origine, 
il che non impedì che l'assemblea 
la decretasse nuovamente. 11 *4 d’ ■ 
agosto richiese ebe applicate non 
venissero le leggi sui migrati a que* 
che fuggiti erauo per salvarsi dalla 
persecuzione dccemvirale. In fine 
durante tutto il regno della Con- 
venzione egli non trascurò nulla por 
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{strappar vittime di mano alla ti- 
rannide. Fu por egli che, dopa il 9 
di thermidor, ottenne alla duches- 
sa di Orléans di uscire della prigio- 
ne del Luxembourg , per essere 
trasferita in una casa di sanità ( V. 
Orléans). La principessa non di- 
menticò tale buon.» ulisio ; il conte 
di Fulmon s'ebbe tutta la sua fidu- 
cia e divenne più tardi suo cancel- 
liere : non si fere nulla che d’ordine 
suo nella casa della principessa, limi- 
set era membro del consiglio dei 
5 oo nel 1 797 ; c deve essere connn- 
rnerato fra i reali, di cui vennero 
colpiti i capi’ della rivoluzione del 
18 J'ruclidor anno V (4 settembre 
■ 797): ma notato non venno dai 

{ >roscrivitori e non fu partecipe del- 
a sorte delle principali vittime. Es- 
sendo partito allora per la Spagna, 
al fine di unirsi alla duchessa d'Or- 
léans che un decreto aveva allora e- 
siliata, arrestato venne dagli ammi- 
nistratori del dispotismo dei Pire- 
nei orientali : egli si giustificò con 
una lettera al presidente del Consi- 
glio dei 5 oo (1): fu liberato poco 
dopo , raggiunse la principessa a 
Barcellona, e non si staccò più da 
lei . Dalla ristaurazione in poi so- 
pravvide in Francia, con rara intel- 
ligenza, gl'interessi pecnoiari della 
dnchessa d'Orléans. Ronzct è morto 
a Parigi il z 5 di ottobre 1820. Il 
corpo suo portato venne a Drente 
nella chiesa che la degna figlia del 
duca di Penthiévre aveva fatto eri- 
gere per la sepoltura di suo padre 
e di tutta la sua iàmiglia (a). 

(1) Tal lederà Ir inserita nei Monitore del 
18 novembre 1757. 

(a) flumct M-riste} L Un’opera sui dem*- 
ni della cotona, stampata nel 1787, ma di coi 
ntfh conosciamo ÌI litoio; II Spiegazione delt 
enigma del romanzo intitolato : Storia della 
congiura di L, P. J. d Orleans, a Vredisthad , 
4 voi. iu 8.\o, scusa data ; mollo rara. £' una 
risposta ali opera di Monljoyr (y. tale nome) : 
HI Analisi dalla condotta d ano dei membri 
delia celebre convenzione msionale, Parigi, xHi 4 
in 8 .vo, di 13 p., anonimo; tale membro della 
Convenzione fc lo stesso Romei, e noi non esi- 
liamo « crederlo autore di tale apologia. Egli solo 
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ROVERE (Girolamo della). K. 
Sisto IV. > 

ROVERE ( Giovanni della ), 
principe di Sinigaglia e di Monda- 
vio,era figlio di Raliiiele della Rove- 
re, di cui dicesi cho fosse un sem- 
plice pescatore di Savona ; ma un 
fratello di tale pescatore fu eletto 
papa nel 1 47 * col nome di Sisto IV ; 
ed il fratello maggiore di Giovan- 
ni, Giuliano della Rovere, ascese al- 
la sua volta sulla cattedra di s. Pie- 
tro, col nome di Giulio II. I prefa- 
ti due puntefici trassero la famiglia 
della Rovere dall'oscurità. Sisto IV 
per vero favorì maggiormente i duo 
suoi nipoti Riario \y. tale nome); 
Nondimeno, nel >475, egli diede a 
Giovanni i feudi di Sinigaglia o di 
Mondavio ; un poco più tardi lo fe- 
ce prefetto di Roma, e sposare gli 
fece finalmente Giovanna, figlia di 
Federico, duca di Urbino, che, alla 
morte di suo fratello, portò nolla 
casa della Rovere la ricca eredità di 
quella di Montefeltro. Giovanni , 
uomo dolce e senz'ambizione, non 
trasse partito dalla grandezza del 
zio ; egli mori senz'aver fatto parla- 
re di lui, prima che il fratello suo 
Giulio giungesse al pontificato : ma 
lasciò un figlio il quale procurò mag- 
gior lustro al suo nome. 

S. S— i. 

ROVERE (Francesco Ma- 
ria I. della) , figlio del preceden- 
te, nato nel i4'J>, destinato fu di 
buon’ora a succedei» ab. gio suo 
Guid’Ubaldo, duca d'i,'rbi.iO_allor- 
chò questi perdi- la sperila* sW'avcr 
figli propri. Allevato fu alla corto 
brillante e gentile di Guid'Ubaldo, 
cho fu il più istrutto ed il più cor-' 
tese dei sovrani in un'epoca in cui 

1 -Zesa sapere i particolari ch'ella ronliene. Co- 
me Osare ne’saoi Comcritari, (aria di sì* in 
Uria persona. Il pila delle tolti-, vi scrive il suo 
nome Roaet, errore troppo forte percht «alo 
non sia volontario, e che forse fu commesso per 
distogliere ogn’ idea di cooperatane per patte 
di nouzct di Folmou. 

A— B— 7, 
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tutt'i principi d'Italia coltivavano le 
lettere con frutto. Il zio ai assunse 
egli stesso la cura di educare suo ni- 
pote : gli diede ad istitutore Luigi 
Odassi (fratello del poeta maccaro- 
nico), ed Antonio dei Cristini di 
Sassoferrato, due uomini dottissimi, 
che gl'inspirarono per tempo il ge- 
nio delle lettere : in pari tempo im- 

F arare gli fece sotto buoni maestri 
arte della guerra , in guisa che 
Francesco Maria non fu indegno 
dell'avo suo materno Federico II. In 
nessun secolo forse i sovrani avuto 
non avevano maggior bisogno di 
possedere i vantaggi dell'arte mili- 
tare, poiché assaliti non furono mai 
con più insigne mala fede. France- 
sco Maria in età appena di 1 1 anni 
fu spogliato, nel i5oz, da Cesare 
Borgia, della signoria di Sinigaglia, 
nel medesimo tempo che suo zio 
perdeva il ducato d'Urbino. La ri- 
covrù, del pari che questi, l'anno do- 
po, murto essendo Alcssando VI. 
Tale morte schiuse alla casa della 
Rovere le vie a novello grandezze. 
Il cardinale Giuliano, fratello mag- 
giore del padre di Francesco Maria, 
fu eletto papa col nome di Giu- 
lio II. Tale pontefice bellicoso e di 
carattere ardente si accinse a ricu- 
perare i domimi della santa Sede, 
piuttosto che ad arricchire la sua ca- 
sa ; pure vide con piacere il duca d' 
Urbino adottare suo nipote ; egli dal 
canto suo l'elesse prefetto di Roma, 
e lo incaricò del comando delle sue 
armate tosto che Francesco IVlaria fu 
in grado di militare. Guid'Ubaldo 
di Montefeltro essendo morto nel 
mese di luglio i5o8 (V. tale nome), 
Francesco Maria gli successe pacifi- 
camente nel ducato d'Urbino. Que- 
sti aveva appena 18 anni allorché il 
zio suo, Giulio II, entrato essendo 
nella lega di Camhrai, gli diede il 
comando dell'esercito che mandava 
contro ai Veneziani. Il duca d'Ur- 
bino conquistò la Romagna , non 
avvenendosi per vero che in poca 
resistenza. Dopo tale conquista Gin- 
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Ilo TI tolse a difendere i Veneziani 
cui po?o prima voleva rovinare; e 
Francesco Maria con l’armata ponti- 
ficia assali il duca di Ferrara per 
costringerlo di rinunziare alla lega 
di Cambrai. Nell'inverno dal i5io 
al 1 5 1 1, Francesco Maria assediò la 
Mirandola : ma il di Ini zio, non pa- 
rendogli che fosse abbastanza attivo, 
e di più cadutogli sospetto che de- 
liberatamente procedesse a rilento 
contro i nemici, si recò in persona 
ad assumere il comando dell assedio 
ed a dirigere Je artiglierie. L'arma- 
ta pontifìcia sofferse parecchi sinistri 
nella campagna del i5n. Francesco 
degli Alidori, cardinale di Pavia, 
che era stato ineombenzato dal pi- 
pa della difesa di Bologna, incolpò 
il duca di Urbino della perdita di 
tale città, ed eccitò a tale contro di 
lui l’indignazione di suo aio, «dia 
Francesco Maria non potè nemme- 
no ottenere da Giulio II un'udien- 
za per giustificarsi. Siccome il duca 
invaso era da cieca collera contro il 
suddetto cardinale degli Alidori il 
quale cercava di rovinado, avvenne 
che incontratolo nello vie di Ra- 
venna, gli si avventò subito addos- 
so, e lo uccise a colpi di pngnale. 
Presto, vergognoso di tale atto dà 
furore, e temendone le con segnato 
ze, fuggi in Urbino. Il papa suo zio 
il fece processare criminalmente, e 
nella sentenza che ne sussegnitA, lo 
degradò e lo spogliò di tutte le ne 
dignità. Pure in capo a 5 mesi, Giu- 
lio II si lasciò ammansare, e Fran- 
cesco Maria reintegrato venne in 
tutte le sue prerogative. I Francesi, 
malgrado la vittoria loro di Raven- 
na, essendo stati costretti ad evacuar 
re l’Italia, il duca d'Urbino condna- 
se alla fine di maggio i5i* 1' eser- 
cito pontificio in Romagna i sotto- 
mise tutte le città che avevano ri- 
bellato, e Bologna gli aprì le no 
porte il io di giugno. Passò in se- 
guito negli stati del dnea di Ferra- 
ta, de’quali conquistò una parte, con 
tanta maggior facilità, che il duca. 
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Alfonso d'Este era allora a Roma 
per trattare col papa, Giulio li nel- 
le continue sue guerre non aveva 
mai avuto in mira i vantaggi di suo 
nipote, ma quelli della Chiesa : du- 
rante l'intero suo pontificato, toso 
brillante da numerose conquiste , 
non accordò altra cosa a Francesco 
Maria della Rovere, che il vicariato 
di Pesaro, di cui era stato spoglia- 
to un ramo cadetto della famiglia 
Sforza. Leone X che successe a Giu- 
lio li, mirava ben altrimenti ad in- 
grandire la sua famiglia, e fino dal 
principio del suo regno , volse in 
mente di togliere il ducato d’Urbi- 
no alla casa della Rovere per darlo 
a quella de Medici . Impedito fu 
qualche tempo nell' esecuzione di 
tale disegno da Giuliano suo fra- 
tello, il quale riconoscente verso il 
duca d’Urbino presso cui trovato a- 
veva asilo durante il suo esilio, non 
volle mai contribuire a spogliarlo. 
Ma Giuliano essendo morto il 17 di 
marzo i 5 i 6 , Leone X intentò con- 
tesa a Francesco Maria : l’accusò di 
non aver somministrato l'anno pri- 
ma il suo contingente di truppe 
contro i Francesi ; rinnovò il pro- 
cesso per l'assassinio del cardinale 
di Pavia, c lo dichiarò decaduto dal- 
la sua sovranità. Francesco Maria, 
quantunque fatta avesse la guerra 
con distinzione, non potè risolversi 
a vedere gli stati suoi diventarne il 
teatro. Studiato crasi di promovere 
il commercio c le arti ; seguitati a- 
vera i divisamenti di Guid’Ubaldo 
per accrescere la prosperità dc'suoi 
sudditi ; ed Urbino era divenuta u- 
na delle più fiorite del pari che una 
delle più ricche città d'Italia, Atti- 
rati vi aveva altresì degli uomini 
insigni per dottrina. Eleonora ( o se 
vuoisi Elisabetta , siccome altri la 
chiamano) Gonzaga, figlia del mar- 
chese di Mantova, cui sposata aveva, 
era (atta per eccitare l’ emulazione 
loro per le grazie del suo spirito e 
l'estensione delle sue cognizioni, 
Pietro Remilo, G. Sadoleto, Fede* 
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fico ed Ottaviano Fregoto, Balda»- 
sare Castiglione e Cesare Gonzaga 
formavano l’abituale sua società. Li- 
na biblioteca, allora la più celebre 
d'Italia, era stata opera del duca pre- 
cedente. Francesco Maria, coma ri- 
seppe la sentenza del papa, non vol- 
le tentare una resistenza che depau- 
perato avrebbe in pochi giorni no 
paese cui fatto aveva sì lungamente 
borire : contò sul tempo e snU’affet- 
to dc'suoi popoli, e riparò con la 
moglie e col figlio presso al suocero 
a Mantova. Lasciati aveva buoni pre- 
sidii alle fortezze di Pesaro, Siniga- 
glia. San Leo e Maiuolo : ma si sot- 
tomisero poco dopo a Renzo do Ce- 
ri, generale del papa e dei Fioren- 
tini. Luigi X investì in seguito Lo- 
renzo II de Medici del ducato d’ 
Urbino, e delle signorie di Pesaro e 
di Sinigaglia ( 1 5 1 6). Il nuovo duca 
si rese in breve tanto odioso a que’ 
popoli, quanto era loro caro l'ante- 
riore. La Rovere informato delle di- 
sposizioni loro, e secondato da Fe- 
derico Gonzaga di Bozzolo, uno de* 
più distinti generali d'Italia, assoldò 
un numero grande di Spagnuoli e 
di Alemanni , cui la pace fra la 
Francia e l’Impero piatti aveva li- 
cenziare. Entrò nel ducato d'Urbi- 
no, ed accolto con giubilo dai suoi 
sudditi, in poco tempo s'impadronì 
di tutte le città aperte, ed ottenne 
parecchi vantaggi sopra Lorenzo de 
Medici. Ma dopo otto mesi di guer- 
ra esausto aveva tutto quanto il de- 
naro che gli era riuscito di racco- 
gliere, mentre Leone X provvedeva 
il nipote suo di nuovi tesori. La Ro- 
vere si vide ìd fine costretto n trat- 
tare : evacuò egli il ducato d’Urbi- 
no per ritirarsi a Mantova, e gli fu 
permesso di condur seco i suoi ef- 
fetti preziosi, la sua artiglieria e la 
famosa biblioteca che Federico I, 
suo avo materno, aveva fondata. La 
morte di Lorenzo II de Medici, av- 
venuta il a8 d'aprile 1619, non par- 
ve che producesse niun cangiamen- 
to in favore della casa della Rovo- 
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re, però elmi «Ji lui suiti uniti vou- 
uero iu tatù incontro a quelli dul- 
ia Chiesa: ma qitaudu Leone X 
mori anch’ egli , il primo decimi- 
i bre lóau , Francesco Maria ripi- 
gliò coraggio, e tentò nuovamente 
di Ticonqnistarli. Due Maglioni, es- 
pulsi da Perugia dal papa, com’egli 
era stato scacciato da Lirbino, si uni- 
rono ad csto : il duca di Ferrara gli 
diede sette pezzi - di artiglieria ; La 
Ko rere dal canto suo raccolse due- 
mila cavalli e quattromila fanti: en- 
trando nel suo ducato vi iu ricevuto 
con lauta gioia dai popoli, che la con- 
quista compiuta ne venne in 4 gior- 
ni. Pesaro gli apri le porte; c sicco- 
me i Maglioni ricorrarono la sovra- 
nità di Perugia, ed i Varani quella 
di Camerino, circondato si vide da 
principi alleati: voluto avrebbe ri- 
stabilire del pari iu Roma la fami- 
glia Pctrucci, ma fu rispintoda Gio- 
vanni de Medici. Sottomise in segui- 
to la contea di Montcfcltro, che il 
papa ceduta areva ai Fiorculini, ed 
indusse questi a cedergli duo fortez- 
ze che vi tenevano per anche, ed a 
collegarsi con lui. La Rovere trovan- 
dosi così raffermo ne'suoi stati, rico- 
minciò, coinè fritto aveva prima dei 
snoi infortunii, a condursi agli sti- 
pendi degli stranieri. Nel i5i3, fu 
generale de’ Viniziani , alleati in 
quel tempo dell’imperatore, ma sic- 
come era politica del senato di tem- 
poreggiare c non di combattere, La 
Rovere non ebbe occasione di distin- 
guersi. Aspettato fu indarno, nel 
i5a5, alla battaglia di Pavia, che fu 
vinta senza di lui. L'anno seguente 
t Viniziani tenendo la contraria par- 
te incaricarono La Rovere di libera- 
re il duca di Milano, assediato nel 
castello di essa città dagl'imperiali; 
ma siccome egli non comandava che 
genti di nuova leva, si ritirò con 
poco onore, il 7 di luglio 1626 , do- 
po alcune scaramucce. Nondimeno 
prese in seguito Cremona e Pizzi- 
ghiltoue. L’anno susseguente, allor- 
ché il cuuU-sUbilc di Borbone mar- 
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ciò contro Roma; ed li mo esercito 
■taccheggiò tale cittnj il duca d’L'rbi. 
no io seguitò senza |>oter costringer- 
lo a fermarsi o a combattere ; e so- 
spettato venne che godesse in segre- 
to deifumiliazione di CUiinoute VII 
c di quella casa de Medici che tanto 
1’ aveva perseguitato. Francesco .Ma- 
ria fu compreso, nel i5ag, nella pa- 
ce generale dell’ Italia, negoziata fra 
il papa, l’ imperatore, i Francesi ed 
i Viniziani; ed egli assistè, il 24 di 
febbraio lòdo, all’ incoronazione di 
Carlo V a Bologna. Da quel mo- 
mento non uscì più dai suoi stati, 
de'quali conservar seppe 1’ iudepen- 
denza contro i segreti tentativi della 
corte di Roma. Egli morì il primo 
di ottobre i538, in età di 47 anni: 
corse voce che fosse stato avvelenato 
per opera di Pietro Luigi Farnese, 
figlio dei papa Paolo III, il quale 
aveva pretensioni sul ducato di Ca- 
merino. 

S. S— 1 . 

ROVERE (Quid* Uim.no II del- 
la), duca d'Urbiuo dal i538 al 1074 , 
era figlio di Francesco Maria I. e di 
Eleonora Gonzaga. Il padre suo ado- 
perato aveva d' inspirargli quell'amo- 
re dollc lettere c delle arti che da 
più d' uu secolo era luminoso re- 
taggio de'sovrani d’ Urbino. Guido 
Ubaldo, «li carattere prodigo e biel- 
le, o d' ingegno limitatissimo, accor- 
dò pensioni di fatto a de' letterali. 
Spese considerabili somme nel fab- 
bricare sontuosi edifici, e così creb- 
be le difficoltà dollc sue finanze.* ma 
non contribuì col suo gusto o per 
contrassegni di stima a mantenere 
qnell’ ardore per le lettere che fatta 
aveva .la gloria del suo paese. Guido 
Ubaldo II era stato ammogliato da 
suo padre, nel i534, con Giulia di 
Varano, crede del ducato di Cameri- 
no, e preso aveva possesso di quel 
ducato, facendo fortificare Camerino, 
malgrado l’ opposizione del papa 
Paolo III, il quale pretendeva che si 
fosse fatta In devoluzione di tale feti- 
du alla Chiesa romana. Fintantoché 
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Coiti’ Ubaldo fu protetto dalle armi 
e dalla tiiuia del padre suo, potè re- 
sistere al papa ed al tìglio di esso 
Pietro Luigi Farnese, quantunque 
sua moglie e sua suocera fossero sta- 
te scomunicate dalla santa Sede. Ma 
come Francesco Maria della Rovere 
morì, Guid'Ubaido non Volle mette- 
re in compromesso la sovranità sua 
del ducato d’ Urbino, per difender- 
ne una di minor importanza. Cesse 
Camerino ed il suo ducato a Paolo 1 1 1 , 
che no investi Ottavio Farnese suo 
nipote; e Guid'Ubaido perduta a- 
vendo la prima sua moglie, sposò 
Vittoria, sorella del suddetto Otta- 
vio, e figlia di Pietro Luigi Farnese. 
Guid' Ubaldo rientrato nel suo du- 
cato d’Urbino non visse in esso che 
in inceso ai piaceri ed all’ indolenza: 
perciò, quantunque i Viniziani fatto 
Paressero generale loro, perchè tale 
repuhhoe Girsi voleva dei partigiani 
uello stato della Chiesa, l'intero suo 
regno non presenta più niun avve- 
nimento , tranne una rivolta pres- 
soché generale dei sudditi suoi (nel 
1073). Egli sottomise i sediziosi con 
l'aiuto del papa Gregorio XHI ; ed 
un numero grande di ribelli puniti 
furono di morte di esilio, o con la 
confisca de' beni. Egli morì 1 ' anno 
Susseguente. — 11 figlio suo, France- 
sco Maria li dbi.i.s Rovere, fn l'ul- 
timo dei duchi d' Urbino e regnò 
dal i5-j4 al i63i. Somigliò molto più 
per indole e per ingegno all' ultimo 
dei Montefeltro , Guid’ Ubaldo, .di 
cui possedera il retaggio, ebe al pa- 
dre suo che di quell' ultimo Monte- 
feltro portava il nome. Aveva come 
il primo un genio vivo per le scien- 
ze, le quali coltivava personalmente 
con alcun frutto: come quegli cir- 
condavasi di uomini distinti nello 
lettere, nè si credeva sovrano che per 
far fiorire le lettere e lo arti. Fu a- 
roico di Ulisse Aldrorandi;e tale 
naturalista andò debitore alla di lui 
munificenza ile’ mezzi di formare il 
ricce tuo museo. Dall'altra parte 
Francesco Maria redata aveva dal 
‘l'i- 
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padre una debolezza di carattere che 
l’u cagione di tutte le sventure della 
sua vita. Muzio di GiusLinopoli e 
Federico Commandini erano stati 
gl' istitutori di esso prìncipe. Seguen- 
do lo spirito del suo secolo tralasciò 
lo studio della bella letteratura per 
darsi alle scienze naturali cd allo 
motematiche. Compose nondimeno 
un trattato di educazione per silo 
figlio, cui questi mise certamente 
mole in pratica, ove se ne giudichi 
dalle sregolatezze di tale giovane: 
scrisse altresì la sua Vito, e stampate 
vennero sì 1’ una che 1’ altra opera. 
Francesco Maria 11 sposato aveva, il 
19 gennaio 1670, Lucrezia d’ Esto 
sorella d'Alfonso II, duca di Ferrara. 
Morto che fu suo padre, incominciò 
a regnare accordando grazia a tutti 
quc'che Guid'Uhuldo aveva esiliati, 
c restituì tutt'i beni eh' erano stati 
confiscati. Il regno suo altronde non 
presenta niun puhlico evento: ne ac- 
caddero di domestici ncll^ medesima 
epoca, che produssero l' estinzione 
della rasa della Rovere c la soppres- 
sione del ducato d' Urbino. France- 
sco Maria avuto aveva un figlio a cui 
mise nome Federico Ubaldo. Am- 
mogliato l'aveva con Claudia de Mo- 
dici, figlia di Ferdinando I; ma il 
giovane , trascinato da impetuose 
passioni, corrotto da’ cortigiani cui 
i suoi vizi dovevuno arricchire, som- 
merse nella crapula c nelle dissolu- 
tezze ; e ponendosi sotto ai piedi la- 
gni decenza ostentò di mostrarsi al 
popolo sul teatro nella maniera più 
propria a distruggere i! rispetto dei 
sudditi pel sovrano loro. Fpmcesco 
Maria tentò vanamente di reprime- 
re gli eccessi di suo figlio: insorso 
una lotta violenta fra i due princi- 
pi ; e Federico Ubaldo uc'suoi bac- 
canali adoperò di rovesciare sul pa- 
dre suo il disprezzo in cui egli era 
incorso. Ritirato orasi a Pesaro, e là 
viveva ne’ conviti e nelle allegrezze, 
mentre tulli' i sudditi di suo pailro 
aspettavano con terrore il momento 
in cui asceso sarebbe sul trono. Un 
1 7 
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giorno, nel 1628, u quanto afferma- 
si, acclamar si fece duca da'suoi cor- 
tigiani. Focili giorni dopo fu trova- 
to morto ucl letto. 11 vescovo di Pe- 
saro si recò a portarne la nuova a 
Francesco Maria, il quale non ne 
mostrò nè stupore nè tristezza. INon 
si cercò spiegazione ad un evento, 
il quale forse altra cagione non ave- 
va che i mali prodotti da uno stato 
di ubriachezza pressoché abituale. 
Lu principessa Claudia rimasta era 
incinta: ella diede alla luce, pochi 
mesi dopo, una figlia, che nominata 
fu Vittoria e che divenne 1 ’ nnica 
erede della casa della Rovere. Per 
l'investitura accordata a tale fami- 
glia, le doune esser dovevano esclu- 
se dalla successione. D* altra parte 
P ereditò della casa di Montefeltro 
provenuta le era per via di donne. 
In oltre i principi d' Italia vedeva- 
no con inquietudine ingrandirsi la 
Chiesa mediante T acquisto d' uno 
stato si copsiderabile. Francesco Ma- 
ria mandò la sun nipote in Tosca- 
na per maritarla a Ferdinando II, 
uundo fosse in età, ed unire cosi il 
ucato di Urbino con quelli di Fi- 
renze e di Siena: ma Urbano Vili, 
allora regnante, negoziò con molta 
accortezza per indurre Francesco 
Maria ad abbandonare i suoi dise- 
gni. Aveva avuta la precauzione di 
guadagnare i preti dai quali il vec- 
chio duca era contornato: lo sgo- 
mentò, in nome de' suoi popoli, in- 
torno ai pericoli ed alle sventure 
ebe prodotte avrebbe un' elezione 
contrastata. Il rese mallevadore di 
tutto il sangue che sarehbcsi versa- 
to, della profanazione de’ templi e 
degli altari, o dei delitti che vcrreb- 
beio commessi dalle soldatesche. Gli 
rappresentò pure, siccome un'opera 
meritoria, la cessione volontaria dei 
snoi stati alla Chiesa, c determinare 
gli fece finalmente di lame donazio- 
ne alla santa Sede nel 1C26. Il duca 
si riservò per altro, durante la sun 
vita, «onsiderabili rendite ed il di- 
ritto di grazia. Ma non appena sci- 
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toscritto ebbe e spedito tale atto, se 
ne penti : 1' ambasciatore, a coi fatto 
aveva procura, non mirando più che 
a far la sua corte al nuovo sovrano, 
non volle restituirla, quando Fran- 
cesco Maria gliela ridomandò . II 
duca dopo di aver rinunziato, si ri- 
tirò a Castel-Durante, borgo a cui 
Urbano Vili diede il nome d’ VJr- 
bania ed il titolo di città. Francesco- 
Maria ri mori, nel i63i, in età di 
82 anni. La nipote sua che sposò 
Ferdinando de Medici gii recò in 
dote i beni particolari delia casa del- 
la Rovere. 

S. S— 1. 

HO VÈRE(Gi usurpa Stàitisi.ao), 
marchese di Fonvielle , nacque a 
Bonnienx, villa del Contado Veno- 
sino, verso l’anno 1748. Quantun- 
que riuscito fosse ad innestar la stia 
famiglia sopra quella di Rovere di 
Saint-Marc, estinta da lungo tempo, 
affermasi che fosse figlio di nn ricco 
locandiere : ma si conviene che ad 
un’ educazione molto diligente ac- 
coppiava dello spirito naturale e so- 
prattutto un carattere arrendevole, 
destro e latto pel raggiro. Assunse 
il titolo di marchese di Fonvielle, 
e militò per qualche tempo Dei mo- 
schettieri. Ma le prodigalità ed i 
sagrifizi che fatti aveva per nobilitav- 
si, avevano sì fattamente esaurita la 
sua fortuna, che fu costretto di ven- 
dere il suo marchesato. Oppresso 
di debiti, non trovò altro espedien- 
tc.per fuggire allo molestie de’credi- 
tori, che di comperare la carica di 
capitano comandante delle guardie 
svizzere del vice legato di Avigno- 
ne : ma non avendo potuto pagarla, 
fu costretto di rivcuderla qualche 
tempo dopo. Nel 1 789, adoperò por 
raggiri di farsi eleggere deputato 
della nobiltà di Provenza agli stati 
generali. Il dispetto di non esservi 
potuto riuscire, lu gittò nel partito 
della rivoluzione: pure non vi si 
mostrò dapprima scopertamente ; e 
stette a vedere da quale parte sof- 
fiasse il vento. Perciò non ebbe par- 
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te nelle prime turbolenze d’ Avigno- 
ne e del Contado. Soltanto «olla fine 
del 1 790, si recò con l'abate suo fra- 
tello alla sedicente assemblea eletto- 
rale di Vaichiusa, tenuta nella sud- 
detta cittì, a cui la comune di Bon- 
nieux gli aveva deputati. In breve 
il titolo di vecchio militare gli ot- 
tenne l’onore di essere tino de’luo- 
gotenenti generali del fumoso Jotir- 
dan taglia teste nella guerra tanto 
atroce (filanto ridicola di Avignone 
con Carpentras : ma vi si mostrò 
meno valoroso che preso da cupidi- 
gia, ed uno fri dei deputati ddi'ar- 
roata dei prodi masnadieri di fai- 
chiusa , che sottoscrissero la pace 
a Orange, nel 1791, eoi commissari 
mediatori dalla Francia (A'. Lesti- 
ne DesMAisons) . La presenza di 
questi non avendo potuto ristabilire 
la tranquilliti in Avignone, Rovere 
partì per Parigi, il 18 agosto di quel- 
lo atesso anno con Duprat il giova- 
ne al fine di difendervi il suo parti- 
to. Accusò nel club dei giacobini , 
del pari ebe nell’asserablca naziona- 
le, Lescènc c con esso l’abate Mnlot, 
uno degli altri due commissari (A’’. 
Mllot). Se accusarlo non si può, at- 
tesoché era lontano, di aver avuto 
una parte ottiva nel macello della 
Ghiacciaia {V. Maio vivi, i.e), se dubi- 
tar puossi che l’abbia consigliato o 
diretto, è certo almeno che n’ebbe 
cognizione, che l'approvò altamen- 
te, che ne fu l’apologista, e che mol- 
to contribuì ad ottenere indulto agli 
assassini . Estendo stati uniti alla 
Francia Avignone ed il Contado, in- 
corporandoli sulle prime ni diparti- 
mento delle Bocche del Rodano , 
Rovère rinscì a farsi eleggere mem- 
bro della deputazione di tale dipar- 
timento alla Convenzione naziona- 
le, provando come nobile non era, 
ma figlio Hi un artigiano e nipote di 
un macellaio. Uoode’prtmi suoi atti 
in quella memorabile adunanza, fn 
di accusare il generale Montesquion, 
in nome di una commissione, e di 
lar decretare che fosse processato. 
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Quantunque, del pari ebe i suoi 
complici di Avignone, molte avesse 
obbligazioni ni Girondini, li disertò 
poi che vide che il partito loro, do- 
minante nell’ assemblea legislativa, 
perduta aveva la sua influenza nella 
Convenzione : s’inimicò col aito col- 
lega liuprat il giovane, che rimasto 
era loro fedele, o si pose sotto le in- 
segne di Dantoa e Robespierre. Nel 
processo di Luigi XVI opinò con- 
tro l’appello al popolo, per In morte 
« contro la dilazione. Nel febbraio 
179 3 mandato fu con Bazire e Le- 
gendrc a Lione dove giunsero ai 
2 di marzo. Eletto membro del co- 
mitato di sicurezza generale , eb- 
be parte nella rivoluzione del 3 t di 
maggio, e fu mandato in missione 
nel mezzogiorno , con Poultier , 
quando avvenne l’insurrezione dei 
Marsigliesi in favore dei proscritti. 
Partecipò la vittoria del generale 
Cariali* sugl’ insorti, la rivolta di 
Tolone, ed ordinò la demolizione 
•delle fortificazioni di Avignone. Ac- 
cusato fu qtiaudo ritornò siccome 
persecutore dei patriotti ; e di fatto, 
Rovère da quell - epoca in poi cessò 
di comparire sulla ringhiera della 
Convenzione . Temendo di cader 
vittima di Robespierre si dichiarò 
contro di lui, quando Io vide assalito 
il 9 di thermidar, e fu aggiunto a 
Barras per comandare la guardia 
nazionale in quel giorno. Allora ai 
chiari apertamente nemico dei par- 
tigiani deH’annrchia e del terrqre, 
dc'quaK s'incolpò di avere troppo a 
lungo seguitato lo bandiere. I Gia- 
cobini non ebbero a v versatiti piò ac- 
canito a distruggerli , e dir puossi 
a stia lode, che perseverò nei nuovi 
principii, non imitando in ciò l'in- 
costanza e ('ingratitudine di F’ré- 
ron e di alcuni altri rappresentanti, 
che perseguitarono 1 giovani de’ 
quali giovati si erano per rovinare 
la fazione di Robespierre. Princi- 
palmente contro Mniguet , incen- 
diario della villa di Hétlouin , nel 
Contado Venerino, diresse Rorùre 
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eoa più frequenza i suoi colpi: fece 
successivamente decretare clic fosse 
richiamato , processato , arrestato . 
Una circostanza onorevole per Ro- 
vére fu cagione di quest'ultimo can- 
giamento. Una dama, che debitrice 
gli era della libertà, mostrata se glie- 
ne era riconoscente dandogli la sua 
mano e le sue facoltà. Bifora mo- 
glie divorziata d'un migrato. Seppe 
ella mantener fermo Ito vére nelle 
buone disposizioni, c gli acquistò 
una considerazione che aveva per- 
duta o che piuttosto non aveva mai 
avuta. In quell’epoca eletto venne 
segretario , indi presidente della 
Convenzione, c vi entrò nel comi- 
tato di sicurezza geo era le. Accusato 
alla sua volta come promotore delle 
opposizioni di Rione c del Mezzo- 
giorno, si dichiarò contrario al de? 
creto del 5 fruclidor anno III (az 
agosto 1795), che ordinava la rela- 
zione dei due terzi de'membri della 
Convenzione nel nuovo corpo legis- 
lativo, e fu partecipe dell' insurre- 
zione delle sezioni di Parigi con- 
tro la Convenzione il di i 3 di ven- 
de mia ire an. IV. Fu arrostato per 
domanda di Louvat, il i 5 di novem- 
bre 1795. Essendo stato rivocato po- 
chi giorni dopo il decreto, Rovòre 
fu fatto membro del consiglio degli 
Anziani, nel quale osservar ai fece 
per la costante sua opposizione ai 
progetti del Direttario. Perciò ac- 
cusato venne dai suoi nemici di es- 
sersi venduto ai potentati stranieri ; 
e sotto tale pretesto fu compreso 
nella proscrizione del 18 di fructi- 
dor. Arrestato, mandato a Roche- 
£brt come altri deputati ( Ra- 
me:.), fu imbarcato il 1 a di settem- 
bre 1797, sulla fregata la Vaìllanle , 
e condotto in esilio oltremare nella 
Guiana francese : egli mori nei de- 
serti di Sinamari, il sa settembre 
1798. La moglie sua, che indotta 
erosi a farsi partecipe del suo tristo 
esigilo, non arrivò che quand’ era 
già morto, e tornò in Francia so- 
pravvivendogli pochi anni. — Il fra- 
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tello suo Frane. -Règi» Rovi- a, nato 
a Bon nielli, nel I 756 ,dopo di essere 
stato console di Francia a Livorno, 
indi primo vescovo costituzionale 
d'Avignone nel 1 798, mori dimenti- 
cato, ed in istato di demenza nel 
l8ao. 

A — t. 

ROVIRA de BROCANDFX(Ip- 

poi. ito ), pittore spagonulo, nato a 
Valenza nel 1698, fu allievo di In- 
vanito -M u n or , e si recò a Roma, 
dove copiò a chiaroscuro tutte le 
pitture del palazzo Farnese con ra- 
ra perfezione. Ma la soverchia assi- 
duità al lavoro ed il cattivo cibo, 
gl* indebolirono la salute e la ragio- 
ne soprattutto ; tornò in Ispagna , 
meno abile forse, che quando n’ er* 
partito. Durante la dimora fatta a 
Roma, dipinto aveva bene il ritrat- 
to del generale dei Domenicani : 
come arrivò a Madrid, vi trovò tale 
religioso che lo produsse alla corte. 
Elisabetta Farnese lo incaricò di di- 
pingere il re Luigi I. Brocandcl fu 
esatto all' ora stabilita , preparò la 
sua tavolozza, dispose il suo model- 
lo, e cominciò lo schizzo .- ma la te- 
sta gli si alterò, e prima che finita 
fosse la sessione, segnò col suo pen- 
nello sulla tela delle larghe strisce, 
e cancellò tutto ciò che fatto aveva. 
Rinvenuto allora in sé, fuggì a Va- 
lenza, dove Dos Aguas gli allogò 
parecchi lavori, che tutti ebbero la 
stessa sorte del ritrattodel re Luigi I, 
tranne però la volta della chiesa 
di san Luigi, cui dipinse a fresco, 
senza che vi si osservasse la meno- 
ma traccia del suo sconserto intel- 
lettuale. Udito avendo che Corrado, 
col quale legata aveva amicizia a 
Roma, giunto era a Madrid, come 
pittore del re Ferdinando VI, si 
mise subito in viaggio a piedi, cor- 
se ad abbracciare l’amico suo, e sen- 
za nemmeno accomiatarsi da lui , 
tornò senz'indugio a Valenza. Al- 
cun tempo dopo far volle il medesi- 
mo viaggio ; ma non potè andare 
oltre Foeute de la liìgucra : lu cu? 
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-s*Tetto a tornar indietro, r<l uno ile' 
Mini amici incentrato avendolo ra- 
dente per lassezza, il ricondusse a 
Valenza , dorè Rovira mori nell’ 
ospitale deila Misericordia, il f> di 
novembre 1763. Le chiese cfl san 
Domenico e di san BartolameOj a 
Valenza, il romitaggio di san Vale- 
riane, ed alcuni altri monasteri dei 
dintorni, sono adornati da dipinti 
di tale artista. Dna delle più bel- 
le sue opere è il Medaglione di 
san Francesco Regis, coi dipinse 
per la chiesa di santo Stefano di Si- 
viglia. 

P— s. 

UOW E ( ’Ì’omvso >, letterato in- 
glese, nacque a Londra nel 1687. 
Il padre suo, pastore istrutto, ed il 
quale combinava con inulta erudi- 
zione ttn talento distinto pel perga- 
mo, coltivava le sue disposizioni con 
la massima cura. Reso famigliare di 
buon’ ora col latino, col greco e con 
1’ ebraico, llovre andò a continuare 
gli studi nell’ università di Leida, 
dove frequentò le lezioni dei più 
celebri professori, e direune abilis- 
simo nelle antichità sacre, nel dirit- 
to, nelle beile lettere c nelle scienze 
fisiche. La lettura degli antichi re- 
so l'aveva appassionato fino dall’ in- 
fanzia pel governo popolare ; e tali 
sentimenti vennero in Ini fortificati 
dal soggiorno fatto in Olanda. Re- 
duce nell* Inghilterra si annnnciò 
rumo un intrepido difensore dei di- 
ritti dei cittadini; ed il zelo cni mo- 
strò in diverse circostanze per la 
riforma degli abusi ; sarebbe stato 
senza dubbio coronato da miglior 
esito, se avesso potuto riuscire a 
farsi eleggere deputato al parlamen- 
to. In una gita «li fece a Batti, nel 
1 701), fu presentato da uno de’ suoi 
aulici alla giovane finger, clic già 
nota gli era per le sue opere ( t , 1’ 
art. clic segue) ; i meriti e le virtù 
della bella finger gl’ inspirarono la 
pii il viva passiono, e quantunque a 
lei inferiore <f anni e molto, la spo- 
sò faune dopo. L'oca one loro fu lo- 
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lice : raa Rowe, di salute ddic.it.ij 
terminò di distruggersela con una 
soverchia applicazione allo studio. 
Egli cadde in tino stato di consun- 
zione, c mori nell* villa di Ilatnp- 
tead presso a Londra, dove i medici 
mandato faverano per respirare un 
aria più pura, il 1 3 di maggio 1715 
in età di j 8 anni Rowe, dottissimo 
nella storia greca e nella romana,* 
intrapreso aveva di faro una conti- 
nuazione agli Uomini illustri dì 
Plutarco; ed era capacissimo di ese- 
guire un sì vasto disegno. Le Fili- 
che già aveva composte piihlicate 
vennero in inglese, Londra, 1728, 
in 8.vo ; e sono quelle di F.nca, di 
Tulio Ostilio , di Aristomcno , di 
Tarquinio il vecchio, di Lucio Gui- 
mo Brute, di Gelone, di Ciro c di 
Giasone : tradotte vennero ih fran- 
cese datl’ab. Bellenger, ed unite alla 
versione di Plutarco di Dacier ( V. 
tale nome ), ed alle moderne edizio- 
ni di quella d’ Amyot. Beilèngcr av- 
verte nella sua prefazione che ha 
corretto alcuni errori in cui era ca- 
duto Rowe, e che l’ immatura mor- 
to impedito gli aveva di «bendare. 
Rowe ateva talento per la poesia : 
tradusse o imitò diverso cose di poe- 
ti latini e francesi. I migliori de’ 
suoi componimenti raccolti venne- 
ro con le Opere miste di sua mo- 
glie, Londra, 173*). 

W— s. 

ROWE ( Elisabf.tta SiNoen , 
moglie di Tomaso), conginngcva 
con le attrattive del suo sesso mol- 
to spirito e pietà. Nata, nói 1 G7A, a 
Ilchestcr nel Sommcrsetshire, eli’ 
era la mngginj-o delle tre figlie d’uit 
ministro dissidente, elio lo virtù di 
cui ora dotato facevano amare e ri- 
spettare, anche da qtle’cbe partecipi 
non orano delie sue opinioni reli- 
giose. La giovane Siuger, seguendo 
1 ’ esempio del padre suo, divenne 
presto pei poveri una seconda Prov- 
videnza. Eli’ antiveniva ai foro biso- 
gni, e non risparmiava nulla per 
sollevai li. La coltura delle lettere a 
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tifile arti teneva occupati i tuoi ozii. 
Ella fece notabili progressi nella 
in ittica e nel disegno, ed imparò, 
quasi senza maestri, il francese e 1* 
italiano. Il carattere suo, mescuglio 
di dolcezza e di entusiasmo, la trae- 
va verso la poesia. Di dodici anni 
già componeva de'buoni versi sopra 
argomenti di devozione, c non ne 
aveva che ventidue, quando publi- 
cò, col noine poetico di Filomela, 
una raccolta di poesie ( Poems on se- 
veral occasioni ), che le meritò le 
ludi dei critici inglesi. I suoi talenti 
e la sua bellezza le attirarono nu- 
merosi ammiratori, fra i quali citasi 
Prior ( V. tale nome ): ma non sen- 
tendoti inclinazione per lo stato con- 
iugale, ricusato eli" aveva tott’ i par- 
titi che le si erano presentati. Fi- 
nalmente ella rinvenne in Toma- 
so Rowe le qualità cui desiderava 
nel suo sposo, e gli diede la sua ma- 
no (V. l’artic. precedente). Rimasta 
vedova, dopo 5 anni di una felice 
unione, fu sollecita a lasciar Lon- 
dra, per tornare a Frome, nel Som- 
rocrsetjdov’erano i suoi beni.Termi- 
nò la vita in tale ritiro, dividendo 
il suo tempo fra lo studio, gli eser- 
cizi di pietà e la pratica delle buone 
opere : ella vi mori d" apoplessia il 
ao di febbraio 1737, in età di 63 
anni, pianta vivamente per la sua 
beneficenza . Oltre la raccolta già 
citata, ella fu autrice delle opere se- 
guenti : I. Friendship in dealh, ec. 
(l'Amicizia dopo la morte), in venti 
lettere dei morti ai vivi, Londra, 
1728 ; II Lettere morali e dilettevo- 
li, miste di prosa e versi, ivi, 1729- 
33 , 3 parti in 8.vo; nuova edizione, 
aumentata dell" Amicizia dopo la 
morte, 1736. Le prefate due opero 
tradotte vennero in francese da Gio- 
vanni Bertrand, Amsterdam, 17(0, 
2 voi. in 1 1 ; III The histoiy of 
Joseph, ec. ; ivi, 1706, in S.vo.Talo 
poema, una delle produzioni della 
gioventù dell’ autrice, è diviso in 8 
libri o canti. La Rowe condotta non 
aveva 1" azione che fino al matrioio- 
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ilio di Giuseppe; ma, pregatane 
dagli amici, aggiunse due nuovi li- 
bri, che fannu terminare il poema 
al riconoscimento del patriarca fat- 
to dai suoi fratelli, ed ella gli ag- 
giunse all’ edizione del 1 787 ; IV 
Devol exercises, ec., 1787 ; opera 
riveduta e publicata da Isacco Watts, 
come pure la seguente 1 V Miscel- 
laneous Works, ec., Opere miste io 

S rosa ed in versi, 1789, 2 voi. in 
.vo. Tale raccolta, in cui vi sono 
parecchie poesie di Tomaso Rowe, 
ò preceduta da curiose ricerche sul- 
la vita de'due sposi. Si trovano dei 
sunti delle varie opere della Rowe 
con una Notizia sulla sua vita, nel 
tomo Vili della Biblioteca Britan- 
nica. Fra le sue poesie distingue*! 
soprattutto l'Elegia ch'ella compose 
in morte di suo marito. 

W— s. 

ROXANE o ROSSANE, figlia 

di Oziarle, satrapo persiano, univa 
ad una rara bellezza le grazie del- 
lo spirito c della giovialità. Il padre 
suo, uno di que’cbe avevano conse- 
gnato Uesso, rivoltato erasi nuova- 
mente contro Alessandro. 1 Mace- 
doni s’impadronirono della fortezza 
nella quale Oxinrte credeva che la 
famiglia sua fosse in sicurezza ; ma 
le attrattive di Roxane fecero nn* 
impressione si forte sopra Alessan- 
dro, eh’ egli la sposò, allegando per 
motivo essere quello 1* unico mezzo 
di unire e di confondere gl’ interes- 
si dei vincitori e dei vinti . Tale 
maritaggio eccitò disgusto ne* suoi 
generali, che perdonar non gli pote- 
vano di aver fatto suo suocero uno 
de'suoi schiavi. Alessandro, moren- 
do, lasciò incinta Roxane di sei me- 
si, e fu risoluto che se partorito a- 
vesse un figlio, diviso questi avreb- 
be con Arideo il trono della Macedo- 
nia. Roxane, temendo che Statira, 
vedova com’essa di Alessandro, non 
diventasse un ostacolo ai suoi dise- 
gni di grandezza, l’attirò in un’in- 
sidia, ed assistita da Pcrdicca ( Ve- 
di tuie nome ), la fece perire con 
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sua sorella vedova di Efesi ione ( i ). 
Il tiglio di Boxane, a cui fu da- 
to il nome di Alessandro, ricono- 
sciuto venne dai generali di suo pa- 
dre siccome erede del trono. Ma 
Cassandre divisato avea d'assicurar- 
si il possesso della Macedonia. Fatta 
in prima scannare Olimpia, madre 
di Alessandro, chiuse Boxane c suo 
figlio nel castello di Amfipoti. In- 
quieti pei progressi di Cassandro, 
Antigone eToloiueo unirono learmi 
loro contro di lui, a pretesto di li- 
berare il giovane Alessandro . La 
guerra che si accese terminò 1' an- 
no 3i 1 avanti G. C. con un tratta- 
to che lasciava a Cassandro il gover- 
no della Macedonia c della Grecia 
fino alla maggioriti di Alessandro: 
ma poco dopo Cassandro lo fece uc- 
cidere con Boxane ; e tale doppio 
attentato non fu vendicato (/'. C*s- 
SANnno). Boxane è il titolo di una 
tragicommedia stampata col nome 
di Desmarets di Saint-Sorlio, ma 
nella cni composizione credevi che 
il cardinale di Hichelieu avesse mol- 
ta parte. 

W— s. 

BOXAS (Simone di), pio trini- 
tario tpagnuoio, nacque a Vallado- 
lid nel >55z. II padre suo chiama- 
vasi Gregorio di Buia, e sua madre 
Costanza di Boxas, nome sotto cui 
egli è conosciuto. Coro pinti ch’eb- 
be i primi studi, deliberò di consa- 
crarsi a Dio in un ordine religioso .- 
e per compiere tale pio disegno, 
scelse l'ordine della Trinità per la 
redenzione degli schiavi , ordine 
molto sparso e molto considerato 
nelle Spagne. Vi si rese distinto 
per la santità della sua vita. Tutto 
dedito ai doveri del suo stato, divi- 
deva il tempo fra la direzione dello 

( I ) Plularco riferisce {Vita d /4Uuoadro) 
che Roxunc uccise Statira e sua sorella, c git- 
ela i corpi loro in un posto con l'aiuto di P*T- 
«Hcea. Ma per uno sbaglio inconcepibile il Din, 
•ntv. (a dire a Plutarco rhe boxane fu gittata 
in un posto da non donna invidiosa degli ono- 
ri che Ir tributavano i Macedoni. 
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coscienze, c In predicazione nella 
quale ottenne molta lode. Nessuna 
cosa adeguava il suo zelo . Istituì 
una congregazione del nome di 
Maria, composta di persone monda- 
ne , le quali si raccoglievano per 
esercitare opere di pietà, e per ono- 
rare di special culto la madre di 
Dio. Tanta fu la riputazione di vir- 
tù, di cui godeva Boxas, ebo la fama 
ne giunse in corte, e che Elisabet- 
ta di Francia, figlia di Enrico IV o 
moglie di Filippo IV, lo scelse per 
suo confessore. Il soggiorno nel pa- 
lazzo dell'augusta tua penitente in 
nulla rimutnre gli fece il suo tenoro 
di vita; visse in caso come nel suo 
chiostro, in un severo ritiro c pra- 
ticando tutte le mortificazioni. L* 
umiltà sua, il suo disinteresse, in- 
spirato avevano al re tanta venera- 
zione, ch’esso principe, nel partire 
pel Portogallo, gli affidò, durante 
la sua assenza, la custodia dell'in- 
fante don Carlo che poi ascese al 
trono. Era un altro carattere distin- 
tivo del p. Simone di Roxas l'ar- 
dente carità e 1’ amore de' poveri. 
Manifestatasi nelle Spagne una pe- 
ricolosa epidemia, si dedicò a servi- 
re quei che n’erano infetti con pe- 
ricolo della sua vita. Non cessò di 
visitare gli ospitali, le prigioni e 
gli altri luoghi in cui le sue cure 
esser potevano utili ai malati. Il re, 
temendo che recasse il contagio nel 
palazzo, proibire gli fece di conti- 
nuare quelle assistenze : ma l'umi- 
le religioso gli rappresentò che ai re 
cd ai principi mancatcoon sarebbe- 
ro mai persone sollecite di servirli ; 
ma che non era così de'poveri, e di 
que'soprattutto presso a' quali cor- 
rer potevasi alcun rischio. Astenen- 
dosi dall'andare alla corte egli con- 
tinuò le sue opere di misericordia. 

La casa che l'ordine suo possedè a 
Madrid deve ad esso la sua fonda- 
zione . Affermasi che predisse il 
giorno e l’ora della sua morte, av- 
venuta il a8 di settembre i6a4- E* 
opinione che avevasi della santità 
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ili esso religioso, «(-correr fece in- 
torno «I suo corpo, prima che fosse 
sepolto, una grande calca di popolo: 
ogntiuo voleva avere alcuna parti- 
cella delle cose che servito avevano 
per suo uso. Si ricorse dappoi al- 
la sua intercessione , ed assicurasi 
che avvennero miracolose guarigio- 
ni presso alla sua tomba. I<c sue ese- 
quie furono solenni: tutt'i conven- 
ti religiosi di Madrid vi mandaro- 
no deputazioni, e vi assisterono di- 
stinti personaggi. Il corpo del p. Si- 
mone di Roxas, essendo stato di- 
sotterrato nel l6ig, fu trovato sano 
e senza nessun segno di corruzione. 
Essendo state praticate le informa- 
zioni di uso. Clemente XIII pro- 
cesse alla sua bealilicazionc il 16 
di maggio 1 766. 

L — r. 

ROXBURGH (Guglielmo), me- 
dico e naturalista inglese, entrò per 
tempo agli stipendi della compa- 
gnia inglese delle Indie orientali 
in qualità di chirurgo. Esercitò pa- 
recchi anni tale professione nello 
stabilimento di Madras, studiò la 
botanica sotto il dotto Z. G. Koe- 
nig, di cui ottenne la stima e l'ami- 
cizia ( / Koenic), e fu incaricato 
in seguito a Calcutta della sopran- 
tcndenza del magnitico orto botani- 
co che la compagnia vi aveva fon- 
dato, e ch’egli ha considcrabilmen- 
te arricchito. I.a grande riputazio- 
ne che ottenne nei diversi impieghi 
cui funse, lo fece proraovcrc a bota- 
nico- in capo della compagnia delle 
Indie. Parrebbe che più noi fisso 
nel 1814, poiché era allora iu Edim- 
burgo, dove morì nel principio del 
medesimo anno. Roxhurgh era inti- 
mamente legato col dotto G. Jones, 
con Hastings e col lord Tcignmouth. 
Egli arricchì de'suoi lavori parec- 
chie raccolte periodiche. Così, nell' 
Orientai Repositorjr di Ualrymple, 
di cui il primo volume comparve 
nel 1791, egli fece conoscerà un 
J\erium o laurocerato, che dava una 
sostanza analoga all'indaco^ nel so- 
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rondo volume descrìsse i metodi 
usati dagl' Indiani per estrarre il 
zucchero dalla canna: nelle Asiatic 
Rcsearches, secondò gli storsi del 
celebre G. Jones , per determina- 
re parecchie piante delle quali gli 
antichi conoscevano i prodotti come 
lo Spica nardus. Nelle Transazio- 
ni della società reale di Londra del 
1791, fece conoscere con precisione 
l'insetto che produce la lacca, Cher- 
mes lacca. Vcdesi da ciò che Uox- 
burgh prendea principalmentea con- 
siderare gli oggetti che potevano es- 
ser utili : ma lino allora le sue osser- 
vazioni comparivano isolate e disse- 
minate fra oggetti di un altro genere. 
Finalmente il suo nome sta iu fron- 
te ad un' opera clic gli ha meritato 
un luogo distinto tra i botanici : 
Plants of thè coast of Coromtmdel , 
publicata per ordine e sotto la dire- 
zione di sir Giuseppe Banks ; ne 
sono comparsi 3 volumi in forma 
d'atlante, dal 179Ó al 1798, a Lon- 
dra. La compagnia inglese, che pro- 
mosse tale publicazionc, .sembrava 
accennare con ciò come, non con- 
tenta de' prosperi successi , che le 
sue armi c le circostanze le avevano 
fatto ottenere sulla compagnia olan- 
dese, voleva altresì superar la glo- 
ria che a questa acquistata aveva la 
produzione di due bei monumenti 
scientifici : 1' Uortus JJoloharicus 
di Rhccdc, c VJlerbarium Antboi- 
nense di liumpb : ma per giudica- 
re fino a qual punto tale trionfo 
siasi esteso, converrebbe raffrontare 
tali opere sotto questi due aspetti ; 1’ 
esecuzione o l'estrinseco, e l' intrin- 
seco. Circa il primo, la semplice i- 
6 pozione sembra bastevole per deci- 
dere la questione. Le tavole che era 
stato necessario di piegare in due 
per comporre V Uortus , sono più 
piccole di quelle della nuora opera 
dove Sono spiegate in tutta la loro 
ampiezza : ne risulta pertanto la 
forma più grandiosa che si fosse per 
anche adoperata. Sopravauza di duo 
pollici iu altezza , e di tic in las- 
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frhezia quelle delle piante di Ro- 
bert ( Pedi tale nome ), cbe hanno 
ventiquattro pollici edieciotto. Quan- 
to aU’inlaglio, il tratto, nella sua più 
grande semplicità, a cui fi è voluto 
stare, è forse preferibile ai lavori di 
tratteggio che sopraccaricano le al- 
tre : ma da tale canto sono assai in- 
feriori alle tavole di Plomier ; que- 
ste principalmente prevalgono per 
la fedeltà con cui i gambi sono rap- 
presentati. Riguardo a forma , è al- 
meno tanto ben colta nelle antiche 
quanto nell’opera nuova ; in oltre, 
le prime hanno meglio fatto cono- 
scere la natura con le figure ridotte, 
in cui hanno rappresentato per in- 
tero le palme ed altre piante india- 
ne. Nelle nuove si trovano delle 
particolarità sulla fruttificazione, so- 
vente ingrossate mercè la lente, che 
mancano nelle altre ; ma è un van- 
taggio questo che era già in uso da 
lungo tempo, e non se ne approfittò 
interamente) però che non vennero 
esposte cbe quelle del fiore senza pe- 
netrare nell’interno dei semi. Quan- 
to alla stampa del testo o alla tipo- 
grafia, i caratteri impiegati per 1’ 
Hortus sono proporzionati alle di- 
mensioni deli' opera ; quelli dell’ 
tierbatium tono meno magnifici ; 
ma, in ameodue, tutto ciò che ap- 
partiene ad ogni pianta, forma nn 
articolo separato, in vece che in 
Roxburgh, sono stampati di seguito 
in due colonne in caratteri conve- 
nientissimi per un libro in 4-to ; e 
bisogna confessarlo, sono bellissimi) 
Sono quelli ch’erano stati intagliati 
per una magnifica edizione di Shak- 
spearc : risulta da ciò che quattro 
pagine no riempiono ,una sola di ta- 
le forma grandiosa. È una meschi- 
nità questa che contrasta con la son- 
tuosità dell'opera : in oltre, devesi 
considerare che le piante trovando- 
vi distribuite a caso senza ordine, 
ne conseguitava l'obbligo di atte- 
nersi al metodo impiegato da non 
breve tempo in tali sorta di libri, di 
compilare il testo in modo cbe 1’ ac- 
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quirenlc potesse disporre !* opera a 
suo piacimento. Per la sostanza del- 
l’opera, è manifesto esser difficile di 
farne un esatto paragone ) avvegna- 
ché un secolo trascorso ha procura- 
lo vantaggi immensi a Roxburgh s 
egli ba potuto, mediante la preci- 
sione Liuneana , porgere in una 
mezza pagina maggiori mezzi di 
riconoscere le piante cui descrive, 
che i suoi antecessori in uu esteso 
discorso ) ma questi hanno raccolto 
con più diligenza tutto ciò che ren- 
dere poteva vantaggiosa la cognizio- 
ne di esse per l'enumerazione delle 
loro proprietà, cui avevano avuto 
cura d’ attingere nella tradizione 
dei paesani. In tale guisa, la com- 
parsa dell’opera inglese non reca 
nino pregiudizio alla memoria dei 
due Olandesi j ma senza estendere 
più a lungo tale parallelo, diremo 
che Roxburgh si è mostrato degno 
di essere loro successore : al paro di 
essi arrivato nell’ India senza nessu- 
na cognizione preliminare in bota- 
nica fu la viva impressione cui pro- 
vò alfaspetto della magnifica vege- 
tazione di quella regione cbe gli 
destò il desiderio di farla conoscere 
all' Europa. Ebbe il vantaggio di tro- 
vare una guida cheto iniziò consecu- 
tivamente in tale scienza, trasmet- 
tendogli quanto aveva appreso dalla 
stessa bocca di Linneo .- ma non fu 
che la classificazione artificiale ) poi- 
ché non sembra cbe siasi mai ocell- 
ato delle relazioni naturali. A Rox- 
nrgh è pure dovuta una Descri- 
zione botanica di' una nuova specie 
di Swielenia o mahogany , di cui 
la corteccia poteva essere sostituita 
a quella della China come febbrifu- 
go, Londra, 171)7, in 4.to; ed un 
Saggio su ir ordine naturate dello 
Scitaminee, Calcutta, iu fio. Ales- 
sandro Iicaston ha inserito, nella 
sua Descrizione deir isola di sani' 
Elena, una lista per alfabeto dello 
piante trovate da Roxburgh in quel- 
l’isola. Roxburgh era membro della 
società Liuucana. Da quanto abbia- 
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uio ilello si teurgo che ha giova- 
to alla scienza fino a che ne ha tro- 
vato 1’ occasione : in riconoscenza è 
stato confermato 1* onore che aveva 
conferito a sè stesso, dando il nome 
di Roxburghia ad una pianta cui 
lia descritta e figurata primo, e che 
per la sua magnificenza ha merita- 
to il nome specifico di Gloriosoide. 

D — r — s e D — a — s. 

ROY ( PiETao-Csato ), poeta, 
nato a Parigi nel i 683 (i), era sta- 
to dotato dalla natura d' un genio 
vivissimo per le lettere ; ed il suo 
stato facoltoso gli permise di colti- 
varle. Figlio d' un procuratore del 
Chfltelet, comperò di buon'ora una 
carica di consigliere nella stessa cor- 
te, per avere un titolo ed un grado 
nel mondo ma non i’ esercitò. Di- 
sputò da prima i premi nelle lizze 
accademiche, e ne riportò parecchi 
nell'accademia francese e ue'giuochi 
di Flora (i). Dopo si provò nel ge- 
nere dei drammi per musica, c si 
mostrò superiore a La Motte ed a 
Danchet, i soli poeti che si fossero 
segnalati fin allora in un aringo a- 
pcrto da Quinault, e ch’egli ha reso 
si difficile pc'suoi successori. IXu- 
drito della lettura d’ Ovidio , Roy, 
dice Palissot , si era addimesticato 
con le più felici parti della mitolo- 
gia, e sapeva appropriarsi con arte 
i pensieri del suo modello, li melo- 
dramma di Calliroc, cui fece rap- 
presentare nel 131:1, è uno de' mi- 
gliori compouimcuti del genere. 11 
soggetto attraente per sò stesso è 
ben condotto e non ha altro incon- 
veniente eh? lo scioglimento ( fe- 
di il Corso di letteratura, XII, 44 )- 

(l) Lrggwi negli sintddoti drammatici, I, 
396, rhc per un incollilo noti |>oco singolare, 
Roy fu baitcxulo nella parrocchia di a. Luigi 
udì’ itola, ai 32 di marzo 1(187, P oruo *» cui 
Filippo Quinault ti fu sepolto. Mac un errore; 
Roy, come si è dello, nacque nel ( 883 , c Qui- 
nault mori ai 36 di novembre 1G88 ( f r . Qui- 
muiT ). 

(3) Rei 1737, Roy aveva riportato nove 
premi (l.illVr.i,I.-inia dei giuochi di ' 'ora, c 
tf« dall'accademia francese, di cui uuo di poesia. 
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Sei anni dopo ( 1718 ), diede Semi- 
ramide, cni Laharpc trova superio- 
re a Calliroe. Voltaire ne ha tratto 
per intero la tessitura della sua tra- 
gedia, la quale prevale tanto al me- 
lodramma di Roy quanto il compo- 
nimento di questo alla Semiramide 
di Crébillon. Il ballo degli Elemen- 
ti ( 1725) accrebbe molto la ripu- 
tazione del nostro poeta : non havri 
chi non conosca i bei verti del Pro- 
logo ; ma sentiamo il bisogno di ci- 
tarli : 

tra tempi soni arrivi ; cesse i : riite chaoa * 
P*rai>»<*z, clrment» ! Dieux.aìk'» lcur preferire 
Le muuTcmenl et le repo', ; 

Tcnezfle» reufermés, chacun dar»* son empire, 
Coulcz, onde», coulez ! volez, rapide» fen* ! 

Voile azurv de» air», embrassc* la nature ! 

Terre enfante frulla, couvre loi de werdurc ! 
NaUsez, mortela, pour obéir aux Dicux ! 

Il ballo dei Sensi ( 173* ) è 1 ’ ulti- 
mo dei lavori di tal genere di Roy 
nel quale si trovi un vero talento ; 
esso contrassegnò l' epoca della sna 
decadenza. Scritto aveva, nel 1 724, 
per la Commedia francese, i Capti- 
vi, dramma imitato da Pianto, il' 
quale piacque, ned è spoglio di me- 
rito. Lo stesso anno lece recitare, 
sul Teatro italiano, gli Anonimi, 
commedia in un atto ed in prosa : 
tale doppio saggio è una prova di 
facilità. Roy, io gioventù, aveva ri- 
cercato l’amicizia di La Motte e di 
boutenclle. Lodava allora le Odi di 
La Motte, e collocava Fonteuelle, 
nell' egloga, al di sopra di Teocrito 
(V. le Memorie di Trublet, p. 370): 
ma si uni poscia ai loro avversarie sia 
che il suo carattere si fosse inasprito 
per le contrarietà, sia che avesse un* 
ìocliuazione naturale per la satira, 
fini per iscatenarsi contro gli uomini 
più einiuenti nella letteratura. Oltre 
un numero grande di brevets de ca- 
Lotes, di cui esiste una raccolta poco 
ricercata in presente (V. Mahuon), 
si fece lecito iu una sanguinosa alle- 
goria di dinotare Ramcau col nome 
di Marsia, perchè esso compositore 
preferiva ai drammi di Roy quelli 
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di Cahusac, che si piegava più facil- 
mente a'siioi capricci. In un'altra al- 
legoria intitolata il Coche assali il 
corpo intero deli’ accademia france- 
se, di cui aveva insultato separata- 
mente quali a tutti i membri. Per ta- 
le condotta, Roy non poteva penu- 
riare di nemici ; e parecchi si ven- 
dicarono con trattamenti che il re- 
sero ridicolo. Voltaire, tanto irrita- 
bile, cni non lasciava mai stare, ri- 
spose a’ suoi Epigrammi con altri 
non meno mordaci, e di cui alcuni 
6ono rimasti nella memoria dei di- 
lettanti (i), mentre quelli di Roy 
sono dimenticati. Questo poeta cessò 
di scrivere pel teatro nel i 7 5 o. Era 
stato sovente impiegato per le feste 
che dava la corte ; ed aveva ricevuto 
il cordone di s. Michele: ma tale di- 
stinzione non potè consolarlo di non 
essere ammesso nell’ accademia fran- 
cese, di cui si era precluso le porte 
con le sue satiro; e ad ogni vacanza, 
seguitava a porsi tra i concorrenti, 
ledendo l’eiezione del conte di Cler- 
mont, divenne furibondo, e scrisse 
contro tale principe un Epigramma 
per dir vero insolente (Fedi Ci.fr- 
momt). Un negro, dice Paiissot ( Me- 
morie di letteratura ) , incaricato 
delia vendetta dei conte, ne abusò. 
Roy, rotto dalle percosse, non si 
riuizò ebe a stento per andar a mori- 
re a casa sua, dopo alcuni giorni di 
patimenti, ai z 3 d’ottobre 1764. Era 
in età di ottantun anni. La versifi- 
cazione di Roy è quasi sempre sfor- 
nita di grazia e di facilità: ma non 
mancane di forza nòdi nobiltà; e 
talvolta esso poeta si è inalzato fino 
al sublime. Abbiamo già citato le 

( 1 ). Ile citeremo uno solo. Iloy aveva ce- 
lebrato con un poema la Convalescenza dì Lai- 
gi XI’ (1744)* Voltaire lece io tale proposito 
^epigramma seguente : 

Nolrc inonarque, apre», sa mahdie. 

Etail & Meta, allagu'- d’insomnii* : 

Ah qne de gens l'aura irai garrì d’abord ! 

Boy, le poeti-, a Pari» versific. 

I>a pièce arri ve, 01» la lil ... le roi dori... 

De Saiul Michel la rniuc >oU beni* ! 
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sue migliori produzioni nel genero 
dei drammi per musica. Ne ha com- 
posto sci: Filomela, Brada mante , 
Ippodamia , Creusa, Calliroe e Se- 
miramide ; undici Balli e parecchi 
Intermezzi, di cni si troveranno i 
titoli in seguito al suo Elogio per 
Paiissot, nel Necrologio per l’ an- 
no 1766, tomo 1 . La Raccolta delle 
sue Opere, Parigi, 1727, 2 voi. in 
8.vo gr., contiene varie Egloghe, un 
libro di Odi galanti, un libro di 
Poesie miste, quattro libri di Odi , 
parecchi Poemi e cinque Discorsi 
accademici, con riflessioni ani ge- 
neri di poesia od' eloquenza conte- 
nuti nei due volumi. Ha publicato 
poscia diversi Poemi, i quali non 
sono stati raccolti, come neppure io 
sue Poesie satiriche, di cui uno scar- 
sissimo numero fa parte delle raccol- 
te di tale genere (F. Salterai! de 
Marst, Coi.net, Biogr. degli uomi- 
nLviventi, II, 211). 

W— s. ■ 

ROY (Le). V. Leroy. 

ROY (Giorgio Le), uno de’ più 
celebri avvocati del suo tempo, ap- 
parteneva ad una famiglia distinta 
per le cariche sostenute da parecchi 
do’ suoi membri : nacque a Parigi 
nel it> 56 . Suo padre, decano degli 
avvocati, del parlamento, era non 
meno osservabile pe’suoi talenti elio 
per la sua estrema modestia, e per 
lavila sua patriarcale: aveva avuto 
venti figli, i quali conservò tatti si- 
no alla sua morte, avvenuta in una 
età molto avanzata (1). Giorgio Lo 
Roy approfittò degli esempi c dei 
consigli del genitore : dopo di avere 
studiato vari anni il diritto privato, 

(1) Parecchi di tali figli ottennero nella 
chiesa dignità eminenti; uno, don Luigi, fa 
generale d'-i Civlerrienai riformali ; un'tccondo, 
don Giacomo la* IUv, fu prk>r»i dei Premon- 
»l rat e tisi ; un Urto, don Alessio, era priore della 
Certosa di Parigi: ed un quarto, l'abate Ab*»- 
»andro I.e Roy, accoppiava alla qualità di prio- 
re di Montlhéry quelle di cattar reale e di so* 
gregario ]M-rpctuo dell' accademia reale ili poli- 
tica (/. Cassie! ni Sunt-PUA**). 
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e Hi avere acquistata grande riputa- 
zione come avvocato difensore, ai 
appigliò più particolarmente al di- 
ritto puldico, di cui tutte le parti 
gli divennero famigliare I.e sue co- 
gnizioni in tale materia, la sua dia- 
lettica piena di lucidezza e di vigo- 
re, nonché le sue virtù, gli merita- 
rono In confidenza di parecchi so- 
vrani. Luigi XIV l’onorò della sua 
stima, e lo consultò sovente sulle 
materie più dilicatc. Le Roy posse- 
deva in pari tempo la fiducia dei 
ministri di quel grande monarca, e 
della famiglia reale, che ricorrevano 
di frequente a’snoi lumi. In guider- 
done dei servigi che aveva resi allo 
stato, Luigi XV gli accordò, nel 
mese d’ottobre 1719, lettere di no- 
biltà concepite ne' termini più lu- 
singhieri ( 1 ). Vi Giorgio Le Roy, di- 
si cono tali lettere, avvocato nella 
» nostra corte di parlamento da ol- 
» tre quarantatre anni , è uno di 
Si quelli, che per le loro azioni nel 
ss fòro, pei loro scritti o pei lorocon- 
51 sigli nello studio, hanno maggior- 
ai mente contribuito al bene della 
vi giustizia, come a quello dei nostri 
vi stati, per le cariose ricerche onde 
si gli è divenuta famigliare la cono- 
si scenza del ptiblico diritto. Di fal- 
si to, scelto dalla nostra dilettissima 
si zia Madama, per essere del suo 
si consiglio, ha degnamente soste- 
si nuto i suoi diritti nella snccessio- 
vs ne degli elettori Palatini, Carlo, 
si suo padre, e Carlo Luigi, suo fra- 
si tcllo. Istruito della sua capacità, 

(1) Giorgio Le Roy non ne avrebbe avuto 
bisogno, a crederne la Storta gentaicgica del* 
la sua rasa, pT 1 * abate Alessandro Le Roy, 
tino de' suoi fratelli, di rui »i è pattato. Tale 
Memoria rr.anosrritla, mi abbiamo »ott* occhio, 
e che è accompagnata da dvrnmenti giustifi- 
canti, prova, in modo difficile ad essere con- 
trastato, che lo famiglia dei Le Roy, divisa in 
nn gran numero di rami, possedeva la nobiltà 
anteriormente al secolo decimoquinto . Tra i 
membri che le fanno onore, e di cui parecchi 
esercitarono impieghi elevati, non ne citeremo 
che uno Le Roy, signore di Danemarie, e *ca- 
bino di Melon, che consegni ad Enrico IV le 
ghiavi di quella citta. 
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« il re defunto, nostro bisavolo, lo 
n incaricò, dopo la pace di Ryswick 
n della discussione de suoi diritti so- 
li pra varie grandi signorie contro 
« il principe diMontbclliard. Non è 
si stato meno utile sulla fine del re- 
si gno di Carlo II re di Spagna, al- 
vi lorchè si discusse un trattato di 
» spartimento, c di costituire i di- 
si ritti delia nostra corona sui regni 
n di Napoli e di Sicilia (i): la sua ri- 
» putazioue, sparsa fino ne’paesi stra- 
li nieri, io fece domandare per con- 
n snitore dal re di Sardegna nostro 
» avo, e con permissione del re de- 
si funto, trattò con buon Successo le 
si prerogative della corona di Sicilia 
» contro potentati gelosi, ed è rima- 
si sto suo consigliere in Francia. Fi- 
si nalmente il Delfino, nostro padre, 
n di cui i lumi fanno l’elogio di quei 
« che privilegiava, non aveva con- 
n ferenze regolate con lui, che per 
n 1’ utilità di cui conosceva che la 
n sua erudizione riusciva all'avanm- 
« mento de’suoi studi “. Si trova m 
"u aringa di D'Aguessean, detta in 
novembre lydy, un grand’elogio dei 
talento e delle virtù private di Gior- 
gio Le Roy, che mori ai 18 d’ aprile 
1 Del uorantunesimo anno del- 
l’età sua, dopo di aver esercitato più 
anni 1’ ufizio di priore dell’ ordine 
degli avvocati. Il Dizionario di Mo- 
reii, edizione del 1769, contiene 
una Notizia sopra Giorgio Le Rov, 
estratta io parte dalle Memorie ma- 
noscritte di Bouchcr d’ Argis. Gior- 
gio Le Roy ebbe dieci figli del suo 
matrimonio con Elisabetta Claudia 
à isinier. La numerosa posterità ma- 
scolina dei Le Roy si é estinta : non 
rimane, del matrimonio d’una delle 
nipoti di Giorgio, soggetto di que- 
st’ articolo, con de Felletier consr- 
arv-».fsan #<1 fclff 

(1) Si vede in nn certificato rilasciato da 
Colle-rt, ruàrebese di Croissy, che Giorgio Le 
Roy ha compitato, per ordine di Luigi XJV 
un gran numero di Memorie sopra soggetti dejJ 
la più alla importai» a. Ignoriamo so ve ite si c- 
no di stamjKite ; comunque sia, devono trovarsi 
negli archivi degli affari esteri. 
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oliere nello Cbàtelet, che nn figlio 
unico (Pelletier de Saint- Michel), 
oggidì giudice del tribunale di pri- 
ma istanza della Senna. — Rot de 
Vadmèiiks (Le), nipote di Giorgio, 
si rete ugualmente distinto pe' suoi 
talenti nel trattar caute, e morì ai 
iG di luglio ■ 737 (V. il Mercurio di 
Francia di quell’anno, p. 1672. 

D — 7. — s. 

ROY (Garlo-Frahczjco Le). Pe- 
di Lkroi. 

ROYE (Guido), arcivescovo di 
Reims, era tiglio di Matteo, gran 
maestro dei balestrieri di Francia, 
d’un antico ed illustre casato di Fi- 
cardias che si è fuso in quello di la 
Rochefoncauld. ÌVarque nel castello 
di Muret, presso Soisson», terra citi 
sua madre possedeva (Fedi Msrlst, 
Melropol. Rernens. Iiistoria ). Desti- 
nato dai suoi genitori allo stato re- 
ligioso, studiò la teologia ed il dirit- 
to cauonico, ed ottenne di buon’ ora 
un canonicato nel capitolo di Yoyon 
ed il decanato di s. Quintino. Resosi 
noto pe’ suoi talenti, fu fatto poco 
tempo dopo uditore di Ruota , e 
meritò nell* esercizio di tale carica 
l’ affetto del papa Gregorio XI, il 
«piale lo creò vescovo di Verdun. 
Egli non prese possesso di tale sede, 
e ne rilasciò le rendite per riscattare 
i beni del clero che i suoi predeces- 
sori avevano impegnati (V. la Gal- 
liti Christiana) . Nel 1376, Grego- 
rio XI, cedendo alle istanxe degl' I- 
taliani, acconsentì di riportare la se- 
de pontificale a Roma, dove Guido 
di Roye lo seguitò. Dopo la morte 
di esso pontefice, i cardinali elessero 
suo successore Urbano VI ( V . tale 
nome) : ma la di lui severità essen- 
do loro spiaciuta, annullarono la sua 
elezione, ed unirono i loro suffragi 
nella persona di Roberto da Gine- 
vra, che prese il nome di Clemen- 
te VII (P. Roiierto ha Ginevra). 
Tale fi» l’orìgine del grande scisma 
d’ Occidente. Guido de Roye tenne 
le parti di Roberto, siccome più ia- 
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vorevole agl’interessi della Chiesa 
di Francia, e si recò ad abitare Avi- 
gnone, dove fermò stanza f antipa- 
pa. Il capitolo di Verdun volendo 
obbligarlo alla residenza, egli rinun- 
ciò nel 1378 a tate vescovado: ma 
nel i 383 ottenne da Roberto i ve- 
scovadi di Castres e di Dol, e l’arci- 
vescovado di Tours, al quale aggiun- 
se, nel i 385 , quello di Seni. Final- 
mente, nel 1390, fu trasferito alla 
sede metropolitana di Reims e ras- 
segnò tutti gli altri suoi benefìzi, dei 
quali è opinione che posseduto aves- 
se parecchi in pari tempo, per cui 
viene accusato di simonia. Si dichia- 
rò per Pietro de Luna (V. Benedet- 
to XIII ), successore di Roberto, a 
rifiutò d'assistere al concibo di Pari- 
gi, nel 1 404, convocato per delibe- 
rare sui modi di terminare lo sci- 
sma. Quantunque non nominato ne- 
gli atti di tale assemblea , appellò 
delle sue decisioni al giudizio della 
Chiesa universale. Un concilio ecu- 
menico fu assegnato a Pisa nel i 4 ° 9 - 
Guido di Roye vi si recava con alcuni 
altri prelati, ed il celebre Gerson can- 
celliere dcH’iipiversitè di Parigi. Co- 
me fu giunto a Voltri, distante da 
Genova 4 miglia , il suo marescial- 
lo attaccò briga con un operaio di 
quel borgo, e lo uccise. Tale omici- 
dio eccitò ima sollevazione ; e l'arci- 
vescovo di Reims, volendo uscire 
per sedare il tumulto, fu colpito nel 
petto da una balestrata : morì di tale 
ferita agli 8 di giugno. La sua spo- 
glia, trasferita a Genova, vi fa se- 
polta con una massima pompa. Ta- 
le prelato amava le lettere, e fu il 
protettore de'dotti. A lui è dovuta 
la fondazione del collegio, detto di 
Reims, nel 1399: l'istituzione per 
altro non ebbe compiuta esecuzio- 
ne prima dal 1 4 * 2 (■)• Lasciò la 

( 1 ) Cr->ier (Snr. itìf cnivertìtì, HI. 3$i) 
dire elio Guido do Roye Unib col >uo tetti* 
mento le somme necessarie |« r l' ittìtuzione del 
collegio di Rfioy : lale aito fa parie dei Jocti* 
menti £Ìu9lifie:itili i narriti lidia (iaiiia chrittiot 
na, X, 74; ma non ti si parla jmuio di taio 
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stia biblioteca , preziosa per quel 
tempo, al suo capitolo di Reims, al 
quale fece vari altri doni, del pari 
che alle chiese di Verdun, Dol, 
Tours c Sens. Gli si attribuisce un' 
opera latina che non è stata stam- 
pate, c di cui non si conosce nessu- 
na copia; ma è stata tradotta in fran- 
cese con questo titolo: II libro di 
Sapienza, tradotto dal latino, da 
un religioso di Cluni, pei sempli- 
ci preti che non intendono il lati- 
no nè le Scritture, Ginevra, 1478, 
il nono giorno d'ottobre, in fogl., 
got. Si contano di tale versione pa- 
recchie edizioni del secolo decimo- 
quinto, ricercate per la loro rarità, 
c sulle quali si può consultare il Di- 
zionario di La Senta Santander, ed 
il Manuale del libraio, per Bru- 
net. Il traduttore si è permesso di 
aggiungere all’opera di Guido di 
Iloye, favole ed aneddoti d'uua sem- 
plicità singolare. Prospero Marcbaud 
ne ha rapportato alcuni nel suo 
Dizionario storico, articolo Rqf C. 
11 p. Laire ba confuso P opera del 
nostro prelato col Manipulus cura- 
torum, di Guido di Montrocher (1) 
fV. V Index libroruin, II, i 85 ); c 
tale errore è passato negli Annali 
di Panzer, I, 44 1 - Il Dottrinale di 
Guido di Iloye è stato tradotto in 
lingua inglese da Gugl. Caxton , 
stampatore, Westminster, 1485, in 
4-to. K nota la rarità dello edizioni 

collegio. Soltanto con tale atto, il prelato ri- 
manda, piti rimanente delle sue rolouf*, ai eo- 
diciilo cui aveva prccedenlcrm-ntr deposlo nelle 
mani ddf abate di san Remigio ; colà senza 
dubbio sì troverebbe lalo fondazione. Il isola- 
mento di Guido di Royc è dotata da Court itle 
nel 1400; il suo codicillo era dell’ anno preci- 
dente. 

(1) Guido di Montrocher, teologo francese, 
sul (piale non si hanno ohe Notizie ineoinpiu- 
le, stesa composto, l'anno * 333 , il MtiniptUus 
curatomm. Tabi «itera, di coi si sono fatte al- 
meno cinquanta edizioni nel secolo dectrnoquin- 
lo, fu stampata per la prima rolla in Augu- 
sta, 1471, in fogl. E' stala tradotta in francese; 
e tale versione, stampata nel i 4 qo, in 4 - to •*» 
Orléans, è il primo libro che J’ arte tipografica 
abbia riprodotto in quella città. N’ esiste una 
traduzione greca, per Giorgio Cureliauo, Ira i 
manoscritti d< Ila biblioteca del Vaticano. 
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uscite dai torchi di tale tipografo 
(V. Caxton). 

W— s. 

ROYE (FnANCESco di), figlio di 
un consigliere nel presidiale o tri- 
bunale criminale d’ Angers, profes- 
sore di diritto nella suddetta città 
per quarant'anni, si rese distinto in 
tale impiego per zelo, per sapere, 
per modestia e soprattutto per la 
sua attenzione ad inspirare a'suoi di- 
scepoli principii di probità. Le sue 
infermità non gli permisero d'ac- 
cettare a Parigi una cattedra che gli 
fu offerta per ordine di Luigi XIV. 
Mori nella sua patria l'anno 1686. 
Tutte le sue opero sono piene d’io- 
vestigazinni e di sane vedntn : esse 
sono : I. De rito, liacresi et paeni- 
tentia fìerengarii , archid. Ande- 
gavensis ; accedii Locus Josepki 
de Chrislo vindicatus , Angers, 
i 656 , in 4 -to ; II Apologeticus prò 
omnibus Galliarum anlecessortbus 
contro Parisienses canonici juris 
professores, Angers, i 665 , in 4 -to; 
III De jure patronatus, et de j uri- 
bus lionori/icis in ecclesia libri 
duo, Angers, 1667, in 4 -to. Tale o- 
pcra c stata ristampata a Nantes 
nel 1743, in 4 -to; IV De missis do- 
minici s, eorum officio et palesia- 
te, Angers, 1G72, in 4 -to; Lipsia, 
1744, 6 Velieri», 1772, in 8 .vo. I 
missi dominici erano inviati stelle 
provincie por regolarvi quanto con- 
cerneva la giustizia, il governo ur- 
bano e le finanze. Si vedono com- 
parire alla fine della prima stirpe ; 
e scomparvero nel principio della 
terza. La loro autorità , estesa da 
Carlomngno, era maggiore di quel- 
la degt'iuteudenti, che furono ad es- 
si surrogati ed a olii successero i pre- 
fetti. I missi dominici erano al di- 
sopra dei conti e dei vescovi, i qua- 
li ricevevano i loro ordini in pa- 
recchi casi. Dallo dotte ricerche del 
giureconsulto angevino vedesi quali 
fossero le loro funzioni. Essi elegge- 
vano i giudici, i cancellieri, gli av- 
vocati, i notai. Prendevano cogni* 
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zione delle materie ecclesiastiche, 
delle cause civili, dei processi cri- 
minali contro i chcrici ed i laici. 
Intervenivano ai concili cd alle c- 
lczioni dei vescovi. I monasteri, le 
I loro regole, le loro esenzioni, la lo- 
ro riforma, il loro numero, quello 
dc'religiosi, ed i loro voti o profes- 
sione, i loro beni, il loro cibo, il lo- 
ro abito, erano nell» attribuzioni di 
tali magistrati, ai quali era altresì 
affidata la cura delle scuole piiblichc, 
dei poveri, della repressione delle 
violenze dei grandi, della tranquil- 
lità publica, delle acque e foreste, 
dei ponti e delle strade, del com- 
mercio, delle monete, ec. ; V Insti- 
tuliones juris canonici , Parigi , 
1G81, in 12. Tutti i libri di Fran- 
cesco di Iloye sono scritti con meto- 
do e chiarezza, e conservano nello 
biblioteche un luogo distinto cni 
il tempo non ba loro fatto perdere. 

V— VB. 

ROYEN. V. Shku.10. 

ROYEN (Adhiako Vai»-), medi- 
co e botanico, accrebbe considcra- 
bilmente il giardino delle piante di 
Leida, di cni fu eletto direttore, do- 
po la morte di Boerhaavc, nel ■ 708. 
Le sue opere sono : I. Disserlatio 
botanico-medica innuguralis, de a- 
• untume et occonomia planlarum , 
Leida, 1728, in 4.to. L'autore di- 
stingue i corpi semplici ed i com- 
posti, e divide questi in corpi orga- 
nici e corpi idraulici oigraulici. 
La pianta è un corpo igro-organico. 
Royrn l'esnirifna sotto i diversi pun- 
ti di vista della vita, della catione o 
I -digestione, dell'incremento o della 
nutrizione, che n' è il principio, fi- 
nalmente della generazione, e de- 
scrive successivamente le diverse 
parti dei vegetali e le loro funzioni. 
Riproduce qui, senza dubbio, in 
gran parte le teorie di Grew o di 
IVialpighi : tale trattatello nondime- 
no racchiude osservazioni proprie 
dell'autore ; e si può riguardarlo co- 
me uno dc’piii significanti che sie- 
I 
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no comparsi tra 1’ epoca dei due 
grandi fisiologi soprannominati, e 
quella di Linneo ; II Oratio, qua 
jucunda, ulilis ac necessaria me- 
dicina» cutloribus commendalur 
dottrino botanica, liabita 9 maii 
1729, cum publicum inst. boi. per- 
legendi inunus in acad. Baiar, in- 
choarel-. III De amoribus et con- 
nubio planlarum, carmen elegia- 
cum, Leida, 1782, in 4 -to ; IV Jb'lo- 
rae Leydensis Prodromus, cc., > 
voi. in 8.vo, ivi, 1740. Le piante ri- 
partite in due grandi divisioni, le 
monocotiledoni c le policotiledoni, 
sono disposte secondo un nuovo me- 
todo, fondato sulla natura o l'assen- 
za del calice, l'unione o la distinzio- 
ne degli stami, le loro proporzioni 
tra sò, le loro relazioni di numero 
con la corolla, ec. La combinazione 
di tali diverse considerazioni pro- 
duce venti classi : alcune sono af- 
fatto naturali, u presentano avvici- 
namenti che lo stato attuale della 
scienza piu non ammette, ma che 
potevano giustificarsi a quell'epoca ; 
per esempio la seconda (i gigli) che 
comprende quasi tutta la terza clas- 
se di Jtissicu ; la terza (le grami- 
gne), con le cipcraccc c le massetto; 
la quarta (le amentacee), cioè le 
vere amentacee c le conifere ; la 
quinta (lo ombrellifere), col pipi- 
lis ; la sesta le composte ; la do- 
dicesima ( i fiori in gola ), com- 
posta degli angiospermi , gimno- 
spermi, ec., con le halleria, e cir- 
eneo-, la tredicesima (le siliquose); 
la quattordicesima (le columnifere), 
o le più delle malvacee, ec., la quin- 
dicesima le leguminose, alle quali 
sono unite la fumaria, e, quel che 
merita osservazione, la polygala . 
Ma altre presentano strane associa- 
zioni: in tal guisa la decima (le 
fruttifiori) comprende la boerhaa- 
via, delle caprifoliacce, alcune ro- 
sacee, le campanule, delle cpilo- 
biane, l'aristolochia, delle rubia- 
cee, ec. Le decimasesta, decimasetti- 
raa c decimoltava, si trovano qua- 
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si per ÌDtero nelle ottura, nona, de- 
cima ed undecima classe di Hal- 
le r, di cui il metodo uou comparse 
che due sani più tardi. Le cripton- 
lare (decimauona) che comprendo- 
no la ventesimaquarta classe di Lin- 
neo, sono disposte nella grande di- 
visione delle poLicoliledoni. E an- 
cora più diiiicile di spiegare perchè 
Royen vi ahbia aggiunto i lito/iti 
(ventesima), vale adirei polipieri 
ilessibili e pietrosi. Tali particolari- 
tà bastano per far riconoscere i van- 
taggi ed i vizi di quel metodo. Ag- 
giungeremo soltanto che quale pur 
è, de La Mark lo riguarda come su- 
pcriore a quanto era stato puhlicato 
lino allora in tale genere (Locicl., 
Bot Pref.).La Flora di Incida, con- 
siderata sotto il punto di veduta del- 
lo studio, non poteva essere molto 
utile: essa dà i caratteri delle clas- 
si, ma non quelli degeneri. Royen 
adotta i nomi generici di Linneo, c 
cita le sue frasi descrittive, ma non 
indica i suoi nomi specifici. L'opera 
è preceduta da una prefazione im- 
portante, che contiene una storia 
succinta della botanica, e l’esposi- 
zione dei principii della scienza ; V 
Elegia cum bolanices professio- 
netn ponerel , 1784* Linneo ha no- 
minato Royena un genere della fa- 
miglia dei piastreminieri. — Uovkn 
(David Van-) era nipote del prece- 
dente, e non tuo tiglio, come dice 
Haller. Se ne trova la prova nell’ 
Oratio de liorlis publicis, praestan- 
tissimis sdentine adminiculis , Ini- 
bita 1 4 junii 1754 (Leida, in 4 - to )» 
in occasione del suo ingresso alla 
cattedra di botanica, che Adriano a- 
veva lasciata, siccome dicemmo più 
sopra. ^ 

ROYERf Giuseppe- Nicolò-Pak- 
cra7 io), nato in Savoia nel 1705, 
era originario di Borgogna , e tì- 
glio d’uu gentiluomo, capitano d’ 
artiglieria ed intendente dei giar- 
diuf di S. A. R. la reggente di Sa- 
voia. Rimasto senza beni di fortuna 
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quando suo padre inori, Rover ti 
applicò interamente alla musica, cui 
aveva imparata per solo suo diletto. 
Si era già fatto nome pel suo gusto 
nel cauto e per la sua abilità nel 
suonar l'organo ed il clavicembalo, 
allorché andò a Parigi verso il 
I7z5. 11 suo carattere amabile, il 
suo tratto gentile, frutto d’una dili- 
gente educazione, gli acquistarono 
amici c protettori tanto in corte 
quanto nella capitale. Ottenne la so- 
pravvivenza di maestro di musica 
del delfino e de'figli di Francia; ma 
nun ne divenne titolare che Del 
1745, quando fu morto Mattcau. Fu 
direttore dell’ orchestra dell’opera, 
dal ■ ) 3 o fino a Pasqua 1 7 33 , e gli 
fu surrogato Grenct . Nel 1741, 
'fluirei , direttore dell' Accademia 
reale di musica, gli cesse per sei au- 
ni il privilegio dell'accademia ritua- 
le. Nel 1748, il nuovo direttore, 
Guenot de Trcfontainc, fece a Bu- 
yer, per quattordici anni, una nuo- 
va couccssionc dello stesso privile- 
gio. L'apertura dell'accademia ebbo 
luogo con un'allluenza prodigiosa, 
il di d'Ognissanti. Buyer aveva spe- 
so venticinque mila franchi per de- 
corare ed accomodare la sala as- 
segnatagli nelle Tuileries. Nel 1)53 
Luigi XV lo creò ispcttor gene- 
rale dell' opera. Buyer, che stato 
era più anui musico ordinario, poi 
maestro di musica della camera del 
re, ne fu eletto compositore nel 
1764. Era altresì maestro di clavi- 
cembalo di mad. la delfina. Tanti 
favori accorciarono foffce la sua vita. 
Morì agli 11 di gennaio 1705, nel 
cinquantesimo suo anno, c fu sepol- 
to a s. Rocco. In ricompensa de’ ser- 
vigi clic aveva resi all' opera, la ro- 
deva di lui conservò una terza parte 
nella direzione accademica del con- 
certo spirituale, con Mondunville e 
Capperon, fino al 176J ( F. Mos- 
donvillk ) . Royer ha composto al- 
cuni melodrammi, oggidi obliali i 
I^irro nel 1730 ; /..mìe ; Monto li- 
mante, 1783 : il Potere dell’ amore. 
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cimasi, i}{8, ccl un gran 
numero di Mionnte du claviccmbalu, 
stimate in quel tempo. Aveva messo 
altresì in musica la Pandora di Vol- 
taire, che fu trovata nelle sue carte, 
con molte altrt composizioni mu- 
sicali. 

A — T. 

ROYOU (Tomaso-Mama), gior- 
nalista, è stato uno de* più coraggio- 
si difensori delle sane dottrine poli- 
tiche e letterarie che ahhia prodotti 
il secolo decituottavo. Nato verso il 
1 74 1 a Quinipcr, abbracciò lo stato 
religioso, e si recò a Parigi, dove 
tenne, più di vent’ anni, la cattedra 
di filosofia nel collegio di Luigi il 
Grande, in modo cospicuo. Uopo la 
morto di Fréron suo cognato ( F. 
Filino* ), divenne uno dei compila- 
tori dell'afnno letterario, a vi publi- 
cò articoli non meno ossei vaiòli per 
una logica rigorosa e calzante, che 
per uno stile vivace ed elegante. In- 
traprese, nel IT;8, con Genffroy (/'. 
tale nome ), il Giornale detto di 
JMonsieur,- il quale cessò di compa- 
rire, nel 1 ^ 83 , per mancanza d'asso- 
ciati, a crederne a Laharpe (i). Av- 
versario dichiarato di tutte le inno- 
vazioni, Royou insorse fortemente 
contro i principii della rivoluzione, 
mostrando il pericolo delle loro con- 
seguenze. Alcuni demagoghi l’accu- 
sarono d’aver tentato di corrompere 
le truppe, c di snsoitarc una som- 
mossa in favore della corte. lira un 
libilo seguo cosi al furore della ple- 
baglia, che yolle incendiare il colle- 
gio di Luigi il Grande : ina riuscì 
diValmarla. Il primo giugno leqo, 
l’ abate Royou puhlicò il giornale 
intitolato 1 ètnico del Re, che salì 
in grandissima voga : si associò da 
principio Montjoie( F. tale nome); 
ma dal primo di settembre in poi, 
non ebbe altri cooperatori ebe Geof- 


(i) Il domai* Hi MontUur t fallo «la 
un abate l’.rofttoy od un ubale Itoyou, si c fcr» 
nulo jK-r m.inrau/j di »cllo*eriltuTi, non ottante 
la sua malignità " ( V. il Carteggio russo , ili, 
|»v 270 ). 
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froy c l'avvocato Royou, suo fratello, 
antere di parecchi Compendi storici. 
Il coraggio con cui combattè i fautori 
della rivoluzione, ora con una dia- 
lettica stringente , ora con Tarma 
del ridicolo, non poteva mancare di 
esporlo alla loro vendetta. Continuo 
scopo di nuove denunzie, Vomico 
del Re fu soppresso ai 4 di maggio 
1792, con un decreto, il quale per 
una specie di compenso .abbastanza 
bizzarro , ma che si è rinnovato 
dopo, proscriveva Vomico del Po- 
polo , uno de'libclli più stomachevo- 
li di quelTcpoca: la discussione ter- 
minò con due decreti d'accusa con- 
tro l'abate Royou e l'infame Marat 
(Vedi la Stor. della Rivoluzione , 
per Bertrnndo de Moleville, VII, 
Slf 9). Royou, già infermo, accettò 
l'asilo che gli offriva l'amistà; c vi 
morì ai 21 di giugno (o secondo 
l)e»essarts,òeco/i letler. della Fran- 
cia , agli 8 di luglio) 1793, in età di 
cinquantanni. Era cappellano dell* 
ordì uc di s. Lazaio, c dottore della 
casa di INavarra. Fu uomo istrutto e 
laborioso; non ostante Inerita del 
suo carattere, avea l'anima ardente, 
il cuore tenero, e rendeva servigio 
di buon grado. Le sue opere sono; 
\. Il mondo di vetro ridotto in pol- 
vere^ o Analisi e confutazione del- 
le F poche della natura , per Uni- 
fon, 1780, in 12. Tale critica inge- 
gnosa c piccante dei sistema di Buf- 
fon (V . tal nome) era già comparsa 
neM'Anno letterario, 1779, t. Vili; 
II Memoria per madama di Va- 
lorj\ 1 78^. Tale dama, che litigava 
contro un avvocato, non aveva po- 
tuto trovar difensore: l'abate Royou 
abbracciò la sua causa con calore in 
quello scritto, il quale contiene dei 
tratti frizzanti contro l'ordine degli 
avvocati; III Strenne ai begli spi- 
riti, 1785 o 1786, in 12; IV Ìj Ami- 
co del Re , dei Francesi , dell' ut di- 
ne e soprattutto della verità , in 
4-to. Tale giornale, come dicemmo, 
incominciò il primo di giugno 1790. 
Per averlo compiuto , bisogna ag- 
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giungervi la Storia della Rivolu- 
zione di Francia e dell'Assemblea 
nazionale, per Montjoie, e la Conti- 
nuazione, dello stesso scrittore, dal 
/» di maggio (ino al io d'agosto 1791. 
Tale raccolta rarissima è assai ricer- 
cata (V. la Notizia sui Giornali, nel 
JUanuale del Libraio, per Brunet). 

\\—s. 

ROZE (INicoi. A, conosciuto sotto 
il nome di Ciievalier), uno degli 
eroi che s’illustrarono durante la 
peste di Marsiglia, nacque in essa 
città nel 1671, d'una famiglia di ne- 
gozianti, meno ragguardevoli ancora 
pel loro stato facoltoso che per la lo- 
ro probità. Compiuti gli studi, fu 
messo da suo fratello maggiore alla 
direzione d’una casa di commercio 
cho aveva non era guari formata 
nel regno di Valenza; e partì per 
Alicante nel 1696. I. 'esaltazione di 
Filippo V al trono di Spagna di- 
venne il soggetto d'una nuova lega 
( F . Filifpo V). Soccorso debolmen- 
te da suo avo, Filippo vide in breve 
le più delle sue provincie invase 
dagli alleati. Rose, non ascoltando 
che il proprio zelo , arrola a sne 
spese due compagnie, e riesce a dis- 
perdere i drappelli nemici che si 
avanzavano fin sotto la mura d" Ali- 
cante. Il coraggio di cui avea fatto 
prova, gli meritò la stima del go- 
vernatore di quella città; e, quan- 
do fu assediata, ebbe il comando del 
castello, cui rese soltanto dopo di 
aver esaurito ogni mezzo di dife- 
sa: essendo stato ferito gli conven- 
ne ritornare a Marsiglia. Appena ri- 
sanato fu invitato a recarsi a Ver- 
sailles, dove Luigi XIV Io colmò di 
elogi, e gli diede, con la croce di 
san Lazaro, la cedola d'una rimu- 
nerazione di diecimila lire . Nel 
1707 Roze tornò nella Spagna, e si 
segnalò nella battaglia d'Almanza. 
Incaricato di procurarsi intelligen- 
ze iu Alicante , occupata dagl' In- 
glesi, il suo carteggio fu intercetta- 
to, ed egli tenuto venne prigionie- 
ro fino al cambio generale. Lo stato 
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degli affari di Spagna gli concesse 
di rivedere Marsiglia nel 1710; e 
vi rimase fino a che ebbe ordine di 
andar console a Modone nella Mo- 
na. I suoi interessi lo richiamarono 
in patria nel 1720; e, per uoa cir- 
costanza notabile, entrò nel lazza- 
retto di Marsiglia, in pari tempo 
che la gente della nave che vi ave- 
va portato la peste. Appena il fla- 
gello fu manifesto, che si pensò ai 
mezzi di fermarne i progressi. Il 
cavalier Roze, creato commissario 
generale pel quartiere di Rive-Neu- 
ve, fece stabilire, a sue spese, sotto 
le volte della Corderia, un ospitale, 
dove raccolse i malati infetti dal 
contagio: egli lo provvide di quan- 
to abbisognava, e presiedette in per- 
sona alla distribuzione de’soccorsi. 
Nò dimenticava gl* infermi isolati, 
conduccndo loro medici e rimedi, 
nonché rassicurandoli col suo fred- 
do coraggio. Non sì faceva riguardo 
di trascorrere le strade alla guida 
d'ima banda di condannati, per tras- 
portare i cadaveri che spargevano 
un'orribile infezione ; ed in una 
circostanza difficile, diede egli stes- 
so l'esempio, traendo il corpo d'ua 
appestato fino al luogo della sepol- 
tura. Finché durò il flagello, Roze 
mostrò la medesima intrepidezza, lo 
stesso sacrificio di sé stesso; e come 
Relzunce,fu rispettato dalla peste (V. 
Bklzunce). La Provvidenza gli per- 
mise di godere parecchi anni delle 
benedizioni de' suoi compat riotti: 
mori ai 1 di settembre 1 73 3 , non 
lasciando prole d' un matrimonio 
che aveva contratto per inclinazio- 
ne nel 1722. Marmontel ha dunque 
commesso un errore, dicendo che 
la figlia di Roze, quantunque piut- 
tosto bella, si fece religiosa, non 
avendo come maritarsi (V. Storia 
della reggenza ). Del pari per di- 
fetto di buone indicazioni, Lacre- 
tellc dice che il cavaliere Roze mo- 
ri nell'indigenza ( Stor . del secolo 
decimoltavo, libro III). E noto che 
sua moglie gli aveva recato una dote 
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Considerabile ; ed egli goderà d'una 
pensione sulle rendite del vescova- 
do di Couserans. L ’ Elogio storico di 
Roze, detto da Paolo Anstran, nell' 
accademia di Marsiglia, l'anuo 1820, 
è stato stampato nel 1821, io 8.vo 
di 26 pag. Tale opuscolo è adorno 
d’un bel ritratto, intagliato da Mas- 
sard, sul disegno d'Aubcrt. 

W— s. 

ROZE (Nicolò), musico, d'una 
famiglia originaria di Givri, uacqnc 
a Bourgneuf, diocesi di Challon, ai 
17 di gennaio (1) 1 7 4 - 5 - La sua bel- 
la voce e le sue disposizioni prima- 
ticce gli valsero la sua accettazione 
nella cappella di Bcaunc, dove si 
trovò sotto la direzione dell' abate 
Rousseau, poi maestro di cappella a 
Tournai, uno de’ più valenti pro- 
fessori del suo tempo ( V. Rousseau, 
Dia. dei musici). Diretto da’suui 
contigli fece grandi progressi nella 
composizione, ma gli fu presto vie- 
tato tale esercizio, per timore che 
un'applirazione assidua non pregiu- 
dicasse allo svilupparsi della sua vo- 
ce. Roze che era inclinato a farsi 
religioso, dopo di aver terminato le 
umane lettere e la filosofia, fu am- 
messo nel seminario d'Autun. Rima- 
se colà due anni, nei quali fece di- 
versi componimenti di canto fermo, 
cui ebbe il piacere di vedere adotta- 
ti nella diocesi. Tosto ch'ebbe rice- 
vuto gli ordini sacri, tornò a pren- 
der possesso della cappella di Beati- 
ne. Nel 17G9, fece eseguire in ta- 
le città una Messa che gli meritò 
i suffragi di tutti i musici della sua 
provincia. Jji fece premura di por- 
tarla a D'Auvergne sopranteudentu 
della musica del re (f'. D’Auveb- 
g«e), da cui fu lodato, e che lo in- 
vitò a lavorare per l'accademia spi- 
rituale . Un Modello che vi fece 
eseguire fu sommamente applaudi- 

( 1 > Ai 20 di gennaio, secondo il Dis. dei 
mutici per Choron e Favelle ; ma si è preferita 
la data «spuMa da La Binde eh*? aveva saputo 
Uall'abali- line medesimo, mjo amico, tutte le 
j «articolar itli di cui ha composto il suo articolo» 
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to ; e poco tempo dopo fil creato 
maestro di cappella della cattedrale 
d'Angers. Nei cinque anni che abi- 
tò quella città, rianimò il gusto del- 
la musica, e riuscì ad istituire delle 
accademie di musica che si sono so- 
stenute dopo la sua partenza. Ri- 
tornò nel » Parigi, dove gli 

era stato conferito l'impiego di mae- 
stro di cappella dei santi Innocenti. 
La sua riputazione attirò in quella 
chiesa un concorso così grande di 
curiosi, che i parrocchiani non vi 
trovavano più luogo ; del che essen- 
dosi querelati, 1'arcivcscuvo ordinò 
di tenere la chiesa aperta pei secon- 
di vespri. Poco lusingato di non 
Bverc per uditori che popolani, Ro- 
ze rinunziò alla sua carica nel 1779; 
non avendo potuto farsi aggregare 
alla cappella del re, divise il suo tem- 
po tra il comporre ed i suoi allievi, 
tra i quali basta citare Lesueur. Co- 
nosciuto soltanto come musico , 1’ 
abate Roze ebbe la fortuna di cam- 
pare dalla proscrizione degli eccle- 
siastici ; ma la rivoluzione, privan-. 
dolo de'suoi allievi, gli toglieva il 
solo suo mezzo di sussistenza. Il co- 
raggio non l'abbandonò ; c sostenne 
senza lagnarsi le privazioni e le con- 
trarietà ch'ebbe a soffrire in que’ 
tempi sciagurati . Cedendo alle i- 
stanze de'suoi buoni amici, nell'an- 
no 1802, fece eseguire una Messa a 
san Gervasio. Alcuni Mottetti, ed il 
yivat, cui compose per le feste che 
dava il governo d'allora, trassero l'a- 
bate Roze dall* oblio . Buonaparte 
gli fece offrire il posto di suo mae- 
stro di cappella ; ma egli ricusò talo 
impiego lucroso , perchè l’avrebbe 
obbligato ad assumere in pari tem- 
po la direzione dell’Opera. Fu crea- 
to nel 1807 bibliotecario del con- 
servatorio, impiego nel quale suc- 
cesse a Lauglè. Presentò nel 181 4 
all'Istituto un Metodo di cauto fer- 
mo, che fu adottato per le case d’edu- 
cazione (y. il Magazzino enciclop.) 
L’età non aveva indebolito le sue 
facoltà. Fece eseguire nella cappel- 
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la doi Trecento , o Quinze-f'ingts 
nel 1818, ai 21 di gennaio, una 
messa di Requiem , riguardata come 
uno de’suoi capolavori. L'abate Ro- 
ze mori a Saint- Mandé ai 3 o di sett. 
1819. Era membro dell'ateneo delle 
arti e socio dell'accademia di Dijon, 
di cui le -Memorie pel 1820 conten- 
gono una Notizia sopra tale compo- 
sitore. D'un carattere dolce e corte- 
se, aveva avuto per amici i malici 
ed i coltivatori dell'arte più distinti. 
Ha lasciato col suo testamento, al 
Conservatorio , le sue Opere che 
consistono in Messe, Mottetti, ec.., 
di cui parecchi sono riguardati co- 
me classici. Labordc ha publicato il 
Sistema d'armonia dell'abate Ro- 
se nel suo Saggio sulla musica. III, 
475 - 83 . Esiste il suo ritratto in me- 
daglione intagliato sul disegno di 
Cochin, nel 1780. 

, W— s. 

ROZEE ( Msoamioclls ) , nata 
a Leida nel i 632 , merita per la sin- 
golarità del suo talento un luogo 
distinto tra i pittori valenti. Invece 
di adoperare colori ad olio ed a gom- 
ma, impiegava sete d’ ogni grada- 
zione di colori cui aveva spiumac- 
ciate con la maggior diligenza, e 
che teneva in iscatole separate. Ap- 
licava in seguito tali sete, filo per 
lo, sopra un drappo, e sapeva fon- 
dere le loro tinte diverse con tanto 
accorgimento, con tanta pazienza e 
precisione che le riusciva d' imitare 
perfettamente non, solo le tinte del- 
le carni più delicate, ma sì a formar 
paesetti ed architetture. S'ignora per 
quali metodi particolari fosse giun- 
ta ad un’ imitazione così perfetta 
della pittura. Si conoscono parecchi 
ritratti eseguiti da lei in tal modo, 
di cui la somiglianza era sorpren- 
dente ; il lavoro era di tanta perfe- 
zione, le sete erano mescolate con 
tanto accorgimento e le gradazioni 
dei colori così maestrevolmente com- 
binate, che bisognava riguardare 1’ 
opera assai da vicino per accertar- 
ti che uon era una pittura ad olio. 
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Weyermans ed Hutihrakcn citano 
un quadretto latto da madamigella 
Rozée, che fu venduto cinquecento 
fiorini. Non rappresentava ebe un 
vecchio tronco d' albero carico di 
musco, cd ornalo ancora di alcune 
foglie ; in cima al tronco un ragno 
aveva tessuto la sua tela. Il fondo 
era una lontananza, cd un cielo che 
non lasciava desiderar nulla pel co- 
lorito e la verità. Havvi, di tale ar- 
tista, nella galleria dì Firenze, un 
quadro che si annovera tra le coso 
più preziose di quella raccolta. Fi- 
nalmente, i suoi compatrioti!, per 
esprimere ad un tempo la perfezio- 
ne del suo talento, e lo stupore che 
loro cagionava un genere di pittura 
tanto straordinario, l'avevano sopran- 
nominata la Maga. Morì celibe nel 
168 s. 

P— s. 

ROZIER ( Giovani»! ) , autore 
agronomo, nato a Lione nel 1734, 
mostrò di buon'ora felici disposizio- 
ni : trovandosi uno dei più giovani 
di otto figli d’uu padre cui il com- 
mercio non aveva molto arricchito, 
e vedendo che la parte sua del pa- 
terno retaggio non avrebbe bastato 
per farlo vivere onorevolmente, de- 
cise di farsi religioso. Com'ebbe stu- 
diato nel collegio dei Gesuiti di Vil- 
la Franca, dove era il padre IMon- 
gez, suo parente, entrò nel semina- 
rio di Lione, dove il genio che ave- 
va manifestato , fino dall’ infanzia, 
per le scienze naturali, si ridestò vi- 
vamente. Fin dai tuoi più teneri 
anni era stato veduto, per una sorta 
d istiate, tentare esperienze. Come 
Pascal aveva per confidente e per 
aiutante una sua sorella, alquanto 
più attempata di lui, e che parteci- 
pava alle sue inclinazioni. Uscendo 
del seminario, si trovava dunque i- 
niziato nelle scienze naturali, ma 
non aveva imparato di teologia elio 
quanto gli era indispensabile per 
essere ammesso nel sacerdozio ; e 
siccome non n’esercitava il ministc- 
10,11011 nc risultò per lui che il titolo 
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<1 aliato. Suo padre essendo morti» 
nel 1757, non ricevetti» altro retag- 
gio che una tenuissima legittima che 
tu presto consumata in esperienze, 
mentre suo fratello maggiore eredi- 
tò una terra abbastanza considerabi- 
le, situata nel Delti nato : l'abate Ro- 
zier si figurò nilllameno di esserne 
il proprietario , perchè ottenne la 
commissione di dirigerla. Ebbe cosi 
i mezzi di porre in pratica tutte lo 
istruzioni che aveva attinte nelle 
opere degli antichi, siccome Colti- 
molla, ed in quelle de' moderni, co- 
me Oliviero de Serres. Bourgelat 
essendo riuscito a far istituire nel 
**1^1 la prima scuola veterinaria a 
I.ione ( Vedi Boubgei.At ), l’ infati- 
cabile aliato Rozier, sempre avido 
d'istruirsi, si avvicinò a tale ubile 
maestro. Questi fu talmente sorpreso 
della varietà e della solidità delle co- 
gnizioni di Rozier, che essendo sta- 
to chiamato a Farigi per presiedere 
alla formazione d’ una nuova scuòla 
in Alfort, lo pose in vista per occu- 
pare il posto cui lasciava vacante. 
Questi tenne allora d’avere acqui- 
stato un’esistenza indipendente; c 
consecutivamente intese ai mezzi di 
far prosperare lo stabilimento che 
gli era affidato, determinando, con 
buone opere elementari, la dottri- 
na che vi doveva essere insegna- 
ta. Con tale scopo compose coi suo 
compatriotta ed amico Latourette 
le Dimostrazioni elementari di bo- 
tanica , 2 volumi in 8.vo, Lione, 
1 -7 1>G. l’ale scienza era una di quel- 
le che Rozier aveva maggiormen- 
te coltivate. Fu dunque in isla- 
to di cooperare col suo amico ad 
una delle migliori opere elementa- 
ri che fossero ancora comparse in 
Francia. 1 principii di Tourtiefort 
vi si trovano felicemente combinati 
con quelli di Linneo: ma la rese 
più eminentemente utile l'esposi- 
zione delle virtù delle piante, latta 
con molta chiarezza e discussa con 
sagaci tà. Tale opera ha avuto pa- 
recchie edizioni (f. G imbuii r). L’ 
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abate Rozier incominciava a gode» 
re d'uno stato comodo, allorché si 
disgustò con Bourgelat, non si sa 
per quale motivo; e quest'ultimo 
impiegò, per fargli perdere il suo 
posto, il credito che area presso il 
ministro Bcrtin. Rozier andò a cer- 
care a Parigi nuovi mezzi. Fu da 
prima impiegato nella compilazio- 
ne del Giornate di Fisica e di Sto- 
ria naturale che Guatier Dagoty 
avea intrapreso da alcuni anni (F. 
Gautiez). Fin allora tale opera ave- 
va ottenuta poca voga, ma l’abate 
Rozier, di semplice cooperatore es- 
sendone divenuto proprietario, le 
diede una nuova forma col seguen- 
te titolo: Osservazioni sulla Fisi- 
ca, sulla Storia naturale e stille 
Arti : era comparsa da luglio 1771 
a decembre 1 772, di forma in 1 2, e 
tale introduzione fu ristampata in 
2 voi. in 4 lo. L'universalità delle 
cognizioni di Rozier lo rendeva at- 
to a tale genere di lavoro; in oltre 
un criterio sano ed un gusto illumi- 
nato presiedendo sempre alla scelta 
dei materiali cui impiegava, assicu- 
rarono la prosperità del suo giorna- 
le, il quale per le sue cure si trovò 
a livello delle Memorie publicatc 
dalle società dotte dell'Europa. Da 
lungo tempo cercava di porsi in co- 
gnizione di quanto era stato prodot- 
to nelle scienze : ne diede la prova 
pii hi ira rido le 'Invale delle Memo- 
rie dc\Y Accademia delle scienze, 
dalla sua fondazione fino al 1770, /, 
voi. in 4.to , che comparvero nel 
1770 e 7 fi. Sono disposte in modo 
comodo, c stampate da un sol lato 
delle pagine, il che permette d'ag- 
gi ungervia penna, in ogni esempla- 
re, la continuazione dal 1770 in poi. 
Rozier aveva finalmente conseguito 
1 mezzi di vivere onorevolmente .- 
la società dei dotti pili ragguar- 
devoli doveva rendergli gradito il 
soggiorno della capitale ; e quantun» 
ijne non anelasse che il momento in 
cui avrebbe potuto lasciarla, per an- 
dar a vivere in seno alla campagna, 
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sapeva clic i suoi mezzi di sussi- 
stenza ristretti erano al recinto del- 
la città ed anzi al suo studio. Si an- 
dava a consultarlo : si approfittava 
de'suoi lumi: ninno però prendeva 

E eusiero del suo stato di fortuna. 

lai fondo della Polonia gli arrivò 
alla fiue l'indipenden za cui deside- 
rava sì ardentemente, e ne fu debi- 
tore all'amistà. Il suo compatriotta 
Gilibert più giurane di qualche an- 
no, ma zclaute quanto egli pel pro- 
gresso delie scienze, era stato chia- 
mato a Grodno, dal re Stanislao Au- 
gusto, sulla proposizione di Hnller, 
per fondarvi un giardino cd una 
oattedra di botanica. Accolto amo- 
revolmente dal monarca, nei dialo- 
ghi famigliari di cui fu onorato, gli 
fece nascere il desiderio di creare 
.parimente una scuola d'agricoltura, 
ed indicò il suo amico come il solo 
capace di dirigerla. Stanislao gradì 
tale progetto, e fece fare all'abate lo 
roposizioni più vantaggiose. Scm- 
ra che Rozicr non fosse alieno da 
prima d'accettarle ; però che aveva 
già ideato il modo con cui propoue- 
vasi di adempiere tale onorevole 
incombenza: verisimilmcnte le cir- 
costanze o riflessioni più mature lo 
indussero a ringraziarne Stanislao. 
Questi, anzi che essere offeso da ta- 
le riliuto, prese più vivamente a 
cuore la sua sorte; c lilialmente, gra- 
zie alln calda sollecitazione che lece 
egli stesso appo la corte di Francia, 
l'abate Rozier ottenne il priorato 
di NanteuiMe-Hamlouin. tigli ap- 
profittò dell'agiatezza che gli pro- 
curava tale ricco benefizio, per in- 
cumiuciare l’esecuzione d' un pro- 
getto clic andava da lungo tempo 
rivolgendo in mente: il suo Corso 
à' Agricoltura, in forma di diziona- 
rio. Affidò la compilazione del Gior- 
nale di Fisica all'abate Mongez il 
giovauc suo nipote il quale da al- 
cun tempo era divenuto suo coope- 
ratore ( y . Mongez), e che lo conti- 
nuò senza che il publico s’accorges- 
se del cambiamento di compilatore, 
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fino al 1785 (V. M^tu^rik). Rozier 
aveva provato, fiuo ai primi suoi 
scritti, che non era ignaro della pra- 
tica delle diverse parti delle scienze 
agronomiche . Riportò il premio 
proposto dalla società d'agricoltura 
di Limoges sul quesito : Quale sia 
il miglior modo di abbruciare o di- 
stillare i vini ; ed il più vantaggio- 
so relativamente alla qualità delC 
acquavite ed alrisparmio delle spe- 
se ? No risultò un Trattato su tale sog- 
getto, cui puhlicò nel 17^0, in 8.vo, 
e che fu ristampato più volte. la 
risposta ad altri compose per 1* acca- 
demia di Marsiglia una Memoria 
sul miglior modo di fare i vini in 
Provenza, sia per uso,sia per farli 
navigabili, 1 772, in 8,vo. Puhlicò po- 
scia mìTrattato sul miglior modo di 
coltivare la rapa ed il cavot rapa, 
Parigi, 1774, in 8 .vo; una Memoria 
sul modo di procurarsi i diversi 
animali, c d' inviarli dai paesi vi- 
sitati dai viaggiatori, Parigi, 1774, 
io 8.VÓ. Puhlicò separatamente l’ar- 
te del muratore piseur (1771, iu 
12), che era comparsa nel Giornale 
di fisica. Il puhlicò aveva dunque 
una prevenzione favorevole delle 
sue cognizioni agronomiche, allor- 
ché diede fuori il Prospetto che an- 
nunciava il Corsod' agricoltura. Pro- 
metteva di rinchiudere in sei volu- 
mi in 4 to quanto poteva essere es- 
senziale, sia al coltivatore, sia al pro- 
prietario, per trarre il miglior par- 
tito possibile da un possesso rurale. 
Ne annunciava due per anno ; di 
modo clic tre anni, incomiuciando 
dal 1780, dovevano bastare per re- 
carlo a compimento: ma il primo 
non comparve che nel 1781 cd il 
secondo 1 ’ anno appresso. Volle scu- 
sarsi di tale ritardo, in un Avverti- 
mento, adducendo per causa princi- 
pale l'imbarazzo d'un cambiamento 
ili casa, avendo creduto necessario 
di trasferirsi in villa, per essere sem- 
pre a portata di verificare col mezzo 
d’esperienze tutte le sue osservazio- 
ni; e comperò nei dintorni di Be- 
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ziers, un poder di breve confine, ma 
cui giudicò acconcio alle sue inten- 
zioni; il che giustificò con questo 
precetto di Virgilio, cui fece scolpi- 
re sulla porta: 

•••••• Laudato ingenita rara, 

Exiguum colilo. 

Georg. Il, 4*3. 

Aveva scelto tale punto delln Fran- 
cia per potervi unire una grandissi- 
ma varietà di cultivazione. Siccome 
aveva allestito i materiali previamen- 
te, e si era scelto buoni cooperato- 
ri, sembrava che l’opera, messa una 
volta euU'andare, dovesse finire ab- 
bastanza rapidamente. Il terzo ed il 
quarto volume comparvero effettiva- 
mente nel 1783.- terminavano con 
l’ articolo Fontana. Fin d’altora si 
prevedeva che il rimanente della 
serie per alfabeto non avrebbe potu- 
to esser contenuto negli altri due 
volumi. Rozier prevenne i rimpro- 
veri, dicendo clic credeva meglio 
di soddisfare a’ suoi impegni , pu- 
blicando quanto gli sembrava ne- 
cessario, ebe di troncare il suo lavo- 
ro ; che altronde prometteva di dare 
gratuitamente tutti i volumi che 
oltrepassassero l'ottavo. Faceva os- 
servare in oltre, che in ogni occa- 
sione dava prove del suo disinteres- 
se, tra le altre, accrescendo il nume- 
. ro delle tavole a venticinque o tren- 
ta per volume, mentre non ne ave- 
va promesse che quindici. Il tomo 
quinto fu publicato nel 1784: ma 
in seguito Rozier ebbe vari fastidii 
privati. Prima si fece passare una 
strada a traverso del suo fondo : egli 
se ne querelò altamente , attribuen- 
do tale vessazione al vescovo , il 
quale avea, egli diceva, determina- 
to tale direzione, perchè cotiduceva 
ad una casa da esso prelato frequen- 
tata, mentre, con un piccolo devia- 
mento, si sarebbe ottenuta una fa- 
cile comunicazione con parecchi vil- 
laggi. Comunque sia, l'abate, che 
non poteva, siccome uom franco, tol- 
lerare (pianto gli sembrava ingiusto, 
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volle' piuttosto andar via. Alienò il 
podere, e ritornò nella sua città na- 
tia, nel 1788. L'accademia di Lione 
fu sollecita d’ ammetterlo nel suo 
seno ; venne istituito per lui un im- 
piego che doveva essergli del pari 
gradevole ed utile: era desso la dire- 
zione del vivaio della provincia, con 
l’aggiunta d’ nn insegnamento ver- 
bale. Allora tenne di essere colloca- 
to bene per sempre, e di non dover 
più avere altra cura die di diffon- 
dere le cognizioni ebo aveva acqui- 
state. Diede pertanto in luce 1 ’ otta- 
vo volume del suo Dizionario : tale 
tomo finiva all* articolo Ruminante , 
e quindi era ancora lontano dal suo 
ultimo volume : ma non era più 1* 
abate Rozier che doveva rispondere 
alle querele degli associati sull' e- 
stensione dell’ opera. Era soprag- 
giunta la rivoluzione ; ed imo de 
suoi primi effetti fu di privarlo del 
licuclizio in cui tutta consisteva la 
sua fortuna. INtillaracno, sedotto co- 
me tnnt' altri dalle promesse dei 
novatori che annnnciavano la sop- 
pressione di tutti gli abusi, si mo- 
strò uno dei più zelanti partigiani 
del nuovo ordine di cose ; e, non 0- 
stantc la ripugnanza che aveva avn- 
ta fino allora per l'esercizio delle 
funzioni sacerdotali, divenne paro- 
co costituzionale d’ una parrocchia 
di Lione. Fin d’nllora si mostrò de- 
gno di tenere tale impiego da una 
fonte più pura, dedicandosi con ar- 
dore all'adempimento di tutti i do- 
veri di cui si trovava incaricato: ma 
in breve non ebbe più che miseri 
da sollevare e da consolare, accumu- 
landosi sulla sua patria tutti i fla- 
gelli della rivoluzione. Il suo zelo 
non si spense che con la sua vita, al- 
lorché, prendendo alcun riposo nel- 
la notte del 29 settembre 1793, fu 
schiacciato nel suo letto da una 
bomba ; ed il suo corpo non potò 
essere tratto dalle rovine che per 
brani : tutti i materiali del suo lavo- 
ro rimasero inghiottiti. Soltanto tro 
anni dopo (nel 1796), il libraio Ca- 
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rh<‘t pnblioò il decimonono volu- 
me: sembra che 1‘ articolo P ermi. 
Bachi da seta, appartenga »olo a 
Rozier ; lo aveva composto per l’in- 
Bcguarncnto verbale che aveva in- 
cominciato a Rione. Finalmente il 
tomo X che doveva compire l’ope- 
ra, comparve nel 17981 esso è do- 
vuto interamente a nuovi coopera- 
tori : soltanto nell’articolo digita, 
«i espose il metodo che Rozier ave- 
va stabilito per determinare le di- 
verse specie di uva . £ quello che è 
stato eseguito al Luxcmbourg da 
Cbaptal, divenuto ministro dell'in- 
terno, a cui si deve l'articolo l ino, 
che v’è in tale volume. Convien 
osservare che le prefate due voci Pi- 
gna e Pino, venendo di seguito, 
tarmano un Trattato compiuto di 
enologia, o che riempiono la mag- 
gior parte del suddetto volume. Il 
Corso compiuto d' agricoltura ol- 
trepassava di due volumi gli ulti- 
mi limiti che l'autore si era pre- 
scritti ; avrebbero duuque dovuto 
essere dati gratuitamente : ma è 
evidente che il libraio non dovette 
essere di tal parere ; lo stesso avven- 
ne dei due volumi di Supplemento, 
che comparvero nel 1800. A traver- 
so dunque di tali vicissitudini tutte 
fu una sì grande opera terminata, 
la quale perciò ò ben da credere che 
debba aver sofferto qualche scupito. 
La comparsa della prima distribu- 
zione produsse una viva impressio- 
ne : avevasi riempito un vuoto. Da 
un mezzo secolo, l’agricoltura, sì 
lungamente negletta in Francia , 
attirava in fine su di sè attenzione, 
ed aveva fatto progressi. Il governo 
aveva favorito tale impulso , fon- 
dando società d'agricoltura,' c crean- 
do scuole di veterinaria. Numerose 
Memorie erano state il resultato di 
tale impulsione: le line eranu real- 
mente frutto dell’osservazione , ma 
altre, ispirate soltanto da quel genio 
d'imitazione che non può produrre 
nulla da sè, ai limitavano, a ripetere 
quanto si trovava altrove. La Casa 
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rustica (P. LiGEn),era la sola guida 
che allora avessero ì coltivatori: si 
aveva sperato che 1 ' Enciclopedia , 
eh' esser doveva il deposito di tutte 
le cognizioni, riprodotto avrebbe in 
conveniente modo l’agricoltura ; ma 
lo scarso numero d’ articoli nuovi 
che vi si trovavano, era come per- 
duto in quella informe massa: l'aba- 
te Rozier intraprese di trarla da ta- 
le caos; cd il titolo di Corso, cho 
diede alla sua opera, annunciava che 
sarebbe stata distribuita metodica- 
mente. Tuttavia fu sempre mai un 
Dizionario, di cui parecchi articoli 
formavano, è vero, trattati compiu- 
ti divisi iu sezioni ed in capitoli: ciò 
non ostante, accade spesso che il 
soggetto non è esaurito; l'autore 
quindi vi ritorna su i nuovi arti- 
coli: iu tale guisa dopo millcceuto 
pagine impinguate a trattare delle 
■Api, si trovano ancora due sezioni 
col titolo di Celle delle pecchie . 
Sembra che Rozier avesse anticipa- 
tamente preparato i più di tali Trat- 
tati: alcuni erano suoi quanto al 
fondo; ne aveva tratto molti altri 
dagli autori precedenti : soltanto 
cou la compilazione gli aveva adat- 
tati al suo sistema ; per tal modo 
aveva inserito il Trattato degli albe- 
ri fruttai di Dubamel, o piuttosto 
di Le Bcrriais, nel suo Corso. Fece 
Io stesso delle opere di Ruggero 
Schabol : altri articoli gli furono 
somministrati da' suoi cooperatori, 
tra i quali citeremo soltanto Par- 
mcntier. Il merito principale di 
Rozier consiste dunque nell' arte 
con cui ha messo in opera i lavori 
de' suoi predecessori : nulla meno 
non va esente da taccia sotto tale 
aspetto. Primieramente ne pare che 
in generale non abbia sempre sod- 
disfatto al primo dovere d’ un com- 
pilatore, quello di citare le sorgenti 
dove ha attinto i suoi materiali: as- 
sai di sovente li desume di seconda 
mano, invece di ricorrere agli autori 
originali; c non parla che rarissime 
volle di quell'Oliviero de Surres cui 
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stimavo tanto. Un secondo rimpro- 
vero che gli facciamo, è d'aver scel- 
to l'ordine per alfabeto: quando l’in- 
tero suo lavoro era gii) distribuito 
in grande massa per sezioni e per 
capitoli; che cosa gli sarebbe costato 
il disporlo per ordine di materie ? 
L'autore calcolava di congiungere 
insieme tutte le suddette parti con 
tm Discorso sulla maniera di studia- 
re l'agricoltura : ma scorgendo l’ im- 
portanza di tale soggetto, stentava 
a contentarsi ; e, come scriveva al 
libraio Cuchet, l'aveva ricominciato 
più volte. Si può, nell’articolo ^('ri- 
coltura, prendere un'idea di quan- 
to voleva fare. Tale articolo è prece- 
duto da un Quadro sinottico, che 
presenta tutto il complesso del suo 
lavoro. lu quell’articolo occorrono 
parecchie idee ingegnose: vi si tro- 
va una divisione della Francia agri- 
cola in zone caratterizzate dai loro 
principali prodotti, come l'olivo, il 
znaiz, la vite ed il frumento. I<c ta- 
vole sono condotte con diligenza ; 
si osservano soprattutto quelle degli 
alberi fruttai, tolte da Duhamcl, e 
quelle delle piante usuali, condotte 
sui disegni di mad. Nangis-Regnault, 
le quali, sebbene troppo diiniuuitc, 
sono allatto riconoscibili; di modo 
che col testo formano un Trattato 
compiuto delle piaute usuali. L'ope- 
ra lino dal suo apparire aali in gran- 
de voga ; ma ebbe altresì più d' un 
detrattore. Non si poteva negare 
che non fosse superiore, almeno da 
un lato, a tutti i trattati generali 
fin allora pubiirati; però che si alza- 
va realmente al livello delle cogni- 
zioni acquisite; e siccome l’agricol- 
tura altro non è che l'applicazione di 
tutte le scienze naturali, n’è risulta- 
to che tale corso è un 'Enciclopedia 
rurale , tanto compiuta quanto era 
possibile di farla. Quanto alla com- 
pilazione, essa fa onore all' autore. 
JNc’ suoi grandi articoli, si osserva 
l' arte con cui espone il soggetto, 
1’ ordine e la chiarezza che mette 
nelle discussioni. Il suo stile appa- 
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rÌ8cc sempre concorde con l' oggetto 
cui tratta : in generale è lluido e fa- 
cile; ma si anima secondo le circo- 
stanze, e diventa fino veemente, al- 
lorché combatte pregiudizi cui cre- 
de nocivi . Iu questo Rozicr con- 
servava scrivendo il carattere che 
mostrò in tutto il corso della sua vi- 
ta: la lealtà n'era la base; ma la fer- 
mezza ond’era accompagnata diven- 
tava talora ruvidezza , allorché di- 
fendeva opinioui che teneva per 
vere. Arturo Young parla assai sde- 
gnosamente delle cognizioni ili Ro- 
zicr c non ha riguardo fin di chie- 
dere se il buon abate sapeva sola- 
mente come fosse fatto un aratro (i)? 
Tale giudizio non dee sorprendere 
per parte di chi da lunghi anni de- 
dicato si era unicamente alla coltu- 
ra delle sue terre; di chi, non con- 
tento all' esperienza che acquistava 
ne’suoi propri beni, visitava successi- 
vamente i cantoni dell' Inghilterra, 
per raccorvi le loro diverse pratiche 
d’ agricoltura, per confrontarle tra 
sé con numerose prove; di chi, in 
quel momento, traversava a lente 
giornate la Francia in differenti la- 
ti, per iscoprirvi lumi novelli; final- 
mente di chi da vent'anlii almeno 
publicava numerosi volumi, i quali 
non contenevano che quanto egli 
stesso aveva praticato: per un tal 
uomo, diremo noi, Rozier esser non 
doveva che un cittadino il quale, 
per sollazzo, era andato a ricrearsi 
di tratto in tratto in campagnn. Cer- 
to è che ove si consideri il tempo 
che Rozicr aveva dovuto necessaria- 
mente impiegare ne' suoi studi c 
negli altri suoi scientifici lavori, il 
soprappiù che a lui ne rimaneva per 
soggiornare in mezzo ai rampi, non 
era abbastanza considefabile per far- 
lo annoverare tra i veri pratici: ma, 
grazie alla sua intelligenza ed all' e- 
sercizio continuo del suo criterio, 
potè in pochi anni acquistare una 
specie di tatto equivalente all’cspe- 

(i) Vedi ULibliotcca agronomica , 3jq. 
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rienza d’ un mezzo secolo ; cosi fu 
in grado di scegliere i materiali ne- 
cessari all’opera rtii intraprendeva; 
di modificarli cd anche di snpplire 
alle lacune che incontrava. Ne con- 
segue che, per molti riguardi, dicci 
auni della sua vita impiegati nel- 
1 ’ agricoltura, sia come osservatore, 
sia come scrittore, hanno potuto 
riuscire tanto utili alla scienza , 
quanto i rinquantatre anni consu- 
mati da Arturo Young, nel medesi- 
mo intento, dalla publicazionc della 
sua prima opera lino alla sua morte. 
— Oltre gli scritti citati nel corso 
del presente articolo, abbiamo pure 
dell'abate Rozier : Fisle economi- 
che sui mulini ed i torchi da olio 
d'oliva , 1 777, in 4 to; o Barbicr gli 
attribuisce una Dissertazione su- 
gli aerostati degli antichi e dei 
moderni , per A.-G. Ros Gine- 

vra e Parigi, Servière, 1784, in u. 
La sua Memoria sulla macerazio- 
ne delta canapa , coronata dall’ ac- 
cademia di Lione, è stata ristampa- 
ta nella Raccolta di Memorie sullo 
stesso oggetto, politicata nel 1 788 
dal cavaliere de Pcrthuis. 

D — r — s. 

ROZIF.RE ( Linci - Francesco 
Carlet, marchese de La), uno dei 
migliori uficiali di stato maggiore 
dell’ armata francese, nacque 1 ’ an- 
no 1733 a Pont-d’ Arche , presso 
Charlevillc iu Ardennrs, d'ima fa- 
miglia originaria del Piemonte, ma 
stabilita in Francia dal secolo deci- 
moquinto in poi. F.ntrò al servigio, 
nel 1745 , come volontario, nel reg- 
gimento di Conti infanteria, in cui 
militi la prima volta in Italia, poi 
in Fiandra, fino alla pace (1748), e 
si recò a continuare a Parigi ed a 
Mezières gli studi di matematica. 
Nel 1752 passò nelle Iudie-Oricnta- 
li, come ingegnere, col dotto abate 
de la Caille, il quale gli servì di 
mentore, e di cui divenne amico. 
Fu impiegato, nell’isola di Fran- 
cia, nelle fortificazioni, c sir e un 
progetto di difesa per quell’ iw- 
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portante colonia. Reduce in Euro- 
pa nell'anno 1766, fu creato aiutante 
di rampo del conte di Rerei, ed 
aiutante maresciallo generale quar- 
tier mastro dell' esercito ausiliario 
di Francia , destinato per la Boe- 
mia; incominciò, nell'anno 1757, la 
guerra dei Sette Anni, nell'armata 
di Vestfalia, e si trovò alla battaglia 
di Ilosbach, dove ebbe fincarico di 
condurre una divisione d’artiglieria 
alla destra dell’armata: la domane 
della battaglia, fu inviato al re di 
Prussia con dispacci del principe 
di Soiibisc , c fece rientrare nel 
rampo più di mille duecento solda- 
ti che erano rimasti nelle vigne 
sbandati. Il conte di Rcvcl essendo 
stato ucciso in quella battaglia. La 
Pozióre fu annesso alla divisione co- 
mandata dal duca di Broglie; fece 
con esso generale e coi marescialli 
d’Estròes c di Soubise, tutta la gner- 
ru dei Sette Anni. Creato capitano 
di dragoni nella battaglia di Suo- 
dershauscu, fu ferito, egli fu ucci- 
so sotto il cavallo da ut» cannonata. 
Nel I7&g, a Bergen fu desso che 
con quattrocento dragoni andò a 
riconoscere l’avanguardia dell'eser- 
cito nemico. Nella battaglia c nella 
ritirata di Miudcn, comandava un 
distaccamento. Nel 1760, uella pre- 
sa di Gassel, entrò primo nella piaz- 
za: nel 17G1 fu creato tenente co- 
lonnello di dragoni del reggimento 
del Re, c poco tempo dopu fatto 
venne cavaliere di s. Luigi per la 
sua condotta nella fazione del Frau- 
cnberg, dove tese un'imboscata al 
principe Ferdinando di Brunswick, 
il quale poco mancò non fosse pre- 
so: ma nel momento in cui La Ro- 
zière stava per arrestarlo, il suo ca- 
vallo cadde; e non gli restò in ma- 
no rhc il pennacchio del principe 
il quale dovette la sua salvezza alla 
prestezza del suo corsiero. Uno dei 
suoi bei fatti d’armi è l’assalto dato, 
nel 1761, alla Cascata di Casse), cui 
espugnò cou la spada in mano, o di 
cui lece il presidio prigioniero di 
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guerra. Alctiu tempo dopo fu preso 
allasua volta, essendo in ricognizione 
nella foresta di Sababord; condotto 
venne al quarticr generale del ro 
di Prussia, che gli disse: ss II mio 
» desiderio sarebbe di rimandarvi 
« all'armata francese; ma allorché 
ss si è preso ,un ufiziale del vostro 
ss merito, si custodisce pili tempo 
» che si può: ho delle ragioni per- 
si che voi non siate cambiato nelle 
« circostanze presenti; laonde resto- 
si rete con noi sulla vostra parola". 
Stette tre settimane nel quarticr 
generale del gran Federico, da cui 
fu trattato amorevolmente, e soprat- 
tutto dal principe Ferdinando di 
Brunswick, il quale diceva, ricor- 
dando l'avventura di Franenberg: 
si Questi è il Francese che mi ha 
ss fatto più paura in vita mia, ed 
ss anzi io credo di doverla a lui “. 
Dopo il suo cambio, La lloziòre ri- 
pigliò il suo ulizio nell'esercito fran- 
cese. Gonchiusa la pace del rj 63 , fu 
impiegato nel ministero segreto del 
conte di Broglio. Lo stesso anno per 
ordine del re, passò nell'Inghilter- 
ra, e fece la ricognizione dei porli 
e delle coste di quel regno. Reduce 
in Francia, ebbe incombenza nel 
rjC 5 di fare il riconoscimento ti- 
pografico ed idrografico di tutto le 
spiagge e i porti del Regno. Presen- 
tò, per la difesa delle provincic di 
Aunis e di Saintongc, e particolar- 
mente pel porto di Rochefort, un 
progetto che fu approvato dal re. 
J\el 1767, fu fitto aiutante quarticr 
mastro generale impiegato in Bret- 
tagna, e propose pel purto di Brest 
una norma di difesa che fa ancora 
in oggi In sicurezza di quel bello 
stabilimento marittimo. Debbonsi al- 
tresì citare i lavori proposti ed in 
porto effettuati da lui, per la sicu- 
rezza di Saint-Malo, del Clos-Poii- 
let, di [«orienti del Porto Luigi, 
del Croisic c di Uclle-Isle. Sul fi- 
nire dell'anno 1768, il governo gli 
commise di scrivere, con la scorta 
dei dispacci dei miuislri e dei gene- 
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rati, In storia delle guerre di Fran- 
cia sotto i regni di Luigi XIII , 
Luigi XIV c Luigi XV. Tale ope- 
ra, ebe esser dovea di dodici volumi 
in t.lo, con un volume di tavole, è 
rimasta inedita per effetto della ri- 
voluzione. Nel 1770, fu creato co- 
mandante a Saint-Malo, ed incari- 
cato di stendere un progetto gene- 
rale. Nel 1778, la guerra contro l’ 
Inghilterra essendo stata dichiarata, 
fu chiamato a Versailles; comunicò 
al consiglio del re le sue idee sul 
modu d'assalire i porti del nemico, 
e fece col maresciallo di Broglio 
l'ispezione delle coste: il progetto 
di sbarco nell'Inghilterra, imagina- 
to da La Rozièrc, fu approvato; ed 
egli andò ad assumere l'ufizio di 
quartier mastro generale dell’eser- 
cito destinato alla spedizione, c rac- 
colto lunghesso i liti della Manica. 
Nel 1781, fu promosso al grado di 
maresciallo di campo. Sottoscritta 
la pace con l’Ingbilterra, nel 1783, 
comandò fino al 178^ sci battaglio- 
ni impiegati nei lavori della navi- 
gazione interna della provincia di 
Rrettagna. Sopravvenuta la rivolu- 
zione, le truppe aveudo abbando- 
nato il partito del re, il marchese 
di La Rozière, clic conosceva il pe- 
ricolo di comandare senza il poterò 
di farsi ubbidire, ottenne il per- 
messo di ritirarsi nella sua terra di 
Roziòre in Champagne, donde mi- 
grò nel mese di maggio 1791, col 
figlio suo primogenito, capitano di 
dragoni Posto alla direzione degli 
tifizi della guerra stabiliti aCoblcntz 
dai principi fratelli di Luigi XVI, 
esercitò la carica di ministro della 
guerra sotto il maresciallo di Bro- 
glio, che quella sosteneva di primo 
ministro. Fece poi la campagna del 
1793, in qualità di maresciallo di 
campo 0 di quarticr-mastro genera- 
le dell'armata reale, c fatto venne 
lo stesso anno commendatore , poi 
gran croce dell'ordine di s. Luigi. 
Dopo l'infausta campagna del 1793, 
paiecchie corti straniere gli fecero 
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ufl'rirc servigio ; ma egli volle piut- 
tosto vivere ignorato, clu- abbando- 
nare quelli che al par di lui sape- 
vano tollerare l’infortunio. Nel 179/1 
■panò neU’IngUilterra, dietro l’ordi- 
ne che mandato gli fu da Pietro- 
burgo dal conte d’Artois, e fu im- 
piegato a Londra , in qualità di 
quarticr mastro generale delle trup- 
pe al soldo dell’Inghilterra, desti- 
nato a sbarcare nella Vandea. La 
llozière ricevette la proposizione di 
cutrarc al servigio della Turchia, 
con grandi vantaggi; ma antepose 
di servire la Russia, col grado di gc- 
neral-maggiore, e col permesso di 
restare a Londra, presso i principi 
francesi. Poco tempo dopo, la regi- 
na di Portogallo avendogli fatto of- 
frire il grado di tenente generale e 
di quarticr mastro generale delle 
sue armate, passò agli stipendi di 
quello stato, c giunto a Lisbona in 
gennaio 1797, si applicò alla forma- 
zione del suo stato maggiore. Il 
principe reggente di Portogallo gli 
diede nel 1801 il comando incapo 
dell’esercito destinato a difendere 
la parte settentrionale di quel re- 
gno; e, ritornato dall’armata, lo fe- 
ce commendatore dell’ ordine di 
Cristo. Nel 1802 Io creò ispettor ge- 
nerale delle frontiere o coste del re- 
gno; e La Roziòrc esercitò tale im- 
piego per vari anni, dirigendo ogni 
cosa,c ponendo le prime fondamen- 
ta d'un nuovo sistema generale ana- 
logo alla situazione del paese, c da 
cui gl’inglesi hanno saputo trarre 
grande vantaggio uella guerra con- 
tro i Francesi. Un cambiamento nel 
ministero arrestò tale utile lavoro. 
Dopo mille progetti, quasi subito 
distrutti appena concepiti , ed in 
cui i consigli del marchese non pre- 
valsero, il principe reggente, con la 
sua corte, 6’iuibarcò pel Brasile; c 
La Rozière morì dopo qunrantaciu- 
que giorni di malattia, ai 7 d'aprile 
1808: fu sotterrato uella chiesa dei 
cappuccini francesi a Lisbona, dove 
la sua famiglia gli ha latto erigere 
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un mausoleo. Le sue opere stampa- 
te sono : I. Gli Stratagemmi di 
guerra, Parigi, 1756, in 12; debo- 
le compilazione , opera della sua 
gioventù; II Campagna del mare- 
sciallo di Crrijui in I.orena ed in 
Alsazia nel 1877, Parigi, 17114, in 
12; III Campagna di Luigi prin- 
cipe di Condc , in Fiandra, nel 
1G74, Parigi, 1765, in 12; IV Cam- 
pagna del maresciallo di Villars 
e di Mss. Em. elettore di Baviera, 
in Germania , nel 1 703 , Parigi, 
1766; V Campagna del duca di 
Follati nella Valtellina, nel i 635 , 
preceduta da un discorso sulla 
guerra delle montagne , con una 
carta per l'intelligenza della campa- 
gna; VI Trattato delle armi in ge- 
nerale, Parigi, 17G4. Oltre la sua 
grande carta dell Assia, in quat- 
tro fogli, cui lece incidere nel 1 761, 
ha pur fatto la carta dei Paesi 
Bassi cattolici, e quella del com- 
battimento di Sene/'. Ha lasciato va- 
rie opere inedite, tra le quali si di- 
stingue: la Storia dello guerre di 
Francia, sotto Luigi A .11 f. Lui- 
gi XIV e Luigi XV, di cui si è gii 
parlato; — Felazione della campa- 
gna dei Prussiani nel 1 792, e di 
quella del 1801, in Portogallo ; — 
Dei doveri del quarticr mastro del- 
l'armata, e dell u/iztale dì stalo 
maggiore } — Dell arte di porre i 
campi, di far ricognizioni, della 
scelta delle posizioni, della mar- 
cia delle colonne in campagna,ec .; 
— Ricognizioni generali cd estesis- 
sime su tutte le coste c lo frontiere 
di Frnncia, sopra diverse parti del- 
l'Inghilterra, deila Germania c della 
Svizzera, accompagnate da piante e 
carte da Ini disegnate; — Un lavoro 
considerabile sul Portogallo, fatto e 
diretto da lui solo; qaello dell'Inghil- 
terra, sotto il ministero del conte di 
Broglio. La Itozièrc ha altresì som- 
ministrato molti articoli militari al- 
l'Euciclopcdia (segnatamente gii ar- 
ticoli Picca e Moschetlcria, die so- 
no curiosi); cd ha lavoralo iu molle 
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ordinanze militari. Una parte dei 
anni manoscritti e delle sue carte ò 
andata smarrita durante la risoluzio- 
ne j l'altra è nel deposito della guer- 
ra a Parigi. 

Z. 

RUAR (Mautino), nato, nel 
« 588 , a K.rcmpe nell’ Holstein, fe- 
ce uno studio particolare del latino 
e del greco, s'applicò all’ebraico, al 
rabiao, all’arabo, viaggiò nella mag- 
gior parte dei paesi dcll'Eiiropa, ne 
imparò le lingue, studiò il diritto 
naturale, il diritto publico, la storia 
ed i dogmi di tutte le sette ; fu pri- 
ma luterano, poi sociniano. Giorgio 
Caliate tentò inutilmente di ricon- 
durlo alla confessione d’ Augusta . 
R uar volle piuttosto perdere il suo 
patrimonio, che rinunziare al par- 
tito che aveva preso ; fu in seguito 
rettore del collegio di Racovia, fi- 
nalmente ministro dei sociniani di 
Danzica, e mori nel 1657. Dovette 
la sua riputazione tanto a'suoi co- 
stumi dolci e gentili, quanto al suo 
sapere, il quale non era accompa- 
gnato da un criterio molto solido. 
Si hanno di lui delle A 'ole sul Ca- 
techismo delle chiese sociniane di 
Polonia nello edizioni del i 665 e 
80 ; e a voi. di Lettere, Amster- 
dam, 1677-81, in 8.vo, ristampate 
in seguito alla Storia del Cripto- 
Socinianismo, per Zelttier, con no- 
te dell’editore, Lipsia, 1719, in 4 to. 
Tali lettere sono curio«e, piene d’ 
aneddoti letterari e di fatti di rilie- 
vo sulla storia della setta dell'autore. 

T— n. 

RUAULT (Giovanisi), in latino 
Rualdus, letterato, nato verso l'an- 
no 1Ó80 a Gontances, s’applicò di 
buon'ora allo studio delle lingue gre- 
ca e latina, e vi si rese assai valen- 
te, nonché nella storia, nella geo- 
grafia e nelle antichità. Dopo di es- 
sere stato reggente di collegio alcu- 
ni anni a Rouen, passò a Parigi, e 
v’insegnò le umane lettere con plau- 
so in diversi collegi. Due volte fu 
insignito dulia dignità di rettore 
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deU’iinivcrsitò ; e nel 1629, fu scel- 
to per succedere a Ped. More! , in 
una delle cattedre di belle lettere 
del Collegio reale. Ruault mori nel 
■ 686. Era scrittore prolisso e privo 
di gusto , ma aveva il vantaggio di 
un'immensa lettura e molta erudi- 
zione. Se ne ha la prova nella Vita 
di Plutarco, cui ha premessa alle 
Opere del filosofo di Cheronea, Pa- 
rigi, 1624 (1), anello note di cui 
ha arricchito tale edizione, che i 
curiosi ricercarono ancora, quantun- 
que sia stnta superata ( V . Plutar- 
co). Esiste pure di Ruault : I. Una 
Raccolta di poesie latine, Parigi, 
1610, in 12. Tale volume contiene 
due libri d'epigrammi, ed un libro 
di poesie devote, a cui tengono die- 
tro quattro aringhe latine, di cui i 
soggetti sono : la Morte di Gesù Cri- 
sto, l'Annuuziazione della Vergine 
ed i Panegirici di san Giovanni 
Batista e di sant’ Orsola ; II Con- 
troversia de Duellis, ivi, 1625, in 
8.vo ; IH Orazione funebre ( Lau - 
dolio funebris) d’Achille deHarlay, 
ivi, 1616, io 4,to di p. 5 o; IV Prove 
della Storia del regno d'Yvctot, 
Parigi. i 63 i, in 4-to ; rara e ricer- 
cata. E una Raccolta di titoli e d* 
atti, con l’aiuto de' quali l'autore 
pretendo di provare che quella ter- 
ra è stata realmente eretta in rea- 
me da dotar in (V . Gualtiero, si- 
re d’V vetot e Bob. Gaouin). La A’o- 
tizia che l’abate Gonjet ha scritta 
intorno a Ruault, inserendola nella 
sua Stona del collegio reale di 
Francia, non è compiuta. 

W— s. 

RUBBI (Andrea), celebre lette- 
rato, ex gesuita, nato a Venezia nel 
1 789, abbracciò assai giovane l’isti- 
tuto di sant’lgnazio, c professò le 
belle lettere nel collegio dei nobili 
a Brescia. Dopo la dispersione del 
suo ordine, si ritirò nella sua pa- 

( * ) Tal»? oduimii* i; roiitnciuLi «olio il no* 
me di iju.iiilutnjii- Ruault ne abbi* 

prr*o cura; j.rr itti errore ili «lampa nell’ .irU 
PluTXROu è indicata »ottu la daU del 
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tria, dove intese a lavori letterari, 
ed in essa mori nel 1810. Le sue 
opere sono: I. Inlerprelalio et il- 
lustratici epitapliii graeci Raven- 
nae reperti , Roma, 1 •jGó, in l,Xo ; 

11 Rodi presa, Venezia, in 8.vo, 
X 7^3. L'autore scrisse tale tragedia 
a Brescia, dove fu recitata da’suoi 
allievi ; III Elogi italiani, j vi, iz 
volumi in 8.vo, 1781 e scg. E una 
scelta d'Elogi scritti da diversi au- 
tori moderni ; sono in numero di 
trentasei, tra i quali havvene sei 
di Rubbi : sono quelli di Petrarca, 
Leonardo da Pinci, Galileo, Ca- 
stiglione , flletastasio c Ginanni. 
L'editore di tale Raccolta vi ba in- 
serito il Catalogo delle medaglie i- 
talianc del gabinetto dell’abate An- 
gelo Bottari ; IV Dissertazione cro- 
nologico - istorico • critica sopra il 
sepolcro d'isaccio, esarca di Ra- 
venna, ivi, 1781 j V Ugolino. Ta- 
le tragedia fu inserita, senza nome 
d’autore, nel tomo V del Teatro i- 
taliano del secolo XVIII, Firenze, 
1784, in 8.vo ; VI Parnaso italia- 
no, ovvero raccolta di poeti classi- 
ci italiani di ogni genere, d'ogni 
età e dC ogni metro, Venezia , 58 
voi. in 8.vo, 1784-91 ; VII Parnaso 
de' poeti classici d' ogni nazione 
tradotti in italiano, ivi, 4 1 voi. in 
8 .vo, 1793, e scg. Rubbi ha presie- 
duto a tali due Raccolte, che si deb- 
bono considerare piuttosto come 
speculazioni librarie che come mo- 
numenti letterari. Ila composto u- 
na Aolizia sopra la vita c le opere 
di ciascuno degli autori compresi 
nelle suddette Raccolte. Tali scrit- 
ture sono di stile talmente tronco, 
che In lettura n'è, se lice il dirlo, as- 
matica ; il clic gli valse il sopran- 
nome di Stile a singhiozzo-. Vili 
Giornale delle antichità sacre c 
profane, giusta il metodo di Diti- 
sco, ivi, 1793, in 8.vo; IX I giorni 
deiranno consacrali alla passione 
di Gesù Cristo, Parma, 1793, in 

12 ; X Epistolario ossia scelta di 
lettere inedite, Venezia, 2 voi. in 
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4 lo, 1795-9G. È una Raccolta di let- 
tere inedite di diversi autori ; XI 
Il genio nautico e militare, canti 
due, ivi, in 4-to. E un Poemetto in 
occasione della morte d' Angelo E- 
mo, celebre ammiraglio veneziano, 
ebe aveva bombardato Tunisi nella 
guerra del 1774; XII Genio lette- 
rario d'Europa, ivi, opera periodi- 
ca, fondata da Rubbi nel 1793, in 
opposizione ad un altro giornale, 
intitolato: Memorie per servire al- 
la storia letteraria e civile cC Eu- 
ropa, diretto dal dottore Aglietti ; 
ma quest'ultimo prevalse all’altro, il 
quale cessò di comparire in capo ad 
alcuni mesi ; XIII La Vaitiiglia, 
poemetto latino, in 4 -to, nella Rac- 
colta Ferrarese, tomo VI. Rubbi 
ba sopravvedulo le edizioni delle 
Opere di Muratori e di Malici, pu- 
liticele a Venezia, le prime in 48 
voi. in 8.vo, e le altre in 21 in 8 ro. 
Si trovano notizie sparse sulla vita 
di Rubbi, in Caballero, Supplemen- 
to alla Hibl. script, soc. Jesu ; — 
in Meschini, Letteratura Fcnezia- 
na del secolo XV III, e soprattut- 
to nel tomo 5 G cd ultimo del Par- 
naso italiano in cui 1'. nitore ha a- 
vuto cura di registrarle egli itesso. 

RUBEIS. V. Rossi. 

RUBF.IS (Giovanni Beni* vano 
Mima ni ), domenicano, nato verso 
fanno 1G8G, d' una famiglia rag- 
guardevole di dividale del Friuli, 
pronunciò i suoi voti nell’età di dic- 
cisette anni nell'ordine dei frati pre- 
dicatori. Inviato in Toscana, vi ter- 
minò di studiare la filosofia nel 
convento di san Miniato, donde pas- 
sò a professarla in quello delle Aut- 
iere a Venezia. Se ne assentò alcun 
tempo per seguire iu qualità di teo- 
logo una missione straordinaria del- 
la rcpublica presso la corte di Fran- 
cia. Reduce a Venezia, non intese 
che a'siioi studi, ed all'accrescimento 
della biblioteca del suo convento, di 
cui gli era affidala la cura : essa di- 
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Venne una delle più considerabili 
della città, allorché Apostolo Zeno 
lasciulle, nel 1 ■jSo , tutte le opere 
tanto stampate che manoscritte, che 
aveva raccolte nella sua vita ( i ). 
Nella controversia relativa all'aboli- 
zione del patriarcato d’Aquileia, il 
p. Hubeis fu proposto dal cardinale 
Delfino, insignito allora di tale di- 
gnità, per andare a sostenere i di- 
ritti di tale sede a Roma: fnaRiihcis 
vi si rifiutò sempre, preferendo allo 
splendore di tale negoziazione il 
rigoroso genere di vita che aveva a- 
dottato, dividendo il suo tempo tra 
lo studio e le pratiche di devozio- 
ne. Oppresso d'anni e di fatiche 
mori a Venezia, ai 2 di febbraio 
iyi 5 , in età di ottantott’anni. Le 
sue Opere sono : I. De Fabula ino- 
nacliatus hencdictini divi Thomae 
Aquinalis , Venezia, ^721 4, in 8.vo, 
senza nome d’autore. E una risposta 
ad una Dissertazione storica , alla 
quale si aveva preteso di stabilirò 
che san Tomaso d'Aquino, prima 
d'entrare nell'ordine di s. Domeni- 
co, aveva appartenuto a quello di 
Monte Cassino. Tale Opera fu au- 
mentata c ristampata in principio 
del tomo V delle Opere dello stesso 
san Tomaso, edizione di Venezia, 
1746, e seg. Fa altresì parte delle 
trenta Dissertazioni critiche ed a- 
pologetiche sullo stesso santo , ivi, 
i " 5 o; II De una sentcnlia damna- 
tionis in Acacìum episcopum Con- 
stanlinopolitanum, i vi, ■ 719, in 8.vo. 
L’autore, approfittando della scoper- 
ta d'una lettera trovata in un an- 
tico manoscritto a Verona , sparge 
alcun lume sulla condanna di quel 
vescovo, sotto il pontificato di Feli- 
ce ut} III Sjnodus quae acta est 
in civitnte Alantua anno 827, ivi, 
1729} nel tomo IX della Raccol- 
ta dei concili. Sono gli atti d’ un 
concilio tenuto a Mantova per affa- 
ri concernenti la chiesa d' Aquiloia. 

(1) Tale biblioteca ebbe il nome di Zf 

olona. 
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Furono ptiblicati la prima volta dal 
p. Rubeis, dietro la scorta d'un ma- 
noscritto della biblioteca l'allicel- 
lana ; IV Animadversiones in con- 
cilium a Gregorio XII celebralum 
Fori-Julii, seu in cintate Austria , 
ivi, 1731 ; nel tomo XV della stessa 
Raccolta ; V De schisinole eccle- 
sia c Aquilejensis , dissertatio hi- 
storica , ivi, 1782, in 8.vo. Tale 
Dissertazione è accompagnata dagli 
atti del concilio di Mantova, di cui 
si è parlato più sopra, con note c 
correzioni. Fa altresi parte dell’ope- 
ra seguente; VI Monumenta eccle- 
siae Aquilejensis, cornmentarii Iti- 
storico - chrnnalogico-crilici , Ar-- 
entinae ( Venezia ), 174°, in fogl. 
i trova in fine dell’opera un’antica 
Cronaca dei patriarchi d’Aquileia ; 
VII Divi Fliomae Aquinalis opera 
theologica, Venezia, 1740-1760; 28 
voi. in 4-to. Il p. de Rubeis che n’ è 
stato 1’ editore, ha aggiunto ad ogni 
trattato un avvertimento ed osser- 
vazioni ; Vili De nummis palriar- 
charum Aquilejensium dissertatio, 
ivi, 1747, in 8.vo; IX De nummis 
patriarci!. Aquilejens., dissertatio 
altera, ivi, 1794» io t t Xo-, X Discor- 
so istoricocronologico diplomatico 
sopra una pergamena antica vene- 
ziana, ivi,- 1749, in 8.vo ; XI De 
gestis et scriplis ac doclrina sancii 
Thomae Aquinalis Disserlationes 
crilicae et apologelicae, ivi, 1750, 
in fogl. Tali Dissertazioni sono in 
numero di trenta ; una delle più 
importanti è la nona della Raccolta, 
iutitolata: De fide auctoris operavi 
quae vulgo Areopagitica dicuntur ; 
an ortliodoxus fuerit, an haereli- 
cus, vel apollinarisla, vel euljrchia- 
nus, seu monophjsila. Due di tali 
dissertazioni erano già comparse nel- 
l’edizione delle opere di san Toma- 
so, tomo XXIV c XXV ; XII De 
rebus congregationis sub litulo bea- 
ti Jacobi Salomonii, cc., Comrnen- 
tarius historicus, ivi, 1781, in 4-to ; 
XIII Gcorgii, seu Gregorii Cjprii 
patriarcliae Constanti napolitani vi- 
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ta, ivi 1 753, iti 4 -to, puhlicata per 
la prima volta dietro la scorta d' un 
manoscritto greco di Leida, con una 
traduzione latina e note; XIV Dis- 
sertationes ritrae, prima de Tura- 
ilio, seu Trrannio Rufino ; altera 
de vetustis liturgiis, cc., ivi, 1 704, 
in 4 .to ; XV De Teophylacti Bui- 
gariae archiepiscopi geslis et seri- 
plis ae doct ritta, ivi, 1754, in fogl.; 
nel tomo I. delle opere di Teofilat- 
to; XVI Dissertalio in qua praeser- 
lini agitur de schotiis s.Maximi et 
Johannis Scythopolitani ac Ger- 
mani Constantin. patriarcltae, ivi, 
1 755 , in fogl.; nel tomo I. delle opere 
di Dionigi l’Areopagita; XVII Dis- 
sertatio adversus Samuelem Crel- 
lium, aliosque, ivi, 1755; XVIII 
De peccalo originali, ejusque na- 
tura, et traduce etpoena, tractatus 
ivi, 1768, in 4-to; XIX 
Benvenulae Bojanae, 
ivi, 1757 in 4.to ; impressa per la 
prima volta dietro i manoscritti ori- 
ginali ; XX De charilate , viriate 
llteologica, ejusque natura, ec. tra- 
ctatus llteologiciis, ivi, 17.08, in 4-to; 
XXI Disserlaliones varine erudi- 
tionis, sub una capitum serie rol- 
lectae , ivi, 1761, in 4-to ; XXII 
Lettera al p. Barberi, sopra il si- 
stema della Grazia del p. JÌJiglia- 
vacca, nel num. 4 ® delle Novelle 
letler. Fiorentine, 1751. Si trovano 
indicazioni più estese sopra quest' 
autore, nelle Opere seguenti: 1.“ 
Elogium J. Berti. Mariac de lìti- 
beis, nel tomo XXVILI della Nuo- 
va raccolta Calogerianu ; 2° Elo- 
gium de Rubeis, nel tomo II dello 
Vilac llalorum, ec-, di Fnbroni; 3 .” 
Elogio del p. de Rubeis, uel tomo 
IX del nuovo Giornale de letterali 
d'Italia, Modena, 1778. 

A — o — s. 

RUBKNS ( Pietro - P .101,0 ) , il 
più illustre pittore che abbia pro- 
dotto la scuola fiamminga, nacque a 
Colonia ai nj di giugno 1577, d'una 
famiglia nobile originaria di Stiria, 
clic si trapiantò in Auvcrsa nell’ c- 


theologicus. 
Fila bealac 
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poca dell" incoronazione di Carlo 
Quinto. Giovanni Rubens, siiti pa- 
dro, era cattolico; ed esercitò per 
vari anni in quella città le prime 
magistrature. Ma le turbolenze ec- 
citate dai settari del secolo decimo- 
sesto avendolo disgustato del sog- 
giorno d* Anversa, si trasferì a Colo- 
nia con sua moglie, e vi comperò 
una casa, divenuta celebre in segui- 
to per la dimora della regina Maria 
de Medici, ebe vi mori nel i 643 . La 
madre di Rubens, chiamata Maria 
Pipelingtie, ebbe sette figli, di cui 
Pietro-Paolo fu l’ultimo. Destinato 
da principio alla toga, si faceva già 
osservare pc'suoi progressi, allorché 
nel 1587 suo padre mori: sua ma- 
dre ritornò ad abitare Anversa, sua 
città natia. Rubens vi continuò gli 
studi, e fece la rcttorica in un mo- 
do cosi distinto, che parlava e scri- 
veva il latino con pari facilità che 
la sua lingua materna. Fu allora col- 
locato in qualità di paggio presso 
la contessa di Lalain, d' una delle 
più nobili famiglie di Fiandra; ma, 
a fronte dello cure che sì avevano 
per lui, tale vita gli disgradò molto; 
e supplicò sua madre di lasciarlo col- 
tivare la pittura, il che non ottenue 
che a forza d'istanze . Fu ammesso 
nella scuola d' Adamo Van-Orl. Il 
carattere brutale e la condotta cra- 
ptiloaa di tale pittore, ispirarono in 
breve all’allievo ttn disgusto insupe- 
rabile. Fortunatamente trovò in Ot- 
to Vaenins, che a quell'epoca brilla- 
va senza rivale, quanto desiderava 
sotto 1’ aspetto dei costumi e dei ta- 
lenti. Dopo quattro anni di studi, 
si mostrò superiore a'suoì due mae- 
stri ; c, munito di commcudalùùc 
degli arciduchi Alberto ed Isabella, 
partì |>er l’ Italia nel mese di mag- 
gio 1600. Si recò prima a Venezia, 
per formarvi*! sullo opere di Tizia- 
no, di Paolo Veronese e del 'I'into- 
retto. L 11 gentiluomo del duca di 
Mantova, alloggiato nella stessa casa 
di Rubens, e preso dalla bellezza 
delle sue opere, fu sollecito di fatuo 
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il pili g|r*nil 'elogio al suo sovrano, 
che invitò immantinente il giovane 
artista ad andare a Mantova, dove 
gli conferì il titolo di gentiluomo e 
di pittore della corte. Il duca si di- 
lettava in vederlo lavorare ed in 
metterò la sua erndiziono a prova; 
ma llubens con le sue risposte ac- 
quistava ogni giorno nuovi titoli al- 
la benevolenza di esso principe, il 
uate lo scelse pur andare alla corte 
i .Spagna ad offrire al re Filip- 
po 111 una carrozza magnifica ed 
| un superbo tiro di sei cavalli napo- 
| titani; ed al duca di Lermc, pri- 
mo ministro , parecchi oggetti di 
gran valore. Rubens disimpegnò ta- 
le commissione con intero soddisfa- 
cimento delle duo corti ; e tornò a 
Mantova, donde il duca gli permise 
di recarsi a Ruma incaricandolo di 
Copiargli i più bei quadri della scuo- 
| la romana; in pali tempo gli pose 

{ al collo una ricca catena d'oro, e lo 

colmò di regali. Giunto a Ruma, 
Kubeus si applicò indefesso allo stu- 
dio, e non tardò a forviti noto. L’ar- 
ciduca Alberto gli ordinò «'• quadri 
per la cappello di sant'Kieua, cui 
faceva riparare nella chiesa di san- 
ta Croce di Roma. Da Roma Ru- 
bens andò a visitare Firenze: ivi ri- 
cevette dal granduca l'accoglienza 
' più lusinghiera; e tale priucipe vol- 
le avero il Ritratto dell’artista, dir 
pi ii to da lui stesso, per ornarne la 
Sala de’pittori celebri. Rubens mise 
0 profitto il suo soggiorno iu quella 
città per iotndiarvi i capolavori del- 
la scultura antica che la galleria con- 
teneva, uoncjié quelli che uvea pro- 
dotti lo scarpello di Michelangelo ; 
C fece pel granduca un Eroe tra 
I Minerva e E e nere , soccorso dal 
1 Tempo ; le Tre Grazie , a chia- 

' rose uro, ed un Sileno. Da Firen- 

ze passò a Bologna , per vedervi 
le opere dei Carrocci ; e ritornò 
una seconda volta a Venezia, gui- 
l dato dalla predilezione che aveva 
I pei grandi coloristi di quella scuola. 

I I suoi studi, durante il suo secondo 

I . ii a- 
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soggiorno in detta alita, furono pii» 
lunghi e più assidui che durante il 
primo; e tini di perfezion irvisi nel- 
la parte dell'arte cni ba posseduta 
in un grado sì eminente. A'suoi oc- 
chi però la scuola romana doveva 
prevalere pel disegno; e decise di 
ritornare a Roma. Il papa gli ordi- 
nò un quadro pel silo oratorio di 
Monta Cavallo.- Rubens dipinse, per 
appagare tale domanda, la Madon- 
na e sant Tana in atto d'adorare 
il Bambino Gesù. Ad esempio del 
santo padre, i cardinali Cbigi, Ro- 
spigliosi, il contestabile Colonna, la 
principessa di Scalamare, i padri 
dell’Oratorio, gli commisero parec- 
chi quadri. Egli dipinse, pel primo, 
il Trionfo del Tevere-, pel secondo 
i Dodici Apostoli-, pel contestabile 
Colonna, un Baccanale di milita- 
ri-, per la principessa: Proteo e gli 
Dei marini a mensa, serviti dn tre 
Aercidi ; e Perimmo e P ornanti. 
La grotta, i pesci, i frutti, le piante, 
gli animali ed il paese furono di- 
pinti da Breugbel de Velours. Per 
la Chiesa Aitava dei padri dell’O- 
ratorio, fece tre composizioni d'al- 
tare; l una posta nel gran Coro, rap- 
presenta la Pergine ed il Bambino 
Gesù adoralo dagli Angeli. L'al- 
tra, che si vedo nel sccou do oliare, 
è una Pergine munire accampa- 
guata da due Santi e da Angeli. 
Finalmente , oclla terza vi sonu : 
San Gregorio il Grande, san Mau- 
rizio , san Giovanni Balista ed al- 
tri sauli. Qocbl'ukiino quadro, pie- 
no di nobiltà, ed eseguito iu modo 
ardito, ricorda in multe sue parti 
lu studio che Rubons aveva fatto re- 
centemente delle opere di Paolo Ve- 
ronese. i\ou è però quello che uvea 
primitivamente eseguito pur quel 
luogo: avendo da principio pigliato, 
malu le misure, il quadro si trovò 
troppo alto e troppo largo ; egli lo 
rifece , e tenne per sé il primo . 
Quantunque fosse in Italia da sette 
anni, non aveva ancora visitato nò 
Milano, nè Genova. Risolse ili vede- 
■9 
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re tali due città. A Milano disegnò 
la famosa Cena di Leonardo da Vin- 
ci ; e tale disegno portato da Ini in 
Fiandra, serri aWitdoock per farne 
1 ‘intnglio a bulino. Dipinse in oltre 
per la biblioteca Ambrogiana un 
quadro rappresentante la tergine 
ed il Bambino Gesù allorniati da 
un circolo di fiori , che sono stati 
dipinti da Giovanni Breughel. La 
mio riputazione l’avera prcccdnto a 
Genova, e fu ricevuto Con le distin- 
zioni più Insinghierc dalla nobiltà 
e dai primi negozianti. Tale acco- 
glienza, congiunta alla bellezza del- 
la città ed alla dolcezza del clima, 
che gli conveniva meglio che quel- 
lo delle altre città d'Italia, fece sì 
che vi prolungò il suo soggiorno. 
Tra i quadri che vi dipinse, si cita 
la Circoncisione di Gesù Cristo , e 
Sani' Ignazio che guarisce gl infer- 
mi e gli slorpii, cui fece per la 
chiesa de’ Gesuiti. Vi ha spiegato 
tutto il sommo suo ingegno; ed i 
Genovesi pretendono che tali due 
composizioni debbano essere ripu- 
tate il capolavoro del loro autore. 
Mentre dimorava in quella città , 
intraprese di raccòrrò le piante dei 
più bei palazzi ch'cssa contiene; e 
ritornato in Fiandra feco intagliare 
e stampare tale raccolta. In mezzo 
a'suoi lavori, gli giunge tutt' improv- 
viso la notizia che sua inodre è pe- 
ricolosamente inferma. Tutto cede 
a tale considerazione, e parte imme- 
diatamente. Ma per istrada riceve 
la nuova che ha cessato di vivere. 
In vece di recarsi a Brtissellcs, si ri- 
tira nell'abazia di san Michele, si- 
tuata presso tale città; e, per un 
tempo abbastanza considerevole, si 
abbandona senza distrazione al suo 
dolore, inteso unicamente alla cura 
di erigere una tomba a sna madre, 
di cui compose egli stesso l'cpitalio, 
e che decorò del qnadro preceden- 
temente composto a Roma per la 
Chiesa Auova, e che era risultato 
troppo grande. Allorché Rubens ri- 
comparve in Anversa, ricevette l’ac- 
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coglicnza più distinta. Tuttavia si 
accingeva a ritornare in Italia, pe- 
rò che il clima di essa confaceva 
meglio alla sua salute ed alle sue 
inclinazioni: ma l'arciduca Alberto 
e la sua sposa Isabella non vollero 
lasciar partire un artista che era h 
gloria del suo paese ; lo chiamarono 
alla corte di Brusselles, gli assegna- 
rono una pensione considerevole, 
e gli conferirono la chiave di ciam- 
berlano. Rubens non seppe resiste- 
re a fanti favori; ma ottenne dai 
due principi il permesso di conti- 
nuare a risiedere in Anversa, dove 
poteva darsi a’ suoi latori favoriti 
senza essere distratto dal vortice del- 
la corte. Ginnto in Anversa nel 
1610, comperò una casa spaziosa, 
cui fece rifabbricare in gran parte 
alla romana, e nella quale spiegò li 
magnificenza d'nh principe; ador- 
nò d'una raccolta di belle pitture e 
di preziosi lavori di 6coltura antica 
una rotonda che aveva fatto erigere 
a fai uopo tra la corto ed il giardi- 
no, e che era illuminata da ampi* 
fiuestre wntinatr, e sormontata di 
una cupola. L'olìrriua che fece u- 
gualmente costruire non era meno 
osservabile per la sua estensione che 
per la bellezza della sua scala. Nel 
medesimo anno sposò Isabella Brani, 1 

nipote della moglie di suo fratello 
maggiore Filippo Rubens, segreta- 
rio della città d'Anversa. Il duca Al- 
berto volle tenere al fonte battesi- 
male il primo figlio di Rubens, e 
gl'imposc il suo nome. Se non che 
la fama dell'artista destò in breve 1' 
invidia. Abramo Jansrns e Vence- 
slao Kocbcrger i quali, innanzi al 
suo ritorno , godevano del primo 
onore tra i pittori della Fiandra, 
diedero primi segnali di gelosia, ed 
il primo indirizzò anzi a Knheiis 
una disfida pittoresca, cui questi eb- 
be la modestia di rifiutare. Gli arci- 
duchi gli ordinarono allora una Sa- 
cra Famiglia, per la decorazione 
del loro oratorio: era la prima ope- 
ra commessagli dopo il suo ritorno 
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d'Italia; e tale dipinto ottenne i 
suffragi di tatti Rubens nella sna 
qualità di gentiluomo dell'arciduca, 
essendoci fatto ammettere nella con- 
fraternita di sant’Idelfonso, dipinse 
per l'altare della cappella dell'ordi- 
ne il celebre quadro clw rappre- 
senta la F ergine sopra un Irono d’ 
oro, in alto di dare la pianeta a 
sani' Idelfonso, ginocchioni dinan- 
zi a lei. Tale quadro era accompa- 
gnato da due portieelle, culle quali 
erano dipinti i Ritratti , di gran- 
dezza naturale, deltarciduca Al- 
berto e della principessa Isabella, 
in manto ducale ; i quali erano co- 
pra »n inginocchiatoio, ed arenano 
dallato i loro «anti protettori in pie- 
di: aul rovescio di quelle portieelle 
area dipinto «ina Sacra Famiglia , 
che formava trita composi elione par- 
ticolare allorché erano chiuse. Tut- 
to i ammirabile in tali pitture, tut- 
to ri è nuore ed unico; la composi- 
zione, il colorito, il disegno, vi So- 
no d'Un’ cgual perfezione : nulla ri 
si risente dell'imitazione dc’maestri 
d'Italia ; ed alcuni anzi pongono ta- 
le capolavoro al di sopra di quello 
della Deposizione di Croce. Le por- 
ticene di legno stille quali erodo di- 
pinti i ritratti degli arciduchi e la 
boera Famiglia, si trovarono a b ba- 
sto n aa grosse perchè in seguito s' 
imprendesse di segarle per mezzo 
nel verso della loro grossezza: tale 
tentativo riuscì [perfettamente, e stì 
ne ottenne un quadro che è stato 
posto nella stessa cappello rimpetto 
al primo. Quando si venne a recare 
a Rubens il prezzo di tale opera, 
egli Io rifiatò, dicendo che era ab- 
bastanza pagato dall'onore d'essere 
•tato ammesso in un corpo cosi ri- 
spettabile . Il cancelliere d'Amant 
volle avere un quadro pel mona-, 
mento sepolcrale di famiglia che 
aveva fatto erigere nella chiesa di 
sento Guduln a Brussellet. Rubens 
vi rappresentò Gesù Cristo accom- 
pagnato da due apostoli, in atto di 
dar le elitari a san Pietro. In tale 
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composizione egli ba spiegato uno 
finezza di disegno, una grazia ndl’ 
aria delle teste, e soprattutto Della 
figura di Cristo, che ha di rado por- 
tate ad un sì sito grado nelle altre 
sue operose non è meno osservabi- 
le per la distribuzione dei ldmi e la 
scienza del chiaroscuro: sfortunata- 
mente tale quadro ha molto sofferto 
da un indiscreto ristauro. Nella stes- 
sa epoca Rubens dipinse Is maggior 
parte de’quadri che facevano l'orna- 
mento dèlie principali chiese di 
Brumellee : ai Cappuccini Vera il 
Cristo deposto dalla Croce e tenu- 
to sulle ginocchia della tergine, 
chi san Francesco <f Assisi sembra 
consolare ; quadro che non ba me- 
no sofferto del precedente, e per i« 
stesse cause; alle Annunziate, un' 
Adorazione de' Magi ; ai Carme- 
litani minori, un’Assunzione del- 
la Forgine ed uno santa Tere- 
sa in estasi all apparizione dei 
Salvatore-, ai Gesuiti, sa sant' 
Ignazio di Loiola , ed Un san 
Francesco Sdireno ; ai Certosini, 
un' Assunzione della Tergine, di 
breve difnetisnxie , ma osservabile 
per la finezza del pennello, la ric- 
chezza delta composizione, lo fre- 
schezza del colorito e In distribuzio- 
ne dei ldmi; nella chiesa parrocchia- 
le di Nostra Signora detta Cappella, 
un’ Assunta , un Martirio ili san 
Jjotenzo, ed un Cristo in allo di 
dar le chiari a san Pietro : que- 
st’ ultimo era stato donato da Brett- 
ghcl di Velours pef ornare la tombe 
de’suoi genitori. La chiesa nella qua- 
le si trovavano ì suddetti tre quadri 
essendo stata fortemente danneggia- 
ta nell* epoca del bombardameoto di 
Brusselles per parte del marea creilo 
dì V illeroi , nel i Gg 5 , il capitolo 
rendè i due primi all'elettore Pala- 
tino, per la sua galleria di Dussel- 
dorf, per provvadere alle ripara- 
zioni della chiesa. Il terzo fu ugnai- 
mente ceduto nel 1766 ad on rac- 
coglitore d' Amsterdam nominato 
Braamcamp. Una delle più belle 


produzioni di Rubens, che si vede- 
v* nella chiesa di sau Tomaso, c 
che rappresentava Giobbe sul le- 
tamaio, in atto d' ascoltare senza 
commoversi le invettive di sua mo- 
glie , ebbe una sorte più funesta 
delle precedenti; fu consumata con 
la chiesa nel bombardamento della 
città ; e quel che accresce il ramma- 
rico di tale perdita, è il vedere il bel- 
lo schizzo terminato di tale quadro, 
dipinto da Rubens, che esiste nella 
, galleria di Manheim, ed il mirare 
I intaglio raro e prezioso che ne ha 
fatto Luca Wostcrnvans. La città 
d’Anversa, che Rubens aveva scelta 
per soggiorno, non .tardi ad arric- 
chirsi dei frutti del suo ingegno. La 
prima opera che espose in publico 
fu il Cristo messo in Croce, cui di- 
pinse per l’altare del coro di 6enta 
Valburga. Tale quadro, nel quale 
volle spiegare quauto arava appreso 
dallo studio dei grandi modelli d’ f- 
talia, è uno di quolli in cui brilla- 
no col maggior lustro l’alterezza del 
suo ingegno e l'arditezza del suo 
pennello ; e non ostante alcuna esa- 
gerazione nelle forme, havvene po- 
chi in cui abbia meglio provato che 
la scienza del disegno non gli era 
per nulla straniera. Tale ammirabi- 
le quadro era accompagnato da duo 
porticclle rappresentanti Santa Ca- 
terina e Sant'Allodio. La trasparen- 
za ed il fulgore del colorito, la fi- 
nezza del disegno, la fusione armo- 
nica c soave del complesso, rendeva- 
no tali due porticellc degne del 
quadro principale. Sotto di tale va- 
sta composizione Rubens aveva di- 
pinto tre altri quadretti divisi in tre 
compartimenti, e rappresentanti , il 
primo , Santa V alberga abbando- 
nata sopra una barca in tempo di 
tempesta ; il secondo, un Crocifisso, 
ed il terzo. Santa Caterina sepolta 
dagli angeli. Le prefate tre piccole 
composizioni furono vendute noi 
l q3y per fare le spese dell' erezione 
d’ un aitar grande di marmo su cui 
fu collocato il quadro grande. Aclla 
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Stessa chiesa si voleva ancora un al- 
tro de' suoi lavori , rappresentante 
Gesù Cristo risuscitalo, assiso sul- 
la sua tomba ed inatto di calpestar 
la morte. Ornava il sepolcro dalla 
famiglia di Cockes. Le altro rliiese 
d’ Anversa non tardarono a richie- 
dere Rubens d' alcune produzioni 
del suo pennello. Uno de’primi qua- 
dri che fece per esse, e nel quale si 
scorgono ancora tracce de’suoi studi 
d' Italia, sotto il duplice aspetto del 
disegno c del colore, fu il Padre Eter- 
no in cappa, che tiene Cristo mor- 
to sulle sue ginocchia, cui dipinse 
pei Carmelitani maggiori. Tale qua- 
dro, che fu nel Museo del Louvre, i 
stalo restituito nel t8i5. Ucce per 
l’ abazia di san Michele un' Adora- 
fione dei Magi ed il Ritrailo del- 
fabule, di cui era amico, biella stes- 
sa chiesa si trovava la tomba di Fi- 
lippo Rubens, suo fratello maggio- 
re, di cui aveva dipinto il ritratte, 
e di cui compose ugualmente in la- 
tino l’ epitano che vi si vede . la 
mezzo a tali lavori, perdi Giovanni 
lircughel di Velours, cui amara te- 
neramente, e di cui aveva sovente 
impiegato il pennello a dipingere i 
fondi de’ suoi quadri. Si offerse vo- 
lontariamente per essere il tutore 
delle due figlie che Ureugbd la- 
sciava: gli fece inalzare, nella chie- 
sa di san Giorgio, nn sepolcro, coi 
fregiò del ritratto del suo amico, ed 
un epitafio latino . I Carmelitani 
minori gli chiesero aneli' essi per la 
loro chiesa alcune delle sue opere. 
Rubens fece per essi uua Santa Te- 
resa in estasi, che intercede pressa 
Gesù Cristo per le anime del pur- 
gatorio; — Sant'Anna clic insegna 
a leggere alla T ergine (tale quadro 
faceva parte del Museo del Louvre, 
ed è stato restituito nel i8ió)$ cd 
una Deposizione di Croce , in pic- 
colo, osservabile, del pari che i due 
quadretti precedenti, per la fusione 
argentina del colorito, la profondità 
c la verità dell’espressione e la bella 
scelta delle teste. 1 Domenicani cb- 
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neri» in breve la loro rotta: fere per 
tali religiosi un Istituzione delf Eu- 
caristia, che si fc veduta nel Museo 
' del Louvre, fino al t 8 i 5 , ed in cui 
si ammirava l'arte con la quale ave- 
va saputo legate, senza (illesa del- 
l'armonia, i numerosi gruppi di car- 
dinali, di vescovi e di dottori, che 
formavano il complesso della sua 
composizione, — una Flagellazione 
di Cristo, che ai è veduta ugual- 
mente nel Museo, o che era osserva- 
bile pel colorito e per l’espressione; 
una Adorazione dei Pastori, effetto 
di notte osservabile pel modo onde la 
scena è illuminata dalla luce delle 
faci; e finalmente, una vasta compo- 
sizione, rappresentante Gesù Cri- 
sto con la folgore in mano, che 
minaccia C universo, pel quale la 
Porgine in ginocchio sulle nuvole 
intercedei in fondo al quadro san 
Frnucesco d’ Assisi, ed una folla di 
cardinali, di vescovi, di santi e di 
sante implorano il Salvatore; san 
Domenico , coprendo il globo del 
suo manto, sembra volerlo sottrarre 
alla vendetta celeste. Tale quadro, 
per l’originalità del concetto, il vi- 
gore c l’arditezza dell’esecuzione, la 
sprezzatura delle positure, il gran- 
dioso nella figura di Cristo, l’energia 
dell’espressione, è unti de’ migliori 
di Rubens. Conquistato dalla Fran- 
cia nel 1394 ha fatto, per alcun tem- 
po, parte del Musco del Louvre ; ed 
ù ancora oggidì uno dc'più begli or- 
namenti di quello di Lione. Rubens 
abbellì in seguito delle sue opere la 
chiesa dei Zoccolanti. Dipinse per 
que’ religiosi,' Cristo in croce, ago- 
nizzante tra i due ladroni. La \ er- 
gine, la Maddalena, san Giovanni c 
gli altri discepoli sono compresi d'or- 
rore alla vista di Longino che trafo- 
ra con una lanciata il costato del di- 
vino Salvatore, mentre uno dei car- 
nefici rompe le gambe del cattivo 
ladrone, tulle stillanti sangue, biro 
una delle più slnpcndc produzioni 
del pittore, tanto por 1 ’ effetto del 
rilievo c la verità delle carni,quanto 
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pel vigore ed il patetico dell’ espres- 
sione. Vedi le Riflessioni dell’ abate 
Dubos su tale composizione. Essa ha 
fatto parte del Museo del Louvre, 
ed è stata restituita nel l 8 i 5 : prima 
d'arrivare In Francia aveva sofferto 
dc'ri-tauri d’ un pittore malaccorto. 
Si vedeva in oltre nella chiesa dei 
Zoccolanti d’ Anversa, San France- 
sco d Assisi il quale, sentendo avvi- 
cinarsi la sua fine, si gitla nudo 
fuori del suo letto, e riceve in tale 
stato gli ultimi Sacramenti, qua- 
dro ebe si è veduto nel Lontre fino 
al iSi 5 ; — uno schizzo originale 
di tale grande quadro, che si con- 
servava nell' interno del convento, o 
nel quale gli artisti ammiravano la 
leggerezza del pennello c l’arditez- 
za del tocco; — la Vergine corona- 
ta dalla Trinità ; — un Cristo in 
croce, riputato un'eccellente copia, 
che Rubens aveva soltanto ritocca- 
ta, o finalmente la tomba di Nicolò 
Rochox, suo amico, ornata d’ un 
quadro rappresentante V Increduli- 
tà di san Tomaso, c di duo impo- 
ste sulle (piali erano dipinti i ritrat- 
ti del donatario c di sua moglie. Per 
quanto prezioso sia il quadro princi- 
pale per la finezza della pittura, la 
bellezza (lei colorito c la delicatezza 
dell'esecuzione, 6 però inferiore iu 
perfezione ai due ritratti, che sono 
forse in tale genere il tipo della 
perfezione. Tali ammirabili quadri 
che hanno fatto parte del Museo del 
Louvre , sono stati restituiti nel 
1 8 1 fi. A tal epoca Rubens si f eco 
conoscere per un nnovo genero di 
talento. I Gesuiti d'Anvcrsa avevano 
comperato una certa quantità di 
marmi neri. Inanelli c screziati, pre- 
si dagli Spaglinoli ad un corsaro al- 
gerino, e che erano destinati a co- 
struire min moschea . Essi vollero 
porre tali inaterinli a profitto facen- 
do fabbricare una chiesa magnifica; 
e Rubens ebbe commissione da essi 
di darne i disegni. Tutto fu con- 
dotto dietro la scorta di qncsti : egli 
trovò in tale impresa una nuova 
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occasiona di spiegare I' amplitudine 
del suo ingegno, e di rendere mani* 
lesto ebe era non meno valente ar- 
chitetto che grande pittore. Al fine 
di terminare 1' abbellimento di tale 
edilizio vi dipinse trputasei solfino 
rhe sono state intagliate due volte 
segnatamente da Frcislcr, sui dise- 
gni originali di Rubens. Tali inta- 
gli aumentano il rammarico ebe si 
sente della perdita di quelle pitture, 
ebe sono perite in un incendio cau- 
sato nel 1918 dal fulmine, che con- 
sumò tutto 1' edilìzio, ad eccezione 
del coro grande, di due cappelle a 
volta di pietra c della facciata , 
Quattro quadri di Rubens si salva- 
rono pure dall* incendio: i due pri- 
mi destinali del pari che altri due 
quadri di Schut e di Segbers, a deco- 
rare alternativamente fallar maggio- 
re, rappresentavano, l'uno Sant' Igna- 
zio in alio di esorcizzare un ossesso, 
l'altro san Francesco Saverio in al- 
to di risuscitare un morto. Tali due 
«pere della più bella maniera del pit- 
tore, contengono tutte le qualità per 
le quali il suo talento era distinto. Il 
colorito n’è ancora cosi fresco 0 cosi 
brillanto come il giorno in cui vi 
diede l'ultima mano. Siccome Don 
si esponevano che di tratto in tratto 
e mai insieme, erano stati posti ai la- 
ti dell'altare gli schizzi originali, 
che bastavano per far apprezzare le 
bellezze superiori dei due quadri. 
Si vedeva, nella stessa chiesa , un' 
Assunzione della Madonna, fatta 
per la cattedrale d'Anvcrsa, ma eh' 
era riuscita troppo piccala ; — più, 
due altre produzioni dello stesso ar- 
tista rapprrsentauti un A mi inizia- 
zione, e la Fermine e san Giuseppe 
che conducono il Bambino Gesù 
per mano. La biblioteca del con- 
vento conteneva un Ritratto a pen- 
na di Hubens, fatto da lui stesso, 
con un'uidilczza ed una perfezione 
ebe il più valente bulino non sa- 
prebbe sorpassare ; le Piante e i di- 
segni delle diverse parti della chio- 
sa i lo Schizzo dclfnltar maggiore, 
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e parecchi Disegni a penna dei bas- 
sorilievi delle cappelle e della chie- 
sa. 11 convento dei Cappuccini ten- 
ne poscia occupati ■ suoi pennelli. 
Dipinse per la chiesa di essi, Cristo 
in croce, tra i due ladroni, compo- 
sizione diversa da quella che avevi 
già fatta pei Zoccolanti ; un San 
Pietro ed un San Paolo, che servo- 
no d'imposte per chiudere il coro, 
e la Pergine che apparisce a san 
Francesco tf Assisi, e gli a/Jìda il 
Bambino Gesù : tale quadro, che ha 
fatto parte del Museo del Louvre fi- 
no al 1 8 1 5 , è pieno di vita, e la fi- 
gura del Bambino Gesù, che tende 
le braccia al santo, è notabile soprat- 
tutto per la verità della mossa e pel 
vigore delle carnagioni. Le Annun- 
ziate furono meno fortunate ; esse 
non ebbero dal pittore ebe un qua- 
dretto rappreseptante il Martirio 
di san Giusto, cui aveva dipinta, 
dicesi, allorché frequentava ancora 
la scuola di Otto Vcnius. Vi si trova 
assolutamente il fare ed il colorita 
di quell’artista, quantunque in alcu- 
ne parti 6Ì scoprono già alcune del- 
le qualità proprie di Rubens. Intan- 
to l'accadctnia di pittura d'Anvcrsa 
si era fatta sollecita d'amroetterlo 
nel suo seno ; e, nel Ibdl, dopo dì 
aver sostenuta la carica annuale di 
decano, rimise in vigore l'antico vi- 
so di regalare ima seggiola di mar- 
roecbino alla sala d'assemblea. Quel- 
la ch'egli donò, e ebe si conserva 
con cura, porta in lettere d'oro l'i- 
scrizione : Petrus Paulus Rubens, 
i 63 i. Fece in oltre per le sale della 
società, una Sacra Famiglia, pre- 
gevole in diverse sue parti, ma che 
non potrebbe far conoscerò agli al- 
lievi tutte le qualità per cui il suo 
talento si è illustrato. Sneyder* es- 
sendo stato incaricato di dipìngere, 
pel palazzo di città d'Anversa, un 
Interno di cucina, sulla tavola del- 
la quale si vede una grande quanti- 
tà di selvaggina, di |>ollamc, di pe- 
sci e di frutti, Rubens dipinse U 
Figura di cuoca che si vede dietro 
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la tavola. Allorché decite di sceglie- 
re Anversa pel suo soggiorno, la pri- 
ma sua cura fu di far costruire la 
casa di cui ti è parlato precedente- 
mente. Per i stabilirne le fondamen- 
ta, convenne .scavare il terreno che 
si trovava in capo al suo gjardioo, e 
cho era attiguo ad uo altro giardi- 
no appartenente alla confraternita 
dell'Archibugio : essa gli deputò il 
tuo decano ed alcuni de’suoi capi, 
per querelarsi che aveva usurpato 
della loro proprietà, ed intimargli 
di far colmare gli scavi, che erano 
già assai avanzati. S’incominciava a 
scaldarsi dall'una parte e dall'altra, 
allorché Rochox, amico del pittore 
e decano della confraternita, propo- 
se un mezzo conciliatorio, chieden- 
do a Rubens, per la loro cappella, 
nella cattedrale d’Anversa, un qua- 
dro ebe avrebbe rappresentato San 
Cristoforo , loro protettore, assicu- 
rando che a tal pregio i confratelli 
avrebbero desistito da tutti v loro 
diritti quantunque avessero un so- 
lido fondamento . Rubens accettò ; 
ed a tale accomodamento è dovuto 
il famoso quadro della Deposizione 
di croce, che generalmente è sti- 
mato uno dei capolavori della pittu- 
ra. Tale quadro è composto di tre 
compartimenti : quello del mezzo 
rappresenta Cristo che viene de - 
posto dalla croce ; gli altri due, che 
gli tcrvivauo per imposte , hanno 
per soggetto la Visitazione e la Pu- 
rificazione. Tali diverse composi- 
zioni erano un’allusione alla parola 
Cristoforo (Porta-Cristo). Gli Ar- 
chibugieri uon si contentarono di 
tale spiegazione, e Rubens, volen- 
do soddisfarli, dipinse sul rovescio 
delio imposte un San Cristoforo co- 
lossale, che porta il Bambino (jet 
sii, ed è accompagnato da un ere- 
mita, con la lanterna in mano, eba 
formava un solo quadro , allorché 
Io duo imposte erano chiuse. Dopo 
la presa di Brussellcs nel 1 690, il 
maresciallo di Villeroi volto ad o- 
gni costo acquistare tali celebri qua* 
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dri per Luigi XIV : ma non potè 
ottenerne ebe una bella copia cui 
Van Opstal eseguì oel 1704. La con- 
quista del Belgio, nel 1792, aveva 
reso la Franchi padrona di tali ca- 
polavori e del hello schizzo termi- 
nato della Deposizione di croce. 
Dopo di aver ornato per venti c più 
anni il Museo del Louvre, sono sta- 
ti restituiti nel 181 5 . La cattedrale 
d’Anversa possedeva un altro capo- 
lavoro di Rubens ; era I’ Assunzio- 
ne della V ergine, la quale pel con- 
cetto, la bellezza del colorito, gli 
effetti di luce, l’espressione vigo- 
rosa degli apostoli, stupiti del mi- 
racolo di cui sono testimoni , era 
messo da molti intendenti al dim- 
pra della «tessa Deposizione di cro- 
ce 1 il Museo del Louvre Io ha avu- 
to parimente in suo possesso 6 no al 
1 8 1 5 . Alla sinistra del coro grande 
«i trovava un quadretto rappresen- 
tante la Risurrezione di Gesù Cri- 
sto, e che ornava la tomha di Gio- 
vanni Batista Moreto e di sua mo- 
glie. Le figure di San Giovanni Ba- 
lista e di Santa Martina formavano 
le imposte di tale quadro prezioso, 
che si é pur veduto nel Museo del 
Louvre. Ammirava*) ancora, nella 
stessa chiesa, il monumento ■ di A- 
lessandro G011b.n1 <3 della sua sposa, 
di cui i Ritratti a mezzo corpo ae- 
coropngnavauo una Vergine in mez- 
zo alle nuvole, e quello della fami- 
glia Michelscus, rappresentante Cri- 
sto deposto della croce, pianto dal- 
la Vergine, da san Giovanni, dalla 
Maddalena e da Giuseppe cC Ari- 
suole». La figura ili san Giovanni 
e la Madonna ed il Bambina Gesù 
SÌ trovano sulle imposta di tale qua- 
dro, cui il Museo del Louvre ha 
pur posseduto. La chiesa degli Ago- 
stiniani non aveva che una sola pro- 
duzione di Rubens; ma era una 
delle più belle : sappresenta lo Spo- 
salizio di santa Caterina. Attorno 
ai personaggi principali sono ag- 
gruppati angeli, santi, sante, di cui 
la connessione è fatta con la più ni- 
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fa intelligenza : le teste non posso- 
no esst^re di scelta migliore; il cola- 
re è forte e vigoroso ; cd il tocco, 
quantunque d’uria grande arditez- 
za, non brilla meno per la sua de- 
licatezza. Finalmente tale vasta com- 
posizione è d' un effetto generale 
dei più vaghi . La riputazione di 
Rubens sparsa in tntta l’Europa, 
attirò l'attenzione della regina Ma- 
ria de Merlici. Tale principessa ri- 
«olse di commettergli l'abbellimen- 
to del suo palazzo del Luxembourg, 
cui voleva Oramai abitare, -da che 
•i era riconciliata con suo figlio Lui- 
i XIII. Nel 1620 fece invitar Ru- 
ens di recarsi a Parigi, per l’inter- 
vento del barone di Vieq, amba- 
eciatore dell' arciduca Alberto alla 
corte di Francia. La regina raccol- 
te nel modo più lusinghiero, e gh 
notificò le sue intenzioni circa ai 
lavori che desiderava da Ini. Ru- 
bens le assoggettò le sue idee, e 
chiese soltanto il permesso d'andare 
a comporre tali quadri nella sua of- 
ficina d’Anversa, la sola dove tro- 
var potesse tutte le facilità di coi a- 
veva bisogno per un lavoro di tan- 
to rilievo. La regina appagò di buon 

S rado le sue istanze. Per testificare 
sua- riconoscenza al barone di 
Vicq, Rubens, reduce in Anversa, 
fu sollecito a mandargli un quadro 
finito col più grande amore, e rap- 
presentante la Madonna ed il Bam- 
bino Gesù ; ed allorché ritornò a 
Parigi, per collocare i quadri che 
aveva dipinti per la regina, non fu 
jugo che quaudo ebbe potuto fare 
il ririatto del barone e di suo mo- 
glie. Intanto che intendeva a col- 
locare i suoi quadri nella galleria 
di Luxembourg, la regina andava 
sovente a visitarlo, c lo colmava del- 
le attenzioni più delicate ; gli per- 
mise di fare il suo Ritratto sotto 
gti attributi di Bellona, nonché 
quelli del Granduca e della Gran- 
duchessa di Toscana, Francesco 
de Medici e Giovanna d'Austria, 
«noi genitori, per far serie con gli 
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altri dipinti di quella Galleria ; ed 
ella volle altresì il ritratto dell’ar- 
tista per metterlo nel suo gabinetto. 
Allorché ogni cosa fu in ordine, la 
corte, ammessa a vedere tale raccol- 
ta di cui si parlava tanto, nem potè 
a meno di manifestare l'ammirazio- 
ne che provava mi vedere la per- 
fezione dell’ opera , l'imaginazuine 
che l’autore vi aveva spiegata, e la 
prontezza con cui aveva potuto ter 
minare una sì vasta impresa. Tal» 
serie di quadri, che èvia poema in- 
tero, rappresenta in ventiquattro 
composizioni diverse, compresivi i 
tre ritratti precedenti, la storia al- 
legorica della regina , dall’ istante 
della sua nascita lino all’epoca della 
sua riconciliazione con sno figlio. 
Eccone i soggetti: 1. 11 bestino di 
Maria de Medici ; li La sua Aa- 
scita a Firenze, ai 16 d’aprile t 5 -] 3 ; 
111 La sua educazione ; IV Enri- 
co IF che riceve il ritratto di Maria 
de Medici-, V // granduca che sposa, 
per procura , la principessa sua ni- 
pote, in nome del re ; VI Sbarco 
della regina nel porto di Marsi- 
glia. L’artista ba introdotto in tale 
magnifica composizione le divini- 
tà del mare , che hanno protetta 
la navigazione della principessa ; 
Vn Matrimonio di Enrico IV e 
di Maria de Medici, compiuto * 
Lione ai 9 decembre 1600. La cit- 
tà di Lione, assisa sopra un carro 
tirato da due boni, alza gli sguar- 
di verso il cielo, e contempla i nuo- 
vi sposi che sono rappresentati sot- 
to la figura di Giove e di Giunone, 
Tutto é ammirabile in telo quadre, 
«ino de’più mirabili di tale raccol- 
ta ; e la testa d’Enrico IV è forse il 
ritratto più perfetto che vi sia di 
quel gran re ; Vili Natività di 
Luigi XIII a Fonlainebleau, ai 
di settembre 1601. Tale quadro è 
sempre stato ammirato per l’espres- 
sione di dolore, mista dt gioia, che 
rifulge sull’aspetto della regina, e 
che l'artista ha saputo ritrarre eoa 
tanta verità e così felicemente che 
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non ldsoia nello spirito n esititi equi- 
voco ; IX Unric o IP che parte per 
la guerra di Germania , ed af- 
Jida alla regina il governo del 
regno -, X Incoronazione di Ma- 
ria de Medici. In tale composizio- 
ne lanista ha spiegato tutti i pre- 
stigi della sua arte ; i riguardata co- 
me la piti perfetta di tale serio sto- 
rica, ed annoverata tra i capolavori 
di Rubens ; XI Apoteosi di Enri- 
co IP, e reggenza di Maria de 
•Medici. La figura del re, rapito dal 
Tempo e ricevuto nell’ Olimpo ; 
Bellona e la Vittoria che esprimo- 
ne il loro dolore j dall'altro canto, 
la regina sul suo trono, vestita di 
Ititto, e con gli occhi bagnati di la- 
g-rime, sono figuro di coi la profon- 
da espressione è significata con un' 
energia cui pochi pittori hanno 
saputo aggiungere ; XII Governo 
della regina ; XIII Piaggio di 
Maria de Medici al Ponte di Ce ; 
XIV Cambio della principessa Isa- 
bella di Borbone, che deve sposare 
Filippo IP, ed Anna d Austria, de- 
stinata a Luigi XIII ; XV Felicità 
della reggenza ; XVI Maggiorità 
di Luigi XIII ; XVII La regina 
che fogge dal castello di Bloìsfdove 
suo figlio t aveva rilegata per con- 
siglio dei cortigiani ; XVIII Ri- 
conciliazione della regina con suo 
figlio ; XIX Conchiusione della 
pace; XX Abboccamento di Maria 
de Medici e di suo figlio ; XXI II 
Tempo che fa trionfare laPerità.Sc 
si può biasimare iu soggetti storici 
l’introduzione deU'nllegoria, se non 
temesi di dire cb'è assurdo il vede- 
re, per esempio, una lìgura affatto 
nuda di Mercurio tra due cardinali, 
bisogna confessare da un altro can- 
to, per esser giusti, ebe non forca- 
vi mai allegorie più chiare e più fe- 
lici di quelle che Rubens ba intro- 
dotte in quelle diverse composizio- 
ni, e che provano ad un tempo l’e- 
stensione delle sue cognizioni e la 
fecondità della sua imaginazione . 
Circa alle altre qualità che gli sono 
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proprie, vi si veggono tutte unite, 
se non in ciascun lavoro, almeno in 
un grande numero di essi ed in un 
tal grado che bastò per fare di quel- 
la galleria una delle serie più pre- 
ziose che esistono in pittura. Rende 
tale offtra non meno ammirabile , 
il poco tempo che l’artista ha im- 
piegato nel farla, poiché non vi con- 
sumò che venti mesi al più •. vero ù 
che si fece aiutare da’ suoi allievi, 
i quali abbozzavano d* ordinario ì 
snoi quadri ; e sarebbe anche facile 
di denotar quelli in cui Jordaens 
ba posto mano ma tale prontezza 
non è perciò meno straordinaria , 
ed è una qualità di più quando non 
nuoce alla perfezione. La regina , 
calda ammiratrice del talento di 
Rubens, del sito conversare spirito- 
so, e delle sue cognizioni in ogni 
genere , richiese da lui una rimile 
serie di quadri, destinata a rappre- 
sentare le geste d’ Enrico IV suo 
sposo , che doveva essere collocata 
nella galleria parallela a quella cui 
aveva terminala di fresco. Egli fi» 
sollecito di corrispondere alle bra- 
me della regina, e cominciò gli ab- 
bozzi ; ma, prima di compierli, la 
regina, disgustata di nuovo con suo 
figlio, cercò- rifugio nella corto di 
Brnsselles; e l'impresa di Rubens 
restò interrotta ; non ne rimase che 
sei grandi schizzi imperfetti, che 
furono venduti come l’ artista' fu 
morto. Maria de Medici, recandosi 
a Brussclles col suo secondo figlio 
Gastone, duca d’Orléans, era andata 
a domandare la mediazione dell'in- 
fante Isabella c del re di Spagna, 
tra lei e suo figlio. L’arciduchessa, 
che conosceva la capacità di Ru- 
bens, c ebe sapeva il conto partico- 
lare che ne faceva la regina madre, 
lo scelse per condurre tale negozia- 
zione, la quale non potò riuscire ; 
e la regina, lasciando il Belgio, tro- 
vò un asilo a Colonia, dove morì di 
miseria, nel i& 43, nella casa stessa 
in cui Rubens era nato. Durante il 
suo soggiorno a Parigi, aveva fitta 
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ctMMttccDM cui favorito «lei re d’In- 
ghilterra Carlo I , il duca di Bu- 
ckìnghain,chc andato vi era a pren- 
dere la principe*!)! Enrichetla di 
Francia , destinata al »po sovrano. 
Tale signore, sapendo la confidenza 
di cui Rubens godeva presso l’arci- 
duchessa Isabella, gli manifestò il 
desiderio di veder cessare il dissa- 
pore che regnava da si lungo tempo 
tra le corone di Spagna e d'Iugbil- 
terra. Rubens, reduce a Brussclles, 
ragguagliò di taje pratica l' arcidu- 
chessa, la quale gli ordinò di man- 
tenere nn commercio di lettere col 
duca mentre dal suo cani» avrebbe 
chiesti gli ordini del re di Spagna. 
Tali diverse negoziazioni avevano 
lungamente ritenuto Rubens a Bi us- 
selles, Buckinghara tenne che voles- 
se rinunciare alla pittura, egli mandò 
un conoacitore intelligente, chiama- 
to Blondel, per indurlo svendergli la 
sua galleria. Ruhena atette sul niego 
lungo tempo; ma cedendo finalmen- 
te all’ amicizia del duca ed alle tue 
istanze, gli vendè la sua raccolta di 
quadri e di. cose antiche, a condi- 
zione che il compratore gli avrebbe 
somministrato a sue spese de’ gessi 
delle statue, de' busti e basso-rilievi 
che ne facevano parte, e gli avrebbe 
fatti collocare nei sito ebu occupava- 
no gli originali. Rubens, dal canto 
suo, surrogò i quadri con altri qua- 
dri ; cd iu pochi anni formò una 
nuova galleria tanto preziosa quan- 
to la prima. Aveva altronde ripiglia- 
to la pittura ; o la prima delle nuo- 
ve sue opere fu una Cena per la cat- 
tedrale di Mulino*. 'L'ale quadro, è 
vero, fu abbozzato dal suo allievo 
Van Egmont: ma egli lo ritoccò ac- 
curatamente ; e si vede anzi, esami- 
nandolo con attenzione, che il pit- 
tore ba sostituito , nella figura di 
Giuda, un braccio intero a quello 
che Van Eginnut aveva dipinto pri- 
mitivamente. Si scorge altresì l’ im- 
pronta del maestro nella composi- 
zione generale c nell'arte con mi ba 
rinforzato il vigore del colorilo con 
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pennellate le quali non sona che me. 
La chiesa di san Giovanni, nella 
stessa città , volle avere una delle 
sue opere per decorare I' aitar mag- 
giore. Egli appagò premurosamente 
tate domanda ; c sembra che fosse 
ditioeo di spiegarvi tutto il suo ta- 
lento. Il quadro principale rappre- 
senta 1 ’ Adorazione dei Magi. Sull* 
imposta, a manca, *’ è la Decolla- 
zione di san Giovanni Batista ; in 
quella a destra, il Martirio di san 
Giovanni F Evangelista. A tergo 
delle due imposte sta pur dipinto, 
San Giovanni Balista nel deserto, 
e San Giovanni FEvangelista nell 
isola di Patmos. Sotto l’ altare, >i 
trovava a destra la Risurrezione di 
Gesù Cristo ; in mezzo. Cristo in 
croce, ed a sinistra l' Adorazione 
dei pastori. Tali diversi quadri, 
tntti abbozzati e dipinti di mano di 
Rubens, sono condotti con tanti fi- 
nezza e tanto amore, che una mi- 
niatura non potrebb' essere piti fini- 
ta ; e tuttavia non impiegò che die- 
ciotto giorni per terminare i sud- 
detti otto quadri, siccome provi Is 
ricevuta originale ed il conto cbs 
si conservano nella sagristia deli* 
chiesa. Essi hanno fatto parte del 
Museo del Louvre fino al 1 8i5. La 
chiesa di Nostra Signora di Malines 
possedeva uno dei capolavori di Ro - 
lumi, la Pesca miracolosa, che or- 
nava la cappella ilei corpo dei mer- 
catanti di pesce. In nna delle impo- 
ste v'era il Giovane Tobia ed ilpe- 
set', e oell’ altra la Pesca del pesce 
portante il denaro del tributo. A 
tergo erano le ligure di San Pietro 
e di San Paolo. Il Museo del bo“- 
vre ba puro posseduto questi tre 
quadri fino al i 8 l 5 . Sopra il taber- 
nacolo v' erano tre altri quadretti, 
rappresentanti Giona gittalo in "ta- 
re ; San Pietro che s'affonda nell 
acqua , ed un Cristo in croce ■ I* 
dieci giorni soltanto e nella sua al- 
la ili Stcen dipinse tali belle ope re 
nelle quali ba posto tutto ciò c 
sapeva : le dipinse aule, perche non 
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«'leva condurre a Steen nessuno de* 
suoi allievi ; andava semplicemente 
a ricrearvisi de' suoi lavori, o darsi 
senza distrazione al passeggio, alla 
lettura ed allo studio del paese. Ta- 
le villa, posta a breve distanza Ha 
Malines, in un luogo adombrato di 
boschi ed in un terreno meno uni- 
forme che quello del restante della 
Fiandra, gli presentava punti di vi- 
sta variati, e quali desiderar poteva 
pc’suoi studi. Gli Agostiniani posse- 
devano uno de’ suoi quadri rappre- 
sentanti Io Sposalizio di sanla Ca- 
terina , cui vendettero nel 1766 al 
cavaliere Verhulstdi Ilrusselles. Va- 
rie parti di tale quadro non istnen- 
tiscouo il talento del pittore ; ma 
tutta la figura della Sauta presenta 
lino all' eccesso i difetti di forma e 
di gusto che si appongono alle ligu- 
re di donna in un gran numero 
delle sue composizioni. Avendo per- 
duto la sposa nel iGjG, la fece sep- 
pellire nella tomba che aveva eretta 
per sua madre, nella chiesa della ba- 
dia di san Michele; e, per far diver- 
sione al suo dolore, risolse di viag- 
giare l'Olanda, e d'andar a visitare 
Cornelio Poeleinbourg, che dimora- 
va in Utrecht , e col quale si era 
stretto in omicizia durante il sog- 
giorno che fece a Kouia. Divisava in 
pari tempo di far conoscenza coi 
pittori che a quell'epoca fiorivano 
in Olanda, c di comperare delle ope- 
re loro. A Gouda trovò Sandrart, 
che gli era venuto incontro, e che 
gli proferse d'accompognarlo nel suo 
viaggio. Rubens, che aveva legato 
amicizia con lui a Roma, accettò la 
sua proicrtu con premura ; ed i due 
amici si posero in cammino per U- 
trecht. La loro prima visita fu a 
Poeleinbourg, di cui Rubens volle 
avere parecchi paesetti. Lj domane 
si recarono presso Gerardo liunt- 
borst,cbe abbozzava in quel momen- 
to un quadro di Diogene con la 
sua lanterna in niano ; Rubens fu 
talmente allettato da tale opera, che 
la comperò, prima anche che lloul- 
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horst 1 ’ avesse terminata. In sì bitta 
guisa continuò il suo viaggio fino 
all'Aia, non passando per uessuna 
città senza visitarne gli artisti, e la- 
sciando io ognuna prove del suo a- 
more per le arti, del suo all'etto po’ 
suoi rivali, e della sua generosità. 
Multammo tale gita pittoresca nop 
era che un pretesto per occultare il 
vero scopo del suo viaggio : era stato 
incaricato dall’infante donna Isabel- 
la, d' insinuarsi presso gli stati ge- 
nerali, che sedevano all' Aia, e di 
procurar di dissipare alcune difficol- 
tà clic erano iosorto tra essi e la 
corte di BrusselIes.Como fu tornalq, 
fece per la confraternita do' Bale- 
strieri di Licrc il suo famoso qua- 
dro del Martirio di san Giorgia, 
protettore della confraternita. Tale 
pittura, che non è di grande dimen- 
sione, fu terminata in pochi giorni; 
ma forse Rubens non ha mai pro- 
dotto una figura pili perfetta sotto 1* 
aspetto del disegno e della profon- 
dità dell* espressione, di quella del 
santo martire . Il quadru altronde 
non è meno osservabile per la felice 
connessione dei gruppi, la bellezza 
del colorito e l'accorta distribuziono 
dei lumi. Rubens, per amicizia per 
quello che glielo aveva chiesto, non 
volle riceverne che settantacinque 
fiorini. Nel 17G8, il cavaliere Ver- 
hulst, di Brusscllcs, proferse per es- 
so cinque mila fiorici, alla confra- 
ternita, la quale accettò il contratto; 
ma il borgomastro ed il consiglio 
della città, essendosi adunati, proi- 
birono alla confraternita di dar via 
tale capolavoro. In una cappella del- 
la stessa chiesa, si trova un altro 
quadro di Rubens, di cui il soggetto 
è 1 ' Apparizione della Vergine a s. 
Francesco d' Assisi ; sulle imposte 
si vede da un lato San Francesco 
che ricere le stimmate, c dall’ altro 
Sanla Chiara in orazione. Quest’ 
ultimo è di molto superiore agli al- 
tri due dipinti. Essi erauo stati ven- 
duti, nel 1727, a quattro mercatanti 
d' Anversa; il cousìglio della città 
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impedì la consumazione del contrat- 
to, come aveva fatto pel S. Giorgio. 
Si osservava nella' chiesa dei Cap- 
puccini della stessa città ima Depo- 
sizione di croce di Rubéns, di cui 
varie parti sono degne del suo talen- 
to, ma la composizione n’è confusa, 
e pecca per la gravezza del disegno 
c la misura colossale delle figure. 
Era destino di Rubens di vedersi 
talvdlta svelto alle arti dalla politica. 
Il re di Spagna Filippo IV era stato 
Informato delle sue conferenze col 
duca di Buckingham , intorno ai 
mezzi di riordinare la pace tra le 
due corone: volle darvi seguenza; e 
la principessa Isabella tenne di non 
poter isceglierc un piti destro agente 
che Rubens stesso: gli commise dun- 
que di recarsi a Madrid, con istru- 
zioni segrete, per continuare tale 
negoziato. Egli vi giunse nel mese 
di scttemhse 1617. Il re lo accolse 
nel suo gabinetto con molta distin- 
zione. Rubens espose l’oggetto della 
tua delegazione a Filippo IV, il «ina- 
le fu soddisfatto della sua maniera 
d’esprimersi. I colloqui susseguenti 
che il monarca ebbe con 1’ artista, c 
nei quali lo consultò sopra affari di 
«tato non pertinenti all'oggetto del- 
la sua missione, non fecero che con- 
fermarlo DeH’aitn opinione che ave- 
va di Ini. Il duca d’Ollvarcs ne die- 
de Io stesso giudizio, c persuase il 
re a farispedire a Rubens lepatenli 
di segretario del consiglio privato 
delParcidnchcsso Isabella. Il suo sog- 
giorno a Madrid non fu senza frutto 
per F arte sua. Il ro gli «ammise di 
copiare i due quadri di Tiziano, rap- 
presentanti il finito tf Europa ed il 
Eagno di Diana, di cui voleva do- 
nare gli originali al principe di Gal- 
les, che se n’era mostrato invaghito 
allorché andato era in Ispagna per 
isposare l’infante: ma tale matrimo- 
nio non avendo avnto luogo, gli ori- 
ginali e le copie sono rimasti a Ma- 
drid. Nel frattempo, Rubens carteg- 
giava col suo amico Gcvaerts, segre- 
tario della città d’ Anversa (E. Gz- 


11 tJ 'fi 

VAaTtns), al quale aveva fidata fa 
cura di dirigerò l'educazione de’stiei 
due figli. Gli diceva: ss diber tu ludi 
meum vobis commendo, '"nini ut il- 
luni in oratorio, sed museo te.t/ro 
colloces In tnuto che era alla cor- 
te di Madrid, il re di Portogallo, de- 
siderando di conoscere un artista di 
cui la fama occnpava tutta l'Europa, 
gli feco dire di recarsi sulla frontie- 
ra alla sua casa reale di caccia di 
Eilla Vicìosa. Rubens si arrese a 
tale invito. Una folla di signori spa- 
glinoli, curiosi di vedere la corte di 
Portogallo, gli chiese il permesso 
d' accompagnarlo. Allorché tale co- 
mitiva numerosa e brillante soppres- 
si al luogo del convegno, il re di 
Portogallo che temeva senza debbio 
di dover ispesarc tanti ospiti , inviò 
un suo gentiluomo a Ròbénsper in- 
formarlo che S. M. era stata’ costretta 
tli ritornare frettolosamente a Lisbo- 
na, ed offrirgli per parte sua urta 
borsa di cinquanta pistole per le 
spese del suo viaggio. Ognuno fu 
sorpreso di tale dichiarazione ina- 
spettata ; e < Rubens disse affioriate > 
si Vi pregò, signore, di presentare i 
r> miei umilissimi rispetti a 8. M.j 
« io m’era fatto sollecito d’ obbedire 
ss al suo invito: dolgomi di non po- 
« ter prendere in persona gli ordi- 
» ni di cui avrebbe voluto onorar- 
si mi. Quanto al motivo del mio 
■ss viaggio, la prego di essere convin- 
ti to che non mi vi determinai prtr 
ss 1 esca d’un regalo di cinquanta pi- 
si stole, poiché ne aveva recato mille 
ss con me per la mia spesa o quella 
ss di questi signori che m’accnmpa- 
ss gnano, durante il nostro soggior- 
ss no a Villa-Viciosa “ . E si ravviò 
tosto alla volta di Madrid. Finalmen- 
te, dopo un soggiorno di dicciotto 
mesi in quella città, il re gli feco 
consegnare le sue istruzioni e le stiva 
credenziali per la corte di Londra, 
e gii regalò quando partì pn anello 
ricco di superbi diamanti e sei ma- 
gnifici cavalli d' Andalusia. Reduce 
a Brustclles, Rubens comunicò io 
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tua istruzioni aU'areiduchiissa : o do- 
lio di aver avuto i vuoi ordini, s im- 
barcò per 1 ’ Inghilterra . Allorché 
giunse a Londra, il duca di Buckin- 
gbaiu era morto da r-a anno: non 
voleudo iar ■ conoscere immediata- 
mente il soggetto della sua missio- 
ne, Rubens procurò sotto un prete- 
sto qualunque U‘ avere un abbocca- 
mento col cancelliere Cotlingtun; la 
sua arte gliene somqainistrò il mez- 
zo. Il miuistro, allettato dalle sue 
maniere, ne purlò al re, che volle 
vederlo. Il monarca gli diede udien- 
za nel suo gabinetto, e l’interrogò 
sul suo paese, sulla sua arte, sol mo- 
tivo del suo viaggio nell’Inghilter- 
ra. Rubens soddisfece a tutto, senza 
però saoprirglisi interamente ; ed il 
re, invaghito dei talenti di tale pit- 
tore celebre, desiderò di essere da 
lui dipinto.- Intanto che lavorava al 
ritratto, il re gli parlò di nuovo del- 
le difficoltà che esistevano tra le due 
corti di Londra e di Madrid, c dei 
mezzi di fluire la guerra. Allora 
Rubens, spiegandosi più apertamen- 
te, gli disse che aveva in tale propo- 
sito delle istruzioni di Filippo IV, 
c ebe sarebbe oltremodo onorato, se 
sua Maestà consentiva a. riconoscerlo 
come negoziatore. Il monarca rispo- 
se ebo il re di Spagna non poteva 
inviare nessun ebe gli fosse più gra- 
dito: lo mise in relazione col cancel- 
liere; ed in capo a due mesi di con- 
ferenze, le basi del trattato di pace 
furono fermate con soddisfazione 
delle duo parti. Carlo I, por atte- 
stargli la sua slima, lo creò cavaliere 
iu pieno parlamento, quantunque 
1’ uso fosse di fare tale cerimonia in 
una Sala del palazzo di Whitc-iiall. 
Gli fece' dono iu oltre dcllu spada 
tempestata di diamanti con la quale 
lo aveva ricevuto cavaliere, ed ag- 
giunse allo sue armi uu cantone do- 
minato da un bone d’oro. Allorché 
Rubens andò ad accomiatarsi da 
8. M. ella si trasse di dito un anello 
fregiato d'un superbo diamante, che 
gli duiiò, ugualmente clic il cordo- 
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no del suo cappello, che valeva più 
di diecimila snidi, e gli miso alcollo 
una ricca catena d’oro,ornata del suo 
ritratto, che il. pittore non cessò di 
portare fino alla sua morte. Le ne- 
goziazioni non avevano talmente oc- 
cupato il suo tempo, che non no 
trovasse ancora per dipingere. Fece 
ad inchiesta del re nove grandi com- 
posizioni ed una soffitta per la salti 
deirli ambasciatori nel palazzo di 
White-Hall, e vi rappresentò le A- 
zittiti principali del regno di Gia- 
como /, dalla sua esaltazione al 
trono d' Inghilterra in poi. Fece in 
oltre il Ritratto di Carlo /, sotto 
la figura di san Giorgio a cavallo. 
La donna che il santo libera dal 
dragone, era il ritratto della regina. 
Dipinse in oltre un’ AssunM pel 
conte d’ Arundel, Alla fine composo 
in oltre pel re una serie di otto 
quadri, tratti dalla Storia <F Achil- 
le, che furono riprodotti posria in 
tappezzeria. Ruben», 'reduce a Brus- 
seilcs, rese conto dell’ opera sua al- 
l’arciduchessa, e ritornò frettoloso a 
Madrid, dove il re lo accolse con 
sommi onori ; .gli conferì la chiave 
d’oro, confermò il titolo di cavaliere 
che gli aveva decretato il re d’In- 
ghilterra, e Io congedò colmo di 
ricchi doni, con. nuove istruzymi ri- 
feribili al dissapore che regnava tra 
l’arciduchessa Isabella egli stati d’O- 

Innda. Redncene’Paesi Bassi, Rubens 
si recò prontamente alla sua casa 
d’ Anversa, per ricrearsi delle site 
missioni diplomatiche, ripigliando 
i suoi lavori usati. Allora sposò la 
sua seconda moglie, Klena Fromcnt 
( 16ÌJ0). Il superiore dell’rtbnzin d’Af- 
flighem gli ricercò un quadro d’ al- 
tare, cui Rubens dipinse in sedici 
giorni, e che rappresentava Cristo 
che soccombe sotto al peso della 
.sua croce. Tale vasta composizione 
è una del'o più belliche il spo pere 
nello abbia prodotte: non ha mai 
spinto più lungi, ebe nella testa di 
('risto , il patetico e la doppia ;a- 
sprcssioue dei patimenti dell’ nomo 
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« della rassegnazione del Salvatore. 
Ailnrchò tale quadro fu terminato, 
i religiosi fecero alcune difficoltà 
sul presso, pretendendo che il pit- 
tore aresse impiegato troppo poco 
tempo a farlo perchè il quadro vales- 
se quanto ne domandava. Rubens,*! 
fine di porre un termine alle loro 
lagnanse, promise di dipingere un 
quadro grande pel loro refettorio; 
ne diede loro ansi Io schizzo, che 
rappresenta i Miracoli di san Be- 
nedetto. n decano od i capi della 
confraternita di san Rocco d’ Alost, 
desiderarono aneli’ essi un quadro 
per la loro cappella. Tale quadro,- 
che rappresenta San Rocco clic 
guarisce gli appestali, è tenuto per 
uno de' pili perfetti che sieno usciti 
del pennello di Rubens, e per Uno 
de’più belli che prodotti abbia la 
scuola fiamminga. Fu però termina- 
to in otto giorni ; e Rubens rimase 
si contento della facilità con la qua- 
le i membri della confraternita gli 
pagarono il prezzo di quella bel- 
1’ opera, che, riconoscere volendo il 
loro procedere, fece dono ad essi, pel 
loro altare, di tre quadretti, rappre- 
sentanti nn Angelo che guarisce 
san Rocco dalla peste. San Rocco 
in prigione, ed un Cristo in Croce. 
Rammarica che il quàdro principale 
abbia molto sofferto dai ristauri 
d’ un pittore ignorante che gli ha 
tolto una parte della sua bellezza. 
Tale quadro, che si è vedalo nel 
Museo del Louvre, è stato restituito 
nei i8i5. La città di Gand «'arric- 
chì ugualmente delle opere di Ru- 
bens. Nella chiesa di san Barone 
dipinse il Santo tutelare, che dis- 
tribuisce le sue elemosine ai po- 
veri: il quadro ha si crudelmente 
•offerto dagli oltraggi dei restaura- 
tori, che è impossibile in oggi de- 
prezzarne la bellezza. Un altro qua- 
dro più celebre , rappresentante il 
Martirio di san Lievino, decorava 
la chiesa dei Gesuiti. Tale composi- 
zione di cui il soggetto ò orribile, 
(rappresenta un santo a cui si strap- 
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pano le viscere col mezzo d’un cilin- 
dro), non offre però meno uno dei 
concetti più bei del pittore. Allor- 
ché Giuseppe II soppresse una par- 
te dei conventi de’Psesi Bassi, Lui- 
gi XVI fece comprare tale quadro, 
che fa lungo tempo Uno degli orna- 
menti del gabinetto del re. Mestre 
la Francia possedeva i capolavori di 
Rubens, si volle risarcire il Belgio 
delle perdite che in ciò aveva fatte ; 
c fu dato il Martirio di san Lievino 
al Museo di Brasaeiies, nel quale è 
rimasto, quantunque il Museo del 
Louvre abbia restituito tutti i qna- 
dri di cui quello era il compenso. 
L’ idea che Rubens aveva sviluppa- 
ta nel suo quadro dei Domenicani 
d’Anyersa, dipingendo G. C. con la 
folgore in mano, che minaccia i 
peccatori, gli parve meritare d’es- 
sere Riprodotta; é ripetè le stesso 
Soggetto pei Domenicani di Gand 
con alcuni mutamenti nella compo- 
sizione (tale quadro fu portato in 
Francia dopo la conquista del Bel- 
gio, c fu dato, alcùni anni dopo, al 
M osco di Brussellcs). Rubens fece, 
per la stessa chiesa, due quadri, di 
cui uno rappresenta la Maddalena 
moribonda assistita da^li Angeli , 
e l’altro S. Francesco Assisi che 
riceve le stimmate. Le città di Bru- 
ges, di Tournai, di Namur, di Lil- 
la, di Berg-St.-Winoc e di Saint- 
Omer, vollero avere de’ suoi quadri; 
e non ostarne le domande moltiplici 
che riceveva da tutte le parti, la su* 
facilità prodigiosa, l'amore che ave- 
va per l’arto sua, e la sua cortesia 
senza limiti, gli rendevano possibi- 
le ogni cosa. Vero ò che, da un gran 
numero d’anni, metteva a profitto i 
talenti de’nnmerosi allievi che for- 
mava, incaricandoli d’abbozzare le 
soc opere, allo quali gli bastava in 
segnilo d'imprimere l'impronta del 
maestro con alcune di quelle pen- 
nellate che rivelano un nomo supe- 
riore. Pochi mesi erano trascorsi dal 
suo ritorno dalla corte di Madrid : 
si applicava a’suui lavori prediletti. 



R U B 

allorché l’ arciduchessa Isabella ri- 
chiese l'opera tua, e gli affidò una 
commissione segreta presso gli stati 
d'Olanda, che le facevano la guer- 
ra, e di cui i progressi cominciava- 
no a darle inquietudine. Rubens si 
recò all'Aia, sotto pretesto di com- 
prar quadri, cd ebbe in segreto al- 
cuuc conferenze col principe Mau- 
rizio di Nassau: la tua negoziazione 
sarebbe riuscita, senza la morte ino- 
pinata del principe, avvenuta ai a3 
d'aprile i6z5. Rubens aveva intan- 
to preparate le vie; cd i nuovi ne- 
goziatori che l* arciduchessa inviò 
alena tempo dopo in Olanda, non 
ebbero che n seguire i consigli del 
loro predecessore; ma vogliosi d'at- 
tribuire a se Soli la gloria di tal pa- 
ce, ti maneggiarono così bene pres- 
so i ministri delta principessa, che 
Rubens fu richiamato a Hrtisselles. 
l.a morte d'isabella, che sopravven- 
ne alcun tempo dopo, gli fu tanto 
più dolorosa, quanto che l'arcidu- 
chessa non arca mai cessata d'ono- 
rario d'ima stima ed'un affetto par- 
ticolari. Il re di Spagna, Filippo lV t 
divenuto per la morte di sua zia 
Isabella possessore de' Paesi Bassi, 
ne affidò il governo a suo fratello 
unico, il principe Ferdinando, nel 
principio del i634 . Ma prima di 
prendere possesso del suo governo, 
Ferdinando fu inviato dal re alla te- 
sta d’un esercito spagnuolo, per so- 
stenere gli Austriaci minacciati da- 
gli Svedesi e- dalla lega de'principi 
di Germania. I nemici furono com- 
piutamente sconfitti a Nortlinga - 
Quando, dopo tale vittoria, il prin- 
cipe Ferdinando andò finalmente a 
Rrussclles , Rubens ti recò da lui 
per complimentarlo, e ricevette dal 
principe, che l’aveva già apprezzato 
ne'suoi due soggiorni a Madrid, l'ac- 
coglimento più onorevole. In prin- 
cipio del iG35 i! consiglio munici- 
pale d'Anversa, istrutto che Ferdi- 
nando sarebbe andato a visitare la 
città nel maggio successivo, diede 
tosto gli ordini necessari per rice- 
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verlo nel modo più solenne. Rnhens 
fu incaricato di tutta la parte delle 
decorazioni; ni il suo eccelso inge- 
gno spiegò mai tanta potenza quan- 
ta in tale occasione : architetto, pit- 
tore, decoratore, poeta, sembrò mol- 
tiplirarsi per corrispondere alle mi- 
re de'suoi concittadini. Undici ar- 
chi trionfali, tutti più notabili gli 
uni degli altri per la ricchezza e la 
varietà dell'ordinamento, la bellez- 
za dell'architettura, la profusione de- 
gli omuti, il l'elice uso dell’allegoria, 
lo (pirito e {'opportunità, e soprat- 
tutto la magnificenza dei numerosi 
quadri di cui arricchì tali monu- 
menti, cui l'intaglio ha fortunata- 
mente preservati da una intera di- 
struzione (i): tutto prova ebe non 
v'ora cosa ardua pel suo ingegno. 
Fonosi conservati cinque de'graodi 
schizzi ebe ornavano quegli archi 
trionfali, e sono quelli eh* rappre- 
sentano: I. Il Matrimonio di Fi • 
lippo il Bello, figlio dell' impera- 
tore Massimiliano, con la princi- 
pessa Giovanna d dragona ; II La 
Battaglia di Nortlinga, guadagna- 
ta dall’ arciduca Ferdinando; III 
I Trofei della Vittoria di Calloo, 
presso Anversa, riportata dallo stes- 
so principe; IV Giasone che s'im- 
padronisce del Vello d’oro ; V Er- 
cole vincitore del dragone delle 
Esperidi. Gli ultimi due ornavano 
1' arco trionfale eretto dinanzi la 
Zecca. Questi cinque schizzi erano 
stati portati a Parigi, dopo la con- 
quista del Belgio i sono stati resti- 
tuiti nel i8i5. Rubens nOD potò go- 
dere del trionfo che dovevano pro- 
curargli tanti concepimenti brillan- 
ti. Allorché Ferdinando fece il tuo 
ingresso in Anversa, l'artista trova- 
vasi confinato in casa per un acceo- 
so di gotta, che gfimpediva fino di 
camminare : ma il principe ai recò a 

(l) I monumenti eli- d— oravano tale pom- 
(■a trionfale tono «tari intagliali da Yan Thul- 
dm, e d eteri tri da Ga»|>. Geravrli, ivloriograf© 
della dito d’ Ah verta, it»4i, fn foglia. 
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visitarlo iu caia sui, a’ iutvrtoune 
eoa lui varie ore, e non volle la- 
sciarlo senz’aver ammirato quanto 
la tua diinora conteneva di prezioso 
per le arti. Non era il solo sovrano 
* che dato gli avesse simili contrasse- 
gni di considerazione . La regina 
madre. Maria de .Medici, durante 
il suo soggiorno in fiandra era an- 
data a vedere T officina dell'artista 
sommo che aveva abbellito il suo 
palazzo del Luxombourg. L'arcidu- 
ca Alberto, la principessa Isabella 
gli avevano praticato la medesima 
distinzione; e non v’era personag- 
gio d’ alcuna importanza che non 
iltimasse suo debito di andare a 
rendere omaggio a’suoi talenti. Ta- 
le premura era altronde giustificata 
dal carattere personale di Rubens: 
magnifico, generoso, benefico, inac- 
cessibile all'invidia, faceva il più uo- 
bil uso dei beni considerabili che il 
ano pennello gli aveva procacciati. 
I numerosi allievi cui piacevasi di 
formare, trovavano in lui un padre 
piuttosto che un maestro. Jurdaeus, 
David Tcniers, Vaq Tbulden , ed 
lina moltitudine di altri pittori fa- 
mosi, clic gli furono scolari, e tra i 
quali Van Dyclt dee tenero il pri- 
mo luogo, basterebbero per Ir fama 
di qualunque altro artista. Invauo 
fu accusato d’essere stato geloso di 
Van Dyclt : il consiglio che gli die- 
de d'andare a perfezionarsi in Italia, 
il dono che gli fece d'un magnifico 
cavallo quando partì, provano l'as- 
sordo di tale rimprovero. La sua 
mente, tormentata ognora dal biso- 
gno di produrre, non istava un mo- 
mento inoperante. Allorché Rubens 
non dipingeva, leggevu nella loro 
lingua, cui parlava con pari facilità 
che la sua, i poeti e gli storici lati- 
ni. U francese, l'inglese, lo spagnuo- 
lo, l'italiano, non gli erano meno 
famiglia». Dipingendo, aveva pure 
presso di sé uua persona che gli leg- 
geva do passi di Plutarco, di Tito- 
Livio, di Tacito, d’Omero e di Vir- 
gilio, o le opere che avevano rela- 
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zioiie al soggetto cui trattava. Le 
sole distrazioni che prendesse erano, 
nei dì sereni, di fare il giro delle 
mura o una passeggiata nei dintor- 
ni della città, sopra un magnifico 
cavallo di Spagna. Amava passiona- 
tamenlc i cavalli; c ne manteneva 
sempre alcuni di assai belli, nelle 
sue stalle, per cavalcarli, o per va- 
lersene come modelli. Ogni anno 
audava pure a passare una parte 
della bella stagiouc nella stia signo- 
ria di Siena, presso Mnliues, dove 
si dava al piacere della caccia o del- 
la pesca, senza trascurare l'esercizio 
della sua arte; vi trovava per lo 
contrario un mezzo per lo studio 
de’paesi, cui doveva introdurre nei 
suoi quadri. La sua mensa, quan- 
tunque imbandita con dilirntezza, 
lo era seuza profusione; gli piaceva 
di raccogliervi degli amici, e di ab- 
bandonarsi cou essi ad una gioia 
die non degenerava mai in ec- 
cesso. Finalmente 1'educazioue dei 
suoi figli era una delle occupazio- 
ni più importanti della sua viti. 
Della sua prima moglie avern avu- 
to due figli ( Alberto e Nicolò ), El>- 
bo cinque figli della seconda : Fran- 
cesco, che fu membro ilei consiglio 
sovrano di Rrabantc ; Chiara-Euge- 
nia, maritata a Filippo Van Paris, 
signore di Merxhcm ; Elisabetta, 
che sposò N. Lumini ; Costanza Al- 
bertina, che si fece religiosa, e Pie- 
tro Paolo, il più giovane, elle si fece 
prete. Non ostante una vita regola- 
ta ed esente da eccessi, Rubens fu 
assalito verso l'anno iG34 da violen- 
ti accessi di gotta, che io cfislolsuro 
da’ suoi lavori, c che raddoppiando 
uegli ultimi due anni della sua vita, 
noti gli permisero più di maneggia- 
re il pennello. Alla line morì di got- 
ta salita al petto ai 3o di maggio 
itìjo. La vedova di lui gli fece eri- 
gere un ricco mausoleo, nella chiesa 
di sau Giacomo d' inversa, e Tornò 
d'un quadro del definito, iu cui so- 
no figurati la Madonna ed il Barili- 
bino Gesù, ai quali bari Girolamo , 
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lan Giorgio, ce., presentano le due 
mogli di Ruben*, cbe lui dipinto sè 
«tesso sotto la Figura di san Giorgio. 
Portato a Parigi nel 1794, tale qua- 
dro è stato dato in seguito al museo 
di Brussellrs. La raccolta preziosa di 
quadri, d'auticbità o d’oggetti d’ ar- 
te, nella Formazione della quale Ru- 
bens avera speso una parte della sua 
facoltà e della sua vita, fu venduta 
dopo di lui ; ed i più dei sovrani 
dell’Europa furono solleciti d’ arric- 
chirne i loro musei. Sarebbe impos- 
sibile di citare tutti i parti del pen- 
nello di tale grande artista. Tutta- 
via, oltre quelli già citati, non po- 
trebbesi a meno di far menzione 
della Storia di Costantino, in dodi- 
ci quadri ; di quella di Decio, in ot- 
to, c di undici grandi Cacce, tra le 
quali si ammirano le due Cacce di 
iiuni, segnatamente quella in cui si 
veggono quattro nomiui a cavallo, 
di cui uno rovesciato ; e tre uomini 
che combattono a piedi ; la Caccia 
del cinghiale, quella del coccodril- 
lo, c finalmente quella dei lioni e 
delle tigri. Per dare un’ idea della 
sua prodigiosa facilità, basterà dire 
che le tuo opere conosciute per 1 * 
intaglio ascendono a mille trecento- 
dieci stampe: se vi »’ aggiungono 
quelle ebe non sono state incise, e 
die ai trovano sparse in una molti- 
tudine di gallerie private, si pnù, 
■cu za esagerazione, portare tal nu- 
mero ad oltre mille e cinquecento. 
Dipinse la storia, il ritrattoci paese, 
j frutti, i fiori, gli animali ; ed era 
valente iu tutti i generi. Inventava 
facilmente, ed eseguiva con celerità. 
Fu veduto sovente fare, senza inter- 
ruzione, parecchi schizzi dello stes- 
so soggetto e tutti diversi. Amava le 
Vaste composizioni, nelle quali pote- 
va spiegare il suo ingegno e la sua 
auima per intero. Non aveva come 
jRaffuello la grazia che spira in tutte 
le produzioni di quest’ultimo pitto- 
re divino ; ma possedeva in supre- 
ma grado quel fuoco che si manife- 
sta per effetti che empiono di stu- 
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pere . Sembrava che le sue figure, i 
suoi gruppi uscissero già formati dal 
suo corvello per ritrarsi sulla tela. 
Agevolava ancora la rapidità della 
sua esecuzione la circostanza che, 
non lasciandosi rallentare dallo stu- 
dio che esige la purezza del contor- 
no, perù che non disegnava nem- 
meno, il più delle volte, i lineamen- 
ti delle sue figure, poteva abbando- 
narsi a tutto l’impeto del suo pen- 
siero, c produrlo col medesimo asto- 
re con cui l’ aveva concepito ; ma 
non bisognerebbe inferirne che fos- 
se un disegnatore mediocre. Il suo 
modo di disegnare, in cui v’ba della 
grandezza, è di somma facilità. Co- 
nosceva l'anatomia.' ma la scienza 
cedeva in lui all’impeto della conce- 
zione i e preferiva l’appariscenza de- 
gli effetti alla bellezza delle forme, 
cogrificava 1 ' esattezza del tratto alla 
magia del colorito j del rimanente , 
quantunque si possa tacciarlo d’esa- 
gerazione nel contorno, la mossa è 
sempre giusta e vera j e si vede che 
gli sarebbe occorso soltanto un pu’ 
più d'attenzione e di lavoro per ar- 
rivare alla purezza della forma. 
Quantunque avesse studiato I’ anti- 
co, Michelangelo e Raffaello, si è di 
rado elevato al bello ideale, conten- 
to dell'imitazione della natura fiam- 
minga. I suoi muscoli sono bene 
congiunti, e le loro funzioni ben 
espresse, ma sono flosci e molli ; di- 
fetto clic si fa particolarmente scor- 
gere nelle sue figure di donne. L* 
espressione forte e profonda delle 
passioni conveniva alla natura del 
suo talento ; ha saputo significarle 
con verità ed energia : ina le più 
delle sue opere, il ripetiamo, scevre 
occorrono di quella grazia che fa 1 ’ 
incanto di quelle di Raffaello. Prin- 
cipalmente come colorista ha meri- 
tato la sua gloria : e tuttavia in tale 
parte dell' arte non ha forse ugua- 
gliato Tiziano. Il suo merito supre- 
mo consiste nel grandioso dell' effet- 
to, nell' entusiasmo e nella varietà 
della composizione. E il primo dei 
20 
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pitturi d'apparato j ne artirta veru- 
no estere quanto egli, sotto tale a- 
spetto, la potenza dell'arte. Ha più 
espressione di Tiziano : è più bril- 
lante e meno verace, e possiede for- 
se in un grado me~no elevato del 
Correggio la scienza del chiaroscu- 
ro. Sorprende maggiormente j ma 
i suoi mezzi sono meno semplici, e 
quindi meno ammirabili. Il suo mo- 
do di dipingere consisteva nel por- 
re ogni tinta accanto l'uua dell’altra 
e nell' unirle per nn leggero ma- 
neggio di spazzola, di coi la fattura 
si lascia troppo spesso scorgere. Ti- 
ziano, per lo contrario, fondeva cosi 
bene le sue tinte, ebe ( siccome nel- 
la natura). non ti può indicare il 
sito dove incominciano e quello do- 
ve finiscono. Le carni di Rubens so- 
no talvolta splendide come nn ra- 
so ; e le tue tinte sono cosi furti o 
separate, che formano, per modo di 
dire, delle macchie. Talvolta pure i 
suoi sbattimenti di luce sono si esa- 
gerati , che fanno apparire i corpi 
come se fossero diafani : » Quantun- 
n que rimproverargli si possa, dico 
n Reynolds, la faciliti con cui in- 
» ventava , la ricchezza della sua 
n composizione, lo sforzo seducen- 
» te c la bellezza del suo colorito, 
r\ abbagliano ad od tal punto la vi- 
si sta, ebe non appena si baDno le 
si sue opere dinanzi agli occhi, non 
ss si può a meno di credere che le 
ss bellezze vi compensino nrapia- 
ss mente i difetti In breve, se de- 
vesi riserbare nella pittura la prima 

E lima a Raffaello ed a Michelange* 
, per le qualità superiori ebe li 
contraddistinguono, liubens può es- 
sere posto in parallelo, per quelle 
■elle quali rifulge, coi sommi pitto- 
ri che più s' avvicinano a que’ due 
luminari dell’arte. Oltre i ventiquat- 
tro quadri della galleria del Luxem- 
bourg, che fanno oggidì (sarte del 
Museo del Louvre, essa galleria pos- 
siede di tale artista : I. La fuga di 
Lot e delle sue figlie ; Il L' Adora- 
zione dei Magi j HI La Jb'ttga in 
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Egitto, effetto di chiaro di luna $ 
quadro di leggio ; IV La E ergine 
ed il Bambino Gesù, sopra nuvole, 
attorniati da gruppi di putti ; qua- 
dro conosciuto sotto il nome della 
V ergine dagli A ngeli ; V II Dena- 
ro di Cesare ; VI Gesù in croce, 
pianto dalla Tergine, san Giovan- 
ni e la Maddalena ; VII II Trion- 
fo della Religione ; quadro di cui lo 
figure sono mezzo colossali ; Vili 
Tomiri, regina degli Scili, che fa 
immergere la lesta di Ciro in un 
vaso pieno di sangue ; IX Dioge- 
ne, con la lanterna in mano, che 
cerca un uomo ; X Ritratto di Gio- 
vanni Richardol ; falsamente attri- 
buito a Va n - Dyck ; XI Ritratto di 
una dama della famiglia Boonen: 
che ticue in mano lina collana a fili- 
grana ; XII Ritratto d' Elisabetta di 
Borbone, figlia d’ Enrico IV e mo- 
glie di Filippo IV, re di Spagna : è 
assisa, con un mazzo di rose in ma- 
no ; XIII Ritratto d'una donna con 
due fanciulli. Tale quadro, che di- 
cesi rappresentare la seconda moglie 
di Rubens e due de’srroi figli, non è 
ebe in parte abbozzato j XIV Ker- 
messe o festa di y il leggio , è un 
quadro che fu fatto per mostrare a 
David Téniers il brio e l’estro con 
coi lavorar si dovevano i sogget- 
ti di tale fatta ; XV L'Arco Baleno , 
paese ; XV I Paese, effetto di sole -, 
a destra un mulino a vento ; nell’ 
angolo a sinistra, una rete tesa per 
pigliar uccelli ; XVII Finalmente, 
un Torneo presso le fosse d'un 
castello. Quest'ultimo quadro è sta- 
to iu procinto d' essere distrutto ne- 
gli ultimi giorni di aprile i8s4- 
Un pazzo, però che è impossibile 
di qualificarlo altrimenti, creden- 
do di doversi vendicare d* un’ in- 
giustizia, trovò il mezzo di lancia- 
re dell' acqua forte sopra tal qua- 
dro : fortunatamente non è riusci- 
to, ed i restauratori del Museo sono 
giunti a riparare in parte il guasto 
clic aveva sofferto tale opera di cui 
gli artisti tacevano gran capitale. 
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Rappresenta un torneo in cui due 
cavalieri lottano l'uno contro l'al- 
tro. La rabbia dei due combattenti 
v’è espressa in un modo non meno 
vero che vigoroso : il paese ed il cic- 
lo presentano pure una grande bel- 
lezza. Nella galleria d'Apollo si os- 
servano i nove disegni seguenti di 
Rubens : I. L 'Adorazione di Pa- 
stori disegno a lapis nero, acque- 
rellato e lumeggiato di bianco; II 
h' Adorazione dei Magi, disegno 
in larghezza a tre matite, acque- 
rellato e ritoccato a guazzo ; 111 L’ 
Adorazione dei Magi, disegno in 
altezza a tre matite, e ritoccato ad 
acquerello ; IV Cristo morto sedu- 
to sulla sua tomba, e sostenuto da 
sua madre. La piaga del suo co- 
stato ferma l'attenzione di due an- 
geli, e Maddalena esamina con do- 
lore i chiodi che tenevano saldo il 
suo maestro sulla croce; disegno a 
tre matite, ritoccato a guazzo ; V 
San Francesco che riceve le stim- 
mate, disegno a matita nera, acque- 
rellalo c lumeggiato di bianco; VI 
Sant' Ignazio di Lòiola, che gua- 
risce alcuni ossessi, disegno a ma- 
tita nera e bianca, ritoccato a guaz- 
zo ; V II San Francesco Saverio 
che guarisce degl infermi al Giap- 
pone, disegno a matita nera, acque- 
rellato c lumeggiato di bianco ; 
Vili Pallade difende una donna 
ed un fanciullo che Marte vuol 
immolare al suo furore, schizzo 
dipinto; IX La caccia dc'lioni, 
disegno a matita nera, acquerellato 
c lumeggiato di bianco. Ma le ric- 
chezze del Museo, in quadri di ta- 
le maestro, sono state assai più con- 
siderabili. Ne ha posseduto cinquan- 
tun altri, che abbiamo indicato in 
gran parte nel corso del presente 
articolo, memorando quelli che so- 
no stati restituiti nel i8i5. Tra le 
opere di Rubens che la Francia ha 
ugualmente perduto in quell’ cpo- 
c che godono d'unn grande ri- 
putazione, si debbono citare quelle 
che provenivano dalla galleria di 
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Firenze. La prima che si conosco 
sotto il nome dei Quattro Filosofi, 
e che presentava i Ritratti di Cro- 
cio, di Giusto Lipsio c di Filippo 
e di Pietro Paolo Rubens ; la se- 
conda, che è ma' Allegoria dei gua- 
sti della guerra, c le altre due, dei 
Paesi di cui uno è una Feduta di 
Cadice, dove il pittore ha rappre- 
sentato l’arrivo di Ulisse presso i 
Fcaci, e l'altro una Feduta dei con- 
torni di Malines. I musei formati 
nei dipartimenti possedono del pit- 
tore di cui si tratta i quadri seguen- 
ti: quello di Lione, l 'Adorazione 
dei re, c Cristo che fulmina il 
móndo ; quello di Natici, Giona 
gittata in mare, San Pietro che 
cammina sull' acqua e la Trasfi- 
gurazione ; quello di Lilla, la Mad- 
dalena sostenuta dagli angeli ; 

2 'nello di Tolosa, Cristo tra i due 
adroni ; quello di Digione, !’/«- 
gresso in Gerusalemme, la Cena, 
la F ergine, il Bambino Gesù e San 
Francesco ; quello di Bordeaux, il 
Martirio di san Giorgio-, quello di 
Marsiglia, la Risurrezione, l’ Ado- 
razione dei pastori ed una Ge- 
nealogia che gli è semplicemente 
attribuita : quello di Tours, l 'E pi- 
iafio della famiglia Goubau , a 
Marte, Fenere, C Amore in mezzo 
ad un trofeo (T armi ; quello di Gre- 
noble, Sant' Ambrogio, San Gior- 
gio e Santa Scolastica ; quello di 
Nantes , San Francesco sostenuto 
da angeli. Ad esempio di molti do’ 
grandi pittori, Rubens si piacque 
d'incidere ad acqua forte parecchio 
delle sne composizioui, stampe che 
sono in oggi di grandissima rarità t 
sono esse : I. San Francesco d' Assi- 
si che riceve le stimmate, col solo 
nome di Rubens, in 4t°j U La 
Maddalena che strappasi i capelli, 
senza nume d'incisore, in 4-to;Ill 
Santa Caterina Vergine e marti- 
re ; P. ■ P. Rubens fedi, in fogl. ; 
bell’intaglio : il soggetto esser do- 
veva dipinto tu d'un soRitto ; IV 
Una donna con un paniere nel 
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braccio, e che tiene una candela a 
cui un garzoncello vuole accende- 
re la sua, in fogl. ; Rubens incisa 
avendo tale stampa ad acqua forte, 
tirar ne fece un certo numero di 
prove, indi la fece terminare a bu- 
lino da alcuno de ! suoi incisori ; V 
Ritratto d'uri ministro inglese, bu- 
sto piccolo ovale, segnato P.-P. 
Rubens ficit. Gl'incisori che inta- 
gliarono dipinti di tale artista sono 
Wostermann, Witdouk, Bolswert, 
e soprattutto P. Ponzio, di cui ai 
piacque egli medesimo dirigere i 
talenti . La Galleria del Luxem- 
bourg, incisa sotto la direzione di 
de Sère, e publicata nel 1808, in 
fogl., è mono stimata di quella che 
publicata venne nel 1710, sui dise- 
gni di Nattier, 27 stampe in fogl. — 1 
1 quadri (di Rubens) della chiesa 
dei Gesuiti dC Anversa, furono inci- 
si da Punt ( P . tale nume), Am- 
sterdam, 1751, in fogl. Finalmente 
Hodges ha pubiirato l' Oeuvre de 
Rubens et de Pan Dick (Raccolta 
o serie dei dipinti), ivi, 1804-1808, 
in foglio, di y6 tavole, con li ritrat- 
ti dei due artisti. Rubens ha publi- 
cato: I. Un opuscolo col titolo se- 
guente, Petri Pauli Rubenii de i- 
mitatione statuarum graecarum 
schediasma ; II Un Libro da dise- 
gno, contenente venti pezzi, com- 

Ì iroso il frontispizio ; tutto inciso da 
*. Ponzio j III Teoria della figu- 
ra umana , considerata nei suoi 
principii ; tradotta dal latino con 
44 tavole incise da P. Aveliqe, Pu- 
rigi, >773, in 4 -to grande. Vi fu ag- 
giunta una seconda parte di Prin- 
cipii di disegno, eoo gG tav. ; IV 
Palazzi antichi e moderni di Ge- 
nova raccolti e disegnati da P.-P. 
Rubens, Anversa, iGaz , in fogl., 
con i 3 g tavole, in due parti. La 
prefata opera fu stampata nel iG5i, 
i 653 e 1708. Una lettera inedita 
di tale artista inserita venne nelle 
Miscellanee di Chardon la-Rochet- 
te, li, 184-197. Il Catalogo delle 
Stampe dc'suoi dipinti fu puhlicatu 


R U B 

da R. Hecquet, Parigi, 1751, in is. 
Una parte dc'suoi cartoni fu messa 
in vendita a Roma nel 1799, dal 
pittore Bury (1). Finalmente la sua 
vita è stata scritta da J. F. M. Mi- 
chel, Bruisci lei, 1771, in 8.vo, con 
un ritratto. N’è meschino lo stile, 
ma le ricerche sono esatte. 

P-s. 

RUBENS ( Alberto), dotto ar- 
cheologo, uno dei figli del pittore 
di cui precede l'articolo, nacque nel 
1614, in Anversa. Gli fu padrino 1 ' 
arciduca Alberto, governatore dei 
Paesi Bassi. Ad esempio di Filippo 
Rubens suo zio (P. l'art. seguente), 
si appassionò di buon'ora per l'an- 
tichità, e fece rapidi progressi nel- 
la lingua, nella storia e nella nu- 
mismatica. Fatto segretario di stato 
a Brusselles ricusò tutti gli altri im- 
pieghi che gli vennero offerti, per 
secondare con più tranquillità il 
suo genio per lo studio. Godendo 
della pubiica stima, bene accetto 
ai grandi, e proveduto altronde in 
modo ch'era indipendente , viveva 
giorui felici, io mezzo ai libri ed a- 
gli amici: ma la felicità sua avvele- 
nò un deplorabile evento. Un uni- 
co figlio, frutto unico del suo matri- 
monio, e cui amava teneramente, 
morso venne in una mano da una 
cagnuolina, e morì alcuni giorni 
dopo in un accesso d’idrofobia. La 
madre sopportar non potè un colpo 
sì terribile, e Rubens, consumato 
da lenta febbre, seguitò nel sepol- 
cro i due esseri che gli rendevano 
cara la vita, il primo d'ottobre 1657. 
Non aveva che 43 anni. Preveden- 
do prossima la sua fine, consegnati 
aveva i suoi manoscritti a Gevar- 
tius, il più intimo de' suoi amici 
(P. Gevartius), perchè li mettesse 
in ordine e li publicasse. Questi 
tenne di doverli comunicare a Gro- 
novio ed a Grevi», e quest'ultimo 
fu il publicatore della Raccolta del- 
le dissertazioni d'Alberto Rubens, 

(?) Magati, cucii., «ano V, i, ’Jj-ì. 
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thè venne in luce a Anversa, i 667 , 
in 4 -t o, con quelito titolo: De re ve- 
stiario veterani, praecipue de lato 
davo libri duo. Il prefato volume 
contiene in oltre : Diatribe de gem- 
ma Tiberiana j — De gemma Au- 
gusta ) — De urbibus Neocoris ; — 
de nummo Augusti qui inscribi- 
tur: Aria recepta ; — De natali 
die Caesaris Augusti ; — Ad Go- 
tbifrid. fl endelin um epislolae tres. 
Ottavio Ferrari ( P. tale nome ), 
ponto .che Kubens scritto avesse di 
un «oggetto coi credeva di aver 
trattato a fondo, criticò acrcmeute 

11 libro De re vestiario ; ma Gre- 
vio giustificò Rubens delle più del- 
le cose che Ferrari gli appone, nel- 
la Prefazione del toro. V 1 del The- 
saur. antiquii. Romanarum, iti cui 
unì le opere dei due archeologi. Fo 
altre Dissertazioni di lluhens inse- 
rite vennero nel tomo XI della me- 
desima Raccolta. Sono desse tutte di 
rilievo per gli antiquari, ma sono le 
due più curiose quelle clic discorro- 
no le grandi agate-onici, conservate 
l’ima nel gabinetto del re di Fran- 
cia, e l'altra in quello deU'inipern- 
tore a Vienna. I-a prima, secondo 
Hubcns, rappresenta l'apoteosi di 
Augusto con li principi c con le 
principesse della sua famiglia, e la 
seconda la famiglia imperiale di Ti- 
berio . Questa data in prima alle 
religiose di Poissi, siccome reliquia, 
da Filippo il Bello, che avuta bave- 
ra dai cavalieri di s. Gio, di Geru- 
salemme, fu comperata, dicesi, per 

12 mila ducati doro, dall’impera- 
tore Rodolfo lì (/’. la Bibl. gljrpto- 
graph. di Mnrr e di vari autori che 
ha citati, 2Ó4-7 0 ) Rubens composto 
aveva in gioventù un nuovo Cu- 
meuto sulle medaglie degl'impera- 
tori romani del musco del duca di 
Croy- A rsebot , incise da Giacomo 
Bie o Bye (V. Bte). Tale conlen- 
to, che attribuito fu per lungo tem- 
po a Gcvartius, quantunque questi 
non ne sia ch’editore, fu stampato 
in Anversa, iti 54 , in fogl.; c For. 
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Bcgcr (V. tale nome) ne ha publica- 
ta lina seconda edizione corretta ed 
aumentata, Berlino, 1760. Inoltre 
Rubens scrisse: De vita FI. Manlii 
TI irmi ari V. C. f iter, Utrecht, 1694, 
in 12, pnhlicato da Grevio. Final- 
mente si trovano nel Silloge episto- 
larum di Burmanno (II, 749-62), 
due Lettere di Alberto Rnhens a 
Nicolò Heinsius, contenenti dolio 
note ed un certo numero di varian- 
ti sui testi di Claudiano c di Ovi- 
dio, di cui questi preparava le edi- 
zioni. 

W— s. 

RUBENS (Filippo), filologo, e- 
ra il fratello maggiore del pittore 
celebre che ha il medesimo nome. 
Nacque a Colonia nel 1 S7 4 , e stu- 
diò nel ginnasio d'Anversa con mol- 
to frutto. Appena compiati ebbe 
gli studi, scelto venne dal presiden- 
te Richelieu (P. tale nome) per suo 
Segretario, e questi l’incaricò di so- 
prnvvedcre l’educazione dc’suoi fi- 
gli. Frequentò con essi le lezioni 
del celebre Giusto Lipsio , ed ac- 
compagnò il maggiore ( Guglielmo ) 
nel viaggio che fece in Italia.Mentr’ 
era a Roma, ricevè la laurea dotto- 
rale della Incollò di legge . Reduce 
ne’Paesi Bassi col suo allievo nel 
1O04, si recò presso a Giusto Fipsio 
che lo sollecitò ad entrare nell'arin- 
go dell'insegnamento: ma desidera- 
va di visitare ancor una volta l'Ita- 
lia, e tornò poco dopo a Roma, do- 
ve il cardinale Asrnnio Colonna lo 
fece suo bibliotecario. Nel itiog, fa 
richiamato dal senato di Anversa^ 
per succedere a Boschins ncll'ufizio 
di segretario di stato. Una morte 
immatura lo spinse in essa città, il 
28 d'agosto 1611, in età di trent’ot- 
tn anni, c fu sepolto nella chiesa di 
san Michele, in cui vedovasi il suo 
cpitafio, riferito da Foppcns (Bibl. 
Belgica, II, io 44 ). Filippo Rubens 
univa a molla erudizione qualità 
stimabilissime. Egli scrisse: Eleclo- 
rum libri duo, in quibus antiqui 
ritus, emendationes, censurae, Au- 
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verta, 1608, in foglio picc. , raro. 
Snakenburg ha tratto da tale volume 
alcune note delle quali arricchì la 
sua edizione di Quinto-Curzio, i " :< 4 . 
Rubens aveva scoperto nella biblio- 
teca del cardinale Colonna un ma- 
noscritto contenente le omelie di 
sant* Astcro, vescovo d'Amasea (V . 
AsTt.no), e le tradusse in latino . 
Tale versione fu publicata da Gio- 
vanni Brants ( V . tale nome) con 
questo titolo: S. Asterii, episcopi 
Amasene, liomiliae gr. et lai. nunc 
primum editae ; accedunt carmina 
PltiL Rubenii narraliones et episto- 
le selecliores, ec., Anversa, i 6 . 5 , 
in 4.to, pag. 284, non compresi i 
preliminari. Troverassi la descrizio- 
ne .di tale raro volume nell 'Adpa- 
ralus litlcrarius di Freytag (I, 86 - 
qi). Lo precede una Vita di Ru- 
bens dell’editore. Il Sjrlloge epislo- 
larum di Bnrmann contiene una 
sola Lettera di Fil. Rubens, t. II, 

E ag. ao 5 ; ella ò indirizzata a Giusto 
lipsio, di cui fu costantemente uno 
degli ammiratori, come vedesi dai 
Persi publicati in seguito agli E- 
lecta. 

W— s. 

RUBINI (Pietro), illustre me- 
dico, nacque a Parma nel r56o. Suo 
padre, semplice fabbro, e trascura- 
tissimo ne’snoi affari, non mostri 
sollecitudine che per l'educazione 
di tale fanciullo, di cui per altro 
far voleva un fabbro com'egli. Ma il 
giovane Rubini inalzandosi sopra 
il suo stato e resistendo alla volontà 
paterna, determinò di studiare la 
medicioa, e si applicò quindi agli 
studi indispensabili eh’ ella esige . 
Dottorato nell'università di Parma, 
si addestrò a medicare gli amma- 
lati nel grande ospitale di essa città, 
ed accettò il posto di medico con- 
dotto di una picciola villa detta 
Compiano : vi rinunziò qualche 
tempo dopo, accogliendo premuro- 
samente l’occasione che gli si offrì 
di fare un viaggio a spese del suo 
governo, per visitare le principali 
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università d'Buropa, e recare poscia 
in patria il frutto delle sue osserva- 
zioni e de’snoi studi. Rubini andò 
dapprima a Pavia, dove intervenne 
alle lezioni del celebro Frank : indi 
passò a Montpellier, Lione, Parigi, 
Edimburgo, esaminando dappertut- 
to lo Stato ed i progressi delle scien- 
ze mediche, e mettendosi in rela- 
zione coi più celebri professori di 
quel tempo. Tornato in patria fu 
fatto professore di chimica medica 
nell’università di Parma, ed in ta- 
le cattedra, fondata da lui, sviluppò 
il suo sistema, il quale è una modi- 
ficazione di quelli di Brown e di 
Rasori. Rubini si accostava ad essi; 
l.° considerando l'alterazione de- 
gli umori siccome effetto dell alte- 
razione dei solidi, o dell eccitamen- 
to j — 2. 0 ammettendo la dottrina 
dell’eccitamento o della vita;— 3 . 
ammettendo altresì lo due diatesi 
(stenica ed astenica) che sono le ba- 
si della moderna dottrina italiana ; 
— ^ ° riconoscendo lo stato morbi- 
do d'irritazione ammesso dai moder- 
ni, cui non vuoisi confondere con 
le due diatesi delle quali si è parla- 
to. Scostavasi dai fautori del contro- 
stimolo in questo, che: 1. in tale 
terzo stato morbido, detto d irrita- 
zione, riconosceva i caratteri^ d una 
terza diatesi, mentre i più de’brow- 
niani riducevano l’ irritazione ad 
una semplice località , perche to- 
gliendo la causa locale irritante , 
tutt’i fenomeni morbidi del turba- 
mento irritativo spariscono, o alme- 
no diminuiscono , senza che siavi 
da temere nessun aumento dopo la 
sottrazione della causa, il che non 
accade nelle malattie di diatesi ; - 

Z.° parecchi rimedi riconosciuti dai 
moderni siccome propri a domare 
lo stimolo morbido, a moderare o a 
togliere la diatesi stenica 0 flogisti- 
ca, erano considerati da Rubini, co- 
me semplici irritanti, i quali per 
una contro irritazione indebolivano 
gli effetti dell’irritazione morbida. 
Vedesi da ciò che Rubini, diffidan- 
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do egualmc nte delle spirito di siste- 
ma e di quello di pratica, cercava la 
verità senza pregiudizi e senza pat- 
atone. Giudicava di Brown, che, do- 
tato d’imaginazionc bizzarra e fan- 
tastica, tale innovatore comparso era 
in un momento, in cui Cullen sgo- 
minando una moltitudine di preoc- 
cupazioni e di errori , lasciava la 
medicina in una specie di crisi . 
Brown scegliendo, nel grande nu- 
mero di materiali sparsi, i più facili 
da combinare, e negando con un 
ardire senza esempio tutt'i (atti che 
non quadravano col ano sistema , 
fondò una teoria la quale in tanto 
è semplice in quanto che ò povera di 
fatti. In proposito della dottrina di 
Basori il professore Rubiui diceva, 
che introducendo la voce controsti- 
molo altra idea quegli in prima 
non ebbe che di proporre una mo- 
dificazione del sistema di Brown: 
l’ano diceva che tutto operava sti- 
molando, c l’altro sosteneva che vi 
avevano delle sostanze che operava- 
no in maniera differente, o per dir 
meglio, contraria, cioè conlrostimo- 
landò. Risultarne doveva che per 
intender bene la parola controsti- 
molo , i settatori suoi avrebbero do- 
vuto incominciare dal determinare 
quella di stimolo: e per delìnir be- 
ne la maniera di operare dei con- 
trostirnolanti , avrebbero dovuto 
mettersi d'accordo sul modo con cui 
operano gli stimolanti. In vece, si 
udì gridare per ogni dove, contro- 
stimolo, controstimolanti ; diatesi 
di controslimolo e di stimolo ; e 1’ 
osservatore imparziale cercò invano 
di penetrare il vero senso che dar 
dovevasi a tali parole. Nel 1804, 
Rubini contribuì molto all’istitu- 
zione a Parma della società di me- 
dicina c di chirurgia , modellata 
su quella che trovata aveva in E- 
dimburgo, e di cui era stato (atto 
membro. Era socio pur anche di pa- 
recchie altre accademie, e nel 1816, 
1 ’ arciduchessa Maria Luigia lo fece 
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suo medico consulente, ed archiatro 
di Parma. Egli mori d'infiamma- 
zione di polmone, il i 5 di mag- 
gio 1819. Le sue opere sono: I. Sul- 
t attività della datisca cannabina 
di Linneo contro le febbri intermit- 
tenti, nel tomo VII delle Memorie 
della società italiana, 1 794 ; II Sul- 
l'azione specifica della china - chi- 
na sulle vie urinarie, ivi, t. Vili, 
1 7gg ; III Dissertazione sopra la 
maniera meglio atta ad impedire 
la recidiva delle febbri periodiche 
già troncate col mezzo della chi- 
na-china, Modena, i 8 o 5 , in 4 -to. In 
tale opera, coronata ad unanimità 
dalla società italiana, l’autore riduce 
le febbri a tre classi, steniche, aste- 
niche e d' irritazione -, fa una di- 
stinzione fra qncst’ultima e le prece- 
denti, tanto relativamente alte cau- 
se ebe la producono, che relativa- 
mente ai rimedi impiegati per gua- 
rirla. Tale Dissertazione, tradotta in 
francese da Lanfont Gonzi , medi- 
co di Tolosa, fu stampata a Parigi 
nel 1807, in 8.vo; IV Riflessioni 
sulle febbri chiamale gialle, e sui 
contagi in genere, Parma, i 8 o 5 , io 
8.vo. In quest’ opera principalmente 
l’autore espone i tuoi principii sulla 
febbri d'irritazione. Vi passa in ras- 
segna tutt’i fenomeni della febbre 
gialla americana , della petecchiale 
e del tifo, le quali si manifestano 
con l’aspetto di un’ irritazione pro- 
dotta e mantenuta da una causa 
straniera, o dal miasma generale di 
tali specie di febbri; V Diecinove 
Relazioni e Dissertazioni mediche, 
sparse nel Giornale della società 
medico-chirurgica di Parma , ivi, 
1806 - 1816, io voi. in 8. ve; VI 
Pensieri sulla varia origine e na- 
tura dei corpi calcolosi che vengo- 
no talvolta espulsi dal tubo gastri- 
co, Verona, 1808, in 4 to > c nel to- 
mo XIV, parte seconda delle Me- 
morie della società italiana, 1809; 
VII Storia di un diabete guarito 
coll' oppio, e riflessioni sulla for- 
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ma e sull indole di questa malat- 
tia, ivi, tomo XV, parte seconda ; 
Vili Riflessioni sulla malattia co- 
munemente denominata Crup, Par- 
ma, 1 8 1 3, in 8.vo. 1/ autore crede 
che in tale malattia tanto straordi- 
naria , la membrana propria del 
crup ( empiale ) , la qnale formasi 
nel terzo periodo, provenga dai pro- 
gressi dell’ infiamma zinne, e che ad 
essa attribuir vuoisi il maggior nu- 
mero dello morti, a motivo dell’o- 
struzione della trachea- arteria, cioè 
per soffocazione ; IX Discorso sui 
progressi della vaccina nel dipar- 
timento del Taro nel 1812; inseri- 
to nella Notizia sui progressi della 
vaccina, ec., Parma, i 8 i 3, in 8.vo; 
X Storia d' una singolare metasta- 
si, Milano, a 8 1 6, in 8.vo} XlC’onsi- 
derazioni sulla /ebbre petecchiale 
che dominava in Parma nel 1817, 
ed Istruzione sul metodo curativo 
di questa febbre , nel tomo XI del 
Giornale di medicina di Brera-, 
XII Storia di una pulsazione ai 
precordi prodotta da causa insoli- 
ta, Milano, in 8.vo; XIII Storia 
d’uno strano sonno morboso, nella 
Biblioteca italiana, Milano, 1 81 1 .Vi 
sono degli scritti inediti del profes- 
sore Rubini tra le mani di suo fi- 
glio ; cccone i titoli : 1. Lezioni di 
clinica medica ; II Ve studiorum 
commodis atque periculis. Discor- 
so inaugurale, recitato nell'universi- 
tà di Parma nel 1 795 ; IH Orazioni 
per lauree, in numero di 1 2 ; IV Re- 
golamento della società medico-chi- 
rurgica Parmense ; V Due Discorsi 
sui progressi della vaccina, come il 
num. IX più aopra, ed appartenenti 
agli anni 1810 e 181 ■ ; VI Del tifo, 
opera abbozzata; VII Storie di ma- 
lattie, nn voi. in fogl., contenente la 
storia delle principali cure fatte dal- 
l’autore. L’elogio storico di Rubini 
composto da Pezzana, bibliotecario 
di Parma, 1822, in 8.vo, trovasi pure 
nel t.XIX delle Memorie deila socie- 
tà i ta liana delle scienze. A — u — s. 
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RL’BIS. (F. Rum). 

RUBRUQUIS (Guglielmo dì 
Ruysuroeck, più conosciuto col no : 
me ni) , nacque nel Brabante, se- 
condo Wading ( Script . ord. mina- 
rum), verso il 123 o; e preso avendo 
1’ abito di s. Francesco parti per la 
Terra-Santa. Luigi IX mandato a- 
veva deputati al khan de’ Tartari 
per coovertirloal cristianesimo. L’or- 
goglioso khan non vide nella missio- 
ne del re dei Franchi, che un con- 
trassegno di sommissione all’autori- 
tà che si attribuiva su tutti i prìnci- 
pi della terra, e rimandò i deputati 
con onore , ma senza dar risposta 
soddisfacente sull’oggetto della loro 
missione (V. Memorie sulle rela- 
zioni politiche dei re di Francia 
coi principi Mogoli, di Abele Bo- 
ro usa t, nella Nuova raccolta del- 
F accademia delle iscrizioni, to- 
mo VI). Malgrado il cattivo risulta- 
to di [quella prima ambasceria, san 
Luigi determinò di arrischiare un 
nuovo tentativo per introdurre fa 
luce del Vangelo nella Tartaria, e 
scelse a tale fine Rubruqitis, a cui 
associò Bartolomeo da Cremona re- 
ligioso del medesimo ordine. Pct 
mettere in salvo l’ onore del re, ri- 
putarsi doveva che i due missionari 
ricevuti non avessero ordini che dai 
loro superiori. Si recarono da Acri a 
Costantinopoli, allora sottomessa ai 
Francesi, e Rubruquis, predicando 
in santa-Sófìa, annunziò siccome e- 
rasi convenuto, che andava nella 
Tartaria per cercare di spargervi la 
fede. S’imbarcarono il 7 di maggio 
1253, sopra un naviglio elio li con- 
dusse a Soldaya. Giungendovi furo- 
no sorpresi oltremodo di udire cho 
già sapevasi come mandati erano da 
s. Luigi. Rnbruquis rispose alle in- 
terrogazioni dei curiosi in modo c- 
vasivo; « procuratisi otto carri coper- 
ti , de'qnali due servir dovevano 
per letti, e 5 cavalli da sella per la 
picciola comitiva composta di duo 
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religiosi, d'nn interprete, d'nna gni- 
di. e d’un servo, continuò ^'viaggio. 
Dopo duo mesi di cammino nelle 
steppe die separano il Dnicpcr dal 
Tanai, i missionari giunsero all’ ac- 
campamento di Scacatay, pel quale 
l’ imperatore di Costantinopoli date 
aveva loro delle commendatizie. Tra- 
gittarono poscia il Tanai, per recar- 
si presso ad uh altro khan, Sartak, 
figlio di Batoli, il quale era tre gior- 
nate iu qua del Volga. Accreditata 
erasi nell’ Oriente la voce che Sar- 
tak professasse U cristianesimo: ma i 
missionari non tardarono a conosce- 
re ch'eli' era erroneo. Nell’ udienza 
che accordò loro, esso principe mo- 
strò grandissima sorpresa alla vista 
di un crocifisso, e l’esaminò curioea- 
mente.Gli accolse per altro con bon- 
tà, e li fece condurre al campo di Ba- 
toli suo suocero (A'. Batou). Questi 
ordinato avendo loro di spiegare il 
motivo di quel viaggio, Hukruquis 
s’inginocchiò, e lece ad alta voce 
una preghiera per domandare a Ilio 
la conversione del khan, il quale si 
Contentò di sorridere; ma gli spet- 
tatori batterono le mani e delusero 
crudelmente i missionari. Batou di- 
chiarò luro che soggiornar non po- 
tevano nel paese senza il permesso 
del hhakan, o gran khan Mangou, 
e che in Conseguenza si tenessero 
pronti a rimettersi in viaggio, pel 
quale per altro provveduti gli avreb- 
be di viveri e di mezzi di trasporto. I 
missionari costeggiarono per 5 setti- 
mane il Volga, quasi sempre a pie- 
di e mancando spesso di nutrimento; 
il iddi settembre si allontanarono 
(la tale lìume, avviandosi verso il 
Jaik. Date vennero loro delle vesti 
più calde di quelle che avevano, pe- 
rò che il freddo incominciava a farsi 
molesto, c dati vennero loro de’ca- 
valli, cui non cambiavano che due 
Volte o tre per giorno , quantun- 
que facessero almeno trenta le- 
ghe di Francia. Non vissero duran- 
te tutto il viaggio che di miglio cot- 
to nell’acqua, e di latte agro di ca- 
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▼alla che i Tartari chiamano koi- 
smos : la sera datasi loro un poco 
di carne. Giunsero il 27 di decem- 
bro al campo di Mangou; ed il pri- 
mo di gennaio u 54 , furono con- 
dotti nella tenda del khan, nella 
quale entrarono a piedi midi ( A'. 
Maisc.oi). Bubriiquis fece delle scu- 
se per non aver recato doni, e do- 
po di aver dichiarato che intrapre- 
so aveva il viaggio perchè credeva 
che Sartak fosse cristiano, chiese il 
permesso di rimaner nel paese, fin- 
ché tornasse più favorevole la sta- 
gione. Mangou accolse bene i mis- 
sionari, accordò loro dne mesi per 
riposarsi, ed ordinò che fosse prov- 
veduto a tatti i loro bisogni. L’ac— 
coni pugnarono a ltarakorum, dovò 
egli si recò a mezzo il mese di mar- 
zo, ed ammessi furono più volte al- 
la sua udienza. Il gran khan pince- 
vasi ad interrogarli sugli usi c sui 
costumi dei Francesi, sulle loro ric- 
chezze, sulla religione , cc. ; volle 
che in sua presenza disputassero 
con de’preti nestoriani e con degl’ 
imani che erano nella sua cortes 
ma pér mancanza di un buon inter- 
prete tutte le prefate conferenze 
riuscirono senza risultato . Final- 
mente spedir fece loro una lettera 
pel re di Francia, incaricò i suoi u- 
ti zia U di provvedere ai bisogni dei 
missionari durante il viaggio, c gli 
accomiatò. li padre Bartolomeo da 
Cremona non avendo voluto ripas- 
sare il deserto per ritornare al cam- 
po di Baton, llubruquis partì solo 
con una guida ed nn servo. Era in 
cammino da due mesi quando in- 
contrò Sartak che recavasi alla corto 
di Mangou. Sartak rivide con piace- 
re il missionario, egli donò due 
abiti, uno per lui, l’altro pel re di 
Francia. Rnbrnquis li mandò ambe- 
due a s. Luigi. Giunto al campo di 
Batou, il 16 di settembre, lo stesso 
giorno che partito n’era l’anno pri- 
ma, egli comunicò subito la lettera di 
Mangou al re di Francia, siccome 
aveva ordine, e dopo di aver accom- 
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pagliato esso principe per un mese, 
ottenne finalmente jl permesso di 
andarsene. Egli attraversò il Cauca- 
so, l’Armenia, la Siria, ed arrivò il 
j 5 d’agosto ia 55 a Tripoli di Siria. 
Kubruquis trovato non avendo san 
Luigi in Terra Santa, come spera- 
va , avrebbe voluto ripassare in 
Francia per rendergli conto della 
sua missione s ma il suo superiore 
gli assegnò per residenza il conven- 
to di Acri. Prima di recarvisi, man- 
dò al re una lettera, la quale contie- 
ni» tutte le particolarità del suo viag- 
gio. Tale lettera, scritta ìrT'jun la- 
tino grossolano. Ai tradotta in par- 
te in inglese, c publicata venne da 
Jlakluyt, nella sua Raccolta, t. I, 
71-93 ( V . Haki.lyt). Purchas ne fe- 
ce uno nuova traduzione, e l'inserì 
intera nella sua Raccolta, III, p. 1 
(V. Pubchas); ella fu tradotta dall’ 
inglese in francese da P. Bergeron, 
il quale dice di essersi giovato di 
due manoscritti latini, Parigi, 1629, 
in 8 .vo : tale versione fu reimpressa 
da Vander Aa, nella Raccolta dei 
viaggi fatti principalmente in Tar- 
iaria, ec., (Fi A* e P. Bergero* 
nel Supplemento), con una carta e 
quattro stampe. L’abate Prcvost ne 
ha inserito un sunto nella Storia 
dei viaggi, tomo XXVI, ediz. in 
12. La relazione di Itubriiquis ha 
molto dilucidato la geografia delle 
parti settentrionali della Tartaria : 
ella contiene curiose particolarità 
sugli usi dei Mugoli i c l’autore me- 
rita fiducia, perchè egli è esatto e di 
buona fede. Tale missionario, che J. 
Pits (V. tale nome ) credeva ingle- 
se, viveva ancora nel 1 293. 

W— s. 

RUBYS (1) ( CnAumo di), sto- 
rico, nato a Lione nel i 533 , da un’ 
antica famiglia municipale, studiò a 
Parigi ed a Tolosa, c fu dottorato 
in legge nell’ultima città. Dopo di 
avere esercitata la professione di av- 

(1) Il suo nome trovasi scritto così in Iron- 
ie alle sue opere. 
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vocato in patria, provveduto venne 
di una carica di consigliere nel pró- 
sidial, e poi nel parlamento di Doro- 
bes. Conferite poi gli furono delle 
cariche municipali a Lione, e nel 
i 565 eletto venne procuratore e ge- 
nerale della comune, ufizio cui ten- 
ne trentanni, e che gli diede occa- 
sione di trarre dagli archivi molti 
documenti storici. Si dichiarò uno 
de’primi pel partito della Lega, e 
contribuì molto a sollevare Lione 
contro l’autorità reale. Dopo la som- 
missione di cesa città fu costretto a 
partirne ( 1 ), e si ritirò in Avignone, 
dove rimase set anni. Tale periodo 
di tempo denomina egli il suo ostra- 
cismo. Riconobbe fmalmento gli er- 
rori suoi, eri ottenne, per raccoman- 
dazione del caucelliero Bcllièvre, di 
poter tornare nella sua città nativa, 
dove mori ottuagenario nel mese di 
settembre i6i3. Delle opere di Rn- 
bya, tutte cadute in oblio, ci con- 
tenteremo di citare : I. Comenti e 
Dichiara tioni sul testo dei privi- 
legi, franchigie ed immunità con- 
cedute dai re di Francia ai consoli, 
scabùai ed abitanti di Lione, ivi, 
15 ^ 3 , in fogl. Tale cemento è pieno 
di osservazioni inutili ed estranee 
all’argomento ; incomincia da una 
digressione sul nome di Carlo Vili, 
che occupa 4 pagine ; II Discorso 
sul contagio della peste che fuvvi 
nella città di Lione l’anno *577, 
contenente le cause di esso, l'ordine, 
i mezzi ed i provvedimenti impie- 
gati per purgarne la città, ivi, t 5 ì 7 , 
in 8.vo ; III Sommario, spiegazione 
e comenlo degli articoli dello sta- 
tuto del ducalo di Borgogna, ivi, 

(1) L’£sioile cita nel Giornale di Enrico 
IV , I, gl* filiali da Lione, ma indica Ru- 

by» come il più colpevole, r. Ruhy», egli dice, 
consigliere nel presidiai, e procuratore della cit- 
tà, che denominar puu»«i il luminare di Lione, 
« che nel suo libro, stampalo nel i 53 ») ( è la 
sua Hispoala aJl'Anti-ivpagmnjio, che ha la data 
del 1590), ed in tutte le sue parole ha talmen- 
te boi riti miai o contro la memoria del re de- 
funto, c contro 5 . 31 . regnante, che non puh vi- 
ver»; al moudo che per vergogna di lutti i Fran- 
cesi. “ 
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i 58 o, in 4 -to ; IV Risposta alt Ari- 
ti- spoglinolo , sparto negli scorsi 
giorni per In città di Lione dai con- 
giurati che tramato avevano di con- 
segnare tale città agli eretici, ivi, 
i 5 go, in 8.vo. È uno de' più violen- 
ti libelli contro Enrico IV, il quale 
dinotato non vi è che col nomo di 
Rearnese ; V Storia vera della cit- 
tà di Lione, contenente ciò cho fu 
omesso daChampier, Paradin ed 
altri, ivi, 1604, in foglio. Secondo 
il p. Mencstrier il principale difetto 
di tale opera consiste in questo, che 
Ktibys Ina empiuta di tratti di eru- 
dizione, di questioni legali e di sto- 
rie straniere , tanto intimamente 
connesse coi fatti e con gli eventi 
cho riferisce, che il lettore n’ è affa- 
ticato ( Vedi Caratteri delle Opere 
storiche, 199 ); VI Storia dell'an- 
tica estrazione, sorgente ed origine 
della casa realedi Francia, ivi,itit 3 , 
in 8.vo ; VII Conferenza delle pre- 
rogative di antichità e di nobiltà 
delta Francia con tutte le altre 
monarchie e case reali dell’ Europa, 
ivi, 1614, in 8.vo; Vili Storia dei 
Delfini del Fiennese, ivi, 1614, in 
8.vo. Consultar puossi pei particola- 
ri, i Lionesi degni di memoria, I, 
424, e soprattutto la Notizia sopra 
lluliys, di Bouhier, nella Storia dei 
comenlalori dello statuto di Bor- 
gogna, pagina 17. 

UCCELLAI ( Bernardo ), in la- 
tino Oriccellarius, uuo degli uomi- 
ni che meglio scrissero la storia in 
una lingua morta, nacque a Firen- 
ze nel 1449, d' uua famiglia che il 
commercio del Levante aveva fatta 
essere una delle prime in quella cit- 
tà opulenta, e della quale i membri 
iscritti si orano 24 volte sulla lista 
dei priori della rcpublica. Pallade 
Strozzi , zio materno di Bucellni, 
non aveva reso meno glorioso il suo 
nome pel luminoso patrocinio cui 
accordava alle lettere, patrocinio di 
cui esse conservarono la memoria in 
un secolo che quello fu dei Medici. 
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Rotto tali auspizi Bernardo entrò 
in età di 17 anni in quella nobile 
famiglia sposando la maggiore delle 
pronipoti di Cosimo il Grande. Ad 
esempio dell'avo, restò fedele alle let- 
tere in mezzo alle publiche faccen- 
de; e l'ufìzio di gonfaloniere di giu- 
stizia, le ambascerie di Genova, di 
Napoli e di Francia, i diversi impie- 
ghi che gli vennero conferiti duran- 
te le picciole rivoluzioni che agita- 
rono Firenze alla fine del secolo XV, 
non parevano avere in lui rallenta- 
to l'ardore dello studio, nè 1’ attiva 
sua munificenza verso i lettorati. I 
rimproveri d'ambiguità, di parziali- 
tà, d'incostanza cadono sotto molti 
aspetti sulla sua vita politica : alla 
privata sua vita date non vennero 
che lodi. Uopo la morte di Lorenzo 
de Medici, si dichiarò protettore dei 
ncoplatonici di Firenze, fece fabbri- 
car loro un palazzo, e decorò magni- 
ficamente di statue c di antichità i 
giardini riservati per le loro confe- 
renze, i quali col nome di Orli Oric- 
cellarii, rimasero celebri in Italia. 
Bernardo Kuccllai mori a "Firenze 
il 7 di ottobre i5i 4, e fu sepolto nel- 
la chiesa di santa Maria Novella, di 
cui la facciata incominciata dal pa- 
dre suo era stata finita da Bernardo 
con singolare magnificenza. — L’ 
opera sua principale è il libro De 
urbe Roma, in cui raccolse con una 
sagacità di erudizione poco comune, 
tutto ciò clic havvi negli antichi 
proprio a dare una magnifica idea 
dello splendore di tale regina del 
mondo : opera veramente grande, 
dico Tiraboachi, scritta con elegan- 
za c precisione notabili, e la miglio- 
re di tutte le descrizioni di Roma 
antica che sieno state publicntc. Ta- 
le libro non venne in luce che nel 
secolo XVIII, in una Raccolta 
stampata a Firenze : Rertirn ilalica- 
rum scriptores Fiorentini, tomo II, 
pagina 755. — Tiraboschi non lo- 
da meno la sua storia latina della 
guerra di Pisa e della venuta di 
Carlo Vili in Italia ( De bello ita- 
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lico, Londra , Brindley , i-ja4’, in 
4.to ). Erasmo, che vedute aveva lo 
due opere in manoscritte, paragona 
i prefati due scritti storici a Sallu- 
stio ( i ). Rncellai è pur autore di al- 
tre storie manoscritte, di nn breve 
trattato anonimo delle Magistratu- 
re romane, il quale venne in luce a 
Lipsia nel s 75a, e di un componi- 
mento in versi, intitolato il Trion- 
fo della calunnia, che inserito ven- 
no nei Canti carnascialeschi stam- 
pati a Firenze nel 1759 . 

F— Tj. 

RUCF.LLAI (Giovanni), quarto 
figlio del precedente, nacque a Fi- 
renze nel > 470 . L'opulenza ed il lu- 
stro della sua famiglia erano antichi. 
La madre sua era sorella di Loren- 
zo il Magnifico ; ed il brillante eor- 
teggio eli dotti che si affollava in- 
torno al primo cittadino di Firenze, 
l’Atcne del secolo XV, svegliò di 
buon' ora nell’ anima del nipote suo 
la nobile ambizione di non mostrar- 
si indegno delle memorie e degli 
esempli della sua casa ( T. l’art. pre- 
cedente). La filosofia ncoplatonica 
aveva nel palazzo del padre di Gio- 
vanni Burella, trovati i giardini di 
Accademo. Marsilio Ficino, Laudino, 
Poliziano, i tre Pulci , Pico della 
Mirandola, non erano nò maestri, 
nà. modelli volgari. Occorrono nomi 
piò celebri ancora fra i contempora- 
nei di studio di Rncellai. Leone X 
c Bibbiena furono quasi suoi coudi- 
scepoti, e Machiavelli, dallato ad es- 
si, domandava alla classica antichità 
le sue prime lezioni di politica c di 
eloquenza. Appena uscito dell'in- 
fanzia, divise coi Medici 1’ esilio, ed 

(l) Siccome R (irritai era della (azione fio- 
rentina opporla a Carlo Vili, non è sorpresa so 
nelle sue opere si trovano opposizioni odiose ai 
Francesi. Kon dissitnnla i vizi di Alessandro VI, 
n 1“ i difetti dei principi allora regnanti. Apporre 
gli si pub clic di alcune frasi non 5? regolare 
la cosini (ione, che altro sono oscure, che im- 
piega espressioni affatto pagane per dinotare og- 
getti religiosi, per esempio Beorum immetta - 
lium tempia , per indicare le chiese: chiama 
Carlomagno, Dii » simillimus. 
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era stato richiamato con essi, nei 
1 5 1 2 , allorché Leone X cinse la tia- 
ra. Il nuovo papa ed il cugino suo 
erano d'ima medesima età : permes- 
so era all'ultimo di aspirare alla por- 
pora romana. Non tardò a dimettere 
gli ulivi che 1' ultima rivoluzione di 
Firenze accumulati aveva su di lui, 
per accettare, con i' abito ecclesiasti- 
co, un impiego eminente nella casa 
del pontefice, cui accompagnò a Bo- 
logna allorché Leone X vi si recò 
per eoncliindervi il concordato con 
Francesco I. Durante tale viaggio, 
Rncellai, iu una festa cui diede alla 
coite papale nei pomposi giardini 
della sua casa, aggiunse lo spettacolo 
di due tragedie, le prime che la sce- 
na moderna abbia conosciute, la So- 
fonisba del Trissino, e Kosmondh, 
cui troveremo daqiti a poco in fron- 
te alle opere di Uuccllai- La trage- 
dia del Trissino era stata rappre- 
sentata fino dal ì S 1 4 , sul teatro o- 
limpico di Vicenza ; a torto contra- 
stata gli fu un'anzianità cui l'autore 
«li Bosmonda non intubava al suo 
amico, perché pochi uomini diedo 
ro l'esempio di un'intimità più toc- 
cante o piò vera di quella clic univa 
i due poeti. Breve tempo dopo Bu- 
cellai fu fatto uiinzio in F'rancia, od 
ora un dargli un titolo di piò al 
cappello che già designato venivagli 
dall'opinione generale in Rama. Ri- 
chiamato dall’ incostante politica di 
Leone X, recò seco In stima di una 
corte leale e colta da cui staccavasi 
con rammarico. La nuova della mor- 
to del papa il ritenne a Firenze, e 
questo 1' elesse rapo della deputazio- 
ne incaricata di presentare al suc- 
cessore le congratulazioni dclln re- 
pubtica. In breve mi Adriano VI 
sottcntrò CIcmoute VII ( Giulio de 
Medici ), e Bucrllai fu fatto proto- 
notarlo apostolico c governatore di 
Costei sant' Angelo, carica d'intima 
confidenza , che gli assicurava la 
porpora, c che «Invasi soltanto a pre- 
lati di un murito superiore c <!’ 
una devozione sperimentata. Tali 
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speranze dovevano riuscir vane . 
lìucellai aspettava più sempre, ed il 
papa tuttavia differiva , quando il 
poeta morì di febbre inliammatoria 
nel i5a5. Lasciò un poema, le Api , 
ed una nuova tragedia, Oreslo r frut- 
ti degli ultimi suoi studi. — 11 poe- 
ma delle Api è un’ispirazione allat- 
to Virgiliana . La poesia volgare, 
siccome dicono gl’ Italiani, ignorava 
tuttavia le bellezze didattiche. Ru- 
cellai, ammiratore del £.° libro del- 
le Georgiche, non disperò di ripro- 
durlo nell'idioma italiano; e, sicco- 
me disse Gingueué, in tutte le arti, 
1 ’ onore è di quello che osa primo. 
3\è il poema delle Api che ha poco 
più di mille versi è solamente una 
traduzione di Virgilio. Un numero 
grande di particolari, c non de’ me- 
no leggiadri, appartengono al poeta 
di Firenze : anzi può dirsi che non 
è mai tanto poeta quanto ne’ brani 
che sono suoi. Le Api sono scritte 
in versi sciolti ; fausto ardimento, 
di cui Kucellai si scusa con grazia 
mediante una finzione singolarmen- 
te ingegnosa. Pare che data non a- 
vesse 1 ’ ultima mano al poema : per 
altro quale è merita il grado che gli 
assegna Tirahoschi fra le migliori 
produzioni della musa italiana ; nè 
obliar deesi che forse alle Api di 
Kucellai è dovuta la Coltivazione di 
Alamanni, la quale è un capolavoro. 
— Rosmonda, più recente d’un an- 
no della Sofonisha, meritò di divi- 
dere con la tragedia del Trissino la 
gloria di aver restituito all’ Europa 
uno de’ più bei generi di composi- 
zione che tentar possa l'anima a un 
poeta. Il Trissino seguitato aveva 
Tito Livio con passo sicuro, e, di- 
ciam, così misurato. Ruccllai tras- 
portò le forme greche in un sog- 
getto nuovo; dipinse costumi che 
l’anticbità non aveva conosciuti : in 
questo pure osò primo. Il soggetto 
è tolto dalla storia de’ Longobardi : 
può essere considerata la tragedia dì 
Ruccllai come la scena che precede 
quella che fu argomento alla trage- 
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dia di' Alfieri sul medesimo sogget- 
to. V’ha dell'arte ueU'esposizioue, la 
quale spira in oltre una semplicità 
di costumi che i tragici italiani do- 
vevano troppo presto disconoscere. 
È notabile il concatenamento delle 
scene: il poeta non iscorda mai di 
mostrar i motivi degl’incidenti, i 
quali nulla hanno di complicato ; e 
dee indur rammarico che le prime 
tragedie francesi lungi dall' essere 
modellate sopra saggi di tal fatta,imi-< 
tato abbiano l’andamentoimbarazza-, 
to tle^V imbroglio del leatrospagnuo- 
lo. Vero è che il primo ed ultimo 
atto sono piuttosto vuoti; ma i tre 
altri sodo pieni di movimento, e del 
rimanente l' epoca in cui tale tra- 
gedia fu concepita la difende contro 
le critiche. Si dura fatica a spiegar# 
quelle di Tirahoschi, il quale rim- 
provera all’ autore di aver seguita- 
to i Greci aocora più servilmente 
del Trissino. Gingueué si è oppo- 
sto a tale giudizio, che presenta la 
Rosmonda come interamente calca- 
ta sull' Ecuba di Euripide : osserva 
con ragione ch'ella più ricorda, al- 
meno nei primi atti, l'Antigone di 
Sofocle, e nondimeno l'imitazione 
è tanto lungi dalla servilità, che pri- 
ma di lui non era stata indicata da 
nessuno. Lo stile tragico di Rucel- 
lai incorse in più giuste tacce. In- 
gombro di ornamenti e di tìgifre, 
ha più nerbo, più poesia, ma pur 
anche meno saviezza di quello delia 
Sojonisba. ,1 prefati difetti si fanno 
soprattutto sentire nel suo Oreste, 
parafrasi alquanto lunga dell 'Ifige- 
nia in J'auride del 3.” dei tragici 
greci. Tale soggetto antico e severo 
male si adatta a tanto lusso poetico. 
Nondimeno gl'italiani preferiscono 
Oreste a Rosmonda, meno ancora 
per la scelta del soggetto e per la 
toccante semplicità delle scene fra 
Oreste e Pilade, che per la superio- 
rità lirica di alcuni dei cori. Si sa 
che Kucellai, sorpreso dalla morte, 
mandala aveva la sua seconda tra- 
gedia al Trissino perche la correg- 
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gesso, in un col poema delle Api di 
cui lo lece ugualmente deportano. 
Gode l’animo nel ricordare tale fra- 
ternità di gloria che perturbata non 
fu mai dall'invidia, tale nobile fi- 
ducia di un poeta a cui non nasce 
sospetto sull'amicizia del suo rivale. 
Distratto da altri lavori, il Trini- 
no non potè che per metà corri- 
spondere all'onorevole legato che gli 
era stato fatto. Publicò il poema del- 
le Api; V Oreste non venne in luce 
Che nel 1717, nel 'reatro italiano, 
raccolta d'antiche tragedie, stampa- 
ta a Verona per cura di Maffei, e 
ristampata a Venezia nel 1 746, 3 
voi. in 8.vo. Rosmonda era stata 
publicata la prima volta nel i 5 i 5 . — 
Le Api il furono nel i 53 g in 8.vo; 
tradotte vennero in francese da 
Pingeron, 1770, in 12, e da Cri- 
gnon, 1786, in 12. Un’edizione di 
tutte le Opere di Rucellai fu fatta 
a Padova, Cornino, 1772, in 8.vo. 

F — t j. 

RUCHAT ( Àbramo ) , teologo 
protestante, storico e letterato, nac- 
que verso il 1680, in una villa del 
cantone di Berna. Finite ch'ebbe le 
nmane lettere, studiò la teologia e 
le lingue orientali, e fece in esse 
grandi progressi. Scelto avendo di 
correre 1’ aringo della publica i- 
struzionc, concorse, nel 1701, alla 
cattedra di ebraico, nell’ accademia 
di Losanna; e, quantunque non 1 ' 
ottenesse, meritò la stima degli e- 
saminatori . Poco tempo dopo fu 
provvednto della parrocchia d’Au- 
bonne, ed esercitò con zelo gli ufi- 
zi di pastore, dividendo gli ozi suoi 
fra la coltura delle lettere e le ri- 
cerche sulla storia elvetica. Alcune 
opere uscite della sua penna fatto 1' 
avevano già conoscere, allorché nel 
1721 fatto venne professore di bel- 
le lettere a Losanna. In capo a do- 
dici anni cambiò tale cattedra in 
quella di teologia, da cui lesse con 
distinzione. Ruchat morì d'apoples- 
sia a Losanna il 29 di settembre 
1750. Fu uomo tanto modesto, quan- 
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to dotto, laborioso, ufizioso, comu- 
nicativo. Il pastore Lemoine gli de- 
dicò la sua Dissertazione sopra 
Jf'oolslon, cui pose in fronte alla 
sua traduzione dell’opera di Shcrlock 
sui Testimoni della risurrezione di 
Cristo (V. Shcrlock). Era amico 
di Bochat, di Bourguet, di Mailer, 
ec. Oltre ad un numero grande di 
Dissertazioni c di articoli nella Bi- 
blioteca iWicu, 1 728-38, 18 tomi in 
8.vo, e nel Giornale elvetico, Ru- 
chat scrisse: 1 . Grammatica Ite- 
braica novo metodo digesto, Lei- 
da, 1 707, in 8.vo ; II Compendio 
della storia ecclesiastica del pae- 
se di Raud, Berna, 1707, iu o.vo , 
di 148 pag.; libro pieno d'invetti- 
ve contro i cattolici, c che d'altron- 
de sarebbe più utile se l'autore ci- 
tato avesse le sorgenti nelle quali 
ha attinto (F. il Gior. de' dotti del 
1709, p. 6 o 5 ). Vi ritrova (p. 119- 
141) una curiosa Dissertazione sul- 
r origine dei nomi dei luoghi prin- 
cipali della Svizzera ed in parti- 
colare del paese di V aud. Deriva 
tutti i prefati nomi dal celtico; o 
Bullct ha riprodotto tali etimolo- 
gie tntte nel suo Dizionario. Mailer 
per altro osserva che parecchi luo- 
ghi del paese di Vaud hanno no- 
mi evidentemente di origine ale- 
manna ; III Le Delizie della Sviz- 
zera, Leida, 1714, 4 voi. in 12, con 
76 stampe . Tale opera , publicata 
da Ruchat col nome di Gottlieb 
Kypseler, fu ristampata nel 1 780, 
Amsterdam, 4 voi., con grandi ag- 
giunte, però che vi fu amalgamato 
lo Stalo della Svizzera di Stanyao, 
ambasciatore inglese presso ai Can- 
toni. L'articolo della republica di 
Ginevra fu riveduto da Jullahcrt. 
Ricercasi nondimeno la prima edi- 
zione di cui le stampe sono molto 
più belle. Tale libro, molto inesat- 
to ed imperfetto per giudizio di 
Mailer, ma nel quale vi sono alcune 
particolarità curiose, raccontate so- 
vente coi pregiudizi dell’autore, ri- 
comparve dappoi. L' edizione di 
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Turneisen . Basilea, rj 65 , 4 voi. in 
12, e rettificata in parecchi punti. 
Tolte ne vennero le relazioni apo- 
crife di draghi e di giganti; e miti- 
gata fuvri ['acerbità delle invettive 
contro la Chiesa cattolica ; il che 
non impedì però che il nunzio 
del papa a Lucerna chiedesse la 
condanna del libro, cui ottenne da 
.Roma. L’ edizione di ÌNeufchatel , 

* 7 7 ®, 1 voi. in 4-to, con 8i tavole, 
presenta alcuni miglioramenti ; ma 
le carte vi sono tanto cattive quanto 
nelle precedenti edizioni. La parte 
concernente il cantone di Berna 
fu tradotta in tedesco, Zurigo,! ^ 32 , 
in 12; IV Storia della riforma 
della Svizzera , dall'anno i5i6 fi- 
no all'anno i 556 , nello chiese dei 
i 3 cantoni, Ginevra, 1727, 6 voi. 
in 12, riprodotti con un frontispi- 
zio nuovo nel 1740. È libro che a- 
Veva costato a Ruchat molte cure e 
ricerche , ed è stimato molto dai 
Protestanti; ma a Roma fu messo 
nell’ Indice nel r] 32 . Non tratta 
con particolarità, ed attingendo a 
fonti fino a quell'epoca inedite, else 
della storia del cantone di Berna, e 
soprattutto del paese di Vaud, dal 
1027 al 1557. La continuazione fi- 
no al i 566 , cui lasciò manoscritta, e- 
siste in 2 voi. in 4.to, nella pnblica 
libreria di Berna ; V Lettere e Mo- 
numenti dei tre padri apostolici , 
san Clemente, sant'Ignazio e san 
Policarpo, trad. in francese , Lei- 
da, 1738, 2 voi. in 12. Rigetta, sic- 
come apocrifa, la Lettera di san 
Barnaba ed i tre libri di Iiermas; 
"VI Trattato dei pesi, delle misu- 
re e delle monete di cui si fa paro- 
la nella sacra Scrittura, ridotte ai 
pesi, a Ile misure e monete di Berna, 
Ginevra, Losanna , ec., Losanna, 
1743, in 8 .vo di 7 2 pag. : opuscolo 
dotto e ricercato. Ruchat termina- 
ta aveva, nel I744> In traduzione di 
Giobbe, corredata di note, e si pro- 
poneva di tradurre i Libri agiografi 
( ^ ed i la Libi, ragionata, XXXII, 

2 33 ) ; ma ignorasi se tale opera yen- 
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ne in luce, del pari che la sua Tra- 
• dazione in ebraico del Vangelo di 
san Matteo, cui fatta aveva per gli 
Ebrei. Si distinguono fra i mano- 
scritti che ha lasciati: t.° Saggio 
storico sulle monete del cantone 
di Berna, ed in particolare su quel- 
le degli antichi vescovi di Losanna. 
Haller, che aveva una copia di tale 
enrioso lavoro in 108 pag. in 4.to, 
ne dà un sunto nella sua Biblioteca 
della storia svizzera, IV, 18. Le 
monete di Losanna risalgono all'an- 
no 1 100; quelle di Ginevra al i 3 oo, 
c di Berna al 1477. — 2.” La Sto- 
ria generale della Svizzera dall'o- 
rigine della nazione elvetica fino 
ab i 5 i 6 , 5 voi. in 4 to. 11 mano- 
scritto autografo è conservato nella 
publica libreria di Berna, ed Hal- 
ler ne diede un ragguaglio molto 
particolurizzato nella sua Bib. di 
storia svizzera, IV, 485 . Ruchat 
incominciato aveva tale lavoro nel 
1707, e vi era ancora dietro nel 
I 74 R* Senza dubbio è tale opera 
quella di cui Barbier afferma che 
Bochat non fece che copiarla nello 
sue Memorie critiche sopra diver- 
si punti dell antica storia della 
Svizzera ( V. Esame dei Uiz., I, 
■> 9 ). Il giornale elvetico di maggio 
1751 contiene nn Elogio di Ka- 
chat, composto da Giovanni Alfonso 
Rosset, rettore dell’accademia di Lo- 
sanna, susseguitalo da una nota non 
compiuta delle sue opere. 

W— s. 

RUDBECK (Giovanni), vescovo 
di Vesteras, nella Svezia, nato nel 
i 58 i, studiò inUpsal ed a Wittcm- 
berg, e divenne professore in Upsal, 
nel principio del regno di Gustavo 
Adolfo . Accesasi una violenta di- 
sputa fra lui ed il suo collega Gio- 
vanni Messeniu8, il re vi mise ter- 
mine, rimovendo dall' università i 
due professori. Egli fece Rudheck 
suo cappellano; ed essendo stato 
contento della sua condotta e de’ 
suoi talenti, lo promosse in sefuito 
al vescovado di Vesteras. Rudìnck 
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giunto anche sarebbe all’ arcivesco- 
vado d’Upsal dopo la morte del re,* 
se non avesse disgustato il governo 
publicando un'opera, nel s 036 , in- 
titolata Privilegia quaednm docto- 
rum,ecc. che riguardata venne come 
pericolosa, e cui il senato lece proi- 
bire. Rudbcck scrisse parecchie 
altre opere, le più iu lingua svede- 
se. Egli diresse l’edizione della Bib- 
bia in isvedese, che venne in luce 
nel 1618, e che denominasi Bibbia 
di Gustavo Adolfo. Mori nel 1648, 
lasciando parecchi figli, de’quali si 
rese distinti! Olao Rudbcck, che è 
soggetto all’ articolo che segue. 

C — u. 

RUDBECK (Olao), uno degli 
uomini più dotti che abbia prodotti 
la Svezia, nacque nel i 63 o a Veste- 
ras o Arosen , nella provincia di 
Westermania, di nobile famiglia. 
Suo padre, vescovo di tale città, go- 
deva la stima di Gustavo Adolfo, il 
quale essendo a Vcsterns quaudo 
nacque Olao, volle dare al prelato 
una prova di benevolenza teuendo 
il bambino alla fonte battesimale . 
Olao mostrò, lino dall'infanzia, stra- 
ordinarie disposizioni per le scien- 
ze, e fece in esse quasi senza mae- 
stro stupendi progressi. Imparò In 
musica ed il disegno ne' momenti 
di ozio, cd in pari tempo divenne 
tanto abile in meccanica che faceva 
le piti complicate macchine. Non 
aveva che dieci anni quando fece 
un orologio di legno, di cui parlasi 
come d’ un capolavoro di pazienza 
e di destrezza. Finite eh' ebbe le 
umane lettere si applicò tutto allo 
studio della medicina e specialmen- 
te dell' anatomia . Già da qualche 
tempo occupavasi in dissezioni; e 
secondo l'uso degli anatomici del se- 
colo XVII, sopra auimali vivi egli 
faceva le sue utili, ma crudeli espe- 
rienze. Ricercaudo l’origine e l’in- 
serzione dei vasi lattei, scoprì dal 
lG4q al i 65 o irasi linfatici cui deno- 
minò condotti epatico-acquosi. Tale 
scoperta, a cui uou pusc sulle pri- 
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me tutta l'importanza ch'ella meri- 
ta, poi che trascurò di publirarln, 
disputata gli venne da Tomaso Bar- 
tholin (P. tale nome) 1 ma ella ap- 
partiene incontrastabilmente a Rud- 
beck. Fatta ne aveva la dimostra- 
zione sopra un animale iniettato, 
fino dal mese di aprile i 65 ], in pre- 
senza della regina Cristina, e per 
conseguente due anni prima che 
Bartholin se la fosse attribuita, nell' 
Il istoria nova vasorum Ijrmphati- 
cormn (f'. la Storia dell' anatomia, 
di Portai, III, z 8 - 4 z. Ee ricerche 
di Rudbcck condotto t'avevano e-* 
gualmeote a scoprire il serbatoio 
del chilo, ma in ciò precorso gli 
era Pecqnet, il quale ha conserva- 
to la gloria di dargli il suo nome 
(/'. Pkcquzt ). La regina Cristi- 
na, contenta dei talenti del giovane 
anatomico , gli donò ima somma 
considerabile stimolandolo a viag- 
giare. Olao visitò le principali acca- 
demie di Germania c dell'Olanda, 
fermandosi per altro a Leida, al (ine 
di perfezionarvi le sue cognizioni 
nella storia naturale . Tornato in 
Isvezia fermò dimora in Upsal, e, 
nel 1657, v'istituì a sue spese un or- 
to botanico, ingrandito dappoi dal 
figlio suo, ed in seguito dall'illustre 
Linneo (K. tale nome). Il suo zelo 
er la storia naturale gli meritò la 
encvolenza del conte di la Gardie 
(V. tale nome), il quale lo costrinse 
ad accettare una somma per rim- 
borso delle spese fatte, cd ottenere 
gli fece nell’università di Upsal, di 
cui era cancelliere, la doppia catte- 
dra di botanica e di anatomia (1). 
Poco dopo Rudbcck eletto no ven- 
ne rettore, e l'anno susseguente cu- 
ratore perpetuo. I doveri che aveva 
bastar non potevano all'infaticabilts 
sua attività; coltivò pertanto l’ ar- 
chitettura e la musica. Studiò la 

(1) Le cognizioni sne anatomiche limitata 
non erano alla teoria; esercitata la chirurgia 
nelle occasioni, c fece sulla moglie ina ( Wenu 
drla Lohrman) l'estrazione ilei portalo co»\ 
clic salto la maire ci il figlio. 
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storia della Svezia con ardore , e 
compose, sull’ origine e sulle anti- 
chità di essa, un'opera immensa, 
piena di paradossi e d'idee singola- 
ri, ma che è per sempre un prodi- 
gio di erudizione. Messa aveva nel- 
la sua casa una stamperia per im- 
primervi la suddetta opera, ed era 
già sotto ai torchi il quarto volume, 
quando l'incendio che devastò la 
città d’ Upsat , nel mese di aprile 
1702, distrusse, con la stamperia e 
coi suoi magazzini, i manoscritti 
suoi e le tavole che fatte avea inci- 
dere d'uo grande trattato di bota- 
nica, a cui lavorava col figlio suo 
(y. l’art. seg.). Tale perdita tanto 
più dolorosa ch’all'era irreparabile, 
dovè cagionargli un’ afflizione che 
senza dubbio contribuì ad alterar- 
gli la salute. Cesse il suo impiego a 
suo figlio, e morì in quel medesimo 
anno ai 7 di settembre. Giovanni 
Erberg, professore di teologia nell’ 
università di Upsal, recitò la sua 
Orazione funebre. Tale scritto, in- 
serito nella Raccolta intitolata, Me- 
moria viror. in Su e eia ermi ilissi- 
morum rediviva, Kostoch, 1780, io 
8.vo, è la sorgente a cui hanno at- 
tinto i diversi biografi. Nel 1753 la 
società delle scienze di Upsal fece 
coniare una medaglia in onore di 
Rudbeclt: ella rappresenta da un 
lato la testa di tale dotto, e nel ro- 
vescio la costellazione dell'orsa mi- 
nore con queste parole, Tot fulgent 
in uno. Oltre ad un'edizione della 
Raccolta delle Leggi IV estro-goti- 
che, con la traduzione latina di G, 
T-oceenio, c le note di Ch. Lumi in 
loglio, e del Lessico Scilo- Scan- 
diano di Verelio (F. tale nome), le 
opere di Rudheck sono: I. Disser - 
tulio de circulatione sanguinis , 
Arose», 1602, in 4 -to; II Excrcita- 
tio anatomica exhibens ductus no- 
vos hepalicos ai/uosos , et vaso 
glandularum serosa , ivi, i 653 , in 
4 _to con fig.; Leida, iG 54 , in 12, in- 
serita nella Alessis aurea di Sibaldo 
Jlenistcrhuys ; nella li ibi. anato- 
■ Ifì- 
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mica di J. Manget,c pelle Disputai, 
seleclae anatotnicae di Hallcr. Mar- 
tino Bogdan , allievo di Tomaso 
Bartbolin, fu sollecito di publicare 
una rivendicazione per assicurare 
al suo maestro l'anzianità della sco- 
perta dei rasi linfatici . Rudheck 

f li rispose, e tale contesa produsse 
o 6 opuscoli, de'quali si troveran- 
no i titoli nelle Memorie di Nice- 
ron, XXXI, p. 107 e seg. ; III De 
sero ejusque vasis dissertatio, U- 
psal, 1661, in 4-to, inserito nel to- 
mo VII delle Disputai, seleclae di 
Haller; IV Catalogus plantarum 
boni academiae Upsalensis , ivi, 
| 658 , in 8.vo, e con aggiunte, i 685 , 
in 8.vo; V Deliciae vallis Jaco- 
beae Q. de La Cardie, ivi, 1664, 
in 1 2. E una descrizione del giardi- 
no del conte di La Gardie, suo be- 
nefattore, aUlricsdal: è rara. Hal- 
ler non la cita che dietro Liuneo, il 
quale ne possedeva un esemplare 
Hallcr li ibi. botanica , 1 , 5 ig); V 1 De 
cometa visa anno 16G7 Dissertatio , 
nel Theatrum cometicum di Stanis. 
Lubienietski, Amsterdam, 16G8, in 
fogl., tomo I, 349 ; VII Atlantica 
sive Alanlteim vera Japlieti poste- 
rorum sedes ac patria, cc., UpsqJ, 
1670 ed anni seg., 4 voi. in fogl. 
min., con un Atlante in fogl. gran- 
de, di 4< foglietti, contenenti carte, 
stampe incise in legno, e due tavo- 
le cronologiche. Il primo volume, 
in data del 1675, è di 891 pag. sen- 
za contare In dedicatoria e la prefa- 
zione. Ne fu rinnovato il frontespi- 
zio nel 1G79 e nel 1684. H secondo 
tomo, stampato nel 1689, è di 671 
pag., ed il terzo impresso nel 1698, 
di 772 pag. Il 4 -to, ch’era sotto il 
torchio, quando avvenne l'incendiu 
del 1 70Z, non ha frontispizio, ed è 
composto di 200 pagine. Il terzo vo- 
lume, del quale non erano state di- 
si ribuite che poche copie, è molto 
più raro dei due primi, essendo di- 
venuto preda delle fiamme il rima- 
nente dell' edizione. Il quarto poi 
è,!» raro, che in Francia esiste sol- 
ai 
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tanto manoscritto. Per altro ae ne 
citano tre o quattro copie. I curiosi 
ritroveranno intorno a tale opera 
ampie particolarità nella Memoria 
di Gust, Warrnholtz, ptiblicata da 
Forlia de Pilea ( Piaggio di due 
Francesi al Nord , t. Il, 91-109 ) e 
nel Manuale del libraio , di Brunet. 
L’opera è scritta in isvedcsc ed in la- 
tino. Warmholtz attribuisce la tra- 
duzione latina del primo volume al 
professore Andrea INoordenhielm, e 
quella de'volumi susseguenti a Pie- 
tro Salao, ambedue amici di Rud- 
beck. Il tomo primo di tale versio- 
ne fu ristampato in Germania nel 
1576. Hofhont, libraio di Rotter- 
dam, annunziò nel 1726 una nuo- 
va traduzione latina dell' Atlantica, 
due volumi in foglio, ma tale pro- 
getto non venne esegnito. Una ri- 
stampa del secondo volume propo- 
sta par venne per associazione nel 
1820 (Vedi il Giornale generale di 
letteratura straniera , nov. i 8 a 3 , 
pag. 353 ). Rudbeck in tale opera 
famosa .toglie a provare che la Sve- 
zia ò il paese che fu abitato più ab 
antico, e che tutte le nazioni ne 
traggono l’origine. La Svezia è, a 
suo dire, la vera Atlantide di Pla- 
tone ; i Greci ed i Romani lo deb- 
bono tutta la loro mitologia. Parec- 
chi dotti Alemanni e Danesi com- 
batterono il sistema di Rudbeck tan- 
to con ingiurie che con ragioni. 
Accordando che andasse troppo lun- 
go con le congetture, Freret dice 
che non sono tutte da escluderebbe 
ve ne ha d’ingegnosissime ed alcu- 
ne altresì di probabili. Banicr giu- 
dica il sistema di Rudbeck sì bene 
appoggiato, che, se non ammettesi il 
tuo sentimento, almeno negar non 
gli si può molto spirito c molta eru- 
dizione (V. lo Miscellanee d’Ar- 
gonne, III, 5 - 10). 

W— s. 

RUDBECK (Oi.ao), dotto me- 
dico e filologo, figlio del preceden- 
te, nato verso il 1670 iu Upsal, cam- 
minò sulle orme del padre, e, come 
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quegli, congiunse con la Cognizione 
della botanica quella delle lingue e 
dell’ antichità . Finiti eh’ ebbe gli 
studi nell'accademia di Upsal, vi si 
dottorò in medicina. 11 re di Svezia 
Carlo XI gli commise nel 1695 di 
visitare la Laponia ; ed egli raccolse 
in tale viaggio, oltre a de’minerali, 
cinquanta nelle specie di piante, di 
cui troverassi 1’ indicazione nelle 
Memorie dell'accademia di Stocolm 
per l’anno 1720, pag. 95, c 1722, 
pag. 343 . Visitò in seguito la Ger- 
mania, l'Olanda e l'Inghilterra, ri- 
cercando dappertutto la società dei 
naturalisti e dei dotti. Associato da 
suo padre a’suoi lavori di botanica e 
di antichità, ebbe il dolore di per- 
dere nell’ incendio di Upsal una 
parte de’suoi manoscritti, e le tavo- 
le di una grand'opera di botanica 
di cui parleremo più sotto, c di cui 
publicati non erano per anche che 
i duo primi volumi. Tale evento, 
che di molto diminuì il facoltoso 
suo stato, gl’impedì di eseguire al- 
cuni dc'suoi progetti, e di publica- 
re il Tesoro poliglotto, opera che 
intrapresa aveva con Io scopo di di- 
mostrare l’origine delle lingue e la 
loro figliazione. Le cure che Olao 
doveva alla numerosa sua famiglia, 
non diminuirono il suo ardore per 
lo studio, specialmente della botani- 
ca, divenuta per Ini passione. Dise- 
gnava le piante cui si prefiggeva di 
descrivere, e sapeva conservare ad 
esse la fisonomia loro particolare. 
Uds Raccolta in 12 voi. in foglio 
di piante disegnate da Rudbeck, ha 
dovuto passare dal gabinetto di C. 
de Gcer nel musco dell’accademia 
di Stocolm ( V edi Geer ). Poso nel 
1720, congiuntamente con Erico 
Benzelius, le fondamenta della so- 
cietà dello scienze di Upsal. Egli 
mori nel s 74.0 lasciando parecchi fi- 
gli, fra altri .Giovarmi Olao, abile 
medico c botanico. Oltre ad alcune 
Dissertazioni di poca importanza, 
citate da Mailer ( biblioteca botani- 
ca , I, 032-33 ). Rudbeck scrisse : I. 
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Dissertali o de propagatone pian- 
tarimi experientia et ralionibus sta- 
bilita et nostro c limati accormnoda- 
ta, Upsal, 1686, in8.ro. li una tesi 
cui l'autore sostenne, essendo allora 
ancor giovanissimo ; II Dissertato 
de fondamentali plantarum notilia 
rite acquirenda, Utrecht, 1690, in 
4 -to ; Augusta, 1G91, in 12 di 5-j 
pag . } III Nova Samoland, sire La- 
porta illustrata, et iter per Uplan- 
diam, cum Jhsciculo vocimi lupo- 
hebraicarum, Upsal, 1701, in /,.to, 
con fig. Non ò che la prima parte 
dell opera, perita essendo la conti- 
nuazione nell'incendio di Upsal. Vi 
si leggono delle curiose osservazioni 
di cose a cui non avvertì ScbcfTer (f. 
tale nome ) sui costumi, sugli usi o 
sulla lingua dei Laponi. Il Eascicu- 
lus vocum lapo-hebraicarum , fu 
publicato da Wolf, nella Biblioth. 
liebraica, II, 64 i, preceduto da una 
lettera di Rudbcck a Giovanni Wal- 
lis, professore nell'accademia di Ox- 
ford ; IV Campi Elj sii, liber pri- 
tnus, graminum, juncorurn, cype- 
rorum, ec., figuras continens, U- 
psal, 1702, in foglio, di 224 pag. e 
l 3 o tavolo incise in legno $ — liber 
sccundits, nomina et jiguras bulbo- 
sa rimi plantarum continens , ivi, 
1701, in foglio di a 3 g pag. In tale 
opera, cui Rudbcck intraprese in 
compagnia con suo padre, si atten- 
ne al metodo ed alla nomenclatura 
di Bauhin ( V. tale nome ). Publicò 
il secondo libro avanti il primo per 
appagare l'impazienza dei dilettan- 
ti di fiori. L’opera intera formar do- 
veva 12 volumi e contenere le lign- 
re di ^12 in i 3 mila piante. Il primo 
libro o talmente raro che lungamen- 
te si tenne che fosse stato distrutto 
nell'incendio funesto di cui si è par- 
lato piu sopra. Nondimeno alcuno se 
ne salvò: se no citano due nella Sve- 
zia, ed un terzo v’era uclla libreria 
Shcrardiana in Oxford. Jacopo Ed. 
Smith, comperato avendo il gabinet- 
to di Linneo, vi trovò 35 tavole di tale 
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libro (i), o fu sollecito di pnblicarle 
col seguente titolo .- Reliquiae Rad- 
bcckianac *, si ve Cainporum Elysio - 
rum libri primi quae supersunt, 
Londra, 1789, in foglio. Alle sud- 
detto 35 tavole, quasi tutte della 
classe delle gramigne, ed alle quali 
1 editore aggiunse i nomi di Lin- 
neo, annesse un'appendice di parec- 
chie figure che non erano state pu- 
blicate da Rudbeck ; V Ichlyolo- 
pine bibticae pars prima de ave se- 
lav ( cujus mentio fit Numer. XI, 
3 i ), ivi, 1705, in 4-to picc.j— — pars 
attera de Doriti fullonum ( ex Je- 
remia, XI, 22, et lìlalach.. Ili, 2), 
ivi, 1 7 22 , in 4-to picc., rarissimo. 
Fino dalla prima parte Rudbcck 
pretende di provare che il Selavim 
di cui gl'israeliti erano nutriti nel 
deserto , fossero aringhe. Bochart, 
come la Vulgata, fatto ne aveva qua- 
glie, e Ludolf cavallette ( Fedi Lu- 
noer ). Nella seconda sostenne che 
il boriili non è pianta, ma quel nic- 
chio che produce la porpora ; VI 
Specimen usus lingttae goticae in 
eruendis atque illustrandis obscu- 
rissimis qtttbitsvis s. Scripturae lo- 
fi s •' addita analogia linguae gO- 
thicac cum sinica, Upsal, 1717, 
in 4 -to ; rarissimo; VII ThesauH 
linguarum Asiae et Europae liar- 
monici Prodromus, Upsal, senza 
data in 4-to. Tale opuscolo, tanto ra- 
ro quanto curioso, fu ristampato da 
Woll nella BibL li ebraica , II, pag. 

' 4 7 ^ i Vili Oudaim Rubenis, quos 
non Mandragorae fruclus fuisse... 
**d fraga vcl mora rubi idaei spi- 
nosi, ivi, 1733, in 4.I0. Altri critici 
tengono, che le mandragore trovate 
da Ruben, e date a Giacobbe da Ra- 
chele ( Genes. , XXX, 14 ), li. s ,ero 
tartufi. — F edi 1' Orazione funebre 
di Rudbcck figlio, di J. Ihro, Upsal, 
174*, in 4-to, ed il suo Elogio negli 

( 1 ) Le altre nwihId viale trovate coperte 
di polvere, erano viale prme per legno vecchio 
Hi niuii valore, e furono adoperate per accen- 
dere il fuoco. 
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Acta soc. reg. scient. Upsaliensis, 
pel 17(0, p. 124. Linneo ha dedica- 
ta alla memoria dei due Rudbeck, 
col nome di Rudbekia, una pianta 
vivace dell’America settentriopale, 
coltivata pe'suoi bei fiori: ella è del- 
la famiglia dei Corimbiferi. 

W-s. 

BUDDIMAN ( Tomaso), grama- 
tico e critico inglese, nato nal 1674 
nella contea di Banfi ( nella Scozia ), 
divenne, uscendo dell'università di 
Aberdeen, nel 1695, maestro della 
publica scuola di Lawrencekirk. Il 
dotto dottore Pitcairn avendo avuta 
pccasione di prezzare il di lui meri- 
to lo attirò nell’università di Edim- 
burgo: Ruddiman vi ottenne nel 
1702 l’impiego di bibliotecario del- 
la facoltà degli avvocàti, impiega 
che ailacevasi tanto al suo genio che 
al suo talento, e cui non cesse che 
nel 1752 al celebre Home allorché 
l’indebolimento della vista il con- 
dannava all’inazione. Aperto aveva 
nel 1715 una stamperia eoo suo 
fratello, e fu nel 1718 uno dei fon- 
datori della prima società letteraria 
della Scozia. Morì il 19 di gennaio 
1757, in età di 83 anni. Oltre alla 
publicazione della Parafrasi latina 
del Cantico dei Cantici , di John- 
ston, 1 709, ed un eccellente Glossa- 
rio che accompagna l'edizione in fo- 
glio della traduzione in inglese dell* 
Eneide di Gawin Douglas ( Vedi 
tale nome ), Ruddiman ò autore del- 
le opere seguenti : I. Rudimenti 
della lingua latina, 1714, libro di- 
venuto classico nelle scuole scozze- 
si; fatte ne vennero i 5 edia. durante 
la vita dell'autore ; II Buchanani o- 
pera omnia, con note critiche e giu- 
stificanti, 1715, 2 voi in foglio ; 111 
Grammaticae latinae instituliones , 
1720-1721 ; IV Esercizii gramoli- 
cali, 1726 ; V Difesa della versio- 
ne dei Salmi per Buchanan, contro 
le obiezioni di Mann ; VI Osser- 
vazioni critiche sul comento della 
Farsaglia di Lucano diBurman ; VII 
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Scritti polemici sopra alcuni punti 
oscuri della Storia di Scozia. Fra le 
edizioni uscite dai suoi torchi si ci- 
tano il Muovo Testamento in greco, 
un Tito Livio correttissimo ( 4 voi, 
in la, 1751 ), e Diplomala et Nu- 
mismata Scoline di Anderson. Com- 
pilava un giornale intitolato il Mer- 
curio caledonio ; aridissimo diario 
da cui trasse piu profitto che fama, 
dice Chalmers, e cui la sua famiglia 
vendè, nel 1722, ad un Robertson. 
Vedi la sua Vita per Giorgio Chal- 
mers, 1794 > in 8.vo. 

RUDENSCHOELD (CabLo, 
conte di), senatore di Svezia, nac- 

3 ne, nel 1698, in Abo, in cui il pa- 
re suo, dappoi vescovo di Linkoe- 
ping, era allora professore di teolo- 
gia . Carlo studiò in Upsal od entrò 
nell’ aringo diplomatico. Dopo di 
aver accompagnati parecchi araba- 
sciadori, fu eletto ministro incarica- 
to di affari di Svezia in Polonia, ver- 
so l’anno 1 782. Legatosi ivi stretta- 
mente col marchese de Monti, am- 
basciadore di Francia, lavorò di con- 
certo con lui per far eleggere Sta- 
nislao. Allorché giunti i Russi, Sta- 
nislao fu costretto di cercar asilo iq 
Danzica, Rudenschoeld ve l'accom- 
pagnò con l’ambasciadore di Fran- 
cia. Si ritirò poscia a Stralsunda, 
d’ onde fu richiamato nella Svezia, 
Mei 1739 mandato venne come mi- 
nistro del re di Svezia a Berlino. 
Poco dopo essendo asceso al trono 
Federico II, Rudenschoeld ebbe 
frequenti occasioni di vedere tale 
monarca il quale prezzò il suo me- 
rito cd i suoi talenti. Accompagnò 
Federico all’ esercito, ebbe con esso 
parecchie conferenze sopra oggetti 
d'importanza, e si guadagnò la sua 
confidenza a tale che denominato 
venne il ministro favorito. Nel 1744 » 
incaricato fu dalla sua corte di trat- 
tare il matrimonio di Adolfo Fede- 
rico principe reale di Svezia, coq 
Luigia Lirica, sorella del re di Prqst 
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ita. Egli condusse tale negoziazione 
Con soddisfazione delle due corti, e 
sottoscrisse il contratto col conte di 
Tessi n, il quale giunto era a Berli- 
no come ambasciatore straordinario. 
Nel I 745 > Federico ricominciata a- 
vendo la guerra, 1 ' Austria e la Sas- 
sonia progettarono d’invadere i di 
Ini stati. Rudenscboeld fu quegli 
che ne diedo il primo arriso al re 
persuadendolo a mettere in movi- 
mento le sue truppe. Allorché dopo 
una campagna gloriosa, la pace fu 
fermata a Dresda, il re fece presen- 
te al ministro di Svezia di una bella 
scatola e di un servigio di porcella- 
na di Sassonia, dicendogli: » Vi sia 
n prova che io pensava a voi quan- 
di do era in Sassonia “. Alcuni anni 
dopo Rbdenschoeld fu richiamato in 
Isvezia per assumervi l'elmo di se- 
gretario distato neldipartirnento de- 
gli affari esteri: divenne in seguito 
cancelliere della corte e senatore. 
Essendo stato costretto di uscire del 
senato nel 1 765, in conseguenza di 
un rivolgimento nel sistema del go- 
verno , sopportò tale rovescio con 
nobile fermezza: Federico gli offri 
di ritirarsi a Potsdam ; ma Ruden- 
schoeld non accettò, allegando che 
gli pareva di dover restare in patria 
al fine di preservare l’innocenza sua 
da qualunque sospetto. Rientrò nel 
senato nel 1769; ma ne uscì di nuo- 
vo nel 1771. Visse dappoi lunge dai 
publici affari, e si dedicò tutto ad 
occupazioni letterarie. Fatto cancel- 
liere dell’, università di Lpsal, eser- 
citò tale ufizio Con grande zelo; 
mandò parecchie Dissertazioni al- 
l'accademia delle scienze di Stocolm, 
che l’annoverava fra i suoi membri. 
Mori il io di giuguo 1783, in una 
età avanzatissima. — Il conte di 
liudenschoeld aveva un fratello, Ul- 
rico Rudenschokld, consigliere di 
commercio, membro dell’accademia 
delle scienze di Stocolm; versatissi- 
mo nelle scienze economiche. Egli 
è autore di parecchie Memorie e 
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di un discorso sull' Economia de ba- 
schi. 

C— u. 

RUE (Carlo di la), nato à Pari- 
gi nel i 643 , entrò ne'Gesuiti, e vi 

f irofessò in mudo distinto le umane 
ettere e la rettorica. Nel 1667 mo- 
strò il suo genio per la poesia con 
nn canto in versi latini sulle con- 
quiste di Litigi XIV, che messo fu 
in versi francesi da Corneille. Tale 
grande poeta presentando la tradu- 
zione al re, lodò 1’ originale ed il 
giovane autore iu modo che nascere 
fece la benevolenza cui fin d’ allora 
tale principe, protettore sì illumi- 
nato delle belle lettere e delle belle 
arti, dimostrò in ogni occasione al p. 
La Rue. Dopo di essersi fatta riputa- 
zione come professore. La Rue ma- 
nifestò desiderio di andare a predi- 
car il Vangelo nelle missioni del Ca- 
nada : ma i superiori suoi ne io dis- 
tolsero, dicendogli che sarebbe sta- 
to molto più utile al suo paese sé 
dato si fosse all’ eloquenza del per- 
gamo. Seguì il consiglio loro, o pre- 
dicò con buon successo nelle provin- 
ole, a Parigi, e in corte. Egli parlò 
sovente dinanzi a Luigi XIV nel- 
l’epoca dc’grandi infortuni che sus- 
segui tnrono per tale monarca a qua- 
ranta anni di giuria e di felicità. 
Siccome il p. La Rue mostrava alcu- 
na volta un poco troppa vaghezza 
di avere spirito, un cortigiano, a cui 
per altro era famigliare l’iperbole, 
contribuì forse a guarircelo: n Pa- 
n dre, gli disse, vi ascolteremo con 
n piacere fìntanto che ci prcsentere- 
n te la ragione, ma non mirate allo 
» spirito: harvi taluno fra noi che 
n oe metterà più in una strofa di 
» canzone, che molti predicatori in 
n un intero quaresimale “ . Il p. La 
Ruc era di tutti gli oratori cristiani 
del suo secolo quello che declamava 
meglio. L’imaginnzione sua, forte- 
mente eccitata, si lasciava fuggirò 
nell’ ardore della declamazione dei 
tratti di grandissimo effetto, che non 
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si trovano nei suoi sermoni stampa- 
ti. Non è cosa notabile forse, che 
avendo un talento di tale fatta, so- 
stenuto abbia , ciò cbe del rima- 
nente opinione era di Massillon 
pur anche, che si sarebbe dovuto 
affrancare i predicatori dall' uso 
d'imparare a memoria, da cui ritul- 
ta per vero una perdita di tempo 
considerabile ? Diceva ch’era ugual 
cosa il leggero un sermone, come 
fassi nell'Inghilterra, o il predicarlo. 
« Tale metodo, aggi ungeva, nulla ha 
» di pregiudiziale al calore dell' e- 
rt loqucnza; l'oratore sicuro essendo, 
» poiché avrebbe la sua minuta di- 
si nanzi, non procederebbe che con 
« più fuoco nel porgere le cose da 
» lui scritte, nè arrischierebbe di 
n mettere a repentaglio la sua ripu- 
lì fazione dinanzi alla moltitudine 
» la quale non perdona che a sten- 
n to , se sul pergamo evangelico 
manca un momento la memoria'*. 
Mandato alcuni anni dopo nelle Ce- 
venne perché vi si adoperasse a con- 
vertire i Calvinisti, ebbe ventura 
di ricondurne parecchi alla fede cat- 
tolica ; e la fece rispettare dagli altri. 
Il p. di la Rtie era confessore ordi- 
nario della duchessa di Borgogna: 
piaceva ai grandi pel suo spirito e 
pel suo carattere, cd ai minori per 
l'affabilità del tratto. Conservava la 
calma dell'anima nel mezzo del tu- 
multo del mondo, e poscia andava a 
ritemprarla nella solitudine del suo 
studio, o nel ritiro del chiostro. L’ 
assiduità sua ne’dovcri del ministero 
ecclesiastico non gl’impcdiva di col- 
tivare la poesia. Le sue tragedie la- 
tine: Lisimaco, Ciro e quella di Sii- 
la ch’è scritta in versi francesi, ono- 
rate furono, come i primi poetici 
suoi saggi, del suffragio di P. Cur- 
neillc. Diccsi che gli attori del tea- 
tro di Borgogna stavano studiando 
1 ultimo de prelati Ire componimen- 
ti, ma l'autore ottenne un ordine 
per impedirò che fosse recitato . 
Nondimeno il legame tuo col coni- 
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mediante Baj-on sospettar fece che 
avesse pei giuochi scenici più gusto 
di quello cbe la professione sua gli 
permetteva di mostrare. Vera per- 
suasione al suo tempo che I' -ia- 
ti rienne, imitazione di Terenzio, 
rappresentata sulla scena francese il 
lC di novembre 1703, gli dovesse 
essere attribuita. 8 ' inclina soprat- 
tutto a credere eh' ella sia del pa- 
dre La Rue, per poco ohe si si dia 
la briga di paragonare il dialogo u 

10 stile con le altre commedie di 
Baron, l’ forno da fortune amoro- 
xe,la Civetta, ec. In queste due ulti- 
me si riconosce il tuono della socie- 
tà ed un poco di quello del mondo. 
Nell' Andrienne, per lo contrario , 
scorgesi Io stile d’un osservatore, di- 
ciam così, solitario. Le espressioni 
sono francesi e buone anche gra- 
roaticalmentc, ma non sono presso- 
ché mai quelle usate da Baron nelle 
altre sne commedie. Del rimanen- 
te, Colle ha ritoccato l 'Andrienne. 

11 p. la Ruc mori il 27 di maggio 
1725 a Parigi, nel collegio di Lui- 
gi il grande, in età dì 82 anni. Le 
opere sue principali sono : I. Caroli 
Ruaei S. J. carminum libri IV , 
Parigi, 1668, ed Anversa, i 6 g 3 . 
Barbuti ne ba fatto nello scorso se- 
colo un'edizione magnifica. Le pre- 
fate poesie assicurano all’autore lo- 
ro una distinta sede nel Parnaso la- 
tino moderno ; li Un'edizione di 
Virgilio,coa note stimate, ad usuai 
Delphini, 1682, in /,to, sovente ri- 
stampata in 3 voi. in 12 o in 8.ro ; 
Londra, 1804. Lo stesso p. la Rue 
publicò un'edizione di Orazio, con 
note ed un’interpretazione comodis- 
sime per quelli che non sono di pri- 
ma forza nella lingua latina ; IH 
Panegirici ed Orazioni funebri , 
4 voi. in 8.vo; IV Dei Sermoni 
morali che formano un Avvento cd 
un Quaresimale, in 4 voi. in 8.roj 
furono ristampati in 4 voi- >n 12. 
» La Rue net trascurato suo stile 
(dice Thomas, Saggio sugli elogi). 
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ora familiare ed ora nobile , tara 
piuttosto citato come oratore che co- 
me grande scrittore Lo spirito d’ 
osservazione , la forza ed in pari 
tempo la facilità, sono caratteri dei 
più de'discorsi di tale oratore, ma 1' 
imaginazione sua il trascina sovente 
e lo rende disuguale. Malgrado i di- 
letti che ha, risulta ebe alcuna volta 
si accostò a Bossuct, il che lo inal- 
zerebbe molto più sopra di quelli 
che denominar si potrebbero i be- 
gli spiriti del pergamo. » Egli ha, 
dice altresì Thomas, meno arte, più 
eloquenza naturale , ma dall' altro 
canto meno fulgore di stile, e me- 
no imaginazione nello stile di Flé- 
chier Nato con uno spirito più ar- 
rendevole e con più sensibilità di 
Bourdaloue, si mostra più sostenuto 
cd ahitualmcutc più eloquente di 
quest'ultimo, nel genere degli elogi 
funebri : ma Bourdaloue il sorpassa 
nei discorsi di morale. Il p. la Ruc 
recitò l'elogio del grande Delfino 
nel 1711. Un anno dopo tributò lo 
stesso onore al duca di Borgogna, 
alunno di Fcnólon ; cd osservato ven- 
ne molto che non fece quasi men- 
zione di quest'ultimo, che allora era 
esiliato. L’oratore deplorar doveva 
tre perdite in vece di una. La du- 
chessa di Borgogna, mietuta ad un 
tempo col suo sposo sui gradini del 
trono, cui l una e l'altro abbellito 
cd onorato avrebbero, collocata era 
fra il duca c suo figlio nello stesso 
feretro. Il lesto del discorso, tratto 
da Geremia, ]mreva una predizione, 
c bene scelto per additare il tristo 
spettacolo che stava in quel momen- 
to dinanzi a tutti, d’un padre, d' 
una madre e d'un figlio, nati al so- 
glio, ch’erano stati colpiti ad un tem- 
po e ad un tempo scendevano nulla 
tomba. La Bue correr fece abbon- 
danti lagrime, nè le doveva soltanto 
alla terribil forza del soggetto. An- 
che a'giorni nostri leggere non si 
possono senz’ intenerirsi, alcuni do' 
passi di tale funebre elogio, princi- 
palmente la fine. Il p. la Rue celebrò 
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pure dopo la morte loro due eroi : 
il maresciallo Francesco Enrico di 
Luxcmbourg, ed il maresciallo di 
Boufllers. Thomas cita tale ultima 
orazione come il capolavoro del suo 
autore. Il gesuita di cui si tratta 
scrisse pure le orazioni funebri del 
padre del grande Condé (Enrico di 
Borbone), di Bnssuet, e del primo 
maresciallo di Noailles. Vantato fu 
sovente il suo sermone delle Cala- 
mità publiche ; non equivale a 
quelli del Peccatore moribondo o 
del Peccatore morto. 

RUE (Il p. Carlo ni la ), bene- 
dettino della congregazione di san 
Manro, nacque a Corbia nel 1684. 
Terminati ch'ebbe i primi studi, si 
fece religioso nell' abazia di Saint 
Faron di Mcaux, e si fece presto di- 
stinguere dai suoi superiori per la 
sua applicazione al lavoro. Il dotto 
p. Montfaucon lo sollecitò ad assu- 
mere la publicazione delle Opere d* 
Origene, aspettate da lungo tempo; 
e la Rue ne diede in luce, nel 1 733, 
i due primi volumi, che giustifica- 
rono pienamente l’alta idea che ave- 
vasi del suo sapere e della sua capa- 
cità (P. Oricene). Mentre pertanto 
affaticavasi con grande zelo per ter- 
minare tale grande lavoro, una mor- 
te immatura spense il p. Vincenzo 
Thuilier, suo amico; e ne provò tan- 
to cordoglio che cadde pericolosa- 
mente ammalato. Appena risanato 
incominciar fece la stampa del ter- 
zo volume, e volle rivederne egli 
medesimo le prove : sostenne alcuni 
giorni tale penoso lavoro; ma la fa- 
tica produsse una paralisia nel lato 
destro, da cui morì a Parigi, il 5 di 
ottobre I 73 g. L 'Elogio di tale dotto 
religioso fu stampato nel Mercurio 
del mese di dccemhre del medesi- 
mo anno. — Il nipote suo, il p. Vin- 
cenzo ni la Rue, nato a Corbia nel 
1 707, entrò pur egli nell’ ordine di 
san Benedetto, cd assistè il zio ne’ 
suoi lavori. Egli puhlicò 1 ' ultimo 
volume dell'edizione d'Origene, nel 
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1 7?>g, e continuò l’opera che il p. 
Curio incominciata aveva sulle An- 
tichità ecclesiastiche. Non la potè 
condurre a fine, e morì a Parigi 
nell’abazia di ' Saint Germain-des- 
Près, il 29 di marzo 1762. Tale re- 
ligioso stimabile terminò l'edizione, 
incominciata dal p. Pietro Sabatbier, 
dell’antica versione latina della Bib- 
bia, conosciuta col nome di Versio 
vetus italica , Reims, 1748-49, 3 voi. 
in foglio (y. Sabatuikb). 

W— s. 

RUE (Pietro di la), consiglie- 
re nella corte dei conti della contea 
di Zelanda per la città di Middel- 
bonrg , nacque in tale città nel 
1695. Dedicò le sue vigilie ad inve- 
stigazioni sugli nomini di lettere, 
di stato e di spada prodotti dalla 
Zelanda; e ne furono risultate due 
opere ebe ha lasciate in lingua o- 
landesc : I. La Zelanda letteraria , 
divisa in tre parti, cioè scrittori, 
dotti ed artisti, Middelbourg, 1784, 
in 4 -to. Ne fece una seconda edizio- 
ne corretta ed aumentata, ivi, 1 74 r. 
Uni a qucst’ultima una breve Rac- 
colta di epigrammi o d’iscrizioni in 
Versi sulle città e borghi della Ze- 
landa, cui fatt’aveva tirare in pic- 
ciolissimo numero di copie , nel 
>73 i ; II La Zelanda politica 
e militare , Middelbourg , ■ 786 , 
in 4-to. La Rue coltivava altresì la 
, poesia olandese ; e de Vries ne fa 
menzione nella sua storia dei poeti 
olandesi, t. II, p. 1 28. Egli è autore 
di una raccolta di amplificazioni in 
rima del Simbolo degli apostoli e 
dell'Orazione dominicale; della tra- 
duzione dei Sonetti di Drelincourt, 
di Poesie edificanti, bibliche, cc. 

M ON. 

RUEL ( Giovani»! ), in latino 
Ruellius, medico francese, nato a 
Soissons nel 1479 » imparò senza 
maestro il latino ed il greco, ti reso 
distinto per dottrina, e si occupò 
principalmente a tradurre o a com- 
porre delle opere utili all’arte sua 
ed alla boUuua. Di romito vedovo, 
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indotto fu da Stefano Poncher, ve* 
scovo di Parigi , zelante protettore 
delle scienze, a farsi ecclesiastico, al 
fine di poter giovare ad esse più ef- 
ficacemente; e provveduto venne di 
un canonicato nella cattedrale. Ruel 
morì a Parigi verso la fine del set- 
tembre 1539. A. questi pochi fatti 
si riduce l’articolo che Scesola di 
Saintc-Marthe gli ha dedicato ne’ 
suoi Elogia Gallorum, lib. I. Ruel 
è autore di una versione in lati- 
no del Trattato di materia medica 
di Dioscnride stampata da Enrico 
Stefano nel i 5 i 6 (À'. Dioscoridk). 
Tale versione, che fu spesso ristam- 
pata, corredata venne del testo gre- 
co da Gonpil, in un’edizione in 8 .vo 
comodissima del 1 & 43 - Ruel publi- 
cò un’altra versione latina d’t»na rac- 
colta di trattati sull’arte veterinaria 
che ci rimasero dei Greci, con que- 
sto titolo i Ex Apsj rto et aliis col- 
iceli velerinariae medicinae libri 
duo, Parigi, Sim. Colines, i 53 o, 
in fogl. ( V . A f>5 irto). Sulle prefate 
traduzioni posava la sita riputazio- 
ne, c per esse Uezio soprannomiaa- 
to l’aveva 1 ’ aquila degl’ interpreti . 
Per altro, malgrado le Iodi dei con- 
temporanei , il nome suo tardato 
non avrebbe a seppellirsi nell’obli» 
con tanti altri, ove sostenuto non l’a- 
vesse l’opera seguente; De natura 
stirpium, in foglio gr. di 900 pag-, 
Parigi, i 536 , presso Simone Coli- 
nes ; Basilea, in figgi, picc., 1 S 3 q , 
43 , 73 ; Venezia , in ft.vo, 1 538 . Ta- 
le libro fa onore ai torchi francesi 
per la bellezza dell’impressione. I 
caratteri sono della massima nettez- 
za e bene proporzionati alla forma ; 
la carta è di qualità eccellente. Hav- 
vi un frontispizio inciso in legno, 
che rappresenta una pergola di viti 
adorna di varie specie di fiori. Forse 
il gusto apporravvi che v’è confu- 
sione; ella è tale che i personaggi 
che stanne nel basso sono quasi eclis- 
sati; ma la delicatezza dei tratti pro- 
va che a quell’epoca i Francesi a vo- 
tano abili artisti, i quali avrebbero 
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potuto essere impiegati utilmente 
a figurare le piante. In fatto non 
è che Un’ unione di quanto gli an- 
tichi , tanto Greci che Latini, ri 
hanno lasciato su tale materia. È 
dunque una compilatone , ma 
fatta senza molto gusto. I testi si 
trovano fusi insieme mediante uno 
stile uniforme e sostenuto. L* antere 
fece de’ tentativi per connettere le 
Cognizioni botaniche degli antichi 
con quelle de’ moderni per la via 
più semplice, quella d' indicare il 
nome volgare francese coi teneva 
per Corrispondente all’ antico. Cosi 
mostrò che osservatore pur era della 
natura, e procurò un primo schizzo 
della lingua botanica francese, pre- 
sentando una lista di circa 3 oò nomi 
volgari. Conoscere fece altresì per 
tale mezzo Un certo numero di frut- 
te cho allora erano coltivate 5 ma di 
leggeri si scorge che fatti aveva tati 
due generi di ricerche in un canto- 
ne limitatissimo, quali erano i din- 
torni di Soissons, sua patria. Soprat- 
tutto in un clima tanto settentrio- 
nale avvenirsi non poteva in molte 
delle piante della Grecia. Attinse 
dunque nelle letture il maggior nu- 
mero dc’materisli, che adoperò, e 
quasi il caso lo guidò nella distribn- 
zione che ne fece in tre libri. Il 
primo comincia esponendo in 22 ca- 
pitoli delle generalità tolte da Teo- 
frasto. Ivi i più degli autori attinse- 
ro in seguito i pretesi prineipii di 
botanica cui misero in fronte alle 
loro opere. Sussegnita l’enumerazio- 
ne degli alberi ed arbusti distribuiti 
per allàbeto. Nel secondo vi sono le 
erbe coltivate, e nel terzo tutte le 
altre disperse alla rinfusa . Imagi- 
nasi da ciò che tale opera, tanto lon- 
tana dai ponto di perfezione a cui 
la scienza è giunta, viene consulta- 
ta poco oggigiorno. Pure esser po- 
trebbe ancora utile, se Rnel citati 
avesse ne’ suoi bei margini i testi 
degli autori de’quali eresi valso. Non 
si capisce come nel secolo deU’crn- 
dizione negliger! tata abbia tale pre- 
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cauzione. Nò il fece, come alcuni 
falsamente affermarono, per nascon- 
dere i suoi plagi ; però che dichia- 
rato aveva nella sua dedicatoria a 
Francesco I. che nulla oravi d’inven- 
tato da Ini. Il p. Pluinier ba dedica- 
to alla sua memoria il genere Rael- 
lia della famiglia delle acari tacce, 
il quale comprende delle piante ac- 
quose dei paesi equinoziali. 

D — P — s. 

RUETTE (La). V. Liscetti. 

RUFFI (Antonio de), storico na- 
to a Marsiglia nel 1607, si applicò 
fin da giovane allo studio del dirit- 
to e delle antichità nazionali. Prov- 
veduto d’una carica di consigliere 
nel siniscalcato della sua città natia, 
l’esercitò con zelo ed integrità no- 
tabili: credendo di non aver esami- 
nato con tutta l’attenzione necessa- 
ria nna lite di cui era relatore, com- 
pensò la parte che rimasta era soc- 
combente, e pagò le spese . I suoi 
talenti, e la proibita sua ottennero 
ricompensa nel i 654 , in una carica 
di consigliere di stato. Egli mori il 
3 d’aprile 1689. Le sue opere sono 3 
I. Storia della città di Marsiglia , 
contenente ciò che di più memora- 
bile vi avvenne dalla sna fondazio- 
ne in poi, Marsiglia, 1642, in fogl. 
Luigi Antonio de Ruffì suo figlio, 
di cui segue l’articolo, no fece una 
seconda edizione riveduta, aumen- 
tata ed arricchita d’nn buon nume- 
ro d’iscrizioni, sigilli e monete, ivi, 
f(>g6, 2 voi. in fogl. Tale storia è 
molto stimata. Malgrado alcuni er- 
rori ed omissioni, dice l'abate Pa- 
pon, ella è un fondo eccellente per 
qualunque rimaneggiar voglia lo 
stesso soggetto ( Star , geo. della Pro- 
venza, IV, 78i);II Storia dei conti 
di Provenza dal g 34 fino al 1480, 
Aix, i 655 , in fogl. L’ab. di Lon- 
guerne stimava molto tale opera : 
v’ha in essa molta erudizione e mol- 
te ricerche 5 III Vita di Gaspare 
di Simiane, cavaliere di La Co- 
ste , ivi, i( 355 , in 12 5 IV Storia dei 
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generali delle galere ; il p. Ansel- 
mo l'ha inserita in parte nella Sto- 
ria generale dei grandi ujiziati 
della corona. V'ha, nella 2,da ediz. 
della Storia di Marsiglia , un Elo- 
gio di Ant. di Rudi, di Pietro Ant. 
de Pascal, suo nipote, religioso dell' 
abazia di Toronet. 

W— 3 . 

RUFFI (Luigi Antonio de), fi- 
glio del precedente, nato a Marsi- 
glia il 3 i decessine 1 657, mostrò 
di buon'ora un genio vivissimo per 
lo studio della storia, e secondato 
dal padre acquistò estesissime co- 
gnizioni nell' antichità della pro- 
vincia. Vittima di una denunzia ca- 
lunniosa, esiliato venne nel 16^3 a 
Castelnandari: ina l'innocenza sua 
fu in breve riconosciuta, e si affret- 
tò di tornare a riprendere il corso 
degli studi. Durante la sofferta dis- 
grazia, aveva publicato la seconda 
edizione delia Storia di Marsiglia 
di suo padre (E. fari, precedente). 
Egli proposto crasi di publicare u- 
gualmente la Storia dei conti di 
Provenza, aumentata d’un volume; 
ma gli mancò il tempo per eseguire 
tale disegno. La scoperta di docu- 
menti fuggiti allora a tutte le ricer- 
che, e che sparsero nuova luce sul- 
l'origine degli antichi sovrani della 
Provenza, il trascinò in discussioni 
che occupato il tennero più anni. 
La storia ecclesiastica di Marsiglia 
esercitò in seguito la sua critica e 
la sua erudizione. Terminati aveva 
finalmente i prelati lavori, quando 
un assalto d'apoplessia lo ridus$c,nel 
>720, ad una nullità totale. La pe- 
ste che desolò Marsiglia in quel me- 
desimo anno divenno un ostacolo 
alla sua guarigione; e dopo di aver 
languito lungamente, egli morì il 
26 di marzo 1724- Non eravi chi 
fòsse più abile di lui nel dicifrare i 
vecchi titoli ed i diplomi de'quali 
faceva lo studio suo abituale. Si te- 
neva in regolare carteggio coi dotti, 
fra gli altri cui pp. I.clong 0 di 
Saiutc-Marthe, ai quali somiuiui- 
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strò note e ragguagli, al primo per 
la Bihliot. storica della Francia , 
all'altro per la Gallia cliristiana. 
Kgli scrisse : L Dissertazioni stori- 
che e critiche sull'origine dei con- 
ti di Provenza, del V enosino, di 
Forcalquier, e dei visconti di Mar- 
siglia, 1712, Marsiglia, in 4-to. L* 
autore procede con molta sagacità 
nella scelta delle prove, e nella ma- 
niera con cui ne usa per istabilire 
il suo sistema ; li Storia di san 
Luigi di Tolosa e quella del suo 
cullo, Avignone, 1714» in ili tale 
opera è curiosa; III Storia dei ve- 
scovi di Marsiglia, 2 voi. in 4 -to, 
con una Prefazione nella quale l'au- 
tore indica gli errori numerosissimi 
del p. Guesnaj' ff. Guesnat). Tale 
opera ò rimasta manoscritta, ed a 
torto il p. Niceron, e dietro a lui 
Lenglet-Dufresnoy, affermano che 
la prefazione fu stampata col se- 
guente titolo: Dissertazione stori- 
ca, cronologica e critica sui vesco- 
vi di Marsiglia, susseguitala da un 
Compendio cronologico delle loro 
vite, Marsiglia, 1716 in 8.vo. L'auto- 
re de\Y Antichità della chiesa di 
Marsiglia (V. Beuzunce cd il padre 
Maire ) aveva avuto comunicazio- 
ne del manoscritto di Rufli ; ma 
non lo cita che per confutarlo. Il p. 
Buugerel scrisse un Elogio di Ruffi, 
publicato nel tomo 11 della Bibl. 
frane, di Du Sauzct , nel tomo I 
della Continuazione delle Memorie 
di letteratura , del p. Desmolcts , 
1 70-77, e nel tomo I delle Memorie 
di Niceron. 

W— s. 

RUFFIN (Pietro Giovanni Ma- 
ria) , diplomatico francese , aveva 
avuto per avo un agente di cambi. 
Egli nacque, il 17 d'agosto 174*, a 
Salonicchio, dove suo padre, origi- 
nario di Parigi, di cui questi era il 
uarto figlio, era primo dragomano 
ella nazione francese, e morì d’una 
ferita datagli da un giannizzero, in 
una circostanza in cui Rullio difen- 
deva gl’interessi dc'suoi compatriot- 
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ti. Dall’età di 6 anni e mezzo in poi 
Pietro Ruffin mandato renne in 
ima pensione di Marsiglia per in- 
cominciarvi la sua educazione: trat- 
to ne fu un anno dopo, d’ordine 
del ministro della marineria, e col- 
locato nel collegio di Luigi il Gran- 
de, a Parigi. Angelo Tomaso Ruf- 
fm , terzo suo fratello , presenta- 
to avendo al re Luigi XV un 
poema in latino da lui composto, 
il monarca ne fu sì soddisfatto, 
che domandar fece al giovane auto- 
re (il quale non aveva che quindici 
anni) che ricompensa desiderasse ot- 
tenere. Il fanciullo, già formato di 
spirito e di cuore, e destinato a cor- 
rere 1’ aringo degl’interpreti, non 
richiese nulla per sè medesimo, ma 
dichiarò che stati sarebbero paghi 
i suoi desiderii, se avesse potuto al- 
leviar la vecchiezza di suo padre, ot- 
tenendo per l'ultimo de' suoi figli 
un' educazione gratuita nella scuola 
dei piovani di lingua. I suoi voti 
furono esauditi; ed in tale guisa 
Pietro Ruflin iniziato venne, a spe- 
se del re, nelle lìngue orientali da 
Pétit de la Croi*, Legrand, Car- 
donne, ec. Erano appena terminati 
gli studi suoi preliminari che man- 
dato venne a Costantinopoli , nel 
mese d’agosto I^ÒS, da de Massiac, 
ministro e segretario di stato della 
marineria, il quale lo raccomandò 
caldamente al conte di Vergcnnes, 
ambasciadorc presso alla Porta Ot- 
tomana. Aveva già finiti da alcuni 
anni gli studi del turco, dell'arabo, 
del persiano, quando nel 1767 il 
coDte di Vergcnnes , die più vol- 
te sperimentata aveva la capacità 
sua ( 1 ), domandò per lui il solo con- 
solato politico di cui 1’ ambasciata 
potesse disporre, quello di Crimea. 
Tale impiego era già stato conferito 

( 1 ) Fra le milioni che affiliate gli aveva 
il conte di Vcrgmncs, noi quella «ola citeremo 
che aveva per iveopo di a*»ic tirar 1* «cessione 
delle capitolazioni in favore dei religiosi stabi- 
liti nell’impero ottomano sotto la proiezione del- 
la Francia. 
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dal ministro al barone di Tott, ‘gen- 
tiluomo dell' ambasciata di Francia 
in Turchia, il quale incaricato era 
io oltre d' una missione importante 
ma temporarin presso al Khan di 
Crimea. A Ruffin data venne l’assi- 
curazione formale, ebe inserita fu 
nelle istruzioni ufiziali, come appe- 
na finita quella missione succeduto 
sarebbe al barone di Tott L'accom- 
pagnò in qualità d’interprete del 
re, si recò con lui a Kapucham, dove 
risiedeva Crym-Gnerai, nè si staccò 
da tale principe nel tempo della sua 
incursione nella Servia . Sopportò 
senza risentirne incomodo i pericoli, 
le fatiche e le privazioni di ogni 
specie che sopportar dovè l’armata 
tartara in quella spedizione , ed 
egli si acquistò la benevolenza del 
khan, il quale Io incaricò di tradur- 
re iu turco il Tartufo di Molière s 
ma le circostanze non gli permisero 
di eseguire tale lavoro. Dopo la mor- 
ie di Crym-Gucrai nel 1770 ( V . ta- 
le nome), Tott partì dalla Tartaria 
per andare ad aspettar ordini a Co- 
stantinopoli, e lasciò la direzione 
degli affari di Francia a Ruffin. 
Questi accompagnò il nuovo khan 
nella seconda campagna per la difis- 
sa della libertà della Polonia. Egli vi 
perde la sua c cadde iu potere dei 
Russi a Yassi. Condotto nella citta- 
della di Pietroburgo, vi fu custodito 
come prigioniero di guerra e di sta- 
to, per un anno, malgrado la dop- 
pia sua qualità di Francese e di con- 
sole. Allorché ricuperò la libertà per 
replicate istanze del duca di Choi- 
seul, ministro degli affari esteri di 
Francia, costretto fu ad udire sulle 
frontiere dell’ impero russo la lettu- 
ra d'una sentenza che lo condanna- 
va ad un perpetuo bando . Appe- 
na giunse a Parigi, nel mese di de- 
ccmbre 1770, fu rimandato a Co- 
stantinopoli col titolo d’ interprete 
del re presso alla Porta. Le circo- 
stanze della guerra c la prigionia 
che aveva sofferta il fecero accoglie- 
re favorevolmente dal ministero 
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ottomano da cui era già conosciuto ; 
ode Saint- Priest, ambasciatore di 
Francia a Costantinopoli, approfittò 
abilmente del credito di cui goderà 
Ruffin, per terminare parecchio ne- 
goziazioni importanti. Nel 177/, , 
nel momento in cui, ammogliato di 
fresco, RufTin risoluto avevi di fini- 
re i suoi giorni nel Levante, gli ren- 
ne ordine dal ministro della mari- 
neria di recarsi a Parigi per assu- 
tnerri l’ufizio di segretario interpre- 
te del re per le lingue orientali. In- 
caricato fu nel 1779 di tutto il car- 
teggio orientale con la Turchia, con 
le reggenze della Barbaria, e coi po- 
tentati dell' India, e della condotta 
degl'inviati di Tripoli («775), di 
Tunisi (1776) e dell’ ambasciadore 
di Marocco (1778) (1). Nel 1784 fat- 
to renne professore di turco e di 
persiano nel collegio reale, c nel 
1788, il gorerno gli commise di ne- 
goziare con gli ambasciatori di Tip- 
pu-Sultan. In quella circostanza gli 
contenne sostenere un faticoso e di- 
licato assunto, quello di trattare con 
tre negoziatori in una rotta, di di- 
rigere la condotta loro a Parigi, a 
Versailles, c nel viaggio fino a Brest. 
Fatto gli venne di rimovero le diffi- 
coltà che presentava una trattativa 
di tal fatta, e di terminarla con sod- 
disfazione di tutte le parti. In ri- 
compensa dei meriti di Ruffin verso 
lo stato, di quelli di suo padre dal 
1 7 1 z fino al 1788, cioè pel periodo 
di 76 anni, il re gli conferì Lettere 
di nobiltà il 11 di settembre 1788; 
in pari tempo per un favore distin- 
to gli accordò una gratificazione c- 
quiralcnte alle spese che dovevano 
cagionargli, e gli diede, l'8 di mag- 
gio 1 789, il cordone di s. Micbcle. 
Ruffin conservò per alcun tempo i 


(x) Tale ambasciatore giungeva con le pili 
inquietanti ittrutioni per parte del suo padro- 
ne, il più bizzarro ed il più assoluto di quanti 
governalo avevano quelle regioni : Ruffin riuscì 
a moderare le accumulate sue pretensioni, e ad 
ottenere la rinovazione d’im trattato favorevole 
ai Francesi. 
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suoi impieghi dopo il rovesciamen- 
to [della monarchia, senza dubbio 
perchè non eravi nessuno che li po- 
tesse assumere. Nel 1793, dietro do- 
manda di Maria DcscOrches ( mar- 
chese di Sainte-Croix), mandato in 
Turchia dalla republica francese , 
ma senza carattere, publicò il mi- 
nistro degli affari esteri. Deforgues 
propose a Ruffin di tornare a Co- 
stantinopoli , con quel carattere e 
con quello stipendio che fosse per 
desiderare. L'anno dopo gli fu rin- 
novata la proposizione, ed il 12 bru- 
maire an. Ili (3 novembre 1794). 
fatto venne primo segretario d'am- 
basciata, e primo segretario inter- 
prete a Costantinopoli. Egli vi si 
recò subito, e divise il tempo fra i 
politici snoi doveri e lo studio degli 
scrittori orientali. Ruffin non con- 
servò che l'impiego di primo segre- 
tario interprete, allorché il genera- 
le Alberto Dnbayct mandato venne 
ambasciadore di Francia a Costan- 
tinopoli (8 febbraio 1797), essendo 
stato fatto primo segretario d'am- 
basciata il generale Carrn Saint- 
Cyr. Allorché morì Dnbayet (17 
decembre del 1797 ), Ruffin lece 
per interim da incaricato d'affari, 
in assenza di Carra Saint-Cyr, il 
quale era allora in missione nella 
Valacbia , ed ottenne utìzialmente 
tale titolo per decreto del Diretterio 
dei 6 ventóse an. VI (24 febbraio 
1798). La nuova dell'invasione del- 
l'Egitto fatta dai Francesi, produs- 
se una grande freddezza nelle rela- 
zioni della repoblìca con la Porta 
Ottomana. Rullìo, che era conoscito- 
re n fondo del carattere dei Turchi, 
previde agevolmente le disgustose 
eonsegnenze , che dovevano deri- 
varne. Senza badare ai pericoli cui 
poteva correre personalmente, inte- 
se unicamente a provvedere , con 
tutti que' mezzi cb'erano in poter 
suo, alla sicurezza de’Francesi domi- 
ciliati nell'impero turco. Il divano 
ricusò per qualche tempo di cedere 
alle istigazioni dell'Inghilterra, che 
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10 sollecitava a dichiararsi contro al- 
la Frauda, e dissimulò il suo risen- 
timento. Aspettò per manifestarlo 
la conferma della rotta della Dotta 
francese ad Aboukir. Tosto che ri- 
cevuta l'cbbe, ordinò il a di settem- 
bre 1798, che Rullio fosse condotto 
nelle Sette Torri, con tutte le perso- 
ne addette alla tua legazione, e ri- 
cusò ,di dare ascolto alle osservazio- 
ni che questi si tenne in dovere di 
fare contro tale violazione del dirit- 
to delle genti. La perdita della li- 
bertà, l'incertezza dell'avvenire che 
gli era riservato, la mancanza di e- 
scrcizio, e le afflizioni di ogni spe- 
cie fecero tanta impressione in Ruf- 
fin che cadde pericolosamente am- 
malato in quella prigione di stato. 
Sua moglie ottenne, dietro richie- 
sta sua, un firmano che le permise 
di andare a cbiudervisi con sua fi- 
glia e de Lesscps suo genero ; ed in 
breve la presenza loro calmò i pa- 
timenti mortali di Ruffln, che non 
tardò a guarire. Egli restò tre anni 
nelle Sette Torri occupato nello 
studio degli scrittori orientali, lisci 
di quella prigione il 16 di agosto 
1801, per intervento dei ministri 
dc'potentati neutri (1): il segreta- 
rio interprete ed il dragomano della 
legazione ottennero il medesimo fa- 
vore. Trasferiti vennero a Pera sot- 
to la scorta di zaim , soprantcn- 
dcntc dei prigionieri, del porta inse- 
gne e di duo caporali della guardia, 
lliiflìn fu costretto di ritirarsi con 
la legazione in una casa particolare 
che presa aveva a pigione, perchè 

11 ministro d'Inghilterra occupava 
il palazzo di Francia e ricusò di u- 
scirnc (z). Quantunque Ruflin fos- 
se in quell’ epoca senza carattere 
publico riconosciuto, nè potesse cs- 

(l) Soprattutto allo rullanti sollecitazioni 
di Hubsch, incaricato d’affari di Danimarca, di 
de Tamara, ministro di Russia, e del cavaliere 
di Bouligny, ministro di Spagna, Ruffa (a de- 
bitore dell' ottenuta liberlh. 

(a) Dopo molte contese, il lord Elgin re- 
stituì alla fine il palano di Francia, e Ilufin vi 
fieulrò il primo ili gennaio i8oa. 
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sere considerato come un semplice 
particolare, la venerazione che ispi- 
rava ai ministri ottomani era tale(i), 
che questi, forse per mostrargli il 
rammarico loro del rigoroso trat- 
tamento cb'erano stati costretti ad 
usargli, darò gli fecero una guardia 
d’onore, cosa affatto insolita, e che 
fece molta impressione in Costanti- 
nopoli. Non appena Ruflin fu Ijhc- 
ro, si occupò senza posa della sorte 
dei numerosi Francesi stabiliti nel- 
la Turchia, o custoditi nelle farie 
fortezze enei bagni di quell' impe- 
ro. Iu breve, per le infaticabili sue 
cure, più di due mila di quegl'in- 
felici resi alla libertà ricavarono i 
soccorsi necessari per tornare in pa- 
tria (z). Non limitò le sue sollecitu- 
dini ai soli 6uoi concittadini, ma este- 
se la benefica sua influenza a tutt’i 
cristiani, senza distinzione di nazio- 
ne;e ricevè dal console e dallostato di 
Ragusi de’ ringraziamenti per aver 
fatto uscire dai bagoi un certo nu- 
mero di Ragusei , cui domandati 
aveva siccome protetti dalla Fran- 
cia. R 9 ottobre 1801, de'prelimina- 
ri di pace furono sottoscritti a Pari- 
gi, fra il ministro delle relazioni 
estere di Francia , ed Ali Effendi, 
vecchio ministro plenipotenziario di 
Turchia, che rimasto era in essa ca- 
pitale . Il colonnello Sebastiani li 
portò a Costantinopoli per chieder- 
ne la ratifica ; ma tutt’ i passi di 
Ruflin , cui la Porta riconosciuto 
aveva come incaricato d'affari, fu- 
rono inutili : l’influenza dei nemici 

(i) La riputazione di Ruffa ora tanta in 
Torchia, che noi move di settembre i8oa. Ad £, 
il quale, dopo di essere stalo rei ‘.-effondi diven- 
tato era kiaia-bcy, diceva parlando di lui, neh* 
» esser doveva considerato come un ministro 
r> della Porta. w 

(a) Bcaaehamp, astronomo distinto, amie» 
e corrispondente di Ruffa da pili di 3 o anni, 
era chiuso nel castello di Fartarahi, presso all* 
imboccatura del Mar Nero, c vi era pericolosa- 
mente ammalato. Ruffa trasportar lo fere in ca- 
sa sua, gli pratici» ('assistenza d’ un fratello, c 
gli procuri) i mezzi di recarsi in Frane b: Beau- 
champ inori a Parigi, n«] mese di ottobre 1801^ 
poco dopo 4i cssefVi giunto. 
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della Francia a Costantinopoli pre- 
valse alla sua. Ottenne per altro ebe 
mandato fosse un nuovo negoziato- 
re a Paridi con pieni poteri di re- 
golare definitivamente le differenze 
ch'esistevano fra i due stati. F.sseyd- 
Mohammed Said -Gbalib - Effendi 
incaricato venne di tale missione 
importante; ed il trattato di pace de- 
finitivo sottoscritto a Parigi il 6 di 
messidor anno X (z5 giugno 1802), 
posteriore di tre mesi al trattato di 
paco di Araicns (a5 marzo), fu il 
risultato di quel viaggio t Sebastia- 
ni ne fu ugualmente il portatore. 
Tale diplomatico, secondato da lluf- 
fin, riuscì quella volta compiutamen- 
te ; e la Porta, dopo alcune difficol- 
tà, cui fatto venne loro di togliere, 
vi diede la sua ratifica. Statuiva l'ar- 
ticolo sesto di quel trattato, che do' 
commissari eletti dalle due potenze, 
regolato avrebbero amichevolmen- 
te le restituzioni ed i compensi che 
i sudditi loro potessero aver diritto 
di chiedere. Fu commessa special- 
mente a Ruffin l'esecuzione di tale 
articolo in ciò che concerneva la 
Francia : ma egli resistè al deside- 
rio che gli espresse il ministro in 
tale proposito, il 3o di luglio 1802. 
Allegò 1 età sua, le infermità ; e pro- 
pose che scelta fosse un'altra perso- 
na, cui offri di assistere co'suoi lu- 
mi, e di mettere al fatto di ogni co- 
sa, per quanto fosse in poter suo. 
» Sono più di 4° anni, scrisse al mi- 
ss nistro, che io mi scelsi per impre- 
si sa quella degli ospitalieri di s.Gio. 
» di Gerusalemme: Le alle non le- 
ss mo, le umili non isilcgno ; ma in 
ss questa circostanza per isventura il 
ss mio zelo nou basta, ed io non pos- 
si so ... Il generale Brune, eletto am- 
basciadorc di Francia a Costantino- 
poli, vi giunse il 6 di gennaio i8o3, 
ed allora Ruffin si trovò senz'ufìzio. 
Nondimeno era sì grande il credito 
di cui godeva presso ai ministri tur- 
chi, che il nuovo ambasciatore ne 
fu offuscato; e per evitare che attri- 
buito venisse all’ antico incaricato 
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di affari quanto avesse potuto fare 
di bene, domandò il suo allontana- 
mento, chiedendo per esso l'otium 
curn dignilate di cui parla il poeta 
latino, ss Ruflin, scriveva Brune al 
ss primo console, seduce per l’ester- 
ss ne formo di quella vecchia orba- 
si nità eh’ è sempre amabile : ma ncl- 
ss l’età sua rimane assorto nell'arabo, 
ss nel turco, nel persiano e nei cap- 
ii puccini del palazzo* 1 . Di fatto nno 
dei maggiori piaceri di Ruffin era 
lo studio delle opere orientali : del 
rimanente la pietà sua, quantunque 
semplice, era però senza pregiudizi. 
Brune si ravvide presto dalle pre- 
venzioni che aveva concepite con- 
tro di lui ; e gli affidò, nel mese di 
maggio i8o3, una missione dilicata 
in favore dei primati cattolici di 
Nassia , oppressi da contribuzioni 
dal capitan bassa, e minacciati di 
tutta la sua vendetta . L’ amicizia 
che quel grande dignitario aveva 
pel negoziatore, rese la trattativa 
meno difficile. Il vivo dolore che 
Ruflin manifestò parlando della de- 
plorabile situazione dei cattolici di 
Natsia, intenerì il capitan bassà, che 
accordò (pianto gli fu domandato. 
Brune fece alcun tempo dopo i 
maggiori sforzi por indurre Rnf- 
fin ad accettare la presidenza della 
commissione dei compensi. Te- 
mendo , senza dubbio , di trovar 
troppe difficoltà per parte dei Tur- 
chi, questi resistette lungamente, c 
ricusò di accettare tale contrassegno 
di fiducia: acconsentì nondimeno 
ad intavolare delle conferenze con 
Alì Effendi commissario della Por- 
ta. Riuscito era già a far restituire 
tutt’i beni tolti ai Francesi pel fatto 
della guerra, quando Brune, senza 
prevcnirnelo, lo desso commissario 
speciale per terminare le trattative 
cho avea sì bene introdotte. E' alto 
di elezione era steso iu termini si 
lusinghieri, c furono sì calde le i- 
stanze dell'ambasciatore, che uopo 
fu a Ruflin di cedere. Scoppiata es- 
sendo la guerra tra la Francia e 
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l’Inghilterra, quest* ultima negoziò 
indarno a Costantinopoli per in- 
durre la Porta a dichiararsi contro 
la sua avversaria: la Turchia persi- 
stè neutrale. In tali circostanze av- 
venne che Brune richiese per Buo- 
naparte il titolo di Padischah o 
Imperatore : ricusato avendolo la 
Porta, l'ambasciatore francese partì 
da Costantinopoli nel novembre 
* 8 o 3 , lasciando incaricato daffari il 
primo segretario della legazione Pa- 
rcndier . Ruffin che ottenuto avea 
il 5 di agosto 1804 il titolo di con- 
sigliere d'ambasciata, successe a Pa- 
rendier in agosto i 8 o 5 ; ed in gen- 
naio 1806, egli ottenne dopo parec- 
chie conferenze col reis effendi, che 
i titoli di Padischah c d 'Imperatore, 
vanamente domandati da Brune , 
accordati venissero a Napoleone, che 
da più d’un anno assunto aveva in 
Francia il titolo equivalente. Do- 
rante la vita dello sventurato Lui- 
gi XVI, Ruffin era stato il tradut- 
tore ignoto e muto del carteggio 
che Cale monarca aveva con Selìm 
erede presuntivo dell’impero turco. 
Soltanto nel mese di gennaio 1806, 
Sei un, seduto allora sul trono dei 
sultani, paragonando la scrittura e 
lo stile di una nota di Ruffin, tenne 
che dovesse essere stato l'interme- 
diario del suo carteggio col re di 
Francia, e desiderò d'asaicuraraene 
di per sè stesso . Tale scoperta, cui 
Ruffin, che rompeva allora il silen- 
zio per la prima volta, gli confermò, 
crebbe la stima e l'affezione sua per 
tale diplomatico. Sebastiani essendo 
stato eletto ambasciatore a Costanti- 
nopoli, il 2 di maggio 1806, vi arri- 
vò il lo del susseguente agosto j e 
Ruffin cessando di dirigere gli affa- 
ri di Francia, tornò ai lavoriti suoi 
studi, ed attese soprattutto alla re- 
visione di un dizionario turco a cui 
lavorava Kieffer allievo ed amico 
suo, che divisa avea con lui la catti- 
vità delle setto Torri, e che allora 
era impiegato a Parigi. Allorché il 
generale Sebastiani parti da Costa n- 
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tinopoli, nel mese di marzo 1808, 
nn anno circa dopo che il sultano 
Seiim venne deposto, e che sosti- 
tuito gli fu Muataià IV ( maggio 
1807) (1), la direzione degli affari 
della Francia affidata venne a de la 
Tour Maubourg, secondo segretario 
d'ambasciata. Ruffin, vedendo che 
utili non erano i suoi servigi, poco 
soddisfatto altronde di non essere, 
come egli diceva, che il traslatala- 
re della legazione, ed indebolito da- 
gli anni e dalle infermità, dimandò 
più volte un permesso per tornare 
in Francia. Ma il ministro, che va- 
lutava l'importanza del soggiorno 
di Ruffin a Costantinopoli, il ricu- 
sò sotto onorevoli pretesti. Nel mu- 
se di luglio 1811, il generale An- 
dreossi arrivò in qualità di amba- 
sciatore di Francia a Costantinopo- 
li i e quando avvenne la ristaarasio- 
ne, il marchese di Rivière mandato 
fu in sua vece. Fin tanto che quest’ 
ultimo avesse potuto recarsi al suo 
ufizio , Ruffin fatto venne nuova- 
mente incaricato d'affari di Francia, 
e l’era quando Buonaparte ricom- 
parve in Francia nel mese di marzo 
181 5 , e fu sollecito di spedir agenti 
nelle varie corti per farsi riconosce- 
re. Ruffin che gli organi aveva in- 
fiacchiti dai lunghi anni e da una 
lunga malattia, resistere non seppe 
agli ordini che riceveva: ma presto 
determinò di starsene a vedere, e di 
non immischiarsi in faccende diplo- 
matiche. Allorché Buonaparte fu 
vinto a Waterloo , ed i Borboni 
riposti vennero una seconda volta 
sul trono degli antenati loro, Ruf- 
fin ricevè dal ministro e dal mar- 

(1) E* nolo che Multata deposto Tenne por 
egli alla sua velia ^in luglio 1808, dei vecchi 
partigiani di Seiini che ricollocarlo volevano sul 
trono. Mattata non diede loro che il suo cada- 
vere: cd a Mu stata tenne sostituito il fratello 
•00 cadetto Mahmoud oggi regnante. Militata 
provò anch’egli, nel novembre 1808, la aorte 
che là Ita aveva provare al suo predecessore, c 
messo venne a morte in conseguenza di una se- 
dizione dei giannizzeri in Cttor suo ( V. Mu- 
STAFA*). 
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chese di Rivière, ignari di ciò che 
accaduto era a Costantinopoli, 1 ' or- 
dine di continuare a dirigere gli af- 
fari. Ma tale ordine non tardò ad es- 
sere rirocato, e Ruflìn invitato ven- 
ne s tornare in Francia. Devai, pri- 
mo segretario interprete, che nel 
l 8 i 5 aveva avuto il coraggio di non 
riconoscere Bnanaparte, esercitò l’u- 
fizio d'incaricato d allòri, e Ruftìu 
rientrò nella vita privata senza par- 
tire da Costantinopoli. La ricordan- 
za dc'suoi meriti , la sua pietà e la 
sua rassegnaziooe, scordar fecero al- 
la fine il solo atto di debolezza che 
avesse commesso in tutta la sna vita; 
e per domanda espressa del marche- 
se di Rivière fatto venne 1 ' 1 1 (di 
febbraio 1818, primo segretario in- 
terprete per le lingue orientali , 
impiego divenuto vacante per la 
morte di Deval, ed in pari tempo 
autorizzato venne a riprendere il 
cordone di s. Michele ed a conti- 
nuar la dimora in Costantinopoli. 
Il 26 ottobre dell'anno seguente, il 
re gli restituì il titolo di consigliere 
d'ambasciata: Rufiin continuò gli 
studi suoi degli scrittori orientali in 
che deliziato erasi tutta la vita fino 
al principio del i 8 i 3 , epoca in cui 
si osservò un grande indebolimento 
nelle sue facoltà. Uopo gli fu di ces- 
sare ogni specie di lavoro : il caldo 
sommo del mese d'agosto aggravò il 
suo stato. Da quel momento il suo 
spirito, dice un testimonio oculare, 
sembrò stogliersi sempre più dagli 
affetti terreni per concentrarsi in 
sentimenti di pietà, tali che la sua 
morte divenne un soggetto toccante 
di edificazione cristiana. Egli si ad- 
dormentò del sonno eterno senza 
soffrire, il 19 di gennaio 1814, la- 
sciando di sè grande riputazione di 
virtù c di probità. Le esequie di tale 
rispcttahilu vecchio, che sessanta sei 
anni contava di servizio, durante i 
quali era stato 5 volte incaricato d’ 
affari di Francia in Turchia, si fe- 
cero il 20 di gennaio nella cappella 
di s. Luigi in l’era. L’iutcro corpo 
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diplomatico si fece un dovere d' in- 
tervenirvi ; e l’ abate Bricet, supc- 
riore dei lazaristi, il quale avute non 
aveva che alcune ore per prepararsi, 
vi recitò un discorso che 1’ uditorio 
vivamente commosse mediante un 
epilogo semplice e rapido di una vi- 
ta piena di buone aziooi e di onora- 
ti servigi. Nessuno conobbe meglio 
di Uufiiu la politica del gabinetto 
turco, cui era stato in grado di stu- 
diare per tanti anni, nè luvvi alcuno 
mai che sapesse impiegare più a pro- 
posito i mezzi necessari per riuscire , 
La lunga sua dimora a Costantino- 
poli, e le profondo e variate sue co- 
gnizioni l'avevano messo in relazio- 
ne coi membri più influenti di quel- 
la corte, e con quante l' impero ot- 
tomano conteneva persone istrutte. 
Verso la fine della sua corsa conside- 
rato venne come il patriarca della 
diplomazia, e gli stessi sultani ave- 
vano per lui una profonda venera- 
zione, e gli davano il titolo di padre. 
Perciò ebbe grandissima influenza, 
nè se ne valse che in prò del suo 
paese c della cattolica religione del- 
la quale era zelatore sincero e gran- 
dissimo. Per dare una compiuta no- 
tizia di tale diplomatico, distinto 
sotto tanti aspetti, bisognerebbe pas- 
sare in rassegna tulli gli affari elio 
la Francia da trattar ebbe con la 
Turchia durante un mezzo secolo, 
però che più o meno egli interven- 
ne in ognuno. Ruflìn sapeva a fon- 
do il latino, il greco e le più delle 
lingue orientali, di cui gli erano fu- 
migliari tutti gli autori. Li leggeva 
o rileggeva senza posa, e parlava il 
turco, il persiano, ec., con tanta faci- 
lità con quautn il francese. Ove si 
aggiunga che la prima sua educazio- 
ne era stata eccellente, che per più 
di 5 o anni ebbe parte in qualunque 
grande affare, e che dotato era di 
una memoria tanto felice c di una 
testa cosi beuc organizzata che sulla 
fiue della sua vita, scordata non ave- 
va, dicesi, neppur una delle coso 
che aveva imparate fino dalla più 
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tenera infanzia, e che ad una gran- 
de facilita di lavoro combinava mol- 
ta attività , detterà rammarico che 
mesto non ahbia il dotto mondo in 
grado di attingere nel vasto suo re- 
pertorio , puhlicando i fatti curiosi 
che vi aveva raccolti. Vi sono per 
altro nel deposito degli affari e- 
steri parecchie scritture di Rullìo 
sopra argomenti d'importanza, ma 
non sembra che fieno destinate a 
venir in luce. Non si conosce delle 
cose sue che la traduzione in arabo 
d'un Manifesto della Convenziona 
al popolo francese del 18 di vendè- 
mia ire anno Il(, Parigi, 1195 , in 
loglio di *4 pag. È un prezioso mo- 
numento per la storia della tipogra- 
fìa orientale, avvegnaché è la prima 
opera stampata coi caratteri arabi 
della stamperia reale, rinvenuti do- 
pò che furono perduti 0 scordali per 
più d’un secolo {V. Bkeyes). Rullio 
era in carteggio con un numero 
grande di persone distintissime per 
talenti o per dignità. Siccome con- 
servava le minute di tutte le sue let- 
tere, se desse ancora esistono, for- 
merebbero una preziosa raccolta, o 
di cui una parte almeno meritereb- 
be di essere publicata. Durante il 
reggimento della rivoluzione, e nel 
tempo delle visite nelle case, Rutìin 
abbruciò tutt'i suoi manoscritti per 
timore di mettersi in compromesso. 
Sembra peraltro che dappoi ne com- 
pilasse un numero piuttosto grande 
che sono a Costantinopoli , c ebe 
la famiglia sua farà senza dubbio 
mandare a Parigi. De Lestcps suo 
genero non ha potuto per anche 
darcene la lista, Ruflin sposata ave- 
va, nel ill^i una Stefanelli, uata a 
Costantinopoli di genitori vinizìa- 
ni. Ebbo cinque figli da tale unione, 
duo de’ quali vivono tuttora. Toma- 
so Rullili, console di Francia a Bey- 
rout, e Rosa Caterina Cecilia Ruf- 
fin, maritata a de Lesscps, console 
di Francia in Portogallo. 

D — z— s. 

RCFFINI (Paolo), celebre me- 
* 9 - 
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dico c matematico italiano, nacque 
nel r )65 a Valentano, nel ducalo 
di Castro, dove il padre suo eserci- 
tava la professione di medico. Col- 
pito nell’ uiukcimó anno della sua 
vita da una malattia che gli tolse o- 
gni reminiscenza del passato, il gio- 
vane Ruflìni dovè rassegnarsi alla 
noia di ricominciare gli studi ele- 
mentari che fatti aveva a Reggio. Li 
finì poi a Modena, dove la famiglia 
sua si era ritirata, c si applicò ad un 
tempo alle matematiche, alla medi- 
cina ed alla chirurgia. Dottorato 
che fu praticò la medicina, senza 
trascurare le scienze esatte, le quali 
furono i suoi studi di predilezione, 
e dalle quali provenne la celebrità 
del suo nome. Vi fece tali progressi 
che il governo di Modena lo elesse 
per succedere al professore Cassiani 
nella cattedra d’analisi, con la qualo 
unì in seguito quella degli elemen- 
ti di matematica. Allorché i France- 
si invasero l’Italia, Ruflìni ricusò di 
prender sede nel consiglio dei Ju- 
niori del corpo legislativo, dichia- 
randosi incapace di affari de’ quali 
affermava che ninna relazione ave- 
vano col genere de’ suoi studi, ma 
che nel fatto trovava incompatibili 
co’ suoi principii. Si mostrò pure 
poco disposto a dare il giuramento 
civico che si esigeva in allora da e- 
gni cittadino; e tale doppio rifiuto 
gli cagionò la perdita de suoi impie- 
ghi nella publica istruzione , cui 
non riebbe che nel 1799, allorché 
l’ Italia tornò in podestà degli Au- 
striaci. Li conservò anche dopo la 
partenza loro e lino all’anno 1806, 
epoca in cui fu chiamato alla scuola 
militare di Modena , in qualità di 
professore di matematiche applica- 
te. Il duca di Modena, ricuperati 
eh’ ebbe gli stati suoi, pose Ruflìni 
alla direzione dell’ università, nella 
qnale occupava ad un tempo le cat- 
tedre di clinica medica e di medici- 
na pratica e di matematiche appli- 
cate. La società italiana lo elesse in 
pari tempo suo presidente, e le pàn- 
ia 
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opali delle accademie italiane il fé- 
cero loro socio. Nel momento in cui 
il tifo , che desolava tutta l'Italia, 
faceva grandissime stragi a Modena, 
si vide il professore Ruffini sprez- 
zare tutt’i pericoli, e recare il suo 
soccorso agl'infetti di quella fatale 
malattia. Ne ammalò aneh’ egli, e 
disperossi lungamente della sua vi- 
ta. Pure campò quella volta dalla 
morte ; ma la costituzione sda, già 
indebolita da lunghi lavori, ne re- 
stò scossa profondamente. Malgradu 
lo scadimento delta sua salute, (luf- 
iini non cessò mai di eseguire i do- 
veri di tutte le cariche, accumulate 
sulla sua persona. Medico della cor- 
te, rettore e professore di tre facoltà 
nell'università di Modena, presiden- 
te dell’istituto italiano delle scien- 
ze, corrispondente attivo di parecchi 
altri corpi accademici ai quali era 
aggregato, egli morì il io di maggio 
1822, pianto dagli amici, onorato dai 
colleghi, adorato dai discepoli. La 
mortale sua spoglia, portata a santa 
Maria Pomposa di Modena, riposa 
accanto a Sigonio ed a Muratori. 
Le sue opere sono : I. Teoria gene- 
rale dell' equazioni , in cui si dimo- 
stra impossibile la soluzione alge- 
braica delle equazioni generali di 
grado superiore al quarto, Bologna, 
1798, 1 »°I- * n 8- to - In tale prima 
opera l’autore appoggia il suo ragio- 
namento al metodo delle permuta- 
zioni di Lagrangc : ina alcuni anni 
più tardi, egli trattò nuovamente il 
medesimo soggetto, servendosi di li- 
na dimostrazione più facile ; II Del- 
la soluzione delle equazioni alga- 
braiclie determinate, particolari , 
d'un grado superiore al quarto; III 
Ilijlessioni intorno alla rettifica- 
zione ed alla quadratura del cir- 
colo. La prima delle due memorie 
qui sopra, ottenne il premio propo- 
sto dall'istituto nazionale di Mila- 
no: sono inserite nel tomo IX del- 
le Memorie della società italiana, 
1802; IV Dell' insolubilità delle e- 
quazioni algid/raiclie generali di 
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grado supcriore al quarto. È una 
replica ad alcune osservazioni che 
il conte Abati indirizzate aveva al- 
l’antore sulla prima sua opera : ella 
comparve nel tomo X, parte seconda 
della medesima Raccolta, i 8 o 3 ; V 
Memoria sopra la determinazione 
delle radici nelle equazioni nume- 
riche di qualunque grado, Mode- 
na, in /, to, 180/t, coronata dall’isti- 
tuto di Modena ; VI Risposta a." 
dubbi proposti dal socio Malfatti 
sopra t insolubilità algebraica del- 
le equazioni di grado superiore al 
quarto ; VII Riflessioni intorno al 
metodo proposto da Malfatti per 
la soluzione delle equazioni di 
quinto grado. Le prefate due Me- 
morie sono stampate nel tomo XII 
di quelle della società italiana ; VII! 
Dell immaterialità dell anima , 
Modena, 1806, in 8 vo. L'autore in- 
titolò tale opera all'accademia della 
religione cattolica istituita a Roma, 
e di cui era membro. Vi dà una di- 
mostrazione matematica dell’ im- 
mortalità dell'anima, e vi confuta il 
sistema metalìsico di Darwin. L'o- 
pera fu dedicata a PioVIl, che man- 
dò una medaglia d'oro all'autore j 
IX DeH insolubilità dell' equazio- 
ni algebraiclte generali di grado 
supcriore al quarto, qualunque sia 
il metodo che si adoperi, algebrai- 
co o trascendentale, li una risposta 
a quelli che sostenevano potersi ri- 
solvere con l'analisi le equazioni che 
nella prima sua opera f autore di- 
chiarate aveva insolubili con l’alge- 
bra (nel tomo I, parte II delle Àie- 
morie deH istituto nazionale ita- 
liano , 180C); X Algebra e sua 
appendice, Modena, 1807-1808, 1 
voi. iu 8.vo ; XI Alcune proprietà 
generali delle funzioni, nei tomo 
XIII, parte 6 delle Memorie della 
società italiana, 1807; XII D'un 
nuovo metodo generale di estrarre 
le radici numeriche con un’appen- 
dice, nel tomo XV della medesima 
raccolta, i8i3 ; XIII Riflessioni in- 
torno alla soluzione delle eqtta- 
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zionl algèbriche generali, Mode- 
na, 1 8 1 o , ; in 4.to. L'autore vuole 
provare cou nuove dimostrazioni 1’ 
impossibilità di risolvere le equa- 
zioni superiori al quarto grado. Pa- 
ragona i differenti metodi impiegati 
per la soluzione delle equazioni del 
terzo e quarto grado, con quello che 
tenersi dovrebbe per risolvere in li- 
na maniera qualunque le equazioni 
di nn grado piii elevato ; XIV In- 
torno al metodo generale proposto 
dal sig. If'roniki, onde risolvere le 
equazioni di lutt’i gradi , nel tomo 
XVIII, part. mat. delle Melo, della 
Società ital. , 1816; XV Memoria 
sul tifo contagioso. È la sola òpera 
di medicina puhlicata dall'autore in 
occasione del tifo da cui l'Italia fu 
afflitta nel principio del 1817, ivi, 
part. lisic. ; XVI Due opuscoli sul- 
la classificazione delle curve alge- 
briche a semplice curvatura. In 
tale opera, di cui venir doveva in 
luco una terza parte, l' autore di 
esaminar proponevasi lo teorie di 
Eulero c di Crainer su tale sog- 
getto, e di rettificarne alcuni er- 
rori , ivi, part. mat. ; XVII Ri- 
flessioni critiche sopra il saggio 
filosofico intorno alle probabilità 
del sig- Laplace, Modena, in 8.vo, 
1821. Kuffini, atterrito dalle conse- 
guenze che i nemici della religione 
avrebbero potuto trarre dall’opera 
di Laplace, adoperò di combatterlo 
cou le medesime armi impiegate 
dal geometra francese per sostenere 
le sue ipotesi, cioè i principii dell'a- 
nalisi. Difficile sarebbe di giudica- 
re in fretta del merito di tale ulti- 
ma produzione di Rollini. Vi sono 
de’soggetti clic si coprono di tene- 
bre passando per le mani di un cal- 
colatore; e, come dice il professore 
di Modena nel fine della sua confu- 
tazione, è un rinunziare al buon 
senso l'applicare il calcolo a que- 
stioni alle quali non putì o non de- 
ve essere applicalo. Ruffìni lasciò 
pure alcuni scritti inediti che spe- 
rasi di veder presto puliticeli : i. 
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Elogio di Berengario da Carpi, 
detto nel 1 7'Jo ; 11 Macchina atta 
a contenere le fratture obbliquc 
del femore, in modo di' impedire C 
accorciamento della coscia ; III 
Proprietà delle radici dell'unità ; 
IV Memoria sui razzi alla Con- 
greve-, V Memoria sulla definizio- 
ne della vita di Brown-, VI Memo- 
ria sul seguente problema: Deter- 
minare se le idee che si danno nel- 
le moderne scuole mediche delt 
eccitabilità e delBeccita mento siati 
bastantemente esatte c precise, cc.; 
VII Memoria sul principio delle 
aree ; lavoro finito dalfautorc; poco 
prima dell'ultima stia malattia. * 

A — o — s. 

RUFIftO, ministro di Teodosio 
e d‘ Arcadio, celebre fra tutti gli 
ambiziosi per la grandezza della sua 
elevazione, de’ suoi delitti c della 
Sun caduta, nacque verso il mezzo 
del quarto secolo a Eluse, capitale 
di quella parte dcll Aquitania che 
nomtnavasi allora [N’ovefn popolatila 
(oggi Fatisi* nell’Ai magnac in Gua- 
scogna). Era di bassa estrazione, 
.lieve ostacolo per ottenere le più al- 
te dignità, allorché tanti esempi le 
aveano fatte vedere prodigalizzate a 
vili eunuchi , a barbari, a qualun- 
que sapeva piacere al principe, o 
farsene temere. Gli storici, dc'qitali 
la testimonianza i unanime sul ca- 
rattere di Rufino, il rappresentano 
dotato di que’v.mtaggi esterni, che 
in un'epoca nella quale tutto era 
depravazione, potevano servire per 
ispiegare i principii oscuri di una 
fortuna straordinaria. Gli accorda- 
no pure spirito vivace, esteso, pene- 
trante, ed una flessuosa ed insinuan- 
te eloquenza. Del rimanente, rico- 
noscono in lui una smisurata ambi- 
zione, min bassezza d'anitno a cui 
la servilità non costava nulla purché 
guidasse 11 dominare , ed in oltre 
quella perversità che si pince nel 
inale pel piacere appunto del male. 
Introdottosi nella corto di Teodo- 
sio, e tenendo ascusi i suoi vizi sot- • 


Digitized by Google 


34e> R U F 

to il veto dell'ipocrisia, si attirò dap- 
prima coi suoi taleati, o soprattutto 
con la sua desterità, l'attenzione, e 
presto la stima e la fiducia dell’im- 
peratore; egli si cattivò la restia im- 
becillità del giovane Arcadio, che 
rivoltato crasi contro le virtù e la 
saviezza del suo precettore Arsene 
divenne amico di Simmaco; abusò 
fino della pura ed alta anima di 
s. Ambrogio. Marcò gli artifizi giun- 
se al grado eminente di gran ma- 
stro del palazzo. Il conte Marcelli- 
no dice ch'ebbe la dignità di patri- 
zio. E certo per altro che s’ impa- 
dronì del primo grado nei consigli 
di Teodosio. L’influenza sua sulla 
condotta dell’imperatore, comparvo 
dapprima in uno di que’grandi at- 
tentati che spaventano il mondo, o 
tale attentato divenne l’occasione 
del più bel tratto forse che inspira- 
to abbia mai la virtù cristiana. Nel 
390 , una sedizione scoppiò in Tes- 
salonica : Teodosio era allora a Mi- 
lano. Cieco da collera, fu preso da 
quel medesimo ardore di vendetta 
che durato avea tanta fatica a re- 
primere dopo la rivolta di Antio- 
ibia . Nondimeno sant' Ambrogio 
con preghiere e rimostranze riusci- 
to era a calmarlo ; e l' imperatore 
permesso aveva di non lasciar che i 
èuoi furori sottentrassero al corso re- 
golare della giustizia. Rufino , sia 
per qualche odio segreto, sia per lu- 
singare ed alimentare le passioni 
del sovrano, o fosse semplicemente 
per timore di lasciar trascorrere 1’ 
occasione di un delitto, combattè la 
risoluzione frutto del zelo di sant’ 
Ambrogio, e con insidioso dire rac- 
cese la male estinta ira di Teodo- 
sio. Sono noti i disastri che susse- 
guitarono, e come esso principe si 
lasciò svellere l’ordine di una stra- 
ge, che per la crudeltà de’viii suoi 
consiglieri, e senza dubbio di Rufi- 
no più che di tutti gli altri, spense 
in tre ore settemila vittime. Noto è 
puro con quale pietà sublime sant’ 
Ambrogio ripulsò Teodosio dalla 
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Chiesa, e gli prescrisse di far |>enit 
tenza di tante morti prima di pre- 
tendere di ricevere il corpo del Sab 
vatore degli uomini (F. Ambhouio). 
A Ravvicinarsi delle leste di Natale, 
l'imperatore fu assalite da protonda 
afflizione pensando che per lui solo 
era chiuso il tempio del Signore 
che aprivasi per l' ultimo de’ suoi 
sudditi. Rufino , confidente de' ri- 
morsi, dopo di essere stato il consi- 
gliere del delitto, si provò a scrol- 
lare la sommissione del principe al- 
la disciplina della Chiesa ed alla 
proibizione di s. Ambrogio. Non 
potendo riuscirvi , olfri di recar- 
si presso all' arcivescovo di Mila- 
no , e di negoziare la riconcilia- 
zione di Teodosio con Dio. Pare 
che contasse sull’ amicizia che mo- 
strata gli aveva s. Ambrogio. Ma 
non fu accolto che con una severa 
riprensione. Indarno egli si gittò 
alle ginocchia del santo prelato ; ob- 
bligato fu a ritirarsi ignominiosa- 
racnte con la certezza che s, Am- 
brogio non si lasciava più adescare 
dalle sue false virtù. Ma il credito 
suo appo l'imperatore non ne soffrì. 
11 favore suo cresceva ogni giorno, 
e con esso l’insolenza ed i vizi di 
Rufino . Questi in un consiglio a 
cui l'imperatore non intervenne, osò 
insultare Promoto, che aveva salva- 
to l’ impero dall’ invasione de’ Gro- 
tongi. Il valente generale non ri- 
spose che nel modo con cui Druso 
risposto aveva a Seiano, con una cef- 
fata. Rufino corso essendo a lagnar- 
sene dall’impcradore, Teodosio pre- 
se tnnto a cuore l’ ingiuria fatta al 
suo favorito, che minacciò, per con- 
fondere i di lui nemici, d’ inalzarlo 
alla dignità d'augusto. Rufino allon- 
tanar fece artificiosamente Promo- 
to, di cui si vendicò pressoché come 
Seiano vendicato crasi di Druso, 
con un assassinio. Fece nel 3gi uc- 
cidere Promoto da una mano di 
Bastami che assoldati aveva per ta- 
le delitto; c malgrado il publico cla- 
more che ite lo qualificava autore, 
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gii riuscì di farsi eleggere colisele 
da Teodosio per Panno seguente col 
giovane imperatore Arcadio. Ma il 
famoso Stilicone voluto avendo ven- 
dicare sui Bastami la morte di Pro- 
moto , suo amico , o temendo un 
grosso di que’barbari chiuso in una 
valle sena uscita, Rutiuo ottenne 
dall'imperatore uu ordine per ri- 
sparmiare i nemici dell’ impero, e 
svellendoli alle armi di Stilicone , 
li rimeritò dell'uccisione di Promo- 
to. Sembrava che i grandi attentati 
di Rufino succedessero gli uni agli 
altri cisschednn anno. INel 392, in- 
signito allora del consolato, usurpar 
volle la dignità di prefetto del pre- 
torio, della quale Taziano era in 
possesso da 4 anni. Taziano c suo 
tìglio Proculo prefetto di Costanti- 
nopoli non si erano condotti nell* 
esercizio degli tifizi loro in modo 
da essere immuni da rimprovero: 
maTaziano godeva il favore di Teo- 
dosio. Rufino nulla dimentica per 
nuocergli appo l’imperatore; vi rie- 
sce esageraudu le malversazioni del 
padre e del tìglio. Taziano è accusa- 
to, obbligato di dimettere la sua ca- 
rica, di cui Rutìuo tosto 8 ’ impadro- 
nisce; ed il nuovo prefetto del pre- 
torio è quello che elegge de' com- 
missari per giudicare cou lui il suo 
predecessore. Egli era 1 ’ anima del 
tribunale, e la volontà sua doveva 
servire per sentenza. Mentre si sta 
procedendo per le forme, Proculo 
evade, e si sottrae con la fuga ad 
una condanna cui prevede inevitabi- 
le. Rufino irritato di perdere una 
vittima, temendo in oltre nell’ av- 
venire la vendetta di Procolo e 1 ’ 
attività sua feconda in espedienti, 
corre da Taziano, lo accarezza, lo 
seduce coi giuramenti e lo persuade 
a richiamare suo figlio. Non appena 
gli ebhc nuovamente ambedue in 
sito potere, egli affretta il giudizio 
o per dir meglio Ma condanna toro, 
cui si a ili ella di far eseguire. L'im- 
peratore manda loro grazia ; ma 
Rufino ritardar fece il corriere, il 
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quale non giunse che dopo la mor- 
te di Procolo. Il potere di tale favo- 
rito nudava sempre crescendo, allor- 
ché Arbogastc perir fece Valenti- 
niano [I, e gittò sopra Eugenio ia 
jairpora imperialo, al fino di aver 
uno du'padroni del mondo che fossa 
sua creatura. Teodosio, tolta aveudo 
a vendicare la dcplorabil morte del 
suo giovane collega, lasciò iu Co- 
stantinopoli Arcadio arbitro di tutti 
gli affari sotto la direzione di Rufi- 
no. Si può farsi un' idea del modo 
con cui questi esercitò tale grande 
tutela, dalla vigorosa descrizione che 
ne troviamo in Claudiano : ,, Non 
davi più giustizia ; veudevasi tutto 
a peso d'oro ... Siccome al mare non 
sono soverchi mai tutt'i fiumi che vi 
mettono foce da ogui parte , cosi 
Rufino satollarsi non poteva di ra- 
pine.,. Chiunque era possessore di 
qualche ornamento prezioso, di al- 
cun ricco podere, eccitava presto 1’ 
avidità di Rufino ...La prosperità 
era sfortuna .... Sovente dava morte 
a quelli che dispogliava delle facoltà 
loro per raccoglierlo a titolo di suc- 
cessione — I popoli erano schiavi, e 
le città opulente soccombevano sot- 
to ia necessità di arricchire un sol 
uomo ... Aveavi chi osasse resisterei, 
il temerario, la di lui moglie, i tuoi 
figli non bastavano a saziare l'ódio 
di Rufino .- non istava contento alia 
strage de' congiunti e degli amici, 
voluto avrebbe estermiuare lutti i 
cittadini di quella città, abolire fino 
il nome della medesima nazione . . . 
Nè accordava pronta morte ; uopo 
gli era d’ inlliggore per godimento 
i più crudeli supplizi, i tormenti, 
le catene, le tenebre di angusta pri- 
gione. Prolungando la vita al fine 
di prolungare 1 dolori, l' inesorabile 
sua clemenza era peggiore del colpo 
mortale. Ma che! era forse troppo 
poca cosa il morire ? ... Il si vedeva 
ne' tribunali affrettare perfidi pro- 
cessi, c convincere accusati, muti 
per terrore all’aspetto di uu tal giu- 
dice. Nè la vecchiezza uè 1 ' età fio- 
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lente non potevano trovar grazia in 
lui... 6C. M Tale quadro che noi raccor- 
ciamo di molto, ed ai tratti del qua* 
le uopo è aggiungere una scosto ma* 
tozza che non rispettava nessuna 
famiglia, sembrerebbe una poetica 
iperbole, se per fatti incontrastabili 
la storia non ne confermasse in tut- 
to rombile verità. In epici medesi- 
mo torno di tempo, carico delle ma- 
ledizioni di tutto l'impero, Rufino 
fabbricava una chiesa ed un mona- 
stero, e celebrava la pompa del suo 
battesimo. Eretti aveva/dc’ superbi 
edilìzi in un sobborgo di Calcedo- 
ni, detto la Quercia, che dai suoi 
monumenti trasse il nome di Ruli- 
niario. Per dare più solennità alla 
dedicazione della nuova sua chiesa, 
ed alla cerimonia del suo battesimo 
che far si doveva nel medesima tem- 
po, egli convocò i vescovi di tutte le 
parti dell'Oriente, supplicò anche i 
più fumosi solitari dell* Egitto di 
crescere con la presenza loro alla 
sacrilega sua pietà fulgore. Dn nu- 
mero grande di prelati c tre patriar- 
chi, nel numero dei quali duole di 
vedere il virtuoso Fiaviano , ve- 
scovo e salvatore di Antiochia, si 
arresero agl* inviti del ministro . 
La cerimonia fu l'atta con eccessiva 
magnificenza nel Un solitario 
famoso, Evagro del Ponto , ricevo 
ncU’uscire delle fonti battesimali ta- 
le ministro rigenerato, il quale, dico 
Fléchier , non conservò a lungo la 
sua innocenza. Che anzi tale sacra- 
mento, lustrale lavacro di tutte le 
colpe anteriori, divenne per Rufino 
una sorgente di nuovi delitti. Sicco- 
me la profana pompa che voluto a- 
vevn ostentare costata era somme 
immense, Rufino intese a rimbor- 
sarsene prestamente con estorsioni 
ed ingiustizie. Si è già veduto come 
non vi riuscì che troppo bene. Pare 
che Rufino aggiunti e tocchi avesso 
già i limiti estremi dell’ umana per- 
versità 5 ma per lui non era quello 
per anche che un saggi»». Fin tanto 
che Teodosio visse , una specie di 
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pudore, o diciarn meglio, il timoro 
di costringere il padrone suo ad 
aprire gli occhi, imposto aveva a 
quelTcsserb malvagio il freno di cer- 
car almeno pretesti e palliativi. La 
morte dell'imperatore, avvenuta nei 
3 ») 5 , l’nlTrancò di quel residuo giogo, 
li’ impero, abbandonato a due fan- 
ciulli, uno di dieciotto anni, 1’ altro 
di 1 1, appartener doveva sotto il no- 
me loro al ministro abile a bastanza 
per Utringersi in mano le redini 
dello stato. Teodosio aveva moren- 
do affidato Arcadio suo primogeni- 
to, imperatore d’Oriente, alla tute- 
la di Rufino, e messo l’impero d’Oc- 
cidcnte ed Onorio il secondogeni- 
to nelle mani di Stilicone . I pre- 
fati due depositari della sovrana au- 
torità non tardarono ad ingelosire 
l’imo dell’altro. Senza il valore e V 
abilità guerriera di Stilicone dir po- 
trebbesi che degni erano di essere 
amici. Giudicar non bisogna di Sti- 
licone dalle adulazioni di Claudia- 
wo. Zositpo ce lo rappresenta, del 
pari che Rufino, siccome un accani- 
to spogliatole delle ricchezze pu- 
hliche e private. r> Le città, egli di- 
ce, erano come inondate da ogni 
maniera di calamità ; i tesori di tut- 
to l* impero trunghiottiti erano dai 
palazzi di Rufino e di Stilicone m 9 e 
per la miseria universale crescevano 
le ricchezze di tali dnc ministri già 
sì opulenti (1). Misurando con invi- 
d'occhio la gloria del suo rivale, Ilu- 
lìno che in lui conosceva superiorità 
di talenti, volle far pendere la bi- 
lancia dal suo lato col sovrapporvi il 
pe*o d'tm impero, c quindi divisava 
di mettere se nel seggio del suo pu- 
pillo. Con l* intenzione di rappres- 
sarsi al trono , invaginato aveva di 
farsi genero Arcadio j e 1 * imperato- 
li) riavrò ( Ji' t tJouf 'rovnqtaf rati 
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re obbedito avrebbe senza fallo: ma 
un'imprudenza del ministro rovinò 
> tutti i suoi disegni ; e tale impru- 
denza fu di allontanarsi dalla corte. 
11 tiglio di uti vecchio prefetto delle 
Gallie, Luciano, cedendo i più bei 
dc’snoi poderi a Un lino, comperata 
aveva da questo la dignità di conte 
dell' Oriente. Esercitava con onoro 
una carica acquistata in mndu sì po- 
co onorevole : era giusto, disinteres- 
sato , non consultava che i diritti, 
nulla accordava al favore, Rufino, 
irritato che si osasse condursi irre- 
prensibilmente in una magistratura 
olteuuta da lui, non aspettava che 1 ’ 
occasione per punire ut) tanto abuso 
di fiducia (t). Eucberio, prozio d' 
Arcadio, fatta avendo a Luciano una 
domanda ingiusta, n’eblie un rifiuto 
di cui si dolse all’imperatore ; e que- 
sti a Rufino, il quale, contento di |w>- 
ter ammantar il suorisentimentu con 
false lustre di zelo pel suo padrone, 
parte, vola ad Antiochia, vi entra di 
notte, e si fa cundur dinanzi Lucia- 
no. Come Vcrre, ordina di straziare 
a colpi di verghe tale novello Gavio, 
che spira nel supplizio. Rufiuo volle 
che si credesse essere morto Lucia- 
no di subitanea morte. 11 populo ili 
Antiochia che amava il coute non si 
lasciò illudere ; e Rufino per calma- 
re il ptiblieo compianto fece porre 
le fondamenta di uu portico che su- 
però in magnificenza tutti gli altri 
monumenti d’Antiochia. Ma in quel 
mezzo tempo, Eutropio, un vile eu- 
nuco, approfittato aveva doU'assenza 

(lì Rufino, alla guisa tM terribile Caligo- 
la, puniva Mntnli* i due 0 [t|K>sti modi di ron~ 
dumi. Se il divini' resse altrui il feriva siccome 
rimprovero ii*-li'at idiii sua, sdegnava»! c oo»rt> i 
concussionari chi- invasori gli sembravano dc'suoi 
diritti. Eulalict di Laodicea esausta aveia con le 
sue concussioni La Lidia. Rufino il fere condan- 
nare ad uua multa di i5 libbre d'oro. Wro è 
che Eutalio ingannati rivendo gli ufixiali della 
corte, numerando ad essi la somma in un sacro 
cui suggellò col publico sigillo, ed a mi sosti- 
tuì un altro in (ulto simile, disamiti con tale 
scaltrezza la «orlc e Rufino; però che essendo- 
sene riso, si volle sederne Fautore, c lii ratto in 
ricompensa governatore della Cirenaica. 
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del minitiro per insinttarfii nella 
confidenza dell* imperatore , a cui 
persuase di sposare Èudossia, pupilla 
di quel Promoto che Rnfrno l'atto 
aveva assassinare. Il matrimonio era 
fissato pel 27 di aprile 3g5. Untino 
giunge alcuni giorni prima , e ve- 
dendo i preparativi non dubita che 
fatti non sieno per l'imeneo del mo- 
narca con sua figlia. La corte era 
pur essa nel medesimo errore, e non 
oc fu disingannata che nel preciso 
giorno della cerimonia. Rufino tran* 
gttgiossi quell'onta $ ma unendo all’ 
ambizione la sete di vendetta, ima- 
gi nò ed esegui il progetto di dar in 
preda l'impero ai barbari. Chiamò 
in prima gli Unni nell'Oriente $ c 
dopo di essi invitò il troppo famoso 
Alarico re de’Goti, a piombare sulla 
Grecia e ad impadronirsene. Spera- 
va cosi di alzare uua barriera fra se 
e Stilicene. In tale maniera e pei 
tradimenti di Rufino ebbe princi- 
pio lo smembramento dell* impero. 
Quindici anni dopo Alarico era in 
Roma ; e Rufino goduto non aveva 
nepptir un anno d* un evento che 
doveva costare tanti disastri : 

Ehtm! quam hrtvttiui furiant ingenita causisi 

esclama Claudinno, con più verità 
che forse non prevedeva accusando 
Rufino. Alarico, ingrossatosi l’eser- 
cito di un numero grande di Unni, 
di Alani, di baratati devastò la Mesia, 
la Tracia, la Eannonìa . Le sue sol- 
datesche corsero tutta P llliria dallo 
spiagge dell’Adriatico fino a Costan- 
tinopoli. Accampavano i Goti a vi- 
sta della città imperiale. Arcadio tre- 
mava nel fondo del suo palazzo. Ru- 
fino, solo tranquillo nella costerna- 
zione universale, vestitosi alla guisa 
de’barbari, usti della città e penetrò 
fino nel loro campo, batto gli venne 
a prezzo d’ oro d' indurli a scostarsi 
da Costantinopoli, dove rientrò trion- 
fando "elio succeduta gli fosse una 
cosa che era prova della criminosa 
sua collusione. Stilicene frattanto i- 
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rnaginato nijevn di ricacciare Alari- 
co nel Settentrione. Egli raccoglie le 
truppe dell'Oriente edcli’Occidente, 
e le conduco nelle pianure della Tes- 
saglia , nelle quali crasi trincerato 
Alarico. Stiliconc era ricino ad assa- 
lire, e senza dubbio a sincere il re 
dei Goti j e forse differito avrebbe la 
fatale rovina dell' impero. I soldati 
non aspiravano che a ricevere il se- 
gnale della battaglia. Quando ecco 
giungere de’caralieri a briglia sciol- 
ta, portatori di un ordine di Arca- 
dio che ridomanda sul fatto le trnp- 
pe dell’ Oriente e le richiama a Co- 
stantinopoli. Quell’ordine era un de- 
litto di Rufino, c fu 1 ' ultimo. 1 sol- 
dati partirono fremendo di rabbia 
condotti da Gainas, con cui Stilice- 
ne indignato concertato aveva il mo- 
do di far perire Rufino. Giunto che 
fu a Tessalonica, Gainas mise a par- 
te gli uliziali della trama. Dicesi che 
la seppero i soldati pur essi, e che 
tutto l'esercito custodi il segreto : 

Et fai» arcanum popolo. (Ciadiano) 

Rufino non aspettava che il ritor- 
no dell'esercito a Costantinopoli per 
farsi associare da Arcadio come suo 
collega all'impero. Già nella cieca 
■ua fidanza voluto aveva che fosse 
coniato con la sua effigie il denaro 
ch'egli distribuir voleva ai soldati 
ed al popolo. Eira magnificamente 
adorno il suo palazzo : uno splendi- 
do banchetto fu preparato pel gior- 
no della sua inaugurazione. 11 17 
di novembre 3 g 5 , Arcadio di buon 
mattioo si reca all’Ebdome, dove 
raccolta crasi l'armata. Alteramente 
recedeva al suo fianco Rufino, e- 
ro della prossima sua grandezza. 
Egli accarezza , lusinga uliziali e 
soldati, è prodigo di lodi alla devo- 
zione ed al coraggio loro, chiama 
ciascuno per nome, gli dice che ri- 
vedrà il padre, la madre, i figli in 
buona salute. Repente l'esdVcito ac- 
cerchia con una mossa concertata il 
principe ed il suo ministro, agitato 
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da troppe cure, c troppo abbagliato 
dalla sua gloria per osservare a san- 
gue freddo ciò che fosse intorno a 
lui. Mentre sollecita Arcadio di a- 
scendere il tribunale e di dichiara- 
re la scelta che fa d’un collega, Gai- 
nas dà il segnale : un soldato sguai- 
na la spada, e la immerge nel cor- 
po di Rufino : gli altri tutti gli 
piombano addosso ad un tempo. E 
trafitto da colpi , fatto a brani, -ed 
il corpo suo disperdcii sotto tanto 
spade 1 non serbansi che il suo capo 
e la diritta mano. Piantano la testa 
in cima ad una picca con una pictjra 
in bocca per tenerla aperta, c l’e- 
sercito intuonando cantici di vitto- 
ria entra in Costantinopoli segui- 
tando quell'orribile insegna che il 
popolaccio insulta con le sue grida. 
Una truppa di soldati presentava a 
quc'cbc passavano la mane sangui- 
nolenta di Rufino, dicendo : - Date 
» qnalche cosa a questo ribaldo ebe 
» non fu mai satollo “ : 

Desterà qcln etlam ludo concessa vagatar 
j Era petem, poenasqae animi persoli t avari 
Terribili lucro, vlvosqu* imitata ritentai. 

Cogitar adduc tit digitai in/Uctere tur vii. 

Rufino si era fatto costruire un ma- 
gnifico sepolcro ; era lontano dar 
prevedere che il cadavere suo man- 
cato avrebbe di sepoltura. Per quan- 
to orribile sia stata la sua fino, ella 
non presenta nulla che oltrepassi 
ciò cb’erasi meritato a ma espiando 
il suo potere per la mano desolite- 
li, la sua punizione diventava par 
1’ impero un sintomo ancora più 
inquietante dei suoi delitti. Clau- 
diano fu il più terribile avversario 
di Rufino morto. R poeta compose 
due libri in cui tutte sono esauste 
le forme dell’insulto e dell'invettiva. 
L'introduzione del primo è ingiu- 
riosa fino alla sublimità: 

Saepe mìhi dubiam irosi t sententi a mentem 
Curarent Superi terrai , an nuli ai Inesret 
Ree lo r , et incerto fi arreni mortaiia caia. 
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'Ahi tuli t butte tandem Bufimi poema tatuai torti 

Abt'Avitque Deos ■ jam non ad culmina rerum 
fausto* crtvisst querar: tolluntur in altom 
Ut lapru grariore ruant. 

Affermali che Bufino , lì crudel- 
mente immortalato, ma non calun- 
niato dalla poesia, era poeto ancb'e- 
gli ; e parecchi critici gli attribui- 
scono la l'avola di Pasife, composta 
di versi di tanti metri differenti, 
quauti ve ne hanno nelle poesie di 
Orazio. Tale componimento trovasi 
nella Baccolta degli epigrammi e 
debrevi componimenti degli anti- 
chi, ed alla fine di alcune edizioni 
di Petronio. Dopo la morte di Ru- 
bino la moglie c la figlia sua rifuggi- 
rono in una chiesa. Eutropio per- 
mise loro di ritirarsi a Gerusalem- 
me, e ritenendo le immense ric- 
chezze di Rufino lasciò loro i beni 
eh 'erano particolare loro proprietà. 
Questi lasciò pure una sorella di 
nome Silvia, la quale, consacrata a- 
vendo a Dio la sua virginità, diven- 
ne celebre per santità e per cogni- 
zione delle divine Scritture . Con- 
sultar si possono intorno a Rufino 
le lettere di Simmaco e di Sant' Am- 
brogio j Snida, Psvo/vx j Zosirno, 1. 5, 
Niccforo 1. |3 ; Teodoreto, 1. ó, c. 4i 
Paolino, Vita d' Ambrogio, cc. 

P. D— T. 

RUFINO (TinANNio), prete di 
Aquilea , nacque a Concordia (ì), 
nel Friuli, di una delle più ragguar- 
devoli famiglie della città. Scelta es- 
sendosi la vita monastica, si ritirò 
in un convento d'Aquitea, dove fe- 
ce una parte degli studi con san 
Girolamo, che fu dapprima suo a- 
mico intimo, ma di cui divenne poi 
il più ardente avversario. Si recò 
nel 3}4 presso a Ini nell'Oriente , 
e visitò i solitari che popolavano i 

(i) Si di»putb lungamente intorno alla pa- 
tria di Ratino: batta ravvicinare due j*a»«i delle 
opere di a. Girolamo per determinarla. Nella iv 
epistola egli dice: Scripslt mito et quidam de 
patria fratris Rufini, Paullus stnex ; e nel c. L11I 
del Catal. script, ecciti., aggiunge: Yidiqutm* 
dam PouIIum scruni, Concordiate qtiod oppidum 
ltaliae est. 
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deserti dell'Egitto e della Palestina : 
nella scuola di Didimo, riguardato 
come l’oracolo del suo secolo, Rufi- 
no si legò, con vincoli spirituali, a 
Melania la Vecchia, nna delle più 
nobili matrone romane di quel tem- 
po che profondeva i suoi tesori in 
soccorso dei cattolici, esposti alle ves- 
sazioni degli Ariani. RiiIìdu nnch'è- 
gli, indotto nelle loro persecuzioni, 
venne messo in prigione, >ncatena> 
to e rilegato nc'luoghi più selvaggi 
della Palestina. Allorché Teodosio 
il Grande restituì la pace alla Chie- 
sa, Rufino fermò dimora a Gerusa- 
lemme, dove fondò un convento sul 
monte Oliveto. la quel ritiro intra- 
prese le prime sue traduzioni dal 
greco, fra altro quella delle Omelie 
di Origene snll'autico Testamento. 
Già da più di venti anni Rufino e 
s. Girolamo vivevano nella migliore 
armonia, «itale amicizia, tanto stret- 
ta, tanto edificante , e sì utile alla 
chiesa, non era stata turbata mai, 
allorché sopravvenue un caso im- 
preveduto che vi gittò i primi ger- 
mi di discordia. Un certo Atcrhio, 
di cui non si couosce più che il no- 
me, comparve a Gerusalemme, ed 
accusò publicnmente di origenisrao 
il vescovo della città, Rufino e san 
Girolamo: quest'ultimo fu il solo 
che si tenne obbligato dirispondere 
a quella calunnia ; gli altri due dis- 
degnarono di giustificarsi . Afflitti 
della condotta dell' amico loro , il 
trattarono con freddezza , e questa 
presagiva una rottura, che l'arrivo 
a Gerusalemme di sant'Epifanio re- 
se più clamorosa. Il prefato santo 
vescovo, conosciuto per l'avversione 
sua alla dottrina di Origonc, fece 
eontro i settatori di esso un violen- 
to discorso, che parve ridotto con- 
tro Rufino cd il vescovo. Questi in 
un'altra occasione si espresse col 
medesimo calore contro gli Antro- 
pomorfiti (i), la quale di tutte le 

(i) Sella «ommamoiiic diffusa lu-iroricnte, 
«ila quale appartenga A terbio. Il principale dò- 
gli errori loro era di attribuire a Dio uiu Co»- 
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sette era la più opposta a quella dO- 
rigene. Gli animi erano troppo esar- 
cerbati per potere starsene in silen- 
zio: scoppiarono le ire: disputato 
venne, e chi per l'ima parte tenne, 
chi per 1’ altra ; e mentre Rufino 
propugnatore si faceva di quella del 
vescovo, san Girolamo passò dal lato 
di sant’ Epifanio, li rumore di tale 
dissensione si propagò in tutto il 
mondo cristiano: tutto ciò eli' eravi 
allora di più eminente nell'impero 
e nella Chiesa vi si trovò impigliato. 
L'invasione de'Goli sospese quelle 
conteso cui il patriarca d’ Alessan- 
dria non potè comporre, e che Me- 
lania elihe il merito di sopire. Ridi- 
llo e san Girolamo promisero l’uuo 
all'altro di dimenticare il passato c 
di fermar eterna amicizia in avveni- 
re: ma fu riconciliazione rotta breve 
tempo dopo. Partì Ridìuo da Geru- 
salemme, ed arrivando a Roma, do- 
ve gli amici suoi sollecitato 1' aveva- 
no di recarsi, publicò le traduzioni 
del Periarchon (l) d'Origcoe e del- 
l'Apologià di tale dottore di san Pan- 
filo. San Girolamo vide in ciò una 
segreta mira di rinnovare le offese 
contro i nemici dell’orìgcnismo. Non 
nascose il suo risentimento: nella pre- 
fazione, aggiunta ad una nuova tra- 
duzione cui fece del Periarchon, ad- 
ditava con amarezza i difetti di quel- 
la di Riilìno. I nemici di quest' ulti- 
ino, cogliendo l'occasione dell'assenza 
sua di Roma, condanuar fecero la sua 
opera. Scrisse Ilulino un'apologià, e 
mandò ni papa Anastasio una profes- 
sione di fede, di cui s. Girolamo fece 
un esame severissimo. Dopo la mor- 
te di quel pontefice Rufino fece un 
ultimo viaggio a Roma, per riveder- 
vi Melania ebe tornata era di Pale- 
stina. Visse alcun tempo nel con- 
vento di Pineturn ( 2 ), e vi compose 

ma umana. Origene combattuti gli alesa nelle 
sue o|>*t». ; pereto io consideravano collie eretico» 

(1) Parola greca, che tuona principi!’, |««*rò 
che in tale opera, Orisene tratta dei punti e dei 
misteri principali della religione cristiana. 

(2) Oggi Vignato , nel territorio di Tcrra- 
ciua, non lungi dal mare. 
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la Vita dei Padri del deserto, come 
pure tradusse alcune altre opere di 
Origene. Volendo sottrarsi alle cala- 
mita che uuovomeute minacciava- 
no Roma, giù saccheggiata da Alari- 
co (V. tale nome), passò in Sicilia 
verso 1 ' anno 4 0 8 , e vi mori settua- 
genario, due anni più tardi. Le sue 
opere sano : I Stallila monachorum 
S. liasilii Caesariensis, traduzio- 
ne dal greco, stampata la prima 
volta nell'opera intitolata : Quatuor 
primum approbatae religiosi s qui * 
busque rivendi regulae , Venezia, 
L. A. Giunta, lòoo, in 4 -to; li Ba- 
sila magni homiliae odo, idem, 
traduzione dalgreco, stampata per la 
prima volta nel t. Il, p. 71 3, delle o- 
pere dì s. Basilio, per Giuliano Gar- 
nier, Parigi, cjaz, in fogl. ; IH G re- 
perii JS'azianzeni opuscula X , ediz. 
di Strasburgo, i5o8, in 4 -tu , IV Siiti 
Prtliagorici senlenliae , cum pro- 
logo Rujini , id. nell'opera di Sinfor. 
Ghampter intitolata: De quadru- 
plici vita, Lione ì5iy], in 4-t°- Le 
prefate massime, in numero di 43o, 
inserite vennero nella Biblioth. Pa- 
lmiti . Non sono opera altrimenti) 
di s. Sisto papa e martire, come fu 
creduto ai tempi di Rufino, ma d'ua 
lìlosofo romano di cui parla Seneca 
nelle sue epistole 5$ e (>4; V ti ra- 
grii ìborilae (1 ) monachi C senlen- 
liae -, — Ad eos, qui in caenobiìs 
et xenodochiis Inibitimi ( P. Eva- 
gmo); — Ad virgines Ueo sacra- 
las libtllus. Il manoscritto dei pre- 
fati tre opuscoli, proveniente dalla 
libreria della regina di Svezia, è 
conservato in quella del Valicano; 
VI Origenis homiliae in Genesim, 
E lodimi, Leyiticum, Numero!, Je- 
sum A ave et librimi Judicuin diro 
Hicronrmo interprete, Venezia, Al- 
do, i5od, in fogl. Non è san Girola- 
mo quegli ebe tradusse le suddetto 

(1) E noi» H^-perborita, come ripetalo ven- 
ne jier errori» dietro IVitoritìi ili san Girolamo. 
Il nome ti ' I borita gli proveniva da Iborm, riitè 
Jiosti »uis' Kiloponto, nell’ Avi.» Minore , dove 
era nato. 
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Omelie in latino, come suppose 1’ <r 
ditore, ma Bufino, di cui ristabilito 
venne il nome nelle edizioni delle 
opere di Origene , fatta da Gene- 
lnard, a Parigi, l5ji, in fogl. Rufino 
lia tradotto altresì parecchie altro 
Omelie di Origene, sopra i Salmi, 
il Caotico dei cantici, 1' Epistola di 
a. Paolo ai Romani, ec. Queste ulti- 
me pnhlicate vennero la prima vol- 
ta a Venezia nel i5o6, col nome di 
«un Girolamo. I due amici diviso si 
erano l’assunto di tradurre in latino 
tutto ciò che Origene scritto aveva 
sul Vecchio Testamento. I lavori lo- 
ro confusi vennero dui copisti, che 
il maggior numero ne attribuirono 
a s. Girolamo, di cui il nome sem- 
brava loro più illustre di quello di 
Rufino: uopo fuwi di un critico il- 
luminato ed equo quanto Lezio per 
restituire a Rufino ciò che la mali- 
zia o l' ignoranza degli uomini gli 
aveva tolto ( V . Huct, Origen. pagi- 
na ilfù, ec.) ; VII Riber I apologiae 
Pamphilì prò Origene, traduzione 
dal greco, alla quale è aggiunta una 
Dissertazione di Rufino intitolata: 
Oe Origenis lìbrorum adulteralio- 
ne, nel tomo IV delle opere di san 
Girolamo, Basilea, 1 5 ■ G, in fogl.; 
Vili Origenis de principiis (Pe- 
riarchon), sive de potestalibus li- 
bri IP, traduzione dal greco, publi- 
cata con le opere di Origene, Vene- 
zia, i5i4, in fogl.; IX lienediclio- 
ntirn xu patriarcharum explana- 
lio, nel tomo II, pag. ■ 4^ 3 degli Or- 
tlwdoxographa theologiae sacro- 
sancltie , pii elicati da J. Ilerold, 
iù5t>, in fogl. La suddetta opera di 
Kulìno venuta era in luce la prima 
volta a Venezia nel i5l6, col nome 
e nelle opere di Origene. Le era 
stato dato il falso titolo di Homi- 
liae xru in Genesirn, il che 1’ ha 
lasciata ignota a tutti gli editori ser 
glieli tl , X Apologià, seu invectiva- 
rum libri ll,adversus Hieronj-mum, 
ed Apologia prò fide sua ad -dna- 
sin suini pontificali, Fonlanini nella 
sua Stona letteraria d’Aquilea iuserì 
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dei sunti molto esteti dei prefati 
due scritti di Rufino e delle rispo- 
ste di s. Girolamo; XI Euscbiì Cae- 
sariensis Itisloria ecclesiastica e 
graeco Ialine reddito , interprete 
Rufino, 1 4^4, in foglio, editio prin- 
ceps, ed il primo libro stampato nei 
Paesi Bassi da dcLccmpte Kctelaer, 
stampatori io Utrecht. L’edizione 
di J. F. di Legnamioe, Roma, 1476 , 
in fogl., sovente citata come la prima, 
non e che la seconda (V.i7 Manuale 
del libraio). E il lavoro più impor- 
tante di Rufino. Rimproverate gli 
vennero parecchie libertà che un 
traduttore fedele non avrebbe dovn- 
to permettersi, ma che un uomo di 
gusto perdona facilmente. Veduto 
avendo per esempio che i due ulti- 
mi libri dell'opera di Eusebio erano 
pieni di digressioni non pertinenti 
alla storia della Chiesa, egli li ha fu- 
si in un solo, e sostituì ad essi due 
nuovi libri (il X e 1’ XI), che com- 
prendono tutta la storia ecclesiastica 
dopo il secondo anno di Costantino, 
epoca a cui Eusebio si fermò sino al- 
la morte del grande Teodosio, il 
che abbraccia uu periodo di circa 
54 anni; XII De monachi s sive vi- 
ti s Patrum nella Historia eremiti- 
ca publicata da Rosweyde, Anver- 
sa, Plantin, iGa8, opera che lunga- 
mente stampata venne col nome di 
s. Girolamo; XIII Divi Clementis 
Recognitivnum, ec. in un volume 
intitolato Paradisi ts Heraclidis,ec ., 
Parigi, t5o4, in fogl. picc., tradotto 
dal greco; edizione rarissima, non 
conosciuta da Vossio, Fabricìo ed al- 
tri, che tennero, quella di Basilea 
del i5j 6 fosse la prima. Tale opera 
in cui si narrano le azioni ed i viag- 
gi di s. Pietro, le sue dispute con 
Simon Mago, ed il modo con cui 
san Clemente riconobbe suo padre 
rd i suoi fratelli (il che le ba fatto 
d ire il titolo di Ricognizioni), fu 
lungamente attribuita al papa del 
medesimo nome, il terzo o il quar- 
to dopo s. Pietro; ma ora è provato 
cerne scritta nou fu cile nel princi- 
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pio del terzo secolo della Chiesa sot- 
to Caracolla; XIV Expositio san- 
cii Hieronjrmi in Symbolum apo- 
stolorum, Oxford, i$68, in 4-to. Il 
libro non è altrimenti di a. Girola- 
mo. Nell* edizione di Roma, 1470, 
presso Sweynhoim e Pannartz, v’è 
già ristabilito il nome di Rufino 
che n’è il vero autore ; XV Anatolii 
Alexandrini Canon paschalis, tra- 
dotto dal greco. Il p. Egidio B011- 
cher, nel suo Cemento sopra Vit- 
tore d’Aquitania, p. 43 g, ha publi- 
cato primo tale opera del vescovo di 
Laodicea , di cui Rufino è tenu- 
to generalmente per traduttore. Il 
principio di tale Canone cronolò- 
gico risale all' anno 277 , il secon- 
do deli’ imperator Probo. Dopo di 
aver parlato delle opere, di cui Ru- 
fino è riconosciuto autore, ci rimane 
da dire una parola di quelle che gli 
furono attribuite. La maggiore è la 
traduzione delle opere di Gioscffo, 
che stampata fu più volte col nome 
di Rufino. Nella biblioteca Ambro- 
giana di Milano si conservano dei 
frammenti di un vecchissimo mano- 
scritto delle Antichità giudaiche 
su papiro egiziano, di cui si affermò 
che fosse l'autografo della traduzio- 
ne di Rufìuo. Mabillon ne parla nel 
Museum italicum, tomo 1, p. 12; 
ma se fosse stato bene esaminato, si 
sarebbe veduto che nel principio 
del secondo libro è scritto: Ambra - 
sius episcopus de graeco transtulit 
in latinum. Un altro manoscritto 
simile si conserva nella biblioteca di 
Torino. Un terzo ò citato da Fabri- 
cio, lì ibi. gracc., tomo III j esso ap- 
parteneva al convento diCrerosmun- 
ster nell'Austria con l’indicazione: 
Tractatus Ambrosii episcopi de 
lìistoria Jose pili captivi, trans la- 
tus ab ipso de graeco in latinum. 
Ve n' era un quarto nella libreria 
Gaddiana a Firenze coi medesimi 
nomi. Chi desiderasse di esaminare 
a fondo tale discussione letteraria 
può consultare Fontanini nell'opera 
già citata, 1 . 5 , c. XV L Noi vi riman- 
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diamo parimente i nostri lettori pel- 
ciò che pertiene agli altri scritti at- 
tribuiti a Rufino, che sono tanto po- 
co suoi quanto i precedenti. Si rin- 
verranno altri ragguagli intorno a 
Rufino in Diruti, Notizie de' lette- 
rati del Fniuti, tomo I; in Gervai- 
se, Vita di Rufino (ella è molto ine- 
satta); in Remigio GcilLier, ec. — 
Non vuoisi confondere il suddetto 
Rufino con Un personaggio del me- 
desimo nome più conosciuto col n er- 
me di Rufino il Siriaco, c cho fù 
anch’egli amicissimo di s. Girolamo. 
Discepolo di Teodoro di Mopsncste, 
egli ne adottò gli errori, e si dichia- 
ro contro Origene di cui era stato 
ardente settatore. Non sapendo evi- 
tare nno scoglio senza dar in un al- 
tro, mentre Origene insegnava che 
le anime espiano nei loro corpi pec- 
cati anteriori, Rufino combatteva ta- 
le dottrina negando il peccato origi- 
nale. Fece convenire nelle sue opi- 
nioni Pelagio, che si assunse di spar- 
gerle a Roma, e di cui Rnfino fu te- 
nuto per maestro. Si crede che sia 
pure autore delle seguenti opere : I. 
Liber de fide , cum nolis J. Sir- 
mondi, Parigi, i 65 o, in 8 .vo; Il 
Libellus Jìdei continens XI/ ana - 
themalismos, stampato nel lib. I, 
della Historia Pelagiana, Padova, 
1673, fra le opere di Mario Merca- 
tore, che vennero in luce in quello 
stesso anno a Parigi. Mercatore ne 
parla anch’egli nel suo Commonito- 
rium II-, ed il p. Patouillet nella 
Fila di Pelagio, in 12, itói. - 

A— o — s. 

RUFO (Pubi. io Rutilio), conso- 
lo romano, discendeva da una fami- 
glia, in possesso da lungo tempo del- 
le prime magistrature , e nacque 
verso l’anno i 5 o prima dell’era no- 
stra. Si rese abilissimo nella lingua 
greca allora poco coltivata a Roma, 
e nella scienza delle leggi, di cui 
ricevè lezioni da G. Mnxio Scevola. 
L’eloquenza c la filosofìa il tennero 
in seguito occupato a vicenda. Di- 
scepolo di Panezio (F. tale nome). 
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•libraceli i principii degli stoici, e 
se ne fece inrariabil regola delia 
ritn. Da cho fu in età di frequenta- 
re il foro, vi si fece distinguere; ma 
disdegnando gli ordinal i artifizi del- 
l'eloquenza, mirava meno a cattiva- 
re gli animi de'suoi uditori, che a 
convincer le menti loro per la chia- 
rcr.z», l’ordine e la forza de'suoi ra- 
gionamenti. Disapprovando il siste- 
ma che latto erasi Rutiiio, Cicerone 
fa giustizia per altro alla sua dot- 
trina , e conviene che aveva una 
profonda cognizione dello leggi (De 
claris oratoribus, 3 o). Rutiiio mi- 
litò la prima volta sotto Scipione, 
l’accompagnò all assedio di IN viman- 
zia , e meritò l’ amicizia di quel 
grand’uomo. Reduce che fu da tale 
spedizione, eletto verme tribuno 
del popolo, quantunque passato per 
anche non fosse per 1 edilità. Dì eli 
esercizio di tale magistratura mo- 
strò molto zelo e coraggio : accusò 
H. Aquilio di peculato , processò 
Tib . Gracco ed il suo collega C. 
Claudio per abuso di potere nell’u- 
fizio di censori, e fece escludere 
dal senato C. Mancino, abbandona- 
to dal popolo ai Numantini, per 
aver sottoscritto con essi un trattato 
pregiudiziale agl’interessi di Ro- 
ma (V. Cicero De orai., 1, 4 °)- V' 
scendo del tribunato , Rutdio ac- 
compagnò Metello in Africa ( 643 
di Roma, av. G. C. 109), e fu suo 
luogotenente nella guerra contro 1 
Numidi: scoulisse Bomilcare con 

forze inferiori, e produsse con le 
sue operazioni la rovina di Gmgur- 
ta (y. tale nome). Si presentò ad 
ua tempo M. Scarno a chiedere il 
consolato, ed 1 due competitori si 
accusarono mutuamente di raggiri, 
quantunque nè sull'uno nè sull’al- 
tro avesse potuto cader sospetto che 
si fossero valsi di mezzi vergoguosi. 
Rutiiio sdegnò di difendersi ; ma 
tale cura si presero gli amici suoi, 
e la giustificazione fu sì piena, che 
due anni dopo (647, av. G. C. ioa), 
|'u eletto console d una sola voce. LiU 
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sorte diede a Cneo Mallio suo col- 
lega la guerra de’ Cimbri che mi- 
nacciavano l’Italia. Mallio, uomo sen- 
za talento, ed in oltre contrariato 
ne’suoi divisamenti da Cepione (y . 
tale nome) , fu vinto dai Cimbri, 
ed il suo esercito fu tagliato a pezzi, 
I,a fermezza di Rutiiio preservò 
Roma dalla rovina. Scrisse in fretta 
nuove lezioni; e dando l'esempio 
de’sagrifizi che imponeva il comuno 
pericolo, v’iscrisse l’unico suo figlio 
di anni 17, quantunque, siccomo 
erari costume, avesse potuto tenerlo 
presso di sè. Diede facoltà ai gene- 
sali di eleggere dei tribuni straordi- 
nari, che dal suo nome eletti furono 
Rutili ; e formò nel corso di pochi 
mesi un'armata tnnto bene discipli- 
nata, cho Mario giungendo al con- 
solato, la scelse per andare a com- 
battere i Cimbri di preferenza allo 
truppe vittoriose cui radduceva dal- 
l’Asia (V. Mario). Rutiiio creder po- 
teva di aver pagato il suo tributo 
alla patria, e ad esempio di più d’ 
un illustre Romano , finir i suoi 
giorni ritirato, fra i conforti de fi- 
losofici studi ; ma Q. Muzio Scevola, 
fatto proconsole dell'Asia ( 654 , av. 
G. C. 98), lo scelse per suo luogote- 
nente, nè ricusar potè tale nuovo 
ufizio. La probità sua fu concitata 
dalle concussioni de'cavalieri roma- 
ni incaricati di levar sussidi nelle 
provincie conquistate; e durante 1 
amministrazione sua i popoli dell* 
Asia spogliati non vennero impu- 
nemcnte.Tornò a Roma con Q. Sce- 
vola ; ma poco dopo Mario che te- 
meva i talenti e l’ascendente di Ru- 
tiiio, accusar lo fece di concussione. 
Quell’Apicio, sì tristamente celebre 
per la sua ghiottoneria ( V . Apicio), 
fu il suo accusatore, e suoi giudici 
furono que’ medesimi cavalieri do 
quali represse aveva testé le rapine. 
Comparve dinanzi al tribbnale con 
la nobile fermezza dell’innocenza: 
ricusò il soccorso de' più celebri ora- 
tori, e si difese (la sè ; ma C. Cotta, 
sno nipote, cd il dotto giurccotwvl» 


Digitized by Google 



35 o R U F 

to Scevola, dispero, suo malgrado, 
alcune poche cose in suo favore. 
Una sentenza cui la posterità vitu- 
però come ingiusta, condannò Rii- 
tilio ii risarcire i danai che aveva 
cagionati. Gli furono sequestrati e 
venduti i beni, ma il prezzo di essi 
risultò minore della somma che do- 
veva restituire. Giustamente indi- 
gnato, Rutiliu parti di Roma , e si 
ritirò nella provincia che di recen- 
te aveva amministrata (662, av. G. 
C. 92). Gli amici suoi l'obbligarono 
od accettare il denaro di cui poteva 
aver bisogno nel viaggio, che fu co- 
me un cammino trionfale. Tutte le 
città per cui passò gli mandarono 
incontro deputati, ed i re dell'Asia 
l'accolsero coi medesimi onori che 
un rappresentante del popolo roma- 
no. Si fermò qualche tempo a Miti- 
lene, e scelse in seguito Smirne per 
sua dimora. La città l'ammise nel 
numero de'suoi cittadini, c lo col- 
mò di contrassegni di stima. Trave- 
stendosi fuggì all'uccisione generale 
dei Romani ordinata da Mitridate 
(G 65 , av. G. C. 89 ) ; e Teofane di 
Lesbo si rese colpevole d’un’ infame 
calunnia , accusato avendo Rutilio 
di aver consigliato quel cruento ma- 
cello (V. Plutarco, V ila di Pompeo). 
Rutilio ricusò di tornare a Roma, 
«piando richiamato fuvvi da Siila, 
ma non cessò di conservare per la 
patria sua sentimenti di cittadino. 
Alcnno detto avendogli che la guer- 
ra civile prodotto avrebbe necessa- 
riamente il richiamo degli esiliati : 
r> Preferisco, rispose, che il mio paese 
si arrossir debba della mia lontanan- 
» za, che vederlo afflitto (Tèi mio ri- 
si torno Unicamente intento allo 
studio, terminò in pace a Smirne i 
suoi giorni j ma s’iguora l'epoca del- 
la sua morte. Paragonato venne Ru- 
tilio a Socrate. La storia ci ha tras- 
messo parecchi tratti propri a far 
prezzare le virtù sue ed il ano ca- 
rattere. Un amico pregato avendolo 
di una cosa che far non si poteva 
tenz'ofVundcrc l’equità, « che vau- 
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n taggio, gli disse, ritrarrò io dall" 
si amicizia vostra, se non acconsenti- 
li te alta mia domanda ? — lial a 
si clic mi varrebbe la vostra, rispose 
» Rutilio, se m'inducesse a cominet- 
n tero un’ingiustizia ? “ Oltre a de’ 
'trattali di giurisprndenza,di filoso- 
fìa, e ad un numero grande di Arin- 
ghe, Rutilio scritto aveva in latino^ 
Giornale della guerra di Auman- 
zia, e delle Memorie della sua vi- 
ta ; cd in greco una Storia roma- 
na, di cui Appiano riconosce d’ a- 
ver molto approfittato . Tutte lo 
prefìtte opere undarono perdute, nò 
ci rimangono di lui che tre Deci- 
sioni , ucl Digesto . Glatigny ha 
Composto la Pila di Rutilio da trat- 
ti sparsi in diversi scrittori dell'an- 
tichità, in Oiceronc, Valerio Mas- 
simo, Svetonio, Ovidio, ec. ; ma pre- 
sentali non ha i fatti nell' ordino 
cronologico, c la mancanza di date 
vi mette confusione. Tale vita, al- 
tronde curiosa, fa parte delle sue 
opere postume , 288-008 ( V . Gcv- 
TIGNV ). 

w — ». 

RUFO (Caio Musonio), filosofi) 
Stoico, nacque sotto il regno di '1 i- 
borio a Volsinium (oggi Bolsena) 
neU’Etruria, d’uua famiglia dell'or- 
dine equestre. Studiata ch’ebbe la 
filosofìa entrò nell’aringo delle mu- 
gislrature, o, secondo Snida, impie- 
gato venne a fortificar piazze. Ri- 
nunciò presto a tale incombenza , 
ed aprì in Roma lina scuola che in 
frequentatissima. Quantunque non 
s'implicasse mai nelle varie congiu- 
re che si tramavano, fu mandato a 
confine nell’ isola di Giara (1), ste- 
rile scoglio e mancante di acqua . 
Esaminando le diverse specie del 
terreno, Musonio alla fine vi scoprì 
una footc la quale, dice l'ilostr.ilo, 
non fu meno Celebre di quella d lp- 

( 1 ) Tale itola c enltbrt |>cl tegnente torso 
di Giovenale: 

/inde ali quid brtvihmi Grati t et ra reere difpwm. 

ial. 1, j3. 
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pocreno. Alcuni de’ discepoli suoi 
che seguitato l' avevano nell’esilio, 
provvidero «'suoi bisogni, ed egli 
ottenne di essere richiamato al più 
tardi quando Vitcllio ascese al trono 
dei Cesari; Musonio mischiato s’era 
fra i deputati che il suddetto man- 
dava a Primo per trattare un acco- 
modamento (/'. Ant. Pniaio). Per 
via si mise a parlare ai soldati dei 
vantaggi della pace e delle sventure 
della guerra; magl’intempestivi suoi 
discorsi attirato gli avrebbero alla 
fine de'raali trattamenti, se non si 
fosse allontanato (Tacit. Histor. Ili, 
81 ). Come Roma fu tranquilla, tol- 
se a vendicare la memoria di Sora- 
no, e gii riuscì di far punire P. Ce- 
lere suo delatore, convincendolo di 
falsa testimonianza (ivi, IV, io). 
Kcceltoato da) rigoroso decreto di 
Vespasiano contro i filosofi cui scac- 
ciar fece da Roma, IMiisodìo Rufo 
esiliato venne da Domiziano. S’igno- 
ra il luogo c l’epoca della sua mor- 
te. A vera una figlia la quale sposò 
in seguito Artemidoro, uno degli 
amici di Plinio il Giovane. Plinio 
fu pure amico di Rufo, in quauto 
la differenza dell’età potè permct; 
terlo {Lettere, III, IX). Il filosofo di 
cui sì tratta raccomandava a'suoi di- 
scepoli il lavoro delle mani; consi- 
derava il matrimonio come un ob- 
bligo verso la società di cui ciasche- 
duno è tenuto a sdebitarsi. Aveva 
grandissimo disprezzo pel denaro; 
un giorno che donata avea una som- 
ma piuttosto considerabile, gli si os- 
servò che data l’avea ad un uomo 
malvagio: Dunque, disse, è degno 
di ricever denaro. Trasca detto a- 
vendo che preferiva la morte all’e- 
silio, Rufo gli rispose:Chi vi ha per- 
messo di scegliere? Non è forse me- 
glio stare contenti a ciò che succe- 
der dee ? Anlo-Gellio c Stobco han- 
no raccolto parecchie massime di ta- 
le filosofo. Le sue Relit/uiae et - 4 - 
pnphlegmala sono state publicate , 
cum nnnotatinne, da J. Venhuizcn 
Peerlkamp, Harlcra, 1822, in 8.vo. 
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Pollionc lasciate aveva delle .Memo- 
rie sopra òlusonio, citale da Suola 
nel suo Dizionario all’art. Pollione. 
San Giustino parla con lode di Mu- 
senio, di cui la condotta ed i prin- 
cipi! sono di fatto degni di un cri- 
stiano. Barigny composto aveva coi 
tratti sparsi Degli autori antichi , 
una Vita di tale filosofo, della quale 
havvi il sunto nella Raccolto fieli* 
accademia delle iscrizioni, XXXI, 
/lisi., pag. 1 3 1- 1 38 . 

\V— s. 

RUFO FESTO, chiamato altre- 
sì Busto Riho, storico latino , il 
quale fioriva fanuo 3 ^o dell'era vol- 
gare, è qualificato vir consularis ; 
ma non si ha nessuu ragguaglio cer- 
to intorno alla sua persona: havvi 
di suo: I. De bis torio romana li- 
bcllus, stampato parecchie volte nel 
secolo XV : si considera come la pri- 
ma edizione un libretto in 4 1° pic- 
colo, di dodici foglietti senza data 
e senza nome di città, ma col nomo 
però di Sisto lliietinger, strasbur- 
ghesc, che fu il primo stampatore a 
Napoli, donde passò a Roma : tre al- 
tre edizioni sodo senza data ; quella 
di Roma è del 1 4 d 1 > e non ha che 
dicci foglietti. J. Cuspiniano (V. ta- 
le nome) publicò un'edizione con 
un comeDto, e dietro parecchi ma- 
noscritti corresse spessissimo il te- 
sto. Rufo fa parte di varie raccolte 
di storici romani; è anche compreso 
negli l/isloriae Augustoe scripto- 
res Ialini minores : l’ultima e la 
migliore edizione è quella che do- 
vesi a Guglielmo Mucnnicb, Anno- 
ver, | 8 | 5 , io 8.vo, e che forma pu- 
re la prima parte del tomo XV del 
Corpus historicorum latinorum di 
Kohkopf c Seebode. L'opera di Ru- 
fo non ha sempre il medesimo tito- 
lo; quello che più spesso le si con- 
serva è Breviarium rerum gesta- 
rum populi Romani : per vero è un 
sommano, o un'enumerazione dell’ 
ingrandimento dell'impero ; l’auto- 
re dice che daii'originc di Roma fi- 
no al reguo dei due fratelli (Valen- 
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te e Valcntiniano ) si contano 1 1 1 7 
anni: spiega che if , 3 trascorsero sot- 
to il governo dei re, 4G7 «otto i 
consoli, 407 sotto gl'imperatori. Uà 
in seguito il numero dei re, poi la 
durala di ciascun regno ; il numero 
dei consoli (417,000 compresi i sup- 
plenti, ed avvertendo che Ruma tu 
governata due anni dai decemviri, 
tre dai tribuni, e fu 4 anni sema 
magistrati); finalmente il numero 
degl'imperatori ch’era di 43 - Indica 
fino a dove si estese successivamen- 
te l'imperio sotto ogni specie di go- 
verno; poi accenna come ed a qua- 
le epoca ogni provincia aggiunta 
venne all'impero, e la forma de’reg- 
gimenti coi quali vennero governa- 
te. Jj’opera brevissima di Rufo non 
va che fino a Gioviauo ; è, dicesi, 
una cattiva imitazione di Floro e di 
Eutropio , Come scritto storico è 
per vero di poca importanza; ma 
come riassunto o quadro è probabil- 
mente tutto ciò che poteva essere. 
Francesco Robortel giudica elegan- 
te il suo stile, ma Sigonio c B. Bo- 
nifacio non veggono in Rufo che 
un cattivo scrittore; II De regioni- 
bus urbis Romite, contenente la de- 
scrizione di Roma, o piuttosto il ca- 
talogo do’suoi monumenti ed edili- 
zi. Tale opuscolo, che forse è di un 
altro Rufo, fu stampato in prima 
nelle Romanae urbis topograpbia 
et antiquilates (V . Boissard), indi 
nel t. Ili della Raccolta di Grevio 
( y . Grevio), ed in quella di Murato- 
ri. Fatte ne vennero parecchie altre 
edizioni. Gugl. Muennicb ha fatto 
stampare il suddetto trattato con un 
comento, Annover, i 8 i 5 , in 8 .vu, 
che forma pare la seconda parte del 
tomo XV del Corpus historicorum. 
L’editore moderno parla ampiamen- 
te dell' autore, de’ suoi scritti, dei 
manoscritti che se ne conoscono, 
delle edizioni che ne sono stato fat- 
te. Daniele Gugl. Moller aveva pu- 
blicato, Dissertano de Sexto Ru- 
fo, Altdorf, 1G87, in 4 -to. 
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R 0 GENDA 8 ( Giorgio Fiuv* 
1*0), nacque in Augusta nel iG 8 tf.' 
Il padre suo, ch'erti un valentissima 
oriuolaio, educar io voleva alla sua 
arte; ma vedendo che l’inclinazio- 
ne sua rivolta era al disegno ed all’ 
incisione, lungi dall'opporvisi, ehho 
la saviezza di secondare tale incli- 
nazione e di dargli do’maestri. Ku- 
gendas, essendoglisi ammalata la ma- 
no diritta, ne potendo maneggiare 
il bulino, si mise a studiare la pit- 
tura. Cinque unni di lezioni prese 
da Isacco Fischer, pittore stimalo, 
bastarono al giovane allievo per es- 
sere in grado di comporre. Divenne 
pittore di battaglie : i quadri del 
Borgognone, di Lembke, e le stam- 
pe del Tempesta gli servirono per 
modelli. Le copiava e disegnava sen- 
za posa. Rtigendas faeeva progressi 
sensibili , allorché la mano destra 
gli s'infermò a tale da uon poterse- 
ne servire. Tale accidente non im- 
pedì che si dedicasse all’ arte sua: 
riuscì ad addestrare la mano sinistra 
ai medesimi esercizi della destra. 
Allora partì per Vienna, ed in tale 
città senz'altro soccorso che quello 
delta natura, la piaga della mano di- 
ritta guari, ed egli ne ricuperò l'uso. 
Rugendas si recò a Venezia nei 
1692. Il Molinaro gli prese affezio- 
ne, e gli diede consigli e lezioni : 
fece nella prefata città parecchi qua- 
dri stimati. Ma la voglia di veder 
Roma la vinse sulle lusinghe e sul- 
le cortesie che riceveva contìnua- 
mente. Vi si recò, e si mise a dise- 
gnare tutto ciò che contribuir pote- 
va alla perfezione dell’arte sua 1 . For- 
tificò il suo talento, di cui seppe far 
un buon uso in patria, dove la mor- 
te di suo padre il richiamò .- gii ami- 
ci, i concittadini, gli artisti ['accol- 
sero lietamente e lo persuasero a 
fermar dimora iu Augusta. Com- 
messo gl: venne un numero gran- 
de di quadri. Si occupò altresi ad 
incidere delle stampo di sua compo- 
sizione, rappresentanti scaramuc.ro. 
Incaricato pur veunu di dipingerà 
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la battaglia di INarva , combattuta 
ila Carlo XII contro Pietro il Gran- 
de. L'assedio, il bombardamento, 
la presa ed ihsacco di Augusta furo- 
no un'utile lesione per la gloria di 
Rugendas , quantunque pericolosa 
per la sua persona : egli osò vedere 
da vieni» cose di cui non aveva che 
un* idea : si espose parecchie volte 
per considerare gli effetti delle pal- 
le c delle bombe, gli scontri delle 
fanterie, delle cavallerie, c tutti gli 
orrori di un assalto. Vedovasi dise- 
gnare a sangue freddo in mezzo al- 
la caruificina, cd i disegni fatti era- 
no con la medesima diligenza che 
se fossero stati lavorati in un luogo 
tranquillo. Egli morì, il io di mag- 
gio 1 74 2 ) lasciando un numero gran- 
de di quadri, sparsi nel suo paese, 
come pure nella Fiandra, nell'Olan- 
da, in Germania e nella Svezia. I 
suoi due figli l'assisterono nell* inta- 
gliare. Ha il discguo fermo c cor- 
retto j merita un grado onorevole 
fra i pittori di battaglie. Aveva un 
ingegno abbondante. V’ era molto 
fuoco nelle sue composizioni, o non 
pertanto grand’ ordine j ha un fare 
facile ed il colorito seducente. Il pit- 
tore di cui si tratta ebbe tre manie- 
re diverse; i quadri del suo primo 
tempo piacciono per la vaghezza 
del colorito, c la libertà del suo pen- 
nello ; ma n’è trascurato il disegno : 
quelli <Ìel secondo sono più veri c 
più naturali, ma di colorito meno 
gradevole; finalmente quelli del ter- 
zo e migliore suo tempo souo di- 
stinti per 1' espressione, la disposi- 
zione, lo spirito, la verità degli at- 
teggiamenti, cd il colorito non v* è 
inferiore al disegno . I quadri di 
quest* ultima maniera sono quelli 
che dipinse dal 1709 al 1716. E fa- 
cile di riconoscerli, però che teneva 
un esatto registro dei lavori che fa- 
ceva anno per anno, dei nomi del- 
le persone alle quali li vendeva, c 
del prezzo che uc ricavava. Rugen- 
dns esercitati» si è parimente nell* 
intaglio ad acqua fòrte ed in mauie- 

to- 
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ra nera . Le sue stampa nd acqua- 
fòrte sono in numero di 38 , cd 80 
quelle in maniera nera di varie 
grandezze . Friederick, Bodenebr, 
Engelbrecbt c Corvinns, tutti inci- 
sori di Augusta, incisero cinquanta 
de*suoi dipinti. 

Z. 

RUGGERO, conquistatore della 
Sicilia , soprannominato il "grande 
conte, era il dodicesimo figlio di 
Tancredi di* Altavilla . Chiamato 
venne in Italia dal fratello suo Ro- 
berto Guiscardo, e vi arrivò, verso 
l'anno io 58 , ventitré anni dopo il 
primo de' tuoi fratelli Guglielmo 
Braccio di ferro. Superava ancora 
tutti gli altri di quella famiglia d* 
croi nella nobiltà e nella grazia del 
sembiante, nell’ intrepidezza del ca- 
rattere, c nella persuasiva eloquen- 
za del suo favellare. Roberto Gui- 
scardo 1* accolse dapprima con grau- 
dc piacere, contento di avere in lui 
un luogotenente capace di secondar- 
lo ne' suoi vasti disegni. Ma non o- 
ravi assunto più arduo che di man- 
tenere la pace fra quei guerrieri 
bollenti ed indomabili. Appassionati 
per l* indepcndenzn, si allontanava- 
no gli uni dagli altri, al line di non 
essere circondati più che da nemici, 
come Ijoni che regnar vogliano sol- 
tanto nel deserto, e ricusavano di 
dar ragione deile azioni loro a chic- 
chessia . Come Roberto era stato 
mandato in Calabria daUnfredo, 
suo maggior fratello, Ruggero do- 
mandò al nuovo capo della famiglia 
la commissione di andar a sottomet- 
tere la medesima provincia: ne ul- 
timò la conquista, nella quale Ro- 
berto già travagliato crasi per 4 an- 
ni ; ed i due fratelli convennero di 
dividere fra essi la Calabria sotto- 
messa che fosse tutta. Ma prima che 
si cifettuaspe tale spartimento, Rug- 
gero fu invitato a tentare la conqui- 
sta della Sicilia, che i Saraceni pos- 
sedevano da duecento anni . Ben 
Hummed, ammiraglio siciliano, ri- 
fuggito aveva, nel 1061, presso d* 
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lui a Reggio, per involarsi alla col- 
lera di Ben Haromed uno de’piccio- 
li tiranni fra i quali l’isola era divisa. 
I Saraceni indeboliti dalle dissensio- 
ni, ed ammolliti dalle delizie del cli- 
ma, non avevano mezzi di difesa pro- 
porzionati alle ricchezze loro. Verso 
la line dell' inverno del 1061, Rug- 
gero tragittò in Sicilia con 160 cava- 
lieri: egli battè gli abitanti di Messi- 
na; adunò un considerabile bottino 
ne'dintorni di Melazzo' c di Ramet- 
ta ; e dopo di aver ottenuto sullo sta- 
to del paese le informazioni che de- 
siderato aveva di prendere da per sò 
stesso, tornò in CaLoria a radunare 
le sue truppe. Il fratello suo a cui 
fece conoscere i suoi disegni gli con- 
dusse tutte le forze di cni poteva 
disporre : i Saraceni dal lato loro si 
erano messi sulle difese. Ruggero 
riusci a nascondere loro il passaggio 
che vi fece con i 5 o cavalieri, e sor- 
preso Messina, mentre la flotta de- 
gli Arabi stava sopravvedendo quel- 
la di Roberto. Quest’ultimo assali i 
suoi avversari, e li mise in rotta, do- 
po di che i due fratelli estesero le 
correrie loro in Sicilia Ano a Grr- 
genti, e s’impadronirono di Trai- 
na; ma all’avvicinarsi dell'inverno 
ripassarono lo stretto. Ruggero ri- 
chiamato era sul continente dall’im- 
pazienza di sposare Delizia, figlia 
di un gentiluomo normanno, e so- 
rella dell’abate di Santa Eufemia . 
Dopo il matrimonio, siccome assi- 
curar voleva alla moglie sua e grado 
e stato, ebbe con Roberto nna con- 
tesa che degenerò in guerra civile. 
Roberto tentato avendo di sorpren- 
dere Gerace , fu fatto prigioniero 
dagli abitanti di tale città, partigia- 
ni di Ruggero ; ma questi il trasse 
dalle mani loro ed il rimise iu liber- 
tà. Ruggero si svelse poi dalle ca- 
rezze della moglie per (ontinnare 
le sue conquiste in Sicilia. Non con- 
duceva che uu pugno di guerrieri, 
coi quali si gittava in mezzo ad in- 
numerevole moltitudine di nemici. 
Le sue geste, narralo da scrittori 
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contemporanei , sono paragonabili 
ai fatti d'armi più stravaganti dei 
romanzi cavallereschi. La mollezza 
e la codardia de'Saraceni non erano 
meno notabili del brillante valor 
dei Normanni : nondimeno il nu- 
mero dei primi fu stranamente esa- 
gerato da Gotifrcdo MalateSts^allor- 
cbi narra che nella battaglia di Ce- 
rano, Ruggero con «36 cavalieri as- 
salì un'armata di 35 mila Saraceni, 
de'quali uccise ben «5 mila, e perse- 
guitò il retto Ano alle montagne. Il 
conte Ruggero per tanto posto ave- 
va il suo quartier generale nella cit- 
tà di Traina, sperando che i cristia- 
ni greci che l’abitavano gli sareb- 
beru stali favorevoli, c vi aveva con- 
dotta sua moglie. Ma ui Greci gar- 
bavano meglio la sobrietà c la gelo- 
sia degli Orientali, che l'insolente 
gaiezza e l’intemperanza dei Noi*- 
manni : levati essendosi in armi per 
liberarsi di quegli ospiti incomodi, 
chiamarono i Munsulmani, ed asse- 
diarono Ruggero in un rione della 
città di Traina, in cui egli soppor- 
tò coraggiosamente le ultime estre- 
mità della fame e della miseria. Fi- 
nalmente in capo a 4 mesi i freddi 
del verno, piuttosto rigido su quel- 
l’alta montagna, costrinsero una par- 
te degli assedianti a ritirarsi. Rug- 
gero sorprese gli altri in una sorti- 
ta : li fugò, dopo di aver accisa mol- 
ta gente, e con le spoglie loro prov- 
vide largamente la sua fortezza di 
munizioni. Affidò in seguito a sua 
moglie la custodia di Traina, ed egli 
ripassò in Calabria per cercarvi rin- 
forzi. Come ne tornò, ottenne nuo- 
ve vittorie sopra i Saraceni. Duran- 
te fanno 1090, interruppe il corso 
delle sue conquiste per recar soccor- 
si al fratello suo accintosi alfossidio- 
ne di Bari; ma presa ch'ella fu, 
Ruggero condusse dinanzi a Paler- 
mo il vittorioso suo esercito. Inco- 
minciò l’assedio della capitale della 
Sicilia, nel mese d'agosto 1071. Pa- 
lermo si arrese per capitolazione, il 
10 di gennaio 1071, stipulando lo 
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libertà di religione pei Munsnlmani 
che l’abitavano. Ruggero ricevè in 
iteguito dal fratello suo rinvestitura 
della Sicilia col titolo di conte; aia 
la sovranità di Palermo e di Messi- 
na fu riservata al duca di Puglia. 
Ruggero che aveva lutto gli ordini 
suoi soltanto un picciolo numero di 
cavalieri, progrediva lentamente ver- 
so la conquista di tutta la Sicilia. 
Nell'anno lo^^ preseTrapani, e nel 
to8o Taormina ; Siracusa utm fu 
Conquistata che nel to88, c Gìrgen- 
ti con Gastei san Giovanni nel 1089. 
Dopo la morte di Roberto Giti lear- 
do nel to 85 , Ruggero rimasto era 
capo della famiglia ; scosso aveva il 
giogo di suo nipote, Ruggero duca 
di Puglia ; aveva repressa e punita 
la ribellione di Giordano, figlio suo 
naturale , giovane di gran valóre, 
ma cui l'ambizione e perfidi consi- 
gli avevano accecato . Ruggero gli 
perdonò dappoi ed anche gii desti- 
nava la sua successione ; ma il gio- 
vanetto morì prima di lui nel 1091. 
Il ùgge ro non aveva avuto tìgli ma- 
schi dotta prima sua moglie Geli- 
aia, nè da Einhnrga, tìgli» di Gu- 
glielmo, conte di Morton cui sposò 
più tardi. Morta essendogli pur que- 
sta, Ruggero sposò, in terze no **«, 
Adelaide, nipote di Bonifazio, mar- 
chese di Monferrato, dalla quale eb- 
be due figli, Simone e Ruggero che 
regnarono dopo lui. Avute aveva 
già pnreccbie figlie, «Ho quali fece 
iure brillanti matrimoni : Raimon- 
do, conte di Provenza, un conte Ro- 
berto di Borgogna, un re di Unghe- 
ria, Corrado, tìglio ribello dell’im- 
perator Enrico IV, e re d'Italia, fi- 
nalmente un conte di Clormont , 
furono suoi generi. I/influenza del 
conte di Sicilia sulla politica euro- 
pea era proporzionata a tali illustri 
parentadi. Come il fratello ano, te- 
nute aveva le parti dei papi : egli 
b sostenne con ogni suo potere con- 
ico 1 ‘ imperatore Enrico IV; ed in 
riconoscenza de'suoi meriti, Urbano 
li, nel 1098, creò il conte Ruggero 
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ed i suoi successori ledali apostolici 
nella Sicilia, con tutti diritti della 
santa Sede. Tale concessione è l’o- 
rigine del tribunale ecclesiastico di 
Sicilia , denominato della monar- 
chia , di cui l'autorità contrastata 
venne fino ai giorni nostri dai pa- 
pi. Ruggero mori nel 1 101, lascian- 
do i suoi due figli annotti giovanis- 
simi sotto la tutela della contessa A J 
dclaidc sua vedova. Simone, il pri- 
mogenito , eh’ era nato nel 1092, 
mori rètto il 1 1 13 . Ruggero II gli 
succèsse. 

* S. S— 1. 

RUGGERO II, conte e primo rù 
di Sicilia, non aveva più di 8 anni 
allorché il padre suo mori. Egli ri- 
maste del pari che Simone tuo mag- 
gior fratello sotto la tutela di Ade- 
laide sua madre, la quale, durante la 
minorità de'suoi figli , nascer fece 
frequenti sedizioni fra i suoi sudditi 
pel suo orgoglio e per la sua avarizia : 
fu ventura eh' ella maritasse la più 
giovane delle sur figlio con Roberto 
di Borgogna, principo prùdente e 
coraggioso, il quale andò a fermare 
stanza in Sicilia, nell'anno l i o 3 , e 
che, associato alla tutela , rispettar 
fece fautori tà de’suoi cognati. Si- 
mone mori prima dell’anno iii 3 , 
in cui Adelaide sposò Baldovino re 
di Gerusalemme, a cui ella portò gl* 
iminrnsi tesori, le munizioni, le ar- 
mi ed 1 cavalli ch'cll'aveva raccolti 
in Sicilia durante la sua reggenza. 
Baldovino non aveva avuto altBO 
scopo contraendo tale maritaggio 
elle di ottenere quella ricca dote. 
Dopo di averla spesa per difendere 
il trono su cui era asceso, egli ripu- 
diò Adelaide nel ilio, e la riman- 
dò in Sicilia, dove ella mori nel 
1118. Ruggero, indignato del modo 
con cui era stata trattata la madre 
sua, giurò un odio implacabile al re 
di Gerusalemme, e non volle mai 
accordargli niun sussidio per la ter- 
ra santa, a fronte delie ane calamità. 
Ruggero frattanlo già mostrava nel 
governar lu Sicilia il raro suo co- 
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raggio c la tua nobiltà. I popoli a 
cui comandava, Munsulmaui, Greci 
e Cattolici, separati per lingua, co- 
atumi , pregiudizi , scnz’ alletto al 
governo, e senz'abitudine alla sub- 
ordinazione, si avvezzarono nondi- 
meno a militare sotto le medesime 
insegne, e ad obbedire allo medesi- 
me leggi. Ruggero II Rlla guida dt 
essi rispinsc gli sbarchi degli A- 
iàicani, e li condusse alla lor volta 
a Malta ed io Africa, e gli unì fra 
essi mediante I' ammirazione del 
suo valore e la fiducia ne suoi talen- 
ti. Verso l'anno 1120, Rnggcrospo- 
sò Alberi», sorella dell'antipapa A- 
naclclo. Incominciò verso la mede- 
sima epoca ad estendere !' autorità 
sua sulla Calabria, cui il duca Gu- 
glielmo suo cugino sottomessa aveva 
alle sue leggi, durante le turbolenze 
della Sicilia. Alla sua volta, Rugge- 
ro Il approfittò dell' imbarazzo in 
cui le rivolte dei baroni dell'Apulia 
mettevano Guglielmo, per farsi ce- 
dere tutto ciò ebe quest’ultimo pos- 
sedeva ancora nella Sicilia e nella Ca- 
labria. Lo stesso Guglielmo cssando 
morto senza figli, il 20 luglio 1127, 
Ruggero II fu sollecito a presentar- 
si dinanzi a Salerno con 7 galere, c 
come erede più prossimo dell’ ulti- 
mo duca, domandò al popolo di ri- 
conoscerlo per sovrano. Tale eredità 
poteva per altro essere pretesa altre- 
sì da Boemondo II principe d'Antio- 
cliia, pronipote di Roberto Guiscar- 
do : il papa dal canto suo, siccome 
signore direlto,prctcndeva di dispor- 
ne. I Salernitani deliberarono per 
dieci giorni. Finalmente ammisero 
Ruggero nella città, previa la conces- 
sione di più ampi privilegi. Il conte 
d’Alife, la republic» d’ Amalfi e le 
città di Troia e di Melfi imitarono 
quell’esempio. Da un'altra parte 
Onorio li s’inoltrò fino a Beneven- 
to per unire olla santa Sede 1 ’ Apu- 
lia e la Campania . Ruggero tentò 
vanamente di trattare con lui. Ono- 
rio contando ancora piu sulle dispo- 
sizioni dc’popoli che sul suo diritto. 
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rigettò tutte le proposizioni : (elimi- 
nò scomuniche contro Ruggero li 
c tutt’i suoi aderenti, e le ostilità in- 
cominciarono presso n Beneveuto. 
Parecchi baroni normanni c parec- 
chie città, sperando di godere mag- 
gior independenza sotto la santa Se- 
de che sotto un duca, abbracciarono 
ii partito di Onorio. Ruggero II 
nella primavera del 1128 passò lo 
stretto con una numerosa armata si- 
ciliana , preso Taranto, Otranto, 
Brindisi e Città d’Oria, indi mosse 
contro l’esercito pontificio condotto 
da Onorio in persona. Le due ar- 
mate si fermarono sulle rive del fiu- 
me Bradano, cui ni l’una nè 1 ’ altra 
osava tragittare : stettero esse osser- 
vandoti per 4o giorni nel cnor della 
state ed in un clima di fuoco : le ma- 
lattie c la diserzione le indeboliva- 
no ambedue : lilialmente il pontefi- 
ce cesse primo : intavolò proposizio- 
ni di accomodamento cui Ruggero 
accettò ; e dopo un trattato secreto, 
per cui il papa abbandonò i signori 
c le città che tenute avevano le sue 
parti, accordò a Ruggero li l’ inve- 
stitura dei due ducati di Puglia e di 
Calabria. Nel corso dell’ anno susse- 
guente tutti i conti e tutte le città 
ebe prese avevano le armi contro 
Ruggero furono costrette a sotto- 
mettersi, ed egli tenuto non cre- 
dendosi s n iun’os serva n za, obbligò i 
Salernitani a rinunziare ai privilegi 
che loro aveva accordati, ed a conse- 
gnargli le loro fortezze. Frattanto 
nel 1 i 3 o la Chiesa romana fu divisa 
da uno scisma. Anacleto II ed Inno- 
cenzo Il eletti simultaneamente sen- 
tirono, ciascuno dal suo canto, il bi- 
sogno di fortificarsi con alleanze: 
invece di minacciare i prìncipi vici- 
ni gli accarezzarono. Anacleto II, 
per trarre Ruggero allo sue parti, 
gli offrì la corona reale : 1’ alleanza 
fu conchiusa verso la fine di settem- 
bre ; e a Natale dello stesso anno 
Ii 3 o, Ruggero incoronar si fece a 
Palermo , come re di Sicilia. Nel 
medesimo anno, il cugino suo Boe- 
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thondo II fu trucidato in Siria dai 
Turchi, cd in ita si estinse il ramo 
finirlo dei discendenti di Roberto 
Guiscardo. Nel n 3 i Amalfi, che a- 
veva conservati molti privilegi, e 
Napoli che si reggeva a popolo sotto 
la protezione dell'impero d'Oriente, 
si sottomisero anch’ esse a Rogge- 
ro II, il quale in tal guisa uni l’in- 
tero regno delle Due Sicilie, quale 
esiste a' giorni nostri. Ma Rugge- 
ro li non mostrò nel governo delle 
nuove conquiste qnel talento conci- 
liatore c. quella superiorità d' inge- 
gno che l’avevano reso caro ai Sici- 
liani. Diffidando continuamente de’ 
Suoi sudditi, inteso non era che a 
togliere ad essi i privilegi : si gab- 
bava dei diritti loro e de’ suoi giura- 
menti, c dopo di averli tratti a ri- 
bellare per le suo ingiustizie ne li 
puniva con ferocia. Tutto il reato 
del regno di Roggero II non fu che 
un lungo conflitto tra l'autorilà rea- 
le ed i baroni normanni, le città 
lombarde e le republiebo greche 
che volevano ricovrare la loro liber- 
tà. Lo scisma gli rendeva pure ne- 
mici tutti i partigiani d' Innocen- 
zo II, e l'eccesso del zelo religioso 
inaspriva il furore delle guerre ci- 
vili. L’imperadore Lotario cedendo 
alle istanze di s. Bernardo, che sof- 
focar voleva lo scisma d’Anacleto, en- 
trò, nel ■ 1 37 , con un esercito ale- 
manno nel regno di Napoli : tutte 
le città gli aprirono lo porte, tutti i 
baroni desiosi di scuotere il giogo 
di Ruggero si unirono, ed in una 
sola campagna il re di Sicilia perde 
tutto ciò che possedeva sul continen- 
te. Ma non appena Lotario compiu- 
ta ebbe la conquista dell* Italia e ri- 
stabilito Innocenzo II sulla sede pon- 
tificia, che tornando in Germania, 
morì a Trieste verso la fine del me- 
desimo anno. Ruggero che, tenuto- 
si nella Sicilia con tutto il suo eser- 
cito, aveva lasciato passare il turbi- 
ne, sbarcò a Salerno, appena risep- 
pe che l’ imperadore era partito, e 
ricuperando il suo patrimonio con 
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tanta rapidità con quanta l' aveva 
perduto, cagionò al papa Innocen- 
zo li le più vive inquietudini. De- 
terminò egli pertanto di trattare col 
re per interposizione di t. Bernardo ; 
e siccome Anacleto II morì nel prin- 
cipio del susseguente anno, pareva 
che la trattativa terminar dotesse in 
bene. Ma il coraggio ed i talenti di 
Itainoifo, conte di Alife e cognato 
di Ruggero, cui il papa c l’ impera- 
tore creato avevano duca di Puglia 
nel 1 <37, per opporlo al re di Sici- 
lia, sostenevano la fortuna dei ribel- 
li. Rainoifo, dopo di aver riportato 
due brillanti vittorie sopra il re suo 
cognato, mori a Troia, il 3 o di apri- 
le 1 i 3 g. Il papa si recò negli Abruz- 
zi con Roberto II principe di Ca- 
pua ( R. tale nome ), per sostenere 
il partito che perduto areva il suo 
capo, o per trattare in suo nome. 
Nell’utcire di san Germano fu sor- 
preso in un’ imboscata a Galluzzo, 
il 11 di luglio Ii 3 g. Prigioniero di 
Ruggero, Innocenzo non tardò a ri- 
conciliarsi con lui : gli confermò il 
titolo di re, gli abbandteò tutti i 
suoi alleali, nò pensando [dii che ai 
propri interessi, indusse Ruggero a 
staccarsi dallo scisma, ed a ricono- 
scersi feudatario della santa Sede , 
Tutte le città ribellate si sottomise- 
ro in breve tempo al vincitore, e fu- 
rono tutte trattate con la più ineso- 
rabile crudeltà : Napoli sola, che fu 
l'ultima ad aprire le porte, venne 
risparmiata. Dopo che spesi ebbe ti 
anni a raffermar il suo dominio nel- 
1 ' Italia meridionale , Ruggero II 
volse l'ambizione sua a più lontane 
conquiste. Negli anni 114601147 
le sus fiotto desolarono i liti dell’A- 
frica e le spiagge della Grecia i egli 
saccheggiò Tripoli e Gerbi, da cui 
partiti ciano spesso numerosi corsa- 
li per devastare le -piagge della Si- 
cilia ; s'impadronì di Corfù ; saccheg- 
giò Ccfalonia, Corinto-, Tebe, Atene 
e NegropoDtc. I suoi corsali traspor- 
tarono iu Sicilia un numero grande 
di paesani greci c di artefici che in- 
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tradussero a Palermo e da esso in 
tutto l'occidente la coltivazione dei 
gelsi e l'arte di filare e di tessere la 
seta. S'impadronì in seguito nell’ A- 
frica di Mabadia, di Safuco, di Ca- 
pita e di altre città, cui rese tributa- 
rie della corona di Sicilia. Nel i i 4 g, 
un ammiraglio siciliano con 60 ga- 
lere, veleggiava il Mediterraneo per 
combattere ugualmente c Saraceni 
e Greci, e liberà dalle mani di que- 
sti ultimi Luigi VII, re di Francia, 
che nel tornare dalla crociata era 
stato fatto prigioniero. La suddetta 
flotta fu meno avventurosa nel ten- 
tativo che fece per liberare Cordi 
cui Manuele Comneno assediava: I 
Siciliani sconfitti vennero presso alla 
suddetta isola dai Vinixiaui uniti ai 
Greci, e vi perderono 19 ‘galere. 
Nondimeno la marineria siciliana 
cui Ruggero creata aveva si riebbe 
presto da quel sinistro, e continuò a 
signoreggiare il Mediterraneo. I luo- 
gotenenti di Ruggero proseguivano 
altresì le conquiste in Africa, gio- 
vandosi dei rivolgimenti di quella 
regione, »* della caduta del regno di 
Zeridi, di cui Bugia, Ippona ( Bo- 
na ), Tunisi e parecchie altre cit- 
tà si sottomisero a Ruggero nel 
Ji 5 a. Ma quanto era glorioso fuo- 
ri il regno di Ruggere altrettan- 
to esso principe era sfortunato'nel- 
l'interno della sua famiglia. Avuti 
aveva cinque figli che sembravano 
nati per effettuare le più belle spe- 
ranze. il primogenito, giunto ornai 
all'età di 3 o anni, si era fatto adora- 
re per le sue virtù dai popoli e per 
le sue gesto dai soldati : egli morì 
nel 1 1 4 g. Tancredi, Alfonso ed un 
terzo morirono aneli’ essi prima del 
padre loro. Sopravviveva un solo, 
Guglielmo, cui la mollezza e la co- 
dardia rendevano indegno della fa- 
miglia in cui la sorte fatto l'aveva 
nascere. Alberia, moglie di Rugge- 
ro, era morta nel 11 35 . Il re, cho 
amata l'aveva teneramente, si riam- 
mogliò nondimeno allorché vide la 
rovina di tutta la sua casa. Egli spo- 
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sò, nel 11 49 > Sibilla, sorella di Odo- 
ne II, duca di Borgogna, la quale 
mori senza figli in capo ad un anno; 
nel 1 1 5 1 , sposò Beatrice, figlia del 
conte di Rbetel, da cui ebbe una fi- 
glia nominata Costanza , e- questa 
sopravvissuta essendo al fratello ed 
al nipote, portò il retaggio dei Nor- 
manni di Sicilia nella casa di Sre- 
via. Ruggero II terminò di vivere 
il x6 febbraio 1 154 , io età di 58 an- 
ni. Aveva la persona alta c forte; un 
che di feroce nel sembiante ; era 
per altro tanto dolce nel commercio 
interno, quanto duro fuori di esso. 
L’ economia degenerava in lui so- 
vente io avarizia, né aveva limiti 
nella crudeltà contro i nemici. I sud- 
diti suoi lo temevano senz' amarlo. 
La gloria della monarchia siciliana 
ch'egli fondata aveva finì con lui 
S. S— 1. 

RUGGERO, duca di Puglia dal 
io 85 al 11 11, nacque del matrimo- 
nio di Roberto Guiscardo con la so- 
rella del principe di Salerno. Il fra- 
tello suo maggiore Bocmondo, nato 
da un preaedente matrimonio, fa 
dichiarato illegittimo , quando la 
politica di Rolterto gli fece discior- 
re quell' nniooe. Pare che Roberto 
Guiscardo al quale era stata molesta 
la diffidenza del maggior suo fratel- 
lo, e molesti i raggiri del più giova- 
ne, sentisse una gelosia inquieta con- 
tro i talenti che si sviluppavano nel- 
la sua famiglia: nou perdonava a 
Boemoudo il valore, 1 ’ abilità, la ri- 
putazione che già si era fatta: Rug- 
gero, uomo debole e senza caratte- 
re, non gl’ inspirava la medesima 
diffidenza. Nel 1081 , lo dichiarò 
principe di Puglia e di Sicilia, e lo 
annunziò al popolo per suo succes- 
sore. Roberto spirato era appena, il 
17 di luglio io 85 , a Cefalonia, che 
Ruggero salpò in fretta con sua ma- 
dre, al fine di precorrere, e farsi ri- 
conoscere dai Normanni e dagli A- 
puli. Bocmondo dal rauto suo ab- 
bandonar non volle i suoi diritti, e 
raccolse de 'soldati per sostenerli con 
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10 irmi: s’impadronì di Città d'O- 
ria, e fece parecchi tentativi sulle 
città di TaraDto e d' Otranto. Ma 
non avendo nè stati nè esercito, nè 
contar potendo che sugli avventurie- 
ri che ligi erano della stia persona, 
lottava con svantaggio contro Rog- 
gero cui tutte le città e tutte le ar- 
mate riconosciuto avevano per so- 
vrano. Un altro Ruggero, il conqui- 
statore della Sicilia, aio d’entrambi, 
si offrì arbitro fra i due fratelli. Dopo 
tre anni di lenta guerra, acconsen- 
tir li fece ad uno spartimento nel 
1088. 11 duca Ruggero cesse al zio 
i diritti di sovranità che aveva con- 
servati in Sicilia, ed al fratello suo 
Boèmondo Città d' Oria, Otranto, 
Gallipoli, Taranto e le terre vici- 
ne . L’ anDo dopo fece omaggio al 
papa Urbano 11 pei ducati di Pu- 
glia e di Calabria, e ricevè da esso 

11 gonfalone della Chiesa. Ruggero 
non coDtinuà le brillanti conquiste 
del padre: nondimeno gli convenne 
sostenere continue guerre: nuovi dis- 
gusti fra i due fratelli produssero 
nuovi combattimenti e nuova ri- 
conciliazione. Scoppiarono ribellio- 
ni ne’ suoi stati. Cosenza ai sollevò; 
ma la sottomise, noi 1091, col soc- 
corso del conte Ruggero suo zio. 
Volle pur anche ridursi soggetta la 
republica d'Amalfi, che aveva con- 
servata la sua independenza in mez- 
zo ai principi lombardi. McDtrc di 
concerto con Bocmondo assediava 
Amalfi nel 1096, un grosso dell’eser- 
cito de’crociati che si avviava al con- 
quisto di Gerusalemme, passò per 
la Campania: l' entusiasmo di che 
accesi erano i crociati si comunicò at- 
te soldatesche che assediavano Amal- 
fi; Boèmondo prese la croce 0 con 
esso una moltitudine di Normanni. 
L’assedio fa abbandonato; ma Rug- 
gero fu liberato dalla rivalità d’ un 
fratello che di troppo gli era supe- 
riore per vivere lungamente suo sud- 
dito. Boèmondo coi suoi crociati fon- 
dò il principato d’Antioehia (P. Bou- 
Monoo) . In quel medesimo torno di 
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tempo, Ruggero, gran conte di Si- 
citìa, estese le sue conquiste e raf- 
fermò la monarchia de* Normanni, 
mentre il duca Ruggero rientrava 
nell’ oscurità e perdeva l’ influenza » 
sull'Italia. Egli finalmente mori nel 
mese di febbraio 1 1 1 1. Sposata ave- 
va Adelaide, figlia di Roberto contò 
di Fiandra, e nipote di Filippo re 
di Francia. N’ ebbe un figlio di no- 
me Guglielmo, che gli successe. 

S. 8— 1. 

RUGGIERI (Costa ut ino), cele- 
bre filologoitaliano, nacque nel 171 4, 
a Sant-Arcangelo presso Ravenna. 
Dopo che studiata ebbe la legge a 
Perugia, si recò presso a suo zio; 
a Roma, per esercitarvi la professio- 
ne d'avvocato, della quale si disgustò 
presto. Le antepose le antichità, e 
quelle soprattutto studiò del medie 
evo ebe si riferivano alla storia ec- 
clesiastica. L’amicizia di Fontanini, 
le biblioteche Ottoboni ed Imperia- 
li di cui fu successivamente conser- 
vatore, e le innumerevoli sue ricer- 
che negli archivi di Roma, gli som- 
min istrarono un’ importante raccolta 
di documenti c di aneddoti, di cui 
ai valse per introdurre molta erudh 
zione nelle sue opere. Una dette piò 
importanti è la Storia «aera e profa- 
na di Bologna scritta per ordine <K 
Benedetto XIV, e di cui l’ Istituto 
della suddetta città comperò il ma- 
noscritto dopo la morte dell’autore. 
Fatto direttore della stamperia deHa 
Propaganda , Ruggieri per ricono- 
scenza si affezionò alla persona del 
cardinale Spinelli ch'era capo dvquel- 
la congregazione, e di eui la morte 
profondamente t'aUlisse. Perdendo 
il sno protettore, si credè senz'appog- 
gi, bersaglio de’suoi nemici, e vitti- 
ma delle loro persecuzioni : gli si 
alterò la mente a tale, che uu giorno 
dato di piglio ad una pistola, mise 
fine alia sua esistenza. Mori a Roma, 

1 ’ 1 1 di novembre 1766. Le sne ope- 
re sono:I. De Porluensi sancii Hip- 
politi episcopi et marlyris sede , 
Roma. L’autore scrisse tale disscrta- 
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rione in segno di animo riconoscen- 
te verso il cardinale Ottoboni, vesco- 
vo di Porto, che al lidata gli aveva la 
direzione della sua libreria. L'edizio- 
ne fu interrotta, per maucanza di de- 
naro alla pag. 80 , ed i cinque logli 
stampati vennero distrutti quasi in- 
teramente : non se n'e conoscono che 
6 esemplari ; II Disquisitici de Al- 
banensi sancii Jnnocentii l patria , 
ivi ; III De rebus gestis li. Gregorii 
X pontijicis ; IV Disquisitio de Ar- 
naldo de Fangcriis, Vetro Gomesii, 
Bertrando de Deucio, episcopis Sa- 
bin. ; nel tomo XX della Raccolta 
Calogeriana ; V Testimonia de B. 
Nicolao Albergato episcopo Bona- 
niensi, Roma, 1 744» ristampato fra 
le opere di Benedetto XIV, per or- 
dine del quale l'autore scritto aveva 
tale libro; VI Dissertationes III de 
ecclesiastica hierarchia,el / de ar- 
cani disciplina . Furono composte 
per l’accademia ecclesiastica che adu- 
navasi ogni settimana nel palazzo 
Quirinale in presenza del medesimo 
pontefice ; VII Osservazioni criti- 
che sopra il monislerodi santa Ma- 
ria Fallis Josapbat , nella diocesi 
di Cosenza, scritte per ordine del 
cardinale Spinelli già vescovo di Na- 
poli; VII! Dissertazione intorno al 
vionistero di Brusfeld, nello stato 
di Brunswich,pcv domanda del me- 
desimo cardinale; VX. Relazione dell 
origine , regolamento e stato presen- 
te della stamperia di Propaganda. 
L'autore compose tale opera con la 
■corta dui decreti della congregazio- 
ne, delle Memorie di monsignor In- 
goli, che ne fa il fondatore, e di al- 
tri monumenti autentici ; X De pe- 
culiari quodam Isidis sistro, deque 
Anubis spinerà, ivi ; XI Memoria 
di fatto circa il corso de' Maltesi 
contro gC infedeli, ivi. È scopo di 
tale opera il dimostrare, coinè in 
nessun tempo fu permesso ai Malte- 
si di assalire i bastimenti cristiani 
di Oriente, quantunque appartenen- 
ti a chiese scismatiche, nò d'inalbe- 
rare la bandiera del loro gran mac- 
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stro o di altri principi stranieri ; Xtf 
Osservazioni sopra l'uso e la forma 
degli ombrelli, appresso gli antichi ; 
tanto gentili che cristiani , ivi. Vi 
si risponde ad un altro libro sul me- 
desimo soggetto ( De umbellae ge- 
statione), del padre l’aciaudi, a cui 
le prefate osservazioni sono indfrit- 
te; XIII Dissertazione critica cir- 
ca il numero e f autenticità degli 
atti di santa Barbara, ec. Vi si esa- 
mina la patria di essa sant», non che 
il luogo ed il tempo del suo martirio, 
con la scorta di due manoscritti del- 
le librerie Valliceltana e Catana- 
iense ; XIV Regesti instrumento - 
rum monasterii SS. Andrene e Gre- 
gorii in Clivo Scauri, Roma, 1 753 . 
Mittarelli e Costadoni riferiscono 
una parte di tali diplomi nella loro 
grand’opera ( Carnaldulensium An- 
nalium, tomo I, lib. a ); XV Notizie 
antiche della città d’Ancona. L'au- 
tore vi dà spiegazione di parecchi 
antichi monumenti ; XVI Dell'au- 
torità e valore de dialoghi dis. Gre- 
gorio Magno-, XVII Metodo facile 
per fare utilmente le occorrenti ri- 
cerche negli archivi di Roma. Si 
troveranno i titoli di alcune altre o- 
perc del medesimo autore meno im- 
portanti, e di coi parecchie impres- 
se vennero col fasto nome di Niceta 
Aletofilo, in Amaduzzi, Commere- 
tarius in vitam Constantini Rogge- 
rii, nel tomo XX della Nuova Rac- 
colta Calogeriana. 

A — g — s. 

RUHL (Fimppo-Giacomo), mem- 
bro della Convenzione, era tiglio di 
un ministro luterano dei dintorni di 
Strasburgo, e studiò la teologia in 
tale città. Era allora in uno stato di 
assoluta indigenza ; più tardi fu ai» 
d’un conte di Grumbach ; fece cla- 
more per alcune stravaganze, ma ciò 
non tolse che ottenesse un impiego 
di Durkheim. Mentre l’esercitava 
proposto venne al conte regnante di 
Leiningen Dachsbong, o Linaagc; 
per mettere in ordine i suoi archivi 
di famiglia e rinvenire deidocumeu- 
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ti necessari in una lite ebe il princi- 
pe sostener doveva contro le preten- 
sioni deiLinange d'Italia che richie- 
devano una parte della successione 
dei Linauge di Germania. Hubl fu 
di fatto incaricato di tale ricerca, e 
l'eseguì con molto zelo. Egli compi- 
lò tre confutazioni in tedesco, delle 
pretensioni dei Linange Dacbsboug 
di Gunstersbluni : elleno comparve- 
ro, la prima 1772; la seconda a Carla- 
rube, 1^4, c la terza i - j-jG, in fughi 
egli politicò altresì una Scrittura 
latina su tale lite, Tractalio j aridi- 
ca de leghimi s nulnlibus, cc., Stras- 
burgo, 1 " " l> , in fogl. (l). Tale lavo- 
ro data aveva al principe uu'alta idea 
dei talenti di Rubi : lo fece consiglie- 
re aulico, gli aiUdò l'amministrazio- 
ne della stia cancelleria, in una pa- 
rola Rubi divenne un ministro in 
piccolo nella picchila contea di Li- 
nangc. buhrdt, ch'era consigliere nel 
concistoro della contea, fece un or- 
ribile ritratto di tale uomo divenuto 
onnipotente in quella picciola corte. 
Secondo lui, Rubi era tutto orgoglio 
ed ambizione: ogni sua azione ten- 
deva a soddisfare gl’ im moderati suoi 
desiderii : univa a tale orgoglio un' 
estrema durezza, di cui si cita un 
tratto ributtante. 11 consigliere auli- 
co Micbaelis essendosi recato da lui 
per rappresentargli la miseria e la 
disperazione dei paesani di una co- 
mune in cui, perchè non aveva potu- 
to pagare le sue imposte, erano stati 
mandati dei soldati per esservi man- 
tenuti, e domandata avendogli gra- 
zia con le lagrime agli occhi per 
quegl'infelici, Rubi si burlò della 
sua sensibilità, e gli prescrisse di far 
vendere senza pietà le miserabili 
masserizie di quc'pacsani fin che a- 
vessero pagato tutto. Dicesi che l'or- 
goglio suo giungeva alcuna volta al- 
la follia, che si credeva il più bell'uo- 
mo ed il più grande ingegno del 

(l) Rulli *rri»»c pure in fra-icetc citile Ai- 
c*rck*\ di Linangt - Daòo , Strasburgo, 1789, 
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mondo, c ebe malediva alla sorte da 
cni era condannato a sì limitate oc- 
cupazioni nella corte di un picciolo 
principe del sacro R. Impero, mentre 
si credeva destinato a governare il 
mondo. Perciò non appena scoppiò 
in Francia la rivoluzione de) 1789 
Rulli s’iraaginò che la Francia fosse 
il teatro conveniente al suo ingegno. 
Dimise gl'impieghi che aveva pres- 
so al conte di Linange, e passò in 
Francia, costituendosi agente della 
contea di Saarwerden e delle signo- 
rie di Diomcringen ed Assweiler, di 
cui sollecitò il sequestro o l'incorpo- 
razione nel territorio francese. Ui- 
veunc successivamente amministra- 
tore del dipartimento del basso Re- 
no, deputato all’assemblea legislati- 
va nel 1191, ed alla Convenzione 
nel 092, e sedè nelle prefate due 
assemblee nell'estrema sinistra in 
compagnia dc'più furiosi demago- 
ghi. Il 2Ó novembre 1791 fu la pri- 
ma volta che comparve sulla ringhie- 
ra per accusare il cardinale di Ro- 
ban : „TaIe prete, egli disse, ha rac- 
» colti d'intorno a sè settecento ma- 
li snadicri comandati da un Mira- 
si beau cadetto : è vergogna che un 
ss ribaldo, un cardinale di Roban, 
ss coperto d'obbrobrio, d'indecenza, 
55 di ridicolo , armi impunemente 
55 contro la sua patria : bisogna farlo 
55 processare “. L’assemblea essendo- 
si sciolta quel giorno senza delibera- 
re sulla sua proposizione, RuhI la 
rinnovò la dopo domane in un lun- 
go discorso, in cui assalì, e sempre 
coi termini più violenti, il principe 
di Coudé, il quale, egli disse, ingag- 
giava publicamente a Worms, for- 
mava conserve di grano, e propone- 
vasi di penetrare in Francia c d'im- 
padronirsi di Metz. Nel progresso 
del discorso andò trascorrendo tutta 
la linea del Reno, e vi mostrò i mi- 
grati eccitati ad armarsi da tre prin- 
cipi ecclesiastici, il cardinale di Ru- 
han , 1 ’ arcivescovo di Magonza, e 
quello di Trcviri. I due ultimi, ove 
creder si debba a Rubi, summini- 
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atrar domano 6 mila Domini alia 
Ioga che preparavate Quanto ai car- 
dinale, di cui l'oratore continuò a 
parlare con altissimo disprezzo, non 
aveva, disse, come principe di Et- 
tenbeim, cbc cinquanta soldati oltre 
i settecento masnadieri comandati 
da Mirabeau. Affermò che la Fran- 
cia non aveva^ da temer nulla per 
parte dograndi principi secolari del- 
l'Impero, e che da quando era stata 
loro notificata solennemente l’accet- 
tazione della nuova costituzione, dis- 
perdevano gli adunamenti de' mi- 
grati, e li costringevano a ritirarsi 
nell’interno della Germania: citò in 
prova l’elettore Palatino. Concluse 
il professore rivoluzionario che di- 
chiarar si dovesse al magistrato di 
Worm», ed agli arcivescovi di Ma- 
gonza e di Treviri, che se in quin- 
dici giorni non avessero fatte cessa- 
re le leve di gente, si sarebbero oc- 
cupati militarmente i loro stati. D* 
Avcrbonlt, uno dei piu moderati fra 
i deputati dell'assemblea, appoggiò il 
partito posto da Rubi. Questi de- 
nunziò poi siccome contro rivoluzio- 
nari e ribelli gl’inviati francesi a 
Ratisbona ed a Monaco, i quali, di- 
ceva, non cessavano di parlare con 
derisione della costituzione e dell’ 
accettazione che fatta ne aveva tl re, 
e persistevano a screziare i loro ser- 
vi di livree feudali, e portavano an- 
ch’essi tutte le frascherie segnali di 
nobiltà. L’insolente proposizione del 
depntato del Basso Reno fu decreta- 
ta ad unanimità, ed il governo del 
re fece fare la dichiarazione di cui 
era stato incaricato ; ma Ruhl prete- 
se che la risposta di S. M. al messag- 
gio dell’assemblea non avesse tran- 
quillata l'Alsazia ; chiese che i beni 
dei principi possidenti in essa pro- 
vincia , che sostenessero attruppa- 
menti di migrati, confiscati venisse- 
ro a benefizio della nazione. Più tar- 
di accusò i doganieri che lasciassero 
portar fuori del regno una quantità 
enorme di denaro. Dopo vani cla- 
mori contro gli stranieri c gli agal- 
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•ti del governo, passò a ridicole accu- 
se contro la persona del monarca. Il 
di 4 di febbraio 1791 si lamentò dal- 
ia ringhiera che Luigi XVI non fa- 
cesse aprire i due battenti della tua 
stanza quando i commissari dell’as- 
semblea gli recavano i decreti da 
confermare. Dopo la catastrofe dei 

10 d'agosto, divenne uno dei corifei 
del partito che l’aveva eccitata co- 
me cittadino di Strasburgo, fece il 
17 di agosto 1792 chiamar alla sbar- 
ra Dietrich, maire di essa città, do- 
mandò indi che fosse posto nella ca- 
tegoria de'migrati, e compilò l'atto 
di accusa che trasse il suddetto ma- 
gistrato sul patibolo (V. Dietrich). 

11 3 , 5 e 7 di decembre 1791, Ruhl 
fece il rapporto delle carte rinvenu- 
te nel famoso armadio di ferro del 
pi lazzo delle Tuileries , ed inseri 
queste parole nell'atto di accusa ste- 
so contro Luigi XVI : ,, La nazio- 
n ne vi accusa di aver manifestato il 
» desiderio e la volontà di ricuperar* 
n il passato vostro potere **. Il 16 de- 
cembre chiese ebe tutte le possiden- 
ze del prìncipe di Due Ponti, poscia 
re di Baviera, fossero sequestrate. 
Ruhl era ìd missione allorché la 
Convenzione sentenziò sulla sorte di 
Luigi XVI, e non fu pel fatto par- 
tecipe al giudizio ; ma ciò non tolse 
che non ne fosse uno de’più violenti 
istigatori. In nn lungo suo discorse 
contro il reale accusato, adoperò di 
far considerare la sua morte come 
necessaria, c pretese che la nazione 
inglese si fosse coperta di gloria fo- 
cendo perire Carlo I. Rientrato nel- 
l’assemblea continuò a perseguitare 
i principi stranieri, i migrati red i 
reali dcfl’interno. „ I beni dei prin- 
« cipi stranieri, egli disse il 28 feb- 
n braio 1 793, sono una miniera fo- 
li conda d'oro, cni non avete scavata 
n per anche ; domando che sieno 
« messi in vendita “. Per altro tale 
proposizione non fu decretata. Mem- 
bro d’ima commissione incaricata di 
esaminare le carte del duca «TOr- 
léans, ne fece il rapporto, e dichiarò 
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che trovata non vi aveva traccia nin- 
na di trame contro la repnblica . 
Mei cono delle sessioni della Con- 
venzione, parlò ancora come relatore 
in affari di poca importanza ; e ter- 
minando sempre col proporre fari- 
hondi partiti de'qnali le particolari- 
tà non potrebbero che stancare il 
lettore, noi domandando che si ar- 
dessero tutti i castelli nell'estero, e 
si demolissero tutti que’che v’erano 
in Francia. Verso la line del 1793, 
gli fa conferita la presidenza ; e nel 
mese di marzo 1 794 fatto venne 
membro del comitato di sicurezza 
generale. Essendo a Reims durante 
una delle missioni ch’ebbe, adunar 
foce i vecchi di essa città, ti collocò 
in mezzo ad essi siccome vecchio an- 
ch’egli ( pareva più che sessagena- 
rio ), aringo il popolo che unito a- 
veva, prese la santa ampolla che ser- 
viva per la consacrazione dei re di 
Francia { F. Clodovko ), e dopo di 
averla fatta vedere alla comitiva da 
cui era circondato, se la gittò con 
violenza ai piedi, la mise io pezzi, e 
ne mandò i rottami alla Convenzio- 
ne col mezzo della publica messag- 
geria : tale trasmissione destò i più 
vivi applausi in quell' assemblea , 
giunta allora aU'uttirao termine del- 
la stravaganza e del delirio. Prima 
del 9 di thermidor , Rubi messo cra- 
si senza riserve nel partito di Robe- 
spierre, quantunque questi non ap- 
provasse la mostruosa sua empietà. 
Per far la corte a quel tiranno popo- 
lare, biasimò la comune di non es- 
sersi presentata con bastante pron- 
tezza a congratularsi con Robespier- 
re della vittoria che aveva riportata 
sul partito di Hòbert, Clootz e Chau- 
mette ( F. tali nomi ), Fu in perico- 
lo di soggiacere alla sorte di Collot 
d'Herbois e di altri dopo il 9 di then 
midor. Unito essendosi poco dopo 
( il so maggio 179Ó ) alla moltitudi- 
ne, ch’erasi introdotta nella Conven- 
zione, fa arrestato quando i parti- 
giani dell'assemblea ebbero discac- 
ciati gli assalitori : fu decretato che 
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fosse messo in istato di accusa il ag, 
ed egli si sparò un colpo di pistola 
nel cervello per evitare il patibolò 9 
cui era riservato. 

B— v e D— o. 

RUHNKKEN ( David ), in lati- 
no Ruhnkenius, uno de'più celebri 
litologi e dc’migliori critici del seco- 
lo XVIII, nacque il a di gennaio 
1713 a Stolpe , nella Pomerania 
prussiana. I suoi genitori, quantun- 
que poco favoriti di beni dalla fortu- 
na, non trascurarono nulla per colti- 
vare le felici ane disposizioni. Fatti 
ch’ebbe i primi studi a Schlaw sotto 
un abile precettore, andò a conti- 
nuarli nel ginnasio di Koenigsberg, 
dove legò stretta amicizia con Kant, 
il quale dappoi tralasciò la letteratu- 
ra per la filosofìa ( F , Kaist). Desti- 
nato dalla madre a farsi ecclesiastico, 
sollecitato veniva di studiare la teo- 
logia ; ma il suo genio lo traeva ver- 
so le lettere ; e soltanto perauadendo 
ai suoi genitori che la lingua greca 
era indispensabile per leggere i sa- 
cri testi, ottenne il permesso di an- 
dare a Gottinga per udirvi le lezio- 
ni del celebre J. M. Gesner. Passan- 
do per Wittemberg, volle fare ima 
visita al professore di storia J. H. Ber- 
ger, che noto gli era per aver letto 
alcuna sua opera. Berger, contento 
della civiltà e de’talenti del giovane, 

10 presentò a Ritter, uno de'suoi col- 
leghi : si unirono entrambi per in- 
durlo a passar eoa essi alcuni giorni; 
e Rubneken, sempre più incantato 
della benevolenza e della dottrina 
de’suoi ospiti, finì rimanendo aWit- 
temberg, studiandovi per dne anni 
la legge, la storia, l’eloqnenza e le 
antichità con un ardore infaticabile. 
In capo a tate tempo fa dottorato in 
filosofìa, ed in quell’occasione pu- 
blicò una tesi De Galla Placidia 
Augusta ( 17 ^ 3 ), che diede un’al- 
tissima idea de’suoi talenti. Il dotto 
Ernesti era allora a Wittemberg .- ve- 
duto avendo Rubneken , gli conti- 
gliò di andar a Leida ad imparare 

11 greco sotto la direzione di Hcm- 
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Bterlntys. Impossibile essendogli ci- 
mai di deludere più a lungo i suoi 
genitori intorno alla sua vocazione, 
confessò loro il suo disegno, promet- 
tendo di tornare in Germania ad 
assumere una cattedra di greco, to- 
sto che se ne sentisse degno. Parti 
per Leida munito di commendati- 
zie per tutti i professori , tranne 
Hcmstcrhuys; ma lusingato era dal- 
la speranza di cattivarsi presto la sua 
amicizia ; ed era un secreto piacere 
per lui il pensare come dovuta non 
l’avrebbe che a sè stesso. Giunto ap- 
pena, senza neppur mutar abito, 
corre dall' illustre professore, e gli 
dice, che attirato dalla sua fama an- 
dato era a Leida con la sola line di 
aver il vantaggio di udirlo e di fre- 
quentar le sue lezioni. Herasterbuys 
l’abbracciò, ed avendolo interrogato 
gli promise ogni assistenza. Un solo 
pensiero tenne occupato Ruhneken 
ne' sei anni che fu scolare di quel 
grande maestro, ed era di accostarsi 
quanto più gli fosse stato possibile 
ai modello thè aveva sotto gli occhi, 
ed ebbe la fortuna di riuscirvi. Con- 
vinto ebe la lingua greca è la vera 
base dell’ erudizione, non esitò a ri- 
cominciare gli studi con un nuovo 
metodo. Lesse tutti gli autori greci, 
poeti e prosatori, notando con dili- 
genza ogni passo, ogni parola, che 
dar poteva adito ad alcun’osservazio- 
ne, e dilucidando continuamente un 
autore con 1 ’ altro. Cosi acquistando 
una cognizione profonda della lin- 
gua, sviluppò il suo genio per la 
critica , e si apparecchiò immensi 
mezzi pei lavori a cui doveva accin- 
gersi nn giorno. Malgrado la passio- 
ne che aveva per lo studio Knbne- 
ken non era nemico dei piaceri : fre- 
quentava la società, vago era di con- 
versar con le donne, cd interveniva 
alle musiche, adunanze, moltiplica- 
te piuttosto a quell’ epoca in Olan- 
da ; ma la ooccia era il suo diverti- 
mento prediletto ; appena il tempo 
il permetteva, non v'era cosa che il 
trattenesse dal correre i campi con 
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una muta di cani ebe addestrati ave- 
va egli stesso ; e sorprendente è poi 
che dopo un esercizio violento tor- 
nava ai suoi libri, e studiava soven- 
te una parte della notte. Hcmster- 
huys che sempre più •’ affezionava 
a Ruhneken, volgeva in mente di 
procurargli collocamento a Leida : 
ma non prevedendo che avrebbe 
potuto procurargli una cattedra o 
cedergli la stia, gli consigliò di ripi- 
gliare lo studio del diritto ; e quan- 
tunque Ruhneken cessato l’ avesse 
da lungo tempo, kt riprese con faci- 
lità, ed in breve si acquistò fama di 
dotto giureconsulto. Dimorando da 
dieci anni in Olanda, vi si era fatto 
conoscere vantaggiosamente per al- 
cuni scritti di critica, c per un'edi- 
zione del Lessico di Timeo ( A\ ta- 
le nome), e nondimeno restava sen- 
za impiego. Gli amici suoi di Ger- 
mania lo eccitavano ad andarvi ad 
assumere in un’ università il posta 
che gli assicuravano i suoi talenti : 
ma il soggiorno di Leida gli piace- 
va, e non voleva separarsi da Hcra- 
•terhnys. Aspettando la vacanza di 
una cattedra, determinò di visitare 
le principali librerie dell’ Europa 
per esaminarne e collazionarne i ma- 
noscritti. Si recò a Parigi nel 1755^ 
ed impiegò nn anno nell' esplorare 
i manoscritti greci della bibliote- 
ca del re, e di quella di san Ger- 
mano de’ Prati. Disponevasi a pas- 
sare nello Spagne per continuarvi 
le ricerche in quella dell' Escoriale; 
ma nel momento di partire Hcm- 
eterhtiys gli scrisse cho fatto laverò 
destinare suo aggiunto aliti catte- 
dra di greco ; quindi si ravviò verso 
l’Olanda. Ruhneken incominciò le 
sue lezioni nall' ottobre 1757 con 
un discorso. De Graecia nrtium et 
doctrinarum inventrice, di grande 
erudizione ; e continuò ad insegna- 
re per quattro anni con tanto zelo 
e tanto frutto «he meritò di essere 
connnmcrato fra i più valenti pro- 
fessori dell'Olanda. Dopo la morte 
diOudendorp (1761), fatto venne 
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professore di eloquenza e di storia. 
In quel medesimo anno i curatori 
dell'accademia di Gottinga lo solle- 
citarono ad accettare la cattedra che 
Gcsner lasciava vacante ; ma rispo- 
se loro che la Germania contava 
parecchi dotti degni di fungerla , 
e suggerì loro Hejrne che di fatto 
l’ottenne (/'. Hktne). La disinteres- 
satezza di Ruhuckcn non resti sen- 
za ricompensa ; 1" emolumento suo 
annuo fu accresciuto di duo fiorini. 
Aveva /,o anni quando pensi a ma- 
ritarsi ; sposi una giovane che uni- 
va ad una rara bellezza un'indole 
dolce ed uno spirito colto. Ma dopo 
sei anni di un'unione felice, sua mo- 
glie soffri un assalto di apoplessia 
che la privi dell'organo della parola 
ed in seguito della vista. Due anni 
prima(i^d < }) Rubcneken aveva avu- 
to la sfortuna di perdere Hemster- 
huys, cui riguardava come un se- 
condo padre : in qualità di rettore 
dell'accademia, recitò il suo elogio, 
considerato come un capolavoro di 
stile o di gusto ( V . Hkmsteiuiijvs). 
Lo studio solo poteva fargli soppor- 
tare tale sventura e distrarlo dall’ 
afflizione che gli cagionava l'infer- 
mità di una sposa adorata : v'impie- 
gava tutti gl'istanti che gli lasciava- 
no liberi i doveri della sna cattedra. 
Allora volse le sue ricerche verso la 
storia letteraria, e formò il disegno 
di publicarc nuove adizioni, aumen- 
tate e corrette delle Biblioteche 
greca e latina di Fahricio, Sventura- 
tamente tale disegno rimase sene’ 
esecuzione. In pan tempo prepara- 
va delle edizioni di Kutilio Lupo, 
di Potercelo, di Cornelio Nepote, e 
trovava ancora tempo di mandare 
osservazioni ai dotti di Germania e 
d'Inghilterra occupati della revisione 
di alcuni autori greci. Nel 177',, suc- 
cesse a Gronovio nella carica di con- 
servatore della biblioteca dell’ acca- 
demia : egli l'arriccht di nn numero 
grande di libri e di manoscritti pre- 
ziosi, ma uon potè ottenere che tras- 
portala fosse in sito più conveuiea- 
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te. Trascorreva la sua vita in . mezzo 
ad utili e [ìacitiche occupazioni, al- 
lorché nel 1 787 insorsero delle tur- 
bolenze nell' Olanda . Quantunque 
straniero, s'interessava lealmente 
alla sorte di quel paese ; ma la mas- 
sima afflizione che la rivoluziono 
gii produsse , fu che rendendo le 
scuole deserte, gli toglieva degli al- 
lievi cui amava teneramente. Avan- 
zando negli anni, non perdeva nes- 
suno dei gusti della sua gioventù, 
uè tampoco rallentata gli si era la 
passione per la caccia. Quantunque 
non fosse affatto esente da infermi- 
tà continuava ad applicarsi con in- 
faticabile ardore. Divisava di publi- 
carc ad un tempo un'edizione del 
Lexicon Latino belgicum di Schel- 
ler, e dello Scoliaste di Platone, e 
lavorava da lungo tempo a dilucida- 
re Cornelio Nepote mediante gli sto- 
rici greci, allocbò morì d’ idropisia 
il ■ 4 dà maggio 1798, lasciando una 
vedova inferma c due figlie, di cui 
la cadetta era dall’ infanzia in poi 
continsiamcntc ammalata. La città 
di Leida fu sollecita di comperare 
la sua libreria ed i suoi manoscritti , 
assicurando alla sua vedova ed alle 
sue figlie una pensione di 5 oo fiori- 
ni . llubueken accoppiava ad una 
memoria prodigiosa molta salacità, 
molto spirito e molto criterio. L’ 
erudizione sua era immensa . Dal 
rinascimento delle lettere in poi 
nessuno aveva scritto meglio in la- 
tino. Pieno di caudore e di disinte- 
resse, fu generoso oltre a quc'limi- 
ti che le sue facoltà gli consentiva- 
no; uscirono della sua scuola parec- 
chi allievi distinti fra i quali citar 
vuoisi soprattutto Wyttembach. Ci 
rimane ora da far conoscere i lavori 
di tale dotto filologo. Oltre a delle 
Note sopra Callimaco, 1761 ; sopra 
Senofonte nell'edizione dui Aleuto- 
rnbilia, politicata da Eruesti, Li- 
psia, 1770; sopra Esiodo, 1778, in 
8.vo ; e sopra Appiano e Polibio cui 
trasmise a Scbweighacoser, egli fu 
publicatorc delle seguenti edizioni; 
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i.* dei Comenti degli antichi gin- 
reconsulti greci sui titoli del Dige- 
sto e del Codice, De postulando 
live de advocatis et procuratori- 
bus, Aia, 1754, in foglio, e nel to- 
mo II del Novus Thesaur. juris 
(P. Meermànn); — 2 ." del Lessico 
di Timeo, Leida, 1754, in 8 .vo ; 
nuora ediz. aumentata, ivi, 1789, 
in 8.ro (P. Timeo) j — 3“ del Sup- 
plemento al Basiiicon, publicato da 
Fabrot, contenente i libri 49 ' 5 2, 
con una versione latina, ivi, 1765, 
in fogl. (V. Fabrot) j — 4 -° del pri- 
mo Alcibiade di Platone, tradotto 
da Tannegui Lefévre, con note sul- 
la traduzione in francese dei libri 
della Republica (di Grou), Amster- 
dam, 1766, in 8.vo; — 5 .° del secon- 
do voi. del Lessico d’Esichio, con 
note e correzioni, 1766, in foglio 
(P. Esterno); — 6 di Rutilio Lu- 
po, De figuris senteniiarum, 1768, 
in 8.vo, preceduto dalla Storia cri- 
tica degli oratori greci-, — 7." di 
Velleio Patercolo, con le note dei 
dotti, 1779, 2 voi. in 8.vo; — 8.° dcl- 
Ylnno di Omero a Cerere, con una 
versione latina ed un dotto cemen- 
to, 1780, in 8.vo; l'Inno era stato 
scoperto di recente nei manoscritti 
delia libreria di Mosca da Crist. 
Fed. Mattbaei : accorto essendosi 
eh’erano stati omessi venti versi , 
Ruhnekcn ne fece una seconda edi- 
zione, 1781, in 8.vo, alla quale ag- 
giunse delle lettere critiche iudica- 
tc qui sotto al numero II, corrette 
ed aurnebtatc ; — 9. 0 delle opere di 
Muret, >789, 4 voi. in 8.vo, gr. ( V . 
Muret); — c finalmente dell'anti- 
co Scoliaste di Platone : Scholia in 
Plalonem ex codicibus Msc. mal- 
tarum bibliothecarum primum col- 
icela, Leida, 1800, in 8.vo. Ratine- 
ben fece le Prefazioni e soprovvidc 
l’edizione di Celso di Leone Targa, 
1780, e quella di Apuleio di Ou- 
dendorp, di cui il primo volume fu 
Stampato nel 1786; la continuazio- 
ne si va publicando da alcuni mesi 
(giugno 1814). Finalmente egli è 
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autore degli opuscoli seguenti: t 
Dissertaliones prior et posterioi- 
de Galla Placidia Augusta, Wit- 
tomberg, 1743 , in 8.vo ; II Èpisto- 
lae criticae-, prima in Homerida- 
rum hptnnos et Hesiodum, Leida, 
r 7 49 ; — Secunda in Catlimachum 
et Apollonium Rhodium , ivi, 1761, 
in 8.vo ; l'autore le ha ristampate 
con aumenti in seguito all'/nno a 
Cerere (P. più sopra); IH Oratio 
de Graecia artium et doctrinaruni 
inventrice , ivi, 1 767, in 4 -lo; IV 
Oratio de dottore umbratico, ivi, 
1 763, in 4-to. È il discorso che reci- 
tò allorché prese possesso della cat- 
tedra di Ondendorp; V Elogium 
Tiberii Hemsterhusii , ivi, 1768, in 
8.VO) nelle Vitae philologorum di 
Harlcs, IV, 11 4-66; negli Opuscula 
de catione studii di Everardo8cheid, 
I, 171-210, c ristampato con \'Elo- 
gio di J. M. Gesner, da Ernesti, 
Halle, 1 788, in 8.vo. Ruhnekcn fe- 
ce anch'egli, nel 1789, una seconda 
edizione di tale elogio, aumentata 
di due lettere «li Rich. Bentley ad 
Hemstcrhuys ; VI Dissertatio de 
vita et scriptis Longini , Leida , 
1766, in 4 -to. Mandato area tato 
scritto n Toup, che lo publicò nella 
sua edizione del trattato di Longi- 
no con alcune note di Ruhnekcrr, 
ma che non gli usò la cortesia di 
mandargliene un esemplare. Publi- 
cò Ruhnekcn la raccolta de’suoi o- 
puscoli con questo titolo: Opuscula 
oratoria, pbilologica, critica, nane 
primum conjanclim edita, Leida, 
1807, in 8.vo. Oltre ai diversi scritti 
citati più sopra il volume contiene 
una Dissertazione sopra Antifone, 
oratore ateniese, ed un'altra, De lu- 
telis et insignibus navium. Ve ne 
ha una seconda edizione di Lou- 
dra,' 1807, in 8.vo, con uua prefa- 
zione ed un indice, di Tb. Kidd, 
accresciuta di nove Lettere di Ruh- 
neken a P. d’ Orvilie. Lo prefate 
due edizioni non sono compiute: 
quella di Leida, 2 voi. in 8.vo, è 
molto accresciuta. Pedi la Pila di 
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Ruhneken , di Dan. Wfttenbach, 
Leida, !7gg, in 8.vo, di ig 5 pag. E 
diffusa, ma interessa. V. pare il Sup- 
plemento M'Onomasticon di Sax, 
VII, 68-74. 

W— s. 

RUHS (Fedemco), storico tede- 
sco, nato nel 1780, nella Pomera- 
nia svedese, studiò la storia e la teo- 
logia nell'università di Gottinga, in 
cui Schlegel l’eccitò ad occuparsi so- 
prattutto della storia della Scandina- 
via, il che fu tanto più facile a Ruhs 
ch’egli conosceva a fondo la lingua 
svedese. Il primo tno saggio in tale 
genere fu un Saggio auna storia 
della religione della costituzione 
e delta civiltà deir antica Scandi- 
navia , Gottinga, 1801. Chiamato 
ad una cattedra in Greifswald, nel- 
la provincia in coi era nato, ebbe 
l'occasione e l'agio di applicarsi agli 
stadi ch'orasi scelti, e publicò i 4 
primi volumi della sua Storia di 
Svezia, Halla, 1801 - 1810, opera 
stimata: fautore] ha latto grandi ri- 
cerche, e si mostra versato nella let- 
teratura svedese; ma In sostanza ba 
più merito che la forma; vi sono 
pure alenai errori ne’ particolari, 
alenai giudizi arrischiati, e de'rac- 
conti pei quali sembra che l'autore 
abbia mancato di critica. Publicò 
separata la Vita di Gustavo Adolfo 
in compendio, 1806. L'invasione dei 
Francesi nella Pomerania, ed il ri- 
volgimento nella Svezia che mise 
ani trono nn’altra dinastia gl'impc- 
diruno di ultimare la storia di qiffel 
regno. Rifece il volume di Busching 
che tratta della Svezia, Amburgo, 
1807 ; ed in occasione della conqui- 
sta della Finlandia fatta dai Russi, 
.publicò una geografia di quell'anti- 
ca provincia svedese: La Finlandia 
ed i suoi abitatori, Lipsia, 1809, la 
quale contiene, oltre alla topografia 
di quel paese, dei sunti delle Me- 
morie del dotto Porthan di Finlan- 
dia. Nel 1810 e 1811 fece una gita 
nella Svezia, forse per trovarvi col- 
locamento: di fatto le dotazioni in 
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terre nella Pomerania distribuite 
da Napoleone a'suoi generali, pri- 
vavano quella provincia dei mezzi 
di sostenere più a lungo l'universi- 
tà di Greifswald in cui Ruhs era 
professore. Non sapendo che farsi, 
sollecitò una cattedra a Lipsia, e di- 
visò di scrivere la storia dell'impero 
d'Oriente con la scorta degli scrit- 
tori bizantini. Finalmente chiama- 
to venne a Berlino per professarvi 
la storia: l'accademia l'ammise nel 
numero de’suoi membri, ed il go- 
verno lo creò suo storiografo. Pre- 
parato avea Greifswald un corso di 
storia che durar doveva cinque an- 
ni, ne publicò a Berlino la parte 
introduttiva col titolo di Prope- 
deutica. Intorno alla storia della 
Prussia di cui occupar dovevasi sic- 
come istoriografo, publicò un opu- 
scolo sullo Studio della Storia prus- 
siana, il quale è uua dotta Indica- 
zione delle sorgenti nelle quali de- 
ve attingere lo storico. Dopo il suo 
ritorno dalla Svezia, date area in lu- 
ce delie Lettere sulla Svezia , e 
sulle nuove relazioni di quel re- 
gno, Halla, 1814, per confutare le 
asserzioni del viaggiatore Acerbi . 
La sconcertata sua salute il fece 
viaggiare in Italia ; ma il suo male 
era senza rimedio; egli mori di tisi 
a Livorno, il primo di febbraio 1810. 

D — c. 

RUINART (Tzodobico), dotto 
benedettino, nato a Reims Del 1657, 
succhiò per cosi dire la pietà col lat- 
te. In eia di g anni entrò nel colle- 
gio de'Bons-Enfants nella natia sua 
città, e fatto venne maestro in arti 
nel 1674. Nello stesso anno vesti 1 ’ 
abito di s. Benedetto nell’abazia di 
san Remigio, e professò l'anno do- 
po nell'abazia di s. l'aron di Menine. 
Poi che passato ebbe negli esercizi 
spirituali il tempo prescritto pei 
giovani professi dalla regola della 
congregazione di s. Mauro, fu man- 
dato a sau Pietro di Corbia per Stu- 
diarvi la filosofia e la teologia. La 
sua applicazione c le felici sue quali- 
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tà concepir fecero le maggiori spe- 
ranze) riguardato venne come uno 
de’soggelti più distinti del suo ordi- 
ne. Aggiunse agli studi che faceva 
la lettura dc'sacri Libri, delle opere 
de'Padri, e de’ vecchi monumenti 
storici pei quali avea una predile- 
zione decisa. Nel 1682, il p. Mahil- 
lon ottenne dai superiori che il p. 
Ruinart fosse chiamato a s. Germa- 
no dei Prati per servirgli da coope- 
ratore negl’ immensi lavori che ave- 
va intrapresi. Egli ne fece il disce- 
polo e l’amico suo, gl'imparò il gre- 
co e lo diresse nell’aringo dell’e- 
rudizione, conformemente al me- 
todo che sviluppò dappoi nel suo 
Trattato degli studi monastici . 
11 p. Ruinart corrispose a tante at- 
tenzioni con la più tenera affezione 
e coi progressi che fece Delle scien- 
ze: i nomi loro si trovano spesso 
commisti nelle relazioni de' viaggi 
letterari, nel carteggio e nelle edi- 
zioni dei Padri. Ruinart per altro 
visitò solo, nel 1696, i monasteri e 
gli archivi delle chiese d'Alsazia e 
di Lorena , ne' quali raccolse una 
moltitudine di documenti che con- 
tribuirono alla perfezione delle o- 
pcre nelle quali stava lavorando col 
p. Mabilion. La morte di tale dilet- 
to maestro lo immerse nella coster- 
nazione e nel dolore. Da quel mo- 
mento non fece altro più che lan- 
guire : pareva non vivesse più che 
per metà. II disegno che aveva di 
continuare gli Annali benedettini, 
lo condusse nella Champagne per 
raccogliervi notizie. Come ne tor- 
nò , cadde malato nell’ abazia di 
Hautvilliers, e vi morì il a 7 di set- 
tembre 1709. Egli scrisse: I. A età 
primorum Mar tp rum sincera et 
selecta ex libris tum edilis lum ma- 
nuscriptis collecta, erma vel emen- 
dala , notisene et obserrationibus 
illustrala ... tlis praemillitur V raf- 
fino generalis, in qua refcllitur 
Dissertatili undecima C/'pria nica 
Henrici Dodwelli de paucilale 
mirtjrrum, Parigi, iG8y, iu 4 -h»j 
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Amsterdam, 1713, in fogl., con ag- 
giunte e correzioni di ulano del p. 
Ruinart) Verona, 1781, in loglio 
con alcune aggiunte. Gli Atti sin- 
ceri dei Martiri tradotti vennero 
in francese da Drouct di Maupcr- 
tuy , Parigi, 1708, in 8,vo, 1789, 
in la, a voi., e parecchie altre volte. 

La prelazione contro Dodwoll fu 
inserita nell'edizione del trattato 
di Lattanzio, Della Morte de’ per- 
secutori, di Rauldri, Utrecht, 1C92, 
in 8.vo. 11 sistema di Dodwell, con- 
futato a bastanza bene dal p. Rui- 
nart, ammesso venne dai più dei fi- 
losofi moderni, e soprattutto da Vol- 
taire, che lo vesti di quelle seducenti 
apparenze che dar sapeva tanto be- 
ne ai sofismi, ma che non valse a di- 
struggere i solidi ragionamenti del 
p. Ruinart, e le autorità sulle quali 
esso dotto gli appoggia) II Historia 
perseculionis P andalicac in duas 
partes distincla. Prior compiteti- 
tur libros quinque f'ictoris Filen- 
sis episcopi, et alia antiqua mo- 
numenta, ad codices manuscriptos 
collata et emendala, cum notis et 
oimervationibus ; poste rior commea- 
larium historicum de persecutior 
nis Vandalicae orla, progresso et 
fine, Parigi, 1694, iu 8.vo. L’opera 
di Vittore, vescovo di Vite, nella / 
quale è descritta la storia dell’orri- 
bile persecuzione de’ Vandali con- 
tro tutti gli oppositori dell’eresìa di 
Ario io Francia, nella Spagna, in I- 
talia e nell’ Africa, forma la parto 
principale del libro. Il p. Ruinart 
vi ha aggiunto, 1.° una tavola cro- 
nologica in cui ciascun evento è po- 
sto in ordine di data ) 2.° il martirio 
di sette monaci che soffrirono a 
Cartagine sotto il ro U nerico ; 3 .* 
un elugio di a. Cipriano ) 4 -° ,,na 
Cronaca compendiosa sino alla fino 
del V secolo. La prefata opera è ri- 
guardata come una continuazione 
degli atti sinceri dei martiri ) III 
Sancii Oeorgii Florentii Oregorii 
episcopi Turonensis opera omnia , 
nec non bredega rii sdtolaslici G- 
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pitame et Chronicon cum su is con- 
tinualoribus et aliis antii/uis mo- 
numenti ir, Parigi, 1699, in fugl. Vi 
ai trova una lunga prelazione che 
dà nozioni eaatte intorno a Grego- 
rio di Tour*, a v P»edegario ed ai tuoi 
continuatori. E una delie più rare 
c più (limate edizioni che i Bene- 
dettini latte abbiano delle opere dei 
Padri. Eccard ha inserito nella sua 
Raccolta sulla legge salica gli Anna- 
li de'Francesi, ebe fanno parte del 
volume di cui abbiamo parlato. Il 
]>. Bouquet ha preso per base della 
sua edizione di Gregorio di Tours 
(Raccolta degli storici delle G alr 
He e della trancia) quella del p. 
Ruinart dopo di averla collazionata 
sopra due nuovi manoscritti ; IV A- 
pologia della missione di san Mau- 
ro apostolo dei Benedettini in tran- 
cia con un'aggiunta intorno a san 
Placido, primo martire dell'ordi- 
ne di s. Benedetto, Parigi, 1702, 
in 8.vo. Chatelain, Baillet ed alcu- 
ni altri critici, avevano affermato 
che a. Mauro, abate di Glanfeuil, 
non era discepolo di s. Benedetto .- i 
compilatori del Breviario di Parigi, 
sotto il cardinale di iNoailles, indi» 
navano a tale opinione. Il p, Rai- 
nart tolse a combatterla, ed a con- 
futare in pari tempo gii errori di 
Basnoge sul sauto abate e su san 
Placido. La suddetta Apologia, tra- 
dotta in latino, si trova alla fine del 
primo tomo degli Annali di s. Be- 
nedetto i V .Ecclesia Parisiensis 
v indicata adversus R. P. Barlkolo- 
tnaei Germon duas disceplationes 
de antii/uis regum francorum di- 
plomalibus , Parigi, 1706, in 12. 
Per atterrare d'un solo colpo tutti 
i ragionamenti del p. Germon con- 
tro la Diplomatica di Msbitiou, il 
p. Ruinart si limita a provare l’au- 
tenticità del diploma di Vauderairo 
e di sua moglie Ercambuta, ch'era 
del massimo rilievo per la chiesa di 
Parigi : indica parecchi abbagli del 
gesuita ; risponde a tutte le sue o- 
Jjieziom, e confuta le suo congelin- 
o- 
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re ; VI Compendio della Pila del 
p. Giovanni Mobiliati, Parigi, 1709, 
in 12. Fu tradotto in latino con au- 
menti dal p. Claudio de Vie, Pado- 
va, 1714, in 8.vo ; VII Disquisiti o 
Uislarica de pallio archiepiscopa- 
li j VII! Beati Urbani papae II vi- 
ta ; IX Iter lilterarium in Alsa- 
iiam et Lotharingiam. I prefati tre 
ultimi opuscoli si trovano iti seguito 
alle epere postume di SVlabilton, Pa- 
rigi, 1724, 3 voi. in 4 .to. II p. Rui- 
nart ha contribuito al tomo VI de- 
gli atti dei santi dell’ordine di s. 
Benedetto, ed ha preparato ia secon- 
da edizione della Diplomatic del p. 
Mabillon, di cui ha difeso le setta 
regole generali contro la critica del- 
l'inglese Giorgio Hickes. Lasciò ma- 
noscritto un giornale di tutto ciò 
che avvenne in proposito dell'edi- 
zione di s. Agostino. Il p. Renato 
Messoci publicò un ristretto della 
vita del p. Ruinart, in fronte al quin- 
to volume degli annali Benedettini, 
e nella prefazione della seconda e- 
dizione degli Alti sinceri dei mar- 
tiri. 

L — a — k. 

RUISDAEL (Jacopo), celebre 
pittore di paesctti e di marine, nac- 
que in Harlcm nel i 636 . Il padre 
suo, ch'era ebanista, volle dargli una 
condizione migliore della sua : gli 
fece studiare le lingue antiche, la 
medicina e la chirurgia ; e Kuisdacl 
si sarebbe reso distinto in tale arin- 
go, se sviato non ne lo avesse il suo 
genio per la pittura. Ove creder si 
debba ad Houhraken, fatto oveva 
già parecchie operazioni brillanti 
prima di aver incominciato a dipin- 
gere ; ma è dillìcilc di conciliare ta- 
le asserzione con la data delle sue 
prime opere. Si conoscono de’qua- 
dri da lui dipinti in età di 12 anni 
con tanta perfezione che ne stupi- 
rono degli artisti consumati ; nè si 
può essere abile operatore in chi- 
rurgia in un'età cosi tenera. Co- 
munque sia, il talento di Berghem 
sedusse Ruitdael ; egli ricercò quél- 

ai 
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l'nrtista di cui Io spirito d'imitazione 
ebbe tanta analogia col suo : lo stu- 
dio cui fece delle sue opere, della 
sua maniera e de'suoi metodi, gli 
fu sommamente utile, e la natura 
fini di farne il primo pittore di pae- 
setti locali che abbia esistito. Gli 
alberi, i siti, i cicli, le acque, le vcr- 
zure, tutto era preso dalla natura, 
qualunque fosse il soggetto cui trat- 
tasse. Parecchi scrittori affermarono 
ch'egli e Berghem acquistarono il 
gusto squisito, la varietà di tuoni e 
la verità, che fa distinguere le loro 
opere, visitando l’Italia : nondime- 
no i certo che Kuisdael non si è 
mai allontanato dall’Olanda ; e non 
è provato che Berghem no sia mai 
uscito. Vedevi nondimeno tralucere 
nelle composizioni di quest'ultimo 
artista un certo gusto nel comporro 
in coi traspare il soggiorno d' Ita- 
lia, del pari che la cognizione degli 
artisti di essa. Nel museo del Lou- 
vre havvi un quadro rappresentan- 
te i dintorni di Nizza, che sarebbe 

S rova aver egli almeno viaggiato. 

loo è così di Ruisdael : nulla v’ha 
ne'suoi quadri che sappia d’ imita- 
zione straniera : i siti, le acque, le 
campagne, il cielo, tutto è del suo 
paese, o per dir meglio, ò la natura 
stessa in tutta la sua verità e la sua 
forza, e tanto variata quanto può es- 
serlo sotto un clima o sotto aspetti 
tanto monotoni quanto sono quelli 
dell'Olanda. I soggetti che il suo 
pennello produceva di preferenza so- 
no vaste pianure bagnate da un fin- 
me ; leggiere colline con alcune ca- 
dute di acqua ; una capanna di fian- 
co ad una strada maestra circondata 
da alberi ; cieli oscurati da nuvole 
cui rompe un raggio di sole; un 
folto bosco che interdice una strada 
per ctii s'incamminano de’ pastori 
con le loro greggi, de’ viaggiatori, 
de' contadini ; finalmente porti e 
spiagge di mare, in cui dicchi, moli 
c '1 movimento delle onde rompono 
i'nniforinità dell’orizzonte sotto un 
cielo nuvoloso . Siccome Kuisdael 
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non disegnava la figura tanto per- 
fettamente quanto il paese, si vale- 
va a tal uopo di Wouwermana, di 
Van den Velde, di Van Ostade, e 
soprattutto di Berghem, i quali gli 
facevano quelle che introduceva ne* 
suoi dipinti. Parecchi di essi godo- 
no grande riputazione. Citasi fra 
altri la sua Caccia del Cervo nella 
galleria del re di Sassonia a Dresda. 
Forse tale soggetto non fu tratta- 
to mai con più verità e vigore. 
Non vedevi che la selva ed il cervo 
vicino ad essere afferrato dai cani ; 
i cacciatori che ancor non si veggo- 
no, non deviano l'attenzione dall’ 
oggetto principale dell'artista, ch’e- 
ra di dipingere una boscaglia del 
più cupo e più selvaggio aspetto. Il 
quadro, cui possiede il muse» del 
Louvre, e che è conosciuto sotto il 
nome di Colpo di sole, gode nel suo 
genero di non minore celebrità . 
Uff raggio di sole che rompe un 
ciclo procelloso , illumina' in parte 
nna vasta pianura bagnate da un 
fiume su cui passa un ponte e che à 
animato da mulini a vento. Le fi- 
gure sono di P.W'onwcrmans. Noa 
mai in tale maniera di paese l’imi- 
tazione fu spinta più oltre ; ed un 
quadro di tale merito basterebbe so- 
lo a dar riputazione ad una galleria. 
Il museo del Louvre possiede tre 
altri quadri dello stesso artista, de’ 
quali l’uno rappresenta una Burra- 
sca di mare, non meno sorpren- 
dente per la verità, in cui i mori- 
menti prodotti dalle onde presenta- 
no effetti piccanti e vigorosi, senta 
uscire della natura peculiare del sog- 
getto, e senza che ne cessi l'armo- 
nia: il secondo è un Paese di cui 
nel fondo vedesi una villa situata 
presso ad un bosco-, havvi dinanzi 
una strada sabbiosa fiancheggiata da 
parecchi groppi di alberi, au cui 
cammina un uomo seguitato da tre 
cani: è il terzo una Selva interseca- 
ta da un fiume a cui si abbeverano 
de' bestiami : le figure e gli ani- 
mali sono di Bcrgbem. È uuo de'pi ì| 
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preziosi quadri di quella raccolta, 
elle ue aveva quattro altri dc'auoi, 
restituiti nel i 8 i 5 , e rappresentan- 
ti; I. Delle rupi coperte d'alberi e 
di rottami di case bagnale da un 
torrente che nel cadere forma pa- 
recchie cascate d'acqua ; . Il e III 
Uuo quadri di Cadute d'acqua a 
traverso rupi di cui la cima è co- 
ronala da castella ; IV Effetti di 
sole dopo la pioggia. Il museo pos- 
sedè pure ajcuoi disegni ad acque- 
rello, fra gli altri un effetto di so- 
“> «oggetto cui l'artista si piaceva 
di ripetere. Ruisdacl incise parec- 
chie acque forti di sua composizio- 
ne. V'ha in esse facilità di lavoro cd 
effetto pittoresco : in generale l’in- 
taglio non lusigna l’occhio, ma so- 
no eccellenti schizai di natura : le 
suddette acque forti sono in numero 
di cinefile. Kuisdacl non era meno 
stimabile per le doli dell'animo che 
per quello dell'ingegno. Per non 
essere impedito da niun ostacolo 
nel sostenere la vecchiezza e le in- 
fermità di suo padre, non volle am- 
mogliarsi: mori in Harlcra , poco 
dopo di lui , il ifi dì novembre 
l68' . — Salomone Ruisdael, fra- 
tello del precedente, nacque in Har- 
lem uel 1616. Dipinse com'egli il 
paese : ma gli è inferiore in tutto, 
ne va quasi debitore della sua ripu- 
tazione che al nome cui porta. Fu 
allievo e freddo imitatore di Scboeft 
e Van Goyen. Mori, nel 1670, di 
54 anni. 

, e — CK e P — S. 

RULHlERE ( Cucino Cablo- 
ma.vo di ), storico e poeta, nacque a 
Bendi, presso a Parigi, nel « 7 35 : il 
padro suo era ispettore della mare- 
chaussée (vecchi •gendarmeria) del- 
1 isola di Francia, c l'avo suo esercita- 
lo aveva io stesso impiego. Uscito del 
collegio di Luigi il Grande, dove i 
suoi talenti letterari si erano fatti 
manifesti, entrò nel corpo dei gen- 
darmi della guardia, e passò una par- 
te degli anni 1 708 e 1759 a Bor- 
deaux, in qualità d’aiutante di cam- 
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po del maresciallo di Ricbclicu, go- 
vernatore della Guienna ( V. L. F- 
A. Rir.uEi.iEU ). Le relazioni ch'ebbe 
fin d allora e che ha conservato po- 
scia col maresciallo e con sua figlia, 

10 contessa d’Egmont, gli hanno 
somministrato le occasioni di com- 
porre i piu de suoi primi scritti : a- 
veva fatto raccolta d'aneddoti per ser- 
vire alla storia della vita privata del 
maresciallo j ha dedicato alla contes- 
sa dna narrazione di più alta impor- 
tanza, ed ha scritto per essa molti 
versi. Il gesuita Latour il quale, es- 
sendo prefetto del collegio di Luigi 

11 Grande, avevn privilegiato Rul- 
lìi ère, lo additava agli uomini in ca- 
rica come un soggetto che potevano 
assai utilmente impiegare. Tale rac- 
comandazione e la riuscita brillanto 
che il giovane Rulbière faceva nella 
società , fermarono particolarmente 
su di lui 1 attenzione del barone di 
Breteuil, che lo prese per segretario, 
e di cui è rimasto trentanni amico. 
Breteuil ( E. tal nome ), eletto nel 
1760 ministro plenipotenziario pres- 
so la corte di Pietroburgo, vi attras- 
se Rulbière il quale Vide così da vi- 
cino la rivoluzione del I76Z, quando 
la deposizione e la morte di Pietro 
IH lasciarono Caterina II vedova ed 
onnipotente. La viva impressione 
che sul di lui animo produsse tale 
catastrofe, lo fece diventare storico : 
osservate ne aveva tutte le particola- 
rità ; ritornato in Frauda, nel 1 765, 
si dilettava dì raccontarle : nessuno 
più di lui era capace di scriverle e 
di dipingerle i e la contessa d'Eg- 
rooot non durò fatica ad iudtirvelo. 
L'epistola dedicatoria che accompa- 
gnava il manoscritto cui rimise a ta- 
le dama, è in data dei 10 febbraio 
17G8. Nello stesso anno, lasciò il ser- 
vigio dei gendarmi della guardia ; si 
ritirara con la commissione di capi- 
tano di cavalliTia, e la promessa d'u- 
ua compagnia che non ha mai avu- 
ta. Era destinato allora di eseguire 
in Polonia un'incombenza segreta, 
apparentemente del genere di quel- 
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la che fu data a Dumouriez noi 1710: 
ma nel 1768 in cambio d’inviare 
llulhièrc in Polonia, fu incaricato 
soltanto di scrivere, per ['istruzione 
del Delfino (poi Luigi XVI), la 
storia delle turbolenze che agitava- 
no quella repubblica ; e nel 1771, fu 
annessa a tale lavoro una pensione 
di sei mila lire, di cui ha goduto fi- 
no alla sua morte, e doveva ai buoni 
ufizi di Uretcuil. Concentrata lunga 
tempo nelle grandi società di Parigi, 
la riputazione letteraria di Rulhière 
cominciò a dilatarsi nel 1771, per 1’ 
inserzione del suo discorso in versi 
sulle dispute, in un’opera di Voltai- 
re : ( 1 ) Leggete i versi seguenti, di- 
ceva Voltaire, ecco come se ne fa- 
cevano nei buun tempo. Essi sono la 
iti grande palina poetica che Rul- 
iòrc abbia ottenuto ; ma la sua Sto- 
ria della rivoluzione di Russia era 
già assai vantata nel mondo ; egli ne 
faceva c ne lasciava fare tante lettu- 
re, che tale manoscritto diventava 
più noto che molti libri stampati 
nell'epoca stessa. Ornai anzi quell’o- 
puscolo era soggetto di critiche, o 
pressoché di censure, alle quali l’au- 
tore rispose con una seconda Episto- 
la alla contessa d'Egmont, in data del 
z 5 agosto 1773. Tuttavia tal episto- 
la rimase manoscritta come la prece- 
dente, e come il libro ch’esse accom- 
pagnavano. Rulhière ailèrmava che 
la copia che ne aveva consegnata alla 
contessa, sarebbe stata la sola che usci- 
ta fosse dalle proprie mani. La corte 
di Russia aveva udito parlare di tale 
storia ; e sembra che ne avesse con- 
cepito alcuna inquietudine. Grimm 
emissario della czarina, impiegò, per 
rassicurare la principessa, tutti i mez- 
zi che potevano sedurre o intimidire 
il di lei storico truppo fedele. Diccsi 
anzi che d’Aiguillon non mancò di 
seoondare gli sforzi di Grimm ; e 
che il luogotenente di polizia Sarti- 
ne, chiamò Rulhière, e lo minacciò 
della Bastiglia, so nou consegnava il 

(l) Le Qvestivni s*ll' EnciclvptMo, 
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suo manoscritto. Tali particolarità 
sono difficili da verificare : ma da 
qualunque luogo venissero le profer- 
to o le minacce, Rulhière aveva ri- 
soluto di non darvi ascolto. Non ac- 
consentì mai alla soppressione del 
suo libro : soltanto promise di non 
istamparlo che dopo la morte dell* 
imperatrice. Era sì poco incorso nel- 
la disgrazia della corte di Francia, 
che nel 177S fu fatto cavaliere di s. 
Luigi; ricevette io seguito il titolo di 
segretario di Monsieur ( poi Luigi 
XVIII ), e Brcteuil gli fece ottene- 
re la sopravvivenza del governo del- 
la Samaritana (1). Nel 1776 di suo 
moto proprio, senza commissione, e 
senz'altri stipendi che le sei mila li- 
re di cui abbiamo parlato, Rulhière 
viaggiò in Germania, visitò le corti 
di Dresda,di Vienna, di Berliuo: ag- 
giungasi che fu pure in Polonia ; 
non abbiamo nessuna prova di que- 
st’ ultima circostanza : era reduce a 
Parigi innanzi la fine del 17^6. Da 
quel tempo fino al 1789, fu princi- 
palmente inteso alla sua Storia dello 
turbolenze di Polonia : interrogava 
i testimoni, frugava tutti i carteggi, 
raccoglieva c prezzava materiali pres- 
soché innumerevoli , li disponeva 
con gusto, gli adoperava con garbo, 
si fermava sopra ciascuna particola- 
rità per sentirne ed accrescerne 1’ 
importanza ; meno premuroso di 
giungere alle ultime pagine che va- 
go di non lasciarne d’ imperfette ; 
proseguendo così senza tedio, senza 
fatica ed impazienza, una lunga cor- 
sa, ed avendo cura della propria sa- 
lute per meglio assicurare la sua glo- 
ria. Uomo di mondo non mcn che 
di lettere, seguitava a frequentare 
assiduamente le case di Monte- 
squieu, Ricbelieu, Brcteuil c parec- 
chia altre. lai sua intrinsichezza col 
barone di Bretcuil non fu alterata 
per le relazioni ch'ebbe con Neckcr, 

(l) Fonl.nu publira con una nuova mar. 
china idraulica, posta cui Ponte Nuoto, c di cu^ 
l' amministrazione Formava un impiego d' una 
certa importanza; fu dùtrutta nel 1793, 
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» con altri personaggi di cni le opi- 
nioni sembravano non poco discor- 
danti . Coltivava altresì l' amicizia 
d' alcuni celebri scrittori: sapeva an- 
che sopportare l’iithor bizzarro e le 
diffidenze di G.-G. Rousseau. Si 
narra che un giorno questi, veden- 
do arrivare in casa sua Rulhière, 
fu sollecito di mostrargli i prepa- 
ramenti del suo desinare, e disse: 
» Eccovi per questa volta ben istrut- 
n tb dei segreti della mia casa, e vi 
si avrete trovato alcun buon tratto 
ss per la commedia che state scriVen- 
ss do; andate dunque a finire il vo- 
si stro Diffidente “ . Vado , rispose 
Rulhière ; ma aveva da chiedervi so 
convenga dire diffidente o mal fiden- 
te. Come vi piacerà, riprese Gian- 
Giacomo ; ma buona notte. Ritlhiè- 
rc usci di fatto, abbracciando Rous- 
seau, il quale per inavvertenza gli 
strinse la mano. Essi restarono ami- 
ci, c nove anni dopo la morto di 
ltotisscaii, Rulhière rese un solenne 
omaggio al filosofo di cui la voce e- 
loi i uente aveva fialto rivivere i do- 
veri materni, e ricondotta la feli- 
cità sulla prima età della vita. In 
tal guisa si esprimeva Rulhière nel 
suo Discorso di recezione all'accade- 
mia francese, ai 4 di giugno 1787. 
Iti uscito gli era di farsi eleggere 
membro di quella compagnia, quan- 
tunque non avesse ancora, nell'età 
di cinquantadue anni, pressoché 
nessun altro titolo publico, clic i 
suoi duecento versi sulle Dispute. 
I,a sua Storia aneddotica cd inedita 
della rtydiiztone di Russia gli ot- 
tenne soprattutto tale onore; però 
che pochi avevano cognizione del- 
l’opera assai più importante che ave- 
va intrapreso sulla Polonia, e che 
allora era non poco avanzata. Ne fa 
distratte nel 1787, e durante gli an- 
ni susseguenti, da altri lavori, di cni 
ir più considerabile riguardava lo 
stato dei protestanti in Francia, e 

f li era stato chiesto dai barone di 
Ireteuil. Tale discussione può anno- 
verarsi tra i preludi della rivuluzio- 
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ne che divampò nel 1789, e contro 
la quale Hulbiòre non tardò a di- 
chiararsi. Le opinioni che aveva fin 
allora professata, quantunque fosse- 
ro del genere di quelle che si chia- 
mavano filosofiche, non tendevano 
che a riforme parziali, o almeno al 
progresso lento e pacifico dell'ammi- 
nistrazione generale. Gli parve che 
tid vasto ed improvviso scrollo mi- 
nacciasse i destini putitici non meno 
Che gl’ interessi de’ suoi protettori 
ed i suoi propri. Tuttavia non aveva 
ancora provato quasi nessun danno 
personale nel 1790. In una Memoria 
clic indirizzava allora a Mootmoriu, 
si qualificava » impiegato, sullo sta- 
ra to del dipartimento degli affari c- 
n steri, nella classe degli scrittori po- 
li litici “. Non ha mai avuto, chec- 
ché siasene detto, il titolo d’istorio- 
grafo (1). Il suddetto anno 1790 fu 
l'ultimo della sua vita : egli lo passò 
assai tristamente, non frequentando 
più a Parigi che il club degli scac- 
chi, e più sovente ritirato nella casa 
di campagna che possedeva a san 
Dionigi, e che porta il nome d'Ere- 
mitaggio. Aveva ancora tuttavia a 
Parigi un appartamento ticino alia 
cavallerizza; ed interveniva talvolta, 
in una tribuna particolare, alle ses- 
sioni dell’assemblea costituente. Ta- 
le spettacolo alimentava i suoi affan- 
ni: ed è probabile che tutte le pre- 
fitte abitudini nuovo alterassero la 

(1) Ilalhitre non ha mai «li fatto arnia ala 
Irò titolo che quello di (ritento, o di scrittore 
politico addetto agli affari esteri. Alla fine de! 
1768 fu incaricato, dal ministro di tale diparti* 
mento, d'un lavoro politico sulle corti del Nord, 
con uno stipendio di Gooo lire. Nel 1771, il du- 
ca d'Aiguillon riguardando tale lavoro romt ter* 
minato, fece sopprimere lo stipendio di Rulhifc- 
re incominciando dal primo luglio. Lò smern- 
Irramcnto della Polonio, che fu consumato col 
trattato dei 18 settembre 1773, determinar fece 
a Ilulhière di sollecitare il favore di Ripigliare 
il suo primo lavoro, e di continuare Ì 7 racconta 
dei nuovi avvenimenti rhe avevano prodotto tale 
divisione. La gratta gli fu accordata roti una 
decisione del re dei 19 settembre 177$, /a quale 
ristabilisce l'antico suo »ti|»endio, «li cui ha go- 
duto fino alla morte. 

Z. 
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sua fallite ni accorciassero i tuoi 
giorni. Morì quali improvvisamen- 
te, ai 3 o di gennaio 1791, iij età di 
cinquantnsci anni circa, Le tue ope- 
re ti dividono iu due generi, i verii 
e la prosa. Fra i tuoi saggi poetici, 
il Discorso tulle Dispute è il solo 
che alibia ottenuto una voga brillan- 
te c durevole. Il poema dei Giuochi 
di mani ho perduto, dopo che è 
stampato, una grande parte del con- 
cetto che fatto gli aveva la società in 
seno della quale era nato. Il rima- 
nente consiste in sedici Epistole in 
versi, sette Lettere miste di versi e 
di prosi!, dieciotto Novelle, trentu- 
no Epigrammi, ed alcuni componi- 
menti di specie più indeterminate. 
Noi potremmo lodare in tali scritti, 
quella eleganza gustosa e nobile di 
che nno spirito non comune suo} 
vestir anche le cose che non condu- 
ce a compimento. Grave o frivolo il 
genere, Rulhière non poteva mai 
discendere ad up grado d' insignifi- 
canza. Affermasi che negli ultimi 
mesi della sua vita, allorché voleva 
dissipare o ingannare la sua tristez- 
za, componeva ancora versi, e dilet- 
ta vasi di ringiovanire alcune vec- 
chie novelle, di cui l’allegria un po’ 
libera assumeva sovente, sotto la sua 
penna, della finezza e della grazia: 
ma il poeta non si lascia abbastanza 
vedere che nelle Dispute e talvolta 
BeU'Epistola, altronde alquanto lun- 
ga, cui indirizzava a Chumfort, nel 
1775, e che finisce con questi due 
versi : 

Et Ioreqae j’ai perdu MAcì-nr (i) 

J’jù rclrouvé Gcrnianicua (2). 

Esistono tre edizioni delle sae Poe- 
sie diverse: l’ima è senza data, ma 
del 1801 o 1802 (Parigi, Debray e 
Mongie), in 8.vo di 208 p. , oltre 
una Notizia preliminare sull'antore: 
alle dne poesie sono stati aggiunti 
due articoli i n prosa , cioè: gli A- 
nedduti sopra Richelieu, cd il Di- 

(1) Choisnii. 

(a) UoNsuttìft, pei Luigi XVUI. 
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scorso di ricevimento all’ accademie 
francese. La seconda edizione è del 
1808, in 8.vo, e comprende il Poe- 
ma dei Ginochi di mani, che allora 
comparirà per la prima volta. La 
terza fa parte ilei tomo secondo delle 
opere di Rulhière, raccolte nel 1819. 
Quanto alle due commedie, il Dif- 
fidente e l’ Importuno-, che sono sta- 
te posto nel novero delle produzio- 
ni dello stesso scrittore, pop si sono 
rinvenute in nessuna parte. Lo stes- 
so è dì varie composizioni in prosa, 
che aveva, dicesi, incominciate o 
compiute: Memorie sui progressi 
della letteratura francese ; Storia 
della dieta di Ratìsbona ; Transun- 
ti dagli archivi della Bastiglia ; Rac- 
conto degli avvenimenti del 1789 
specialmente dei 5 e 6 ottobre. Si 
pretende che i depositari di quest’ul- 
tima opera non abbiano osato di 
conservarla in mezzo alle burrasche 
del 1792 e dei due anni successivi. 
È stato pur detto che Rulhière, pos- 
sessore d' un manoscritto di Mably, 
contenente la seconda parte delle 
Osservazioni sulla Storia di Francia, 
l’aveva non solamente corretta con 
diligenza, ma terminala ; che «erti 
capitoli erano interamente suoi, e 
che sono stati stampati, nel 1789, 
sopra una semplice copia furtiva 
che gli era stata involata. Egli non 
la rivendicò per altro nei dieciotto 
mesi che ha sopravvissuto a tale pu- 
blicazione, e noi non conosciamo 
verun fatto, anzi nessun indizio che 
autorizzi ad attribuirgli tali capitoli. 
Sappiamo soltanto che Mably, soven- 
te citato, nelle note e nei materiali 
che dovevano servire per compiere 
la storia di Polonia, è stato Uno alla 
sua morto, nel 1 785, uno de'letterati 
coi quali Rulhière aveva relazioni 
intime ed abituali. Ecco dunque le 
sole opere in prosa alle quali credia- 
mo di poter applicare il nume di 
Rulhière: I. Aneddoti sopra Riche- 
lieu. È un raccouto di alcune delle 
avventure galanti del maresciallo j 
II Lettera alC estensore del Mercu- 
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rio di Francia , sul Supplemento 
alla Maniera di scrivere la Storia. 
Tale supposto Supplemento, pnbli- 
cato nel 1784 da Gudin ( F. uje no- 
me), è una critica amara d'un’ opera 
di Mably. La Lettera di Rulhière 
contiene osservazioni dilicate e giu- 
diziose, che tendono a mostrare co- 
me Gudin non ha quasi mai ragio- 
ne contro Mably, il quale però ha 
assai spesso torto; III Discorso di 
ricevimento all’accademia francese 
nel 1787: otto o dieci complimenti 
personali od altrettanti accademici; 
Osservazioni storiche sull" origine 
dell’accademia; Riflessioni del reci- 
piendario sui propri suoi lavori, sulla 
loro natura e sulla loro oscurità ; 
1 ’ Elogio dell’ abate di Boismont, a! 
quale succedeva; gli Elogi del car- 
dinale di Ricbelieu, del re Lui- 
fp XVI c del delfino, suo padre; 
finalmente una specie d’ Indiriz- 
zo all’ assemblea dei notabili; tal 
è il tessuto di tale composizione. 
Vi si trovano in oltre osservazioni 
filosofiche sulle rivoluzioni della let- 
teratura francese, dalla metà del se- 
colo decimottavo ; c questo forse ha 
dato luogo a supporre che Rulhière 
scritto avesse dello Memorie sui pro- 
gressi delle lettere in Francia. Del 
rimanente, in tale Discorso accade- 
mico, è tanta la felicità delle transi- 
zioni, tanta 1’ eleganza dello stile e 
1’ armonia dei colori , che sedotto 
dall’ importanza delle idee, dai loro 
vezzi, ed anche dalla loro connessio- 
ne, il lettore non s'accorge quasi 
della loro incoerenza naturale ; IV 
Risposta al presidente de Nicolai , 
ricevuto nell’accademia francese, ai 
12 marzo 1789. Rulhière vi ha com- 
preso un Elogio delle opere di Ma- 
bly, e soprattutto dei Dialoghi di 
Kocione ; V Deli azione delC opi- 
nione sui governi-, opuscolo com- 
posto nel 1788, e nel quale 1’ autore 
considera particolarmente l’influen- 
za che 1’ opinione ha esercitata sul 
governo di Roma, dall’ istituzione 
della republica fino agl'impcradori ; 
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VI II Conte di Vcrgenncs -, scritto 
preceduto da un’Introduzione, e 
susseguita tu da aneddoti per servire 
di prove giustificanti. De Vcrgen- 
nes vi è rappresentato come la pri- 
ma causa della convocazione degli 
stati generali, ma in pari tempo co- 
me un ministro saggio, laborioso, 
passabilmente istrutto, amico della 
pace , ed assai occupato della sua 
propria famiglia ; VII Schiarimen- 
ti storici sulle cause della rivoca- 
zione deU editto di Nantes e sullo 
stato dei protestanti in Francia, dal 
principio del regno di Luigi XIV 
fino ai nostri giorni (1 788), tratti 
da diversi archivi del governo, 2 
voi. in 8.vo. Il tomo primo è un’ o- 
sposizionc delle causo dell’editto del 
1 685 , ed il secondo un quadro de’ 
suoi effetti. Lo scopo dell'autore era 
di provare coi lètti , che la rivoca- 
zione dell’editto di Nantes era stata 
prodotta da raggiri affatto estranei 
alle cose religiose. Spiegava come 
mad. de Maintenon, nata calvinista, 
e rimasta tollerante dopo la sua a- 
biura, avesse avnto bisogno, per so- 
stenere il sno credito, messo in com- 
promesso da imprudenti persone, 
di collocarsi con Louvois c Lachaisu; 
pome Louvois, impaziente di sot- 
trarre Luigi XIV alle controversie 
teologiche, e di richiamarlo alle cu- 
re dell’amministrazione militare a- 
vesse sacrificato i protestanti soltan- 
to perchè non fosse più parlato di 
essi, nè de loro nemici; come La- 
ebaise stesso non avesse adottato 
quel partito violento che per non la- 
sciar prevalere i giansenisti che con. 
sigliavano più scrupolosi provvedi- 
menti ; come finalmente Luigi XI V, 
equo per natura, conservatore del- 
1 ordine non meno che del poterò, 
ambizioso di regnare sopra un po- 
polo felice, e destinato a ricevere 
felicitazioni ad ogni sventura de" 
suoi sudditi, ingannato su tutte le 
particolarità che gl’importava di co- 
noscere ; persuaso che dopo innu- 
merevoli conversioni, non si tratta- 
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va più clic di reprimere alcuni se- 
diziosi, avesse creduto di pacilicare 
il suo regno, allorché era tratto a 
spopolarlo e ad impoverirlo. Per tal 
modo invece d* un apologia dei pro- 
testanti, Rulhièrc fa quella dei loro 
avversari, e senza mostrare nessun 
zelo per le vittime, mette i loro di- 
ritti in evidenza per la natura stes- 
sa delle scuse cui allega pei loro op- 
pressori ; Vili Storia o Aneddoti 
sulla riyoluzione di Russia, nell' 
anno 17G2. Tale relazione ingegno- 
sa e curiosa è stata stampata, per la 
prima volta, nel 1797, Parigi, De- 
tenne, in 8.vo, di >86 pag., com- 
presevi le due lettere alla contessa 
d’ Egmont, ed il Discorso in versi 
sulle Dispute. N'è comparsa una se- 
conda edizione nello stesso anno; 
lina terza nel 1807, in seguito alla 
Storia dell’anarchia di Polonia ; una 
quarta nel 1819, con la stessa ope- 
ra, cc. Dna pagina intera del mano- 
scritto della prima Epistola a mad. 
di Egmont, era stata omessa nelle 
edizioni del 1797, ed è stata rista- 
bilita nell'errata di quella del 1807; 
IX Storia delC anarchia di Polonia 
e dello smembramento di tale rc- 
publica, Parigi, Desenne, 1807, 4 
voi. in 8.vo, ed in 12 ; ivi, 1819, 4 
voi. in 8.vo. Rulhièrc non aveva fi- 
nito, riveduto, corretto che gli un- 
dici primi libri di tale opera ; ma 
lasciava altresì delle parti considera- 
bili del XII e del XIII, che condu- 
cono la storia delle turbolenze della 
Polonia sino alla line del 1770. Non 
si potè poblicare nel 1807 e noi 
■ 819 che semplici ristretti dei libri 
XIV o XV, che dovevano metter 
capo allo smembramento consumato 
nel 1772 c 1773. Alcuni affermaro- 
no nel 1808 che l'ex cappuccino 
Maubcrt di Gouvest , morto nel 
a 767 ( P. Maubf.bt ) fosse il vero 
autore di tale storia ; cd il più stra- 
no è clic il governo ordinò un serio 
esame di tale rivendicazione. Gin- 
guené fece a nome d' una giunta 
dell' Istituto, uu rapporto in cui, 


SUL 

dallo stato dei manoscritti, dalle da- 
te dei fatti, dal confronto degli sti- 
li, era dimostrato che 1' opera non 
poteva appartenere che a Rulhièrc; 
Un’ altra discussione fu provocata 
nel 1809 e 1810 dal progetto, non 
meno bizzarro, di premi decennali 
da decretare ai migliori libri. Un 
giurì, di cui Suard fu il relatore, 
propose di conferire il premio di 
storia al quadro delle turbolenze 
della Polonia ; ma, al fine d’ eccita- 
re e di prolungare delle contese let- 
terarie, un decreto imperiale inca- 
ricò le diverse classi dell’ Istituto di 
rivedere e di modificare il lavoro 
del giurì: Delisle de Sales, Ray ne- 
vai, soprattutto Lévcsque e Dupont 
de Nemours, che erano stati un tem- 
po addetti, l’uno alla czarina, l'altro 
al re diPolonia Stanislao Augusto Po- 
niatowski, censurarono amaramente 
un'opera in cui que'due personaggi 
sono giudicati con rigore. I discorsi 
dei prelati quattro accademici, c le 
risposto che vi fece 1’ estensore del 
presente articolo, riempiono 189 pa- 
gine del voi. in 4-to pnblicato nel 
1810, col titolo di Rapporti e Di- 
scussioni dell' Istituto sulle opere 
ammesse al concorso pei premi de- 
cennali. E noto che nessuno di que’ 
premi fu effettivamente assegnato. 
— Tntte le produzioni di Rulhière 
da noi indicate sotto t num. I-VI, 
sono unite alle sue poesie, nei due 
volumi delle sue opero diverse, pu- 
blicatc, nel 1819, da Anguis, il qua- 
le ha publicato in pari tempo, col 
titolo d’opere postume, l'ultima edi- 
zione della Storia dell' anarchia di 
Polonia, c degli Aneddoti sulla ri- 
voluzione di Russia : si ha così in & 
voi. in 8.vo quanto rimane o quanto 
è conosciuto degli scritti di Rulhiè- 
re. Si prenderebbe un' idea troppo 
poco favorevole del carattere morale 
di tale letterato, ove si stesse a quan- 
to ne hanno detto que’ che criticaro- 
no la sua opera in seno dell' Istitu- 
to. Prima anzi, alcuno aveva scrit- 
to, r> che occultava uno spirito sotti-- 
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h lissimo sotto un esteriore grosso, 
si maliziosissimo col tratto dell' arne- 
si nità, gran faccendiere sotto la ma- 
ss schera della non curnnza c dot dis- 
si interesse,.... che era pieghevole e 
ss riservato, falso con espansione, fur- 
ts ho piacevolmente, astioso, gelo- 
ss so, cc. 6e tale ritratto fu delinea- 
to da Chamfort, un tempo suo ami- 
co, è un esempio di più dei travia- 
menti a cui le rivalità letterarie cd 
i politici dispareri possono condurre 
gl'ingegni più illuminati. Rulhiùre 
non ha mancato di nemici i ha do- 
vuto trovarne soprattutto fra quelli 
de'suoi contemporanei i quali, ad e- 
scrapio di Voltaire, avevano abbrac- 
ciato, contro i confederati polacchi 
e contro il gabinetto di Versailles, 
le parti detf imperatrice di Russia. 
Nessuno d’essi però, nò prima, nè 
dopo la morte di Rulhière, ba potu- 
to citare un Solo tatto grave in pro- 
va della perversità che gli apponeva- 
no. Egli si faceva leciti, al par di lo- 
ro e contro di loro, que'frizzi, que' 
tratti satirici , coi quali si brillava 
nelle società di quel tempo. Ecco, se- 
condo ogni apparenza, a che si ridur- 
rebbe tutta la storia de'suoi denigra- 
tori, senza la briga che si sodo data 
di trarne a generalità il quadro gli 
emuli del suo talento c della sua 
malignità. 

t ) — n — v. 

RULMAN ( A SNA ), figlio di Un 

Àssiano, ch’era stato principale del 
collegio di Montpellier , nacque a 
IVtnics nel ■ 583 , studiò per la pro- 
fessione di causidico, si dottorò, c 
dopo d'essersi lungo tempo reso di- 
stinto come avvocato, ottenne un 
ufizio d'asscssor criminale nel pre- 
vostato generale di Linguadoca. Pro- 
testante, prese una parte attiva nel- 
la direzione degli affari del suo par- 
tito nella sua provincia. Ila lasciato 
una Relazione delle turbolenze reli- 
giose di quell’epoca, col titolo di 
Storia segreta degli affari del tem- 
po , dall assedio di Montpellier 
( sfizi ) fino alC ultima pace ( itiatì ), 
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còn la continuazione fino nltanno 
presente ( 1627 ). Sembra che con- 
tribuisse molto alla sommessione del- 
la città di Nìmes, e che ricevesse da 
Luigi XIII onorevoli testimonian- 
ze di soddisfazione e di fiducia. Ve- 
desi, in un Manifesto agli abitanti 
di quella città, premesso ad un'ope- 
ra rimasta inedita, ma che doveva 
essere publicata, e di cui il re aveva 
degnato d'accettar In dedica, che con- 
sigliava a’siioi concittadini di cercare 
nello studio delle antichità da cui 
erano attorniati, una distrazione al- 
le agitazioni politiche alle quali si 
erano troppo a lungo abbandonati. 
L’opera di cui; ti tratta è stata inde- 
bitamente attribuita dal padre Lc- 
long a Fléchier, perchè era nella 
biblioteca di quel prelato : è passata, 
dopo il 1 7^7, in quella del re; si 
compone d'un volume in foglio, in 
tre {Mirti, di disegni di mano dell’ 
autore, e di tre volumi in 4-to, pure 
autografi, di dissertazioni, di spiega- 
zioni e di discorsi, intitolati : Rela- 
zioni degli antichi monumenti che 
si vedono ancora nei dipartimenti 
della prima e seconda Gallia nar- 
bonese, e la Rappresentazione del- 
le piante e prospettive degli edifizi 
sacri e profani , insieme dei palaz- 
zi, statue, figure e trofei, trionfi , 
terme, bagni, sagrifizi, sepolture, 
medaglie, intagli, epilafi, iscrizio- 
ni ed altri oggetti di rilievo, che i 
Romani vi hanno lasciato per la 
perpetuità della memoria, e segna- 
tamente in Nimes, dove, del pari 
che altrove, l’ingiuria del tempo c 
la negligenza degli uomini gli ave- 
vano sepolti ; con la Narrazione 
delle strane rivoluzioni della Lin- 
guadoca, dai Volsci, Romani, Van- 
dali, Visigoti, Saraceni, Eudone, 
duca di Guienna, Carlo Martello, 
Carlomagno, i conti di Tolosa, cd 
i re francesi che hanno unito tale 
bella provincia al loro dominio ; 
terminala da un vocabolario della 
lingua del paese, iGati. Il preceden- 
te titolo ragionato fa abbastanza co- 
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nuocere l’oggetto dell’opera, la quale 
è divisa in centoventisette racconti, 
e contiene la rappresentazione e la 
descrizione d‘ un gran numero di 
monumenti di cui alcuni non sono 
stati ancora politicati, ed i mutamen- 
ti successivi che provarono i prin- 
cipali luoghi. Non ostante le sue 
numerose suddivisioni, l'opera non è 
esente da incoerenza e da confusione. 
L'autore vi cita di rado le sue auto- 
rità : vi mostra troppo spesso un'eru- 
dizione spoglia di critica ; vi si ab- 
bandona alle etimologie più bizzarre 
ed alle congetture più arrischiate ; 
filialmente, lo spirito di sistema vi 
duinina, almcuo in quanto concerne 
i più begli edilìzi antichi di Niraes : 
non vuole vedervi che monumenti 
dedicati dalla riconoscenza dell' im- 
peratore Adriano alla memoria del- 
l'imperatrice Plotina ; opinione la 
quale non aveva bisogno dolio sco- 
perte posteriori per essere insosteni- 
bile. Il lavoro di Kulman merita 
dunque in gran parte i rimproveri 
che gli ha latto Mònard, giudice di 
tutta competenza in tali materie: 
presenta però una miniera dalla qua- 
le un archeologo giudizioso potreb- 
be ancora estrarre alcune ricchezze, 
e che almeno conserva la memoria 
di molti frammenti preziosi, oggi- 
giorno dispersi o distrutti. Il suo 
capere l'aveva messo in relazione coi 
più grandi personaggi della corte, i 
quali, avendo seguito il re in Lin- 
guadoca , si mostravano curiosi di 
farsi spiegare le antichità che incon- 
travano ad ogni passo. La raccolta 
delle lettere scritte da Kulman a 
que' signori ed al re stesso , sopra 
soggetti d'archeologia, era conserva- 
ta nel castello d' Aubais : s‘ ignora 
che cosa uè sia avvenuto. Le cogni- 
zioni di Rnlman furono pure assai 
utili a T. Dcropstcr, siccome que- 
sti medesimo riconosce, pel suo co- 
mentnrio sulle Antichità romane di 
Kositii. La sola opera di Kulman che 
sia stata stampata , ò una Raccolta 
di aringhe e di difese, tùia , in 
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8.vo. Parigi , Huby, i6i(, in 8.vo. 
Morì a Nimcs verso la line del l63q. 

V. S. L. 

RUMFORD (Beniamino Thom- 
son, più conosciuto sotto il nome di 
conte di), fisico e filantropo Don me- 
no celebre, nacque nel ■ 753, in un 
piccolo cantone dipendente dallo 
stato di New-Hampshire, un tempo 
nominato Rumford , ed ora Con- 
cord. La sua famiglia, d'origine in- 
glese, si era stabilita anticamente 
in America, dove viveva del prodot- 
to di alcuni acri di terra. Ebbe la 
disgrazia di perdere l'autore de'suoi 
giorni, nel momento in cui le cure 
paterne gli erano più necessarie ; e 
sua madre essendosi rimaritata, ai 
vide in breve costretto di spatriare 
e di pensar a mezzi di sussistenza 
per l’aYrenire. Desiderando d’entra- 
re nel commercio, imparò le mate- 
matiche da un ecclesiastico istrutto: 
il suo maestro gli parlava in pari tem- 
po' d'astronomia, e gl' insinuava coti 
senza volerlo l'amore di tale scien- 
za . Un giorno, il gioyane Thom- 
son gli presentò la carta d'un eclis- 
si, che aveva eretto dietro la scorta 
d’un metodo da Ini imaginato : essa 
risultò d’un' aggiustatezza singola- 
re ; c tale riuscita lo fece rinunziare 
al commercio per coltivare le scien- 
ze. L’aringo nel quale entrava era 
allora poco lucroso in America ; ma 
fortunatamente il suo aspetto e le 
sue nobili e dolci maniero gli pro- 
curarono un matrimonio assai van- 
taggioso. Divenne di diecinove anni 
marito d'ima ricca vedova, ed uno 
de' personaggi considerevoli della 
colonia. Affezionato al governo in- 
glese pei contrassegni di fiducia e 
pei favori che nc aveva ricevuti, ne 
abbracciò la causa con calore nella 
guerra a cui pose fine il riconosci- 
mento dell'independenza degli Sta- 
ti Uniti (y. Washington). Thom- 
son segniti nel 1775 le truppe rea- 
li obbligate a ritirarsi a Boston, la- 
sciando a Concord sua moglie in- 
cinta, e cui non doveva più rivede- 
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re (1). Gl'Inglesi avendo sgombra- 
to Boston (24 marzo 1776), fu in- 
caricato di recare tale infàusta nuo- 
va a Londra. L’aspetto gentile del 
giovane ufjziale , l' ampiezza e la 
chiarezza delle notizie che diede 
tulio stato delle colonie, prevennero 
io suo favore il lord Sackvilie, che 

10 impiegò da principio ne’ suoi ufi- 
zi, e, dopo di aver provato sempre 
più i suoi talenti e la sua fedeltà, gli 
lece ottenere, nel 1780, l'importan- 
te carica di vice segretario di stato. 
XI soggiorno di Thomson a Londra 
non fu perduto per le scienze, cui 
non aveva cessato di coltivare con 
ardore ; e nel 1 778, era stato ricevu- 
to membro della società reale, a cui 
aveva comunicato delle Sperienze 
sulla forza della polvere da schioppo. 
Avendo riconosciuto 1 ’ incapacità 
dei ministri inglesi, e non volendo 
partecipare alla loro disgrazia, ritor- 
nò nel 1782 in America col grado 
di capo squadrone. Biuscì a riorga- 
nizzare la cavalleria confinata alto? 
ra a Cbarlestowo, e trovò nel corso 
della campagna bastanti occasioni di 
segnalarsi , per meritare di esser 
mandato alla difesa della Giamaica, 
minacciata dalle flotte di Francia e 
di Spagna. La sconfitto del conte di 
Grasse (f. tale nome), fece cessare 

11 pericolo } e la pace restituì poco 
dopo Thomson alla vita civile. Elet- 
to colonnello di recente, e ramma- 
ricato di vedersi fermato in un a- 
ringo per cui correva con onore, di- 
visò di andare ad offrire il suo servi- 
gio all'imperatore nella guerra con- 
tro i Turchi. A fronte dei premu- 
rosi inviti de’suoi compatriotti di 
stabilirsi negli Stati Uniti (2), s’im- 
barcò per la Francia, cui traversò 
rapidamente. Ebbe occasione di ve- 
dere a Strasburgo il principe Massi- 
miliano (poi re di Baviera) il quale, 

(1) Partorì mia figlia coi Rumfurd non ri- 
vide clic io ra|M> a veni'anni a Monaco. 

(2) La società ili Filadelfia gli «cri*«e, nel 
1783 una lettera nella quale si congratulata di 
contarlo ori numero de situi membri indigeni. 
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incantato de’suoi talenti, e sapendo 
che doveva passare per Monaco, gli 
diede delle commendatizie per suo 
zio 1' elettore, che allora regnava , 
Carlo-Teodoro fin dal primo collo- 
quio fu soddisfatto di Thomson, e 
gli proferse un impiego, cui questi 
avrebbe immediatamente accettato, 
se non avesse avuto bisogno della 
permissione del suo sovrano : essa 
gli fu accordata con lusinghieri con- 
trassegni di soddisfazione, col titolo 
in pari tempo di cavaliere e con U 
pensione della metà dello stipendio 
del suo grado. Reduce a Monaco, 
meritò sempre più la confidenza 
dell'elettore, il quale lo inalzò per 
gradi alla carica di consigliere di sta- 
to e di lungotcDente generale delle 
sue armate, e per ultimo gli affidò 
l’amministrazione della guerra e la 
direzione della civile disciplina. L* 
influenza che Thomson esercitava 
su tutte le parti del governo, ebbe 
in breve felici effetti per la Baviera. 
Intese primamente alla riorganiz- 
zazione dell’armata, e seppe affezio- 
nare il soldato al suo mestiere mi- 
norandone le condizioni ! fece uti- 
mutamenti nell' uniforme nonché 
neU’armatura delle truppe; rese più 
semplici l'esercizio e le mosse, facili- 
tò l'avanzamento ai gradi superiori, 
ed istituì nei corpi delle scuole do- 
ve i figli dei soldati ricevevano l’i- 
struzionenecessaria. Perfezionò mol- 
to il sistema d'artiglieria, e stabilì 
una casa d'industria, in cui si fab- 
bricavano con ordine ed economia 
i panni e gli altri oggetti di che la 
truppa ba bisogno . La mendicità 
desolava la Baviera più che nessun 
altro stato dell'Europa 1 egli riuscì 
ad abolirla, somministrando ai pove- 
ri con mezzi di sussistenza un lavo- 
ro che il loro zelo e la loro attività 
potevano rendere lucroso. Facendo 
tornare a vautaggio dei miseri le co- 
gnizioni che aveva acquistate nelle 
scienze, rintracciò i mezzi di prov- 
vederli, con la minore spesa possi- 
bile, d'un alimento sano, gradevole 
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c copioso ; e, dopo di aver ricono- 
sciuto tra lo sostanze alimentari quel- 
lo che sono più nutritive, studiò la 
loro preparazione, e fece una quanti- 
tà d’espejienze non meno nuore che 
importanti per ottenere un mag- 
gior calore, risparmiando il combu- 
stibile. A Rum lord adunque è do- 
vuta la prima istituzione delle mi- 
nestre economiche, nonché quella 
dei focolari che portano il suo no- 
me ; e tale doppia scoperta dee ren- 
dere per sempre cara la sua memo- 
ria a tutti gli amici dell’ umanità. 
Uà saviezza della sua amministrazio- 
ne accrescerà il favore in cui era 
presso l'elettore di Baviera, il qua- 
le creandolo conte gli diede il no- 
me del piccolo cantone nel quale 
era nato , il solo sotto cui sia ora 
conosciuto. 'Nel 179C ebbe l’incom- 
benza difficile di conscrrare la neu- 
tralità della Baviera, in mezzo all' 
Europa in armi. Per ultima ricom- 
pensa de’ snoi servigi ottenne nel 
1798, l’ambasciata di Londra; ma 
antichi usi da cui il ministra ingle- 
se non 'volle scostarsi. Io privarono 
del vantaggio di adempiere l’ufizio 
che aveva maggiormente bramato. 
Mentr’ era nell Inghilterra con la 
speranza di fermarvi stanza, contri- 
buì molto a fondare l’ istituzione 
reale di Londra, istituzione di cui 
Io scopo è d’accelerare i progressi 
delle scienze c l’applicazione delle 
loro scoperte all' utilità publica . 
Fondò altresì due premi l'uno nell’ 
Inghilterra e l’ altro in America, 
per incoraggiare nuove ricerche sul 
calore ; oggetto di cui non cessò di 
occuparsi, con la certezza di lasciar 
molto da fare a’suoi successori. Rnm- 
ford, udendo la morte del principe 
suo benefattore (V. Carlo-Teodo- 
no), previde che i suoi servigi in 
Baviera non poterano più essere 
gli stessi. Ritornò a Monaco soltan- 
to per regolare i suoi affari e dar 
conto della sna amministrazione . 
Tuttavia, nel breve tempo che ri 
soggiornò, concorse al rktabihmen- 
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to dcll’flccademia bavarese con ùria 
forma che univa l’utilità alla ma- 
gnificenza. Allora fa che dopo uri 
viaggio nella Svizzera ed a Ginevra, 
scelse la Francia per fermarvi stan- 
za; e, nel 1804, andò ad abitarci 
una casa in Autcuil, e sposò la ve- 
dova dcU’illustrc Lavoisier. » Nulla, 
» dice il suo eloquente panegirista, 
n vi sarebbe mancato alla dolcezza 
n della sua esistenza, se l’amenità 
» del suo commercio avesse ugna- 
» gliato il suo ardore per l’utilità 
» publica. Riguardando l’otdino in 
n alcun modo come la divinità rego- 
li Istrice di questo basso mondo, n* 
» era egli stesso il modello in tutti 
« i punti o sotto tutti gli aspetti 
» imaginabili. I snoi bisogni, i suoi 
n piaceri, i suoi lavori erario calco- 
» lati come le sue esperienze: “ non 
beveva che acqtrn ; non mangiava 
che carne arrostita , perché la car- 
ne bollita dà, nella stessa quanti- 
tà , un po’ meno d’alimento. Non 
si permetterà Analmente nulla di 
superili»} , nè un passo , nemme- 
no una parola; cd interpretava nel 
senso più stretto la parola Super- 
fluo. Tale rigorosa osservanza dell’ 
ordine, che lo privò di molte ame- 
nità, non ha però contribuito a pro- 
lungargli la vita . Morì quasi im- 
provvisamente nella sua rasa d'A ir- 
teli il, ai 21 d’agosto 181 4, in età di 
sessantun anni. Ai 9 di gennaio suc- 
cessivo, il suo elogio fu detto dà 
Cuvier nell’accademia delle scien- 
ze , di cui era socio, ugualmente 
che delle principali accademie' dell* 
Europa . Rumford ha fatto molte 
bene agli uomini; ma senza amarli 
e senza stimarli. Diretto nelle sue 
operazioni piuttosto dai calcoli di 
un amministratore che dalle com- 
mozioni d'ira filantropo, confessava 
però che non aveva potuto preser- 
varsi da una vera commozione ve- 
dendo la riconoscenza dei poveri di 
Monaco che gli dovevano il loro 
bcu essere. Del rimanente, giudica- 
va degli nomini come un proprieta- 
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rio di terre nelle Antille giudica 
dc'suoi schiavi: li credeva fatti per 
essere guidati da una volontà asso- 
luta ; e riguardava il governo della 
Gbina come il più vicino alla per- 
fezione, perchè il popolo vi è liona- 
to dall’autorità dei soli uomini i- 
strutti, Rumford è inventore di due 
stromcnti ingegnosi: un calorime- 
tro, che fa conoscere la quantità di 
calore prodotta dalla combustione ; 
ed un termoscopo che serve a di- 
stinguere le più lievi differenze 
nella temperatura dei corpi o nella 
trasmissione del calorico. Le sue ri- 
cerche sulla luce hanno pure pro- 
dotto, nella costruzione delle lampa- 
de, importanti perfezionamenti (i ). 
l,e sue esperienze, i suoi lavori e le 
sue scoperte , prima publicate in 
lingua inglese, sia separatamente, 
sia nelle Transazioni filosofiche, so- 
no state per la maggior parte trar 
dotte in francese da Pictet, nella 
Biblioteca britannica, c le principa- 
li sono state unite sotto il titolo di 
Saggi politici, economici e filoso- 
fici, Ginevra, Manget, 1798, 2 voi. 
in 8.vo, con lig. Tale Raccolta con- 
tiene nove Memorie o Saggi , sul 
soccorso e la nutrizione de'povcri, 
sul calore, sulla luce, sulla costruzio- 
ne dc'caminini pulitici e privati, ec. 
Il principale miglioramento di Rum- 
ford nella costruzione de’ cammini 
consiste noi restringerne la gola sì 
che non abbia più di 4 pollici: ha 
osservato che eccedendo una tale di- 
mensione non si fa ebo dar passag- 
gio ad una quantità di calore che si 
dissipa in mera perdita. Degli altri 

( 1) Le lampade astrali, chiamate alla Rum- 
fard, non presentano che un iwrleiioiia mento 
«ielle lampade roti doppia corrente d'aria, inveri- 
late da Ami Arganti, nel 1783, e sucreMÌvamen- 
Ic migliorale da Lange, Garr- 1 , Bordicr- Marcel, ec. 
Jlumford, il «pale uon pcusb inai di fare delle 
•nc intenzioni una •peciilatione mercantile, vol- 
le *0» tenere col tuo credilo ijneYhe avevano co- 
•trullo la tua lampada aurate : ma furono con- 
dannati come contraffattori. Si trovano curiose 
articolaritit su tale oggetto nella Memoria dell' 
vvorato Thiloricr, per Bordier e Pal/ebot con - 
irò Poryvt, cc. , Parigi, Hocquct, 1 bi-a, iu 4>l° fig. 
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suoi principii sull’oconomia del ca- 
lorico, uno de’più fecondi è la di- 
stinzione dc’corpi in buoni e catti- 
vi conduttori di calore. Questi ulti- 
mi sono i più vantaggiosi per rite- 
nerlo; c vi si annovera in prima li- 
nea il legno, il carbon pesto, c so- 
prattutto l'aria confinata. Quantun- 
que le più delle invenzioni dell'au- 
tore sicno divenute d’un uso fami- 
gliare, o che parecchie sicno state 
perfezionate dopo, la lettura di ta- 
le eccellente opera è non meno cu- 
riosa che istruttiva. Vi si aggiun- 
ge il Decimo saggio, publicato nel 
1799 od i cinque seguenti nel 1806, 
tradotti come i precedenti dal mar- 
chese di Courtivron. Essi contengo- 
no nuove sperienze sugli stessi sog- 
getti, segnatamente sull'uso del va- 
pore dell'acqua bollente, come vei- 
colo di calore. Citeremo pure del 
conte di Rumford : I. Memorie siti 
calore, Parigi, F. Didot, 1804, in 
8.vo di ifitì pag. , precedute da una 
Notizia storica di diverse sperienzs 
fatte dall' autore sopra tale oggetto 
lino dal 1778. Delle tre Memorie 
che tale raccolta contiene, due era- 
no già comparse nella Biblioteca 
Britannica, tradotte da Pictet jet* 
altra, composta in francese, era stata 
letta dall'autore all'Istituto, ai a 5 di 
giugno i 8 o 4 ; II Ricerche sui le- 
gnami e sul carbone, Parigi, Evo- 
rat, 181 a, in 4 to, di 60 pag. ( lette 
all’ Istituto ai 3 o deccmbrc 1811 ) ; 
III Ricerche sul calore sviluppalo 
nella combustione c nella conden- 
sazione dei vapori, ivi, 181 a, in 
B.vo di 104 p. (lette ai 24 febbraio 
c 3 o novembre >8ia ). Le altre suo 
opere si trovano nella raccolta delle 
Memorie dell’ Istituto c delle altro 
società dotte. Uno dei passeggi di 
Monaco è ornato d'un monumen- 
to alla memoria di Rumford. Il suo 
ritratto ostato intagliato varie volto 
in diverse forme. 

W— s. 

RUMINAVI, curacas o grande 
del Perù , ministro della crudeltà 
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dell’ usurpatore Atahualpa ( V. tale 
nome), fu incaricato, Del i53a, del 
comando d’im corpo d* Indiani, per 
opporsi ai progressi di Pizzarro ; 
ma arendo abbandonato il suo pa- 
drone nella giornata di Caxamarca 
( 16 novembre), si chiuse in Quito, 
col disegno di stabilirvi la sua pro- 
pria dominazione. Dopo la morte d' 
Atahualpa, raccolse, nel palazzo rea- 
le di Quito; i tìgli, i fratelli ed i 
principali uftìzinli di esso principe, 
sotto pretesto di macchinare contro 
gli Spagnuoli, o di creare un reg- 
gente. Ivi in un banchetto prepa- 
rato, li fece scannar tutti sotto i suoi 
occhi, e regnò poscia col terrore ; 
ma la sua tirannia fu di breve dura- 
ta. Assalito da Sebastiano Bcnalca- 
zar, che sperava di trovare a Quito 
le ricchezze d’ Atahualpa, fece pri- 
ma strangolare tutto le sue mogli, 
perchè non cadessero in potere dei 
vincitori ; e dopo di aver appiccato 
fuoco al palazzo degl'Incas, prese la 
fuga, portando seco tutti i tesori di 
Quito. Inseguito dogli Spagnuoli , 
ed abborrito dagl’ Indiani, tale uo- 
mo sanguinario riparò sopra monta- 
gne inabitate , dove perì misera- 
mente nel 1 534. 

B— p. 

RUMPF ( Gioacio-F,vnn*nno ) , 
in latino Ixuinphius, medico c bota- 
nico, nacque in Germania, a Solco, 
nel 1C26. Dopo buoni studi fatti in 
Hanau, dove suo padre abitava, dan- 
dosi al suo genio per la ricerca del- 
le curiositi straniere, si recò in Por- 
togallo, e vi rimaso tre anni; appe- 
na ritornato s’imbarcò per le Indie 
Orientali, trovandosi cosi, di ven- 
tott' anni ( nel iG54), nello posses- 
sioni olandesi delle isole della Son- 
da. Entrò al servigio della compa- 
gnia delle Indie , dove il suo zelo 
e la sua intelligenza lo inalzarono 
ad impieghi importanti. Fu latto 
consolo e primo mercante in Am- 
boina . Nessuna posizione poteva 
convenirgli meglio , però che era 
collocato nel contro della regione 
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più ricca del globo in prodotti na- 
turali. Perciò, nell' adempiere i suoi 
doveri con la massima esattezza , 
non trascurò nulla per conoscere 
quanto 1’ attorniava c rivelarlo all* 
Europa. Sia per sè medesimo, nelle 
suo gite alle diverse isole che i do- 
veri del suo impiego lo mettevano 
in grado di visitare, sia per mezzo 
de’ suoi subalterni , raccoglieva da 
ogni parte nozioni amplissime. Con- 
trasse soprattutto stretta relazione 
coi paesani, imparando i loro diver- 
si dialetti. Il primo uso che fece dei 
materiali che aveva raccolti, fu di 
trarne La Storia civile dello stabili- 
mento degli Olandesi in Amboina 
ed isole adiacenti. La presentò ai 
direttori della compagnia, che l’ ac- 
colsero ; ma verosimilmente per ef- 
fetto di politiche considerazioni, re- 
stò manoscritta i e due copie se he 
conservarono, 1’ una nel paese, 1’ al- 
tra in Amsterdam , negli archìvi 
della compagnia. Si applicò princi- 
palmente alla storia naturale , so- 
prattutto a quella delle piante : non 
avendo in tale genere, com’egli di- 
ce, che cognizioni assai limitate, si 
pose a scriverò delle note storiche 
in latino sopra ciascun oggetto cu- 
rioso dei tre regni che veniva a sua 
cognizione, sia per sue proprie ri- 
cerche, sia per quelle de’sttoi coope- 
ratori; vi aggiungeva le loro pro- 
prietà, per quanto poteva ottenerle 
dai naturali o dalla sua propria spe- 
ranza. Finalmente, stimolato dalla 
necessità , divenne disegnatore , o 
fece dulie ligure al naturale dei più 
notabili prodotti. Formatasi con ta- 
le mezzo una raccolta preziosa , 
pensava di raddnrla nel suo paese : 
aveva già prelùso il momento della 
sua partenza, e volle impiegare il 
tempo che gli restava a perfezio- 
narla. Intraprese con tale disegno 
delle gite, per rivedere sul luogo i 
differenti oggetti. La fretta che vi 
mise non gli concesso di scegliere 
le stagioni favorevoli, precauzione 
indispensabile in quel clima csizia- 
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le) e rimate vittima del suo zelo. 
Per effetto delle fatiche e più anco- 
ra delle intemperie, fu aualito da 
una gotta serena, che lo privò per 
sempre dell' uso della vista ; aveva 
allora quarantadue anni ; ciò dovè 
accadere nel i66g. Rassegnato a non 
rivedere più 1 ’ Europa, poco gl' im- 
portava il luogo dove passare il re- 
stante della sua vita. Restò dunque 
nel forte della Vittoria , in Am- 
boina . In mezzo alle loro specu- 
laaioni mercantili, i direttori del- 
la compagnia si sovvennero dei la- 
vori di Rbmpf , che stavano per 
rimanere sepolti. Vennero in suo 
soccorso ; e lo provvidero secon- 
do 1* occasione , di uno o due se- 
retari, per aiutarlo a porne in or- 
ine i suoi materiali. Come dice egli 
stesso, le sue descrizioni erano scrit- 
to senza ordine; le sue figure picco- 
le e poco corrette. È evidente che 
io nn paese si lontano non v' era 
scelta da fare: dovette dunque con- 
tentarsi di que’ che si presentavano. 
Primamente sottomise ad una spe- 
cie di regolarità le sue descrizioni, 
e le tradusse dal latino in olandese, 
perchè fossero d’ uso più generale. 
Ne approfittò pure per istituire un 
carteggio piuttosto esteso con dotti 
che allora si trovavano nelle Indie; 
esso è stato raccolto da Michele- Ber- 
nardo Valentyn, col titolo di India 
liUerata. Risappiamo per l' editore 
che la compagnia olandese faceva 
giurare a tutti i commissari che le 
avrebbero reso un conto fedele di 
quanto avessero veduto; il che si e- 
steac agli oggetti di storia naturale 
che vi si trovavano trattati, ma co- 
me accessorii. La prima lettera di 
Rumpf è indirizzata a Jaeger ( Ve- 
di tale nome); essa è in data d’ Am- 
boina, marzo ■ 683 . Chiede alcune 
rticolarità sul legno sandalo. Nel- 
settimn gli fa sapere che ha per- 
duto le lettere che ha da lui ricevu- 
te, nonché il maggior numero dei 
tuoi manoscritti e le figure che do- 
vevano far parte dell'opera che ave- 
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va composta eoi titolo d’ Herbarium 
Amboinense, in un incendio che a- 
veva consumato la sua casa, agli 1 1 
di gennaio 1687. L’ottava è indiriz- 
zata a Cristiano Mentaci ( V . tale 
nome), in risposta a quella che que- 
sti gli aveva scritta d' Europa. Colà 
si trovano le sole Notizie che si ab- 
biano sui primi anni di Rumpf. Vi 
dà alcune nozioni, che Mentre! gli 
aveva chieste sui garofimieri ; ma 
avvertendolo che non può dilatarsi 
su tale argomento quanto bramereb- 
be, vietando i superiori della Com- 
pagniaNli rivelare quanto concerne 
la loro coltura; che altronde ne ap- 
prenderebbe di più nel secondo li- 
bro del sno Erbolato d'Amboina; e 
gli annunciava che dei dieci libri 
cui doveva contenere la Storia delle 
pian te, rette erano già pronti, e che 
in altri cinque avrebbe desunto 
quanto aveva raccolto di particolare 
sugli animali, tanto terrestri quanto 
acquatici, le conchiglie, i titolili ed 
i minerali. Potete prendere di là, 
dic’egli, un'idea dei lavori diRumpf, 
l' indiano. MentzeI fece inserire tale 
lettera in data del 1680, ed il lavo- 
ro sulle piante da garofani, che era- 
le annesso, nell’ undecimo volume 
delle Miscellanee dell'accademia dei 
Curiosi della Natura, che comparve 
nel 1687. Dietro l’invito che n’ebbe 
da Jaeger, non solo Rumpf gli fece 
giungere degli oggetti di storia na- 
turale; ma m oltre delle cose di ar- 
te, soprattutto libri chinesi e msut- 
scià- Tale fu il principio della ricca 
raccolta che esiste nella biblioteca 
reale di Berlino e di cui Klaproth 
non ha guari publicò il Catalo- 
go (Fedì il Giornale dei dotti, 
d'aprile 1824, pag. 276). La decima 
Lettera di Rumpf è indirizzata a 
Guglielmo Teu-Rhyne (Vedi tale 
nome). Dopo aloune particolarità 
sull’ origine dell' ambra grigia, gli 
dice che già da vari aDni è ammes- 
so nella società doi Curiosi della Na- 
tura, che gli ha dato il nome di Pli- 
nio Indiano, u che gli hanno invia- 
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to le Effemeridi eh’ essa publicava, 
lidie quali il suo nome è associato 
ad alcune piante. Nel 1G81 mandato 
gli avera la società il suo atto d’am- 
uiissionc; nessuno si era mostrato 
più degno di lui di farne parte, però 
che egli era in grado di appagare il 
genio eh' essa mostrava pel meravi- 
glioso ; e Rumpf poteva sommini- 
strartene in copia: perciò appunto, 
secoudo il suo uso, quella dotta com- 
pagnia l'ha nominato Plinio per an- 
tonomasia ; ma cravi questa diffe- 
renza che Plinio X Aulico aveva adot- 
tato sovente senza esame quanto i 
suoi predecessori gli avevano tras- 
messo, mentre il Nuovo aveva veri- 
ficato di per se stesso quanto aveva 
annunciato di più straordinario. La 
tredicesima Lettera è diretta ad An- 
drea Cleycr (Pedi tale nome): gli 
fa tenere parecchi oggetti curiosi, 
tra gli altri il naulile papiraceo, con 
la descrizione dell'animale singolare 
che abita tale conchiglia. Soltanto 
in quest’ ultimo tempo si è potu- 
to perfezionare le particolarità ohe 
Rumpf aveva dote, e si è potuto pro- 
vare che il suddetto animale non è il 
vero costruttore dell'abitazione, ma 
che ne approfitta comu il bcrnardo 
l'eremita. Gli annunziava l'arrivo d’ 
un soldato di marina, che Cleycr gli 
aveva inviato come disegnatore, per 
riparare la perdita dello ligure dello 
piante che erano perito nell'incen- 
dio; ma temeva che per lungo tem- 
po non so ne potosse valere, perchè 
siccome il negozio era la faccenda ca- 
pitale dello stabilimento, lo avevano 
destinato per fare alcune copie. Era 
per la stessa cagione privo del soc- 
corso di suo figlio, perchè ò, dic'egli, 
ss talmente tenuto occupato dal pre- 
si aulente e direttore dulia Compa- 
ss gnia, che l'ha assunto pet suo se- 
ss grctario, che non gli rimano un 
» momento di suo “. Rumpf non 
può a meno di mostrare lo scora- 
mento in cui si trova, cominciando 
a disperare di poter compiere il suo 
libro o di lasciare un' oliera degna 
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del mondo dotto ; si tanto cotta, egli 
ss dice, il procurarsi in questo paese 
ss alcuni soccorsi: l'ainor del danaro, 
ss che è la passione dominante, dis- 
si prezza gli studi più elevati “ . 
Aggiunge una riflessione la quale 
prova che, guidato da’suoi soli lumi, 
aveva meditato profondamente sul- 
V essenza della botanica: » Ho aera- 
si prc riguardato come fallace c sol 
ss alto a produrre confusione, il me- 
si todo che si ha di riferire ad un so- 
li lo genero varie piante che hanno 
ss soltanto alcuni punti di somigliati- 
si za; per questo non posto approva- 
si re coloro che uniscono sotto il no- 
li me di sandalo, tutti gli alberi eba 
si hanno il legno rosso, e sotto quel- 
si lo di sangue di drago, tutti queb 
si li che producono un succo di tal 
» colore. I nostri dotti d* Europa, e- * 
si gli dice, sono caduti nello stesso 
ss inconveniente riferendo le pianto 
ss dell'Oriente o dell'Occidente, cui 
si non conoscevano ebe per lo dcscri- 
is zioni o le figure date dai viaggia- 
si tori a generi fondati nella loro pa- 
ss tria. Potrei far vedere che 1 ’tlorlus 
ss malabaricus non è esente da ta- 
si li difetti “ . Siccome attosta altro- 
ve, Rumpf aveva fino dal t683 in- 
cominciato i due primi volumi di 
tale opera : a traverso di tutte le dis- 
corse contrarietà, riuscì finalmente 
ad effettuare una parte delle sue in- 
tenzioni: aveva finito il suo lavoro, 
c lo ricompose allorché ebbe perdu- 
ta lu vista. Non senza stupore si so- 
no veduti dei preclari dotti, come 
Sauuderson. ed Eulero, 1' uno cieco 
fin dalla puerizia, 1' altro in un' età 
matura, darsi alle più sublimi astra- 
zioni delle matematiche. Si com- 
prende che mediante profonde me- 
ditazioni abbiano potuto applicarti 
a studi meramente speculativi; ma 
sembra più difficile di coltivare iu 
tale stato una scienza tutta di fatti 
c d’osservazioni. Rumpf, non viven- 
do più che delle sue rimembranze, 
poteva, è vero, combinarle più van- 
taggiosamente per la loro somptUi 
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pione. Acquistò un’eccellenza di tat- 
to prodigiosa ; ai era messo in istato 
di riconoscere rapidamente, per tale 
solo mezzo, tutto le sostanze dei tre 
legni: potè in sì fatta guisa conti- 
nuare i suoi lavori. I progressi che 
fece nella nuova educazione che gli 
convenne darsi, divennero godimen- 
ti che lo compensarono della perdi- 
ta che aveva fatta: ma chi gli prati- 
cò le cure che il suo nuovo stato esi- 
geva ? 6 ' ignora; però che ci restane 
pochi tratti sulla sua vita privata. 
Tutto ciò che sappiamo di positivo 
in tale proposito, è che Rumpf per- 
de allora quella che faceva la felici- 
tà della sua vita. La sua sposa, Su- 
sanna, peri nel 1614 con due dc’suoi 
tigli, vittima d’ un terremoto, che 
sconvolse l'isola d’Amboitia: ma, co- 
me si è veduto, gli restava ancora 
un tiglio, che mostrava alcuni talen- 
ti ; poiché ti legge sotto il ritratto 
che si trova premesso all’ Herba- 
riunì, eh’ è fatto da P.-A. Rumpf, 
6 uo tiglio, il quale perciò doveva a- 
v ore avuta una diligente educazio- 
ne. Ne’ quattro versi che seguono, 
Ravvi l’epilogo della vita di Rumpf : 

Co* cut habens ocuIoj tara gnaea e mentii acntot, 
Ut nemo meliti/ dttegat aut videat ; 

Humphius Me valla est, Germana/ origine tota/, 
Belga fida et calamo ) catterà dioet opus. 

Xjeggesi più sotto queste parole: Ex 
tempore posuit, N. V-, Gub. Amb. 
Kra dunque il governatore stesso 
d'Ambuina che tributato aveva tale 
omaggio improvvisato a Rumpf. E 
da osservare che l’amore dell’crudi- 
eione, frutto d’uua solida educazio- 
ne, si manteneva, non ostante le in- 
temperie del clima, tra gli agenti 
superiori che impiegava la compa- 
gnia delle Indie. Se ne ha la prova 
nel carteggio dell’ India litterata, 
che abbiamo citato. Tale amore ti 
estendeva fino alia poesia latina: si 
vede che Rumpf la coltivava, da 
un'Epistola in versi elegiaci cui in- 
dirizza alla sua opera: ma tale ope- 
ra correva rischio di rientrare nel- 

4 * 
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l'oscurità: l’autore di essa aveva ter- 
minato di vivere nel if>g 3 (1), sen- 
za poter essere sicuro che il suo no- 
me giungesse alla posterità ( 1 ). Sol- 
tanto quarant’anni dopo la sua mor- 
te fu il suo lavoro publicato da Gio- 
vanni Burmann che lo trasse dall'o- 
blio in cui languiva nel deposito del- 
la compagnia delle Indie. Il suddet- 
to editore lo arricchì di note, che 
lo alzarono al livello delle cognizio- 
ni acquistate. S’ applicò soprattutto 
a stabilire la sua concordanza con 
V Hortus Malabaricus , degna con- 
trapposizione a tale opera intitolata : 
Iterbarium Amboinense ( Erbolaio 
dì Amboina, contenente un gran 
numero di alberi, arbusti, erbe e 
piante, tanto terrestri quanto ac- 
quatiche , che vi sono nell' isola 
dì Amboina, scritto in olandese da 
G.-Ev. Rumpf, e tradotto in latino 
e corredato dì osservazioni da G. 
Burmann ), Amsterdam, 1741-33, 7 
volumi in fòglio, ai quali venne ag- 
giunto un Index di 21 p. , stampato 
nel 1769. Come Rhcede, Runqil in- 
comincia da una palma, che è il coc- 
co; le altre vengono dopo. In segui- 
to passa io rassegna tutti gli alberi 
da frutto dell’ India : i manghieri, i 
mangostani, i giachieri. Tra questi 
ultimi descrive quello che dopo il 
viaggio di Cook è divenuto sì cele- 
bre, l'albero da pane. Ciascuna delle 
ligure è accompagnata da una de- 
scrizione, 0 piuttosto da un trattato 
melodico sopra ogni pianta, 0 sopra 

(1) Non «i sa -opra qual fondamento J,in- 
neo abbia ponto la morie di Ilumpf nel 1706; 
b un errore eh* è alalo copiato da Dryander 
( Blblloth. Bank/ ). Quegli aggiungo che aveva 
69 anni, il che porterebbe In sua nascita all’an- 
no i63; ; ma nella dedica della sua opera, in 
data del 1690, Rumpf dice che aveva perduto 
la vista da a3 anni ; in un'altra occasione, dice 
che ne aveva 43 allorché tale sinistro gli avven- 
ne, il che gli dava 66 anni ; la sua nascita ca- 
de dunque nell’anno 1626. Per errore di stam- 
pa è indicato il . >666 in Valcntyu. 

(2) Una pietra copriva le sue ceneri ; ma 
restava ignorata, allorché un secolo dopo i na- 
turalisti della spedizione d'Enlrrcasleaux Riche, 
La Biliardière, Vcntcnat e Deschamps con ha 
loro sollecitudini rinnovarono la sua memoria. 

25 
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serie di piante analoghe tra sé. Tl li- 
bro c stampato in due colonna, col 
testo originale olandese a fronte del- 
la Tersione latina, l'ali descrizioni 
tutte sono compilate con un metodo 
conforme, tolto da Fuchs. Sono com- 
poste dello stesso numero d’ articoli, 
con questi titoli: i. # Nomina ; vi si 
trovano con molta esattezza tutte 
le denominazioni che erano giunte 
a cognizione di Rumpf, le malesi, 
tra lo altre; — 2 ° Forma: è la de- 
scrizione botanica : l’ aspetto è de- 
scritto quanto meglio era possibile; 
ed in generale non si può desiderar- 
vi che maggiori particolarità sulla 
struttura del fiore e del frutto; — 
3.° Tempus: le epoche della vege- 
tazione ; — 4.° Locus ; — 5.° Vi- 
sus: le proprietà mediche o econo- 
miche; — 6 .° Cullus . Il primo Vo- 
lume contiene ottantadne tavole. 
Nel secondo si vedono gli alberi da 
droghe di cui il commercio faceva 
conoscere soltanto il prodotto , da 
un’alta antichità in poi, come l’albe- 
ro che dà la noce moscata, il garofà- 
niere e molti altri vegetabili curiosi. 
Sono rappresentati in ottantasette 
tavole. Gli alberi che somministra- 
no legni più o meno stimati, come 
l’ebano ed il sandalo, sono nel terzo 
volume; parecchi altri, meno stima- 
ti, riempiono tavole centottantnna. 
Il quarto comprende piante singola- 
ri che davano imbarazzo per riferir- 
le anche alle classi sì vaghe degli al- 
beri e delle erbe : tali sono, il bam- 
bù, di cui Hnmpf annovera trenta 
specie, ed i pandanus o vaquois , an- 
cora più straordinari . Nel quinto 
sono le piante arrampicanti o le lia- 
■e, che segnano uno dei principali 
punti caratteristici della vegetazio- 
ne dei tropici. Ivi s'impara a cono- 
scere una dozzina di specie di can- 
ne d* India, di cui alcune con un 
solo gambo grosso come una penna 
d’oca, avvinghiano da sé sole tutta 
nna selva. Fra un gran numero di 
piante erbacce, havvene parecchie di 
tubercolose, che danno un alimento 
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copioso e salubre,di coi alcune spedo 
coltivate dal Madagascar fino all’iso- 
la Sandwich, sotto lo stesso nome 
d’ouvi, sombrano una prova dell’i- 
dentità del popolo che abita quella 
lunga catena d’isole. Sono rappre- 
sentato in cento novantaquattro ta- 
vole . Nel sesto volume appariscono 
piante più comuni, siccome grami- 
gne, felci, orchidee ; ma come quel- 
le dell’India, sono epidondre per la 
più parte: 90 figure . Finalmente 
un Supplemento col titolo d'Auctua- 
rium, contiene una trentina di pian- 
te curiose, rappresentate io trenta 
tavole. Si vede che Rumpf ha tenu- 
to pressoché la stessa via che Rbee- 
de ; cioè quella che era loro indica- 
ta dal complesso della vegetazione, 
cui si provano a dipingere. Entram- 
bi hanno descritto o figurato presso- 
ché Io stesso numero d* oggetti 
(Rheede ba settecento novantacin- 
qne tavole, e Rumpf non ne ha che 
seicento novantacioqne ) . Nessuno 
dei due aveva cognizione di botani- 
ca arrivando sul teatro della loro 
gloria ; ma Rumpf era meglio dis- 
posto ad acquistarne, per un’ edu- 
cazione scolastica, che all’altro man- 
cava. Perciò prevale di molto al suo 
emulo, per le descrizioni, mentre 
per le figure Rheede ha alcuni van- 
taggi, dovuti è vero a mani aliene; 
Potrebbesi credere a primo aspetto, 
che Rumpf fosse meno favorito dal- 
le circostanze, soprattutto quando 
ai fa attenzione al terribile flagello 
che afflisse gli ultimi anni della sua 
vita ; ma aveva potato, per quindi- 
ci anni della 6 ua gioventù, raccoglie- 
re materiali,mentre che Rheede Don 
potè impiegarvi che quattro o cin- 
que anni. Tosto che Linneo conob- 
be 1 ’ fferbarium amboinense , fa 
sollecito di ridurre le piante ch« 
conteneva al auo sistema : tale è il 
soggetto d’una dissertazione che in- 
serì nelle sue Amoenilales, tomo 3. 
Un’altra opera di Rtimpf, meno im- 
portante dell’ ! turba riunì Ambo i- 
uense, era comparsa lungo tempo 
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prima, cioè il suo Gabinetto delle 
rarità dì Amboina, scritto in olan- 
dese, col titolo : D'Amboinsclie Ra- 
riteitkamer, ec., Amsterdam , Rai- 
ma, 17o5, in foglio, ornato di Go ta- 
vole, contenenti principalmente con- 
chiglie e crostacei ; ristampato nel 
1741- La versione latina di Leida, 
17 ti ( Thesaurus imaginum pi- 
scium , testaceorurnet cochlearum ), 
è stata riprodotta all'Aia nel 1739. 
La traduzione tedesca, per Pii. - L.- 
Stat. Muller, Vienna, 17GG, contie- 
ne considerabili aggiunte sulla con- 
chiliologia, per G.-Girolamo Che- 
mnitz j le figure vi sono ridotte, e 
non occupano che trentatre tavole. 
Visi aggiunse, nel 1773, un Sup- 
plemento, di Franz Valentin, sopra 
i serpenti, le piante marine, ec. d’ 
Amboina e delle isole virine, e che 
lo stesso Muller tradusse dall’olan- 
dese ; l'originale era comparso nel 
l^ 5 ^ > Amsterdam, in foglio con 18 
tavole ed il Kitratto dell'autore. 

D — p — ». 

RUNEBERG (Etraisi-Otto), 
direttore del corpo degl'ingegneri 
in Finlandia, nato presso Stocolm 
nel 1712, ebbe commissione dal re 
di Svezia di iar levare le carte della 
Finlandia, d'istituire no catasto in 
quel paese, dietro esatte misurazio- 
ni, e di scavarti dei canali di navi- 
azione. L'accademia delle scieoze 
i Stocolm lo accolse tra i suoi mem- 
bri , dopo d‘ avergli decretato una 
medaglia d’oro, per una Descrizio- 
ne d'una parrocchia di Finlandia, 
che aveva fatta con la mira di diri- 
ere gl’ ingegneri. Ha pur lasciato 
elle Osservazioni sulla maniera 
di formare i catasti } de’ Dialo- 
ghi sulC anima e sulle sue facoltà , 
e parecchie Memorie nella Raccolta 
dell’accademia delle scienze. Fu al- 
tresì uno dei membri più attivi e 
più zelanti della giunta istituita a 
Stocolm, per erigere i quadri di po- 
polazione. Morì nel 1770. 

C — AU. 

IIUNIUS (Giovanni), poeta sve- 
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dese, nato nella provincia di Vestro- 
gozia nel 1679, morto a Stocolm nel 
1713, si esercitò in vari generi. Le 
sue produzioni poetiche fanno prò- 
va di facilitò ed imaginazione ; ma 
sono mancanti di gusto e di purez- 
za. Sono state raccolte col titolo di 
Dudaim, Stocolm, 1714, 2 volumi 
in 4 -to. Vennero ristampate nella 
stessa cittì, l’anno 1733, con parec- 
chi altri componimenti, ebe forma- 
no un terzo volume. In tale raccolta 
si trovano dei versi svedesi, latini, 
greci, francesi e tedeschi. Runius 
ha pure lasciato la traduzione svede- 
se d’un romanzo tedesco ; \' Illustre 
Genovese, o Storia di Poppa, Sto- 
colm, 1707, in 4-to (Vedi Hist. poe - 
tartan Svecanorum del pruf. Lidon, 
p. IV, pagina 90, ed il Dizionario 
biografico di Gezelius , art. Ru- 
nius). 

C AU. 

RUPERT (Il principe Roberto 
di Baviera, più conosciuto sotto il 
nome di), era il terzo figlio d'Eli- 
sabetta, figlia primogenita di Gia- 
como I, re d'Inghilterra, e di- Fe- 
derico V, elettore palatino, il qnale, 
dopo di essere stato eletto re di Boe- 
mia nel 1619, fa posto, l'anno ap- 
presso, al bando dell’Impero, c spo- 
gliato de'suoi stati ereditari ( 1 ) ( Pe- 
di Federico). Rupert nacque nel 
1619, e fu educato come i più dei 
principi tedeschi affatto militar- 
mente. Obbligato, fin dalla culla, d’ 
abbandonare la sua patria, accompa- 
gnò suo padre nell’cailio, e prole r se 
di militare agli stipendi di Carlo L 
nel principio delle guerre civili che 
desolarono l’Inghilterra. 11 re accet- 
tò, gli affidò il comando d'un corpo 
di cavalleria, col quale fu inviato a 
"Worcester per vegliare sui movi- 
menti del conte oEssex, ebe mi- 
ti) Suo figlio primogenito essendo perite « 
bordo d ? »n piccolo bastimento, Carlo Luigi, tuo 
secondo genito, fa reintegrato nel Palafittato nell* 
f|>ora tirila |>are di Vestfalia ( 1G48 ). La prin- 
cipesca Sofia, sorella di Carlo Luigi e di Rupert 
f« madre di Giorgio primo re d'iug bilicar a, 
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cacciava quella cittì. Appena giun- 
to, Rupert «corte la cavalleria del 
parlamento che «'avanzava. Piomba- 
re su easa con impeto, e metterla in 
piena rotta fu per lui la faccenda d* 
un momento. Sosti nondimeno, u- 
dcndo l’appressarsi d'Essex, di cui 
battè l'ala siniitra nella battaglia di 
Kingston o Edge-Hill (>3 ottobre 
j64>), la quale restò per altro inde- 
cisa, non ostante tale vantaggio, for- 
se perchè l'impetuoso Rupert ti era 
troppo cacciato dietro i fuggiaschi. 
INel mese di luglio i 643, assalì a 
Cbalgrove-Field dei corpi staccati 
dell'esercito del parlamento, li sor- 
prese, e fece molti prigioni, i quali 
condusse al salvo in Oxford. In tale 
avvisaglia perì il celebre republica- 
no Hampdèn (Fedi tale nome). Per 
ricompensare i servigi del suo va- 
lente nipote, il re lo creò cavaliere 
dell'ordine della Giarrettiera, non- 
ché pari d'Inghilterra, coi titoli di 
conte d* Holderneta e di duca di 
Cumbcrland . Dopo la fazione di 
Chalgrove-Field, Rupert fu inviato 
incontro alle truppe di Cornovat 
glia. Come si fu congiunto ad esse, 
assali la cittì importante di Bristol, 
e se ne impadroni ai aS di luglio. 
Fece poi levar l'assedio di Newark, 
dissipi l'esercito del parlamento che 
la bloccava, e marciò rapidamente 
in soccorso d' York, gagliardamen- 
te stretta dall’esercito combinato di 
Manchester, di Leven e di Fairfax, 
e non meno vigorosamente difesa 
da Newcastle {Fedi tale nome). U- 
nito a sir Carlo Lucat, che coman- 
dava la cavalleria reale, Rupert for- 
zò i generali inglesi e scozzesi a le- 
var l'assedio ; ma, volendo spingere 
tropp'oltre i suoi vantaggi, sdegnò 
i consigli prudenti di JNewcasUe; 
e, pretendendo d’avere ordini im- 
periosi del re per venire a battaglia, 
assalì impetuosamente i nemici dì 
stazione a Marston-Moor. Fu inte- 
ramente sconfitto ai a di luglio 
)644 , e si ritirò precipitoso nella 
contea di Lancastrc, con gli avanzi 
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della sua armata. Era alla guida deh. 
l'ala sinistra deU’esercito reale, neh 
la battaglia funesta e decisiva di Na- 
seby (i4giegno iG4ó),in cui Carlo I, 
che comandava in persona, provò 
una disfatta compiuta. La prudenza 
consigliava di differire uno scontro, 
perchè sei mila uomini , che era- 
no nel paese di Galles o dinanzi a 
Tauntou, potevano in poco tempo 
rinforzare l'esercito reale. Ma i con- 
sigli temerari di Rupert, cui il bol- 
lente suo ardore spingeva sempre a 
combattere, furono troppo ascoltati 
in quella circostanza. Dopo tale rot- 
ta, si chiuse in Bristol, manifestando 
altamente l’intenzione di difendere 
tale piazza fino agli estremi : ma, 
contro 1’ aspettazione generale , la 
rese a Fairfax, dopo una breve re- 
sistenza. L'indignazione del re fu 
somma. Rivocò tutti i poteri che 
aveva conferiti a Rupert, e gli man- 
dò un passaporto per ritirarsi sul 
continente. Alcuni scrittori narrano 
che nel 1646 , dopo la morte di Car- 
lo I, Rupert lasciò l'Inghilterra con 
un passaporto del parlamento. Egli 
vi rientrò in hreve; ed allorché la 
flotta si rivoltò in favore di Carlo II, 
si recò alle navi, e si rese distinta 
pel vigore dei consigli cui diede, e 
che sventuratamente non furono a- 
scoltatL 11 comando di tale fiotta es- 
sendo poi stato affidato a lui, salpò 
alla volta d'Irlanda, onde ritrovarvi 
la causa reale spirante . Incalzato 
dalle forze superiori del parlamento 
sotto gli ordini di Popham e di 
Blake, si vide costretto di cercare 
un rifugio nel porto di Kinsale, do- 
ve fu strettamente bloccato. Riusci- 
togli di fuggire, si ritirò sulle spiag- 
ge di Portogallo. Blake non lo la- 
sciò, cacciollo fin entro il Tago, o 
s’accingeva ad assalirselo ; ma la cor- 
te di Lisbona vi si oppose, e facilitò 
lo scampo di Rupert (1), il quale, 

(1) Irritato di tale parzialità, Blake »'im- 
padroni di venti navi portoghesi riccamente ca- 
riche, e minacciò di trarne una vendetta più 
strepilo»* aurora. Il timore che ispirata uu ») 
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pèrduto Svendo nna parte de’suoi 
legni lnngo j lo coste di Spagna , 
sciolse le rete per le Indie Occiden- 
tali. Si sostenne alcun tempo, facen- 
do prede, ora sugl’inglesi, ora so 
gli Spagnuoli, e si ritirò finalmente 
in Francia, con la sua flotta in pes- 
simo stato. Carlo II, rifuggito allo- 
ra (i 654 ) a Parigi, e ridotto in som- 
ma angustia, la vendette al cardina- 
le Mazzarini. Allorché avvenne la 
ristaurazione del 1660, il principe 
Rupert fu invitato a recarsi ocll’ln- 
gbilterra, dove Carlo II lo colmò di 
onori. Nel mese d'aprile 1 662, fu 
eletto membro del consiglio priva- 
to; e nel mese di decembre successi- 
vo, la società reale di Londra l’am- 
mise nel suo seno. Ai 21 di febbraio 
1 665 , Carlo II rotto avendo guerra 
agli Olandesi, inviò contro di loro 
il duca d'York suo fratello, con nna 
formidabil flotta. Rupert, ebe co- 
mandava sotto di esso principe, con- 
tribuì validamente a guadagnare la 
battaglia navale combattuta ai 3 di 
giugoo, ed in cui gli Olandesi per- 
deremo diecinove navi. L'anno ap- 
presso, Rupert comandò la flotta in- 
glese, congiuntamente col duca d* 
Alberaarlc. Staccato con venti navi 
da Ala, non intervenne ai sanguino- 
si combattimebti de’ giorni ■ e 1 
giugno, in cui gli Olandesi, sotto 
gli ordini di nuyter e di Van 
Tromp, combatterono valorosamen- 
te . Ma ai 3 di giugno raggiunse 
Albemarle, e rinfrescò la battaglia. 
Spiegò in tale azione, di Cui l’esito 
restò indeciso (1), una somma intre- 
pidezza ed un talento notabile. Nell* 
anno 1670 fu eletto adimiràglio della 
flotta che Carlo li avea allestita (2). 


pericoloso nemico, obbligo la corte di Ustiona 
ad umiliarsi, rd a sollecitare còme nna grazia 
la rinnovazione della sua alleanza con gl' insolen- 
ti repub) icani. 

(1) Hume riconosce però che gl’inglesi fu- 
fono i primi a lasciar il mare etl a riparare 
bei loro porti. 

(a) 11 comando ne sarebbe slato affidato al 
duca d’Sfork, se l’alto del Tea# non ri avesse 
posto ostacolo. 


R U P 

Dòpo che si fu a lui unita una squa- 
dra francese, comandata da Estrèes, 
salpò alla volta d’Oianda , coman- 
dando le flotte combinate. Ebbe coti 
gli Olandesi, sempre capitanati da 
Kuyter e Van-Tromp, uno scontro, 
in cui il vantaggio fu vivamente di- 
sputato, sebbene questi ultimi fos- 
sero in numero minore. Rupert, il 
quale non si mostrava favorevole ai 
disegni che sembrava aver formato 
jl re d’Inghilterra, di soggiogare 1 * 
Olanda , godeva a quell’ epoca di 
poco credito nella corte di esso prin- 
cipe : laonde la flotta mancava di 
tutto. Dopo un secondo scontro, fu 
obbligato di rientrare nei porti per 
vettovagliarsi. Si risospinsc imme- 
diatamente in mare; ed agli 11 di 
agosto venne a battaglia alla foce 
del Tezel. In nessuna circostanza. 
Secondo gli storici inglesi, Rupert 
non mostrò più valore ed abilità: 
la vittoria restò per altro incerta. 
Nel 1679 Rupert fu eletto membro 
del nuovo consiglio privato (1); o 
da tale memento condusse una vita 
affetto ritirata, passando la maggior 
parte del tempo nel castello di 
Windsor, di cui era governatore. Si 
occupava, in tale soggiorno, d'espo- 
rienze di chimica c di fìsica, non- 
ché della pratica delle arti meccani- 
che, dilettandosi soprattutto di fab- 
bricare egli stesso cartelle d’acciari- 
no per le armi da fuoco. Inventò 
una composizione che fu nominata 
dalla qualità dell’inventore metallo 
del principe (princc's metal)-, co- 
municò alla società reale i migliora- 
menti che avea fatti nella fabbrica- 
zione della polvere da cannone, sot- 
tomise altresì all’esame della stessa 
società una macchina ebe aveva in- 
ventata per alzar l’acqua, e le inviò 

(1) Tale nn avo consiglia tu iititoito jwr 
servire al trono di barriera contro la violenza 
della camera dei comuni. Sottoscrivendo la lista 
dei membri che lo componevano, Carlo II os- 
servò con soddisfazione, che possedevano in ter- 
re 0 in impieghi circa 3 cto,ooo lire di sterlini 
di rendita ( 7,500,000 ), somma quasi uguals 
a tutte le proprietà della camera bassa* 
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udo jtromento per levare una pian- 
ta in prospettiva. Kupert fu l'in- 
ventore d’un cannone che poteva 
«caricare diverte palle con prontez- 
za, facilità e sicurezza ; e la società 
reale ebbe da Ini l'avviso d'un nuo- 
vo metodo per far saltare in aria i 
massi nelle miniere ed altri luoghi 
sotterranei . Il dottore Hooke ha 
Conservato un’ altra invenzione di 
Rupert, per far palle di piombo d’ 
ogni calibro. Imaginò un apparato 
per osservare in mare con un qua- 
drante, non ostante i moti irregola- 
ri della mano deU'osser’ ntore e l'a- 
gitazione della nave. Dicesi che a- 
vesse trovato il segreto di fondere o 
di render liquido il minerale di 
piombo in uno stampo, come un 
metallo, e di ridurlo di nuovo alla 
sua forma primitiva. lVIa dobbiamo 
fermarci ad un’invenzione che gli 
è stata attribuita, e ebe taluni gli 
hanno contrastata. Alcuni scrittori 
stranieri, oltre gli elogi che hanno 
fitto del suo talento per la pittura, 
l'haano considerato come l’invento- 
re dell'intaglio a mezzo tinto (i), 
ed ecco, secondo essi, a quale circo- 
stanza fortuita avrebbe dovuto tale 
scoperta . Essendo uscito di buon 
mattino durame il tempo che era 
ritirato a Brusselles, scorse una sen- 
tinella che sembrava intentissima, 
ad alcuna distanza dal sno posto, a 
far qualche cosa al suo fucile . Il 
principe chiese al soldato che cosa 
facesse: questi rispose che la rugia- 
da caduta la notte avea macchiato il 
sito fucile di ruggine, e che adope- 
rava di farla sparire e di rendere lu- 
cida la sua arma. Il principe, esami- 
nandola, fu sorpreso di vedere una 
specie di figura segnata dalla ruggi- 
ne sulla canna, con una moltitudi- 
ne innumerevole di forellini legati 
insieme come un lavoro riportato 
sull’oro c sull'argento, c di cui il 

(l) Humu chiama intaglio ad acqna-turlc 
( tl vhing ), i|uct dia attiri chiamano intaglio a 
mtiio-tlnU), u intaglio a m amitra ntra. 
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soldato area fatto sparire una parte. 
Il principe concepì immediatamen- 
te l’idea che sarebbe possibile di 
trovare un mezzo di coprire una 
lastra di rame d'una certa grandez- 
za di piccoli fori, uno addosso all’al- 
tro, che avrebbero prodotto indubi- 
tatamente un'impressione tutta ne- 
ra , e che togliendo conveniente- 
mente certe parti, la superficie che 
restasse piana lasciato avrebbe il re- 
stante della carta bianco. Avendo 
comunicato la sua idea a Wallerant- 
Vaillant, pittore d’alcun grido, che 
a quell'epoca abitava ne'dintorni di 
Brusselles , fecero parecchie espe- 
rienze; ed inventarono alla line un 
cilindro d'acciaio con punte o den- 
ti saglienti, pressoché come una li- 
ma. Il rame calcato dal cilindro, ri- 
ceveva un’impressione che prodn- 
ccva effettivamente il fondo ne- 
ro, ed essendo raschiato o diminui- 
to a piacimento, lasciava apparire 
tutte le gradazioni del bianco. Ta- 
le fu l’origine dell’intaglio a mez- 
zo tinto, secondo il lord Oxford, 
Evelyn e Vcrtue (t ). Il principe Ru- 

( i) Il barone d'Hcinrcka afferma ?» rhe late 
Invenzione non appartiene a l principe Rupert, 
siccome Vertne ed aironi autori «oppongono ; 
che fu il lenente colonnello «le Siegen, uficialc 
al servigio del langravio di Assia, che il primo 
intaglib cosi nella maniera nera ; « l' intaglio 
che fece era un ritratto della principessa Emi- 
lia-El isabella di Assia, che ha la data del i 643* 
11 principe Rupert, egli aggiungo, apprese il se- 
greto da tale ufirialr, c lo recò nelPInghilUrra, 
allorché si ritorni) la seconda rolla con Carlo U ** 
Strnlt, che fa tale citazione, dice cho non ha 
seduto l’intaglio di cui parla il barone; a la 
data precisa della scoperta del prìncipe Rnpert 
non é mentovata in nesson luogo. Vertue cita 
come la più antica, una testa ovaio di Leopoldo 
Guglielmo, arciduca d'Austria, intagliata a rnei- 
zu-liuto, con la data del *656, e con queste pa- 
role: Theodorus Catparus a Furstcmbrrg cono» 
nicus ad vivum pinxit et Jeeit. L’autore poteva 
aver imparato il modo dal principe o da Vail- 
laut. Il piti antico degl’intagli a mezzo-tinto del 
principe Rnpert, che ora esiste, ha la data del 
tliSU : è desso una figura di mezza grandezza, 
dello Spagiiaoletto : il soggetto rappresenta un 
carnefice che tiene una spada in una mano, ed 
una testa nell'altra : é probabilmente la decolla- 
zione di san Giovanni Balista : sulla spada si 
sodono le iniziali R. P. F. , sormontale da uoa 
coroua. Essa è distinta dall’ beri «ione seguente 
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pert mori nel suo palazzo dì Spriag- 
Garden, ai 2g di novembre iG 8 j, 
e fu sotterrato nella cappella di En- 
rico VII ; fu lacrimato come uomo 
di cui tutte le azioni e tutte le qua- 
lità erano state consacrate al ben pu- 
blico. Rupert era un partigiano ze- 
lantissimo del commercio d’ Africa ; 
si può citare io appoggio di tale as- 
serzione, la proferta che fece al re, 
anteriormente alla prima guerra 
contro gli Olandesi, di recarsi con 
una squadra sulla costa della Gui- 
nea, per vendicar l'onore della coro- 
na, assicurare i giusti diritti della 
compagnia , e riparare i danni fatti 
alla nazione. S. M. accolse con piace- 
re la sua proposta : ma non volendo 
arrischiare la persona del principe 
ad nna tale distanza, ed in clima co- 
sì micidiale, si contentò d' inviare 
qiieU'uficiale che Rupert gl' indicò. 
Alerabro attivissimo del consiglio 
del commercio, la compagnia della 
baia d'Hndson dovette la sua istitu- 
zione alle sue calde sollecitazioni ; 
egli l'aveva favorita, non solo facen- 
do ricerche sul valore de* suoi pro- 
dotti, ma spendendo molto danaro 
per mandarvi delle navi: ne fu crea- 
to primo governatore per effetto 
della carta che la costituì. Fu chia- 
mata in suo onore Riviòro di Ru- 
pert un’apertura considerabile della 
parte orientale di tale baia nella ter- 
ra di Labrador. In generale, tale 
principe aveva una predilezione 
grande po' marinai e per tutte le 
persone istruite o ingegnose, e ani- 
mate da un vero spirito publico ; lo 
assisteva del proprio e della sua in- 
fluenza. Aveva interesse in una pa- 
tente per la fabbrica dei cannoni, 

•innata sopra una tavoletta che è sotto i SP 
In I R VP. P. feci!. Francòfoni, anno i 658 , M. 
A. P. M. " Jantm, nei mio Saggio tuli origine 
àelt intaglio, non fa che ripetere quanto Jieino 
cke aveva già «letto, senza far menzione dejl'opi- 
nione di Verte* : in che ha avuto torto, poiché 
noo ha cori presentato che un iato della questio- 
ne. Sembra evidente che parli dell’opera di Ver- 
tttc senz’averla letta, il che altronde gli è acca- 
duto pia d una volta* 
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in una vetreria, ed in altri negozi 
per aumentare o migliorare le ma- 
nifatture. II veacovo Sprat ha reso 
giustizia alla virtù ed allo qualità 
amabili di Rupert, nel ritratto che 
ne ba delineato. Campbell fa osser- 
vare che al suo tempo ba inteso so- 
vente i vecchi della contea di Berle 
parlare con ammirazione di tale 
principe. Dopo la 6 ua morte, la sua 
raccolta di quadri fu venduta all'in- 
canto ; le sue gioie, dopo di essere 
state valutate a 20000 lire di tterli- 
ni ( 500,000 fr. ) da tre gioiellieri, 
furono messe al lotto (1), e le poliz- 
ze vennero estratte in presenza del 
re. 11 principe Rupert non fu mai 
ammogliato. Lasciò, d'una figlia d’ 
Enrico Bard , visconte Bellemont, 
un figlio naturale , ebe portò abi- 
tualmente il nome di Dutllejr Bard. 
Fu educato nella scuola d'Eton, an- 
dò nel 1682 in Germania, e fa ucci- 
so nel 1686 all’assedio di Buda. 

D — z — s. 

K (RI K o Rol'mk , fondatore 
dell' impero russo, era della tribù 
dei Varaigui : tale era il nome che 
davasi ai pirati dei liti del mar Bal- 
tico. Gli abitanti di ÌVovogorod la 
grande dediti al commercio si gover- 
navano con leggi proprie 5 ma es- 
poati alle correrie dei ricini, tenne- 
ro di dover chiamare a difenderli 
dei capitani stranieri. Rurik e duo 
suoi fratelli si erano fatti conoscere 
pel valor loro. ÌVovogorod si pose sot- 
to la protezione loro. I tre fratelli 
fermarono residenza sulle frontiere 
delta republica al fine di tenerne a 
freno i nemici. Rnrik fabbricò pres- 
so al lago Ladoga una città che ne 
prese il nome (2), e la circondò di 
un vallo di legno e di terra, La faci- 
lità che trovava nel far eseguire i 

(1) Giurila del i 683 , num. 1834* 1873, ce. 
L** polizze erano «ii 5 lire di iteri. ( ia 5 trancili )t 
e la grazia pili considerabile era una collana di 
perle valutata 8 ©o© lire di steriliti ( 200,000 fr. ) 

(*) E' dalla ora il vecchio T.adoga per «li* 
■tingoerla dalla città del medesimo nome che 
Pietro il Graude fece costruire a breve disianze 
dalla vecchia. 
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suoi ordiui, svegliò presto in lui 1’ 
ambizione, e determinò di farsi sog- 
getto il popolo che assunto aveva di 
difendere. Vadin , soprannominato 
il Valoroso, tentò di salvare i suoi 
concittadini dal giogo di Rurik. Egli 
perì in una battaglia, l’anno 865 , di 
propria mano del tiranno. Il feroce 
vincitore fece trucidare tutti qoe’ 
che tenne capaci di opporsi ai suoi 
disegni. Tinto del sangue de’ più co- 
raggiosi fra gli Slavi, permise agli 
altri di vivere. Gli stati sui quali e- 
atendevasi il suo potere, s' Ingrandi- 
rono in breve pel retaggio de’ suoi 
due fratelli , morti senza posterità. 
Rurik allora distribuì città o terre 
ai principali de’suoi ufiziali, e pose 
la sede del nascente suo impero in 
Novogorod, cui cinse di un vallo co- 
me Ladoga. Temuto tanto dai vicini 
quanto dai sudditi suoi, passò il ri- 
manente de'suoi giorni in profonda 
pace, e morì ncS’879, dopo un re- 
gno di 17 anni. Lasciò un figlio in 
bassa età, detto Igor, sotto la tutela 
di Oleg suo parente : ma gli Slavi, 
che incominciavano ad essere cono- 
sciuti col nome di Russi, obbedir non 
volendo ad un fanciullo, acconsenti- 
rono che la podestà sovrana rima- 
nesse nelle mani di Oleg ( Vedi ta- 
le nome ), il quale non la trasmise 
ad Igor che dopo un regno di >4 
anni. Si può consultare per più par- 
ticolari la Storia di Levesque to- 
mo I, e X Arie di verificar le date. 

W— 3. 

RUSBROCK ( Giovanni ), cosi 
chiamato dal luogo di tale nome, do- 
ve nacque tra Brusselles ed Dalla 
nel 1194, fu il maestro più celebre 
dei mistici del suo tempo, quantun- 
que sia pressoché sconosciuto oggi- 
giorno. Lasciò fin dall'età di quindi- 
ci anni lo studio delle lettere uma- 
ne, per darsi ad un genere di medi- 
tazione affettiva, ma elevata, di cui 
aveva attinto il gusto nei libri alle- 
gorici della Scrittura, e più ancora 
nelle opere attribuite a san Dionigi 
l'areopagita. Le sue piu speculazioni 
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non gli fecero però trascurare gli & 
sercizi pratici della religione. Dopo 
di essere stato ammesso al sacerdo- 
zio, fu lungo tempo vicario della 
chiesa di santa Gudula a Brusselles. 
In tale modesto impiego il suo zelo 
gli faceva tener carteggio con dei ca- 
pi d’ordine 5 ed operò così la riforma 
dell’abazia di san Severino, a Cha- 
teau-Landon, dove si conservavano 

f >reziosamente parecchie delle sue 
ettere. La sua pietà semplice, ma 
esaltata, dava a'suoi scritti un’attrat- 
tiva che non avevano le produzioni 
scolastiche del suo secolo. Essa gli 
acquistò dei settatori devoti. Dive- 
nuto sessagenario, abbracciò anch'e- 
gli la vita religiosa, ritirandosi con 
essi a Groendal ( Vauvert ), dove rH 
formò, so non fondò, un monastero 
di canonici regolari di cui fu il pri- 
mo priore. Il grande concetto di san- 
tità che gli avevano ottenuto i suoi 
scritti, gU attirò la visita di perso- 
naggi ragguardevoli, tra gli altri di 
Gerard-Groot ( V. Gtnsnn ). F11 per 
effetto de'suoi colloqui che questi, 
troppo giovane ancora per avergli 
potuto dar cousigli, lasciò per Io con- 
trario il mondo ; e formò una con- 
gregazione di frati eherici, la raa- 
dro dei canonici regolari di Winde- 
sheim, ai quali quelli di Vauvert* 
che erano stati in origine i loro pa- 
dri, furono in progresso uniti. Quan- 
tunque Rnsbrock fosse poco lettera- 
to ed avesse acquistato semplicemen- 
te, dice Poiret, per via dell’esperien- 
za, la cognizione della teologia mi- 
stica, riguardava»! tanto più come uo- 
mo ispirato, quanto che era meno 
istrutto. Secondo Enrico Pommicr 
suo confratello, era solito di notare 
sul suo taccuino, nella solitudine d* 
nn bosco vicino, i pensieri che gli 
erano suggeriti ; e li dettava, come 
rientrato era nel monastero. Rus- 
brock inspirava alla sua volta i suoi' 
lettori. Seguito da presso ( dice Bos- 
snet ), da Taulero suo discepolo, fir 
imitato ila Gerlac, e copiato da Har- 
phius ( V. tali nomi ) $ ed il maestro 
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noti ebbe che troppi imitatori i qua* 
li fecero più di lui, esagerando il lo- 
ro modello. Attorniato da venerazio- 
ne, e colmo d'anni, Rusbrock, qua- 
lificato contemplativa per eccellenza, 
illuminato e divino, si estinsc ai a di 
decembre i 38 i, in età di ottantott* 
anni. Lungo tempo dopo un suo set- 
tario, Tomaso di Gesù, carmelitano 
spagnuolo, raccolse gli atti della sua 
dottrina e della sua vita, dietro la 
scorta de’auoi biografi £nrico Pom- 
tnier e Marco Mastellin, autore del 
Necrologio di Vauvert, all'effetto d’ 
ottenere da Gregorio XV la beatifi- 
cazione di Rusbrock. Ma uno degli 
scritti principali di tale mistico, tra- 
dotto da Gerard-Groot medesimo , 
era stato censurato da Gerson. Non- 
dimeno la sua dottrina, esaltata da 
Dionigi il certosino, lodata da Al- 
berto le Mire, e dichiarata immune 
da ogni taccia dal cardinale Bellar- 
mino, avrebbe senza dubbio prodot- 
ta una decisione favorevole, te Tabu- 
lo che poteva risultare dalle espret- 
lioni del venerabile autore, inter- 
pretate in un scmo diverto dal sno, 
on avesse certamente fatto temere 
'autorizzarlo nel consacrarle. Delle 
sue opere spirituali, scritto nel sno 
proprio idioma, di cui parecchi han- 
no avuto versioni particolari, e di cui 
là raccolta fu tradotta da Surio in 
latino (Colonia, i 55 i, 1609 e 1692), 
citeremo soltanto quella De Nuptiis 
yeL de Órnatu Nupliarum spiritua- 
lium, libri 3 , che è stata publicata 
in fiammingo , in latino ed in te- 
desco, e che ha dato luogo ugual- 
mente a critiche e ad elogi, secondo 
eh'è stata diversamente interpretata. 
Quantunque la contemplazione in- 
terna, secondo lo stesso autore, deb- 
ba escludere le imagini, il titolo so- 
lò dell'opera annuncia le allegorie di 
coi è piena: tali sono i gioielli dati 
in regalo, la dote, gli sponsali della 
sposa, il matrimonio deU'aoima uni- 
ta al verbo o allo sposo ; di che al- 
tronde può sembrare che siavi un 
fondamento nelle espressioni miste- 
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riose del Cantico dei cantici. Ma un 
rimprovero più serio fatto da (Jer- 
son a Rusbrock in un' Epistola ad 
un Certosino, è di avere, nel terzo 
libro sull'eccellenza della vita con- 
templativa , affermato che T uomo 
quaggiù, nello stato di contempla- 
zioue perfetta, non solo vede Iddio 
per una chiarezza divina, ma che T 
anima stessa è tale chiarezza, e che 
rientra, trasformata e perduta, nella 
sua essenza originale, non facendo 
pii: che uno con Dio. Un discepolo 
di Rusbrock ( Giovanni Sebonove ), 
avendo assunto la tua difesa spiegan- 
do le sue intenzioni, Gerson rispo- 
se opponendogli tali interpretazioni 
medesime, per provare che il zelo 
dell’autore non era secondo la scien- 
za, poiché impiegava espressioni le 
quali intese letteralmente, non pote- 
vano che traviare dei mistici meno 
bene intenzionati : il che di fatto è 
avvenuto, come Bossuct ha notato 
approvando le osservazioni del dotto 
cancelliere. Rende altronde, con Ger- 
son, giustizia a Rusbrock, il quale 
condannava egli stesso, in una setta 
di contemplativi del suo tempo co- 
nosciuta sotto il nome di begards e 
di pinzochere , lo stato passivo di 
quietezza e d'abbandono dell'anima 
o della sposa unita allo spose. Ma an- 
che da un altro canto, loro assomi- 
glia i moderni quietisti che osano 
farsi appoggio, per giustificare il lo- 
ro misticismo, dell'autorità di quel 
Rusbrok che aveva pronunciato la 
loro condanna. 

G — c«. 

RUSCA (Lotaiuo o Lot>tiere)^ 
capo del partito Guelfo a Como, fu 
il fondatore d'una piccola sovranità 
che si è conservata lunga pezza nel- 
la sua famiglia. I Rusca erano i ri- 
vali dei Vitaoi ; e tosto ebe riusciva- 
no a rimuoverli, la loro autorità a 
Como era senza limiti. Lotticrc Ru- 
sca consolidò il potere d'un capo di 
partito .- nel 1 18/,, si fece riconoscere 
per sovrano dalla sua patria. U n Cor- 
rado,un Francese bino ed un secondo 
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Lattiere tennero dopo. I Rosei, cac- 
ciai dalla loro patria dai Visconti, 
signori di Milano, rifuggirono a Bel- 
linzona, di cui avevano pure acqui- 
stata la sovranità, che conservarono 
(ino al Baipassare Busca fece 

di nuovo sollevar Como nel 1401 , 
contro i figli di Gian-Goleazzo Vi- 
sconti. Dopo lui, un terzo Lettiere 
Rusca, costretto dalle armi di Carma- 
gnola, rese Como nel «4*8 al duca 
di Milano, e si contentò della signo- 
ria di Lugano, col titolo di conte. 

S. S — i. 

RUSCA. (F. -Domenico), generale 
francese, nacque nel 1761, a Dolce- 
acqua, marchesato rinchiuso nel ter- 
ritorio genovese, e che fa parte del- 
la contea di Nizza. Il giovane Ru- 
aca, di cui la famiglia era delle cit- 
tadine, fece abbastanza buoni studi, 
e ai trapiantò a Monaco, dove eser- 
citò la medicina, poco tempo pri- 
ma della rivoluzione francese del 
1789 di cui abbracciò i principii 
con ardore. Rientrato nel suo paese 
dopo la presa di Nizza fatta dai 
Francesi, vi manifestò senza riguar- 
do sentimenti di rivoluzione ; ed in 
breve anzi, essendo stato accusato 
d’ aver relazioni coi giacobini di 
Nizza e con l'esercito francese, fu 
bandito dal suo paese cd i suoi beni 
furono confiscati. Sarebbe stato ar- 
restato, se non fosse rifuggito nel 
quartier generalo francete. Dopo la 
ripresa di Tolone, l'esercito prepa- 
randosi a valicare gli Apennini per 
lo stato di Genova, Rusca, di cui le 
conoscenze locali erano preziose, ot- 
tenne un grado militare, e fu an- 
nesso allo stato maggiore , per la 
protezione dei rappresentanti del 
popolo, Robespierre giovane. Ricord 
e Salicetti. Ai 6 d'aprile 1794, l’e- 
sercito francese comparve per la pri- 
ma volta sul territorio d'Italia, dopo 
di aver violata la neutralità del pae- 
se di Genova. Rusca guidò la parte 
di tale esercito che avviandosi a si- 
nistra s’ impadronì del marchesato 
di Dolecacqua, dopo di avef vove- 
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sciato un drappello piemontese che 
vi stava in osservazione. Aggiunse 
in seguito un'altra divisione, la qua- 
le , valicando montagne dirupate , 
cacciò i Piemontesi dal colle dello 
Forche , ed espugnò le alture di 
Dolceacqua che conducono alla for- 
tezza di Saorgio, per cammini stret- 
ti e pericolosi. Quella era la chiave 
degli Apennini. Rusca perfetto co- 
noscitore della topografia di quelle 
montagne , assai attiro altronde, e 
mostrando altrettanto valore che in- 
telligenza, ebbe parte nelle opera- 
zioni che fecero cadere Saorgio in 
potere dell'esercito d’Italia, coman- 
dato allora dal generale Dumcrbion, 
Fu fatto aiutante generale, e conti- 
nuò ad esser utile all’esercito, il qua- 
le s’impadronì del colle di Tenda, 
e ebedi là avrebbe potuto immedia- 
tamente penetrare in Piemonte . 
Ma nulla era pronto ancora per 1 * 
invasione dell'Italia : la Francia al- 
tronde non aveva allora nè governo 
nò capo capace di dirigere nna si- 
mile impresa. Rusca non volendo 
restare inoperante segui la divisions 
Augcreau, che andava a rinforzare 
l'armata do’Pirenei Orientali, pas- 
sata sotto gli ordini di Scbcrer. 
Concorse alle operazioni che avven- 
nero sulla Fluvia nei mesi di mag- 
gio e giugno 1 795. La pace di Ba- 
silea avendo posto fine alle ostilità 
tra la Francia e la Spagna, Rusca 
ripigliò la via dell’Alpì, e andò a 
servire di nuovo sotto gli ordini del 
generale Scherer, al quale fu com- 
messo il comando in capo dell'eser- 
cito allora stanziato sul territorio 
genovese. Le ostilità contro gli Au- 
stro Sardi avendo preso una uuova 
attività, Rosea si segnalò particolar- 
mente nella battaglia di Loano , 
combattuta ai di novembre. Si 
spinse prima, a passo di carica, gui- 
dando mille settecento uomini, con- 
tro tre alture trincerate, le quali for- 
mavano i posti avanzali del nemico, 
di fronte a Loano ; n’espugnò due 
d'assalto in meno di venti minuti -, e. 
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fecondando in seguito il capo di bri- 
gata Lannes , espugnò successiva- 
mente cinque posizioni trincerato, 
guernite di canaoni e collocate le 
ime dietro le altre. Le sue geste, 
in tale battaglia , gli ottennero il 
grado di generale di brigata. L’e- 
sercito essendo passato sotto gli or- 
dini del generai Buonoparte, il com- 
battimento di Dego fu il primo che 
contrassegnò L’apertura della campa- 
gna del 1796. Alla testa della sua bri- 
gata, Rosea, dopo un'azione valoro- 
samente sostenuta, fece cento prigio- 
nieri, s'impadronì di due cannoni 
ed occupò le alture di san Giovanni, 
che dominano la valle del Tauaro e 
della Bormida. Ai 16 d'aprile, prese 
parte nell'assalto del campo trincerato 
di leva, ed esegui la sua unione con 
la divisione Attgereau. Nella batta- 
glia di Lodi, del pari che Augereau, 
produsse la vittoria, precipitandosi 
alla fronte dei battaglioni. Nel cor- 
so di maggio, Buouaparte, per far 
credere al generale Beaulieu ebe 
voleva prenderlo a rovescio per l’al- 
to del lago di Garda, staccò Busca 
con una mezza brigata d’ infanteria 
leggera, e gli ordinò «di collocarsi 
a Salò. Ivi, rinforzato dalla divisione 
Sauret, Busca difese Salò contro gli 
sforzi della maggior massa austria- 
ca, e fu ferito pericolosamente ai 29 
di luglio. Promosso al grado di ge- 
nerale di divisione, ebbe diversi co- 
mandi nell' interno dell* Italia , e 
non figurò di nuovo che alla fine 
del 1 798, nell'esercito di Champion- 
uet, dov’ebbe il coniando d' uua di- 
visione negli stati romani. L'eserci- 
to napoletano, comandato da Alack, 
avendo preso 1' offensiva, nel mese 
di novembre, Rusca raccolse la sua 
divisione, dispersa nelle montagne, 
si avanzò verso la destra dell' oste 
napoletana, cui respinse, di concer- 
to eoa le divisioni ('.asahiunca c Mo ti- 
mer . Ala Cbanipionnet, dovendo 
far fronte a quaranta mila uomini 
Con forze troppo inferiori, sgombrò 
Roma, ed occupò Le posizioni del 
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Tevere. Rusca dal canto suo si col- 
locò sul Tronto, e vi si fortificò , 
Championnet avendo ripresa l'of- 
fensiva, Rusca fu uno dei primi ad 
assalire i Napoletani, alla testa della 
tua divisione : li battè a Porto-Fer- 
mo, disperse una delle loro colonne, 
e fece prigionieri trecento uomini. 
La sua brigata, dopo d’ aver corso i 
più grandi pericoli traversando i 
torrenti che trovava per via, s’avan- 
zò verso Capua, indi alla volta di 
Napoli. Nell'assalto di tale città, 
Rusca impadronendosi della porzio- 
ne d’ investimento ebe gli era indi- 
cata, si collocò nel posto di Campo 
di Chino, poi ti rete padrone del 
forte dei Carmine, ai 22 di genna- 
io. AH’ aprirsi della campagna del 
1 799, l'esercito francese sull'Adige 
essendo stato battuto, ed il Piemon- 
te essendo stato abbandonato, il ge- 
nerai Macdonald, che comandava 1’ 
esercito di Napoli, ebbe ordine di 
avviarsi verso l'Alta Italia. Rusca si 
mise in cammino con la sua divisio- 
ne, occupò Firenze, nei primi di 
giugno, e, formando la destra dell* 
armata, fermò un momento il cor- 
po austriaco comandato da Klenau . 
Nella battaglia della Trebbia, che 
durò tre giorni, fece- parte dell'ala 
destra, con la sua divisione ; e ai 19 
di giugno si sostenne con molta 
fermezza. Il di appresso traversò la 
Trebbia verso la sua foce, per ten- 
tare di sopravauzar la sinistra de- 
gli Austro-Russi, e privarli del loro 
appoggio sui Po; ma il nemico, es- 
sendosi mostrato in forze, respinse 
da principio la divisione Olivier. In 
breve Rusca, prendendo aneli’ egli 
parte nella zuffa, non fu più fortu- 
nato : venne ferito gravemente, e 
trasportato a Piacenza, dove, dopo 
la battaglia, cadde in potere del ne- 
mico. Non fu in istato di rientrare 
in Francia che dopo la battaglia di 
-Marengo. Nel 1802 Buonaparte, al- 
lora primo console, lo mandò a pren- 
der possesso dell'isola d'Elba, di cui 
gli diede il comando militare. Colà 
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gli fu impossibile di vivere in coti' 
cordia con 1 'ex-deputato Briot, com- 
missario del governo. Rusco la vinse 
da prima sul suo avversario, che fn 
richiamato ; tua anch’egli incorse 
Bella disgrazia di Biionaparte, e, ri- 
chiamato in settembre i 8 o 5 , non 
fu rimesso in attività che nel i8og, 
nell' apertura della campagna d’Ita- 
lia sotto il viceré Eugenio Beauhar- 
nais.’ Comandò una divisione mo- 
mentaneamente staccata nel Tiro- 
Io $ e, dopo la perdita della battaglia 
di Sacilc, si ricongiunse con l'eser- 
cito stanziato dinanzi a Verona. 11 
viceré avendo ripreso 1’ offensiva e 
Seguito 1’ esercito austriaco nella sua 
ritirata, Rusca fu lasciato con la sua 
divisione sull’Alto Adige. Fu invia- 
to poscia nella Camicia, per tener 
d’ occhio il corpo tirolese del gene- 
rale Chatelcr, verso la Drava. Inca- 
ricato specialmente di mantenere la 
sicurezza delle comunicazioni dell’ 
esercito, concentrò la sua divisione 
intorno a Klagenfurt, donde invia- 
va colonne contro i drappelli nemi- 
ci. Ai 5 di giugno, di mattina, es- 
sendo informato che il marchese di 
Cbateler, dopo di aver raccolto nu- 
merose forze, s’ apprestava ad assa- 
lirlo, risolse di marciare egli stesso 
verso il nemico, di cui incontrò 1’ 
avanguardia dal lato di Villach. La 
domane trovò il suo avversario in 
posizione sulla strada, 1’ assali, lo ro- 
vesciò, e fece seicento prigionieri. 
Una parte del corpo anstriaco tra- 

£ ttò la Drava sul ponte di Stein. 

i sua ritirata fu si precipitosa, che 
Rusca, non potendo aggiungere la 
retroguardia, prese il partito di rien- 
trare in Klagenfurt, dove restò lino 
alla concbiusione dell’ armistizio di 
Zneim, ai 17 di luglio. Dopo la pa- 
ce di Vienna, cessò di essere impie- 
gato, e visse nel ritiro, ora in Ita- 
lia, ora in Francia. Non ripigliò 1 ’ 
attività che alla fine del 1813, nel 
momento in cui gli alleati varcava- 
no il Reno per entrare in Francia. 
Fa latto comandante di Soissons 
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è delle truppe che vi si raccoglie^ 
vano. Tale piazza, importante per 
la sua situazione sull' Aisne e sul- 
le strade di Compìègne e di ChS- 
teau - Thierri , non era difesa da 
opera nessuna. Rusca non vi tro- 
vò che i quadri di sei battaglioni, 
un deposito di seicento Italiani ed 
un centinaio di gendarmi. Correva- 
no i primi di febbraio 1814 nel mo- 
mento in cui il generai russo Win- 
zingerodc, volendo congiungerli con 
l’esercito di Slesia, dietro Cliàlons, 
non poteva riuscirvi che per un col- 
po ardito sopra Soissons. Rusca non 
credeva che una truppa straniera 
potesse presentarsi in forza dinanzi 
a quella città : supponeva al più che 
un drappello di cosacchi si sarebbe 
arrischiato nelle vicine pianure. Le 
sue disposizioni si limitarono dun- 
que a porre la città in istato di fer- 
mare un corpo di cavalleria. Infor- 
mato dell' avvicinarsi dei Russi, fa 
rientrare in Soissons le chiatte ed i 
battelli, per alcune leghe all’ intor- 
no. Questi furono i suoi soli provve- 
dimenti per la difesa ; non cerca di 
porre ì soldati al coperto, non apre 
nemmeno un fosso dinanzi gli spal- 
dì: a dir breve, non fa nessuna di- 
sposizione per difendere il ponte 
sull’Aisne. Ai i 3 di febbraio, cin- 
quecento cosacchi compariscono so- 
stenuti da due hattaglioni d' infan- 
teria. Un parlamentario intima alla 
città d'arrendersi ; ma Rusca, riscal- 
dato dalle sue istruzioni e dal suo 
zelo, si rifiuta a tutte le intimazio- 
ni , e giura di difendersi fino alla 
morte. Il fuoco della piazza rispon- 
de al fuoco del nemico. 11 dì appres- 
so, il generale Winzingerode mar- 
cia in persona per assalire Soissons. 
Alle nove del mattino, si vedono di- 
scendere dalle eminenze circa dodi- 
ci mila uomini d' infanteria c venti 
bocche da fuoco. Rusca si colloca al- 
la porta di Laoo, nel sobborgo di 
Saint-Waast, che era il punto più 
minacciato. Dai due lati si aprono 
le batterie ; il fuoco dei Russi racb 
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(doppia ; ed in hreve un biscaino col- 
pisce mortalmente il generale fran- 
cese , il quale non sopravvisse che 
un’ora alla sua ferita. La di lui mor- 
te abbattè il coraggio del presidio ; 
e Soissons, presa d' assalto, fu sac- 
cheggiata e devastata dai Russi. Il 
giorno dopo, resero alla spoglia del 

f enerale Rosea gli onori funebri. 

Ira egli uficiale intrepido, robusto 
e bel guerriero. Entrato nell'aringo 
dell’armi per effetto d' un entusia- 
smo rivoluzionario, si era affeziona- 
to a Buonaparte fin dalle prime sue 
campagne in Italia. Aveva fatto be- 
ne la guerra ; ma ne’ suoi comandi 
durante la pace, si era attirato due 
volte la disgrazia del suo padrone, 
che l'aveva lasciato lungo tempo nel- 
1’ oblio . Richiamato sotto i vessilli 
ne’suoi ultimi tempi, il suo zelo si 
era risvegliato ; ed è morto pieno di 
fiducia nella fortuna di Buonaparte. 

B— r. 

RUSCELLI ( Girolamo ) , nac- 
que a Viterbo in un'umile condizio- 
ne, verso ilprincipio del secolo de- 
ci mosesto. Visse alcun tempo a Ro- 
ma sotto il pontificato di Paolo III, 
e vi fondò l’accademia dello Sdegno : 
si trasferì poscia a Venezia , dove 
correggeva le stampe da Valgrisi, 
mentre Dolce faceva la cosa stessa 
da Giolito. Sia per gelosia di mestie- 
re, sia per rivalità letteraria, si ac- 
cese una viva disputa tra essi, in 
proposito delle duo edizioni di Boc- 
caccio, uscite dai torchi di tali stam- 
patori, a breve distanza 1' una dall* 
altra. Furono necessari tutti gli sfor- 
zi de’loro amici per porre un termi- 
ne alle loro contese. Ruscelli è auto- 
re di varie opere, ed editore di un 
numero maggiore di esse . In tutti i 
suoi lavori ba mostrato più zelo che 
critica. Fu in relazione con diversi 
illustri suoi contemporanei. Bernar- 
do Tasso, scrivendogli , dimostrava 
ad esso molta stima ed amistà. Ru- 
scelli aveva tentato di scusarlo pres- 
so Filippo II, di aver tenute le par- 
fi di Ferdinando Sanscvcrino, priu- 
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cipe di Salerno. In tale apologia 
parla vantaggiosamente del poema 
dell’ Amadigi, e del giovane Tor- 
quato, allora ( nel i56i ) in età di 
diecisette anni. Questi ne fece uno 
degl' interlocutori del suo dialogo 
iotitolato : il Minturno, o della bel- 
lezza. Ruscelli morì a Venezia noi 
i566, dopo una lunga e dolorosa ma- 
lattia. Fu sepolto nella chiesa di san 
Luca, accanto a Dolce • ad Atanagi, 
suoi emuli. Le sue opere possono di- 
vidersi in due classi : parleremo prit 
ma di quelle che ha composte o tra- 
dotte, ed in seguito delle altre di 
cui non è stato che l'editore. Opere 
originali e traduzioni : L Scholia 
in IP libros de venatione, Natalis 
Comitum, Venezia, Aldo, i55i, in 
8.vo, volumetto di 48 foglietti dive- 
nuto non poco raro ; II Lettera al 
Muzio in difesa dell'uso delle si- 
gnorie, ivi, i55i, in 8.vo, in segui- 
to alla Lettera di Ciotolini in dife- 
sa della lingua volgare. È piutto- 
sto uu trattato che una lettera, nella 
quale l'autore assume di difendere 
la moda che verso la metà del secolo 
decimoscsto cominciava a prevalere 
in Italia, di scrivere io terza perso- 
na, e di profondere i titoli di Mostra 
signoria, eccellenza, altezza , ec. 
Claudio Tolomei, Bernardo Tasso, 
AnDÌbal Caro, Muzio ed altri, fece- 
ro vani sforzi per sostenere l'uso 
contrario ; III Lettura sopra un so- 
netto del marchese della Terza , 
ivi, i55z, in 4-to ; IV Lettura sopra 
un sonetto della marchesa del Pa- 
sto, ivi, i55z, in 4-to ; V Pocabola- 
rio generale di tutte le voci usate 
dal Boccaccio , bisognose di di- 
chiarazione, ec., ivi, i55a, in 4-to ; 
VI Tre discorsi a Lodovico Dolce 
l'uno intorno al Decamerone, Col- 
tro alle osservazioni della lingua 
volgare, ed il terzo alla traduzione 
d'Ovidio, ivi, i553, in 4 to - Dolce, 

in una luuga lettera , posta in fine 
della sua edizione di Boccaccio, fa 
una crìtica amara di quella di Ru- 
scelli, che censura alla sua volta tut- 
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te le opere del «uo avversario ; VII 
Capitolo delle lodi del fuso, ivi, 
l 554 , e ristampato nel secondo vo- 
lume delle Opere burlesche di Ber- 
si ; Vili Discorso premesso al ra- 
gionamento delle imprese , di Gio • 
vio, 1 556 , in 8.vo ; IX Del modo di 
com /torre in versi nella lingua ita- 
liana, con un pieno ed Ordinato ri- 
mario, ivi, i. r > 5 g, in 8.vo. Si ristam- 
pa ancora in Italia tale dizionario di 
rimo ; X Discorso sopra i motti ed 
i disegni d'arme e d'amore, ivi, 
1 56 o, in 8.vo 5 XI Della perfezione 
delle donne, ivi; Xll La vita di Ia- 
copo Zane. Si trova in pochissimi 
esemplari delle Rime 'di quel poeta 
veneziano , publicate da Atanagi , 
ivi, r 56 1 e talvolta i 56 z, in 8.vo; 
XIII Geografia di Tolomeo ,frud. 
dal greco, ivi, » 56 i, in 4 -to. È de- 
dicata all’ imperator Ferdinando I. 
Non bisogna confonderla, corno già 
fu fatto con |a traduzione di Mattio- 
li, publicata a Venezia nel i 548 , 
in B.vo. Quella di Ruscelli, riveduta 
© corretta da Rosaccio, fu ristampa- 
ta a Venezia nel i 5 gg, in fogl.; XIV 
De’ monti e de' fiumi, ivi ; XV Le 
imprese illustri con esposizioni e 
discorsi, ivi, i 566 , in 4-to. Tale o- 
pera, che comparve l’ anno stesso 
della morte dell' autore, fu dedicata 
a Filippo II re di Spagna : la terza 
edizione, stampata nel i 584 , fu ac- 
cresciuta d’ un quarto libro, da Vin- 
cenzo Ruscelli, nipote dell’autore; 
XVI Segreti nuovi, ivi, 1067, in 
8.vo. Ruscelli era un po’alchimista, 
ed aveva trovato vari segreti per i- 
scrivere con inchiostri simpatici. Pa- 
ladino lo cita nella sua opera dell’ 
Arte di bene scrivere ; XVII Indi- 
ce degli uomini illustri, ivi, 1672, m 
4-to , opera postuma, terminata poco 
innanzi la morte dell’autore; XVIII 
Comentari della lingua italiana, 
lib. FII, ivi, 1576, in 4 ,to ; XIX Fo- 
cabolario delle voci latine con le ita- 
liane, scelte da’ migliori scrittori, ivi, 
l 588 , in 4 -to; XX Precetti della 
milizia moderna, ivi, 1071 , in 
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4-to. È stata tradotta in tedesco ; 
XXI Supplemento alle Storie del 
suo tempo del Giovio, ivi, 1608, ia 
4 -to 5 XXII Rime piacevoli , ivi , 
1627, in l'z, publicate con le Poesie 
di Borgogna. Opere di cui Ruscelli 
è stato editore : 1° Boccaccio il 
Decamerone ridotto alta sua inte- 
ra perfezione , Venezia, Vaigrigi, 
i5Ó2, in 4 -to. Nell'avviso al lettore. 
Ruscelli pretende d’aver corretto il 
Boccaccio in fatto di lingua in set- 
tanta e più luoghi. — ■ 2.“ Il sesto 
libro delle rime di diversi eccel- 
lenti autori, cqn un discorso, ivi, 
i 553 , in 8.vo. K, come annunzia il 
titolo, il VI volume d’una raccolta 
poetica, intitolata: Rime scelte di 
molli eccellentissimi autori (9 vo- 
lumi in 8.vo), nella quale lavoraro- 
no Domenichi, Bottrigaro e Dolce. 
Si trova in fine di tale volume una 
diatriba di Ruscelli contro Dolce, 
publicata in occasione della loro 
controversia sul Boccaccio. Tale Di- 
scorso, che riempie cinquantasette 
pagine dei primi esemplari, fu sop- 
presso nel restante dell’edizione, © 
surrogato gli fu un nuovo che n© 
occupa sole cinque. Nel primo Di- 
scorso, Ruscelli parla della sua tra- 
duzione d’Eliano, Del modo d’or- 
dinar le squadre, che sembra non 
essere mai stata stampata. Lo stesso 
volume ricomparve vent’annì pii» 
tardi col titolo di Scelta nuova di 
rime de' più illustri e valenti poeti 
dettela nostra, ivi, 1578, in 8.vo j 
ma è la stessa edizione con nn nuo- 
vo frontispizio. — 3 ." Petrarca cor- 
retto, con annotazioni, un vocabo- 
lario, cc. ivi, | 554 , in 8.vo. In una 
lunga prefazione, l’editore afferma 
d’aver seguito il testo d’Aldo (i5oi), 
che gli è partito il più corretto. 11 
fatto è che a forza di mutamenti e 
di correzioni, ne ha sovente oscura- 
to il senso, ed ha distrutto l’armo- 
nia de’versi. — 4 ° Le lagrime del 
Sebeto, di flloles, in morte di Ma- 
ria Colonna d' Aragona, ivi, i 554 » 
in 4 to. — 5 .° Il tempio di donna 
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Giovanna (t Aragona , fabbricalo 
da tutti i gentili spirili, iri, .554» 
e talvolta 1 555, in 8.vo. Non n’ò com- 
parsa che la prima parte. — 6.° I.a 
bella donna di Luigini da Udine, 
ivi, i554, in 8,vo. — Trattato di 
Bastiano Erizzo delCistrumenlo e 
via inventrice degli antichi, ivi, 
i554, in 4-to. Tale Trattato è fon- 
dato, in gran parte, sulla dottrina 
di Platone, di cui Erizzo era set- 
tatore. — 8.” Delle commedie elette 
libro /, nel quale si contengono: 
La Calandra del Bibbiena ; Il sa- 
grifi zio e gl' inganni degl' Intro- 
nati ; L'Alessandro e l'Amor co- 
stante del Piccolomini, ivi, ■ 554, 
in 8.vo. — g.' Rime di diversi eccel- 
lenti autori Bresciani, ivi, l554, 
in 8.vo. — lo.” Ragionamento di 
■Florimonle vescovo di Sessa, sopra 
[Etica di Aristotile, ivi, |5Ò4, in 
4-to. — li.' Lettere di diversi au- 
tori eccellenti, ivi, i556, in 8.vo. 
Non è che la ristampa d una Rac- 
colta di lettere publicate da Ataua- 
gi n Roma nel i554- Ruscelli s'ap- 
propriò tale lavoro, sostituendo il 
suo nome a quello del primo edito- 
re; ina il nome d'Atanagi fu rista- 
bilito in nn'cdizionc che fu fatta 
dello stesso libro nel i56o. — i z°Del 
Timeo o della natura del mondo, 
irad. dal greco da Erizzo, ivi, 
a 55-j, in 4-to. — i3.° Dialogo dell' 
eloquenza di Daniele Barbaro , 
ivi, i557 , in 4-to. — 14° Rime di 
Vittoria Colonna, Firenze, .558, 
in 8.vo. — i5.° / Fiori delle rime 
de' poeti illustri, Venezia, 1 558, in 
8.vo. Zeno crede che tale libro, sot- 
to un altro titolo, formò l'ottavo vo- 
lume delle Rime scelte, di cui si 
è parlato al mini. i. — 16.” L'Amo- 
re innamoralo , del Miniamo, ivi, 
I05g, in 8. va. — 1 7.° Discorso di 
Erizzo sopra le medaglie antiche , 
ivi, i55g, in 8.vo, dedicato a Sigi- 
smondo Augusto, re di Polonia. — 
18. 0 Orlando furioso dell' Ariosto, 
con annotazioni, avvertimenti, di- 
chiarazioni, ec., ivi, Valgrisi, i56o. 
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in 4 to grande, con fig. Ruscelli ha 
trattato l'Ariosto, come aveva fatto 
il Petrarca. Prometteva di publicar- 
ne le Bellezze, che non si videro 
mai comparire. — 19.* La guerra 
di campagna di Roma, di Ales- 
sandro cC Andrea, ivi, i56o, in 
4-to. — 20. 0 Lettere de' principi , le 
quali o si scrivono da'principi, o 
a' principi, o ragionano di princi- 
pi, ivi, i56z, in 4-to. Il primo volu- 
me è dedicato a san Carlo Borro- 
meo. Nella ristampa del 1S81 j si dis- 
posero le lettere per ordine di da- 
ta ; il che ero stato negletto nelle 
precedenti edizioni. Tale Raccolta 
fu annientata di dne volumi, dopo 
la morte di Ruscelli, a cui n'è do- 
vuta la prima idea. Nell'Epistola 
dedicatoria del tomo I, l'autore an- 
nuncia il progetto d'una Geografia 
universale di tutta la terra, che si 
accingeva a politicare iu quattro 
grossi volumi di cui i tre primi per 
le tre partì conosciute e descritte 
dagli antichi, e l'ultimo per la par- 
te nuovamente scoperta dagli Spa- 
gnnoli c dai Portoghesi. Tale ope- 
ra, di cui ogni volume doveva esse- 
re accompagnato da cento carte ge- 
nerali e particolari, non fu publica- 
ta, come nemmeno la Storia del 
suo tempo, di cui parla nella stessa 
dedica. E forse in ricambio di quan- 
to Ruscelli aveva fatto per Atanagi 
(Vedi numero 10 qui sopra), che 
nella ristampa delle Lettere dei 
Principi , eseguita a Venezia nel 
.581, il suo nome c la sua lettera al 
cardinale Borromeo fnrono omessi. 
Il primo volume è stato tradotto in 
francese da Belleforest, Parigi, .574, 
in 8.vo. Colomiés si rammarica che 
non abbia tradotto i tre volumi. Sic- 
come sonorarissimi, i Francesi, non 
•avendoli, desidererebbero di posse- 
derne le traduzioni ; — 21° Appia- 
no, delle guerre civili de' Romani, 
irad. da Braccio, ivi, 1667, 2 vo- 
lumi in 8.vo. Tale edizione compar- 
ve poco dopo la morte di Ruscelli^ 
che aveva rifallo la traduzione di 
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alcuni de’libri di tale Storia. Si tro- 
veranno alcune indicazioni imper- 
fette o inesatte sopra Ruscelli inCre- 
ecimbem, Volgar poesia, voi. Ili, 
libro I ; Zeltncr , Correctorum in 
trpogriipkiis erudii, centuria ; Glu- 
tini , Teatro degli uomini illu- 
stri, ec. Vedi altresì Fontanini e 
Zeno, Biblioteca italiana (i). 

I A— o — s. 

RUSCONI (Giovanni- Antonio), 
non è conosciuto ebe per una Tra- 
duzione italiana di Vitruvio. Ta- 
le lavoro, pressoché terminato nel 
i 554 , non comparve che nel i 5 go, 
dopo la morte dell’autore, che pro- 
babilmente ebbe luogo dopo l'anno 
§587 ; peri che, nella sua opera (li- 
bro X, pagina 1 34 ), parla del tras- 
porto dell'obelisco del Vaticano, 
rialzato al tempo di Sisto V, nel 
i 586 {Tedi Fontana). Il titolo di 
tale traduzione, cui Rusconi ha ar- 
ricchita d'un gran numero di figu- 
re intagliate in legno, dietro i suoi 
nuovi disegni, è: DelC architettura 
di Gio. Antonio Rusconi, con cen- 
tosessanta ( ve ne ha anzi di piii ) 
figure, disegnate dal medesimo, 
secondo i precetti di Titruvio, e 
con chiarezza e brevità dichiarate, 
libri X, Venezia, Giolito, i 5 go, in 
foglio. Non deesi far nessun conto 
della seconda edizione, fatta a Ve- 
nezia nel 1660, in foglio. Poleni 
dà alcuni schiarimenti sull'opara e 
sull'autore, nelle sue Exercitatio- 
nes Vitruvianae, Padova, ■ 789, ia 
4.to, pagina g6. 

A G — s. 

RUSH (Beniamino), medico na- 
to nel 1 745 a Berbcry, presso Fila- 
delfia, era dipendente d’un capita- 
no inglese il quale, dopo di aver mi- 
litato con onore nell'armata d'Oli- 

(r) Il pmcnle articolo, il pili al» td il 
•olo compiuto che sia comparso sopra Ruscelli, 
adempie il »oto fatto da Fontanini, il quale nel- 
la stia Biblioteca de It eloquenza italiana ( 1 , 166) 
ducisi che nessun Italiano non abbia poblicato 
la nota di tutti i lavori d’uno scrittore clic tu 
si beuc meritato deila letteratura italiana. 

e. u. p. 
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viero Cromwell, aveva seguito Gu- 
glielmo Penn nel Nuovo Mondo, 
Beniamino, avendo perduto suo pa- 
dre in età di sei anni, studiò nel 
collegio di Priuston, e fu messo ad 
apprendere presso un medico di Fi- 
ladelfia: prese fin d’ailora l'abitudi- 
ne di scrivere in un giornale tutte 
le osservazioni scientifiche che si 
presentavano alla sua attenzione : a- 
bitudine alla quale restò ligio tutto 
il rimanente della sua vita. Volen- 
do compiere le sue cognizioni, s'im- 
barcò uel 1 766 per l'Europa, fre- 
quentò le scuole d' Edimburgo, vi 
si dottorò, e sostenne una tesi De 
concoctione ciborum in venlriculo, 
che si fonda sopra un orrore cagio- 
nato dallo stato poco avanzato dal- 
la fisiologia a quell'epoca. Dopo di 
aver visitato gli ospitali ed altre i- 
stituzioni di Londra e di Parigi, 
Rush ritornò a Filadelfia nel 1 769, 
e vi acquistò in breve una clientela 
considerabile, in grazia de'suoi ta- 
lenti c della sua affabilità ; vantag- 
gio al quale accoppiava altresi un 
insegnamento chiaro c metodico 
della medicina che lo fece connu- 
merarc fra i primari professori di 
tale scienza in America. Soprattutto 
nell'epidemia la quale nel >7g3 
devastò la città di Filadelfia, si se- 
gnalò per l’intrepidezza e la perse- 
veranza de'suoi sforzi al fine di rom- 
pere la violenza del male. Per in- 
teri mesi fu sempre in piedi : mi- 
gliaia di ammalati ailluivaDO attor- 
no ad esso, e lo inseguivano per dir 
così fin nel suo gabinetto ; il che 
non impedì gli altri medici cd il 
popolo, sbigottiti della scelta e delie 
dosi inusitate dei medicamenti cui 
prescriveva, d'alzare un grido gene- 
rale contro di lui : fu perfino accu- 
sato, ne'pubiici fogli, d'assassinio, o 
minacciato d'inquisizioni criminali 
dinanzi ai tribunali. Tuttavia si de- 
clinò più tardi da tale ingiuste preoe- 
cupazioni ; c diversi medici adotta- 
rono il metodo elio avevano scredi- 
tato prima, c sul quale Rush itisi- 
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«tette, come al suo «olito, con in fi es- 
altale costanza. Laonde nelle epide- 
mie successive fu sempre consulta- 
te come un oracolo. Allorché nel 
1 7 g 3 gli Stati Uniti furono deva- 
stati dalla febbre gialla, ed il dottor 
Devèze osò dichiarare che tale ma- 
lattia non era contagiosa, una viva 
controversia insorse tra i medici a- 
■nericata: gli scritti prò e contro 
si moltiplicarono; e Rush fu a lun- 
go riguardato come il capo del par- 
tito del coniugio: rtia riconobbe fi- 
nalmente il suo errore, lo confessò 
altamente, c seco trasse la maggior 
parte dei medici e quasi tutta l'opi- 
nione publica (■). Gli fu talvolta 
apposto di aver adottato cou troppo 
poco discernimento delle parti stac- 
cate del sistema di Urown (Vedi ta- 
le nome nel Supplemento), e di a- 
v.ere stabilito dottrine insostenibili 
sui priocipii della vita , salta feb- 
bre, sulle funzioni della milza, del 
fegato e della gianduia tiroide. Du- 
po il suo ritorno a Filadelfia, era 
stato eletto professore di chimica 
nel collegio di tale città. Ventatali 
dopo gli fu conferita la cattedra di 
medicina; e, nel 1791, passò all'uni- 
versità per insegnarvi tale scienza. 
Nou era rimasto estraneo ai publi- 
ci affari della sua patria. Tosto che 
scoppiata fu l'insurrezione delle co- 
lonie, si dichiarò per la causa dell' 
indipendenza : fu nel 1776 membro 
del congresso, poi medico degli o- 
spitali militari , c fece parte nel 
17(18 della Convenzione che statuì 
la costituzione federata degli Stati 
Uniti: finalmente fu fatto cassiere 
della zecca della confederazione. A- 
veva in oltre diverse cariche o- 
noritìchc. Per lungo tempo fu li- 
no dei medici dell’ospitale genera- 
le di Pcnsilvnnia, al quale dedicò 
gratuitamente una parte del suo 
tempo. Divenne presidente della so- 
cietà americana per l’abolizione del- 
la schiavitù , vice- presidente dulia 

(l) Bibliai, B/M-., tomo xxr, Se. p. 3t4- 

4 y- 
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società biblica di Filadelfia, uno dei 
vice-presideuti della società filosofi- 
ca americana, e membro d’altro isti- 
tuzioni dotte e caritatevoli. Curava 
uu gran numero di poveri ; e quelli 
che in prosperi tempi l'avevano a- 
voto per medico, lo trovavano nel* 
l’ avversità ognora pronto ad assi- 
sterli . Godeva quindi d’una stima 
generale. Rush mori dopo breve ma- 
lattia ai ig d'aprile 18 1 3 . Ha espo- 
sto le sue osservazioni e meditazioni 
in un' opera in 5 volumi in 8.vo , 
intitolata: Medicai inquiries and 
obscrvalions , alle quali ha aggiunto 
un sesto volume di preliminari. I 
primi quattro volumi si compongo- 
no di trattati e di articoli sopra di- 
versi soggetti di medicina ; il quin- 
to, cui fautore aveva elaborato con 
maggior diligenza, tratta unicamen- 
te delle malattie dello spirito : tale 
volume è riguardato precisamento 
come il più debole di tutta la raccol- 
ta, perché conlieu più supposizioni 
arrischiate. In generali:, quanto le 
opere di Riish sodo stimabili per 
le osservazioni pratiche, altrettanto 
la parte speculativa no debole cd 
insignificante. Tal è almeno Topi- 
nioue del suo biografo (Vedi Delm- 
plaine's Repository af thè live! and 
porlrails of distinguished ameri- 
can charaetcrs, Filadelfia, i 8 i 5 , in 
4.to). Nella sua raccolta di miscella- 
nee , poco stimata e piena d' idea 
singolari, Rush cerca tra le altre co- 
se di provare che gli studi del greco 
e del latino devono essere soppressi. 
Per un altro errore, confidava iti 
formare dei medici nel periodo di 
tre anni ; ma tali paradossi sono ca- 
duti nell'oblio: il mondo dei dotti 
non rammenta ebe le sue osserva- 
zioni utili. Si trova la lista delle nu- 
merose sue opere nell’ Inghilterra 
letteraria , di Retiss; citeremo di 
esse : T. Dissertatiti physica inau- 
gurai is de codione ciborum in ven- 
tricolo, Kdimbnrgo, 1788, in 8.vo; 
II Ricerche sull' influenza delle 
cause fisiche sulle Jucultà morali , 
*6 
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terza edizione, Londra, 1768, in 
8.vo (in inglese) ; III Trattalo sul- 
r acero da zucchero degli Stati U- 
niti , e sul modo ef estro me il zuc- 
chero, Londra, 1792, in 8.vo (id.) 5 
IV Ricerche mediche ed Ossecra- 
zioni, seconda edizione, ivi, J 792, 
in 8 .voj idem, Filadelfia, 1794, 5 
volumi in 8.vo (in inglese). 

D— c. 

RUSHTON (Edbabdo) , d’un* 
antica famiglia di Blackburn, nel 
Lancasbire, studiò in Oxford, don- 
de, poi eh' ebbe preso il grado di 
baccelliere in belle lettere e filoso- 
fia, si recò a Donai nel ■ 573 - Vi 
studiò in teologia, ed andò a farsi 
prete a Roma nel 1577. Essendo 
stato inviato, io capo a tre anni, 
con una commissione nel suo paese, 
fu arrestato, chiuso nella Torre di 
Londra, e condannato a morte col 
padre Campian. Tale pena fa com- 
mutata in quella del bando ; • dopo 
quattro anni di prigionia, potè re- 
carsi a Reims, poi a Pont-à-Mous- 
son, dove morì di peste net i 58 &, 
Rushton era eccellente latinista e 
dottissimo nella storia ecclesiastica. 
A lui è dovuta la prima edizione 
dell'opera di Sanders, intitolata : De 
schisatale anglicano , cui publicò 
nel i 585 , Colonia, in 8.vo, dopo di 
averla corretta ed accresciuta d’un 
terzo libro. Me aveva composto un 
quarto in forma d'appendice, it qua- 
le comparve nell'edizione del 1628, 
con una risposta agli argomenti di 
Pickering contro la regina Maria 
Stuarda, e la relazione della morte 
di quella sventurata principessa. Le 
sue opere sono : L Synopsis rerum 
ecclesipsticarum ad an. Christi 

■ 577. E una Tavola cronologica in 
dodici colonne, per uso degli stu- 
denti del collegio di Douai ; li Pro- 
fessione di fede, contenente venti- 
quattro argomenti^ III Rerum prò 
religione catholica in turri Londi- 
nesi gestarum, ab an. i 58 o ad an. 

■ 585 . bi trova tale opera con quella 
di Sonderà; IV Religiosorum el sa- 
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cerdotum nomina, qui prò deferì • 
sione primatus romanae Ecclesiae 
per martyrìum consumatali sant 
sub Henrico Octaro, nell* edizione 
di Sanders del 1628. 

T— n. 

RUSHWORTH ( Giovane ) , 
compilatore inglese, nacque verso il 
1607, nella contea di Northumber- 
land. Dopo di aver incominciato gli 
studi nell’università d'Oxford, e d’ 
essersi applicato allo studio delle leg- 
gi, abbandonò tale ariogo per atten- 
dere ai publici affari. Incominciò 
dal raccogliere i discorsi più notabi- 
li degli oratori del parlamento, e 
quelli che il re diceva nelle due ca- 
mere ; e cercò lutti i mezzi d'esse- 
re testimonio delle discussioni più 
importanti. Osservò di per se stesso 
tutti gli avvenimenti di quel tem- 
po.- negli undici anni che scorsero 
tra il parlamento del i 63 o e quello 
del r64o, intervenne alle sessioni 
della camera stellata, della corte d’ 
onore e della camera dello scacchie- 
re, allorché i giudici dovevano giu- 
dicare di oasi straordinari ; ed a quel- 
le del Council- /aó/e, allorché gran- 
di cause erano assoggettate al re ed 
al suo consiglio. Fece gite frequenti 
e talvolta non poco lunghe per ot- 
tenere informazioni positive . Per 
tal modo, durante la guerra civile, 
ti trovò ni campo di Berwick, al 
combattimento di Newhorn, al trat- 
tato di Rippon, ed al gran consi- 
glio tenuto a York. Mei 1640, fa 
fatto aggiunto di Enrico Elsynge, 
segretario-cancelliere della camera 
dei comuni (Pedi Elsvnce). Tale 
impiego gli facilitò i mezzi di appa- 
gare la sua curiosità, mettendolo io 
grado di udire le discussioni della 
camera, e d'essere iniziato in tutti i 
provvedimenti che faceva. La came- 
ra gli confidò i suoi affari più im- 
portanti : tra gli altri gli commise 
di rimettere i messaggi ed indirizzi 
ai re, durante il suo soggiorno » 
York. Affermasi che gli è avvenuto 
frequentemente di tare in venti- 
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quatti-’ ore jaiù volte la gita da Lon- 
dra a quest ultima città. La camera 
ricompensò i suoi servigi con rimu- 
nerazioni, e chiese anzi per lui nel- 
l'assisa un posto, cui non sembra 
però che abbia ottenuto. Nel ■ 643 
sottoscrisse il covenant j ed allorché 
sir Tomaso Fairfax, suo prossimo 
parente* fu fatto generale delle for- 
ze del parlamento , divenne suo 
segretario , e gli fu utile molto . 
Mostrò grande disinteresse nell'eser- 
eizio di tale impiego. Nel fat- 

to venne maestro in arti, cioè di 
belle lettere e filosolia,corae membro 
del collegio della Regina, ed in pari 
tempo uno dei commissari per deci- 
dere sulle discussioni insorte tra i 
cittadini d'Oxford ed i membri del- 
l’ università di quella città. Quando 
Fairfax ebbe rassegnato ilsuo officio 
di generale, Rushworth si ritirò nel 
collegio di Lincoln's Ino; e sicco- 
me le autorità di quell' epoca aveva- 
no molta considerazione per lui, fu 
eletto in gennaio l 65 z, uno dei 
commissari per dar parere sulla ri- 
forma della legge comune. Nel i 658 , 
Bcrwick sulla Tweedc lo scelse per 
suo rappresentante, nel parlamento 
del protettore Riccardo* e fu scelto 
dalla stessa città per sostenere lo 
stesso carico nel parlamento così det- 
to riparatore (healing parliameni) 
che si congregò ai 25 d'aprile 1660. 
Dopo la ristaurazione, presentò al 
re parecchi registri del consiglio 
privato, che aveva salvati dalla di- 
struzione negli ultimi sconvolgimen- 
ti: ma parrebbe ebe non ricevesse 
altra ricompensa che ringraziamen- 
ti , cui il segretario del consiglio 
gl' indirizzò a nome di sua Maestà . 
Sir Orlando Bridgman, lord custo- 
de del grande sigillo, lo fece suo se- 
gretario nel 1677, e lo conservò in 
tale impiego per tutto il tempo che 
fu guardasigilli. Rushworth fu nel 
1678 eletto una terza volta membro 
del parlamento da Bcrwick. Lo fu 
altresì del parlamento successivo, o 
finalmente del parlamento d’Oxford 
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dopo la dissoluzione del quale si ri- 
tirò per vivere io una oscurità tota- 
le, a Westminster. Rushworth ave- 
va avuto frequenti occasioni d’arric- 
fcbirsi, o almeno d' acquistare una 
certa agiatezza* ma rimase sempre 
povero, sia per non curanza, sia per 
effetto di cattiva regola. Arrestato 
per debiti, fu chiuso nella prigione 
del banco del re, in Southwark, do- 
ve trasse gli ultimi sei anni della 
sua vita, iti uno stato miserabile, 
avendo penduto la memoria e fino 
la ragione, a motivo dell’età avanza- 
ta, e più ancora per 1' eccesso dei li- 
quori forti. Morì in tale prigione, 
ai tf di maggio 1690, in età di ot- 
tantatre anni lasciando diverse fi- 
glie, di cui una aveva sposato sir 
Francis Vane. La sola opera di Ru- 
shworth é intitolata: tìistórical col - 
lections of private passages in sta- 
te, ivcightj matlers in law and re- 
marhable proceedings in parlia- 
ment. La prima parte, che si estende 
dal 1608 al 1629, è stata publicata 
nel 1659. Il manoscritto era stato 
presentato ad Oliviero Crbmwell, 
allora protettore, il quale commise a 
Wbitelock di esaminarlo; questi vi 
fece alcuni mntamenti ed aggiunte. 
La seconda parte comparve nel 1680* 
la terza nel 1692* e la quarta ed ul- 
tima, che va fino al 1648, comparve 
Del 170Ì. L’intera raccolta forma 
sette volumi in foglio, che furono 
ristampati nel 1721, col processa 
(trial) del conte ' di Ftrafford, pu- 
blicato nel 1680, che comprende 
tutto l’ottavo volume. Tale raccolta 
è stata oltremodo vantata da tutti 
gli avversari di Carlo I, e del suo 
governo, mentre i partigiani di esso 
monarca l'hanno molto pregiata, 
pretendendo che fosse affatto parzia- 
le. Nessuno I* ha combattuta più vi- 
vamente del dottore Giovanni Nel- 
son di Cambridge, nella sua Raccol- 
ta imparziale dei grandi affari di 
stato, dal principio della ribellio- 
ne di Scozia nel 1639 fino alt uc- 
cìsi one di Carlo /, in cui si è rac- 
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contalo fedelmente /’ origine e tut- 
ta Ut storto delle ultime turbolenze 
in Inghilterra , Scozia ed Irlanda, 
attinta in documenti autentici e dis- 
posti con metodo. Ma CSalson non 
visse abbastanza per terminare la 
sua opera, di cui non sono comparsi 
che due volumi in foglio, publicati 
nel itì8a e i 683 e che non conduco- 
no gli avvenimenti che fino al me- 
se di gennaio i 64 > Dichiara nel- 
1 ’, introduzione , « che Rushworth 
ha travisata la verità tentando di di- 
fendere le calunnie inventate negli 
ultimi tempi, ugualmente che le 
azioni barbare che vi furono com- 
messe: il suo scopo evidente era di 
screditare la condotta della corte e 
d' esaltare la causa del parlamento. 
Laonde è facile il concepire per 
qual motivo sia stato si premuroso 
d’ammettere nelle sue raccolte quel- 
le cose che tendevano a favorire tale 
partito, e di lasciar fuori quanto gli 
era contrario Gli autori del Par- 
liàmenlary chroniclc hanno altre- 
sì provato che Rushworth aveva 
omesso dalla sua opera molte cose 
che un compilatore imparziale a- 
vrehbc dovuto inserirvi. Non si può 
supporre, è vero, che avesse potuto 
mostrare molta imparzialità nel prin- 
cipio del suo lavoro, che fu assogget- 
tato a Cromwell o a' suoi aderenti. 
Le sue raccolte però possono ancora 
esser utili, quantunque non presen- 
tino gli oggetti che sotto un solo 
aspetto. Si è affermato che Rush- 
worth avesse ampiamente attìnto 
nella vasta raccolta di opuscoli for- 
mata dal libraio Tomlinson, che in- 
cominciava alla fine del 1640 e si 
estendeva fino alla restaurazione. 
Era composta di oltre due mila vo- 
lumi di forme diverse, e compren- 
deva trentamila e più scritti. Tom- 
linson ne aveva ricusato quattromi- 
la lire di steriini (centomila fran- 
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ta di tali operette. Circa cento (Viro* 
no compilate da John Lilburne, sur 
pra soggetti che lo concernevano 
personalmente . Il Catalogo detta 
prefata raccolta, eretto da Marma- 
dnkc Poster, commissario-stimatore, 
consisteva in dodici volumi in fo- 
glio. Parecchi di quegli opuscoli era- 
no divenuti cosi rari, anche poco do- 
po la loro publicazione, che si affer- 
ma che il re Carlo I. pagò dieci lire 
di steriini (dnccentocinquanta fran- 
chi), per ottenere la facoltà di leg- 
gerne un solo, nella casa di chi n'era 
proprietario , non avendo potuto 
procurarselo altrove. L' autore che 
ci ha somministrato tali particolari- 
tà, assicura che Rushworth, quan- 
tunque attingesse copiosamente da 
quella fonte, cercò spesso di rappre- 
sentare fatti che vi sono raccontati 
come snaturati da finzioni, o anche 
come interamente falsi, al fine di 
provare la sua grande segacità. 

D — z— s. 

RL'SSEL (Guglielmo) , quinto 
conte e primo duca di Bedford, era 
figlio di Francesco IV , conte di 
Bedford (1), e di Caterina figlia di 
Egidio Bridges lord Cbandos. Nac- 
que nel 1614, fu educato in Oxford 
c fatto cavaliere dell’ ordine del ba- 
gno, nell' incoronazione di Carlo I. 
Era membro del lungo parlamento, 
che si raccolse a Westminster, ai 3 
di novembre 1640. Nel mese di giu- 
gno 1642, essendosi mostrato con- 
trario allo disposizioni della corte, 
il parlamento lo creò generale della 
cavalleria nell’ esercito destinato ad 
operare contro il re . Posto poco 
tempo dopo al comando di settemila 
uomini d'infanteria e d’ un corpo 
numeroso di cavalleria, per opporsi 
ai progressi del marchese di Hert- 
ford, che Carlo I. aveva inviato nel- 
l'Ovest, per levar gente e volare in 


chi). Guglielmo Pryone era uno di 
quelli che avevano contribuito mag- 
giormente a formare quella raccolta. 



(1) Francesco Ratte) fa <jargli che fece a» 
sciu gare li? paludi chiamate il (irtat Levci, poi 
Bedford Level che si stendono nelle contee di 
Korihain|iiuit, Cambridge, HunUngdon, Noifullj 
• Lineo lu. 
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flifesa di Portsmouth, spiegò tanta 
attività, che forzò il generalo reale 
ad uscire della contea di Soramer- 
set, senz' aver potuto adempiere la 
Sua incombenza. Unito in seguito 
al conte d’Essex, comandò la riserva 
della cavalleria nella battaglia d'Ed- 
ge-Hill, e salvò tutta 1 ' armata del 
parlamento di cui le ali di caval- 
leria erano «tate disfatte con una 
Carica che ruppe 1 * infanteria del 
re . Nel 1 643 , il lord Bedlord, ac- 
compagnato dai conti di Holland e 
di Clare, ebbe una conferenza col 
conte d’ Esse*, che ara stanco della 
guerra civile. Essi adoperarono così 
cllicacemente nella camera dei pari. 
Che tale camera chiese una confe- 
renza ai comuni, facendo loro cono- 
scere la sua intenzione di mandar 
proposizioni di pace al re, e la sua 
Speranza che si sarebbero uniti ad 
essa ili tale circostanza. Ma gli arti- 
fizi di Penuington, lord podestà di 
Iiondra, che presentò itua petizione 
del consiglio comunale di essa città 
contro la pace, produssero un tal dis- 
ordine, che i prefati lord ne rima- 
sero sbigottiti, c lasciarono la città, 
dopo che la camera dei comuni eb- 
be ricusato d'ascoltare la loro propo- 
sta. Il progetto dei conti di Bedford 
o Holland, di andare ad Oxford, 
essendo stato scoperto o sospettato, 
vi furono frapposti tali ostacoli, che 
poterono appena giungere a Wal- 
lingford . Uopo alcune negoziazio- 
ni, entrarono al servigio del monar- 
ca , nel Gloccstcr-shire, accompa- 
gnarono tale principe nella sua mos- 
sa, e si comportarono con sommo 
Valore alla battaglia di Ncvvbnry. 
Redace in Oxford, il re loro parlò 
nel modo più» grazioso: ma la con- 
dotta del rimanente della corte a lo- 
ro riguardo irritò talmente il loro 
amor proprio, che abbandonarono 
Carlo I, e si recarono presso al con- 
to d’KsseX a saot'Albaoo. Poco dopo* 
il conte di Bedford fu messo in pri- 
gione per ordine del parlamento; 
Cd i suoi beni furono sequestrati 


R U 6 iaó 

ugualmente che quelli del conte di 
Clare. Il parlamento, soddisfatto dei 
vantaggi ottenuti sol re nel 1644, 
fece levare il sequestro; ed ai 17 d’ 
aprile dell’ annoi appresao, il conto 
di bedford, cd alcuni altri signori 
elio avevano lasciato Oxford recan- 
dosi al parlamento in Londra , a- 
dottarono il covcnanl dinanzi i com- 
missari «lei gran sigillo. Russel non 
prese perù nessuna parte negli af- 
fari pulitici fino all’ unione della 
camera alta,- nel 1660. A quell’ epo- 
ca, il conte di Manchester, oratore 
di tale camera, avendolo invitato a 
sedere tra i suoi colleghi, vi andò 
tosto che seppe che avevano inten- 
zione di rimettere Carlo II sul tro- 
no de’ suoi padri. Ai 17 d'aprile, fu 
creato uno dei commissari incarica- 
ti di conferire con la camera dei co- 
muni sui mezzi di ristabilire la tran- 
quillità nel regno . Ai 5 di mag- 
gio, fece parte della giunta dei pari 
ss per discutere la validità delle ordi- 
nanze promulgate dopo elle la ca- 
mera dei lord era stata dichiarata 
inutile “. Dopo la ristaurazisne di 
Carlo II , fu il conte di Bedford 
quegli che portò lo scettro di sant’ 
Eduardo nella cerimonia dell’ inco- 
ronazione che ebbe luogo ai z3 <3t 
aprile 1661, e, nel «672, fu eletto 
cavaliere dell’ ordine della Giarret- 
tiera. Quando suo figlio fu condan- 
nato a morte ( 1 683 ), come implica- 
to nella cospirazione di Rje-Housé 
( V. l’ articolo seguente ), il conte di 
Bedford fece le pratiche più pre- 
murose presso Carlo II, e proferse 
fino 100,000 lire di steri: per otte? 
Bergli grazia. Il principe d’ Oran- 
go avendo sbarcato in Inghilterra 
(1688), Russel fu chiamato al consi- 
glio privato, da Giacomo II che sol- 
lecitò i suoi consigli ed il sno ap- 
poggio, dicendogli i ss Milord, voi 
ss siete nn oncst' nomo , avete dei 
ss credito, c potreste rendermi un 
ss servigio segnalato. — Ah! Sire; 
ss rispose il cento, sono vecchio 0 
ss debole, c non posso rendere a vo- 
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„ ( tra Maestà che assai pochi servi* 
„ gì. È aero che aveva un tìglio! “ 
Giacomo, che era stato nno dei pro- 
motori più attivi del processo di 
Russel, rimase coai tocco da tale ri- 
sposta, che restò senza poter profe- 
rir accento. Dopo che il principe e 
la principessa d f Orangc furono per- 
venuti al trono, il lord Bedford fu e- 
letto membro del consiglio privato ; 
e, nel mese di maggio 1689, lord- 
luogotenente della cootea di Midd- 
lesex, ec. Nell'anno 1694 iprefati so- 
vrani Io crearono marchese di Ta- 
vistock e duca di Bedford. Mori nel 
suo ottaDtesim'anno, ai 7 di settem- 
bre 1 700, e fu sotterrato a Cheneys, 
nella tomba de'suoi maggiori. La sua 
statua e quella di sua moglie, mor- 
ta bì 10 di maggio 1684, sono collo- 
cate in tale monumento sotto un 
baldacchino sostenuto da due colon- 
ne d'ordine corintio. 

D — z — s. 

RUSSEL ( Guglielmo Lohd ) , 
di cui ogni Inglese, ha detto Carlo 
Fox, porterà sempre il nome scol- 
pito nel suo cuore allato a quello 
di Algernon Sidnejr, nacque ai 29 
di settembre i 63 g : era il terzo fi- 
glio di Guglielmo Russel , quinto 
conte di Bedford ( V. I’ articolo pre- 
cedente ). Dopo ch'ebbe terminato, 
con suo fratello, il suo corso scola- 
stico, nell' università di Cambridge, 
il conte di Bedford, loro padre, li 
fece viaggiare sul continente. Du- 
rante tale viaggio, Guglielmo Russel 
teune, sia cou la sua Simiglia, sia con 
Thoruton, uno desimi educatori, ri- 
masto presso i suoi Rateili minori, 
un variato carteggio che, in mezzo a 
frivolezze connaturali all’età sua, da- 
va segni di quella gravità che do- 
veva associarsi al suo carattere. Si è 
molto citata una sua lettera, con la 
data d' Augusta, dei 27 decembre 
i 656 , e nella quale descriveva ad un 
suo amico il suo soggiorno a Lione, 
a Grenoble, a Ginevra. Era entrato 
nella prima di tali città, pressoché 
in pari tempo che la famosa regina 
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di Svezia, Cristina, la quale, dopo di 
aver rinunziata la corona ed abiura- 
ta la sua religione, empieva il vuoto 
della sua nuova vita coi piaceri della 
curiosità e l' agitazione de’ viaggi. 
» Non si poteva arrivare a Liono 
11 ( scriveva Russel ), in od momen- 
ti to più favorevole all* unione di 
» (punito si può vedere di più curio- 
si so e di più divertente. Tal era i! 
n concorso di Francesi e di stranieri 
51 attirati dalla presenza della regina 
51 di Svezia, che appena la città ba- 
si stava a contenerli. Eravamo più di 
51 cento nella casa dov io era allog- 
51 giato, persone di rjualità la mag- 
li gior parte, e di tal numero molte 
1» bellissime dame ; Unto che passa- 
si vaino, ad un dipresso, tutte le sere 
si ai bagni, c tutte le notti al ballo, 
*> il che, come vedete, era un gene- 
si re di vita sommamente ricreativo, 
si Le prefate dame, e vero, avevano 
si una maschera sul volto j ma un oc- 
•1 chio fino poteva pure scorger© al- 
si cuni lineamenti e di quelli che 
si non sono i meno acconci a dar ri- 
si salto alla beltà. Perchè non avolo 
11 potuto godere di tale vista, soprat- 
« tutto di quella della regina di Sve- 
li zia, che sicuramente merita, quan- 
51 to mai donna al mondo, d eserci- 
si tare occhi osservatori ! Non parlo 
si precisamente della bellezza del 
si suo volto, ma dell’aria di maestà 
si che lo governa, del pari che tutta 
si la sua persona, i suoi movimenti 
si cd il suo portamento. Forse tutto 
si ciò sente più del mascolino che 
11 del luminile. Il lato per cui mi 
« sembra più affine al suo sesso, è 1 
h incostanza. Non mi volle molto 
si tempo per giudicare eh ella era 
si tanto noiata della sua nuova reli- 
« gione quauto dell’antica. A vede- 
5 i re il suo contegno, i suoi gesti, 
si tutto ciò che là durante 1 uficio 
si divino, è chiaro che preferirà sera- 
li pre una buona commedia alla mes- 
si sa, un bello e spiritoso cortigiano 
si al più devoto dei più reverendi 
» padri w . È cosa evidente come il 
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viaggiatore che descriveva con tan- 
ta compiacenza la parte ricreativa 
del suo soggiorno a Lione, non a* 
vrebbe potuto essere contento del 
pari di quanto aveva veduto nella 
grande Certosa. Ma quel che non a’ 
intende, è che l'odio della comunio- 
ne cattolica abbia potato traviare un 
protestante, altronde saggio e vera- 
mente religioso, a tale di fargli ve- 
dere in quelle austerità da lui esa- 
gerate, non solo superstizioni disap- 
provate dalla ragione , ma delitti 
commessi contro la Divinità. „ Io 
«potrei (scriveva Guglielmo Rus- 
ael chiudendo tale articolo della sua 
narrazione ) ss istruirvi di molte al- 
„ tre particolarità su questi uomi- 
« ni i più fanlasmatici di tutti i 
« frati papisti. Le cerimonie nottur- 
t ne che praticano nella loro chiesa 
( però che mi sono alzato uua not- 
te per vederli ) „ richiederebbero 
» sole un volume. In due parole, 
n credo che si diano più briga per 
„ andare all'ioferno, che un buon 
n cristiano non se ne prenda per an- 
si dare in paradiso i “ sentenza in- 
credibile, che non si potrebbe com- 
prendere, ove non si sapesse di che 
erano capaci, a quell epoca, lo spiri- 
to di setta, e quell'intolleranza che 
non si è potuto, senza ingiustizia, 
attribuire con esclusiva siccome do- 
te peculiare alla religione cattolica. 
Ma Russel tornava giusto ne’ suoi 
tributi d'ammirazione e di sensibi- 
lità per l’ospitale della carità istitui- 
to a Lione. „ Tale ospitale, scrive- 
vi va, alimenta quotidianamente nel- 
» f interno mille persone , fuori 
« quindici mila ( senza contare gli 
si stranieri ), ai quali ogni domeni- 
» ca si distribuiscono trentasei mila 
si libbre di pane “. Non ci fermia- 
mo, quanto vorremmo, su tale car- 
teggio itinerario di Guglielmo Rus- 
ael, che è stato giudicato in Inghil- 
terra troppo degno d osservazione 
perché noi avessimo potuto passarlo 
in silenzio. Non ci torremo però il 
piacere di citare alcune brasi d una 
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delle risposte all’illustre viaggiatore 
dal suo istitutore prediletto, Giovan- 
ni Thoroton. Vi si vedrà, ad un 
tempo, e lo svilupparsi rapido delle 
facoltà del giovane Russel, ed il ri- 
spetto serbato nella sua famiglia per 
la memoria dello sfortunato Carlo I, 
ed il giudizio che vi si davs sul 
protettorato di Cromvvell, e final- 
mente lo spirito profondamente re- 
ligioso di cui gli ultimi educatori d> 
Guglielmo avevano cercato di pene- 
trarlo della sua adolescenza. In una 
di tali risposte Thoroton si mo- 
strava non solo dilettato, ma super- 
bo del carteggio del suo allievo, del- 
le sue descrizioni , delle sue osser- 
vazioni, di quello stile si maschio, 
si coerente, si esatto che i più gran- 
di maestri dC eloquenza tenuto se lo 
sarebbero ad onore. Il maestro ani- 
mava il discepolo a superar se stes- 
so, e gl* indirizzava questa esortazio- 
ne veramente originale: ss Lasciate- 
si mi citare un passo che m' ha tor- 
si preso in un'opera nuora.- La pen- 
n na d'uno scrittore, dice l’ auto- 
ri re , ingrandisce come le gambe 
* {fun fanciullo, con l'esercizio. 
si Alcuni stupirono essi medesimi 
ss deli altezza a cui si sono veduti 
ss arrivati, senz’averla mai misu- 
ri rata, e mercè lo svilupparsi del- 
si le loro facoltà ognora crescenti. 
si Perciò, allorché il più imperio- 
si so dei destini ebbe raddotto lo 
ss sventurato re Carlo alla scuola 
ss d' una necessità inevitabile , La 
ss sua penna aggiunse un carattere 
ss di grandezza più maestoso det- 
ti la corona che aveva perduta **. 
Una circostanza aingoiare avvicinò. 
Della lettera che citiamo , i nomi 
del re Cario e dell'estirpatore Crorn- 
well. Tra le curiosità della galle- 
ria del duca di Baviera, Gugliel- 
mo Russel aveva osservato un em- 
blema allegorico del potere mo- 
narchico , e sotto a tale emblema 
una sentenza, che indicava enira- 
matica niente i tre mezzi (Tacqui- 
stare , di conservare e di perdere 
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tale podestà (acquirendi, retinen- 
di, amittendi ). Russel non aveva 
mancato di registrare la sua osser- 
vazione scrivendo a Thornton; e 
Thornton gli rispondeva'; si Mi è 
ss molto piaciuta, ed a milord vostro 
si padre altresì, quella sentenza po- 
si sta sotto l'emblema della raonar- 
ss chia : sarebbe buona da passare 
ss sotto gli occhi di sua altezza pro- 
vi teuorale. Certamente ella conosce 
ss a fondo il primo de’ tre mezzi, t 
ss sa quanto le è costato Vacquisla- 
ss re. Alzcrassi in breve al mezzo di 
ss conservare, e si preserverà sem- 
ss pre dal mezzo di perdere i questo 
ss è quanto sapremo dal tempo. Gli 
ss si è offerta la corona. Si attende- 
Ss va oggi la sua risposta definitiva; 
ss egli l'ha rimessa a domani. Noi 
ss saremo tutti ben ingannati se 
ss non accetta “. Tutti furono in- 
gannati, com'è noto. Cromwell imi- 
tò Cesare, c, come lui, respinse con 
un gesto disdegnoso quella corona 
che entrambi nel fondo del cuore 
ardevano di afferrare. Non citurcmo 
più , della risposta di Thornton , 
che le ultime linee indirittc dal ve- 
nerabile precettore al sno brillante 
allievo , lanciato solo in mezzo al 
mondo nell'età di diecinove anni: 
ss Lasciatemi finire questa lettera, 
ss scongiurandovi di cercare e di te- 
si mere Iddio sopra ogni cosa, e pre- 
si gandolo di approvarvi, di diriger- 
si vi, di santificarvi. Tal è il voto di 
» tutto il mio cuore; ò la sola co- 
si sa necessaria ; e formando tali 
si voti e nel dirvi, iVe sii mortale 
si quod optes, io mi sento in diritto 
ss di sottoscrivermi il più fedele dei 
ss vostri servitori: John Thornton “. 
Non si può dubitare che questi ul- 
timi voti, espressi in una lettera dei 
■j di maggio 1667, non avessero fat- 
to una profonda impressione sul cuo- 
re di Guglielmo Russel, quando lo 
vediamo scrivere da Parigi l'anno 
appresso: ss Io esco di una malattia 
ss che mi ha posto alle porte della 
ss morte , e chiedo di continuo a 
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ss Dto la grazia d’impiegare al silo 
ss servigio la salute che m'ha resa “1 
Ritornato a Londra nel lG 5 q, dopo 
d’aver invano tentato di farsi im- 
piegare nell’esercito del re di Sve- 
zia, la prima cura di Guglielmo fii 
di accordarsi con suo fratello mag- 
giore, per assicurare a Thornton 
una pensione onorevole, ed ai vec- 
chi servitori della loro infanzia ri- 
compense proporzionate. Tale fra- 
tello maggiore, Francesco, era assa- 
lito da una malattia ipocondriaca, 
che presto lo rese incapace di prco? 
derc una parte attiva nelle cose del- 
la vita. Guglielmo, occupandosi di 
consolarlo e d'aiutare suo padre nel 
governo degli affari domestici, si li- 
mitò per due anni ai doveri ed alle 
virtù casalinghe, senza trascurar pe- 
rò di prepararsi, con istudi conti- 
nuati, per le occasioni che potesse- 
ro aprirgli l’aringo dc'publici servi- 
gi. 11 giorno della ristaurazione sor- 
se per l'Inghilterra nel 1GG1. Il 
conte di Bedford fu chiamato alle 
conferenze che precedettero tale 
grande avvenimento. Ebbe l’onore 
di portare lo scettro di sant’Ednar- 
do, nell'incoronazione di Carlo II; 

C suo figlio Guglielmo fu eletto 
membro del parlamento per Tavi- 
stock. Il senatore di ventidue anni, 
non ostante i snoi rigori religiosi, 
non fu in salvo da tutte le tentazio- 
ni che sopravvennero ad assalirlo in 
mezzo allo corte magnifica c galan- 
te del monarca ristabilito sul sue 
trono. Le rivalità produssero duelli. 
Nel 1664 Guglielmo Russel ebbe 
da faro, per quanto sembra, con un 
formidabile avversario: fn giudicata 
una fortuna che l'avesse campata 
con una grave ferita. Prima di par- 
tire alla volta di Portsmouth, dove 
si doveva decidere la contesa, Gu- 
glielmo avea scritto a Londra due 
lettera indirittc a suo padre, c le 
quali sarebbero state consegnate nel 
solo caso che fosse restato sul campo 
di battaglia. Lo ringraziava dello 
suo bontà, che fatto aveauo, diceva. 
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la felicità della »ua vita. Gli chiede- 
va di persuadersi che suo tìglio non 
avea potuto transigere con l'onore, 
e di non rimproverare alla tua me- 
moria una sventura di cui non si 
poteva accusare che la fatalità. Gli 
raccomandava, anzi tutto, l'amico 
intimo che gli era padrino in tale 
combattimento rischioso, poi il suo 
servo fidato, indi alcuni creditori in 
assai scarso numero . Le suddette 
lettere sono state conservate: non 
si possono leggere senza intenerirsi 
e senza rispetto. Tuttavia le stra- 
vaganze d’una corte disordinata, di 
qualunque splendore fossero am- 
mantate, ed in ragione anzi di tale 
splendore, non potevano convenire 
lungo tempo a Guglielmo Russel. 
Sottrattosi a quel vortice, sentì il 
bisogno di formarsi uno stato di 
quiete e di ritiro che, rendendolo a 
se stesso, potesse corrispondere alle 
sue inclinazioni , empiere il suo 
cuore c soddisfare la sua coscien- 
za. Sposi nel 1669, Rachele Wriot- 
hesly, seconda figlia del conte di Sou- 
thampton: essa era vedova di lord 
Vaughanj e secondo l'uso inglese, 
che non permette ad una vedova ti- 
tolata di decadere dal suo grado, se- 
guitò a chiamarsi lady Vaughan fi- 
no al giorno in cui Guglielmo Rus- 
sel divenne lord Russel per la mor- 
te di suo fratello maggiore . Una 
lettera scritta da lei a Guglielmo, 
quattro anni dopo il loro matrimo- 
nio, dipinge, meglio che tutte le 
descrizioni che noi potremmo im- 
prendere, la felicità di quegli sposi, 
c In comunanza di virtù in seao 
alla quale si rannodava ogni di 1* 
unione di due anime si degne 1’ 
una dell’altra. Esitiamo tanto meno 
ad inserire in nota una traduzione 
di tale scritto prezioso, quanto che 
è per sè solo una dimostrazione mo- 
rale delle verità, anche politiche, cui 
dovremo porre in chiaro, ed una 
confutazione anticipata delle calun- 
nie di cui vedremo il lord Russel 
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diventar vittima (1). Nel 1673 ri- 
cevette Guglielmo Russel una tal 
lettera da stia moglie. Era membro 
del parlamento da dodici anni. Se 
le disposizioni della corte l’avevano 
stornato da prima di prendere una 
parte attiva nelle operazioni del 
parlamento, ne ftt piu alienato che 
mai dalle dolcezze d’un coniugio in 


(1) r. Se le mie espressioni corrispondere 
il potessero a’miei sentimenti, quanto dolce sa- 
li r et) borni di dare al mio caro Russel una gio- 
ii sta idea della felicità rt Tcra • «I perfetta-, 

Yi ch'io debbo all,» sua bontà; a quella bontà 
» di etti ogni giornd mi profonde nuovi contras- 
si segni ; a quella Unta bontà che, riconoscendo 
51 pure quanto manca al mio merito, mi fà »jw ra- 
si re ehc nulla ini manchi nel suo amore, e che 
Si non fo intano quanto è in mio potere per o'- 
f) tener tale ineffabile benedizione. Ma voi, foni- 
li ma della mia vita, tot che sapete $\ bene co- 
li me si ama e come si obbliga, ponete il col- 
si mo alla mia felicità, mostrandosi a me appieà 
U no persuaso che il mio cuore è penetrato per 
H roi d» tutti gli affetti onorevoli ed appassiona- 
li ti di coi alcuna umana creatura abbia mai 
H potuto provare il sentimento ed amare l’ob- 
11 bli gaiiouc. Deh ! mi sia concesso un tal favo- 
li re, e non atrb più nulla da chiedere a Dio 
il se non ha prolungazione de' miei presenti go- 
H dimenti, se cosi gli piace ; e, nel caso contra- 
ri rio, la grazia di sottomettermi alle sue sapien* 
fi ti dispen»azioni ed alla sua infallibile prowi- 
n dell za, senza mormorare, senza alterare la ri- 
si conoscenza che gli debbo per gli anni ché 
H ho già pacali in una si perfetta contentezza, 
n Iddio giudica meglio di noi quando ne abbia- 
li mo abbastanza di questa terra. Quello cho 
li sollecito ardentemente dalla sua misericordia, 
51 l che viviamo amendue quaggiù di tal ma- 
li ni era, che al primo partire d’una delle nòstre 
li due anime, l’altra non rimanga oppressa dal 
51 dolore, come se non vi fosse più pel ho» ai- 
ri tra speranza. Perciò, attendiamo insieme con 
91 serenità una buona e felice vecchiezza, certi 
?i che Iddio sosterrà l suoi servi sotto il pesa- 
ti dcMe prove a cui gli piacerà «f assoggettarli. Ta- 
si li sono le meditazioni alle quali ò necessario 
Yf talvolta di darsi, per pon esser sorpresi da un 
ri accidente subitaneo, Ì1 «piale, noti trovandoci 
5* preparati, ci troverebbe senza fora. Perdona- 
ti temi la mia insistenza su tale argomento ; ea- 
11 u proviate dall'opinione in cui sono, che te- 
li néndoei preparati per tutte le eventualità del— 
li l’avvenire, possiamo godere con più tranquil- 
li lità del presente. Tale presente sarà di lunga 
11 durata, io spero, ben sicura però che quando 
li il nostro stato attuale muterà, ciò avvenga per 
11 uno staro migliore: ho questa ferma fiducia 
n nei meriti di Cristo. Preghiamolo ogni giorno 
li perché cosi sia, e sgombriamo ogni terrore... “ 
II restante della lettera non parla più che di 
nuove della corti' e degli aibei di famiglia- 
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cui le grazie dello (pirite ti accop- 

E lavano alle delizie del cuore ed al- 
i purezza delle virtù religiose. Pie- 
no di candore, nemico del raggiro 
per carattere non meno che per 
principii, alieno o piuttosto supe- 
riore ad ogni vista d'ambizione per- 
sonale, avrebbe continuato ad essere 
quel che era da dodici anni, depu- 
tato muto e di timorata coscienza 
nella camera dei comuni, c non a- 
Vrebbe mai sagrificato la sua felici- 
tà interna alle turbolenze della vita 
publica, in cui pochi piaceri sono 
puri, ed ìd cui non tutti i doveri 
sono senza incertezza, come ha det- 
to un suo pronipote. Fu d'uopo, per 
farlo entrare in tale nuovo aringo, 
che avvenimenti inaspettati soprav- 
venissero ad nn tempo a sgomenta- 
re la sua coscienza, a provocare il 
suo amor di patria, e riempierlo tut- 
to dell'idea che On Inglese, il quale 
avesse alquanto a cuore l' indipen- 
denza, la libertà e la religione del 
suo paese, non poteva più tenersi in 
disparte. L’energia naturale del suo 
carattere si svegliò, ha detto nno 
de'suoi nobili biografi ; e non dove- 
va più addormentarsi che sul pati- 
bolo. Qui la biografia di Guglielmo 
Russel diventa necessariamente la 
storia dell’Inghilterra. Carlo II è uno 
degli esempi troppo numerosi dell' 
influenza funesta che ministri cor- 
ruttori esercitano sul destino de* 
principi, dei quali sembrava che il 
carattere loro personale dovesse ga- 
rantire la loro propria felicità in 
pari tempo che quella dei loro sud- 
diti. Carlo aveva in sè quanto pote- 
va farlo universalmente amare, e 
fargli conoscere il pregio in pari 
tempo che gustare la dolcezza d una 
tale affezione. Nessun re sul trono 
ebbe mai un esteriore più affabile, 
un accesso più facile, e modi più se- 
ducenti. Nessun uomo nella società 
congiunse ad un sì alto grado quan- 
to lo spirito ha di più ameuo, e la 
cordialità di più amabile. Si era sen- 
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tito vivamente commosso dalle accla- 
mazioni che l'avevano accolto da tut- 
te le parti nel momento del suo 
sbarco a Douvres, e del suo ingresso 
nella capitale. Tutte le bocche ave- 
vano ripetuto il detto grazioso usci- 
to dalla sua, allorché nel vedere I’ 
entusiasmo generale del suo popolo, 
aveva esclamato rivolto ai servidori 
fedeli che ritornavano con Ini : Cre- 
do per verità che sia nostro il fal- 
lo, se non siamo ritornati più pre- 
sto. Monk, creato duca d’ Alberma- 
le ; Hjde, solo inalzato alla dignità 
di pari, col titolo di conte di Cla- 
rendon, ma eletto gran cancelliere 
e primo ministro ; Southampton, 
posto alla direzione della tesoreria ; 
tutto il consiglio composto di mem- 
bri rispettabili, tra i quali si vede- 
vano alcuni presbìtoriani, anzi alcu- 
ni republicani , seduti allato degli 
anglicani e dei fautori del re ; l’eser- 
cito congedato, meno cinque mila 
uomini; un perdono generale, ban- 
dito dal re senz’ altre eccezioni che 
quelle cui avesse voluto porvi it par- 
lamento ; finalmente la protesta rei- 
terata di Carlo alle due camere, che 
i loro consigli sarebbero runica re- 
gola della sua condotta i tale unio- 
ne di fatti, tutti incontrastabili, an- 
nunciava un principe riconoscente, 
saggio, clemente, primo guardiano 
della libertà de' suoi sudditi e delle 
leggi del suo paese. Aon veggo co- 
me siasi potuto supporlo clemente, 
ha detto un illjstre autore ; e noi 
non vediamo come ne' primordi del 
suo regno si possa contrastargli tale 
qualità. Dopo l’orribile regicidio di 
cui l’infelice suo padre era stato vit- 
tima ; dopo tante stragi e proscri- 
zioni , da cui quel grande delitto 
era stato preceduto, accompagnato 
o seguito, non era dunque un atto, 
si può dire un eccesso di clemenza, 
nel figlio del monarca assassinato, 
nel vendicatore naturale di tante 
migliaia di famiglie immolate per 
la loro fedeltà, il publicare un per- 
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dono generale per gli autori o ese- 
cutori di ùmili attenuti ; il rinun- 
ciare di fare da sé stesso una sola ec- 
cezione a quell'indulto, e di lasciare 
alla decisione del parlamento nazio- 
nale quelle che Ule corpo giudicas- 
se necessarie ? Carlo fece di pili. 
Quasi tutt’i pari, trasportati gli uni 
dall’odio giusto, ma imprudente, di 
Unti delitti i gli altri da risentimen- 
ti personali cui la natura scusava , 
ma che la politica doveva reprime- 
re ; alcuni da una bassa adulazione 
pel potere rinascente, vollero molti- 
plicare le eccezioni oltre ogni misu- 
ra. li re rifiutò con perseveranza di 
confermarle, allegando la sua pro- 
messa di Breda , più sacra ancora 
dopo il suo ritorno in Inghilterra, 
ed alla quale anzi si credeva debito- 
re della felicitò di cui godeva. Fu 
necessario che le dne camere entras- 
sero nelle vie della' clemenza reale. 
Nessun altro fu escluso dal perdono, 
oltre i regicidi, che due uomini so- 
li : quel cavaliere Vane, di cui le 
calunnie e gli spergiuri fatto aveva- 
no che preludio all'assassinio di Car- 
lo I. fosse quello del suo fedele Straf- 
ford, ed il generale Lambert, repu- 
Llicano furioso, il quale aveva diso- 
norato il suo valore con la sua cru- 
deltà. Di tutti i regicidi condannati 
a morte, dieci soltanto furono im- 
molati. 11 re fece grazia della vita 
agli altri ■, e la fece pure al generale 
Lambert. A cominciare da quest' e- 
poca, com'è avvenuto che un regno, 
di cui il principio era stato contras- 
segnato da tanta clemenza, sia stato 
oscurato, nel suo corso, da tanta in- 
giustizia , oppressione e crudeltà ? 
Come avvenne mai che Guglielmo 
Russcl, di cui riepiloghiamo la vita, 
acclamato da tutti i partiti il più o- 
nest' uomo dell’ Inghilterra, abbia 
potuto essere condotto, non a cospi- 
rare contro la vita dei suo sovrano, 
l'idea sola gliene avrebbe fatto orro- 
re, nò alcuno avrebbe osato di pre- 
sentargliela ; non a voler rovesciare 
la dinastia dc'suoi re, cd alterare il 
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governo del suo paese, egli l'ha ne- 
gato positivamente e la sua denega- 
zione ha fatto fede ; ma a deliberare 
se non fosse un diritto ed un dove- 
re la resistema, anche armata, all’ 
oppressione sotto cui gemeva tutta 
la nazione inglese? Parlando di mi- 
nistri corruttori, abbiamo già indi- 
cato la risposta a tali quesiti : ora i 
fatti la svilupperanno. L'integro Sou- 
thampton , fatto grande tesoriere, 
nell'epoca della restaurazione, mori 
nel suo impiego 1 ' anno 1667. Poco 
tempo innanzi di morire, aveva det- 
to in pieno consiglio, parlando del 
grande cancelliere: » Fin che il con- 
» te di Clarendon conserverà dell' 
» autorità, le nostre leggi, la nostra 
» libertà e la nostra religione saran- 
*i no salve: s’egli è rimosso, tremo 
» per le conseguenze “. Tali parolo 
risuonavano ancora agli orecchi di 
quelli a cui erano state dette, allor- 
ché il leale tesoriere, che le aveva 
proferite, spariva dalla terra, ed al- 
lorché il saggio e virtuoso cancellie- 
re, cui avevano sì giustamente carat- 
terizzato, era allontanato dai conù- 
gli. Fedele compagno del suo padro- 
ne nell’esilio, Clarendon non aveva 
cessato per dodici anni di mantene- 
re un carteggio efficace coi princi- 
pali fautori del re rimasti in Inghil- 
terra. Immediatamente dopo la mor- 
te di Cromwell, aveva sceverato che 
Moni: esser doveva lo stromento del- 
la ristaurazione. Aveva scritto «I lord 
Cuipeper, suo confidente, che quel- 
lo era il punto verso il quale dove- 
vano esser rivolti tutti gli sforzi del 
partito reale, ch’egli aveva tenuti di 
mira e diretti sempre. Primo mini- 
stro del re ristabilito sul suo trono, 
Clarendon, durante i sette anni che 
aveva passati nella direzione degli 
affari, aveva adoperato con pari buon 
esito a rialzare , sulle stesse fonda- 
menta, il potere legittimo dell’auto- 
rità reale, e le libertà non meno le- 
gittime della nazione ( Fedi Cu- 
flzrtDOH ). Ma la sua austerità, la sua 
economia, la cittadina sua lealtà, o- 
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Vano divenute importune in una 
corte in cui la galanteria degenera- 
va sempre più in dissolutezza ; in 
cui l’ incapacità non diveniva che 
più invidiosa ; in cui gli uomini 
ambiziosi lo erano assai meno di 
gloria c di considerazione , che di 
piaceri e di ricchezze ; in cui una 
favorita insolente ed insaziabile, ro- 
vinava, per la sua esigenza e le sue 
prodigalità, il principe cui teneva 
soggiogato ; in cui tra i cortigiani 
del vizio ed i candidati del potere 
eravi gara di chi ingannasse il prin- 
cipe, di chi il corrompesse, di chi ca- 
lunniasse e deridesse a lui dinanzi i 
servidori che avevano maggior dirit- 
to alla sua riconoscenza, alla sua sti- 
ma, anzi al suo rispetto. Si arrossi- 
sce allorché si vede, nelle Memorie 
di quel tempo, le scene buffonesche 
cui lluckingham ed i suoi complici 
rappresentavano in casa della du- 
chessa di Cleveland, ed anche del re 
per far ridere il principe e la sua 
bella ; uno di essi ( Bucltingham ) 
si coperse d’unaperrucca enorme per 
contraffare il cancelliere , imitando 
il suo camminare, c tenendo in ma- 
no ilsoffietto del cammino a guisa del 
sacco dov’ erano chiusi i sigilli ; l'al- 
tro armandosi del pocker o molle da 
fuoco c portandole a guisa di mazza 
dinanzi al cancelliere burlesco. Si 
volle in breve rendere odioso l'uo- 
mo che si aveva così cercato di ren- 
dere ridicolo. Le accuse non si limi- 
tarono ad imputargli come delitto 
d'offendere il suo padrone nelle per- 
sone che erano l’oggetto dc’suoi af- 
fetti: gli fu apposto d' aver tradito 
gl' interessi del re , rigettando la 
proferta ch’era stata fatta per parte 
dei Comuni (o almeno, da un mem- 
bro di tale camera), d'accordare alla 
corona un’ imposizione annua di 
due milioni di steriini su tntte le 
terre. Una volta fermato il muta- 
mento di ministero, quelli che vole- 
vano rendere il publico favorevole a 
tale risoluzione, adoperarono di cor- 
rompere il popolo SKcomo avevano 
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corrotto il re. Furono pervertiti à 
danno di Clarcndon i servigi stessi 
da lui resi. Egli aveva ristorata la 
religione dello stato, rannodato il 
vincolo della monarchia e della 
chiesa anglicana: si sollevarono con- 
tro di lui a vicenda le vendette, i 
terrori, le speranze dei dissidenti, 
tutto il zelo dei cattolici e tutti i 
furori dei presbiteriani. Piottosto 
che aggravare i popoli di nuove tas- 
se, aveva acconsentito che il re ven- 
desse alla Francia, per qnnttrocen- 
tomila lire di stcrlini, la possessione 
di DunUcrque, che ne costava al- 
l’ Inghilterra centoventimila all’an- 
no, e che non le fruttava che un go- 
dimento di vanità: tale contratto 
era, dicevasi, il più vergognoso ed 
il più funesto all’Inghilterra, che 
nessun ministro avesse mai sotto- 
scritto . Il prelato ministro si era 
opposto a tutto potere alla risoluzio- 
ne d'entrare in guerra contro F fi- 
landa; ma tale guerra una volta rot- 
ta, egli aveva dovuto cercare di giu- 
stificarla c di sostenerla: Io denun- 
ziavano come il solo promotore di 
essa, e come solo mallevadore delle 
conseguenze da prima umilianti e 
finalmente rovinose che aveva avu- 
te. Dicevasi al re che una sola voce 
eravi in tutta la nazione contro le 
disavventure di quella guerra ; e 
che il solo mezzo d' acchetare le 
mormorazioni era di sagrifìcarc alla 
publica opinione il ministro cui el- 
la accusava quale promotore di tan- 
te calamità [f'cdì CcAnzNDosi). Spo- 
gliato dei sigilli (1G68), accasato 
dalla camera dei comuni, bandito 
datl'InghiUcrra per un atto del par- 
lamento, il virtuoso cancelliere si re- 
cò a finire i suoi giorni in Francia, 
triste e venerando monumento della 
perfidia delle corti. Carlo, liberato 
da Southampton , da Clarendon e 
dai loro degni amici, visse in mezzo 
alle sue favorite ed a' suoi compagni 
di diletti abbandonato al ministero 
che, sotto il nome di Cabal, è rima- 
sto dannato al disprezzo, nonché 
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alla esecrazione dei contemporanei 
«dei posteri. Clifford, Arlingtou, 
Buckingham, Asklcy, Lauderdato 
erano i cinque ministri che per 1 u- 
nione delle cinque lettere iniziali 
dei loro nomi diedero 1 idea di de- 
notarli tutti col soprannome di Ca- 
lai ; Clifford, figlio d’un ministro 
protestante, ma divenuto aperta- 
mente cattolico, violento, ardito, 
meno immorale forse degli altri 
quattro, se non avesse operato con 
essi, ma che obliava tutti i princi- 
pii tosto che la sua ambizione era in- 
teressata. Arlington ( C ed i Iìekset), 
cattolico in segreto, ma che ostentar 
vasi protestante esagerato, fino a di- 
venire il persecutore de suoi corre- 
ligionari, tosto che li vide bersaglio 
all'odio del popolo , altronde versato 
nelle lingue straniere, dotato di co- 
gnizioni e di grazie esterne, calun- 
niatore perseverante e clandestino di 
Clarendon, vile ministro degli amo- 
ri del sup padrone: Buckingham, 
grazioso d* aspetto e di spirito, col- 
mato di tutti i doni della natura e 
della sorte; ma il più antico ed il 
più dissoluto dei corruttori del suo 
re; che si gloriava finalmente di es- 
ser ateo ( y . Bucmugiiam): Ashlcy, 
fatto conte di Shaftcsbury , d’ una 
mente vasta, d'ima perversità piu 
profonda ancora, capace delle impre- 
se più audaci e della perseveranza 
più tenace, che passava e ripassava da 
una religione ad un'altra, senz aver- 
ne nessuna, senza onore come sen- 
za coscienza, e. tanto più pericoloso, 
quanto che, secondo il ritratto deli- 
neatore dalla penna del padre Dor- 
]£,ins, sotto la dettatura stessa del 
re Giacomo li, Shaftesbury « non 
„ era sbigottito uè della grandezza, 
„ ne della moltitudine dei delitti, 
„ (piando li credeva necessari o per 
„ conservarsi o per perdere quelli 
n che si erano attirati 1 odio suo “ : 
per ultimo Laudcrdale, dotto in c- 
braico, in greco, in latino, in teoio- 
Via, ma ignorantissimo nell arte di 
governare; di presbiteriano fanati- 
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co divenuto promotore sanguinario 
dell'episcopato nella Scozia, e da ta- 
le doppio fanatismo giunto a non 
serbar traccia veruna di sentimento 
religioso; nemico per principio, o 
sostegno per interesse del governo 
arbitrario; schiavo abietto del prin- 
cipe, tiranno spietato dei sudditi, 
pronto ognora ad offrirsi per man- 
dare ad effetto le risoluzioni più di- 
sperate, e sì violentemente passiona- 
to, dice Burnet, che la sua passione 
era simile ad accessi di follia : tali 
erano i cinque nomini ai quali Car- 
lo aveva abbandonato il suo destiuo, 
non che quello de'suoi tre reami ; e, 
tra questi cinque uomini, Clifford te- 
ner doveva il luogo di Southampton, 
e Shaftcsbury quello di Clarendon ! 
Incatenare lo libertà inglesi, rendere 
il parlamento nullo , il re assoluto 
e l'Inghilterra cattolica; operare ta- 
le grande mutamento merci l’ al- 
leanza, il danaro e le truppe della 
Francia, tale fu il progetto che fin 
dal primo giorno della sua potenza, 
presentò al re la Calai. Quanto al 
re, più che indifferente per coscien- 
za a quatunque setta religiosa, aveva 
piuttosto avversione per la chiesa 
presbiteriana, di cui i ministri fave- 
vano tanto tormentato nella Scozia, 
ed una certa inclinazione per la 
Chiesa romana, perchè suo fratello 
il duca di York n' era divenuto ze- 
lante proselite, e perchè gliela pre- 
sentavano come la più favorevole al- 
la monarchia assoluta. Fortunata- 
mente per l’Inghilterra, l’unione 
mancò in tale giunta sì depravata. 
Óra una parte di que’ ministri gali- 
bava l’altra; ora essi gabbavano il 
re, ed ora il re lacerasi un giuoco di 
gabbarli alla loro volta. In tale gui- 
sa, intanto che i perfidi ministri del 
gabinetto adoperavano di collegare 
la Francia e 1’ Inghilterra contro 
l'Olanda, il monarca volendo piace- 
re al suo popolo, e cedendo anche 
quella volta alle viste d'una pruden- 
za che gli era naturale, inviava uno 
de’suoi negoziatori più rispettabili, 
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Il cavalier Tempie, a conchiudere, 
all'Aia, una trìplice alleanza dell’In- 
ghilterra, dell'Olanda e della Sve- 
zia 'contro la Francia. L’Europa ap- 
plaudì a tale barriera che ('inalzava 
contro le conquiste minacciose di 
Luigi XIV. LTnghilterra trionfò 
d'aver racquietata la considerazione 
che le apparteneva. Carlo fu imba- 
razzato, rìmpetto a’suoi ministri, del 
buon successo che gli attirava le be- 
nedizioni del Suo popolo. L'impe- 
tuoso Clifford, vedendo i trasporli 
d’allegrezza di tutta la nazione, eb- 
be r impudenza di dire : Non li- 
stante tutta questa gioia , et con- 
verrà fare una seconda guerra 
contro l' Olanda. Dopo due anni di 
maneggi, i ministri inglesi, che si 
erano venduti i primi all'oro della 
Francia, persuasero finalmente al loro 
re di vendersi al paro di essi. Nel- 
lo scopo che si prefiggevano le due 
corti, e nei mezzi di coi ognuna si 
valeva per ottenere dall'altra quanto 
le chiedeva, eravi un miscnglio in- 
coerente di grandezza e di bassezza, 
d'ambizione e d'avarìzia, di religio- 
ne e di voluttà, su etti non si può 
soffermar l'attenzione senza sorpresa 
e disgusto. Il parallelo tra Luigi XIV 
e Carlo II nun era in vantaggio del 
secondo. Tutto ciò che dir si poteva 
a Luigi in nome di Carlo, riduceva- 
si tempre a queste poche parole: 
» Fatemi despota, ed io vi lascerd 
r> esser conquistatore “ . Quanto a 
Luigi XIV, poteva stimar grandez- 
za il ristorare la podestà reale op- 
pressa in un grande impero ; e do- 
veva riguardare come nn’azione me- 
ritoria di rendere la vera religione 
a tutto un popolo il quale, dopo 
di averla professata per secoli, n’ era 
stato privo ad un tratto per cagione 
dell' eresia. Ma, per consumare tale 
opera pia, non bastava raggiunge- 
re i mezzi terrestri ai soccorsi di 
lassù , inviando a Carlo la sorella 
cui tanto amava, quella seducente 
Enrichetta <f Inghilterra, divenuta 
pel suo matrimonio con Monsieur , 
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l’ ornamento della corte non ebs 
la conquista della Chiesa in Fran- 
cia ? Il re di Francia doveva egli, 
per indurre il re a convertirsi, far- 
gli presente <f una bella, secondo 
che dice Home ì Questo pertanto 
avvenne . Carlo scosso non ceder» 
ancora alla Cabal. Luigi, sotto pre- 
testo di visitare le sue spiagge, con- 
dusse la regina, la duchessa d'Oi's 
ldans, tutta la sua corte a Punker- 
que. Madama fuggisseue, valicò lo 
stretto ed andò a Douvrea, dove a* 
veva dato convegno al re suo fra- 
tello. Colà passarono insieme dieci 
giorni, divisi tra consigli segreti 6 
feste romcirOse . Enrichetta spiegò 
tutte le silo attrattive di persuasio- 
ne. Carlo potè meno che mai star 
saldo al predominio di sua sorella. 
Era sbarcata nell'Inghilterra, ai 16 
di maggio 1670; ai n aveva otte- 
nuto la sottoscrizione del trattato 
che era andata a chiedere : lo portò 
seco, ai 16, a Dunkerqne, lasciando 
a Douvres , per mallevadore della 
sua esecuzione, la più bella delle sue 
damigelle d’onore, m. u * di Qoéroua- 
le, cui Carlo fu beato di condursi 
alla sua corte. Invitata fra breve 
tempo da Arlington a passare alcu- 
ni giorni nella sua terra d'Eaton, vi 
trovò il suo reale amante, e ne tor- 
nò coi diritti che dovevano farle 
creare duchessa di Portsmouth. E 
curioso il leggere oggigiorno il se- 
condo articolo del trattato di coi 
m.' 1 * di Quèrouale era allora il vin- 
colo e la guarentigia (i). Home, 

(i) li II re della Gran Brettagna, convinto 
91 della veri ili e della religione cattolica, ha de- 
ll liberato di dichiarar cib pnblicamente, e di 
91 riconciliarli con la Chiesa romana, tosto che 
91 le cose del suo regno avranno preso abbattali» 
« la con sistema da permetterglielo. Egli ha 
91 tutte lo ragioni d’rsser persuaso, snlL base 
91 dell’affetto e della fedeltà de’tuni sudditi, che 
91 tra quelli stessi acquali Iddìo non farà grazia 
91 d'frtocr convertiti dalfaogusto esempio del re 
99 loro, nessuno mancherà all'obbcdiensa inviola» 
99 bile che sudditi fedeli debbono al loro sovra» 
99 no, quand’aoclie la sua religione sia dalla lo» 
99 ro diversa. PfalLameno siccome si pub incoi- 
si trare talvolta di quegli spiriti turbolenti che 
r intraprendano di i>or soaxopi» la tranquillità 


R U 8 

scrivendo la tua Storia, crederà sol- 
tanto all’esistenza, ma ignorava l’e- 
stensione ed il testo di quel trattato, 
di cui la minuta originale è stati! 
scoperta posteriormente nelle carte 
di Clifford. Piè Hume ba saputo 
tampoco, che Carlo non aveva am- 
messo alla deliberazione su quel pri- 
mo trattato, detto il Trattato segre- 
to, ebe due dei cinque ministri del- 
la Cabal, Clifford ed Arlington , 
cattolici romani j la ragione ne che 
appunto duroute il corso di quella 
deliberazione, i tre altri ministri, 
non cattolici, Burkingham, Asbley 
e Lauderdale, negoziavano anch'essi 
in segreto dei loro colleghi, con Tam- 
basciator francese, un secondo trat- 

91 publica, occultando i loro pravi disegni tolto il 
91 pretesto plausibile della religione, 8. M. B. 
91 che non ha nulla pih a cuore, dopo la quie- 
ti te della »aa propria coscienza, che d’assicurar 
91 quella che ha |>ro<-acciata ai suoi sudditi la 
91 dolcezza del suo governo, tiene che il miglior 
91 metro d’ impedire che tale quiete non sia tur- 
si baia, sia di potar con certezza, in caso di re- 
si quisixionc, calcolare snli'assistrnsa di S. M. C*, 
91 la quale volendo in tale occasione dare al re 
91 della Gran Brettagna prore incontrastabili del- 
91 la sua amisi!» sincera, e centribuirr al buono 
91 e pieno snccesso d’un progetto »\ gloriose, s\ 
si utile a 8. M. ed a tutta la religione cattolica, 
91 ba promesso e promette di dare al suddetto 
91 re delia Gran Brettagna una somma dì due 
91 milioni di lire tornoi, pagabili, la prima me- 
li Ih tre mesi dopo il cambio delle ratificazioni 
91 del presente trattato, e l'altra metà Ire altri 
li mesi dopo; e di pih il suddetto re cristiania» 
91 simo s* impegna di soccarrcrt* S. M. B. d’un 
li corpo di truppe di sei mila uomini, s’è ne- 
ll cessano, anche di arrotarli e mantenerli a 
91 sue sj»rsr, finché 8. M. B. li giudicherà nece*- 
91 sari all’eserusione del sua disegno. Le delle 
li truppe saranno trasportate di Francia, sulle 
11 nati del re della Gran Brettagna, ai parti e 
91 luoghi d’Inghilterra, dose le giudicherà me- 
li glio collocate pel bene del suo servigi# ; e, 
9i dal giorno del laro imbarco saranno pagate, 
il come qui sopra * detto, da 8 . M. C., «d ob- 
li bediranno agli ordini di 8. M. B. “ L’ejioca 
della dichiarazione di cattolicismo promessa dal 
re della Gran Brettagna era lasciata interamente 
a sua scelta. Gli altri articoli di tale trattato re- 
ligioso e politico, conchius» tra il re d’Inghilter- 
ra, lambii sciatore francese, la duchessa ti' Orléans 
e la duchessa di Purtvmooth, stipulavano n che 
91 il re d’Inghilterra sarebbe ausiliario del re di 
91 Francia, nella guerra che verrebbe intrapresa 
91 contro l'Olanda, e che, per prezzo di tale soc- 
91 corso, S. M. B. riceverebbe da 8 . M. C. on'al- 
91 tra somma di tre milioni di lire tornesi. * 
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tato, detto tl Trattato posticcio, in 
cui non v’era parola che della guerra 
contro l'Olanda, e dove il primo do- 
no di due milioni accordato a Carlo 
per essersi dichiarato cattolico, era 
palliato col titolo di primo sussidio 
pel primo anno della guerra. La 
spedizione di Bnckingham a Pari- 
gi, il richiamo del cavalier Tempie 
dall’Aia, il levare ebe ai fece d’tina 
nuova guardia , diedero il primo 
■entore della coia. Chiesta venue ai 
comuni nna tassa ani teatri ; nel 
consiglio Clifford propose un falli- 
mento, e Bnckingham di andar in 
corso sul mare: Io scacchiere fu chiu- 
so, ed ordinato venne all'ammira- 
glio Holmes di predare tma flotta is- 
landese. Finalmente fu puhlicata la 
dichiarazione di gnerra contro l’O- 
landa (a-j marzo «6p). Allora tropo 
fu di pensare a meritar i snssidi pro- 
messi dalla Francia. In vano nell'a- 
pcrtnra della sessione il re disse eh* 
era risoluto di mantenere il suo atto 
di tolleranza religiosa : i Comuni 
deliberarono di fargli un indirizzo 
in cui fu detto, che le leggi penali 
in materia ecclesiastica non pote- 
vano esser sospese che per atto del 
parlamento. Allora uscì io campo 
una salda opposizione ch’erasi con- 
fermata durante la vacanza delle ca- 
mere, e capo della quale era Gu- 
glielmo Russel n uomo di un can- 
« dor sommo, dice Burnet, e che 
n godeva la fiducia del pari rhe Taf- 
ri fetto generale Il debole Carlo II, 
veduto ch'ebbe l’indirizzo dei co- 
mnni, protestò di non aver avnta 
mai intenzione di alterare nessuna 
legge. Shaftcsbnry era il promotore 
originario della dichiarazione. Cre- 
duto aveva di poter far conto della 
promessa del rej vedendolo esitare, 
calcolò che se la dichiarazione ve- 
nisse rivocata, il cancelliere che l’a- 
veva suggellata sarebbe stato sotto- 
posto ad accusa: mutò principii, si 
mostrò apertamente opposto ai suoi 
colleghi ; e consegnati i sigilli si di- 
mise (Pedi SuArTESBiinr). Clifford 
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non volle Ciré il 'giuramento di 
l'est, e rinnnziò. A rlington, accusato 
di peculato, non potè campare da 
ima condanna capitale che median- 
te l'apostaiie. Buckingham, incol- 
pato di essere l'autore della seconda 
alleanza con la Francia, nou vide sa- 
lute clic nei gittarsi come Shaftes- 
linry nel seno dell'opposizione, cui 
mise in compromesso e corruppe co- 
me quello. Ciogi la Cabal fu disciol- 
ta ; e l'opposizione, per la gioia del 
suo primo trionfo, uccordò un sussi- 
dio di 1200 lire di sterlina, conten- 
tandosi di manifestar desideri! di pa- 
ce, e che licenziata venisse l'armata. 
Il re il promise e prorogò il parla- 
mento. Tre mesi dopo si vide obbli- 
gato di richiamarlo per nuovi sussi- 
di, senz'altra soddisfazione da pre- 
sentargli che un affisso per cui 
era interdetto ad ogni papista C 
ingresso del palazzo e del parca 
di San James. Allora un grido ge- 
nerale di riparazione dei torti, e 
sui pericoli che la religione pro- 
testante correva, suonò nei comu- 
ni ; decretarono essi che ricusavano 
qualunque nuovo sussidio : linai- 

mente in mezzo ad una deliberazio- 
ne contro gli avauzi della Cabal, il 
parlamento fu di subito prorogato. 
L’urgenza dei bisugni richiamar il 
foca nuovamente in capo a tre me- 
si, c nell'apertura di quella tornata, 
Russel, siccome capo dell'opposizio- 
ne, disse il famoso suo discorso sul- 
lo stato della nazione . I ministri 
chiamati furono alla sbarra, ed allo- 
ra Buckiughain ed Arlington pre- 
sentarono lo schifoso spettacolo di 
duo ministri che l’un l'altro accusa- 
vano delle dilapidazioni di cui era- 
no colpevoli in comune. Dopo pro- 
lungate discussioni, alle quali Rus- 
sel continuò a prender parte atti- 
vissima, la camera supplicò il re di 
rimovcrc da sù de’ consiglieri di 
quella fatta . Non potendo ottene- 
re sussidi per continuare la guerra, 
Carlo deliberò di venderò la separa- 
ta pace eoa lui all’Olanda, e la sua 
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mediazione alla Francia. L’Olanda 
p;li diede 3 oo mila lire di steriini, 
la Francia tre milioni, ed egli proro- 
gò il parlamento. Liberato cosi per 
>4 mesi da contese col portamento, 
riconciliato co’suoi popoli mediauto 
la cessazione di una guerra cui de- 
testavano, solo iu pace con li grandi 
potentati di cui credersi poteva ar- 
bitro, tale principe ravvolse in nien- 
te nubili e buoni divisamenti ; ma 
ripigliando iu breve le idee della 
Cabal, si legò più che mai con la 
Francia. Divenuto era primo mini- 
stro il conte di Danby, uno dei per- 
secutori di Clarendou. Egli entrato 
era in tale uiizio con principii in- 
glesi ; ma non vedendo che i mi» 
nistri di Ciarlo non dovevano per- 
dere di vista mai il denaro cd il go- 
verno della Francia, Danby adotr 
tò il sistema loro a tale che disse in 
pien consiglio : Un nuovo bando ha 
più valore che una vecchia legge. 
Russel il denunziò ai comuni e poso 
il partito di un'accusa formale. La 
maggiorità l’escluse, del pari che un 
bill per annullare l'elezione di qua- 
lunque deputato che ricevesse uu 
impiego dal governo : ma stava per 
essere rigettato pur audio il famoso 
bill di non- resistenza, n mm osso dal- 
la camera dei pari, allurchò uua con- 
tesa di privilegio fra le duo camere, 
impose al re la necussità o gli som- 
ministrò l’occasione di prorogare il 
parlamento. Allorchò fu nuovamen- 
te convocato dopo i 4 mesi di sepa- 
razione, Sliafteshury e Buckingham 
sostennero nella camera dei pari, 
clic l’assemblea d’allora non era più 
legale, però che trascorso era più d’ 
un anno senza che si fosso convocai 
ta, e cho in tale caso, per lo statuto 
di Eduardo III, far si dovevano 
nuove elezioni. Tale meschino sofi- 
sma reggere non poteva ad uu lun- 
go esame, ma non bastava confutar- 
lo, senza mettere in prigione i duo 
lord che l’avevano sostenuto i* Rus- 
sel tenue nno via di mezzo nei cor 
mitili : propose loro di supplicare \\ 
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*e di disciogliere il parlamento, c di 
convocarne uuo nuovo. Ma la came- 
ra decornimi non aveva voglia di 
rinunziare al potere. La proposizio- 
ne di Russel fu rigettata, e fu accor- 
data la continuazione dell’ascisa con 
un sussidio necessario per la costru- 
zione di do vascelli. Pareva che la 
tornata dovesse trascorrere pacifica- 
mente, e la perauasiono di ciò era 
tanta ebe i principali deputati par- 
titi erano da Londra. Ma dopo la 
partenza loro giunse la notizia della 
sconfitta del principe di Oraugr, e 
delia presa diCanibrai o Saint-Omer 
fatta dal re di Francia, che aveva 
pur tuttavia diecimila Inglesi ne’ 
suoi eserciti. Le camere inquiete do- 
mandarono al re di preservare ad 
ogni costo la Fiandra dall' invasione 
de' Francesi , di richiamare i dieci 
mila ausiliari Inglesi, e di volgerli, 
o % uopo pur tósse, contro Luigi 
Xi V . Dopo dodici giorni di silen- 
zio, il monarca rispose ebe aveva bi- 
aoguu di denaro per mettere il re- 
gno in istalo di difesa. I comuni ac- 
cordarono zoo mila lire di sterliui , 
il re fece dir loro che gliene occor- 
revano sei cento mila. Tale somma 
aembrata essendo troppo forte per 
essere deliberata, assente un tanto 
immuro di deputati, domandarono 
una dilazione cui Carlo accordò au- 
bilo ; uia dopo cinque settimane di 
aspettazione , risposero i comuni 
domandando un'alleanza con l’O- 
landa. 11 re adirato rimproverò lefio 
ebe invadevano la prerogativa reale, 
e mise fine alla convocazione. Due 
mesi dopo la Francia acconsentì a 
pagargli due milioni, poi ancora 
due cento mila franchi. Soltanto do- 
lio che fatto venne un rifiuto ad li- 
na terza domanda, Carlo chiamò il 
parlamento ad una novella tornata 
( i 5 gennaio 1678 ). Aprendola no- 
tificò il trattato d'alleanza che fatto 
aveva con l'Olanda, il maritaggio di 
sua nipote col principe d'Orange, 
l' intenzione sua diromper guerra 
aha Francia, in line il bisogno di 
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un largo sussidio. Malgrado la dilfi- 
drnzathe v'era dovunque, e ['asser- 
zione di Algernon Sidnejr, il quale, 
reduce allora da Parigi, dichiarò che 
la segreta concorditi continuava fra 
le due corti, e che le apparenze con- 
trarie fatte non erano ebe per ca- 
lunniare, il sussidio fu accordato, o 
l'opposizione si limitò a chiedere 
ebe la guerra coDtro la Francia con- 
dotta non fosse da ministri cui il 
governo francese stipendiava. Riu- 
scì, divenuto lord per la morte del 
maggior suo fratello, appoggiò alta- 
mente la propoaizione, ed ottenne 
che la camera prendesse a conside- 
rare a porte chiuse i pericoli risul- 
tanti dal papismo e da un'armata 
permanente. Il re inquieto prorogò 
nuovamente il parlamento, indi lo 
richiamò , volle e non vollo la guer- 
ra, la volle nuovamente, e non la 
fece mai. Finalmente tornò ad assu- 
merò le parti di mediatore, c co- 
municò alle camere'de'trattati preli- 
minari. I comuni dichiararono che 
quei trattati non corrispondevano 
agl' indirizzi presentati j domanda- 
rono la comunicazione di tutti i 
provvedimenti fatti e la rimozio- 
ne dei cattivi consiglieri. Carlo dis- 
se a que’cbe gli recarono il prefa- 
to indirizzo, ch'era sì fattamente 
stravagante che risposto non vi a- 
vrebhc. La camera deliberò che ac- 
cordato non avrebbe sussidi intanto 
che il re appagati non avesse i suoi 
sudditi intorno all’estirpazione del 
papismo. Pochi giorni prima di ta- 
le risoluzione, Carlo, messo in com- 
promesso appo i potentati alleati 
da una dichiarazione di Luigi XIV, 
ti era sentito trarre alla guerra. Ri- 
battuto da quell' indirizzo, egli si 
gittò nuovamente nelle braccia del 
monarca francese, che gli offeriva 
grosse somme, ove la sua mediazio- 
ne risultasse parziale per la Francia. 
Tempie ricusato avendo di recarsi 
a Parigi per negoziare, il re conchiu- 
se in persona il trattato a Londra 
con l’ ambasciatore francete Baril- 
ai 
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Imi (27 maggio 1678). In uno de- 
gli articoli, Luigi XIV a’impegna- 
\a di pagare al re d'Inghilterra sei 
tnilinui per sei anni, a condizione 
cbe Carlo prorogasse il parlamento, 
licenziasse l'armata, e non tenesse 
più che ottomila uomini di soldate- 
sche stanziali. In tale situazione era- 
no le cose , allorché sopravvenne 
uno degli eventi più incredibili di 
que' tempi di rivoluzioni, la cospi- 
razione de papisti, come venne de- 
nominata , la più atroce e più as- 
surda favola che abbia imaginata 
mai la scelleraggine in delirio (Ve- 
di Oates). Shaftesbury dettato non 
avea egli stesso, come ne fu sospet- 
tato, quel tessuto d'imposture, dub- 
bio non havvi almeno che non ne 
conoscesse la falsità. Impiegando tut- 
ta la perversità che aveva ncH'csal- 
tnre al più alto grado i terrori reli- 
giosi di Russel, nel persuadergli che 
la trama dei papisti era vera, e che 
nell' erede della corona non potc- 
vasi ornai veder più che il nemico 
della religione c della libertà, fatto 
non gli venne che troppo di travia- 
re uno spirito preoccupato, e d'in- 
fiammare l'ardente sua devozione. 
Questi il 1 di novembre ottenne 
dalla camera dei pari di esprimere 
il voto che il duca di York fosse 
escluso da tulli i consigli e da tut- 
te le puiliclie faccende. Il re ten- 
ne di soddisfare tutti intimando a 
suo fratello cbe si astenesse da qua- 
lunque publico aliare: ma due gior- 
ni dopo il lord Russel pose un par- 
tito più violento, « fu che il duca 
escluso fosse non solo dai consi- 
gli del re, ma dalla sua presenza. 
Confessarono i ministri i pericoli 
dell’ influenza del duca, ma osser- 
var fecero ch’egli spontaneamente 
offeriva di ritirarsi dai consigli. Il 
monarca si recò ad assienrare le ca- 
mere che ammessi avrebbe i bill cui 
esse proposti gli avessero per la si- 
curezza de'diritti loro sotto il regno 
del suo successore, purché non ten- 
dessero ad alterare la successione 
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del trono; c parve che l’affare fossa 
sopito . Ma poco dopo Monrooutii. 
adunò iu casa sua i capi delle vario 
opposizioni per avvisare ai mezzi di 
rimoverc ad un tempo il dnca di 
York e Danby ; e verso il medesimo 
tempo fatta venne parola nella ca- 
mera de'comuni di fare il processai 
ai cinque lord accusati da Oates ; fi- 
nalmente detto fu nella medesima 
camera essere ornai tempo di discu- 
tere il diritto della successione. 11 rei 
spaventato fu sollecito 0 prorogare 
le camere, ed alcune settimane do-' 
po ordinò la dissoluzione di quel 
lungo parlamento che durava già 
da 18 anni (io gennaio 1679). Le 
nuove elezioni risultarono iu gene- 
rale contrarie alla corte. Il Redford- 
shirc c l'Hampshire elessero il lord 
Russel. La camera de’comuni si eles- 
se ad oratore Scymour, che nell’ul- 
timo parlamento esercitato aver • il 
medesimo ufizio, e mostrato erosi 
uno dc’più ardenti fra i nemici del- 
la corte. Il re ricusò di approvarvi 
quella scelta, ed i Comuni determi- 
narono che spettava ad essi soli il 
diritto di eleggersi l'oratore. Carlo 
rispose con durezza, la camera insi- 
stè con superbia, e rrc conseguitò la 
prorogazione. Ma ciò non rese cbe 
vieppiù bersaglio Danby de’ snoi 
nemici. Invano il re gli spedì un 
perdono cui suggellò di sua propria 
mano, c di cui allorché sì venne al- 
l'esame non si trovò tracria niuoa 
nella cancelleria. Qncst'ultima cir- 
costanza mise io colmo 1’ inaspri- 
mento dei comuni: essi deliberaro- 
no che quel perdono fosse nullo { 
che Danby fòsse escluso dal parla- 
mento ; di’ era vera la congiura dei 
papisti: finalmente che sarebbe ri- 
chiesta la corona di far pagare cin- 
quecento lire di steriini ad un certo 
Bcdloe, complice di Oates nelle de- 
nunzie. Tale condotta tutta spirava 
violenza assai più che giustizia ; e 
Russel confessò dappoi eh’ era stato 
in errore in proposito dell' ardente 
persecuzione che imperversò contro 
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Danhy. Tempie, vedendo che tutto 
avviatasi verso il rovesciamento del 
ministero ed a favorire l’ usurpa- 
zione di Montmouth , persuase al 
re di sciogliere il vecchio cousiglio 
privato, e' di crearne uno nuovo, 
composto di 3o membri, tutti gran- 
di possidenti, c de' quali sceglies- 
se una metà nell' opposizione. Nel 
numero di que' consiglieri eranvi 
il lord Rtissel , Cavendish , Capei 
ed altri deputati, i quali, risoluti di 
mettere la religione e le franchigie 
loro in salvo dalle manomissioni di 
mi successore papista, atterrar non 
volevano peraltro il monarchico go- 
vernamento. Ma tuttavia affascinato 
da quella catini che dispersa aveva a 
malincuore, Carlo volle mettere tre 
membri di essa nel nuovo consiglio, 
Laudcrdale,Arlington e Shnftesbui y, 
che ne fu prcnidente, malgrado l’op- 
posizione e le predizioni non avve- 
ratesi che troppo presto del cavalie- 
re Tempie. Russcl credeva che gli 
animi calmati verrebbero da uno 
statuto, che mettesse una qualche 
restrizione all'esercizio di certe pre- 
rogative reali, nel caso che la coro- 
na si devolvesse ad un successore cat- 
tolico ; ed insistè su tuie proposizio- 
ne. Sbaftesbury dichiarò come spe- 
rar non si poteva sicurezza senza 1' 
csclusion del duca d'York. Tutte le 
discussioni di quella tornata caddero 
sopra un luti di limilatitme cd mi 
bill di esclusione. Russcl,Cavendish 
dichiarati si erano pel primo parti- 
to ; Sbaftesbury aveva giuralo di far 
vincere il secoudo, e difillo uon tar- 
dò a farlo prevalere. Già i comuni 
ordinata avevano la seconda lettura 
di un bill, che non solamente di- 
chiarava il duca incapace di redare 
il trono, ma Io sottometteva alla pe- 
na di alto tradimento per ogni atto 
di sovranità che osato avesse di per- 
mettersi, ed autorizzava qualunque 
a corrergli addosso se messo avesse 
piede in uno dei tre regni, quando 
il re comparve inopinatamente nel- 
la camera dui papi, shiamur fece i 
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comuni alla sbarra, e prorogò il par- 
lamento ( 37 maggio, 1679 ). Le duo 
camere ne concepirono un vivo ri- 
sentimento j e Russcl domandò co- 
me, iu onta àgi’ impegni del re, la 
prorogazione avesso potuto essere . 
deliberala, dal consiglio dei quattro 
ministri del gabinetto? Piu tardi, al- 
lorché i quattro membri che compo- 
nevano il consiglio privato si recaro- 
no a proporre al consiglio dei 3o di 
disciogliere il 30 luglio 1679 il parla- 
mento elio era stalo prorogato il 1 7 
giugno e convocato il ti di marzo, 
tutti i membri del grande consìglio 
opinarouo contro la dissoluzione. 11 
re, dichiarato avendo che persisteva 
nella risoluzione concertata fra lui 
ed i suoi consiglieri segreti, lutto il 
consiglio lerò la sessione con segni 
di estrema scontentezza; e paro dal- 
le Memorie di Tempie che l’ indi- 
gnazione di Rdssel non si manife- 
stasse Con 1' ordinaria sua ritcnutez- 
za. Angustialo dai timori cui conce- 
piva per la sua religione, e dall' os- 
sessione in cui lo teneva l'ipocrito 
fanatismo di Shaftesbury , andava 
perdendo a poco u poco della natu- 
rale sua moderazione; e fu allora che 
sollecitò con ardore che si procedes- 
se contro ciò che denominava la tra- 
ina dei papisti. II re ripigliate ave- 
va le segrete sue priticlic con la 
Francia. Le chiedeva nove milioni ; 
impegnava»! a non convocare il par- 
lamento per tre mini : ma Barillon 
non consentì che un milione alt* 
anno per sci anni. Kra una dello 
condizioni del trattato che sarebbe 
stato munito del grande sigillo di 
Francia , ma soltanto del suggello 
privato d’Inghilterra, però che nes- 
sun ministro assumersi volle la mal- 
leveria di contrassegnarlo. Carlo con- 
tando già su tale patto, richiamò il 
duca d’ York da Brusselle^, convocò 
il suo consiglio dei do, c dichiarò 
loro il 1 5 di ottobre, che quantun- 
que stabilita avesse 1* apertura del 
parlamento ai 29 di quel mese, era 
risoluto di prorogarlo per un anno. 
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Riuscì «'indignò : nè tampoco !a pa- 
zienza diTemple «tette salda, od egli 
fece al re delle rimostranze «evere. 
Carlo ristrinse la prorogazione a tre 
mesi. In quel mezzo tempo Essex, 
Halifax dimisero il loro ufizio, e si 
posero nell'opposizione. Tempie si 
affrettò di tornare ai suoi orti acca- 
demici; e Rusael restò nel consi- 
glio, sempre più dichiarato contro 
la successione papista. 11 re, non 
essendogli riuscita una domanda di 
denaro cui fece alla Francia, si vol- 
te allora alla Spagna, e si sparse vo- 
ce d’un bando che protrar doveva 
la prorogazione del parlamento. Die- 
cisette pari, e di tale numero era il 
duca di Bedford, padre di Russe), 
supplicarono al re di permettere che 
il consiglio della nazione si adunas- 
se all’epoca fissata . Tutti i grandi 
comuni mandarono suppliche anch’ 
essi con le quali domandavano la 
convocazione del parlamento e la 
punizione dei papisti. I legisti del 
governo incaricati vennero di sten- 
dere un bando che costituiva i pe- 
tenti in una prevenzione di delitto 
approssimante al tradimento ed 
alla fellonia. Le minacce della cor- 
te non impedirono che mandate fos- 
sero nuove suppliche dalle contee 
lontane, ed i ministri giunger fece- 
ro indirizzi da ogni parte, ne’qua- 
li esprimevasi un sentimento d or- 
rore per tutto ciò che concerneva 

? quelle petizioni. Il parlamento non 
u adunato ; c la nazione tutta si 
trovò divisa fra i petenti e gli abor- 
renti, fra i JVighs ed i Totys. Sol- 
tanto il 26 gennaio 1C80, giorno in 
cui convocarsi doveva il parlamento, 
prorogato venne formalmente fino 
all' 1 1 del susseguente novembre. 
Russe), Cavcndish, Littleton, ed un 
buon numero de’loro colleghi, dis- 
gustati , dice il cav. Terapie , di 
quelC ultima prorogazione, e del- 
la forma non meno che della ten- 
denza di essa, esposero al re che 
disperavano di poter servirlo util- 
mente, e che lo supplicavano a per- 
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metter loro di ritirarsi dal consì- 
glio. — Con gran piacere, rispose 
Carlo; ed alzata fu il muro di sepa- 
razione, fra l'opposizione ed il go- 
verno. Pochi giorni dopo l'audace 
Shaltesbury si presentò dinanzi al 
grande giuri di Westminster, per 
denunziarvi il duca di Yorck come 
papista ricusante, e fra i membri 
delle camere cui egli trasse seco di- 
nanzi a quel giurì per sostenervi la 
sua accusa, si veggono i due amici 
inseparabili Cavcndish e Russe). Per 
evitare le conseguenze di quell’ac- 
cusa, il lord capo della giustizia non 
seppe rinvenir meglio che di scio- 
gliere il grande giurì a lavori non 
terminati. Le teste s'infiammarono 
dall'una parte si fattamente, e tanto 
fuvvi sgomento dall'altra, che non 
solo i vecchi ministri Essex ed Ha- 
lifax, ma i ministri d'ailora, Su mitr- 
inoli c Codolphin tennero che nopo 
fosse assolutamente al duca di par- 
tire di bel nuovo dall' Inghilterra. 
11 re fece discutere la cosa nel con- 
siglio privato. La maggioriti risol- 
ver volle in favore del duca,roa i mi- 
nistri insistettero. Godolphin disse 
in propri termini : » Se il duca 
n non parte in oggi, partirà da qui 
« a quindici giorni, cd il re con es- 
si so “. Carlo , con grave suo ram- 
marico, convenne nell'opinione dei 
ministri ; cd il duca partì per In Sco- 
zia il dì prima di quello in cni a- 
d unar dovevasi il parlamento. lire 
aprì la tornata con un discorso in 
cui le lusinghe non escludevano la 
fermezza, e dichiarò che anticipa- 
tamente consentiva a tutto ciò che 
le camere fossero per proporgli a si- 
curezza della religione protestante, 
purché intervertito non fosse l’or- 
dine della successione al trono. E- 
sortò anzi a nuove indagini per me- 
glio investigare la trama de’ papisti 
e punirne i colpevoli. L'impeto del- 
le camere troppo naturale dopo una 
sì lunga interruzione delle loro ses- 
sioni, fu meno raffrenato che irri- 
tato da tale discorso. Un nuovo do- 
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latore, Dangcrfield, comparve alla 
sbarra de’comtini, e vi narrò la favo- 
la della trama delie farine , la quale 
accolta venoo con pari credulità e 
fermento di quella delle polveri. 
ss Propongo prima di' tutto , disse 
» Russe), che si avverta si mezzi di 
« estinguere il papismo, e di pre- 
si servare la corona da un successore 
n papista “. La camera ammise ad 
unanimità la proposizione, e con pari 
unanimità decretò che ogn’ Inglese 
avesse diritto di presentare suppli- 
che al re per la convocazione del 
parlamento, c per la riparazione dei 
torti ; che travestire qnel diritto in 
infrazione era tradire la libertà de* 
sudditi, rovesciare la costituzione; 
c che eletta verrebbe una giunta 
per indagare le persone tutte fat- 
tesi colpevoli di quel delitto. Un 
membro convinto di essersi dichia- 
rato aborrente, venne espulso dal- 
la camera. Finalmente il colonnel- 
lo Titus propose un bill per dichia- 
rare il duca d'York incapace di ro- 
dare la corona ; e tale proposizione, 
appoggiata da Russel, fu demanda- 
ta ad una giunta, la quale presen- 
tò quasi subito il famoso bill d' esclu- 
sione, coi la camera adottò in quel- 
la stessa sessione con grande mag- 
giorità di voti. Russel lo portò ai 
pari accompagnato da duecento de' 
suoi colleghi, che risuonar fecero la 
sala dei loro applausi. Ma fu riget- 
tato da una maggiorità di sessanla- 
tre voti contro trenta. 8i può giu- 
dicare quale fosse la collera de' co- 
muni da ciò che disse Russel : ss Se 
mio padre fosse stato uno dei ses- 
sanlatre, avrei proposto che fosse 
dichiarato nemico del re e del re- 
gno. Non fuvvi più da quel punto 
proposizione del re che rigettata 
non venisse dai comuni . Tempie 
gli scongiurò vanamente di riconci- 
liarsi : in risposta essi deliberarono 
una rimostranza, in cui la cagione 
sii tutti i mali attribuita era al pro- 
getto d’ introdurre il papismo, la- 
vandosi le mani da tutto il sangue 
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che tale disegno avrebbe potuto fa- 
re spargere. Per altro il primo che 
fu sparso versato venne dalle mede- 
sime mani ( Fedi STArsoan). Homo 
ed altri storici dissero che quando 
quel vecchio sventurato condannato 
venne a morte dai pari, Russel si 
associò alle barbare rimostranze de- 
gli scerifi, contro una commutazione 
di pena per timore che il re la con- 
donasse interamente. Se vera fosse 
tale circostanza , ella sarebbe una 
Ijgrande macchia nella vita di Rus- 
sel, e la più spnventevol prova di 
quanto possa il fanatismo politico c 
religioso: ma viene contraddetta. II 
i5 decembrc il re sollecitò le came- 
re a prendere in considerazione le 
alleanze di S. M., c ad esporre ciò 
che desiderassero. Tutta In discus- 
sione, nella quale Russel cd Hamp- 
den figurarono principalmente, si 
ridusse a ripetere nuovamente, che 
appena approvato il bill cf esclu- 
sione, il re avrebbe avuto tutto il 
denaro che desiderava. In fine un 
nuovo indirizzo e parecchie risolu- 
zioni prese dai comuni non permi- 
sero più di lasciar durare le sessió- 
ni ; il re si recò ad iutimarc la pro- 
rogazione il io di gennaio 1681 ; 
ma in breve, stretto dalle sollecita- 
zioni del fratello suo esiliato, dal 
bisogno di nuovi sussidi c dall' agi- 
tazione de' partiti , uopo fogli di 
provar nuovamente se possibile gli 
fosse di governare con un parla- 
mento. Allora il convocò nella città 
d' Oxford e non in Londra, c non 
solo bandì dal suo consiglio Shaf- 
teshury, ma Snnderlnnd aneli' esso 
che opinato aveva sul bili di esclu- 
sione, c lino il cavaliere Tempie, 
di cui la lealtà era stata tante volte 
il suo rifugio. Dal canto loro i VVhigs 
si preparavano alla lotta. Gli eletto- 
ri rieleggendo i medesimi deputati 
gli avevano ringraziati solennemen- 
te degli sforzi loro per iscandagtia- 
re le profondità delC infernale co- 
spirazione de' papisti, e per esclu- 
dere il dura d'York. Quindici pari, 
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e di tale numero furono Monmouth, 
Esicx, Bedford, uniti ad una scssan- 
tina di grandi possidenti, presenta- 
rono una supplica al monarca chie- 
dendogli di tenere il parlamento in 
Londra. La ricevè aggrottando le 
riglia, evolse loro le spalle senza 
rispondere. I Whigs delle due ra- 
inere misero in deliberazione, se ob- 
bedir dovevano o no di recarsi in 
Oxford ; poi temendo oppure osten- 
tando di temere elle vi s'impadro- 
nisse con violenza delle persone lo- 
ro, yi entrarono scortati da un nu- 
mero grande di cavalieri che porta- 
vano sui cappelli un nastro turchi- 
no su cui icggevnsi non papismo, 
non ischiavitù! Il 2 1 di marzo il re 
opri la tornata con uu notabile di- 
scorso. Dopo di aver dichiarato che 
risoluto a non permettersi uu go- 
verno arbitrario, risoluto era altre- 
sì a non sopportarlo , instò perchè 
le camere mettessero in chiaro la 
trama de’ papisti ; ma però sen- 
za trascurare de' pericoli non me- 
no gravi. n Mi si proponga , dis- 
vi se , degli speditati perchè nel 
si caso di un successore papista , 
n l’amministrazione rimanga nelle 
» mani di protestanti : io darò il 
« mio consenso n tutto ciò che con- 
« serverà la religione senza distrug- 
>1 gere la monarchia Dopo un ta- 
le discorso, la camera de’comuni vol- 
le sulle prime mostrarsi moderata, 
ma in breve Clayton pose il partito 
di rinnovare il bill d'esclusione ; ed 
il segretario di stato Jenkins, pro- 
posto avendo di rigettarlo, non tro- 
vò nrppur una voce che 6Ì unisse 
con la sua. Slavasi per udire la se- 
conda lettura del bill, allorché il re 
prescntossi od intimare lo sciogli- 
mento. Suss^fnilò un manifesto nel 
quale Carlo rinfacciava ai comuni 
di farsi sovvertitoli delle leggi fon- 
damentali della monarchia ed usur- 
patori del potere legislativo ; o tale 
manilcslo fu letto dai pergami nel- 
le chiese clic ristionaronu della dot- 
trina del diritto divino u dcil’obbc- 
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dienza passiva. I giornali whigs fi».- 
reno soppressi, ed nn nuovo scrit- 
to periodico di Lestrange e Drydco 
non cessò dal diffama re li' p posi aio- 
li e. Shallesbury, accusato da’mede- 
simi dedatoii de’ quali valso crasi 
per denunziare gli altri, fu condot- 
to nella Torre, e si volle processar- 
lo per un progetto di associazione 
trovato nel suo studio. A quell epor 
ca il duca d’York tornò a Londra. 
La domane un bando reale proibì a 
tutti gl'lDglesi di frequentare Mon- 
mouth, c di tener carteggio con es- 
so. Il lord maire ed il corpo muni- 
cipale si recarono a complimentare 
il monarca cd il fratello suo. Ordi- 
nati vennero illuminazioni e fuochi 
d’artilizio. Il duca d’York persuase 
al re che non bisognava lasciar 
prendere fiato ai Whigs . Un lev 
guai nolo, accusato di tradimento per 
un discorso assolto da un primo giu- 
ri, fu condannato a morte da un se- 
condo. Uu libraio messo venne in 
berlina per una publicaiione so- 
spetta. Avvicinavati l’epoca di rin- 
novare gli scorili, ch’esser dovevano 
eletti dalla cittadinanza. Il maire se- 
dotto làlsilicò lo scrutinio, disperse 
gli elettori, ed a forza di frodi e di 
violenze introdusse due scerifi ven- 
duti al ministero. Quc' dell" anno 
spirante che avevano sostenuto i di- 
ritti della città furono messi in pri- 
gione, cduno di essi accusato ven- 
ne per un discorso offendente con- 
tro il duca d’York. Un giurì for- 
mato dai novelli scerifi lo dichiarò 
colpevole, c condannato venne a 
centomila lire di stcrlini di risarci- 
menti verso il duca. Rimaneva da 
vibrare un ultimu colpo: imngina- 
rono i legisti della corona di mette- 
re in campo che la città di Londra 
fosse decaduta da’suoi privilegi, per- 
chè nel i66tì, dopo il grande incen- 
dio, i suoi magistrati imposta le a- 
vevaiio una tassa per rifabbricar le 
case, e perchè nel • t>*jQ, il suo con- 
siglio comunale, presentando una 
rimostranza al re contro la proroga- 
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rione dei parlamento, condannata 
«vera scandalosamente la condotta 
del monarca. Portata la questione 
al banco del re, i procuratori ed av- 
vocati generali concbiusero che si 
dichiarasse essersi «pie privilegi de- 
voluti alla corona. 1 giudici, allora 
amovibili, sentenziarono come pro- 
posto avevano le genti del re. Lon- 
dra costretta a consegnare il suo di- 
ploma, ne ricevè uno nuovo, che le 
fu (atto comperare mediante una 
forte contribuzione, e che mise le 
sue elezioni ed i tuoi magistrati sot- 
to la dipendenza della corona. Tut- 
te le comuni del regno, non imagi- 
naudo di esperimentar una resisten- 
za cui tentata avea vanamente la 
capitale, consegnarono i loro diplo- 
mi. Shaftesbury vide con gioia tali 
cose, c non dubitò che fra tanti cuo- 
ri esulcerati non dovesse esservene 
che si commovessero alle vendette. 
Si nascose in un'oscura abitazione 
della città d'onde mandava i suoi c- 
missari a suscitar leghe e congiura- 
ti, a spronare gli uni , a dirigere 
gli altri, a mischiare insieme le più 
opposte mire, cd a far concorrere 
senza che se ne avvedessero i più 
rispettabili zelatori del bene della 
patria coi forsennati strumenti dei 
criminosi suoi disegni. Una mano 
di cospiratori subalterni, che detti 
vennero gli uomini di Sltaflcsbuy, 
tenne delle adunanze in casa di un 
certo West in cui discusso veune il 
progetto di una sollevazione gene- 
rale, e di uccidere il re suo fratello. 
Un colonnello Rumsay, vecchio com- 
militone di Cromwell, un Fergus- 
son, ministro presbiteriano, un lord 
Howard, sempre pronto a disonora- 
re l'illustre suo nome, erano gli emis- 
sari cui Sbaftcsbury deputava ver- 
so i grandi personaggi quali erano 
Moiiraouth,Lssi x e Russe!. Fece dire 
al primo che gli domandava soltan- 
to, dei pari che agli amici snoi, di 
accondare mediante ima commozio- 
ne nelle provincie f insurrezione 
ch'egli suscitala avrebbe in Londra. 
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Un giorno che Russe! recato erasi 
nella capitale per faccende privale, 
MoDmoiith Io trascinò ad una con- 
venticola in casa di un mercatante 
di vino della città, dotto Sheppard. 
Vi trovarono il lord Cray, il cava- 
liere Armstrong, Runjsay e Forgila- 
son. Russel volle andar via: ritenu- 
to da Monraoutb rimase muto ascol- 
tatore, c non intervenne anzi che 
ad una parte delia conferenza. Vi si 
parlò di ima sedizione, e Rumsay 
domandò se i lord la potevano se- 
condare, e se un certo Trenchard , 
che promesso aveva di levare un 
corpo d'insorgenti, fosse pronto. 
Fcrgusson comunicò un progetto di 
dichiarar» ne sui gravami della na- 
zione, c vi fu parola di assicurarsi se 
le guardie del re potessero disperde- 
re una commozione: popolare. Il re- 
sultato di quel convegno fu si poco 
appagante per Shaftesbury, che die- 
tro il ragguaglio che gliene diede 
Rumsay, s' avvide come non gli ri- 
maneva più altro partito che di usci- 
re dell'Inghilterra: laonde imbarcos- 
61 per Amsterdam, dove mori. Dopo 
la sua partenza la sua gente, diletta 
da Codenough , Rumsay ed Hallo- 
way continuò a raccolsi in una ta- 
verna, in cui un giorno fu risoluto 
n che il solo mezzo di racquistare la 
«libertà, era di uccidere il re, il 
» duca d'York, i ministri cd il lord 
« maire Attentati ditale natura 
uopo avevano per istrumenti di uo- 
mini ardimentosi. Chiamati venne- 
ro dall'Olanda, dove accompagnato 
avevano Sbafteslmry, Fcrgusson ed 
un capitano Walcutt. Come tornati 
furono si formò una mano di 4» dei 
più determinati, che aspettar doves- 
sero il re sulla via di Pjewniarkett. 
Un congiurato di nome Rumbold 
aveva su quella strada una casa detta 
lìaj-e-House ; propose d' imboscarvi 
degli assassini. Carlo non fu prcscr- 
vatochc da un accidente, per cui 
affrettata fu la sua partenza di due 
gioì ni. I congiurati allora determi- 
narono di aspettarlo sulla strada di 
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Windsor o su quella di Hampton- 
conrt; ma uno di essi, taverniere 
fallito, spinto dal bisogno, nè aven- 
do ottenuto da* suoi camerati che 
un centinaio di lire disterlini, giu- 
dicò che guadagnate ne avrebbe di 
più dentai zianduli, c condor si fece 
dal segretario di stato, a cui, sotto 
promessa di perdono c d'una ricom- 
pensa, svelò tutto ciò che sapeva c che 
non sapeva. Il segretario detto aven- 
do che proceder non poteva sulla 
fede di un solo testimonio, il taver- 
niere prete seco sito fratello, fece 
che 8’ incontrasse con Godcnough, 
trasse questi in chiacchiere, ed aven- 
do esso parlato senza riserva, i due 
fratelli andarono a Whitc-*]all a fa- 
re la loro rivelazione. Dissero che 
Godenough detto aveva loro, che il 
lord Russcl promesso aveva di en- 
trare nella cospirazione e d’impie- 
gare ogni suo mezzo per far assassi- 
nare il re ed il duca di York. Il re 
era assente ; gli scrissero i ministri 
che essendo stati denunziati due 
grandi personaggi, non potevano 
progredir oltre senza la sua presen- 
za. Carlo tornò sollecito. Il 28 giu- 
gno fu publicato un bando che in- 
giungeva a tutti gl* Inglesi di arre- 
stare i congiurati che fuggiti erano 
tutti, tranne West e Ilumsay. Un 
nuovo bando promise cinquecento 
ghinee a chi arrestasse Monmouth, 
Gray c Fergnsson. Russcl rimaneva 
ancora intatto. Udendo che il suo 
nome era proferito da Rurosay, det- 
to erasi che non poteva temer nulla 
da un uomo in cui posta non aveva 
mai la menoma fiducia. Dimenticava 
che quell* uomo era stato con lui un 
quarto d'ora nella casa di Sheppard. 
Un messaggero di stato fu posto in 
vedetta dinanzi alla porta della sua 
casa; ma o fosse ignoranza, o segreto 
desiderio di favorirlo, le uscite che 
la casa aveva diretro restarono libere; 
era in libertà di Russcl il fuggire. 
Egli mandò sua moglie a consultare 
i suoi amici ; tutti opinarono che la 
tua fuga sembrala sarebbe coufcssio- 
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ne di delitto. Frattanto Carlo ricevè 
una lettera anonima nella quale 1’ 
autore di essa accusavasi di aver co- 
spirato con Russcl, non per assassina- 
re il re ed il duca, attentato che a 
detta dello stesso denunciatore, non 
avrebbe potuto che destar orrore in 
un uomo tanto virtuoso, ma per ot- 
tenere, mediante un'apparenza d’ 
insnrrezione, il ritorno dei parlamen- 
ti. La domane dell'arrivo del re, un 
messaggero si recò da Russel, e io 
condusse dinanzi al monarca. Lord 
Russel , gli disse questi , non hawi 
neppur un sol uomo che sospettato 
abbia in voi di ordir trame contro 
la mia persona ; ma positive testi- 
monianze vi accusano di aver par- 
tecipato a disegni contro il mio go- 
verno. Russcl fu interrogato sulla 
rivelazione di Rumsay, e sulla con- 
venticola tenuta nove mesi prima 
in casa di Sheppard. Egli negò tut- 
to, e fn mandato nella Torre. Esse*, 
sollecitato dalla sua tàmiglia ad as- 
sentarsi dalla sna casa, volle restarvi, 
temendo se si nascondeva di dar 
maggior peso alle testimonianze con- 
tro llussel. IWouraouth, che sovveni- 
vasi di averlo trascinato quasi sno mal- 
grado a quell’adunanza in casa di 
Sheppard, dire gli fece dal ritiro in 
cni tollerasi esso pure nascosto, che 
se avesse potuto essergli utile mini- 
mamente, era pronto a riapparire. 
Russcl rispose che non trovava per 
sè vantaggio nel veder morire i suoi 
amici con lui. Interrogato nuova- 
mente, negò tutto e la novella impu- 
tazione di aver tramata personal- 
mente un'insurrezione nella Scozia. 
Allora un nuovo svelo sopravvenne 
a somministrar novelle armi ai suoi 
nemici. Il lord Howard, più che 
sospetto di avere scritta al re la let- 
tera anonima conilo Russel, fu ar- 
restato ed ammesso ad ottener sal- 
vezza a spese di que' che avevano 
avuta la sfortuna di parlargli o di a- 
scollarlo. Per identificare Cihaftcsbu- 
ry e Fergnsson con Russcl e Siduey 
s'incominciò il processo da Walcott, 
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Rotile ed Flotte. Il i a luglio 1 683, 
dichiarati furono colpevoli ; ed il 1 3, 
dieci giorni dopo il di ili cui fu ar- 
r ostato, Russe! Tu condotto alla sbar- 
ra dell’Old Baily(i). Il cancelliere 
gli lesse l'a«o et accusa del grande 
giuri, che incolpava Guglielmo Rur- 
sei di avere con diversi altri tradi- 
tori cospirato, tramato , imaginato 
e risoluto di rovesciare ed uccide- 
re il re, di pigliare e distruggere 
le sue guardie, di eccitare dapper- 
tutto t insurrezione e la strage. L’ 
accusato domandò se non poteva ri- 
chiedere copia dei fatti addotti contro 
di lui. Risposta avendogli il giudice 
che nnlla dargli si poteva se prima 
dichiarato non avesse in quale guisa 
intendeva di stare in processo, se co- 
inè colpevole o non colpevole, Rus- 
sai rispose, non colpevole, con voce 
tranquilla. Osservò in seguito che 
nessun prigioniero mai era stato 
accusato e giudicalo il medesimo 
giorno ; cho aspettava dei testimo- 
ni necessari alta sua difesa, e che 
sarebbe una strana durezza di non 
accordargli un giorno. Il presidente 
inclinava a concederglielo $ il procu- 
ratore generalo vi si oppose. Per i- 
sfaaglio di un usciere la lista dei giu- 
rali no& era stata comunicata all'ac- 
cusato ; egli la domandò, e richiese 
una dilazione almeno fino al dopo 
pranzo. 11 presidente la propose ; gli 
accusatori sostennero , ed i giudici 
determinarono che non dovesse es- 
sere tardato t'andamento del proces- 
so. Il cancelliere avverti allora l' ac- 
cusato che gli verrebbe letto il pan- 
nel de'giurati, e che proponesse le 
sue obiezioni. Posso io, disse, ave- 
re alcuno al mio fianco che scriva 
ed aiuti la mia memoria ? — Quel- 
lo de'vostri domestici che piu vi 
piacerà, disse il presidente. — V' e 
qui mia moglie, replicò Russe!, el- 
la farà quest ujizio ; e videti la vir- 
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tUosa moglie uscirò delle folla c seder- 
si a cantò del marito. Dei duo primi 
giurati di cui fu letto il nome, ano 
era stato preso fuori della lista, l'al- 
tro non era franco tenitore, e non 
possedeva un bene libero di 4o scel- 
lini di rendita ; e lo statuto di Enri- 
co V si opponeva positivamente alla 
loro ammissione (i); ma indarno 
invocò Russe! quella legge ; il rifiu- 
to suo fu escluso : ed il procuratore 
generale sviluppò il sistema dell ac- 
cusa, il quale consisteva tutto ne! 
confondete insieme i tempi, i fatti 
ed i personaggi i più stranieri gli 
uni agli altri. Secondo quel sistema, 
v'era stata una comunanza di pro- 
getti fra una segreta unione di per- 
sonaggi nobili, prudenti, incarica- 
ti di preparare un' insurrezione ge- 
nerale , ed un gran consiglio di 
agenti subalterni $ incaricalo di fa- 
re le disposizioni per t assassinio 
del re. Il primo di quò'eonsigli che 
il procuratore denominava consiglio 
di stato, composto del duca di Mon- 
mouth, dei lord Rustcl c Cray, di 
Armstrong cFergnsson tenute aveva 
frequenti adunanze. Vi si era deli- 
berato sui mezzi di far sollevare il 
regno, e d'impadronirsi della perso- 
na del re. Più tardi quel consiglio 
dello stato purgato erasi del lord 
Gray e del cavaliere Armstrong, uo- 
mini troppo immorali, ed erano sta- 
ti sostituiti ad essi lord Howard, lord 
Esse*., Algernon Sidney ed Hamp- 
dem, eoi quali Monmouth e Russel 
erano rimasti uniti. Così nella nuo- 
va sua formazione il consiglio delt 
insurrezione era stato cresciuto a sei 
membri, ed il consiglio delt assas- 
sinio ridotto a sette, che il procura- 
tore generale non nominava. Tre 
testimoni furono interrogati dagli 
avvocati dell'accusa, armati di tutte 
le sottigliezze loro contro l' accu- 
sato, lasciato solo e sprovveduto di 


(i) Prima di uscire della prigione riseppe 
che il lord Esser, carceralo nella st.msn rouli^ua 
alb soa, si era privata di vita con un rasoio. 


(i) Hume ha scritto che il giurì era com- 
posto di nomini probi ed onesti ; pure due di 
essi non ignorarono che sederano illegalmente. 
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mi difensore. I tro testimoni erano 
Rumsay, Sbeppnrd ed il lord Ho- 
ward. I due primi dichiararono che 
veduto avevano Russel una volta in 
caia di Sheppard, senza poter ridire 
una sola parola ch’egli detta vi aves- 
se. II terzo, Howard, testimonio u- 
nico, che qualifìcavusi uno dei sei 
eleni, depose che tenute avevano 
due adunanze , due mesi dopo la 
partenza di Shaftesbury ; che nella 
prima in casa di Hampdcn trattato 
crasi della possibilità di eccitare un’ 
insurrezione : ma che fatto non vi 
si era niente ; che nella seconda in 
casa di Russe), era stata riconosciuta 
V impossibilità di far nulla senza 
la Scozia ; che parlato eravisi di le- 
var denaro, ed indicato scherzando 
un cassiere j ma che nulla eravisi 
risoluto, e che non eravi stata una 
terza assemblea. Howard interpel- 
lato dal lord Russel cadde in con- 
traddizioni, e l’accusato con tutto 
l'ascendente della sua probità, di- 
chiarò che nelle due unioni non e- 
ra stata fatta nessuna discussione del 
genere di quelle raccontate dal te- 
stimonio unico. Il procuratore ge- 
nerale chiamò in seguito West, uno 
dei complici di Shaftesbury, il qua- 
le dichiarò che non aveva avuto re- 
lazioni con Russel, ma che aveva u- 
iì ilo dire ch’osso lord era imo dei 
capi della trama. Tale testimonian- 
za di aver udito dire diede adito ad 
una protesta dell'accusato, che si dol- 
se altresì che due testimonianze lus- 
serò ammesse per prova sopra fatti 
differenti Rimostrò pure nuovamen- 
te contro il breve tempo che gli era 
accordato, contro la privazione di 
un difensore, e negò qualunque com- 
partecipazione allo trame di Shaf- 
teshury. Non negò di essersi trova- 
to per caso e per un quarto d'ora in 
casa di tiheppard, chiedendo su quel- 
l'unione, di qualunque fatto ella 6Ì 
fosse, la prescrizione legale di sei me- 
si. Sostenne che nelle due altre non 
erano stali tenuti che discorsi gene- 
rali di politica. Parecchi testimoni 
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citati a discolpa, parlarono non solo ' 
delle virtù dell’accusato, ma dell’av-* 
versione sua costante a qualunque 
mezzo violento di ottenere ripara- 
zione dei torti. 11 giurì dichiarò 
Russel colpevole di allo tradimen- 
to, e la domane, i4 luglio, fu con- 
dotto alla sbarra per udirvi la sua 
sentenza . 11 presidente chiesto a- 
vcndogli secondo 1’ uso , se avesse 
ad allegar qualche motivo perchè la 
sentenza non si eseguisse contro di 
lui, egli domandò che gli fosse Ietto 
l’atto di accusa. Alle parole accusa- 
to di aver tramata la morte del re, 
Russel interrompendo il cancelliere, 
disse ad alta voce : » Credeva che l’ 
n atto di accusa non mi avesse ina- 
li potato di aver tramata la morte 
« del re “. Scusale, milord, diasc il 
procurator generale, « Ma, signor 
« Recorder, replicò il lord, anche 
n supponendo che fosse vero ciò che 
si i testimoni vostri hanno giurato 
si contro di me, me ne appello a voi 
si ed alla corte, perchè si giudichi se 
u io sono colpevole secondo i termi- 
si ni dello statuto del 25.° anno di 
» Odoardo III. Giurarono essi eh' 
n eravi stata cospirazione per levar 
ss genti in armi, ma non clic stata 
ss vi fosse intenzione di uccidere il 
n re “ , Il Recorder rispose che 
quell’ eccezione avrebbe dovuto es- 
sere stata presentata prima della di- 
chiarazione del verdicl ; ma che o- 
mai la corte non era meno vincola- 
la dell' accusato. Sia che ripugnasse 
al presidente di pronunziare egli 
stesso la sentenza o per qualunque 
altra causa, ella fu letta con le ribut- 
tanti particolarità di tutti i supplizi 
accumulati ncU'Iughilterra io quel- 
la maniera di giudizi, da un sem- 
plice giudice, che uel parlamento o- 
pinuto aveva conformemente al lord 
Russel. Il re commutò la pena in 
una semplice decapitazione , Otto 
giorni trascorsero tra la condanna e 
l’esecuzione della sentenza. La lady 
Russel sulle prime secondò il più 
naturai desiderio, quello di ottener 
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f ;razia per tuo marito, ed indurre 
ui pure a secondarla nei tentativi 
ch'ella fatti avrebbe. Vinto dalle 
6ue suppliche, egli acconsenti a sot- 
toscrìvere delle petizioni pel re ed 
anche pel duce d’ York. Lasciò la 
facoltà ai suoi amici di compilarle 
come avessero creduto, purché non 
vi confessasse i delitti de' quali era 
innocente, e si limitasse ad atti di 
somniessione. Il lord Ranelag scris- 
se alla lady Rilasci ebe cercasse di 
sorprendere il re sia nella galleria, 
sia nel parco, e che ivi gli chiedesse, 
se non grazia, almeno dilazione. IL 
re, aggiungeva quel lord, evita di 
vedervi e di ascoltarvi, perchè sen- 
te che non potrebbe dirvi di no. La 
lady II li faci sorprese il re, gli si git- 
lò si piedi, c domandò versando un 
torrente di lagrime, che i meriti 
del padre suo facessero scordare gli 
errori di suo marito; il re la rialzò, e 
tacque. Il conte di Bedibrd olili alla 
duchessa di Portsmouth fino cento 
mila lire dì iterlini per la vita di 
suo figlio. Finalmente quel padre 
infelice indirizzò anch’egli al re una 
supplica toccante, che non fece più 
frutto. Carlo II, lasciato a «è medesi- 
mo, avrebbe pur perdonato : ricon- 
ciliato tu seguito col duca di Mou- 
moutb, gli confessò ch’era stato co- 
stretto di lasciar eseguire la senten- 
za per non disgustarsi col duca d’ 
York. I dottori Burlici c Tillotson, 
che deposto avevano ambedue in fa- 
vore di Russe), gli recarono tutti i 
conforti della religione per apparec- 
chiarlo al colpo fatale se riceverlo 
dovesse, e tutti praticarono gli sfor- 
zi dell’ amicizia per isviarc da lui 
rpiel colpo. Il di prima di essere giu- 
stizialo , dopo di aver ricevuta la 
comunione, dalle mani del decano, 
Kussel gli mostrò un paragrafo del 
discorso che rimetter doveva agli 
sedili sul palco, ed in cui esprime- 
vasi così sulla questione del diritto 
di resistenza: » Negar nou posso co- 
si me fu opinione mia ebe una na- 
si zione libera difender possa la sua 
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si religione e le sue franchige, quan- 
» do sono invase, e quando si vuole a 
si lei torle“.Tillotson si mostrò molto 
afflitto di quel passo, e compose una 
lettera riflettuta per persuadere al 
lord che la religione cristiana proi- 
biva espressamente la resistenza 
all autorità. Allorché Russel letta 
ebbe quella lettera disse: ss Deside- 
ss rerei di essere convinto, ma non 
11 posso dire di esserlo “. Riandando 
in seguito le deposizioni di Howard 
c Rumsay, egli disse : 11 Non farei 
ss loro mais neppur se il potessi, m» 
ss sento che non posso a meno di a- 
ss ver per essi un profondo dispres- 
ss zo. Tale disprezzo è egli compati- 
vi bile con un perdono assoluto delta 
si loro offesa ? ** Il ministro acchetò 
gli scrupoli del generoso paziente, fa- 
cendogli leggere nei versetti del sal- 
mo l4 c/ie il disprezzo degli uomi- 
ni vili era uno dei caratteri clt'esi- 
gevansi in chi volesse esser degno 
di starsene sul santo monte. Russel 
raccontò allora al dottore eli' Esscx 
costretto l'aveva a ricevere Howard 
nella so)a conferenza tenutasi in ca- 
sa sua, e che non dubitava come ta- 
le rimembranza indotto avesse Et- 
sex a darsi morte. B dì prima del 
giorno fatale. Venne in pensiero alla 
virtuosa muglio del lord, che se il re 
venisse in cognizione della lettera 
che non gli doveva esser data che 
dopo la morte dì Russel, si sarebbe 
forse commosso. Ella scrisse al dotto- 
re Burnet per consultarlo ; c questi 
avendo approvato, mandata venne 
la lettera al re; ma neppur essa fece 
clfetto, ed uopo fu di apparecchiarsi 
al fatale sagrilizio. Il decano di Can- 
torberì si recò la mattina a celebra- 
re l'ulizio divino, ed amministrò la 
comunione che il lord Russel ricevo 
con la più fervida devozione. Non 
potè frenare uu lieve sorriso, quan- 
do gli scoriti si presentarono a largii 
lettura del warrant , che ordinava 
l'esecuzione della sua sentenza. Uno 
dei due era lìich , clic nella camera 
dei comuni era stalo il più arden- 
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li promotori del bill d' esclusione . 
Quando furono partiti, Russel disse 
al dottore: n Mi repressi perchè non 
« sarebbe stata cosa decente Io seber- 
r> zare in UDa tale occasione, raa fui 
ji presso a dire a Rich che fiato più 
y» non avremmo insieme il volo pel 
n bill d'esclusione Secondo Dal- 
rymple, il lord Russel disso la cosa 
effettivamente a Rich ; poscia te- 
mendo di averlo afflitto, gli steso la 
mano, e gli strinse la sua. Il di pri- 
ma di morite si fece condurre i tuoi 
figli per ricevere gli ultimi loro ad- 
dio, e dare loro la sua benedizione. 
Giunta l’ora di cenare, disse a sua 
moglie: « Rimani, e facciamo insic- 
s* me l’ultimo pasto che io prenderò 
ri sulla terra “ . Mangiando parlò di 
vari oggetti con una serenità che 
accostavasi all’ilarità. La lady Rus- 
•el essendo a tavola ricevè un vigliet- 
to in cui proponevasi un nuovo mez- 
zo di salvare suo marito. Quel mez- 
zo gli parve ridicolo, e scherzò su di 
esso: preferiva, disse, di pensare a 
que’grnndi caratteri che lasciata ave- 
vano la vita con piena libertà dello 
spirito, c si piacque a ricordarne gli 
esempi. Suonarono le oro dicci, ed 
uopo fu di separarsi. Egli prese nella 
sua mano quella della lady Russel : 
Questa carne, le disse, che senti an- 
cora, da qui a poche ore sarà ag- 
ghiacc ida.L’abbracciò quattro o cin- 
que volte, e si svelsero luno dall'al- 
tro, non con singhiozzi e lagrime, 
ma in un composto silenzio, però 
che la moglie risparmiar volendo la 
sensibilità del marito ed il marito 
quella della moglie, contennero am- 
bedue l’espressione d’un dolore trop- 
po eccessivo, perchè potesse essere 
alleviato prorompendo. A llorchè Ros- 
aci cessato ebbe di vederla, disse que- 
sta sentenza famosa: Ora C amarez- 
za della morte è passata; ed intuo- 
nò, diciam così, un cantico di bene- 
dizione su quell'angelica compagna 
che fatta aveva la felicità della sua 
vita, ed era la sua consolazione in 
morte, Dormì d'nn sonno profondo. 
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si destò all’ora ordinaria, si vesti, é 
ringraziò Dio di non sentirsi lo spi- 
rito nè atterrito nè turbato. Pren- 
dendo forinolo suonar lo fece per* 
l'ultima volta dicendo : Il tempo ha 
finito per me ed incomincia f eter- 
nità. Allora volle leggere un'ultima 
volta lo scritto che consegnar dove- 
va agli scerilì sul patibolo, c disse a 
Burnct -.Vorrei aggiungervi alcune 
parole sui pericoli della servitù c 
del papismo. Il dottore gli fece ri- 
flettere ebe quelfaggiunta sarebbe 
sembrata ispirata da un movimento 
di vendetta : « Sia pure, disse Rus- 
sel, si lasci questa carta coinè. Sce- 
so nella sala abbasso, vi trovò il piti 
caro de’suoi amici,Cavendisb,che in- 
darno chiesto aveva di farlo erodere 
mettendosi in sua vece, e ebe verni* 
to era ti dirgli gli ultimi addio. Gli 
abbracciamenti dei due lord fecero 
piangere tutti que’che ne furono te- 
stimoni. Russel montò nella sua car- 
rozza con volto sereno. I dottori 
Tillotson c llurnet vi salirono do- 
po di lui . Per via distinse nella 
moltitudine molte persone di sua 
conoscenza . Alcuni fi guardavano 
fisso con l’insolente ferocia di una 
fazione che trionfa , i più lo saluta- 
vano con segni di rispetto e di do- 
lore. Veggo fra quella gente delC 
ilarità che non mi offende, disse, 
ma vi si versano lagrime che mi 
toccano vivamente. La carrozza en- 
trando nella via della regina, lasciò 
a manca il lato di quella via in cui 
oravi la sua dimora ; egli volse lo 
sguardo da quel lato , e Tillotson 
vide cadérgli dagli occhi nnn lagri- 
ma. Poteva mai scordarsi quella spo- 
sa che allora vi stava solinga, e non 
pensare da quale disperazione ella 
vi era straziata? Asceso sul palco, pri- 
ma di consegnare agli scerili il di- 
scorso che teneva in mano, disse, 
volgendosi al popolo : n Sa Iddio 
» quanto io sia stato lontano dal 
» formare qualunque disegno nè 
» contro la persona del re, nè per 
» cangiare il governo $ prego anco*- 
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n ra per la conservazione dell'ano o 
* dell’altro .... Perdono a tutti: pre- 
si go Dio di conservare la religione 
ss protestante, e di farla fiorire per 
ss tutto il tempo che splenderanno 
ss il soie c la luna. Sono più resse- 
si gnato, più contento di morire che 
ss noi fui mai “. Allora richiese il 
decano di pregare con lui . Donò 
dieci ghinee al carnefice, il suo a- 
nello a Tillotson, ed il suo orino- 
lo a Burnet raccomandandogli le 
aoe commissioni per sua moglie 
e per suo padre. Orò ancora alcu- 
ni minuti in ginocchio. Rialzato- 
si, si spogliò, si copri il capo di un 
berretto, lo chinò sul ceppo, e rice- 
vè il colpo fatale il ai di luglio 
i 683 di 44 anni. Un’ora dopo il 
guo scritto stampato venduto era per 
tutte le strade. Produsse un tanto 
effetto che i.clue ecclesiastici che 1’ 
avevano assistito fuj-ono chiamati di- 
nanzi al consiglio. Tillotson licen- 
ziato fu presto j ma Burnet soggiac- 
que ad un lungo interrogatorio, in 
cui rimproverato gli fu di aver egli 
composto l’ultimo scritto di il ossei. 
Egli offri di giurare che quel di- 
scorso era stato scritto tutto da R os- 
sei, che rimesse ne avea 4 copie a 
sua moglie. La lady Russe! scrisse 
al re, come non mancava più altro 
dopo che i nemici di sno marito 
suppor osavano che quegli che sta- 
to era per tutta la vita un modello 
di candore e di verità, avesse potu- 
to, in punto di morte, publicare 
per suo lo scritto d’un altro. Pochi 
giorni dopo il re le fece dire che 
prevalso non si sarebbe delle confi- 
sche ch’orano state inflitte, c che le 
rilasciava per lei e pe’suoi figli i be- 
ni del padre loro. II secondo atto 
del parlamento dopo {'incoronazio- 
ne di Guglielmo III, fu di annulla- 
re la condanna di Russcl. La came- 
ra de’pari rivide il processo, e di- 
chiarò con un bill l'inoocenia del 
condannato, c qualificò l’esecn/.ione 
della sentenza d'assassinio. Il vec- 
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chio conte di Bedford venne fatto 
allora membro del consiglio priva- 
to e duca, ed il nuovo re si espresse 
così nella patente che gli fu rilascia- 
ta : « Non è il minimo de’suoi titoli 
« quello di essere stato padre del 
” lord Russel, l’ornamento del suo 
« secolo, di cui non ci basta che i 
» grandi meriti sieno trasmessi alla 
« posterità dalla storia; ma voglia- 
» mo esprimerli in questa real pa- 
ri tonte, perchè ella resti nella sua 
n famiglia come monumento della 
« virtù sublime di quel lord Rus- 
» sei, di cui il nome non sarà di- 
ri monticato mai fio tanto che gli 
» uomini faranno alcnna stima dal- 
li la santità de’costumi, della gran- 
ir dezza d’animo e dcll’ainor di pa- 
li tria costante fino alla morte. Vo- 
li lendo dunque mitigare all’eccel- 
» leute suo padre l’amarezza di una 
» perdita si grande , celebrare la 
» memoria di un si nobil figlio, ed 
« eccitare il degno suo nipote, ere- 
» de di si alte speranze, ad imitare 
n con più ardore ancora l’esempio 
ir dell' illustre suo padre , risoluto 
» abbiamo di conferire tale grado 
n sublime di onore al suddetto enn- 
» te di Bedford ed alla sua posteri- 
« tà, cc. Fra gli scritti publicati 
sopra Guglielmo Russel i più nota- 
bili sono: Pera relazione della vi- 
ta e della morte di Guglielmo lord 
Ilussel,ed origine dei conti di Bed- 
ford di A.L., Londra, 1684, in 8.vo, 
( in inglese ). — Processo del de- 
funto lord Russcl, di Enrico lord 
Delamere, Londra, 1689. — Dife- 
sa dell'innocenza di lord Russel 
di sir A. Atkins , giudice della 
corte delle liti comuni , Londra, 
1694. — Finalmente la Pila di Gu- 
glielmo Russel, Londra, 1819, di 
suo nipote, che noi consultata c co- 
piata abbiamo qui più volte. Publr- 
catc furono non ha guari a Londra 
delle Lettere di lady Russel , con 
osservazioni di miss Bcrry. 

L. T — U 
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RUSSEIi ( OnoABDO ), conte »V 
Orford, ammiraglio inglese, nipote 
di Francesco Rtissel, quarto conte di 
Bcdford, nacque nel 1 65 1 . Era gen- 
tiluomo di camera presso al duca d’ 
York (poi Giacomo II), quando 
Guglielmo Russe! suo cugino fu de- 
capitato ( y. l'articolo precedente ).’ 
Siccome attribuiva la di lui morte 
all’odio di esso principe pel suo pn- 
rentc,dimise quell'impiego, e si riti- 
rò dalla corte. La condotta di Giaco- 
mo li dopo il suo avvenimento al 
trono crebbe la scontentezza di O- 
doardo Russel, e lo rese uno dei pro- 
motori i più attivi della rivoluzione 
del 1688, la quale collocò il principe 
d'Oraugc sul trono. Rimeritato fu 
il suo zelo con un posto nel consi- 
glio privato, o giustificò la fiducia 
del nuovo governo, che gli diede il 
comando di una fiotta considerabile. 
Nel 1892 Luigi XIV che disperato 
non aveva per anche di ricollocare 
Giacomo II sul trono, preparò uno 
sbarco di zo mila uomini, che dove- 
va essere protetto da un'armata di 
60 vascelli da fila. Il lavoro ch'oravi 
ne' porti di Francia, e gli accampa- 
menti litorali destarono timori nel- 
la corte d'Inghilterra, la quale ordi- 
nò a Russel di mettere alla vela con 
la maggior prontezza possibile. Il di 
1 1 di maggio egli salpò dn Rye, e si 
unì con la squadra comandata da 
Dclaval e Carter. Rinforzata dalla 
flotta olandese condotta da Almon- 
do, Callembcrg o VanderGoes.siac- 
costò il 18 di maggio alle spiagge di 
Francia con 93 vascelli da fila, oltre 
parecchie fregale e brulotti, e non 
andò molto che scoprì il nemico. Il 
vento c le tempeste impedito aveva- 
no alla squadra francese del Medi- 
terraneo di congiungersi a tempo 
con quella della Manica ; e la prote- 
zione che la Francia sperato aveva 
di dare alle truppe irlandesi unite 
nel Cotentin, si ridusse a \\ vascel- 
li, capitanati per vero da ’l’ourville, 
a cui fu dato l'ordine male imagina- 
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to di sciorre da Brest coti grande 
fretta, e di assalire il nemico, qua- 
lunque fosse la di lui forza (>), e 
senza che fosse stato preveduto il 
caso dell'unione della flotta inglese 
con quella degli Olandesi. Tourville 
Avrebbe potuto evitare agevolmente 
un combattimento si disuguale; ma 
il contrordine che gli venne man- 
dato in tale proposito, non essendo 
giunto, egli obbedì senz’ esitare alle 
assolute istruzioni che aveva ricevu- 
te, cd assali gl'inglesi presso al capo 
di la Hogtie con una risolutezza che 
indusse in essi stupore. Tale com- 
battimento violentissimo incominciò 
il ag di maggio, alle ore 10 della 
mattina, c non cessò che alla stessa 
ora della sera, momento in cui i 
Francesi pensarono rt ritirarsi. Era 
stato indeciso fino a quel momento, 
ma il vantaggio realg degl'inglesi 
non tardò ad apparire. I vascelli 
francesi inegualmente maltrattati 
veleggiar non poterono di conserva, 
e si dispersero in diversi porti della 
Normandia e della Brettagna. Tre- 
dici nc arse l’ammiraglio inglese ne’ 
porti indifesi di la lingue e di Cbcr- 
bonrg, mentre Dclaval, suo vice am- 
miraglio, ne distrusse sui altri. Al- 
cuni storici apposero a Russel di non 
aver saputo approfittare della vitto- 
ria c della costernazione che ispira- 
to cll'aveva ai Francesi, e di aver 
operato così per odio del conte di 
Nottingham, che gli trasmetterà gli 
ordini dell'ammiragliato. La regina 
Anna Maria cd i comuni d'Inghil- 
terra de'quali Russel era membro, 
giudicarono altramente : la prima 
fece coniare in memoria della batta- 
glia della Hoguc 3 o mila medaglie 
da essere distribuite ai marimii del- 
l'armata, ed i secondi, nel fargli de* 
ringraziamenti, richiesero un esame 

(1) Il rf Giacomo ateva, o eroder» di Me- 
re delle pratichi* nella flottai inglesi, |*t cui era 
consiglialo di Carla aualiro prima della »ua con- 
giunzione con gli Olandesi. Protcunc da cib l'or- 
dine dato a Tourrillc. 
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della sua condotta, esame che risul- 
tò per altro in suo vantaggio. La ca- 
mera «lei pari per l’influenza di Not- 
tingham deliberò di censurare l’am- 
miraglio ; ma dopo alcune discussio- 
ni uel proposito fra le due camere,' 
l'afiare fu messo da canto. Nel 1693, 
Russe], IVlarlborongh , e parécchie 
altre persone, scontente di Gugliel- 
mo, tennero un carteggio con Gia- 
como II, cbC non ebbe nessun ri- 
sultato. Parrebbe che l'anno dopo 
Russai foste fatto capo dell'ammira- 
gliato. Comméssogli d’impedire l’u- 
nione «Ielle flotte di Brest e di To- 
lone, arrivò troppo tardi per metter- 
vi ostacolo. Fatto in seguito ammi- 
raglio comandante sopremo o capi- 
tano generale dèi vascelli di S. M. 
B. nei mari chiusi c nel Mediterra- 
neo, si recò sulle spiagge di Catalo- 
gna con un'armata natale di 88 va- 
scelli da (ila che trasportava da 1 1 
mila uomini di trnppe in parte in- 
glesi ed in parte spagnuolé. L'arri- 
vo suo costringendoTo'urville ad al- 
lontanarsi, impedì che i Francesi, 
già padroni di Palamos e di Ostal- 
rich, s’impossessassero di Barcellona. 
.Le contese di Hussel col viceré di 
Catalogna, fallir fecero quella spedi- 
zione, la «piale altro nou fece che li- 
berare Barcellona o homhanlar va- 
namente Palamos . Russe! , ingan- 
nato da uno stratagemma di VendA 
me, nuovo comandante de'Franccsi 
in Catalogna, parti da quelle acque, 
sperando di avvenirsi in Tourville ; 
tua non avendolo trovato, rientrò 
ne'porti «l’Inghilterra. Essendo sta- 
to latto nel 1695 un nuoto pro- 
getto d'invasione da Giacomo II,- 
che imbarcarsi doveva con utt eser- 
cito francese, il governo britanni- 
co al primo sentore che n’ ebbe/ 
mandò Russel sui liti di Francia 
con 5 o vascelli da fila , laonde il 
nemico non osò far nessuna mossa. 
Guglielmo IH lo creò il 7 di mag- 
gio 1697 , pari della Gran Bretta- 
gna, e gli diede i titoli di barone di 
Shingcy, di visconte Barflcur e di 
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conte d’Orford. Allorché il trattato 
dello spartimento della Spagna con- 
chioso nel 1 708 tra la Francia, T 
Inghilterra c gli Stati Generali, fa 
conosciuto a Londra, i comuni se ne 
mostrarono altamente scontenti. Il 
loro risentimento cadde principal- 
mente sui conti di Portland ( Vedi 
tale nomo ) , d’ Orford ( Odoardo 
Russel ), e sui lord Sommers ed Ha- 
lifax tenuti per sottoscrittori o con- 
siglieri di quel trattato : la camera 
de' comuni li mise in istato di accu- 
sa ; li trasse alla sbarra della came- 
ra alta , e presentò in pari tempo 
un indirizzo al re supplicandolo di 
allontanare dai suoi consigli tutti 
que’che avessero consigliato uh trat- 
tato si svantaggioso al commercio ed 
al ben essere dell’Inghilterra. Il lord 
Orford accusato era inoltre di aver 
ricevuto doni esorbitanti dalla coro- 
na, e di essersi reso colpevole di di- 
versi abusi nell’ approVigionare la 
flotta sotto ai suoi ordini. Egli si di- 
fese su tutti i punti, ma fu debitore 
dell’essere assolto alia interno conte- 
se che insorsero fra le due camere, 
e che fecero si che quella dèi pari il 
rimandasse assoluto da ogn’ imputa- 
zione. Sotto il regno della regina 
Anna, il partito dei Whigs, al quale 
Orford apparteneva, lo posò nuova- 
mente alla direzione dell’ ammira- 
gliato ; ma nell’epoca della dùgrnzia 
di Marlborough e «Iella vittoria dei 
Torjrs, si dimise spunta neo, che altri- 
menti sarebbe stato licenziato come 
gli altri membri dcll’am ministrazio- 
ne, la quale nel 1710 fu totalmente 
rinnovata. Non vedesi che Russel, 
conte di Orford, nulla facesse di no- 
tabile da quell’epoca in poi fino alle 
sua morte avvenuta il 26 di novem- 
bre 1727. Non lasciò posterità. 

Z. 

RUSSEL ( Alessandro ), medi- 
co e viaggiatore, nacque nella Scozia, 
Fatto, nel 174 °, medico del banco 
inglese di Aleppo, frequentò i più 
valenti pratici del paese, si acquistò 
grande riputazione, e seppe ispirare 
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ai bussa una fiducia che fu utilissi- 
ma ai «noi compatriotti ed anche al- 
le persone del paese; avvegnaché 
parecchie volte gli riu»ci median- 
te il «no credito di salvare degl’ 
infelici condannati a morte . Dice- 
ai che la stima del bassa; per Rus- 
sel giunse a tale da dargli un pre- 
sente pel vecchio sua padre ch’era 
in Iscazia , esprimendosi che glielo 
mandava perchè : « Sono a lui de- 
bitore della tua amicizia e della tua 
assistenza Russel durante il sog- 
giorna che fece in Oriente studiata 
aveva la lingua araba : la parlava be- 
nissimo, il che gli agevolò molto lo 
ricerche che intraprese. Tornato nel- 
l'Inghilterra fu preposto alla dire- 
zione doli' ospitalo di e. Tomaso di 
Londra, e fu ammesso nella società 
reale. Egli mori nel 1770. È autore 
d’una Storia naturale il' Aleppo e 
del paese vicino, Londra, 1 755, in 
4 .to. L'opera contiene una descrizio- 
ne particolarizzata d’ A leppo e della 
contrada circonvicina, delle osserva- 
zioni sul clima e sulle produzioni, 
sui costumi e sugli usi degli abitan- 
ti, finalmente delle riflessioni sulle 
malattie e più particolarmente sulla 
peste. Russel era uomo giudizioso e 
veridico. Il suo libro coutiene una 
moltitudine di ragguagli utili. Ciò 
ch’egli scrisse sulla peste è prezio- 
sissimo, uè servì poco per far prende- 
re efficaci provvedimenti contro quel 
terribile flagello. Una nuova edizio- 
ne comparve nel 1794 ( 2 voi. in 
4-to con 16 tavole ) per cura del fra- 
tello dell' autore ; ella contiene pa- 
recchie aggiunte. La Storia natura- 
le d' A leppo l'u tradotta nelle più 
delle lingue d’Europa ; ve ne ha un 
sunto nei Piaggi moderni ( di Pui- 
sieux ), Parigi, 1760, 4 voi in 12. 
La società reale e quella di medici- 
na ebbero da Russe! parecchie Me- 
morie importauti. — Russel ( Pa- 
trizio ), fratello del precedente, gli 
successe nell'impiego presso al ban- 
co d’Aleppo. Dal 1760 al 1762 ebbe 
frequenti occasioni di fare osserva- 
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zioni sulla peste. Dopo un sqggior- 
no di parecchi anni nell' Oriente, 
dove, come il fratello suo, acquistò 
grande facilità di parlare l’arabo, 
tornò nelflnghillorra, e vi morì oU 
tuagenanu, il a di luglio : 8 o 5 . Egli 
scrisse : I. Trattata dalla peste, 1 79 1 , 
in 4 -to. Oltre all'andamento della mai 
lattia ed alla storia medica di essa, 
tale libro presenta una Notizia com- 
piuta dei lazzaretti ed altri istituti 
di quarantina, c delle discipline usa- 
te in tempo di contagio; II Noti- 
zia sui serpenti dell'India, Londra, 
1796, in foglio con 46 tavole colora- 
te , ed un Supplemento pnblicato 
nel 1800; IH Descrizioni e figura 
di zoo pesci raccolti sulla costa di 
Coromandel, 180», in fogl. — Rus- 
sel (Guglielmo), nato nel 1746 nel- 
la contea di Midlothian nella Sco- 
zia, fu messo in tirocinio presso ad 
uuo stampatore, il che gli tornò uti- 
le iu seguito allorché, effettuatesi 
nou essendo delle speranze che ave- 
va concepite, divenne correttore, in- 
di proto di stamperia. La fortuna 
gli diede più tardi il mezzo di far 
a meno di tale mestiere. Egli fece 
■in viaggio nella Giamaica, nel 1780, 
fu dottorato in legge a Cambridge, 
nel 1792, c morì il primo di genna- 
io 1794- Ha pnblicato: I. Novelle 
sentimentali, Londra, 1770, in 8.vo; 
II Hacculla di favole morali e 
sentimentali, ivi, 1772, in 8-vo;lIE 
Giulia, romanzo poetico, ivi, 1774, 
in 8-vo. Sono produzioni mediocri; 
IV Storia iC America, ivi, 1779, 
in 8-vo; V Storia delC Europa mo- 
derna, 1779-1794,5 voi. in 8 .vo. Ta- 
le opera, che dapprima finiva con 
la pace del 17G3, fu continuata dap- 
poi fino al trattato d'Amiens da Cos- 
te : é stimata; VI Storia dell' Euro- 
pa antica, ivi, 1793, a voL io 8.vo. 
G. liusscl foce pure una traduzione 
del saggio sulle donne di Thomas ; 
ed è autore di Poesie e di Saggi in- 
seriti ne'giornali. 

E — s. 

RUSSEL (Fzanczsco), duca di 
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Bedford, nomo Ji stato ed agrono- 
mo inglese, nato il 32 di loglio 
1765, era nipote di Giovanni ltns- 
sel, quarto duca di Bedford (1), e fi- 
glio primogenito del marchese di 
Taristock e di Elisabetta Keppel, 
figlia del secondo conte di Alhemar- 
]c. Non aveva che due anni allorché: 
perde e suo padre, morto dalle con- 
seguenze di una caduta da cavallo, 
e la marchesa di Tavistock sua ma- 
dre, la quale soccombi: al dolore di 
tale fine immatura. Di sette anni la 
jnorte dell’avo suo, di cui era erede, 
gii lasciò il titolo di duca di Bed- 
l'ord. Ricevi la sua prima educazio- 
ne a Ijoughborough-Hoiise, d’onde fu 
mandato alla scuola di Westminster; 
ma pare che si disgustasse presto 
dello studio, e che uscisse di West- 
minster senz'aver fatto nessun pro- 
gresso . 8i presentò in seguito al- 
l’università con qualche discapito; 
ma riuscì a superare tutte le dif- 
ficoltà derivanti dall’essere stati som- 
mamente trascurati i primi suoi stu- 
dij ed a forza di applicazione ri- 
parò il tempo perduto e si fece an- 
che distinguere . Collocato nel più 
alto grado della società, erede di una 
delle più considerabili facoltà del 
regno , non è sorpresa se il duca 
di Bedford si abbandonò da giova- 
ne ai divertimenti che sono trop- 
po sovente la sola occupazione dei 
giovani signori inglesi. Amava so- 
prattutto con passione le corse dei 
cavalli: la sua predilezione per tale 
maniera di sollazzo studiare gli fece 
con diligenza la natura e le qualità 
del nobile animale di cui si serviva ; 
e probabilmente attribuir si vuole a 

(1) Il tinca di Bedford, Giovanni Ruticl, 
era lord luogotenente d’Irlanda. Fu fatto ai 4 di 
settembre 1762 ministro plenipotenziario presso 
alia corte di Versailles, c come tale sottoscrisse 
il 3 novembre successivo a Fontaincblcau i pre- 
liminari di |»ace con la Francia c la Soglia, ed 
il io di febbraio la ratificazione del trattato di 
noce definitiva tra la Gran Brettagna, la Francia, 
la Spagna cd il Portogallo. Fece parte in segui- 
to del ministero Grcnvillc, fu censnrato severa- 
mente nelle lettere di Juriius, c mori ai di 
gennaio 1971. 

49. 
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tale passione l'emul.izione si lodevo- 
le ch’egli mostrò in seguito per Stu- 
diare e migliorare le razze di be- 
stiami. Il duca di Bedford non tar- 
dò ad avvedersi che le abituazioui 
di un palafreniere ed i piaceri della 
corsa occuparlo non dovevano uni- 
camente. Il sito grado, la sua fortu- 
na e la sua influenza si attirarono 
l'attenzione del ministero, ebe volea 
farsene un appoggio. Ma quantunque 
i duchi di Marlborough e di Dor- 
set, il lord Strafford ed altri mem- 
bri della sua famiglia tenessero le 
parti delfamniinistrazione, il duca 
di Bedford prese a sostenere l'oppo- 
sizione. Appena entrò nel publico 
aringo , legò intima amicizia con 
Fox, e difese con pari fermezza e 
disinteresse i prìucipii dei \Y big* 
ch'orano stali sempre professati dai 
Russel. Trascorse molto tempo prima 
che superar potesse una naturai dif- 
fidenza di parlare in publico, quan- 
tunque mostrasse ne’dialoghi priva- 
ti tanta chiarezza di criterio quanta 
forza di espressioni. Gli amici suoi 
avevano un heil'eccitarlo a rompere 
il silenzio, esitava pur sempre: ma 
ciò che non avevano potuto i loro 
consigli, un impeto d indignazione 
il produsse, ed è notabile ch’egli si 
produsse come oratore, facendo ciò 
che ordinariamente si tiene per lo 
sforzo più difficile, una replica. In 
una discussione della camera dei 
pari, credendosi preso personalmen- 
te di mira da un oratore, si alzò c 
difese se stesso ed il suo partito con 
pari eloquenza, vigore e logica. Da 
quell’epoca in poi parlò su quasi 
tutte le questioni d' importanza 
che discusse vennero nella camera 
alta, e fu sempre ascoltato con la 
massima attenzione, anche dai suoi 
avversari. Si oppose, nel 1791, alla 
guerra contro la Francia, c combat- 
tè il progetto di condurre agli sti- 
pendi dell'Inghilterra un corpo di 
migrati. Trascinato dalla passione, 
e persuaso di cedere ad un intimo 
convincimento, egli assalì in diver* 
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»e circostanze il ministero cui accu- 
sava d'incapacità ed anche di stra- 
vagaiuw, con poca ragione ne sem- 
bra, però che il dirigeva allora l’il- 
lustre Piti. Nel 1796, si ritirò dal 
parlamento col rimanente del par- 
tito whig, e comparve di rado nel- 
la camera fino al mutamento dell' 
amministrazione nel 1801. Rientra- 
to vi era per altro nel 1797, per 
sottomettere alla camera alcune os- 
servazioni sopra un opuscolo di Bur- 
be, e, nel >798, per domandare 
che licenziati venissero i ministri, 
che ai facesse pace con la Francia 
ed una riconciliazione con l'Irlan- 
da. Il 18 gennaio 1800, egli assalì 
nuovamente l’amministrazione cui 
rappresentò come indegna della fi- 
ducia della nazione . Avvenne in 
quella sessione che supponendo , 
quantunque certo senza fondamen- 
to, nei diversi nemici della Francia 
l’intenzione di darle un re, rimpro- 
verò loro lo spartimento della Polo- 
nia, gli ambiziosi disegni e la ti- 
rannide che gl’inglesi esercitavano 
Sull’India. Il duca di Bcdford si op- 
pose nel 1801, alla prolungazione 
della sospensione dell'atto di habeas 
corpus, e del bill sulle sedizioni, e 
quello oppugnò vivamente dei com- 
pendi in favore degli agenti dell’au- 
torità, siccome tendente ad assicu- 
rare l’impunità di ministri prevari- 
catori. Allorché si parlò di trattati- 
ve di pace con la Francia, il duca 
di Bcdford se ne mostrò partigiano 
sincero, ma non visse tanto da po- 
ter assistere alla conclusione di quel- 
la pace. Un’ernia cagionata da un 
colpo che ricevuto avea fin da quan- 
do era nella scuola di Westminstcr, 
si aggravò, il 26 di febbraio 1802, 
mentre giuncava alla palla: lo stato 
suo andò peggioraudo sempre fino 
al 2 del marzo susseguente (1) , 

(x) £ non il ai maggio, come affermi» per 
errore il compilatore dell’articolo Russiti, nel 
J)it. i/oric. crii, e blb/logr. stampalo nel 1822; 
compilatore cui ridiremmo piuttosto intitolare co- 
pi ita, per o che in ijucUoccasioue come in molle 
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giorno in cui spirò fra le braccia dt 
suo fratello, giunto non essendo per 
anche al 37." anno. Noi considerato 
non abbiamo fino a qui il duca di 
Bcdford che nel politico suo arin- 
go: eppure non sono le qualità sue 
come uomo di stato (quantunque 
parecchie ne avesse che anche i ne- 
mici suoi in lui riconoscevano), che 
faranno vivere maggiormente il suo 
nome appo ai posteri. Egli deve so- 
prattutto ai progressi che per lui 
fece l’agricoltura nel suo paese la se- 
de che noi gli diamo nella presente 
opera. Anzi che perdere il tempo 
nella dissipazione, nei piaceri o nel- 
l'indolenza, il giovane duca di Bed- 
ford adoperò costantcmento d’im- 
piegare le immense sue facoltà in 
vantaggio dc’numerosi suoi vassalli 
e de'snoi concittadini , spendendo 
una parte delle sne ricchezze in u- 
tili sperimenti. Determinò di diri- 
gere in persona, facendosi assistere 
da abili persone, un podere di circa 
trecento acri, presso al quale posse- 
deva un parco di una vasta estensio- 
ne (pressoché venti miglia di circon- 
ferenza). Tale parco servi di ricet- 
tacolo a numerosi arieti, al bestia- 
me giovane, e ad un branco consi- 
derabile di bestie selvagge: nell'in- 
teruo v’era la corte bassa del nuovo 
suo |mderc, in cui tutto ciò vi ave- 
va ch’esser poteva necessario ed an- 
che comodo, e tutte le invenzioni e 
macchine moderne. V’era di fianco 
un luogo in cui facevasi la birra; 
delle stalle, de'graoai, delle tettoie, 
con officine di falegnami da grosso, 
di legnaiuoli, di fabbri, di carrado- 
ri, cc. Tutto in qncl podere era am- 
mirabile, e di comodità e pulitezza 
squisita. Riuscirebbe troppo lungo 
l’enumerare tutto quanto vi si con- 
teneva, del pari che i metodi intro- 
dotti dal duca di Bedford, ed il te- 

altre, si ]imitb a copiare lntcrulmmtr »rnta mo- 
larvi parola, l'articolo intorno a tale dura degli 
autori della terra edizione della Biografia no— 
derni, stampai.! a Parigi nel iói>o, da 31 k ha uri, 
eoa hi data di Urcslaria. 
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bergli dietro nelle diverse società 
sostituite con fini di utile publico, 
cui dirigeva o delle quali era prò- 
leggitore . Intese particolarmente 
con pari giudizio e perseveranza al 
miglioramento di due razze distin- 
te d’arieti, quella di South-Down, 
specialmente alterata altre volte nel 
SusseK , c che ora è sparsa nelle 
varie parti dei regno unito , e 
quella della nuova contea di Lei- 
cester, o razza di Bakevrell, stima- 
ta quasi tanto quanto la prima . 
Le prefate due razze tenute venne- 
ro onninamente separate ne' vasti 
poderi del duca di Bcdford sotto la 
custodia di pastori c reggitori diver- 
si. Egli fece pel bestiame grosso ciò 
che tatto aveva per gli artisti : scelse 
con discernimento gl'individui me- 
glio informati, e che sembravano i 
più forti nelle mnudrc delle contee 
di Hereford, di Devon e di Sussex ; 
incoraggiò l’uso dei buoi, c si recò 
ai diversi mercati ed alle fiere de' 
luoghi circonvicini] per esaminarvi 
il bestiame che vi si vendeva : en- 
trava spesso dai macellai pur anche 
per esaminarvi la qualità delle car- 
ni. Nò liinitavasi a migliorare le 
razze: mediante un buon sistema 
d'irrigazione ed altri lavori analo. 
gbi ridusse in uno stato eccellente 
di coltivazione parecchie migliaia di 
acri di un terreno che fino allora 
rimasto era non dissodato. Non pos- 
siamo terminare il presente raggua. 
glio intorno al duca di Uedford sen- 
za parlare della grande adunanza 
(scltcep-shearing) che tenevasi an- 
nualmente nella sua residenza di 
Wolburn por la tonditura delle 
greggi : ella durava parecchi giorni 
fra continue feste, e v’intervenivano 
sovente fìuo a due ccuto signori e 
fittaiuoli proprietari, i quali, duran- 
te tutto il tempo che vi soggiorna- 
vano, trattati v’erano splendidamen- 
te, ed utilmente divertiti. I/esame 
delle razze c dei diversi migliora- 
menti, il conferimento dei premi pei 
bestiami e per gli arieti c pei col* 
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tiramenti delle terre, delle conver- 
sazioni sull'agricoltura, occupavano 
gli ozii di quc'convitati. Ogni gior- 
no, ogni ora aveva un'occupazione 
determinata : a nove ore la Campana 
chiamava a edizione: in escursioni 
spendevasi il tempo fino a tre ore, 
momento in cui imbandiva:! il pran- 
zo nella sala grande ; a sei ore inco- 
minciava un’ altra escursione , la 
quale finiva soltanto iol tramonto j 
allora la compagnia tornava a casa 
per cenare. Nell'adnnanza del 1799* 
da cento a cento novanta persone 
sederono alla mensa del duca, e per 
cinque giorni successivi vi riceve- 
rono l'ospitalità il duca di Manche- 
ster, il marchese di Bath, i conti d’ 
Egremont, di Lauderdalc, ec. t il pre- 
sidente ed il segretario dell' ufìzia 
d’agricoltura, il presidente della so- 
cietà reale, ctl un numero granfia 
di possidenti, di ricchi affittaioli, 
di proprietari di bestiami, oc., con- 
venuti a Wolburn da tulle le parti 
del regno. Que' convitati ammirar 
poterono la magnifica residenza del 
duca di Bedford, il suo podere si in- 
gegnosamente coltivato e la genero- 
sità sua. Tutti tributarono encomi 
alla maniera con etti impiegava il 
tempo. Quantunque le sue readito 
fossero prodigiose , secondo Fox , 
» la sua munificenza, se fosse vissu- 
to più a lungo, condotto l'avrebbe a 
dispendi a cui non avrebbero potu- 
to bastare le facoltà di un principe 1 '. 
Diremo terminando che le sue col- 
tivazioni sperimentali diedero all'a- 
gricoltura inglese un impulso di più 
rapida tendenza verso la perfezio- 
ne, c ch'egli meritò a gittata diritto, 
la riconoscenza do’mui concittadini 
e gli onori che quasi tutte le società 
economiche deUTnghilterra tribù- 
tarono alia sua memoria. La società 
di Lougb istituì in onorsoo un pre- 
mio annuo, il quale è conferito al 
miglioramento di alcune parti dell' 
economia rurale, e consiste in una 
medaglia con la sua effigie. Altre 
società coniarono per lui medaglie. 


ft36 B U T 

o gli eressero statue. Ha lascialo in 
testamento capitali bastanti a per- 
petuare le adunanze, che si possono 
chiamare festa dell'agricoltura, eh' 
egl'istitaaita aveva nella sua terra di 
Woburn- Abbey. 11 duca di Bcd- 
tiord non ai era ammogliato mai. Al- 
lorché morì, il fratello suo cadetto 
redò i suoi titoli c<l il suo patri- 
monio. 

D — z — s. 

RUSTAN. fedi Rovstam e Rou- 

*TEM. 

RUTGERS (Giovawki), in lati- 
no J iti us Rvtgemsius, poeta e filo- 
logo, merita sede fra i dotti prima- 
ticci ( Vedi la /libi, di Klefeker , 
3» 4). Nacque a Dordrecht nel i58g, 
di nobili genitori. Il primo suo mae- 
stro fa il celebre Vossio, il quale 
coltivò con grande cura le sue dispo- 
sizioni. Nel t6o5, i suoi genitori lo 
mandarono all'accademia di Leida, 
dove udì a vicenda le lezioni di G. 
Scaligero, di Dac. Einsio,il quale di- 
venne poco dopo suo cognato, e di Do- 
menico Baudio. Sei anni dopo si re- 
cò in Francia al fine di perfezionarsi 
nella cognizione della lingua greca 
c di compiervi lo studio del diritto. 
Dimorò due anni, tanto a Parigi, in 
casa di Fed. Morel, dotto ellenista 
( Redi Mobkl ), che in Orléans, do- 
ve, per obbedienza ai suoi genitori, 
prese il grado di licenziato. Rutgers 
aggiunse alcune note all’edizione di 
Orazio publicata da Roberto Stefano 
nel |6|3; ma quantunque meritato 
gli avessero grandi lodi, si peDti in 
seguito di aver ceduto troppo facil- 
mente al piacere di far pompa di e- 
rudizione. Non tornò a Dordrecht 
che per assistere alle esequie di sua 
madre cui amava teneramente. Gli 
amici gli consigliarono di cercare nel 
lavoro una distrazione al suo dolore, 
cd egli recatosi all’Aia vi si fece am- 
mettere avvocato. Poco tempo dopo 
l’ambasciadore di Gustavo Adolfo gli 
propose il posto di consigliera di sta- 
to in levarla. Rutgers, in età appo- 
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na di *3 anni , e quasi sconosciuta 
non isperava di conseguire una ca- 
rica, la quale suol essere guiderdono 
di lunghi servigi; ma il viaggio di 
Svezia svellerlo doveva dalle sue af- 
flizioni, laonde acconsentì di accom- 
pagnare 1* ambasciatore a Stocolni , 
Il re, occupato allora nella guerra 
contro i Russi , era in Livonia, e 
Rutgers vi andò in compagnia del 
cancelliere Oxenstierna, ilquale con- 
cepì un'alta idea de'suoi talenti, e lo 
presentò egli stesso a Gustavo. In- 
cantato dalla lieta accoglienza che 
gli fece il monarca, accettò l’ufizio 
di consigliere di stato, e dedicò tutto 
se stesso a servirlo. La cognizione 
ohe aveva dell'Olanda, il fece giu- 
dicar opportuno per terminare le 
trattative che la Svezia aveva eoa es- 
so intavolate, e conferito gli venne 
il titolo di ambasciatore presso agli 
Stati Generali. Allorché tornò a Sto- 
colm, nel 1619, il re gli attestò la 
sua soddisfazione iscriver facendolo 
nel libro della nobiltà, ed in pari 
tempo il presentò d’una collana d'o- 
ro di considerabile valore. Rutgers, 
occupato di continuo in missioni nel- 
la Germania, in Boemia , nella Da- 
nimarca, trovava pur tempo per col- 
tivare le lettere. Tornato era la quin- 
ta volta in Olanda, allorché mori al- 
l’Aia, il 26 d’ottobre 162Ò, in età di 
36 anni . Quell’ immatura morte ci 
privò di opere che collocato l’avreb- 
bero senza dubbio nel novero dei 
poeti e de'critici più stimabili dei 
quali si onora l’Olanda Oltre ad un* 
edizione delle Orationes di D. Bau- 
dio, Leida, i6a5, in 8.vo, ed a A r q- 
te sopra Orazio, Marziale, Apule- 
io, Quinto Curzio, del pari che sul 
Olosario greco (1), Rutgers scrisse; 
I. Variarum leclionum libri sex , 
quibus utriusque linguae scripto- 
res, qua emenàanlur, qua illustrati- 
tur, Leida, 1618, in 4. te. Tale rac- 

(0 Le Jfofe di Ilutgcrs »ul datario gia- 
co ai trovano nelle Oùserratùmes mise e ii fintar , 
voi, IX jw, il, |»a*g. >4 q-2 
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•coha di osservazioni e riflessioni fi- 
lologiche è stimata ; II Poeniata , 
Leida, l 653 , in il, in seguito al- 
le Poesie di Nic. Einsio suo nipote: 
non vi sono che de' componimenti 
in picciol numero , preceduti dalla 
Vita deU’antore, scritta da lui stesso, 
fino all'auno i 6 i 3 . Ell’era già stata 
publicata per cura di Gugl. de Gocs, 
altro suo nipote, Leida, 16^6, in 4 -to 
di 14 pagine, ed inserita venne nel- 
lo Pitele seleetàe eruditisSimorum 
itirorum, Breslavia, 1711, in 8.vo. 
Niceron ne mise il sunto nelle suo 
Memorie, t.XXXIH; III Lectiones 
Penusinae , souo onore osservazioni 
sopra Orazio, nato, siccome é noto, 
a Venosa: publicnte furono da Bur- 
manno, nella sua edizione di tale 
poeta, Utrecht, 1G99, in 11. Rntgcra 
proponevasi di raccogliere in quat- 
tro libri le osservazioni che gli sug- 
geriva un’assidua lettura di Orazio ; 
ma fini appena il primo libro; IV 
Glossarium graecum mine penilus 
restitutum, origini suae vindicatum 
ntt/ue annotalionibus illustratimi , 
Wittcmbcrg, 1719, in 8.vo di 88 
pagine. Fed. Strum fu editore di ta- 
le picciolo Glossario, destinato par- 
ticolarmente ad illustrare gli Allea- 
tici di Oppiano (Pedi tale nome). 

W — s. 

RUTH, secondo i Talmudisti, fu 
figlia di Eglon, re di Moab. Quando 
la fame che desolava il paese di E- 
frata, costrinse Elimelech e Noemi a 
passare nella Moabitide coi due tìgli 
loro, Ruth si sposò al più giovane che 
aveva nome Mabalon. La legge proi- 
biva agli Ebrei di ammogliarsi con 
donne straniere : perciò Abcn-Ezra 
pretende che Ruth fosse proselite 
nell'epoca del suo matrimonio ; ma 
. pare che lo scrittore sacro dica il 
contrario. Comunque sia, Elimclccb, 
Chélion e Mabalon morirono pre- 
sto. Ruth restò vedova seuZa figli ; 
Noemi determinò di tornare in pa- 
tria. Ella fece ogni suo possibile per 
dissuadere le sue due nuore dall ac- 
compaguarla. La vedova di Chélion 
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si arrese, ma Ruth dichiarò formal- 
mente che separata non si sarebbo 
mai dalla suocera, che il popolo di 
lei sarebbe il suo popolo, ed il di 
lei Dio il suo Dio. Salomone Jar- 
chi ( Raschi ) fa nascere fra Ruth e 
Noemi il dialogo seguente. « Ci è 
» proibito, le disse Noemi, di anda- 
» re più lungi il 7.° giorno della set- 
ti timana del cammino d'uu sabato. 
» — Ruth rispose: Andrò dapper- 
tt tutto dove andrete voi. — Noemi 
» aggiunse : Ci è proibito di aver 
n commercio con altri «he coi tnari- 
» ti nostri. Rulli replicò : Passerò 
n la notte dove sarete voi. — Noemi 
ti continuò : 6 i 3 precetti separano 
» il nostro popolo da tutti gii altri 
» popoli della terra. — Ruth rispo- 
n se : Il vostro popolo sarà il mio po- 
ti polo. — Soggiunse Noemi : Il cul- 
ti to degl’ idoli ci b interdetto . — 
» Rutb le rispose : II vostro Dio sarà 
11 il mio Dio “ . Noemi non seppe 
più resistere alla volontà di Rutb. 
Partirono insieme da Moab, e giun- 
sero a Betlemme nel tempo dell;» 
mietitura dell'orzo. Ruth approfittò 
della stagione per raccogliere ondo 
nutrire sè medesima e la suocera- 
Andò ella a spigolare nei campi : la 
Provvidenza la condusse in quelle 
di Booz, uomo opulento della tribù 
di Giuda e prossimo congiunto di 
Mahalon. Il soprastante dc'mictitori 
udito aveudo da Ruth chi ella era, lo 
partecipò al sùo padrone. Booz, toc- 
co da compassione, la pregò n spigo- 
lare nel solo silo campo ed a rinfre- 
scarsi con l'acqua che attinta aveva- 
no le sue genti: ordinò in pari tem- 
po a' suoi domestici di trattarla coti 
particolare osservanza. Tocca da tnli 
cortesie, Ruth ne chiese il motivo, e 
Booz rispose : 11 So quanto fatto ave- 
te per vostra suocera. Vi benedica Id- 
dio, poiché venuta siete per essere 
protetta sotto i ombra della Sche- 
kinali ( dell'abitazione della sua glo- 
ria, secondo la parafrasi caldea ) ,c t 
Dopo tato spiegazione, Booz raddop- 
piò le gentilezze verso Ruth 1 egli 
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la invitò a mangiare eoi mietitori. 
Ella ai assise a canto d’essi, bagni il 
suo pane nell' aceto, e mangiò della 
putta con grano abbrustolito. Buoz 
spinse piti oltre la stia carità : volle 
che i mietitori si lasciassero cadere 
coinè per inavvertenza delle spighe 
aflinchè Ruth le ricoglicsse. Tornan- 
do dal campo, ella raccolto aveva un 
epha d’orzo ; lo diede alla suocera, e 
le raccontò ciò che le era avvenuto, 
l'io croi allora le suggerì di tornare 
la sera nell’ aia di Booz, di mettersi ' 
a giacere nel suo letto, dalla parte 
dc’piedi, e di coprirsi del suo man- 
tello. Ruth esegui puntualmente tut- 
to ciò che Noemi le aveva raccoman- 
dato. Bouzsveglinndosi Ai sorpreso di 
vedere nna donna nel suo letto ; ma 
comprese presto ch'ella esigeva da 
lui che compiesse la legge del léviat. 
Egli ciò le promise, per altro dopo 
che nn altro parente più prossimo 
rinunziato avesse ai suoi diritti. La 
domane egli donò sci misure d'orzo 
a Ruth, le consigliò di’non isvelare a 
nessuno lo stratagemma di cui si era 
servita, e si accinse ad eseguire la 
sua promessa. 11 prossimo parente di- 
chiarò legalmente che valersi non 
voleva del diritto di preminenza per 
titolo di parentela, nò sposare la ve- 
dova di Mahalon. Booz, che natural- 
mente gli succedeva, sposò Ruth, c 
n’ébbe un Aglio di nome Obcd che 
fu avolo di David. Il libro in cui so- 
no narrati tali particolari, is la più 
fedele pittura de' costumi campestri 
in <pie’ tempi rimoti. Ciò che a noi 
ripiignercbbo oggigiorno nella con- 
dotta di Ruth, era allora si lontano 
dal parere indecente, che ottenne lo- 
de ed approvazione da Booz. Abra- 
vaùel pretende che «jiiel libro fu 
composto da Samuele in favore del- 
la famiglia di David; a noi sembra 
che sia difficile assai di determinar- 
ne fautore. Veder si possono in Jahn 
( Inlrod. ad lib. sac. Pel. Focd., pa- 
gina z 38 ), quali ragioni f inducono 
a collocare sotto gli ultimi re di 
Giuda la composizione del libro di 
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Ruth. Fra i cementatori di tele li- 
bro si distinguono Abcn-Ezra, jv- 
liravanel c Raschi, il poeta Emma- 
nuel ed Isacco Arama; san Girola- 
mo, Serrario, Ronfrère, G. Postel, 
L. Lavater, Abr. Eccbellonsis, Gro- 
zio, il p. Calmet e Saurìn. Riccar- 
do Bernard ha composto sugli even- 
ti che vi sono raccontati un curioso 
trattato intitolato la Ricompensa di 
Rulh, Londra, 1628, in 12; e Gio- 
vanni Benedetto II Carpzovio, foce 
sul libro di lluth un coniente mol- 
to esteso, col testo poliglotte, con la 
grande e la picciola massora, ec., nel 
suo Collegium Rabbinico-biblicum , 
publicato nel 1 }o 3 dal Aglio suo 
Giovanni Benedetto III ( Pedi il 
Giorn. dei dotti del 1 704 , pagi- 
na 48). Havvi nella Gratnalica cel- 
tica di Legonidec, una traduzione 
del libro di Ruth in basso bretone, 
c nelle Memorie della società reale 
degli antiquari di Francia una tra- 
duzione dello stesso libro dell’auto- 
re di quest’articolo, nel dialetto par- 
lato a Chalinargucs , uno de* più 
glossi borghi del Cantei, che è con 
poco divario il dialetto di tutto il 
dipartimento. La prefata ultima ver- 
sione stampata fu pure separatamen- 
te col testo ebraico a fronte, Parigi, 
1 824, in 8 .vo. 

L— » E. 

RUTILIO (Bernardino), nato a 
Cotogna tra Verona e Vicenza, vi- 
veva nel principio del secolo dcci- 
moscsto. II cardinale Nicolò RidolA 
gli fu protettore e lo fece suo com- 
mensale. Rutilio, di cui Paolo Gìo- 
vio parla con lode, iucominciate »- 
veva diverse opere: egli morì a Ve- 
nezia verso il 1537. Aveva publi- 
calo: I. Decuria in qua varii au- 
clorura veterum loci emendanlur, 
Uabenturque annolationes in Cice- 
roni s epistola s familiares, Vene- 
zia, 1528, in 4 .to. Senza dubbio ò 
questa l’opera che Lipenio nella sua 
li ibi. jur litica dinota col titolo di 
Leclurac malutinae et vespertina?, 
come stampata a Venezia, senza che 
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perù indichi nè la data nè la forma. 
La Decuria, di cui non è fatta men- 
zione nè in Koenig nè in Morèri, 
fu ristampata a Basilea nel « 537 , * n 
seguito all'altra opera del medesimo 
autore; Il Veterani jureconsullo- 
rum vitae, Roma, « 535 , in 8.vo, 
Lione, « 538 , in 8.vo, Strasburgo, 
i 538 , in 8.vo, Basilea, 1 537 , * n 4 - t0 - 
In qucst’nltimo edizione harvi l’o- 
pera di Richard (V. Ficiiahd). Il li- 
bro di Rntilio, che ristampato ven- 
ne parecchie altre volte in varie rac- 
colte, e che è pure compreso in quel- 
la intitolata Traclaius magnus u- 
tiivorri juris , Venezia, 1 584 » *8 
Voi. in foglio, ha qualche merito a 
cagione della » difficoltà del lavoro e 
n delle ricerche di cui uopo fuvvi 
ss per rintracciar la memoria di tan- 
«i te persone che il tempo aveva can- 
ti celiata quasi ; perù che, aggiunge 
si Baillet, quanto all'esattezza della 
ss critica cd alla cognizione della 
ss storia si farebbe benissimo di cer- 
ti caria altrove “ . Baillet, che non 
Conobbe l’edizione del « 535 , dice 
che la prima è del « 537 ; corretto 
non venne da Monnoie, e fu copia- 
to da Morcri. Se, come dicono alcu- 
ni biografi, Rntilio era giovane mol- 
to quando mori nel «537, dovuto 
avrebbe pel primo suo scritto essere 
collocato fra i Fanciulli celebri nel 
trattato di Baillet, o almeno in quel- 
lo di Klefelter sugli Eruditi pri- 
maticci. Vedi la dissertazione di G. 
Jl. Sabbioni intitolata Ve' letterati 
Cotogneti, inserita nella Raccolta di 
Calogeri, tomo XIV. 

RUTILICI NUMANZIANO 
(Claudio), era Gallo di nascita. I 
critici gli assegnarono per patria o 
Tolosa o Poitiers. Viveva sotto O- 
norio, c fu maestro degli nfizi e pre- 
fetto di Roma. Alcuni crederono an- 
zi che giungesse al consolato: ma ta- 
le fatto non ha che cattivi appoggi. 
Tra vera sua gloria, quella che non 
pnù essergli contrastata, è di essere 
stato uomo di spirito e d’ ingegno, 
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di avere iu un' epoca di decadenza, 
scritto con gusto e seguitati i buoni 
modelli. Ci resta un sno poema in 
versi elegiaci, nel quale, sotto il ti- 
tolo di Itinerarium , descrisse il 
viaggio che fece verso il 4«7 ° «1 
420 da Roma nelle Gullie. Tale 
poema , pieno di gradevoli parti- 
colarità, non è per isventura com- 
piuto. Rutiliu era pagano , e pro- 
ruppe in dure invettive contro gli 
Ebrei e contro i monaci, il che gli 
noeque molto presso ad alcuni rigo- 
risti. Ma uopo è concedergli alcun* 
indulgenza: più d'un cristiano cad- 
de in ugual torto. La prima edizio- 
ne del poema di Rntilio fatta venne, 
diccsi, a Napoli, da Summonzio; ma 
nessuno l'ha mai veduta: la seconda, 
(o la prima, se non esiste quella di 
Summonzio), comparve nel « 520 , a 
Bologna, per cura di G. B. Pio. O- 
mcttiamo alcune altre edizioni più 
rare che utili, per giungere a quel- 
la di Almcloveen, Amsterdam, «687, 
di cui è bella l'esecuzione, e che 
per le note unite di Simler, Casta- 
glionc , Pithou, Sitzvnann, Battìi 
e Grevio deve essere ricercata. Le 
più delle prefatc uote ricomparvero 
nell’edizione di Bnrmanno che po- 
se Rntilio nella sua «accolta dei Poe- 
tar minore». Le edizioni di Diraro, 
Brandcburgo, 1 760, e di Kapp, Er- 
Jang, 1786, lodate vennero da buo- 
ni giudici. L’ultima è quella di G. 
G. Grubcr, Norimberga, 1804, in 
8.vo. Uopo è di mettere nel nume- 
ro delle migliori quella che Wem- 
sdorf ha publicata nel tomo V dei 
Poetae minores , cui ha raccolti ad 
imitazione di Burmann, ma con un 
altro ordine. Lefranc di Pompignan 
ha tradotto llutilio iu prosa france- 
se. La traduzione sua, cui da prima 
egli inserita aveva in una delle Rac- 
colte dell’accademia di Montauban, 
ricomparve nel volume delle mi- 
scellanee, ch'egli stampar fece a 
Parigi nel 1779, in 8.vo. Ella v’è 
pure nel tomo I. della Raccolta di- 
lettevole di viaggi. B— ss. 

• 
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RUTILIO. V. Ri irò. 

RUTINFELD ( Samuele Buts- 
curi di), gentiluomo, nativo d'Ilni- 
sch, nella Slesia, si credè avere una 
vocazione per rettificare a perfezion 
la lingua e l'ortografia tedesca. Tut- 
ti i librai ai quali si rivolse ricusato 
avendo di assumerne la stampa pei 
bizzarri mutamenti che introduce- 
va nella scrittura e nella tipografia, 
egli prcto il partito di erigere un' 
officina propria a Schweidnitz, in 
cui stampò le diverse sue opere: I. 
Venus-Kanlzelej, cioè la cancelle- 
ria di Venere, i644i * n E una 
raccolta di lettere amorose; I( Der 
hochdeutsche Schlussel , cioè la 
Chiave per la scrittura e per l’orto- 
grafia, 1648, in 12 ; III IVohlge- 
bauter Rasentimi, Norimberga, 1679 , 
in 8 .vo. E una raccolta di 600 pen- 
sieri o riflessioni ingegnose. Si può 
vedere in Adclung (Supp.al Diz. di 
Jòcher) i titoli di nove altre opere 
meno importanti. 

C. M. P. 

RUVIGNY. V. Callowat. 

RUY-DIAZ de GUZMAN, co- 
mandante in capo della provincia di 
Guoyra , nato nel Paraguay , nel 
l554, avendo ricusato di riconosce- 
re la supremazia della città dell'A- 
scensione, capitale di tutto il paese, 
fu esposto a molti imbarazzi ed a 
processi, e si vide costretto di fuggi- 
re nella provincia di Los Charcas 
per giustificarsi dinanzi alf udienza 
reale. Ivi scrisse quasi totalmente di 
memoria la sna Argentina o Storia 
della scoperta e della conquista 
della riviera della Piata, fino al 
• 5^3. Tale opera, la quale è infe- 
riore alla sua riputazione, servi per 
base a tutto ciò che scritto venne 
su tale soggetto. Nel 1602 , l’autore 
mandò il suo manoscritto al duca di 
TVTedina-Sidonia ; ne diede pure un 
sunto alla municipalità della città 
dell'Assunzione, che lo custodì nei 
suoi archivi , finché le fu portato 
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via ( nel 1 54^ ) dal governatore La- 
razabal. Per fortuna n'erano state 
fatte alcune copie, le quali si spar- 
sero nel Paraguay. 

B — v. 

RliYSCH (Federico), uno dei 
più valenti anatomici che prodotti 
abbia 1' Olanda , nacque all’Aia il 
20 di marzo i638. Il padre suo che 
era segretario degli stati-generali 
discendeva da una famiglia ehe oc- 
cupati aveva in Amsterdam i piti 
onorevoli impieghi della magistra- 
tura. Il giovane Ruyseb, mandato 
all’università di Leida per compirvi 
i suoi studi, si sentì di buon'ora 
tratto verso quello della storia natu- 
rale, della medicina c dell'anatomia. 
Soprattutto a quest' ultima scienza 
si applicò con ardore infaticabile, 
perciò non tardò a farvi grandi pro- 
gressi ed importanti scoperte. Dot- 
torato in medicina a Leida nel 1664 
fu quasi subito dopo chiamato all’ 
Aia per concorrervi a fermare i pro- 
gressi d'una pesto che imperversava 
sugli abitanti di essa città. L'anno 
dopo 1’ anatomico Bils ( Bilsius ) , 
mandato dal re di Spagna professo- 
re a Lovanio, essendosi recato a Lei- 
da, vi ostentò pretensioni straordi- 
narie deprimendo il merito degli 
altri anatomici I professori Deleboó 
(Vedi Dcnois), c Vap Home, per 
reprimere la vanità di tale stranie- 
ro si valsero del soccorso di Ruyseb, 
Dall'Aia, dove questi dimorava, re- 
cavasi a Leida a portarvi le sue pre- 
parazioni che erano assoggettate a- 
gti sguardi meravigliati di Bils; poi 
tornava all'Aia a preparare nuori 
pezzi destinati al medesimo uso; ri- 
dotte furono così al giusto loro vai»’ 
re le pretensioni di quel gentiluo- 
mo ciarlatano, il quale vantavasi di 
conservare per secoli alle prepara- 
zioni anatomiche tutta la freschez- 
za di una dissezione recente. Con- 
feritagli nel it>65 la cattedra d'a- 
natomia di Amsterdam, Ruysch non 
cessò per più di sessantanni di de- 
dicare la maggior parte del suo tem» 
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po ài perfezionamento della scienza 
anatomica, nella quale di fatto a im- 
mortalò avendoue allargato i confi- 
ni. Swammerdan, ebe scoperto are- 
rà il metodo d’iniettare i cadareri 
con cere colorate, rinunciato aven- 
do al coltirare l'anatomia per git- 
toni nell' illuminismo della Bour- 
gnon, e non volendo per altro che 
il suo segreto andasse perduto, ne 
diede conoscenza a lliiyacb, col qua- 
le era legato, c ebe non credeva, co- 
me il suo amico, ebe lo studio ana- 
tomico della creatura fosse un'offesa 
verso il Creatore . Ruysch si valse 
abilmente di tale scoperta la quale 
égli perfezionò ad un punto elio 
stiperò le sue speranze, e che destò 
ammirazioni in tutti i dotti. IjC suo 
iniezioni gli riuscivano cosi bene 
che giungevano fino alle ultime ra- 
mificazioni do’ vasi capillari i più 
d liciti e sottili, ed ogni parte in- 
iettata conservava un grado di ar- 
rcsdevolezzn, di consistenza di colo- 
re, di delicatezza ebe approssimava* 
si.al’o stato naturale. Di fatto i sog- 
getti preparati da lui avevano piut- 
tosto apparenza di persone vive che 
di cadaveri, fu oltre lo sue prepara- 
zioni avevano il grande vantaggio 
elio lungi dal corrompersi c dall esa- 
lare uu odore disaggradevole, non 
leggiate vano alla minima alterazio- 
ne, e non incomodavano minima- 
mente il più fino odorato, quantun- 
que l'anatomico operato avesse sopra 
soggetti morti da qualche tempo e 
vicini a putrefarsi. Cosi por esempio, 
nel i Ct>tì. per ordine degli .Stati Ce- 
nerali tolse ad iniettare il corpo del- 
l'nrnmiraglio iuglcse Bcrklcy, ucciso 
{n un combattimento fra le flotte 
inglese ed olandese , c quel corpo 
già corrotto, usci delle inani di Rii- 
ysch c fu rimandato nell'Inghilterra 
preparato tanto abilmente, quanto 
se stato fosse il cadavere fresco di un 
fanciullo, il che gli fruttò per parte 
degli Stati Generali una ricompensa 
degna ad un tempo della grandezza 
loro c del merito dell' anatomico. 
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Con la floridezza e la freschezza lo 
preparazioni di Ruysch combinava- 
no un tale grado di solidità, ebe du- 
rante il corso della sua vita, il quale 
fu lunghissimo, egli ebbe la soddis- 
fazione di vederli resistere all'ingiu- 
ria del tempo e, conservarsi nella più 
perfetta integrità ; egli potè goder 
così d' uu trionfo che la mediocrità 
gelosa gli aveva più volto iugiusta- 
mentc contrastato e che divenne an- 
cora più strepitoso da che ottenuto 
fu sopra veri dotti, fra gli altri so- 
pra Bidloo, suo emulo, col quale a- 
vuto areva degli alterchi non poco 
forti. Allorché si considera a quale 
punto di perfeziono lluysch portò T 
arte d'iniettare, non fanno più stu- 
pore le sue scoperte anatomiche del- 
le quali noi qui esponiamo le prin- 
cipali Fino dal 1691 egli dà una de- 
aeri zione esattissima dell'arteria bron- 
chiale, che appena era stata scorta, 
e scopre le frequenti sue anastomosi 
con l'arteria polmonare. Alcuni an- 
ni dopo determina cou la stessa esat- 
tezza la struttura delle valvole che 
guarniscono i vasi linfatici, publica 
di tali valvole dello figure benissimo., 
intagliate, dimostra fino all'eviden- 
za il vero corso della linfa, e raccon- 
ta in tale proposito, come ridosso al 
silenzio Luigi de Ibis, facendogli 
vedere più di due mille di tali val- 
vole, di.cui quel ciarlatano ostinavasi 
a negare l’esistenza con termini di 
disprezzo per quelli che le giudica- 
vano solamente possibili. Sempra 
valendosi delle inimitabili sue inie- 
zioni, Ruyscb riesce a dimostrare là 
struttura tutta vascolare del cervello 
cui i medici italiani affermavano 
essere glandularc ; egli publica un 
eccellente descrizione della mem- 
brana aracnoide c de suoi vasi. Poi 
occupandosi della struttura di varie 
parti dclL’occbio, scopre l'interna la- 
mina della coroide, che ha dappoi 
ricevuto il nome di membra/ia rui- 
schiana , e fa vedere la tessitura am- 
mirabile dei rasi che vi si ramifica- 
no j egli scorge primo i nervi ciliari. 
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e dà una descrizione più compiuta 
e più esatta dei processi Ciliari, c dei 
rasi della retina. L'nualomia deli' 
orercimi gli dà pure la conoscenza 
dui periostio degli ossicelli che en- 
trano nella sua composizione, del 
pari che dei legamenti ebe servono 
per articolarli, ec. A misura clic pro- 
grediva nell'età Ruysch «oltlphear- 
si vedeva le sue occupazioni ; di lat- 
to, leggendo pur sempre dalla catte- 
dra d'anatomia, esercitava Pulizia di 
medico legale presso i tribunali, era 
incaricato dell'ispezione delle leva- 
trici, praticava la medicina , e fi- 
lialmente professava la botanica. Ap- 
plicato ebe si fu a (jucst'nltinia scien- 
za, il suo ingegno vi spiccò nn volo 
pari a quello che messo aveva nell'a- 
natotniu. Adoperò còti la stessa de- 
zterità nella dissezione e conserva- 
zione di un numero grande di ve- 
getabili esotici che l’esteso commer- 
cio degli Olandesi capitare gli faceva 
du tutte le parti del globo, o seppe 
rpiindi eternare le piante come gli 
animali. Il suo gabinetto era curio- 
sissimo e ricchissimo : le sue prepa- 
razioni anatomiche, dispose in tre 
stanze vaste, frammischiati avevano 
soggetti di storia naturale collocati 
con molto ordine; e lutto era in al- 
cuua guisa animato da iscrizioni o 
du versi tratti dai migliori poeti la- 
tini. Oii'-l gabinetto ch'era la mera- 
viglia di tutti gli stranieri, era visi- 
tato quotidianamente da personaggi 
del pili alto aliare. Allorché Pietro I. 
viaggiò in Olanda la prima volta, 
nel 1698, fu colpito, ebro per dir 
così d'ainmirazioue nel vederlo, e 
non potè tkr a meno di baciare con 
una certa tenerezza nu funciullcttu 
cho sembrava sorridergli. Non si 
stancava di ammirare tutte le rarità 
che quel luogo racchiudeva: vi pas- 
sava gl' interi giorni, ed al fine di 
appagar meglio il suo genio per fi* 
stiamone, accettava il modesto pran- 
zo del dottore, ed approfittava così 
più a luugo dc'suoi colloqui. Nel se- 
condo suo viaggio, nel 1 -j 1 -j, couipe- 
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rò quella raccolta, e la mandò a rie- 
troborgo, dove se ne conserva anco- 
ra nna parto, qnantunqne un nume- 
ro grande di oggetti sia perito nel 
viaggio pel mare. I/infaticabilc ana- 
tomico , quantunque ottuagenario, 
ebbe il coraggio d’ incominciarne 
un’altra , che non divenne meno 
preziosa della prima : il che parrebbe 
incredibile, ove non si snpesso che 
godendo una salute robusta, dava 
poco tempo ài sonno, c non trovava 
piacere che nel lavoro. Ruysch era 
socio dell’accademia dello scienze di 
Parigi c di quella di Pietroburgo, 
membro della società reale di i «la- 
dra, c dell'accademia dei curiosi del- 
la natura. Rra nonagenario quando 
gli accadde la disgrazia di rompersi 
una coscia cadendo : d'nllora in poi 
non potè più camminare senz'esser* 
sostenuto, ma nondimeno restò sano 
di corpo e di spirito fino al 1781, 
epoca in cui rapidamente perdo ogni 
suo vigore, onde mori il zi di feb- 
bràio , compiuti avendo quasi gli 
anni novantatre. Poco prima termi- 
nato aveva il catalogo del nuova suo 
gabinetto. Se ricusar non puossi a 
Rayach un vero ingegno anatomico, 
la posterità gli rinlàccerà sempre 
di aver sepolto con sè il segreta dello 
Stic belle iniezioni: e tale rimprove- 
ro ha tanto più fondamento ebe tut- 
to le ricerche tentate dappoi per ot- 
tenere la medesima perfezione ri- 
sultarono infruttuose. Ruysch ba 
publicato un numero grande di o- 
pere, delle quali ecco la serie : I. Di- 
lucidatici yalvularum in visir ijrtn- 
phaticis et lacteis, cui accesserunt 
observationes anatomicae ra riore s, 
con lig., Aia, i(J 65 , in 8vo; Leida, 
1687, in 11, 17I0, in 4.to ; tradotta 
in olandese da Bidloo. Talo opera, 
una dello più notabili ebe Ruysch 
componesse, ìnsrgna f arte di scopri- 
re e di preparare le valvole dei vasi 
lattei e linfatici jcontienc in oltre 2G 
varietà d'anatomiche osservazioni. 
11 Observalionum anatomico - eli i- 
rurgicarurn centuria, accedi! Ca- 
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fa logu s rariorum < juae in Jìf unico 
Ruyschiano asservantur, Amster- 
dam, 1691, in 4-to con fig., 1771, in 
4.I0 ; tradotte in francese 1 da Bou- 
don, con faiiatomia di Palfyn, Pa- 
rigi, fj 34 , il) B.ve; raccolta piena di 
fatti curiosi ; III Responsio ad Co - 
do/redi Bidloo libellula, cui no- 
mea vindiciarum inscripsil , Am- 
sterdam, 1694, 1721, in 4-to. Geloso 
della gloria che a Kuysch acquistata 
avevano le sue iniezioni e le sue 
scoperte, Bidloo lo combattè viva- 
mente intorno a pareccbi punti dub- 
bi dell'anatomia. Tale contesa, nel- 
-la quale Ruysch trionfi, fu per ia- 
ventura sparsa d'aspeezea -e di reci- 
proche invettive , che dovrebbero 
essere sbandite dalla lingua dei ve- 
li dotti ; ma ella produsse il nasci- 
mento di uno serie di lettere , in 
numero di sedici, scritte a Kuysch 
da parecchi dc’-suoi allievi i più di- 
stinti, rumo G. Gauhius, A. O. Goo- 
licke, Ettmuller, Wedel, Vater, ec., 
c destinate ad indicare gli errori di 
Bidloo : a ciascuna di quelle lettere 
va annessa una risposta di Ruysch 
piena di particolari istruttivi ; il 
tutto fu publicnto con belle tavole, 
e con questo titolo ; IV kpistolae 
analouiicae problematicac 1 lo sette 
prime epistole vennero in luco in 
Amsterdam nel 1696, in 4 -to; le tre 
seguenti nel 1697, una nel 1698, una 
nel 1899, una nel 1700, un'altra nel 
1701, uua nel 1704, e la decimasesta 
nel 1708: tuttu le prefate epistole pu- 
blicalc vennero separatamente : di 
parecchie l'ulta venne uaa seconda 
edizione ; V I Tesori anatomici di 
Kuysch, in numero di 9, i quali con- 
tengono tutti profondissime ricerche 
sulla struttura dei diversi organi, pu- 
Mirati vennero successivamente sia 
in lutino, sia in olandese dall'anno 
1701 lino al 1714, Amsterdam, 9 voi. 
in 4-to; VI Thesaurus animatium, 
Amsterdam, 1710, in 4 -to con tig. ; 
VII Thesaurus magnus et regius, 
i/ui est decimai thesuurorutn apa- 
tomicorum, Amsterdam, 17 in, in 
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4 *o; Vili Adversaria anatomico - 
chirurgico-medica -. l’opera è divi- 
sa in tre decadi, di cui la prima fu 
stampata nel 1717, la seconda ucl 
1710, e la terza nel 1 7 a 3 , Amster- 
dam, in 4 -to ; IX De fabricu glan- 
dularum in corpore liumano, Epi- 
stoLi responsoria ad H. Itoerhaa - 
ve, Leida, 1722, in 4 -to; X Curae 
posteriores, seu Thesaurus aitalo- 
ynicus omnium ma.rimus, Amster., 
1724, in 4 -to ; XI Tractatus de mu- 
scolo in /undo uteri observato, an- 
tea a neminc delecto, Amsterdam, 
1726, in 4-to- Annunzia in tale li- 
bro, cha venuto era in lune in olan- 
dese nel 1726, e che G. C. Bohlius 
ha tradotto in latino la scoperta d’ 
un muscolo uterino destinato ad es- 
pellere le placenta: ma nessun a- 
natoroico dappoi riconobbe f esi- 
stènza del prefato muscolo; XII 
Responsio ad episiolam Abr. Valer 
de muscolo orbiculari novo in fun- 
do uteri delecto , Amsterdam, 1727, 
in 4 -to; XIII Responsio ad disser- 
lalioncm vpislolicnm Bohlii de nsu 
novarum venite cavae propaginum 
in sistemate chylopaeo, nécnon de 
corticc cerebri, Amsterdam, 1727, 
in 4 -to ; XIV Curae renovatac seu 
Thesaurus anttlomicus post curas 
posteriores novus, Amsterdam, 1 728, 
in 4-to. Tale libro che Kuysch stam- 
par fece essendo di novunta anui, 
e che fu f ultima sua opera, trat- 
ta principalmente dell'anatomia de’ 
vegetabili. Lu edizione di tutte le 
opere del grande anatomico di cui 
discorriamo, putiticela venne col se- 
guente titolo: Opera omnia anato- 
mico-medico- chirurgica , Amster- 
dam, 1737, in 4 -to, che si lega in 
tre, quattro o cinque volumi con fi- 
gure. Uopo la morte di Kuysch il 
suo museo fu venduto al puhlico in- 
canto : il re di Polonia apese 20,000 
fiorini di Olanda per ricomperarne 
una |Nirte la (piale conservasi ancora 
n Wittcmbcrg, al tempo di llallcr. 
Il pittore Giovanni Admiraal incise 
e puMico iu Amsterdam dei disegni 
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postami di Ruysch rappresentanti 
diversi soggetti anatomici coi loro 
colori naturali. Il dottore G. F. 
Schreiber, in uno scritto intitolato 
Hisloria vitae et meritorum Fre ite- 
rici Ruyschii , Amsterdam, i 3 a , 
in Vto, ha fatto una metodica espo- 
sizione delle scoperte di Ruyscb, di- 
lucidandole con la fiaccola della cri- 
tica. L’elogio suo fu detto da Fon- 
tanelle nell'accademia delle scienze 
d^ Parigi. — Il di lui figlio Enrico 
Ruysch, abile medico e botanico di- 
stinto, a cui confidato aveva il se- 
greto de’ suoi metodi d’iniezione, 
mori prima di lui nel 1717, in Am- 
sterdam : altronde non è conosciu- 
to che per essere stato editore del 
Theatrum animaliuni , 1718, 1 vo- 
lumi in foglio (Fedi Jonston). 

R D N. 

RUYSDAL. Fedi Rlisdazl. 

RUYTER (Michklk, figlio n’A- 
maiano), celebre ammiraglio olande- 
se, nacque a Flessinga nel 1607. 8110 
padre, borghese di tale città, veden- 
do in lui dell’inclinazione per la roa- 
rineria,lo fece imbarcare inqualità di 
mozzo, dell’età di 12 anni. Ruytcr 
divenne in seguito marinaio, quindi 
sotto nocchiere c poco tempo dopo 
pilota. Le cognizioni e la singolare 
attività che mostrò nei prefati diversi 
impieghi, lo fecero beu prestoavanza- 
re al grado di ufiziale;e nel i 635 fu 
fatto capitano di vascello. Fece succes- 
sivamente otto campagne nell’Indie 
Orientali, enei i 6451 o si vide coman- 
dare nella qualità di contr’ammira- 
glio la squadra spedita dall’Olanda 
in soccorso de’Portoghesi contro gli 
Spagnuoli. Due anni dopo, assali di- 
nanzi a Salò cinque grandi corsari 
algerini c li maudò a picco. I Mori, 
testimoni di tale combattimento suc- 
cesso sotto le loro mura, vollero che 
Ruyter entrasse in trionfo nella città 
sopra un cavallo riccamente bardato 
e conducendo nel suo seguito i capi- 
tani vinti. Essendo stata dichiarata 
la guerra fra l’Olanda e l’Inghillcr- 
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ra nel principio dell’anno i 65 a) 
Ruyter fatto venne comandante del- 
la squadra inviala contro tale poten- 
tato. Il 16 agosto dell’anno stesso, 
scortando una conserva di cinquanta 
vele, incontrò presso Plymonth la 
squadra comandata da sir Giorgio 
Ayscue : il fatto d’armi ch'ebbe luo- 
go, fu sanguinoso, ma indeciso ; Kuy- 
ter pose in salvo le sue conserve, gl* 
Inglesi erano stati si mal conci che 
non poterono inseguirlo. Nel i 65 d, 
comandava nna delle divisioni dell’ 
armata navale olandese sotto gli or- 
dini di 'i'romp; c lo secondò clfied- 
cerarnte.nei tre combattimenti soste- 
nuti da esso ammiraglio contro l'ar- 
mata inglese comandata da Btake, 
e singolarmente in qnello del 29 no- 
vembre (652 successo presso Good- 
wins. Ruyter, che unito a Dewitt, 
era stato battuto un mese avanti dal- 
lo stesso ammiraglio, ebbe In sua rival- 
sa nel suddetto ultimo fatto d'armi. 
Avvenne dopo il prefitto combatti- 
mento clic Tromp fece mettere una 
scopa al suo albero maestro ; millan- 
teria però un poco fuori di proposito 
mentre gl’inglesi tennero per anello 
il mare lungo tempo dopo questa scon- 
fitta. I Barbareschi avendo dato, nel 
1 655 , nuovo soggetto di lagnanze all* 
Olanda, Ruyter fu incaricato di pu- 
nirli : egli entrò nel Mediterraneo 
con tre vascelli, distrusse un gran 
numero di corsari Algcriuiodi 'Pa- 
nisi, e fece appiccare il rinegato Ar- 
mando de Oias, il quale colle sne cru- 
deltà crasi reso famigerato da lunga 
pezza. Nel 1669 fu spedito in soccor- 
so del re di Oanimarca, che aveva 
implorato l’assistenza degli Stati Ge- 
nerali contro la Svezia ; diede doc 
combattimenti all'armata navale sve- 
dese e ne usci ogni volta vittorioso. 
Il monarca danese, in ricompensa di 
tale servigio, nobilitò lui e la sua fa- 
miglia, o gli accordò una pensione. 
Ritornato nella sua patria, Ruyter fu 
promosso vice-ammiraglio. Nel 1664 
l’Inghilterra e l'Olanda avendo riso- 
luto di punire i Barbai cachi, fu con- 
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ferito a Ruyter il comando della squa- 
dra, che in unione a quella di sir 
John Lawson fu incaricata di tale 
spedizione. Gli Stati Generali gli die- 
dero in seguito l'ordine di riprende- 
re que’ degli stabilimenti olandesi 
della costa d'Africa di cui gl'inglesi 
in piena pace si erano impadroniti. 
Dopo di essersi provveduto di vive- 
ri, fece vela per la suddetta costa, sor- 
prese gl’inglesi, riprese le antiche 
possessioni Olandesi, e s' impadroni 
pare in via di compenso di qualche 
stabilimento inglese, e di una gran- 
de quantità dei loro bastimenti. Do- 
po tale spedizione si avviò verso l'A- 
merica occidentale: informato che la 
Barbade era mal provveduta, tentò 
d’ impadronirsene, ma fu impresa 
che gli andò totalmente a ruoto. Mei 
mese di febbraio i 665 , Carlo II di- 
chiarò la guerra all’Olanda. Ruyter 
assunse il comando dall'armata che 
venne spedita contro quella del prin- 
cipe Rii per t ; e nei due fatti d’armi 
a cui venne con essa non ismenti la 
solita sua bravura (Fedi Rupkrt). 
Nel principio dell'anno ! 666 , 1 ’amroi- 
raglio Troinp si unì a Ruyter: il a 5 
luglio assalirono la (lotta inglese ; ma 
quella volta, la fortuna deluse il loro 
coraggio, essi vennero battuti; Ruy- 
ter si condusse in tale azione col 
suo ordinario valore, ma non valse 
contro la superiorità degl'inglesi, e 
soltanto con destre mosse Igli riuscì, 
dopo di aver sofferto perdite consi- 
derabili, di salvare una parte della 
sua armata. L’anno 1667 vide con- 
cludere la pace fra l'Olanda c l'In- 
ghilterra. Mentre gl'inviati d'ambo 
lo potenze trattavano a Breda, Ru- 
yter comparve con la sua squadra 
nell’ imboccatura del Medway e del 
Tamigi (il 16 giugno 16G7); ruppe 
la catena posta al traverso del pi imo 
di que' due fiumi, s’impadronì del 
porto di Shcreness , ed abbruciò 
tutti i bastimenti che vi rinvenne. 
Fece poscia vela pel Tamigi , di- 
strusse un gran numero di uavigli, 
c sparse il terrore lino nella capitale 
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deirioghilterra. Nel mese di aprilo 
1671 avendo la Francia rotta gueara 
all’ Olanda, gli Stati Generali ordi- 
narono fermamente di 7» vascelli, 
Ruyter fu promosso al grado di luo- 
gotenente ammiraglio generale, e 
gli venne affidato il comando di ta- 
le flotta. L’armata navale della Fran- 
cia comandata dal conte d’Estrées ( ! ) 
era composta di trenta vascelli ; e 
quella dell’Ingbilterra, che era del 
pari entrata nella lega, ne contava 
53 , sotto gli ordini del duca d’York. 
Le due flotte alleate essendosi unito 
presso all’isola di Wight,nel mese di 
giugDo dell’anno susseguente, fecero 
vela in traccia dell’armata olandese. 
La rinvennero, qualche giorno do- 
po, presso alle spiagge dell'Olanda. 
Gl’Inglesi mossero per trarre Ruyter 
a battaglia, ina qnesti, calcolando 
l’ inferiorità delle sue forze, cd il 
disavvantaggio della sua posizione, 
seppe abilmente evitarlo. L’armata 
combinata, vedendo l’inutilità de* 
suoi sforzi, ritornò sulla costa d'In- 
ghilterra per farvi acqua. Ruyter, in- 
formato che ancorata ell'cra a Soults- 
Bay, risolse di sorprenderla. Il ven- 
to essendo favorevole, sciolse le vele, 
ed il 6 giugno di mattina si pre- 
sentò davanti alla baia, scopri effet- 
tivamente lo due squadre unite ; es- 
se erano all’ancora, ma in grande 
distanza l'una dall'altra e troppo vi- 
cine al lito. Ruyter vide a prima oc- 
chiata il partito che trarrò poteva da 
questa pessima posizione ; assale vi- 
vamente l’armata inglese, che gli 
era più vicina, e principalmente di- 
rige i suoi sforzi contro il vascel- 
lo montato dal duca d’York. Sì fe- 
cero tanto da una quanto dall'altra 
parte prodigi di valore ; ma il van- 
taggio fu dal lato degli Olandesi. La 
notte sola potè separare i combat- 
tenti . 11 giorno susseguente , allo 
spuntar del giorno, voleva il conte 
d'Estrées ricominciar la zuffa ; ma 
il vento, cangiatosi, essendo divo- 

fi) fedi Est* tcs. 


446 R U Y 

nulo favorevole all’armata combina- 
ta, Ruyter non giudicò «aggio par- 
tito l’esporsi ad un secondo combat- 
timento, e si avviò verso la Zelanda. 
Per tale mossa restò il campo di 
battaglia all’armata combinata ; ma 
ne risultò da quel fatto, che i liti 
dell'Olanda furono da quel momen- 
to in salvo. Mei mese di maggio del- 
l’anno 1673, gli Stati Generali furo- 
no istrutti clic il conte d'Estrées, 
con una squadra di treuta vascelli, 
doveva unirsi nella Manica a quella 
degl’inglesi comandata dal principe 
Rupert. Risolsero d’ opporsi a tale 
unione : armarono immediatamen- 
te 5 o vascelli, e Ruyter ne assunse il 
comando. Questi Dei tre combatti- 
menti che sostenne il 7, 14 e a 3 
giugno, non ismculì l'antica sua glo- 
ria ; ed il valore che dimostrò fu 
tale, che il conte d’Estrées,scrivendo 
a Colhert, gli diceva : « che avrebbe 
ss voluto pagare colla vita la gloria 
» che Ruyter eresi acquistata D’ 
Estrces,soggiunseVoItaire, meritava 
che Ruyter avesse così parlato di lui. 
Pure il valore e l’arte furono uguali 
in modo da ambe le parti che la vit- 
toria restò indecisa. Continuò la 
guerra fra l'Olanda e la Francia, e 
commesso venne a Ruyter, nel lu- 
glio 1674, di assalire la Martinica. 
La spedizione non riuscì in bene, 
ed egli entrò alcuni mesi dopo in 
porto avendo perduto circa 1200 
uomini in qucll’infruttiiosa aggres- 
sione. Mei principio dell'anno 1O70, 
abitanti di Messina rivoltati es- 
sendosi contro la Spagna, imploraro- 
no il soccorso della Francia che man- 
dò loro vascelli c troppe. La Spagna 
del suo lato ricorse agli Olandesi, vec- 
chi suoi nemici, ma cui riguardava 
come padroni del mare. Ruyter fu 
mandato con 24 vascelli in soccorso 
di Messina già occupata dai France- 
si. Egli ritrovò un avversario degno 
di lui. Uuqncsnc ( Pedi tale nome ) 
comandava l'armata navale composta 
di 3 o vascelli. Ruyter non ne aveva 
che 29 contando i vascelli spagmtoli 
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che uniti si erano coi suoi. Le due 
armate incontrate essendosi a tre le- 
ghe d’ Agousta a mezzo il golfo di 
Catania, s'applicò il combattimento 
fra le due vangnardic. Fu sì terribi- 
le che io poche ore uu numero gran- 
de di vascelli non fu piò in grado di 
combattere da una parte e dall'altra. 
Di tal numero fu quello pure mon- 
tato da Ruyter. Fino dal principio 
del conflitto gli era stata pettata via 
la parte superiore del piede sinistro 
da uno scheggione di legno, c pochi 
istanti dopo una palla gli fracassò la 
gamba destra. Continuò nondimeno 
a dar ordini fino al termine del com- 
battimento; ma vedendo cinque dei 
Suoi vascelli vicini a cadere, con quel- 
lo su cui «gli era, in potere de’Fran- 
ccsi, e la maggior parte degli altri 
non più in grado di combattere, fe- 
ce dare il segnale della ritirata, e fa- 
vorito dalla notte riusci ad entrare 
nel porto di Siracusa, dote mori del- 
le ferite il 29 d'aprile 1676. Il suo 
cuore fu portato ìd Amsterdam, e 
gli Stati Generali gli fecero erigere 
un magnifico mausoleo. La sua me- 
moria è tuttavia in grande venera- 
zione presso agli Olandesi. Il consi- 
glio di Spagna gli diede il titolo di 
duca, ma le patenti che gliene ven- 
nero spedite non arrivarono che do- 
po la sua morte. I suoi figli le ricu- 
sarono, gloriandosi più di portare il 
nome di Ruyter, che un titolo inu- 
tile a dc’republicani. Luigi XIV clv- 
be tanta grandezza nell'animo clic 
mostrò publicamcnte rammarico [>cr 
la perdita dell’ ili nutre ammiraglio. 
Rappresentalo gli venne ch'era libe- 
rato da un nemico pericoloso . Egli 
rispose (1) velie nou era possibile 
n di non sentir della morte d’ uu 
» grand'uomo “ (2). 

II-^-s. 

(1) Voltaire, Secolo di Luigi XI F. 

(a) L'Olanda abbondava allora di nomini 
capaci di grandi i mpr «•%**, e sii uomini degni di 
celebrarli, ÌTno dr’ntigliori »uoi scrittori, Gaspa- 
re Brandt, scrisse roti molla dilisenxa, ma un 
poco prolissamente, la l'ita di JiujUr, traci* tu 
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RUYVEN (Pimo Vw), pit- 
tore, nacque nel i 65 o. Aveva già da- 
to indizi del suo talento, allorché 
Jacopo Jordacns tolse ad iniziarlo in 
tutti i segreti dell'arte. Sotto qnelTa- 
bile maestro Ruyv -n non tardò ad 
acquistare una facilità prodigiosa per 
In composiziono e per l’esecuzione . 
Dotato d’un'imaginazione delle più 
feconde, ottenne un grado distintis- 
simo fra i pittori di storia del suo 
paese. Le volte che ha dipinte nel 
palazzo di Loo, presso Amsterdam, 
sono uno de'più begli ornamenti di 
quella residenza, del pari che i qua- 
dri di cui ha decorato parecchi de- 
gli appartamenti. V’ha pure a Leida 
un soffitto dipinto da Ini e trattato 
con una mauieni grande e fàcile. Al- 
lorché Guglielmo 111 fece il suo in- 
gresso all'Aia, Ruyved fu incaricato, 
di erigere gii archi di trionfo c gli 
altri abbellimenti che occorsero per 
le feste celebrate in quell’occasione. 
Egli vi’ mostrò una grande varietà 
d'invenzione e molto gusto, e me- 
ritò i suffragi universali. Tale pitto- 
re imparato aveva dal suo maestro a 
colorire con fermezza , con brio e 
caldamente, ed ima grande liberta 

in francese da Aubio, Amsterdam, 1G90, t roL 
in fogl. Lr muse Udine « le olandesi cantarono 
a gara l’ illustre ammiraglio, non mene rispetta- 
bile pe'snoi sentimenti cittadini, che pe’snoi ta* 
lenti c pel ano valore. La domane dr’liincrali di 
Ruytor, Pietro Franchi» disse la sua orazione fu- 
nebre, nella chiesa nuova d'Amsterdam, in versi 
htii.t, e malgrado db con tanta ratea di gente 
che la milizia civica durb molta fatica a man- 
tener l’ordine : la comandava Giovanni Broukhu- 
vius, porla anrhVssode’primi( V. BRocKHtfiZKWy. 
Narrasi rb« che questi parlava in latino a molti 
de’curiosi affollatisi per entrare, e che ammette- 
va in preferenza (purché gli rispondevano in ta- 
le idioma. Sax ( Onomart . V. 247) t’fngauna 
dicendo che il panegirico di Franchi* fa in olan- 
dese: buon purista nella sua lingua materna 
Franchi* n’era botri capace, e ne diede prova 
col tradursi egli stesso. V. Hofman-peerlkamp, 
Vita Belffanim qui latina carmina /cripte runt , 
Bnmelh-s, 1822, in B.vo, p. 410 c srg. Fu in- 
ciso più volte il ritratto di Ruytcr, e fu proposto 
per mettervi sodo un distico singolare per la 
specie d’armonia imitativa: 

TVrruit Hispcinos Ruytcr, ter ferruit Anglos, 

Ter ruit iu Gallos, territns ipsc ruit. 

M— UN. 
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di mano; ma egli aveva più di lui 
quella nobiltà che cercasi vanamen- 
te nei quadri di Jordaeus . Le sue 
composizioni sono variate ed abbon- 
danti; finalmente egli è imo degli 
artisti che mi glio sostennero la glo- 
ria della scuola olandese. Mori nel- 
l'anno 1718. 

P—s. 

RUZZANTE. V. Beolco. 

RUZZINI ( Carlo ) , Successe il 
zi di maggio 1 7 oz sul trono ducale 
di Veuezia a Sebastiano Mocenigo . 
Era stato prima ia più ambasciate, 
cd aveva funto le più importanti ma- 
gistrature della republiea: ma la po- 
litica de’Viniziani era allora tutta 
ornai volta a (àrsi dimenticare. Raz- 
ziai rimase tranquillo spettatore del- 
la guerra che durante il suo dogado 
desolò l’Italia: morì nel 1735, e gli 
auccesse Luigi Pisani. 

S. S— 1. 

RYCKEL. ( Vedi Dionigi il Cer- 
tosino). 

RYCK.IUS ( Teodoro ) , filologo 
distinto, nacque nel 1640, in Arn- 
heim, città capitale della Gheldria. 
Terminati ch’ebbe gli studi, visiti 
l’ Inghilterra, la Francia, l'Italia, e 
seppe dappertutto meritarsi la sti- 
ma e la benevolenza dei dotti. Tor- 
nò in Olanda nel 1671, e latto ven- 
ne I anno dopo professore di storia 
nell’ università di Leida, in cui » 
suoi talenti attirarono tin grande 
concorso di studenti , Per raggiri 
sospeso venne dall’ esercizio della 
cattedra, ma non andò guari che 
fuvvi ristabilito ( fedi la Lettera di 
Grevio, nel Silloge di Burmann, 
IV , 336 ), e la conservò fino alla sua 
morte avvenuta in Leida nei primi 
mesi dell’ anno 1690. Aveva cin- 
quant’ anni. Einsio narra che Ry- 
ckius divisava di pnhlieare un’ edi- 
zione di Servio {fedi il Silloge, V, 
za 3 ) : ma aembra che finito non 
abbia mai il suo lavoro su tale gra- 
mutico. Mcntr’era a Rama nel 1CU9 
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Ryckius ottenuto aver» dal cardi- 
nale Barberini la copia delle Ao/tf 
e Correzioni di Ijiica Olstenio sul 
libro De Urbibus di Stefano di Bi- 
sanzio. Egli le mise in ordine e le 
publicò, Leida, 1679, 1684 o 1691 
in foglio (1) ( Vedi Stefano ed 
Holstenius ), con una dotta prefa- 
zione e coi Frammenti di Scimnio 
di Cbio e la versione latina di sui 
latta da Olstenio. L’erudito editore 
inserì nel medesimo volume una cu- 
riosa Dissertazione, De primis Ita- 
lia colonie AEneae advenlti,ed un* 
Aringa : De Gigantibus. Nella Dis- 
sertazione Ryckius combattè il sen- 
timento di Bochart ( V odi tale no- 
me ), che riguardai f arrivo d’ li- 
nea in Italia come una favola ima- 
ginata dai Romani per accrescere 
splendore all’ origine loro. Entra in 
essa in particolarità rilevanti sullo 
stato dell' Italia e dei popoli che 1 ’ 
abitavano nell’epoca dello sbarco dei 
Troiani . Nella sua Aringa sui Gi- 
ganti si propone di mostrare che 
gli antichi cd i moderni hanno esa- 
gerato tutto ciò che ne dissero, e 
che la grandezza dell' uomo non su- 
però mai i sei in 7 piedi. Devesi 
pure a Ryckius una buona edizio- 
ne di Tacito, Leida, 1887, 2 voi. 
in la, di cui i curiosi ricercano so- 
prattutto gli esemplari in carta gran- 
ile. Ella è arricchita di note, cd bav- 
eri in seguito un’Aringa di Ryckius 
eletta nell' accademia di Leida ai 3 
di maggio 1679, intitolata: Sejanus, 
sive de vita et morte C. AElii Se- 
jani, nella quale ha raccolto tutto 
ciò che gli storici narrano di quel 
degno favorito di Tiberio ( Vedi Se- 
iano ). Un’altra Aringa di Ryckius, 
De Pulìngencsia litlerarum in ter- 
rie noslris, fu ristampata a Jena, 
1703, in 4 .to. Finalmente trovansi 

(1) La dedica ita la data del 1679, ma c 
dubbio ehc l’o(i<Ta »ia slata rm^sa in tendila 
in quoiraono; almeno non si conosce nessun 
escm piare di quella data. Le edizioni del it>94 
e iGya non dilleri#cono che pel mutamento di 
frontespizio. 


R Y C 

di ini Sci Lettere, fra le Epistolae 
illustrium viror. nello Opera posl/iu - 
ma dì Pietro b'rantz (V. Fhancius), 
W— s. 

RYCQUIUS o de RYCK.E (Giu- 
sto), letterato ed antiquario, nato a 
Gami nel 1587, avrebbe meritato 
una sede fra i fanciulli celebri. I 
suoi genitori coltivarono le sue dis- 
posizioni con la massima cura, ed il 
mandarono di buonora a Douai per 
istudiarvi la legge : ma egli preferi- 
va alla giurisprudenza le lettere e 
la poesia ; ed in età di diecinove an- 
ni publicò col titolo di Praeludia 
poetica, la Raccolta de’ passatempi 
delia sua gioventù. Visitò l'Italia, si 
fermò qualche tempo a Roma per 
esaminare partitamele gli avanzi 
dell' antichità, e seppe approfittare 
del suo soggiorno nella capitale dei 
mondo cristiano per accrescere lo 
sue conoscenze frequentando i dotti 
ed i letterati. I suoi talenti e la dol- 
cezza del suo carattere gli meritaro- 
no 1 ' amicizia del conte Luigi Bare, 
go, nobile veronese, che lo foce suo 
segretario, e gli alHdò la custodia 
della sua libreria. In capo ad aicuni 
anni, Rycqtiius tornò in Fiandra, si 
fece ecclesiastico, e fu provveduto 
d' un canonicato della collegiale di 
san Bovone di Gand. Malgrado le 
testimonianze di stima che riceveva 
dai suoi concittadini gli rammarica- 
va pur sempre di aver lasciata l’ Ita- 
lia ; o cedendo al desiderio di rive- 
der anco una volta tale bella regio- 
ne ripassò lo Alpi, verso la fine del 
1614. Accolto dagli amici ebe lascia- 
ti aveva a Roma, fu eletto per racco- 
mandazione loro professore nell’ ac- 
cademia di Bologna. Prese possesso 
della suu cattedra nel 1617 con un 
discorso che fu applaudito molto ; 
ma cadde ammalato pochi giorni 
dopo, e morì gli 8 decembrc dello 
stesso anno avendone quaranta, llyc- 
quius è autore di Versi, di Aringhe , 
di Panegirici, di cui si rinverran- 
no i titoli nella liiblioth. Belg. di 
Fuppcn, pagiua 788, e nelle Afe. 
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morie di Paquot, III, 1 88 j ma le 
cole sue opere ebe si ricercano cono: 
I. Primiliae epistolicae ad Italos 
et Delgos centuria prima , Colonia, 
16105 — Centuria secunda. Loca- 
mo, i6i5, ? voi in 8 .vo; II Synlag- 
ma de anno seculari jubilaeo et 
annis solemnibus diversarum natio- 
num, Anversa, | 6 | 5 , in 8 .voj III 
De Capilolio Romano voleri coni- 
rnentarius , Gand , 1613, in 4 - to i 
Leida, 1669, in la con fig.: tale bel- 
la edizione è dovuta a Jacopo Gro- 
novio. L'opera è piena di ricerche 
curiose ; e l’ab. Lenglet Dufrcsuoy 
si mostra sorpreso che non sia sta- 
ta inserita nel Tlies. anliq. Roma- 
narum. 

\V— s. 

RYDELIUS ( Andbea ) , dottore 
in teologia, e vescovo di Lund, nel- 
la Svezia, nacque a Linkocping nel 
1671, e studiò sotto la direzione del 
dotto vescovo di Strcngpaes, Gio- 
vanni Billhcrg. Dopo di avere inse- 
gnato la filosofia e la teologia a Lund, 
inalzato venne alla sede episcopale 
della suddetta città. Egli mori nel 
1708, recandosi a Stocolm per inter- 
venire alla dieta. Rydelius è cono- 
sciuto principalmente pe'suoi Eser- 
cizi delia ragione, o pel suo Corso 
di Jilosofia , publicato in isvedese 
nel 1718, e ristampato nel 1787. Ila 
fatto inoltre: Grammatista pliiloso- 
plians ; Sentcnliae pliilos. funda- 
mentales; Oraliones academicae •; 
delle Pastorali, de’Serraoni. — Ry- 
nu.iLs (Magno), fratello del pre- 
cedente, nacque nel 1676, e morì 
nel 174*. Professò la storia, 1 * elo- 
quenza e la teologia a Lund con 
grande lode, e publicò parecchie Dis- 
sertazioni latine. Quella col tito- 
lo, De Jtne studii histurici , fu '1 sog- 
getto d una solennità accademica a 
cui intervenne Carlo XII , col co- 
gnato suo, il langravio d'Assia Cas- 
se), che io seguito divenne re di Sve- 
zia. Vedi intorno ai due Rydelius, 
Doebeln, Distocia academiae Lun- 
densis. C — Ali. 
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RYE ( Feudi va Mio ni Lonowy 
detto nE ) , arcivescovo di Beiamo- 
ne, discendeva da una delle più an- 
tiche case della contea di Borgogna, 
che ba dato dei vescovi alle chiese 
di Ginevra e di Losanna, e parecchi 
cavalieri all’ordine del Tosone d'oro 
( V edi la sua genealogia in Dunod, 
Mem. della contea, 79-86, c com- 
pendiata in More ri ) . IVato nel i 556 , 
egli studiò nell’università di Dole, e 
militò per qualche tempo nei Paesi 
Bassi. Cessò l’aringo delle armi per 
farsi ecclesiastico, e si recò a Roma, 
dove si perfezionò nella cognizione 
delle sacre lettere e del diritto cano- 
nico. I»a sua nascita ed i suoi talenti 
non potevano non meritargli illustri 

f irotettori -, e nel s 586 il papa Sisto V 
0 provvide dell'arcivescovado di Ba- 
san zone vacante per la morte di 
Grnnvelle ( Fedi tale nome ). Il ca- 
pitolo di essa città, usando de'suoi 
diritti , eletto aveva Francesco di 
Grammont, già insignito della di- 
gnità di alto decano, ed in oltre pre- 
sentato dal re di Spagna: ina Ferdi- 
nando riuscì ad appianare tutti gli 
ostacoli, e prese possesso della sua se- 
de consenziente anche il suo compe- 
titore. Applicandosi interamente al- 
l'aiuministraziono della sua diocesi, 
scelse per secondarlo, pastori pii ed 
illuminati, nè trascurò cosa alcuna 
per dare al culto la pompa conve- 
niente. Favorì con ogni suo potere 
1 ' istituzione a Besanzone di una 
stamperia, di cui tale città era priva 
da un secolo ( V edi Lai he e Móbe- 
eot ) , e nel 1089 publicò nuove e- 
dizioni del Messale c di altri libri 
ad uso della diocesi, con leggeri can- 
giamenti. Adunò parecchi sinodi, 
ue'quali regolati furono i punti più 
importanti della disciplina, e de'qua- 
li le decisioni, stampate separata- 
mente, sono molto rare perché non 
vennero raccolte. Pieno di zelo pei 
progressi delle lettere, il saggio pre- 
lato contribuì molto a moltiplicare 
nella provincia i collegi, dc’quali af- 
fidò la direzione ai Gesuiti, ai PP. 
29 
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dell'Oratorio, ed ai Minori Conven- 
tuali, ec. Sotto l’episcopato suo cret- 
ti furono più di 4° nuovi conventi 
di vari istituti, e parecchi ne fondò 
e dotò con le proprie rendite ( Fedi 
la Slorin dello chiesa di Besanzo- 
rte, I, 3z5 ) . Ferdinando de Rye i 
nell'anno i5g6, fatto venne referen- 
dario, c nell'anno i63o, dopo la mor- 
te di Cleriado di Vergy, preposto 
fu, di concerto col parlamento, al 
governo della contea di Borgogna. 
Nell* anno i636, informato che i 
Francesi minacciavano d’invadere la 
provincia, determinò di chindersi in 
Dole, e di esporsi, se necessario fos- 
te, ai pericoli di un assedio per sal- 
var la città. Si volle distorlo da tale 
disegno allegando 1' età sua provet- 
ta ; ma egli rispose che scelto avreb- 
be sempre piuttosto un pericolo o- 
norevole ed utile al servigio del re, 
che una vergognosa ritirata ( Fedi 
r Assedio di Dole, pagina 64 ). La 
città che investita fu quasi subito 
dal principe di Condc, mancava di 
viveri e di munizioni : ma il corag- 
gio dell’arcivescovo inanimì gli abi- 
tanti, sì che fecero nna gloriosa dife- 
sa ( Fedi Borviw e Petbev ). De 
Rye resistere non potè a tante fati- 
che .- sentendo esauste le sue forze, 
fece le ultime sue disposizioni, e ri- 
cevè il viatico il dì i5 d’agosto, lo 
stesso giorno in cui i Francesi in- 
cominciarono a ritirarsi . Come fu- 
rono libere le comunicazioni, volle 
farsi trasportare al suo palazzo di 
Vuillnfansj ma egli mori per via 
nella villa di Cout tefontainc, il zo 
d’agosto, in età di 80 anni. Tale pre- 
lato amministrata aveva la sua dio- 
«osi durante un mezzo secolo con 
tanta saviezza e si prosperamente. 
Che non potrehbesi, dice Boyvin, 
desiderare più dolce, più lunga, più 
avventurosa vita, e terminata da una 
fine più gloriosa ( Assedio di Dole, 
pagina 3o6 ). Secondo le sue inten- 
zioni fu sepolto nella tomba di sua 
madre a Vnillafans. llnvvi il ritrat- 
to di tale prelato in 12 j ma l' inta- 
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glio si è grossolano. Sotto l' episcopa- 
to di Ferdinando de Rye, nel 1G08, 
avvenne, nella chiesa dell’ abazia di 
Faverney, il miracolo della doppia 
ostia conservata in mezzo alle fiam- 
ma che la rispettarono ( Fedi la Sto- 
ria della chiesa di Besanzone già 
citata (1) ). Una delle ostie fo porta- 
ta a Dole, capitale della provincia, 
dove se ne celebra la festa annua il 
martedì dotto la Pentecoste. 

W— s. 

RYLAND ( Guci.iemo Wyssi )', 
incisore, e figlio d’uno stampatore 
in reme, nacque a Londra nel 1 
( o secondo Cbalmers nel 1 "jìi ). Ra- 
venet gli fu maestro nell' intaglio e 
ltoiibilliac nel disegno. Egli guada- 
gnò nna medaglia a Parigi per una 
figura accademica disegnata dal na- 
turale, e fatto venne in seguito mem- 
bro dell'accademia di pittura a Ro- 
ma. Gli aprì le vie alla fortuna ed ai 
favori della corte il rifiuto dell' inci- 
sore Straing, d' intagliare il ritratto' 
dipinto da Ramsay del re d'Inghil- 
terra in piedi. Rylaod assunse di far- 
lo, e riuscì pienamente del pari che’ 
nei ritratti della regina c del conte 
di Rute; ottenne per ciò dal re per 
otto anni una pensione di duecento’ 
lire di sterlim, una rimunerazione 
annua di cento lire di steriini ed il 
titolo d'incisore del re. Avvedute spe- 
culazioni favorite dalla fortuna gli 
procurarono nna grande agiatezza. 
Associatosi con un uomo intrapren- 
dente, apri a Londre nn negozio di 
stampe, ch'ebbe moltissimi avvento- 
ri : un amico gli lasciò in legato il 
decimo dell’ impresa dei canali di 
Livcrpool, valutato a dieci mila lire' 
di steriini, in gnisa che Ryland con- 
tar poteva sopra una rendita annua 
di ottomila ghinee. I suoi intagli 

(1) La P a* toralt che rarcirescoro publicb 
in qneU’oceasionc, non è tanto rara quanto raf- 
fermano gli autori drt Dia. ui Jv. che l’ inseriro- 
no presso che tutta nel loro articolo di A re? 
ella si trova in quasi tutte lo rdiiirj-i di libri 
ascetici peculiari dia diocesi di Oesanzonr, pu* 
blicalc nc’sccoli UscimoscUimo c don multate. 
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ricercati erano, non solo nell' In- 
ghilterra, ma in Francia pur anche 
ed in Germania : ne faceva uno 
smercio considerabile, nè fuvvi inci- 
sore forse a'suoi giorni in una situa- 
zione del pari opportuna per arric- 
chire. Per isventura i suoi vizi gli 
prepararono una fine deplorabile. Il 
furore del giuoco sconcertò la sua 
economia ; fece per riparare alle per- 
dite due lettere di cambio falso in 
nome della compagnia delle Indie 
09 Ccndonli a 7000 lire di steriini. 
Non si lardò a scoprire la falsifica- 
zione : Ryland disparve, e la compa- 
gnia promise 3 oo lire di stcrlini a 
chiunque dato l'avesse in mano del- 
la giustizia. Rifuggito nella piccola 
città di Stcpney, vi si credeva bene 
nascosto, ma avendo mandate delle 
scarpe ad un calzolaio per farle ag- 
giustare, non avvertendo ch’eravi su 
di esse il suo nome, 1' artefice il de- 
nunziò. Nel momento che i sergen- 
ti del magistrato entrarono nella sua 
camera per prenderlo, egli sorti da 
dove stava lèggendo, prese un raso- 
io e si tagliò la gola. Si chiuse solle- 
citamente la piaga mediante una cu- 
citura, e fu condotto in una prigione 
di Londra per essere processato. Nu- 
trito veniva con tè e succo d aranci. 
Tratto dinanzi alla corte del vec- 
chio bqliaggio, fu condannato a mor- 
te, c venne appiccato il 29 di ago- 
sto 1 ^ 83 . Fino all’ultimo istante spe- 
rato aveva di ottener grazia dal re. 
La lista delle stampe di Ryland è 
considerabile. Eccone le principali : 
Giove e Leda e tre altri soggetti, di 
Roucher, 1 7 5 7 Ritratto del re Gior- 
gio III in piedi ed in grande abito, 
1762 ; ritratto somigliantissimo e di 
squisito lavoro. Ritratto del conte 
di Hate, da Ramsay j la Regina d In- 
ghilterra che sorride al figlio suo 
addormentato sullo sue ginocchia, 
di Francesco Cats. Antioco e Strato- 
nice, di Pietro di Cortoiia. Busto 
d' una giovane che inclina la testa 
sopra un'urna a tratto rosso, di An- 
gebea Kaufmanu. Interno d'una ta- 
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verna di campagna di Brakenberg. 
La duchessa di Richmond a tratto 
rosso, di Angelica, lavoro dilicatissi- 
mo. La Fede e la Speranza ; ed 
una Dama vestita alla turca. Pane 
e due Baccanti-, l ’ Amore addor- 
mentato-, due graziosi fogli in me- 
daglione e dodici altri soggetti. On- 
fale regina di Lidia-, la Carità -, 
una madre con tre fanciulli, di Van- 
Dyck. Il sigillo emblematico del- 
l'accademia reale delle arti, dise- 
gno di Cipriani. Primo colloquio 
di Edgaro e di Elfrida, lavoro a 
bulino di Angelica Knufinann, ed 
Il re Giovanni che ratifica la ma- 
gna carta, di ÌMurtimer, punteggia- 
to : queste due stampe capitali, ri- 
maste imperfetto per la morte del- 
l'autore, terminale vennero a bene- 
fizio della sua vedova, la prima da 
G. Sharp, c l'altra du Bartolozzi. 

1 ) — a. 

RYMER (Tomaso), storico, nato 
verso il iG 5 o, nel nord dell' Inghil- 
terra, morì a Londra il 1 4 dccein- 
bre 1713. Allevato ucll'univcrsità dà 
Cambridge, coltivata aveva dappri- 
ma la letteratura, e palificato con 
questo titolo, The tragedies af thè 
tasi age consitLred and eXamined, 
1G78, in 8.vo, delle osservazioni cri- 
tiche sul teatro inglese nel secolo 
deciroosettimo. Successe nel 1 C<) 1 a 
Shadwell nella carica di storiografo 
della corona, ed intese da quel mo- 
mento in poi senza ristare ad esa- 
minar ed a rri--ltere in ordine gli 
archivi della Torre di Londra. Fece 
per ordine della regina Anna una 
scelta de’ documenti che racchiude 
il prefato deposito, e li publicò in 
ordine cronologico. Tale raccolta 
preziosa, conosciuta col nome di Alti 
di Rj mer, e che basta per assicurar 
gli una riputazione durevole è inti- 
tolato : Foedera, conventiones, litle- 
rae et cujuscumque generis acuì 
pùblica inter reges Angliae et alias 
quosvis imperatores, reges, pontifi- 
ces, principes vel communitates ab 
anno noi ad nostra usque tempora 
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/tubila et tracima, Londra, 1704 ed 
anni seg. iu fogl., 20 volumi, ltymer 
morto essendo mentre stampanti 
il decirooquinto, Roberto Sauderson, 
che da molto tempo lavorava sotto 
di lui, ti assunse di publicare i due 
volumi preparati da Rymcr, e dei 
quali il decimosettimo contiene l’in- 
dice generale . 1 tre volumi susse- 
guenti non comparvero che dal 1716 
al 1735 e formano una continuazio- 
ne che 1’ opera conduce lino all' an- 
no | 654 , il testo del regno di Crom- 
well Tale edizione, di cui la mag- 
gior parte stampata venne a spese 
del lord C. d’Halifax, e di cui tirati 
furono soltanto duecento esemplari 
che mesti non vennero io commer- 
cio, è rarissima in Francia. Gugliel- 
mo Holmes ne publicò una seconda, 
la quale è tenuta per più corretta, 
ma di soli i 5 o esemplari, ed alla 
uale aggiunse il Supplemento di 
anderson, Londra, 1727.35, 20 voi. 
Finalmente il libraio Meaulme ne 
publicò una terza, Aia, 1739-45, 20 
tomi 010 volumi in foglio. Quan- 
tunque meno bella delle, due prece- 
denti, l'ultima edizione è la più sti- 
mata perchè è la più compiuta : i 
documenti scritti ut inglese sono 
corredati d'uoa versione iu francese. 
Ella è in oltre aumentata d’una Rac- 
colta di Lettere latine della regina 
Maria, scritte a principi stranieri, 
tratte dal gabinetto del duca di 
Kent; d’ un Trattato dello stalo e 
governo del regno d' Inghilterra , 
composto nell'anno i 565 da un gen- 
tiluomo della regina Elisabetta, dap- 
poi ambasciatore in Francia, presso 
ad Enrico III ; d eli’ 7 /id ice di sessan- 
ta volumi di Atti inediti, raccolti da 
Rymcr e conservati nella biblioteca 
Cottoniana ; finalmente del Com- 
pendio degli atti di Rymer di Ra- 
pin Thoyras (T. Rapi n), col Com- 
pendio di 3 volumi di Sauderson di 
un anonimo. 

W— s. 

R YSINSKY o RYSI 1 NILS (Sa- 
pou o.ne), poeta polacco del princi- 
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pio del secolo decimosettimo, è mi. 
tore di Centurie di proverbi, di cui 
parecchi sono in forma di distici e 
vennero stampati più volte. Gaspa- 
re Scioppio nella sua Arte critica, 
lo dinota col nome di Panlherus e 
gli dà grandi lodi; Gregorio Cna- 
pius introdusse la maggior parte 
dei proverbi di Rysinius nel suo 
Thesaurus, tomi 3 , ma senza indi- 
care il nome dell’autore. Tedi Di- 
bliotli. poetar . Polonorum di Zar 
lusky. 

C — AU. 

RYVE8 (Elisa), inglese, cui let- 
terari talenti ed una vita laborio- 
sa trar non poterono dall’indigenT 
za, visse verso il mezzo del seco- 
lo XVIII. Nata da genitori distinti, 
di origine irlandese, ella fu per la 
colpevole abilità di alcuni legali 
(stando alle sue doglianze), privata 
delle sue facoltà; ed ella che dappri- 
ma coltivata aveva la poesia soltanto 
per genio, ti vide ridotta a mendi- 
care, diciam cosi, la tua sussistenza 
col soccorso della sua penna. Il pro- 
prietario di un giornale le commise 
di trattare pel suo foglio materie 
polìtiche: ne ottenne elogi, ma nul- 
la più. Ella eseguì del pari un as- 
sunto non poco sorprendente per 
una donna, e fu la parte storica e 
politica dell'eccellente opera che pn- 
blicasi ogni anno col titolo di An- 
nuiti register ; lavoro cui Burke dis- 
degnato non aveva anteriormente 
di assumere . I prefati lavori non 
fruttarono, diceti , all’ autrice loro 
nemmeno il pane quotidiano. Spe- 
rando di guadagnar più traducen- 
do, ella imparò la lingua francese, 
si chiuse in un modesto alloggio in 
Islington, e voltò in inglese il Con- 
tratto sociale di Rousseau, poi la 
Lettera di Raynal all' assemblea 
nazionale, e lilialmente l' Usarne 
delle costituzioni degli stali prin- 
cipali d'Europa, di Oelacroix, cor- 
redato di note giudiziose,due grossi 
volumi in 8.vo. Il solo bisogno di 
sussistere la costringeva a tal» Utyo- 
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fi : tralasciata non aveva la poesia 
che ricevuto avera i primi suoi tri- 
buti. Delle odi, dei componimenti 
fogge voli, frutto de'snoi ozii, empi- 
vano i fogli periodici: composto el- 
l'areva pur anche una tragedia, e 
parecchie commedie , delle quali 
una intitolata il Debito delConore , 
fu ricevuta nei due grandi teatri di 
Londra, e per cui uno dei direttori 
le diede cento luigi, in riserva della 
rappresentazione che non ebbe luo- 
go. Negli ultimi tempi della sua vi- 
ta, stava lavorando ad una traduzio- 
ne nuota delle Cronache di Froii- 
eart in vecchio inglese: ma non con- 
dusse a termine tale disegno. Dei 
lavóri prolungati, il soqquadro in 
Coi mettevano un'anima sensibile 
all'eccésso delle speranze sempre ri- 
nascenti e sempre deluse, distrutta 
le avevano irreparabilmente la salu- 
te. Ella mori misera ed oscura. I- 
sraeli, ch’ebbe occasione di conoscer- 
la, e le dedicò alcune carte del suo 
libro sugl'infortuni de'letterati (Ca- 
lamilieS of authors, tomo 1, pagina 
agq), dà ancor meno lodi a'suoi ta- 
lenti ed al suo gusto che alla bontà 
ed all’elevatezza della sua anima. 
Ella stessa ha fatto uno schizzo del 
«no carattere c della sua vita in un 
volumetto intitolato il Romito di 
Snowden. 

L. 

RZEWUSKY ( VkNcf.jho ), 
grande generale di Polonia, discen- 
deva da una famiglia di eroi, della 
quale l'origine risale a quella della 
monarchia. Nacque nel i^o5, gior- 
no in cui i Polacchi riportarono a 
Kalisch una vittoria memorabile che 
attribuita venne ai consigli di suo 
padre. Allevato in un podere della 
sua famiglia sulle frontiere della 
Turchia, vi ricevè un’ edneazione 
severa, e che dovè contribuire a far- 
gli sopportare in seguito con pa- 
zienza le privazioni alle quali fu e- 
sposto. Da quel luogo selvaggio fu 
Condotto nel collegio di Bcltz, nel 
qiiale lece eccellenti studi cui per- 
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fezionò, secondo l’uso de’signori po- 
lacchi, mediante viaggi nelle princi- 
pali contrade dell'Europa. Come ri- 
tornò fu fatto capo della cancelleria, 
ed approfittò degli ozii che tale im- 
piego gli concedeva per istudiare il 
diritto publico c la storia. Acquistò 
presto mediante assidue letture, eoa 
la cognizione delle leggi e dogli usi 
che reggevano il suo paese, una faci- 
lità somma di parlare in publico. 
Dopo la morte di Augusto II, elet- 
tore di Sassonia, e re di Polonia, 
(1733), non esitò a chiarirsi favo- 
revole a Stanislao Leczinski, di cui 
la Francia appoggiava i diritti al 
trono di Polonia . Non avendo po- 
tuto, malgrado gli sforzi che fece, 
impedire l' elezione del rivale di 
Leczinski, Venceslao si esiliò volon- 
tario, c non tornò in Polonia che 
quando Stanistao lo sciolse dal giu- 
ramento fattogli . Angusto III fu 
sollecito di accogliere un suddito 
cni onorava la fedeltà ad un princi- 
pe sfortunato, e lo creò grande ma- 
resciallo della dieta. Tale scelta con- 
tribuì molto a tranquillare gli ani- 
mi, e ad agevolare le operazioni di 
un’assemblea troppo spesso tumul- 
tuosa. I meriti che Rzewusky ac- 
quistassi in quell'occasione, ricom- 
pensati vennero col palatinate di 
Podolia; c breve tempo dopo eletto 
venne presidente o maresciallo del 
tribunale di Lublino. Nel 1739 , i 
Tartari minacciavano di devastare 
la Polonia : già le torme loro giunte 
erano sulle frontiere j ina Veaces- 
lao salvò quel disgraziato paese con 
un sagrilìzio di sei cento mila fran- 
chi. ('.reato generale della corona, 
ristabilì la disciplina nell'esercito , 
migliorò con saggi regolamenti la 
sorte del snidato, e fece sparire il 
vano lusso che ostentavano gli si R- 
ziali. Senza posa inteso agl’interes- 
si del suo paese, impiegava i brevi 
suoi ozii nello studio delle scienze: 
coltivava la letteratura e lo arti, ed 
abbelliva il suo castello di Podhorcè, 
in cui fatte aveva preziose raccolto 
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<li lil>ri c (li quadri. Compose due 
tragedie tratte dalla storia di Po- 
lonia (Ladislao e jZoikcwischi), e 
le fece rappresentare come produ- 
zione di uno de’ suoi figli sul suo 
teatro particolare. Il titolo di gene- 
rale della corona impedì che inter- 
venisse alla dieta che pose Stanislao 
Poniatowsky sul trouo di Polonia. 
Tale elezione, dettata dalla corte di 
Kussìa, piacer non poteva a Vcnccs- 
lao . Aderì in iscritto alle proteste 
dell'assemblea di ltadom, e si recò 
a Varsavia, per deliberare co'suoi a- 
rnici (oltubre 1767) sui mezzi di 
salvare la religione e la patria. La 
presenza dei soldati russi non potè 
intimorirlo ; e fino dalla prima ses- 
sione tuonò io sua voce non meno 
eloquente che coraggiosa. L'amba- 
sciatore rnsso, temendo la di lui in- 
fluenza sullo spirito dei magnati, Jo 
fece arrestare nella notte susseguen- 
te, col terzo suo figlio, il conte Se- 
verino Rzewuski, e condurlo sotto 
scorta a Smolensho, da dove fu tras- 
ferito a Kaluga. Per molccre le no- 
ie della prigione, Veaceslao voltò 
in versi polacchi i salmi di David 
che analogia averapo con lo stalo 
del suo animo, « le Odi di Ora- 
Zio. Dopo sci anui permesso gli fu 
alle fine di rivedere la patria, dove 
fu accolto con trasporti di gioia . 
Mal grado le istanze di Stanislao per- 
chè rimanesse nella sua corte, abi- 
tar volle la picciola terra di Sied- 
liska, risoluto di passarvi gli ultimi 
giorni nel più assoluto ritiro. Elet- 
to breve tempo dopo grande gene- 
rale della corona, fu sollecito a di- 
mettere una dignità cui giudicava 
superiore alle sue forze. Ella fu of- 
ferita al figlio che accompagnato 1’ 
aveva nell'esilio, e Venceslao fu ob- 
bligato ad accettare quella di castel- 
lano di Cracovia che gli dava il pri- 
mo grado nel senato. Nè i contras- 
segni di stima che riceveva dal mo- 
narca, nè le istanze degli amici in- 
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ciurlo poterono a lasciare il voggioz- 
no di Siedlisha. Lo studio e la me- 
ditazione ve lo tenevano occupato, 
e solo il perturbava la sollecitudine 
per l’avvenire del suo paese. Sen- 
tendo appressarsi la sua fine, vi si 
preparò con la preghiera e le buone 
opere, e vi mori da eroe cristiano 
nel mese di novembre 1 "j 79 . La 
mortale sua spoglia sepolta venne 
senza pompa, siccome richiesto ave- 
va, nelln chiesa dei Zoccolatiti a 
Chelm. Rzewuski possedera estesis- 
sime cognizioni in fisica, nella bo- 
tanica e nella medicina. Coltivava 
con ugual frutto la letteratura , la 
musica e l'architettura. Fu fatto da 
lui il disegno della chiesa di Pod- 
borce, ed un consumato architteto 
si attribuirebbe ad onore di averlo 
fatto. Parlava con la stessa facilità 
che la materna sua liugua il latino 
c le più delle lingue dell'Europa. 
Oltre ad un numero piuttosto gran- 
de di scritti latini, di Discorsi, di 
Lettere, di Dissertazioni sul diritto 
publico della Polonia, sul Liberum 
velo,ec., Venceslao scrisse in polac- 
co : Selle Discorsi sulla Religione , 
ne'qunli havvi molto nerbo di elo- 
quenza; un Corsodi Rutlorica, del- 
le Tavolette cronologiche, ec., ed 
in versi, un'Orazione funebre del 
re Augusto If, Varsavia, 1^33, in 
foglio; una /Muova arte poetica , due 
tragedie notabili, Xoskewiski e La- 
dislao a Torna ; la seconda soprat- 
tutto, dice un critico, lascia scorgere 
un bel talento ; due commedie, il 
Disgustato ed il Capriccioso -, le tra- 
duzioni delle Odi d'Orazio e dei 
Salmi, ec. L'orazione sua funebre 
di Michele Wìsniowiecki e la sua 
lettera a Clemente XII sono inseri- 
te nella Suada poiana, tomi due. 
Havvi una Notizia intorno a Rze- 
wnskv, adorna del suo ritratto, nel- 
la VII distribuzione della Galleria 
universale del conte di la Platièrc. 

W— s. 
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Sa o SA A ( Enem'ele ) , tcolo- 
o portoghese, nato nel i53o a Vii- 
fa de Condii, nella provincia tra Dou- 
roe Minho, studiò nell’uoiversità di 
Coimbra con tale frutto, che Klefe- 
ker l'ha collocato fra i dotti prima- 
ticci ( Feti* DUI. erudii, jiraecoc. 
3*6 ) . Di i5 anni abbracciò la rego- 
la di sant’Ignazio; e dopo di aver 
insegnato la filosofia a Coimbra, sj 
recò a Gandia, dove il duca di Bor- 
gia fondato aveva un collegio, il pri- 
mo che abbiano avuto i Gesuiti (f , 
S. Fiukcesco di Bouc.ia ). Chiama- 


virtù e le sue prediche. Tornò poi a 
Roma, dove esercitò vari ufizi: ma 
in capo ad alcuni anni si tramutò a 
Loreto, indi a Genova, per occupar- 
visi nella direzione delle anime. Fi- 
nalmente, rifinito dalle fatiche, si 
ritirò nella casa professa d'Arona , 
nella diocesi di Alitano, vi passò gli 
ultimi anni negli esercizi della pe- 
nitenza, e morì il 3o di dccembrc 
i5q6. Egli è autore degli scritti se- 
guenti: 1. Schut in in tjualuor Evan- 
gelia, Anversa, 1 ó'jt\, in 4 -to. Di ta- 
le opera fatte vennero parecchie ci- 


to dai superiori suoi in Italia, Sa di- dizioni; II Dlotationes in totani sa- 
venne nel i 557 uno dei professori pram Scripturarn, ivi, i5q 8, in 4-t°, 
del collegio romano ; e per due au- sovente ristampato. Le note del pa- 
ni fece delle lezioni sulle profezie di dre Sa sono corte, ma .chiare ed cru- 
Osca, e sulla teologia di san 'fu ma- dite. Vi occorrono per altro alcuni 
so. L’eccesso del lavoro indebolito a- errori cui i protestanti notato banuo 
vcndogli la salute, si vide obbligato duramente (V. Crcnii animadvers. 
a sospendere i suoi corsi; ed impiegò philologicae , xt, 84 e seg.) ; III A- 
il tempo della sua copvalescenza a pliorismi confessariorum ex doclo- 


visitare le case che la società posse- 
deva nella Toscana. Ritornato a Ro- 
ma fece i voti solenni, ed incaricato 
venne di spiegare la sacra Scrittura. 
Trovava ancor tempo da predicare 
frequentemente, e con un frutto che 
proveniva soltanto dal profondo suo 
convincimento, però che sdegnava 
il soccorso degli artifizi tutti dell’e- 
loquenza, e parlava senz'esservisi ap- 
parecchiato. Il papa Pio V scelse il 
[). Sa per lavorare nell’edizione del- 
la Bibbia vulgata, di cui il concilio 
di Trento ordinata aveva la revisio- 
ne : ma le altre sue occupazioni lo 
distolsero da tale lavoro, il quale com- 
piuto nou fu prima del pontificato 
di Sisto V ( Fedi tale nome ) . Nel- 
le sue missioni non perdeva di mira 
l'ingrandimento della Società : ella 
gli fu debitrice dell’istituzione del 
semiuario di Milano, c di un nume- 
ro graude di case nell Alta Italia, cui 
egli per dieci auui edificò con le sue 
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rum senlentiis coliteli, Donai, 1827 , 
in 4-to, edizione citata dui pp. Ale- 
gambe e Sontbwcll ( Dilli, soc. Je- 
su ) e ebe passa per la più corretta. 
Quantunque l’autore impiegati aves- 
se 4 o anni nel formare tale raccolta 
di massime, ne aveva lasciato corre- 
re un certo numero, che soppresse 
vennero dal maestro del sacro palaz- 
zo, siccome scostaptisi dalle opinio- 
ni ricevute dai teologi. Il padreSa è 
autore pur anche di una Fila del 
padre Texcda , cappuccino, confes- 
sore di san Francesco di Borgia, ge- 
nerale della Società. Ella è rimasta 
manoscritta. 

W — s. 

SAA deMIRANDA (Francesco), 
uno dei poeti portoghesi più distin- 
ti , nacque nel 1 49^ a Coimbra di 
uoa famiglia nobile. Studiò il dirit- 
to per deferenza alla volontà pater- 
na, e lo professò per alcuni anui ; 
ma divenuto libero di secondare fi 
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«un genio per le lettere, (limile la 
cattedra, visitò la Spagna e l’Italia , 
ed acquistò una oogniziooe profon- 
da della lingua e della poesia di quei 
due paesi. Ternato a Lisbona dove 
era stato preceduto dalla riputazione 
cb’erasi fatta, vi fu accolto in lieta 
fronte dal re Giovanni II, ebe lo ten- 
ne nella sua corte conferendogli un 
impiego onorevole e lo fece cavalie- 
re dell'ordine del Cristo. Miranda si 
vide in breve l’oggetto di tutte le 
cortesie ; ma di carattere mclanColi- 
co, cogitabondo e distratto, non po- 
teva piacersi in mezzo alle brillanti 
società, ed i momenti più felici era- 
no que’che passava nel suo gabinet- 
to. Resi si era famigliari i miglio- 
ri autori greci e latini . Orario e 
Teocrito erano i suoi favoriti, e ri- 
leggeva sovente i poeti ebe tolsero 
a dipingere le bellezze della natura. 
Al genio delle lettere quello accop- 
piava della filosofia ; amava le arti, 
soprattutto la musica, ed era eccel- 
lente suonatore di violino. Una con- 
tesa cui ebbe con nn grande signo- 
re, gli servi per pretesto di lasciare 
la corte. Si ritirò in una bella cam- 
pagna a Tapada , nella provincia 
fra Douro e Mioho. Libero d’ ogni 
cura, potè finalmente darvisi tutto 
alla coltura delle lettere . La morte 
del prediletto suo figlio, ucciso in 
nna battaglia in Africa, turbò il ri- 
poso di cui godeva c ebe sapeva 
prezzar tanto bene. Del rimanente 
egli era felice, e morì compianto, 
ammirato dai suoi cittadini, il i5 di 
marzo i558. Le opere di Saa de Mi- 
randa consistono in Sonetti, Pasto- 
rati, Epistole e Canzoni. II carattere 
distintivo delle sue produzioni è 
ima soave melanconia, di cui lianvi 
pochissimi esempli negli autori del 
mezzogiorno dell’ Europa. Grazioso 
ed ingenuo alternativamente, è ori- 
ginale anche quando imita, perchè 
non iscrive mai che dietro le inspi- 
razioni del suo cuore: ma dimentica 
troppo che ogni genere ha il suo sti- 
le proprio, e regole che gli sono pu- 
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culiari. Nelle Pastorali, Miranda pei 
metro e pel ritmo s’ accosta ora alla 
canzone italiana, ora all’ode latina, 

ed anche all'epopea: malgrado tale 
difetto v' hanno in esse de’ quadri 
pieoi di grazia e di naturalezza, e 
descrizioni che rapiscono. Le Eglo- 
ghe di Miranda sono scritte in ca- 
stigliano, tranne due le quali ha 
composte in portoghese, e di cui Sis- 
mondi dice che sono oscurissime, 
per l'uso di locuzioni popolari, c per 
allusioni ad abitudini campestri. L 
il primo poeta portoghese che siasi 
esercitato nel genere dell’ epistola. 
Ritorna con frequenza nelle sue, al- 
la descrizione de' boschi, de’ campi, 
atl’elogip della vita pastorale : vi so- 
no pure de’hrani pieni di filosofìa o 
di ragione. Finalmente Saa de Miran- 
da dar volle alla sua patria un tea- 
tro classico. Compose duo commedie 
ad imitazione degli antichi, delle 
quali la scena è in Italia: una intito- 
lata gli Stranieri ; l’altra Dos villal- 
pandios da due soldati spaglinoli che 
v'introdusse. Sono scritte in prosa, 
nè manca vivacità al dialogo (Vedi 
la Storia della lelter. del Mezzo- 
ionio di Sisraondi, IV, ag2-3o4). 
,e prefate due commedie stampate 
vennero separatamente nel i55o e 
nel 1G22, e con le poesie di Miranda, 
Lisbona, i5g5. Si citano due altre 
edizioni della Raccolta delle poesie 
di Miranda, Lisbona, 1 G 14 c 1677. 

\X— s. 

8AAD-EDDYN MOHAMMECX, 

ben I lacan, il più celebre ed il più 
elegante degli storici turchi, è più 
conosciuto col nome di Khodjali 
Efelidi, l'ira stato precettore del sul- 
tano Mourad o Amurat III, cd indi 
gli fu conferita la dignità di muftì 
la quale egli conservò fino alla sua 
morte avvenuta verso l’anno del- 
l’egira 1008 (di G. C. 1600). E auto- 
re d’ un' opera intitolata: Tadj-al 
Tavnrikh (la Corona delle Storiey, 
la quale comprende il regno di tut- 
t'i sultani lino al decimosecondo 
(Mourad III), per ordine del quale 
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H compose. Ma secondo T uso degli 
storici orientali ri comprese parec- 
chie cronache più antiche, c furono 
Quella d’ Yahìa, pronipote d’Aschik- 
bassa, quella di Schams-cddyn Ah- 
med ben Soleiman, ben Kcm»l-bas- 
sà, il Djihan nameh di Neschri, 
1' Heschl Behischt di Mewlana E- 
dris, coi tradusse dal persiano, e for- 
se il Meriti al-adouar u Merci al- 
akltbar di Moslah eddyn Moham- 
tned, cui tradusse parimente dal per- 
siano. La storia ai Saad -eddyn fn 
compendiata da Saadi Efendi di La- 
rissa, il quale virerà un secolo dòpo, 
e che fino ad ora confuso renne con 
lui. Tale compendio, e non l’ opera 
del ulti iti Saad-éddyn, serri al prin- 
cipe Demetrio Cantcmir per com- 
porre la Sua Storia Ottomana. Sir G. 
Jones confuso aveva i prefati due sto- 
rici torchi. O.de Hammer, nel n."i<) 
del Giornale A sialico,\i distinse l’n- 
no dall'altro additando parecchi erro- 
ri di Cantcmir. Ma il dotto orienta- 
lista suddetto si è ingannato egli pu- 
re in quella nota delia sua Disserta- 
zione in cui accusa d’ignoranza Pe- 
tit (avrebbe dovuto scrivere Petis) 
de la Croi* in proposito d’ Uefa Sto- 
ria Ottomana che gli attribuisce. Si 
può vedere' nell'articolo Peti* corno 
nessuno dei tre Orientalisti di tale 
nome ( e de' quali i due ultimi soli 
quello presero di La Croix), non 
publicarono ninna Storia delC Im- 
pero Ottomano. Il terzo era morto 
da 17 anni, quando comparve il 
Compendio cronologico della Sto- 
ria Ottomana di un de la Croi*, il 
quale non era della famiglia dei Pc- 
tis, e probabilmente non era neppu- 
re naturalista. Ore credere si debba 
all'autore della suaccennata ultima 
Storia (cui de Hammer, ignoriamo 
perchè, considera come la miglioro 
che siavi in Francia), quella di Saad- 
eddyn ebbe tur altro abbreviatore 
ttel motlnh Ishak-Tcheleby ben I- 
brahim al-Uscuby, di Cui l' opera ha 
il titolo d’ Isltak - Diameli. Vi sono 
sette esemplari più o meuo cumpiu- 
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ti del libro di muftì Saad-eddyn net 
deposito dei manoscritti della biblio- 
teca reale di Parigi (1). 

SAAD .a» ABOU WARKAs'ca- 
pi tano arabo, tino di que’che maggior- 
mente contribuì con le sue geste al- 
la pròpagazione dell'islamismo, era 
della tribù di Koraisch, e nacque 
alla Mecca. Uno fu dèi primi prose- 
liti di Maometto, Io riconobbe per 

g -ofeta fino dall'anno 6òg o 610 av. 

esii Cristo, e gli precorse a Medi- 
ita l'anno 6zz (il primo dell" egira/. 
L’anno dopo fece parte della prima 
spedizione che i Munsntmani intra- 
presero contro i Coraisciti, sotto gli 
ordini di Obeidab, figlio di Alba- 
reth ; e quantunque i due partiti se- 

E rati si fossero senza combattere, 
ad Scoccò ima freccia che trafisse 
un nomo nelle ordinanze nemiche, 
e fu così il primo che sparse sangue 
per l'introduzione dell’islamismo. 
L'anno i5 dell’egira (636 di G. C.), 
il califfo Omar gli diede il comando 
d’ un' armata contro la Persia. Saad 
guadagnò la famosa battaglia dì Ka- 
desiab, presso all’Eufrate, nella quit- 
te Roustem, uno dei generali del re 


(t) La Mori* tnrchesra di Saad-cddyn f* 
trattoli* in italiano da Vincenzo Bratluti, dotto 
raguseo, interpreto di lingue orientali previo alla 
corte di Vienna, poi in (fucila dP Madrid, nella 
qual càOài egli mori «erto il 1680. Tale torsio- 
ne, di cui la prima parte fu pubiirata a Vien- 
na, Riccio, 1646, r la aeconda a Madrid, Mor- 
rai, l55a, b intitolata; Cronaca de If origine e 
progretti degli Ottomani, comporta da Sai dina 
turco in lingua turca e tradotta in italiano 
in 4.I0 ( r.freylàg, A natte tu, p. i53 r. leniteli 
de jatis ling. or., p. 106). Rollar ( Vedi tale 
nome ) arci» tradotta la prebla cronaca in la- 
tino: la tua venione musa tenne sotto il torchio, 
nel >755, col luto; ma l’edizione fu aospcsa, e 
non it n perch*, al fogl. 77 (leniteli, iti, pagi- 
ne 143, 161 ). Grangeret de la Grange ha pu« 
blu-aio nel Giornale Abiatico la Storia della pre • 
ta di Alido tradotta da Saad-eddyn. Aug. L. 
Schloeser, ne'iuoi Otii critico-storici ( Gottin- 
ga, 1797, io 8.to in tedeico ) entro- in grandi 
particolari! li intorno a tale cronaca ieri ila da 
Saad-eddyn, fino all’anno 1 5io, r continuata fino 
all'anno 1761, da cinque altri storiografi eletti a 
tale uopo dai miteni (Afcuiei, Sii Li ut. storie., x, 
i, t8a ). 
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Iczdcdjcrd, fu ucciso ( V . RorsTEM)i 
AIcudì mesi dopo egli riportò uua 
seconda vittoria, presso Buhair Ad- 
jan. Allora si avauzò verso la riva 
occidentale del Tigri ; c vinti aven- 
do i Persiani in una terza battaglia 
a Djaloula, s'impadronì il secondo 
mese dell'anno susseguente (637 di 
G. C.), di Nahr-Scbyr, città impor- 
tante situala in faccia di ÌYladain, di 
cui era la chiave ed il baluardo. Gli 
Arabi vi fecero un prodigioso botti- 
no; ma non potendo valicare il Tigri 
furono costretti di fermarsi 28 mesi 
a IN'abr-Schyr: siccome gl’ incomo- 
davano molto la polvere, il calore e 
le mosche, Omar ordinò a Saad di 
fabbricare una città in un terreno 
meno arido, abbondante in pasco- 
li, ed in maggior prossimità dell'Ara- 
Ina <■ dell’ Eufrate. Tale fu l’origine 
di Kouf ih, la quale, fondata f an- 
no 1 7 ( 638 ), tre anni dopo Ilassora, 
non fu sulle prime che uu campo 
trincerato, abitato soltanto in tem- 
po di pace, ed in cui si pose l’ulìzio 
delle leve di soldati e la casa milita- 
re. Finalmente tragittato il Tigri, 
Saad s’impadronì di Madain allora 
capitale della Persia, a mezzo l’an- 
no 18 (G 3 g). Allora gli Arabi si 
sparsero guidati da parecchi duci 
per le provincic di quell' impero, di 
cui terminarono in pochi anni la 
conquista (Vedi Ikzdvdjkho III). 
Saad ebe aperta ne aveva loro la por- 
ta principale, non comandò più nes- 
sun esercito. E probabile che o feri- 
te o infermità il costringessero a ces- 
sare la milizia, però che non cadde 
su disgrazia. L'anno 2 4 ( 644 )> il ca- 
liffo Ornar prima di morire gli die- 
de un grande contrassegno di stima 
e di fiducia eleggendolo uno dei sei 
commissari ai quali impartì la facoltà 
di scegliergli il successore, e fra i 
quali Otbman fu scello dai suoi cin- 
que collcghi (Fedi Otiiman ibn Av- 
rà!»). IJa tale momento in poi figu- 
rar più non vedesi Saad ibn Abou 
Wakkas. Si 6a soltanto che ricusò 
di riconoscere per tallito Ali dopo la 
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morte di Otbman ; che tenne le par- 
ti di Moawiah suo competitore, e 
clic mori l'anno 55 dell’ egira (675), 
in età assai provetta, sotto il regno 
del prefato califfo (Fedi Ani e Min- 
vyiah). 

R — T. 

SAADI, soprannominato Moslih- 
eddin, celebre poeta persiano, nac- 
que a Schiraz ; ed il nome di Saadi 
gli fu dato, dicesi, perchè suo padre 
era addetto al servigio dell' atabec 
Ahobocr Saad, figlio di Zeughi, il 
quale mori neU'aDno 667, e che ap- 
partiene alla dinastia dei Salguriani. 
Tale dinastia regnò cento vent'annj 
sulla provincia di Fars, di cui Schi- 
raz è la capitale, c non ne fu spo- 
gliata che sotto il regno del princi- 
pe mogulo Gazan-Khan. Attorniasi 
ebe Saadi era in età di dugento due 
anni quando morì, nell'anno 691 
dell'egira ; il che porta la sua nascir 
ta all'anno 58 g ( 1 1 94 di G. C. ). Stu- 
diò primamente nel collegio fondato 
a Bagdad da Nizam-Almnlc. In se- 
guito abbracciò la vita spirituale, 
sotto la direzione d’un celebre soli, 
Abd-Alkadir Ghìlani, in compagnia 
del quale fece il pellegrinaggio della 
Mecca. Dicesi che in progresso rin- 
novò quattordici volte tale atto di 
religione, e che Io fece sempre a 
piedi. L'autore della Storia dei poeti 
persiani narra che Saadi passò trent,’ 
anni della sua vita a studiare; che 
altri anni trenta furono impiegati a 
viaggiare, e che visse ancora trent’ 
anni nel ritiro e negli esercizi di 
pietà. Era d'umore gioviale ; c gli 
uscivano ad ogni proposito spirito- 
sissime arguzie. Saadi stesso dice che 
compose il suo Culistan, la più di- 
vulgata dello sue opere, nell'anno 
65 tì. Volle altresì adempiere il do- 
vere imposto ai Munsulmani , di 
combattere gl'infedeli ; e guerreggiò 
nell'India e nell’Asia Minore. Essen- 
do caduto in Siria nelle mani dei 
crociati, fu messo a scavare trincee 
dinanzi a Tripoli. Un ricco abitan- 
te d’Alrppo lo riscattò cou dieci dio- 
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nete d'oro, c gli diede sua figlia io 
isposa : ma , se coovicu credere a 
Saadi, tale nodo gli fu talvolta moti- 
vo di desiderare la sua cattività. Po- 
che erano le regioni munsulmane 
cui non avesse visitate ; c, dice egli 
stesso nel suo Boston , che aveva 
viaggiato fino ai paesi più remoti, e 
vissuto con ogni sorta di persone. 
Sul finire della sua vita, si era fals- 
ificato, presso le mura di Schiraz, 
un eremo, in cui viveva nella con- 
templazione della Divinità. Riceve- 
va le visite ed i doni dei personaggi 
più ragguardevoli pel loro grado ; e, 
dopo di aver preso quanto era ne- 
cessario alla sua sussistenza, abban- 
donava il restante ai poveri. 11 cor- 
po di Saadi riposa nel luogo stesso 
in cui visse gli ultimi suoi anni ; ed 
i viaggiatori vanno n visitare la sua 
tomba. A giudicarne da'suoi scritti, 
non .era uuo di que’sofì ipocriti, ebe 
abbracciano la vita spirituale per vi- 
vere nella voluttà e nell'infìngurdag- 
gine, a spese della credulità de' pii 
Munsulmani ; però che tratta senza 
riguardo que'che disonorano con u- 
na simile condotta la professione 
religiosa. I>a sua morale è in gene- 
rale pura e non può esser tacciata 
nè di rilassatezza nè di rigidezza ; 
sa tenere il mezzo tra il fatalismo 
che riduce l'uomo allo stato d uo es- 
sere olfatto passiva, e l’indipenden- 
za che io lascia onninamente in ba- 
lia di sè stesso, e sembra sottrarlo al 
potere della Divinità. Tutte le ope- 
re di 8aadi non sono però scevre da 
tacce , e la Raccolta delle sue ope- 
re contiene alcune poesie di cui nul- 
la potrebbe scusare l'oscenità. Il Gu- 
listan altresì presenta certi passi di 
cui le idee, come le espressioni, fan- 
no per noi ano spiacevole contrasto 
con la morale e la saggezza del re- 
stante di tale libro ; ma questo di- 
pende dalla diversità di costumi, c 
non fa ncssnna prova contro la puri- 
tà delle intenzioni dello scrittore. 
Un carattere che risulta negli scritti 
di Saadi, soprattutto nel Cubitali, è 
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ebe usa dell'iperbole, ed in genera- 
le, dello stile figurato, cou assai mag- 
giore sobrietà che i più degli scrit- 
tori dell'Oriente, e cade rare volte 
nell'ambiguo e nell'oscurità. La Rac- 
colta delle sue opere è chiamata dai 
Persiani la Saliera dei poeti, ed è 
stata stampata nel 1791, a Calcutta, 
2 voi. in fogl. E composta principal- 
mente di Poesie, e contiene alcune 
opere in prosa o in prosa mista di 
versi. Tra queste ultime il Gulistan 
tiene il primo luogo, tanto per la 
sua importanza quanto pel concetta 
di cui gode a giusto diritto. E una 
Raccolta di precetti di morale e di 
politica, di regole di condotta e d’uu 
saggio vivere, di tratti di spirito e 
di sentenze filosofiche o epigramma- 
tiche, a cui quasi sempre conducono 
storielle gustose e raccontate con li- 
no stile elegante e pieno di presti- 
gio, ma del quale non si può formar- 
si che un'idea imperfettissima nello 
traduzioni. È stata chiosata in turco 
da parecchi autori. Noi possediamo 
delle traduzioni del Gulistan in di- 
verse lingue dell’Europa ; ed il te- 
sto fu stampato più volte, tanto in 
questa parte del mondo quanto in 
Aria. La prima edizione è stata pu- 
blicata in Amsterdam da Gentius, 
con una traduzione latina ed anno- 
tazioni, nel it> 5 i in foglio. Lo stesso 
Gentius ha fatto ristampare la tra- 
duzione e le note in Amsterdam nel 
1 G5f> ; almeno abbiamo ragione di 
crederlo, poiché l'Epistola dedicato- 
ria e la Prefazione sono di quell’an- 
no ; ma allora conviene supporre 
che ne sieno state fatte più edizio- 
ni : però che gli esemplari da noi 
veduti hanno la data del 1688, cd 
il frontispizio intagliato quella del 
1880. Tale piccola edizione è ador- 
na d'intagli ( V. Gentils ). Prima 
di Gentius, Andrea du Ryer aveva 
publicato a Parigi, nel 1 634 , una 
traduzione di tale libro col titolo se- 
guente : Gulistan o Vitupero delle 
rose, composto da Sadi, cc. ; ma 
quantunque Da Ryer non ne dica 
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parola, ossa non è in fatto ohe no 
transunto assai imperfetto dell'ope- 
ra di Saadi, come ha con ragione os- 
servato Oleario nella Prefazione del- 
la seconda edizione della 'sua tradu- 
zione tedesca, di cui siamo ora por 
dire. Tale traduzione non compiuta 
di Dii Rycr è stata fatta in tedesco 
da Giovanni Federico Ochsenbacb, 
e publicata con una Prefazione di 
Schielihard. La Traduzione tedesca 
d’Oleario comparve per la prima 
Volta nel 1 654 ; e l’autore ne pu- 
blicò una seconda edizione corretta 
e più compiuta nel 1660 a Slesvig, 
con figure. L’ Epistola dedicatoria 
della prima edizione, ripetuta nella 
seconda, è del i 653 . Nella Prefazio- 
ne, Oleario dice che ha tradotto il 
Gulistan in tedesco, e non in la- 
tino, per più ragioni ; ed una di 
esse è che sapeva come il suo a- 
mico Gentius ne allestiva una tra- 
duzione latina: ma non dice di 
averla veduta nè le annotazioni di 
Gentius, c tuttavia è affatto verosi- 
mile che abbia approfittato del la- 
voro di lui, almeno per la seconda 
edizione del volgarizzamento tede- 
sco. Gli errori non poco gravi phu 
si scorgono nelle voci e nei testi 
arabi e persiani ebe si trovano nelle 
note d’Oleario, danno motivo di 
credere che non avesse nna cogni- 
zione perfetta della lingua dell'ori- 
ginale. Confessa di aver ricorso so- 
vente' ai lumi d’un Persiano conver- 
tito al cristianesimo, chiamato link- 
wirdìy che aveva alloggiato in casa 
sua cinque anni, e che era morto 
nove anni prima della data della se- 
conda edizione. Aveva da principio 
tradotto il Gnlistan in latino, con 
F assistenza di Hahwirdi ; ed essa 
traduzione era stata deposta nella 
biblioteca del duca di Holstein. 11 
Gulistan è stato publicato di nuo- 
vo a Calcutta nel 1 806, in 4 -to, con 
nna versione inglese , da Francis 
Gladwin e tale edizione venne ri- 
stampata a Londra nel 1808 e 1809, 
a volumi in B.vo, di cui l’uno con- 
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tiene il testo e l’altro il volgarizza- 
mento. Dispiace che nella prefata 
edizione il testo sia pieno di falli, 6 
stampato con un carattere oltrernodò 
difettoso. Appena l’edizione di Cal- 
cutta dell'anno 1806 era comparsa , 
che il testo del Gulistan fu ancora 
publicato nel <807, in 4-to, nella 
stessa città, con una traduzione in- 
glese, per James Demouiin. Il testo 
è stampato in caratteri taalik o 
piuttosto nestaalik, gradevole a ve- 
dersi: il traduttore osserva che non 
risponde dell'esattezza della versio- 
ne, riguardo ai passi arabi che oc- 
corrono nell’originale, avendo do- 
vuto, per non conoscere acmmen 
egli la lingua araba, starsene alla 
spiegazione elle gliene hanno da{a 
dei monchis o dottori del paese. È 
comparsa di recente a Tauris o Te- 
li ria, un'edizione del testo del Gn- 
listan, senza data .- è, a quel che cre- 
diamo, il primo frutto della tipo- 
grafia persiana. Una traduzione del 
Gulistan, in lingua hindostana, dì 
cui l'autore è Mir Schir Ali Afsus,- 
fu stampata a Calcutta nel 1802, 2 
volumi in 8.vo, sotto la direzione dt 
Gilchrist. Crediamo inutile di par- 
lar qui delle altre versioni. — Il Bo- 
ston è stato composto da Saadi nel 
655 , e per conseguente un anno 
prima del Gulistan ; è un’opera in 
versi, divisa in dicci libri, e di cui 
l'oggetto e la tessitura diversificano 
poco da quelli del Gulistan, ma che 
porta maggiormente l'impronta del- 
le idee religiose c mistiche dcU'aiz- 
torc . Lo stile di Saadi ci sembra' 
meno allettevole nel Bostan che nel 
Gulistan. Forso ciò dipende dall’u- 
niformità della versificazione dèi 
Bostan, laddove nel Gulistan la pro- 
sa è mista di versi d'ogni fatta di 
metri; il che indnee nell’opera nna 
piacevole varietà. Il testo del Bo- 
stan non fu mai stampato per inte- 
ro. Se ne trovano mmierosi fram- 
menti nel terzo volume della rac- 
colta intitolata Seleclions for thè 
use of thè stadenls of thè persia * 
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cinsi, politicata a Calcutta da Lnm- 
sden. Tale volume, che si compone 
di brani estratti dal Gulistan e dal 
Bostan, è comparso nel 1809. Ne 
furono altresì publicati diversi passi 
in persiano ed in francese, nelle no- 
te aggiunto alla traduzione france- 
se del Pend-nameh, a libro dei con- 
sigli di Frrideddin Aitar, per de 
Sacy, Parigi, 1819, in 8.vo. 11 Bo- 
stan intero è stato tradotto in olan- 
dese, e dall'olandese in tedesco; e 
tale traduzione tedesca è stata pu- 
blicata in Amburgo nel 1696 , in 
foglio, in seguito alla quarta edizio- 
ne dei Viaggi d'Oleario, che dicesi 
autore di quella traduzione, che non 
è sempre conforme all' originale . 
Una terza opera di Saadi, intitola- 
ta Pend-nameh, composta, a quan- 
to sembra, ad imitazione del Pendr 
itameli di Ferid-eddin Attar, è sta- 
ta publicata con un volgarizzamen- 
to inglese a Calcutta, nel 1788, in 
8.vo, ed è ricomparsa nell’opera di 
Fr. Gladwin, intitolata The Per- 
sian Alooiuhi, opera di cui havvi 
due edizioni; la prima di Calcutta, 
la seconda di Londra, nel 1801, in 
4-to. È necessario d'osservare che il 
Pend-nameh non si trova sempre 
Della raccolta delle opere di Saadi. 
De Hammcr il quale nella sua gran- 
de opera intitolata Geschichte der 
schaenen Redekunsle Persiens, ha 
tradotto dei brani scelti delle diver- 
se opere o raccolte particolari di cui 
si forma la raccolta delle opere di 
Saadi, non ha detto una parola ilei 
Pend-nameh. Nondimeno tale poe- 
metto morale fa parte dell'edizione 
di Calcutta. Chardin ha inserito nei 
suoi viaggi la traduzione d’un’altra 
opera di Saadi, scritta in prosa, ed 
intitolata Consigli ai re. Si può ve- 
dere quanto ne dice Langlès, nella 
sua edizione dei viaggi di Chardin, 
Parigi, 1811, tomo V, pagina 57, 
Lo stesso dotto editore di Chardin 
ha pure inserito una Notizia stori- 
ca sopra Saadi e le sue opere, nel 
Magazzino enciclopedico , secondo 
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anno (1796$, tomo II, pagina 473; 
ma non ha sempre ben intesa fau- 
tore persiano dal quale ha tolto al- 
cuni tratti della vita di Saadi. 

S. de S — y. 

SAADIAS-GAONj Ben Giusep- 
pe, famoso rabino, nacque nell'891, 
nel Faioum, in Egitto. Il nome di 
Gaon era un titolo d'onore annesso 
in que’tempi ai capi delle accade- 
mie, e che ai estinse alla fine dell* 
undecimo secolo, con l’accademia di 
Babilonia . Nondimeno, tale tito- 
lo è accordato a Saadias, da Aben- 
Ezra ed altri dotti , in modo af- 
fatto particolare ed a motivo del suo 
raro merito. Ebbe maestri gli uomir 
ni più celebri : tra essi va distin- 
to un Carpito, detto Salomone Ben 
Jerucham , da cui ricevette lezio- 
ni letterarie, sen z’ adottarne le opi- 
nioni religiose. Nel 927, la sua fa- 
ma di dottrina e di retto vivere 
era sì ben fondata e sì estesa, che 
David Ben staccai , Nassi o prin- 
cipe della nazione giudea, pose gli 
occhi su lui, c lo chiamò di Egitto 
per metterlo alla direzione dell’ ac- * 
cademia di Sora ( presso Babilonia ), 
quando volle renderle il suo anticq 
splendore , che aveva perduto col 
trascorrere dei secoli. Due anni era- 
no appena passati, che insorse una 
viva disputa tra David e Saadias. 
Questi, minacciato di morte, prese 
la fuga, 0 si tenue ascoso per sette 
anni. Nel suo asilo e durante tale 
intervallo composo le più delle sue 
opere. Non uscì del suo ritiro che 
per riconciliarsi col principe de’Giu- 
dei; e morì poco dopo in età di cin- 
quantanni. Sono discordi le opinio- 
ni sull’ epoca di tale avvenimento. 
Cli uni dicono che Saadias morì ne| 
94', ed è la più probabile ; gli altri 
rimandano la sua morte al g4z: qua- 
si tutti gli scrittori giudei hanno am- 
messo tale scotimento. Se si crede a 
Babbi Petachias, il corpo di Saadias 
fu sotterrato sul munte Sinai, con 
quello di Hai-Gaon. Abbiamo di 
questo dotto rabino ; 1 . Una tra- 
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duiionc in lingua araba dei libri 
del Pecchia Testamento (i). Il 
Pentateuco, stampato prima a Co- 
stantinopoli nel 1546 , è stato inse- 
rito nelle Poliglotte di Parigi e di 
Londra, ma con alcune interposi- 
zioni in quest’ ultima. Le profezie 
d’ Isaia furono publicate dal profes- 
sore Paulus, dietro la scorta dei ma- 
noscritti della biblioteca Bodlciana 
c di Pococlce, Con prefazioni c note, 
Jena, 1790-91, 2 voi. in 8.vo. Alcuni 
filologi, tra gli altri Paulus, Pococke 
e Schnurrcr, hanno creduto di ave- 
re scoperto diversi libri del Vecchio 
Testamento, tradotti da Sandias, co- 
me i Salmi , i Profeti Minori e 
Giobbe ; ma è da temere che non 
abbiano attribuito a tale raluno 1* 
opera d’ alcun altro volgarizzatore 
della sna nazione; II Comentario 
sul Cantico dei cantici, in ebraico, 
Costantinopoli, con altri due Co- 
tncntari, senza data, Praga, 1609, 
in 4 -to ; IH Comentario sopra Da- 
niele , in ebraico, nelle Bibbie ra- 
biniebe di Venezia, di Basilea e d' 
Amsterdam. Non erano le sole ope- 
're di tale genero che uscite fossero 
della penna di Sandias ; Petnchias, 
nel suo Itinerario , afferma elio ta- 
le rallino aveva cementato tutta la 
Bibbia, e che i suoi Conienti erano 
sommamente stimati in tutto f O- 
ricnte; IV Sepltcr Emunoth (Li- 
bro degli articoli di fede), composto 
in arabo verso il g 33 , tradotto in 
ebraico da Giuda ben Saul aben 
Tibhon, nel 1 1 86, e stampato a Co- 
stantinopoli nel i562 , ed in Am- 
sterdam nel 1628, in 8.vo. Gagnier 
ne avevo apparecchiata una tradu- 
zione latina, che divisava di publi- 
care col testo arabo c 1* ebraico ; ma 
non ne ha dato fuori che uno spe- 
li) Tate Tentone, quantunque dall'ebraico, 
t poco stimala. I.* interprete s'allontana rovente 
tenia ragione dalt'originale. Itoti ha tolto nt ad 
illuvtrarr quel eh' era oscuro , uh a correggere 
qnel ch'era Tisioso ; e sembra eho non abbia 
conosciuto nessuna regola di critica. 

T— D. 

/ 
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cimen, nel 1717. Tale opera, lina 
dello più violente che sieno state 
scritto contro In religione cristiana, 
si divide in dicci trattati; l'ottavo è 
stato politicato separatamente col ti- 
tolo di Sepher appedud veappur- 
kan (Libro della redenzione e della 
liberazione ), Mantova, i 55 G; Am- 
sterdam, l 658 , in 8.vo ; Praga, sen- 
za data. N’ esiste una versione tede- 
sca, Dauzica, 1676 e 1G81, in 8.vo. 
Lo stesso anno no comparve una 
confutazione parimente in tedesco. 
Composta dall' editore. Rabbi Bcrn- 
chi» ben Nitronai ha fatto un com- 
pendio esattissimo del Seplier F.mu- 
nolli eh’ 6 ancor inedito. L'abate de 
Rossi parla a lungo di Saadias Gaon, 
c del sno libro ( li ibi. judaic. anti- 
christ, pag. 98; Mss.cod. hebr . , 
nu/n. 83 , 4>7 et 1283; Dizionario 
storico, tomo II );V Quaesita ac 
responso de Resurrecliorie Alar- 
(uorum. Tale libro ha molta analo- 
gia col 7.“ trattato del Sepher Emu- 
noth, che ha pressoché il medesimo 
titolo: é stato stampato in seguito 
del Aledras Samuel , Costantino- 
poli, » 5 1 7 ; VI Quaesita ac respon- 
so legalia-, VII Tractatus de mun- 
do et immundo , ec. Saadias ha trat- 
tato d’ alcuni punti del Talmud; e 
ne fu inserito a torto, secondo l’aba- 
te Russi, che l'avesse comcntato tut- 
to intero; Vili Tikkun (Costitu- 
zione) ; tale opera, composta di due 
poemi estremamente diffusi, è rela- 
tiva ai giudizi sopra affari pecunia- 
ri, ed al giuramento giuridico; in- 
edita ; IX Commcntarius in J-.Ì- 
turgiam hebraicam , Mas. , ed in 
lingua araba. Wolf non ne parla 
che sull' autorità di Gagnier ; X Se- 
pher Jelzira. li un comcnto in lin- 
gua araba, tradotto poi in ebraico, 
e stampato con l’originale, Mantova, 
i5g2 , in 4 -t° ; XI Aledilationes 
conira Carailas. Quantunque Saa- 
dias fosse stato allievo d’un Caraita, 
non lasciò di difendere le tradizio- 
ni rabiniche, e d'assalire i loro ne- 
mici. Il suo maestro, Salomone ben 
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Aerucham , scrisse contro Ini una 
Lettera vivissima ; e Giuseppe Le 
Sape, il tuo Sepher Hammaor ( V. 
SS olii, Karaeorum, png. ii 5 , 128, 
i 3 i); XII Sepher Goralolh (Libro 
delle sorti), Amsterdam, 1701 ; 
Giessen, 1714, in 8 .vo. Sembra ebe 
Woif dubiti che tale opera sia di 
Saadias Gaon ; XIII Odiolh ( Let- 
tere ) , poema nel quale I* autore e- 
aprirae quante volte ciascuna lettera 
dell’ alfabeto ebraico si trova nei li- 
bri dell’ Antico Testamento . Elia 
Levita 1 ' ha publicato in seguito al 
suo Mdsorelh Hammasoreth ; XIV 
Sepher igherori ( Libro della rac- 
colta), citato da Aben Ezro, come 
la prima opera sulla Granitica e- 
braica ; XV Sepher Lascon Hivri 
( Libro di lingùa ebraica ) ; XVI 
Sepher Tzacieth ( Libro dell' ele- 
ganza). Per queste tre opere Saadias 
Gaon è salito nel primo grado dei 
granulici, nell'ordine cronologico, 
secondo Peripot Durnn , il p. Mo- 
ria c Gustavo Peringer j XVII 
Ebeti npphilosophim ( Pietra dei 
filosofi ) , libro di cabala, e che non 
è conosciuto ; XVIII Azàroth ( Ri- 
cordi). Aben Ezta ne fa menzione 
nel suo Cometttarìo sul 20.” capitolo 
dell'Esodo. Saadias Gaon ha compo- 
sto preci, inni, cc. , nei Machazo- 
rim dc'Giudei, ed altri libri di po- 
co momento. 

L — b — R. 

SAARAVIUS (Al). Vedi Aluu- 
CAsts. 

SAAS (Giovanni), dotto biblio- 
grafo, nato ai 4 di febbraio 1703 a 
Saint-Pierrc de Franqueville, stu- 
diò nel collegio di Rouen, dove si 
rese distinto pel suo talento per la 
poesia latina. Fattosi prete, divenne 
uno dei segretari dell'arcivescovado 
di Rouen, ed approfittò degli ozi 
che gli lasciava tale modesto impie- 
go per rendersi famigliare la lettura 
dei diplomi, e studiare a fondo la 
storia della Normandia. Ottenuto il 
governo della pieve di san Giacomo 
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sul Dernetal, rinnnziò in breve ta- 
le benefizio, ed accettò l'impiego di 
bibliotecario del capitolo metropoli- 
tano ; il che gli doveva agevolare i 
mezzi di coltivar il suo genio per 
le ricerche storiche c letterarie. Nel- 
la lite ch’ebbe a sostenere il capito- 
lo contro i benedettini dell'abazia 
di Saint-Ouen, l'abate Saas mostrò 
molto zelo per la conservazione do’ 
privilegi della sua chiesa (1); e ne 
fu ricompensato cod un canonicato 
nel 1751. Si era fatto conoscere da 
lungo tempo vantaggiosamente, co- 
me bibliografo. La lettura assidua 
dei dizionari storici gli provò che 
quelli che più si stimavano non era- 
no scevri d’errori ; ed era sollecito 
d’accennare, in brevi scritti pieni 
d’iria 'erudizione curiosa, quelli ebo 
aveva osservati. Stava per dare allo 
stampe un volume di Note, che for- 
mava un utile Supplementó all'ulti- 
ma edizione del Dizionario di l\to* 
reri {V edi tale nome), quando l'in- 
debolimento subitaneo delie sue for- 
ze l’obbligò di rinunziare a qualun- 
que specie di lavoro. Dopo di aver 
languito alcuni anni, morì d’un col- 
po apopletico, ai 20 d’aprile 1774. 
L'abate Saas era membro dell’acca- 
demia di Rouen fino dalla sua ori- 
gino ; e ne aveva diviso le fatiche 
con zelo : ma s'ignora la sorte delle 
Memorie che aveva comunicate a 
quella società (2). Haillet de Coli- 
li) I Benedettini di Ssint-Omer rieendiea- 
rono alcuni diri Ui sull’abazia di Saint-Victor cn 
Caos, unita al capitolo di Iloaea. 1 pp. Toastain 
e Tassiti ( V. tali nomi ) acristero pd lorto con- 
fratelli. L’avvocato Ter risse, aiutato dall’abato 
Saas, si assunse la difesa del capitolo. F due 
religiosi publirarooo un'allegazione intitolata s 
Difesa dei titoli e dei diritti delf abazia di 
Saint-Oiun^ cc., 1743 » in 4.I0; l'abate Saas tI 
rispose cou un opuscolo: Primo supplemento ai - 
la Difesa dei titoli o dei diritti deltabaiia di 
Saint-Ouen, contro una Memoria di Terrisse % 
con la confutazione <f uno scritto di Cicerone , 
che fa fede che un falsario chiamato Marcane 
ionio fabbricò dei titoli falsi verso il principio 
deit ottavo secolo di Roma, 1743, in 4 io di 69 
pag. : b un’ ironia continua. 

(2) Si trova la li«ta di tali diversi scritti, 
in numero di 16, nell’fclogio di Saas, per Cd- 
ton, p. 32 , li plinto è una Lettera sai poeti di 
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roane vi lesse il suo Elogio, di cui 
si trova il sunto nella Raccolto del- 
r accademia, per Gosseaume, IV , 
286. Un'altro Elogio dell'abate Saas, 
per Cotton Deshoussayes , è stato 
stampato, Parigi, Berton, 1776, in 
8.vo di 35 pagine. Devesi all'abate 
Saas un'edisione delle Favole scel- 
te di La Pontsjne, tradotte in versi 
latini ( dai pp. Viqot e Tissard ), 
Anversa (Ronco), 1738, in 12 di 
268 pagine. Tale volume contiene 
diverse composizioni, come il Com- 
battimento dei topi e delle rane, di 
Calenzio ( Fedi tale nome) ; la Soli- 
tudine, di Saint-Amant , l ’ Orologio 
di sabbia, di Egidio de Carne, con 
traduzioni latine ( Fedi Csux e 
Saint-Amant). Ha puhlicato altresì 
un'edizione del Nuovo Dizionario 
storico portatile, corretta ed accre- 
sciuta di vari articoli , Avignone 
(Rouen), 1769, 4 volumi in 8. va. 
Gli Opuscoli che ti conoscono dell* 
abate Saas, sono: L Nuova stato ge- 
nerale dei benejizi della diocesi di 
Rouen, ivi, 1738, in 4-to ; H Lette- 
re alC autore del Supplemento al 
Dizionario di Moreri (l’abate Gou- 
jet) (1742), in 12, di 117 pagine, 
Goujet confessò francamente i suoi 
errori ; 0 lungi di corrucciarsi col 
suo critico, ne divenne amico, non 
ostante la loro diversità d'opinione ; 
però che Saas era tutto dedito ai 
Gesuiti; III Notizia dei manoscrit- 
ti della biblioteca della chiesa me- 
tropolitana di Rouen, ivi, 1 746, in 
12, di XXIII, 116 pagine. La Pre- 
fazione contiene la storia di tale bi- 
blioteca dispersa in tempo delle 
guerre, e rinnovata nel 1 636 dal 
canonico Acarie, di cui l’esempio fu 
seguito da parecchi suoi confratelli. 
Dopo l'indicazione dei manoscritti, 
in numero di sessanlanore, e di cui 
il più prezioso è un Benedizionario 
che si crede dell’ottavo secolo, si tro- 
va la lista di quelli che aveva lascia- 

Normandia, letta ai ai dicembre 1 643 ed infe- 
rita da Goajct nella sua Biblial. frane ^ tomo ti. 
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ti al capitolo il dotto Riccardo Si- 
mon (Fedi tale nome), nonché dei 
libri inventariati di sua mano. Ven- 
gono poi de'Suuti degli autori che 
hanoo fatto menzione della biblio- 
teca di Uonen; Osservazioni criti- 
che sul primo volume del Catalogo 
dei libri stampati della biblioteca 
del re di Francia (i); e finalmente 
la Cronologia dei benefattori di 
quella di Rouen, da Acarie, morto 
nel 1637, tipo all’abate Louis, mor- 
to nel 1744. Il p. Tassin criticò vi- 
vamente l'Opuscolo dell’abate Sazi, 
il quale gli rispose con un opuscolo 
intitolato: Confutazione dello scrit- 
to del p. Tassin, ec„ 1747, io 11, 
di 49 pagine ; IV Lettere di un ac- 
cademico 0 M... sul catalogo della 
Biblioteca del re, >749) •“ 12 di 60 
pagine. Non havvi che una sola let- 
tera la quale contiene una critica 
vivissima, ma minutosa dei tre vo- 
lumi che erano comparsi (Fedi Ssu- 
mer). L’autore ne ritirò egli atesso 
gli esemplari , di modo che è raris- 
simo; V Avviso del barane d' Ori- 
vai, al conte di Farack, sulle sue 
Memorie ; Cambrni, a spese del pu- 
blico, 1751, in 12, di i5 pagine. Ta- 
li Memorie, che riguardano il con- 
gresso di Cambrai del >722, sona 
attribuite a de Oroixroare , consi- 
gliere nel parlamento di Rouen, 
morto verso il <732; VI Compendio 
di Cosmografia, o Almanacco per 
gli anni 1753 al 1761, Rouen in 
24 > VII Lettera sul terzo volume 
del Dizionario di Chaufepié ; nelle 
Memorie di Trevoux, 1 754, pagine 
2918-40: Vili Elogia in obitum D, 
de Fontanelle , leda, ee. Rouen, 
1757, in 8.vo ; sono elegie ; IX Let- 
tere di un professore di Douajr 
ad un professore di Lovanio, sul 
Dizionario storico portatile dell 
abate Ladvocat, e sull Enciclope- 
dia, Douay (Rouen), 1762, in 8.vo, 

(l) I compilatori del Catalogo della biblio* 
teca reale ( Roudot e Sallìer ), risposero ai rim- 
proveri dell'abate Saa* nelle Mrmorit di Tri» 
ottobre 1746» art, 1*7. 
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di ng pagine ; libro rarp e curio- 
so (i). Vi rettifica altresì parecchi 
errori del Moreri del ì^Sy ( a ) ; X 
Lettere (in numero di sette) su IC 
Enciclopedia, per servire di sup- 
plemento ai sette volumi di tale Di- 
zionario j Amsterdam ( Rooen ) , 
j 7 tVf, in 8.ro ; non vi rettifica che 
gli errori di geografia, di storia e di 
cronologia ; XI Errata del Memo- 
riale per alfabeto dei libri che 
compongono la biblioteca dell’ordi- 
ne degli avvocati • del paHamento 
tli Normandia, messo in ordine da 
Jtourienne e Ruggero di Quesnay 
(Rouen, 1)65), in 8.ro, di 8 pagine ; 
opuscolo della più grande rarità j 
XII Lettera all abate Goujet, con- 
tenente nuove osservazioni sopra 1- 
sotla, donna erudita (Pedi Nogaro- 
*,*), nel tomo V delle Memorie d* 
Artigny . È opinione ebe 1' abate 
Saas abbia avuto parte nelle due let- 
tere di (Pietro-Nicolò) Midy, dell’ 
accademia di Roucn, a Panckou- 
cke, stampatore del grande Poca- 
boiario francese , Amsterdam (Ro- 
ti) Sani il quale, come y* è- tritilo qui 
sopra, publicb dopo ( con la nata d’AvignonrJ, 
f edizione del 17^9 del Dizionario storico ( di 
11 . Chaudoo ) avetyi forse atulo alcupa parte 
nel Dizionario anonimo in 6 voi. iu 8.*o' di riti 
T.ad*ocat fece un’amara critica divisa in Errori 
di geografia. Errori ed abbagli (fogni sorta , 
Errori di date e di cronologia. Il canonico di 
liouen impiega lavile»»* forma, con un maggior 
numero di elivisioni, per criticare il Dizionario 
storico di Ladvocat, edizione del 1760; e questi 
alla tua rolla in una lettera di Uercicr Saint* 
Lfger, che fu publicata io febbraio 1766, cr ili- 
ci» i primi volumi del Nuovo Dizionario stori- 
co, al quale «apporrà che Saas non fosse stra- 
niero, e di cui asma letto i due primi solami 
innanzi la sua morte, poiché tali due* volumi 
pubiirati io Avignone con la data (l'Amsterdam, 
sono stati stampò fino dal 1765, quantunque 
non éicuó copipr»i che nel J7òfì: la Mirra di 
Ladrocat ( sodo il falso nome di Foot-doHi f. 
è in data di Caraillon, io dit. 1768, sale a di- 
re dierinove giorni innanzi la tua morte ( pedi 
Ladvocat ). 

(a) Saas arerà cominciato coi titolo A'An- 
H-Uoreri, un laroro assai pib considerabile. Il 
manoscritto che formava 6 a 5 pag. in fog). non 
ti estendeva che alle prime cinque lettere dell* 
alfabeto, principalmente sull'A. Passò nelle ma- 
ni di Drourt, che divisava di farne u*o per un 
Supplemento (Elogio di Saas, per Cottoti, p. 3 o). 

4a- 
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non), 1767, in 8.vo. T.’autore del Di- 
zionario bibliografico o Nuovo Ma- 
nuale del dilettante (Psauroe), 1814 , 
2 voi. in 8.vo, gli attribuisce una del- 
le ristampe della Meravigliosissima 
vittoria delle donne, di Postel ( Pe- 
di tale nome): contrattazione, dice 
il bibliografo ora citato, che fu stam- 
pata a Ronen verso il 1700, nella 
stessa forma , con la stessa data e 
pressoché con lo stesso carattere che 
l’edizione originala. Siccome parec- 
chi esemplari furono arrossati al cam- 
mino per dar loro un'aria di vetu- 
stà, diverse persone rimasero corbel- 
late dalla soperchierà. Saas fece del 
pari ristampare I’ Hippolytus redi- 
viva s ; somministrò note a Pontettc 
per la Biblioteca storica della Fran- 
cia : gli si deve in gran parte il pro- 
getto degli Affissi ed annunzi dell* 
Alla e Bassa Normandia, in cui 
inserì vari articoli. Tra le sue opere 
inedite, si può deplorare una Cro- 
nologia in versi latini esametri, o- 
pera della sua gioventù, ma elio il 
p. Tournemine metteva mollo al di- 
sopra del lavoro del p.-Lubbc sullo 
stesso argomento. 

W— S. 

SAAVEDRA-FAXARDO ( Die- * 
00 ni ) , di cui i suoi compatriolti 
hanno esagerato il merito sopranno- 
minandolo il Tacito spagnuoio, nac- 
que l’anbo i584, in Algczarès, bor- 
go del regno di ìtturcia d’una fami- 
glia d’antica nobiltà. Dotato di os- 
servabili disposizioni per le lettere, 
studiò con profitto uell'iiniversità di 
Saiamanca. Il cardinale Gaspare Bor- 
gia, arcato viceré di Napoli, lo con- 
dusse come segretario di cifre. Egli 
seguì tale prelato a Roma, e gli suc- 
cesse in breve nella carica d’ amba- 
sciatore di Spagna presso la santa 
Sede. I talenti e 1’ abilità cui Saave- 
dra spiegò nelle differenti negozia- 
zioni che gli furono affidate, gli me- 
ritarono il favore del suo sovrano $ 
e, per trentaquattro anni, fu conti- 
nuamente impiegato, tanto in Ita- 
lia quanto nella Svizzera ed iu Cer- 
io 
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t minia, negli affari più importanti. 
Trovava però I’ agio di coltivare la 
letteratura spaglinola ; e la Raccolta 
di massime politiche che publicò, 
ottenne ima voga prodigiosa. Il con- 
te Saavedra, decorato della -collana 
di s. Giacomo , e fatto membro del 
consiglio delle Indie, fu deputato, 
con Antonio Brun, al congresso di 
Mnnster. Oltremodo preoccupato, 
dice Bougeant ( Slor. del Trattalo 
di TVeslJalia, II, 17, edi*. in 4-to ), 
in favore delta sua nazione e del suo 
principe,' adoperò nella sua maniera 
di negoziare con molta alterìgia ed 
orgoglio. Era altronde accorto, e sa- 
peva dissimulare ; ma parve che fos- 
se inviato a Mnnster soltanto per at- 
tendervi l’ arrivo di Brnn, ministro 
assai prò valente e più sperimentato 
( Vedi Buon ). Ritornò nel 1646 a 
Madrid, dove ottenne accesso al con- 
siglio ed alla camera delle Indie: 
ma si ritirò poco tempo dopo nel 
convento degli Agostiniani , dove 
morì ai 24 d’agosto 1648. Saavedra 
indovinò l’indole della lingua apa- 
gnuola, cui ha perfezionata ed ar- 
ricchita ; ed i suoi compatriotti lo 
hanno in conto anche oggigiorno d’ 
uno de’loro migliori scrittori in pro- 
sa. Le sue opere sono : I. Idea de 
un principe politico Christiano , 
Munster , 1640 , in 4 -to, fig- ; è la 
prima edizione e la sola ricercata, 
perchè le seguenti sono state mozze. 
L’ opera è stata tradotta in latino 
dall'autore ; in italiano, dal dott. Pa- 
ris Cerchiar!, Venezia, 1648, in 
4-to, ed in francese, da Giovanni 
Roo, Parigi, 1668, 1 voi. in 12. Ta- 
le raccolta di massime politiche che 
fece la riputazione di Saavedra, non 
è più consultata fuori della Spagna. 
Ciascuno dei cento capitoli che la 
compongono, è preceduto da un em- 
blema, di cui il discorso contiene la 
spiegazione. Rcal ha giudicato seve- 
ramente tale opera ( Scienza del 
governo, Vili, 4^4 )• Scmpére y 
Gaurinos ne dà parecchi sunti nella 
sua biblioteca cspanola economi- 
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co-politica ( Madrid, 1814, in 8.vo 
tomo III, pagine 70-109 ; II Corona 
gotica , casti liana y austriaca po- 
liticamente illustrada , Munster , 
1646, in 4-to, di 5 1 4 pagine cif. ; o- 
pera scrìtta senza critica, e poco, sti- 
mata presentemente , anche nella 
Spagna. La line immatura dell’auto- 
re privò il publico della continua- 
zione di tale storia , che termina,- 
nel 7 16, alla morte di D. Rodrigo, 
E stata continuata dopo da Nunez 
de Castro, ma con minor voga ; IH 
Juizia de artesy sienzias, ec., cioè. 
Giudizio sulle arti e le scienze, Ma- 
drid, 1 655 ; opera'ristampata col ti- 
tolo di Republica litteraria, 'Alcali, 
1670, che porta nelle prime edizio- 
ni il nome di D. Cl. AnL de Cabre- 
ra ; ma Pineda ( noto per un Dizio- 
nario spagnuolo ed inglese ) la fece 

ristampare, nel 1744 1 > n 8 .vo , con 
nna prefazione nella qualo dimostra 
che il vero autore non può essere 
che Saavedra. La .bella ristampa del 
1788 è preceduta da una Notizia so- 
pra la vita e gli scrìtti dell’ autore, 
Tale libro è una critica ingegnosa 
de’ ridicoli de’letterati. N’esiste una 
traduzione francese, 1770, in sa, 
che si attribuisce a Francesco Gras- 
set, libraio di Losanna. Le Opere 
di Saavedra sono state raccolte, An- 
versa, 1677-78, 4 pari., in un voi. in 
foglio, 1 708 c 1 739, 3 voi. in foglio, 
fig. ; Madrid, 1 789-90,'! 1 volumi in 
8.vo. Tali edizioni contengono la 
Continuazione della Corona goti- 
ca, ec., per de Castro, fino al 1079, 
alla morte di Enrico IL II dotto 
Gregorio Mayans ( Vedi tale nome ) 
ha publicato un’ ingegnosa crìtica 
del nostro autore, con questo titolo, 
Oratià en alabanza de las.eloquen- 
tissiinas obras. de D. Diego Saave- 
dra, Valenza, 1725, in 4-to. 

, W— s. 

SAAVEDRA. V. Cervantes. 

SABACO, conquistatore etiopico, 
si rese padrone dell’Egitto, nell’ot- 
tavo secolo innanzi l'era nostra. I- 
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gnoriamo affatto quali fossero le cir- 
costanze e gli avvenimenti politici 
che produssero tale invasione, e che 
favorirono i trionfi d' nn principe 
venuto dal fondo dcH'Africa per sot- 
tomettere i paesi bagnati dal corso 
inferiore del Nilo. Un sovrano detto 
Boccori, figlio di Gncfatto o Tecna- 
ti, della stirpe dei Saiti, governava 
allora l’Egitto . Aveva, per quanto 
sembra , meritato 1' amore de’ suoi 
Sudditi, poiché vari secoli dopo, que- 
sti lo annoveravano ancora tra i loro 
legislatori ed i loro migliori princi- 
pi : ma le virtù di Boccori superava- 
no senza dubbio i suoi talenti per le 
cose militari ed il valore de’suoi sol- 
dati ; però che perdè' la corona. Cad- 
de nelle mani d’un vincitore barba- 
ro, si che abusò della vittoria a tale 
di farlo perire con l’estremo suppli- 
zio nelle fiamme. Sabaco divenne co- 
sì il fondatore d’una nuova dinastia, 
distinta dalle altre col nome d’Etio- 
pica , e che fu la vcntcsimaquinta 
delle razze reali che tennero il tro- 
no dei Faraoni. Nell’anno 787 in- 
nanzi G. C., si colloca il primo anno 
reale di Sabaco. La testimonianza di 
Manetone, da cui ricaviamo le più 
di queste notizie, è d’accordo con la 
Scrittura sacra , dalla quale si desu- 
me che in nn’epoca posteriore d’al- 
quanti anni a quella data, l’Egitto 
era effettivamente soggetto ad uft 
sovrano etiopico, chiamato Taraca. 
Ignoriamo che cosa fossero precisa- 
mente tali vincitori asciti delle re- 
gioni più remote dell'Africa. È pro- 
babilissimo che fossero della medesi- 
ma stirpe che i popoli bianchi e cri- 
stiani, che abitano lungo il corso su- 
periore del Nilo, ed ai quali abbia- 
mo particolarmente riserbato il no- 
me d' Etiopi . Avevano dnnque la 
stessa origine di quelli indicati nei 
sacri libri col nome d’uomini di Sa- 
ba o di Sabei ; e popoli erano iden- 
tici di nome, di lingua e d’origine, 
con gli antichi abitanti dell'Yemen. 
Tale identità è, d’altronde, sufficien- 
temente provata per la conformità 
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della lingua etiopica con l’araba, e 
più ancora con gli antichi dialetti di 
pari origine, siccome l’ebraico ed il 
siriaco. La durata della dinastia etio- 
pica in Egitto fu non poco breve j 
essa non diede che tre re a quel pae- 
se in meno, di quarant’ anni. Nè il 
regno di Sabaco stesso fu lunghissi- 
mo: dòpo di aver seduto sul trono 
per dodici anni , lasciò la corona a 
Sevecho,che è mentovato nella Scrit- 
tura, e die divenne re nelfanno 726 
innanzi G. G. Il Sabaco fondatore 
della ventesimaquinta dinastia dei 
sovrani dell'Egitto, è stato confuso 
da Erodoto con 00 altro conquista- 
tore della stessa nazione, che gli era 
anteriore di quattro secoli circa, e 
che è nominato Attirane da Diodoro 
Siculo. 

S. M— 1». 

SABADINO DEGLI AR1ENTI 
(Giovanni), novelliere italiano, nac- 
que a Bologna, prima della metà del 
secolo deciinoquinto (1). Amico e 
segretario d’Andrea Bcntivoglio, lo 
accompagnò nel 1470 ai bagni della 
Porrella (nel Bolognese), dove, per 
ricrearlo dalla noia, scrisse setta ut 11- 
na novelle , chiamate Porretlane , 
dal nome del luogo nel quale aveale 
composte. Si propose per modello il 
Boccaccio, di cui è lontano d’imita- 
re la correzione, e che ha superato 
in licenza. Tale raccolta comparve 
per la prima volta col titolo di Set- 
tanta novelle dette le Porrettane , 
con moralissimi documenti, Bolo- 
gna, i483, in foglio, rarissima, ri- 
stampata a Venezia ed a Verona. Le 
indicate diverse edizioni contengo- 
no meno novelle che il titolo non 
ne annunzia . Il conte Borromeo 
( Mollile de' novellieri italiani) non 
ne ba veduto che sessautuna nell’e- 
dizione di Verona, 1 5/»o , noi ne ab- 
biamo contato eoa di più in quella 
del i53t, stampata da Sessa a Vene- 
zia. Forse non furono tutte termina- 

( 1 ) A torto u ripulir con temporaneo di 
Borraccio il qiuir morì i'aooo i3;5. 
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te ; furs'anclfe Sabadino soppwsse le 
più oscene. Nella biblioteca di Mo- 
dena si conserva un' opera inedita 
dello stesso autore intitolata: Trat- 
tato di consolazione ad Egano Lam- 
lertini, lontano dalla patria. Tira- 
boschi ne iodica un'altra, di cui il 
manoscritto apparteneva al conven- 
to dei Carmelitani a Parma, c che 
ha questo titolo: Opera nominata 
Ginevra, delle chiare donne, all'il- 
lustre Madonna Ginevra Sforza 
dei Bentivogli. Potrebbe essere pas- 
sata nella biblioteca reale della stes- 
sa città. Fantuzzi dà estese notizie 
su tale autore nelle Notizie degli 
scrittori Bolognesi. 

A — g — s. 

SABAR-JP.SU, era un nome as- 
sai comune tra i cristiani Siri ligi 
alla setta nestoriana , sommamente 
diffusa un tempo nella Persia e nei 

J iaési più orientali, andando verso 
a China. Fu portato da vari perso- 
paggi ragguardevoli, tra i quali si 
osserva: OApsa-Jasu I, trentesimose- 
condo patriarca nestoriano, nato a 
Firuzabad, nel paese di Garin, all'o- 
riente del Tigri. Figlio d’un sempli- 
ce pastore, era vescovo di Laschum o 
Dakukn, nell'Asairia, allorché suc- 
cesse nel 5 gtì a Jesuiab. Il suo ponti- 
ficato fu di otto anni soltanto. Morì 
nell'anno Go 4 - Fra allora presso il re 
di Persia, Cosroe Parwiz, che asse- 
diava Dara , in Mesopotamia. Tale 
principe aveva una grande stima per 
esso pontefice, assai riverito tra'suoi, 
i quali celebrano ancora presente- 
mente la Sua memoria, la prima do- 
menica d'ottobre. Non era meno il- 
lustre per la sua scienza che per le 
sue virtù. Aveva composto una Sto- 
ria ecclesiastica, di cui non esiste 

F iù che un. frammento riferibile al- 
iraperatore Maurizio . Tale fram- 
mento si trova nella biblioteca Va- 
ticana . Parecchi autori siri hanno 
composto degli Elogi di tale patriar- 
ca, che esistono ancora. Si distinguo- 
, pò quelli di Giovanni, cognominato 
Ermete, che viveva in Persia nel 
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settimo secolo j e di Gabriele, me- 
tropolitano di Mussul, ebe scriveva 
nel secolo decimoterzo. — Sabar-Je- 
SU li, cinquantesimo patriarca ne- 
storiano, soprannorninato.il Dama- 
schino , era altresì chiamato Anan * 
Jesu. Nacque nella Caldea, a Nuha- 
dra; divenne vescovo di Harran , 
nella Mesopotamia, indi metropuli- 
tano di Damasco, e finalmente pa- 
triarca, dopo la morte di Giorgio 
nell'anno 83 z. E celebre tra i Siri, 
per avere, con severi bandi, ristabi- 
lito gli stndi cb’erano estremamente 
rilassati nella Siria, nella Mescne, 
nella Sturine, nella Persia e nel Co- 
rassan. Mori nell'anno 83 tì, dopo un 
sacerdozio di quattro anni ed un 
mese. — Sabah-Jesu III, cognomi- 
nato Zanbur, sessantesimottavo pa- 
triarca dei Nestoriani, nel io 63 , era 
nativo del paese di Garin. Era allo- 
ra metropolitano di Djondischapur. 
Morì nell'anno 10^2. E annoverato 
tra i più illustri discepoli di san Ma- 
ria, vescovo di Nischapur, nel Coras- 
san. — Sabar Jesu IV, settantesi- 
moquinto patriarca, nipote di Jabal- 
laba, suo predecessore, era nato a 
Mussul. Suo zio l'aveva fatto vesco- 
vo di Nuhadra , poi metropolitano 
di Haza e deli’Adiabena. Finalmen- 
te diventò patriarca, ai 3 1 di luglio 
1222. Mori nell'anno 1225 . Sabak- 
Jksu V, successe al precedente, do- 
po una vacanza di trecentoquaranta 
giorni, ai 26 d'aprile dell'anno 1226. 
Era soprannominato Ibn-almesilty . 
Era di Bagdad, e fratello di un me- 
dico celebre, che godeva del favore 
del califfo Naser: tale medico era 
Saed, figlio di Hebatallab. Sabar- Je- 
su era metropolitano di Garin e di 
Dakuka, quando salì sul trono pa- 
triarcale, cui tenne per trent’ anni, 
fino al 1256 . — Sabab-Jesu, scritto- 
re cli’è assai spesso citato negli auto- 
ri siri, era soprannominato Huslam. 
Nacque in 1 larcm , nell’Adrihena, 
provincia dell' Assiria, e visse verso 
la metà del settimo secolo. Tutto 
ciò che di lui si sa, è che era uium* 
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'co è discepolo di Nersete, abate del 
monastero d'izala, presto Nisibi. Ol- 
tre varie opere teologiche , aveva 
composto una Storia monastica del- 
l'Oriente e le Vite di Jesuzacha, Je- 
aniah, Karojesu, del patriarca Sabar- 
Jcsu e di vari altri illustri personag- 
gi. Tali opere tutte sono perdute. 

fi. M — n. 

SABAI-SEVI, falso Messia dei 
Giudei , nato a Smirne nel Ì6i5 , 
era figlio di Mardocheo Sevi, sensa- 
le <fun mercante inglese di quella 
città . Essendosi fin dalla puerizia 
applicato allo studio con molto ar- 
dore , fece grandi progressi nelle 
^lingue araba ed ebraica, nella meta- 
fisica e nella teologia. Era sì forte 
nella dialettica, che qualunque dot- 
trina sostenesse, si creava settatori, 
ti la faceva adottare. Ma tali vantag- 
gi -stessi ed il numero considerevole 
de'suoi partigiani incominciarono a 
dar ombra, <ì gli attrassero una dis- 
grazia. Eccitò no giorno aleuti tu- 
multo nella sinagoga: i cockbamì o 
dottori della legge presero occasio- 
ne da ciò d’escTuderlo dal loro cor- 
po e di bandirlo dalia città. Duran- 
te il suo esilio, si recò a Salonicchio, 
dove prese per moglie una bellissi- 
ma donna, cui presto ripudiò. Ne 
sposò un’altra, che era ancor più 
bella, e che ripudiò del pari. Sbaraz- 
zato delle cure domestiche, viaggiò 
in Grecia ed in Italia. Nel corso di 
tali viaggi, rapi una dama di Li- 
vorno, e ne fece la sua terza moglie. 
Passò poi in Asia, si recò a Tripoli 
di Siria, di là a Gaza, c finalmente 
a Gerusalemme. Appena giuntò nel- 
la città Santa, si eresse in riforma- 
tore della legge ed abolì il digiuno 
di Tainuz. Si legò in amicizia poco 
dopo con un giudeo, chiamato Na- 
tan, il' indole molto simile alla sua, 
gli svelò chi era, ed il disegno che 
aveva fondato di spacciarsi pel Mes- 
sia promesso. Tale divisamente piac- 
que oltreraodo a Natan ; c da quel 
punto fermarono di opbrare d’ac- 
cordo . Siccome il personaggio di 
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Messia era riserbato a Sabatfii-Sen, 
quello di precursore toccò a Natan, 
il quale fu sollecito d'annnnziare ai 
suoi correligionari, che lo sposo era 
tra essi, e quindi dovevano francar- 
ti dalle osservanze spinose della leg- 
ge, e darsi senz'altro alle allegrezze. 
Non durò fatica a guadagnar prose- 
liti tra ignoranti fanatici, ed in un 
secolo in cui tutte le menti erano 
persuase del prossimo momento di 
una rivoluzione morale e religiosa 
che avrebbe posto fine a quanto esi- 
steva allora e prodotto un culto pici 
perfetto ( i ). Sahatai, dal ctmto suo, 
predicava a Gaza la liberazione del 
popolo Ebreo,- e la redenzione d'I- 
sraele. L'entusiasmo si comunicò di 
luogo in luogo, ed accese in breve 
ia rpoltitudine tutta. I Giudei delle 
vicinanze di Gaza abbandonarono 
le loro occupazioni ordinarie, e si 
diedero ad esercitare atti di pietà ti 
di carità. Scrissero ai loro fratelli, 
sparsi in tutti i paesi, per annnn- 
ziare la venuta del Messia, c tutti i 
beni che stati ne sarebbero la con- 
seguenza: ma essi erano già stati 
prevenuti da quelli che avevano u- 
dito tale novella importante dalla 
bocca ilei falso precursore. Circola- 
vano lettere da ogni parte con le 
quali comunicavano gli uni agli al- 
tri quanto era stato scoperto, o per 
rallegrarsi di quanto già si sapeva, 
La soddisfazione generale era nel 
colmo. Tuttavia tali motivi di gioia 
non andavano scevri d’alcuni og- 
getti d’ inquietudine . Le profezie 
dicevano che il Messia sparirebbe 
per nove mesi , che durante tale 
sparizione, i Giudei sarebbero per- 
seguitati, e che parecchi di essi sof- 
frirebbero il martirio. Ma aggiun- 
gevano altresì che spirato quel ter- 
mine , il Messia sarebbe tornato , 

(r) Una Iradilione popolare aveva indicata 
Tanno 1666 come fertilissimo in miracoli : alcu- 
ni fanatici pretendevano anzi d’aw» scojsrrial 
ntrlTApocjlissi che il ritorno de'Giudei alla te- 
rilà era stabilito a queUVjHjea. 
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a cavalcioni di un liane celeste di 
cui la briglia sarebbe di serpenti da 
sette test» j che sarebbe accompa- 
gnato da'saoi fratelli, i quali dimo- 
ravano dall’ altra parte del fiume 
Sa barione ■ che sarebbe riconosciti*' 
tu pel solo monarca dell’universo} 
che allora ti vedrebbe discendere 
dal ciclo il santo tempio, già fabbri- 
cato ed adorno, e che in tale tem- 
pio offrirebbero sagrifìzi eterni , 
Sabatai-Sevi incantato della piega 
che prendevano i suoi affari, deli- 
berò d’avanaarsi verso Smirne, per 
recarsi di là a Costantinopoli, che 
esser doveva il teatro delle sue pre- 
dicazioni e do’più gloriosi avveni- 
menti. Natan parti per Damasco, 
donde scrisse a Sabatai-Sevi una let- 
tera estensibile, con la quale lo ri- 
conosceva pel Signore dei signori e 
il Messia del Dio di Giacobbe . 
Scrisse altresì ai Giudei d'Aleppo, 
perchè publicasscro la sua dottrina 
e quella del suo Messia. In tutte le 
città dell’impero ottomano, i Giu- 
dei si abbandonarono a stravaganze 
incredibili per manifestare la loro 
gioia dell'arrivo del Messia, o per 
rendersi degni di riceverlo. Veduto 
abbiamo un rilevante numero di 
relazioni di fatti particolari accadu- 
ti in alcune di tali città (■); rap- 
porteremo quanto avvenne ih Sa- 
lonicchio, sotto gli occhi del cava- 
liere Iticaut. » I Giudei non attese- 
si ro che alla cura di purificare le 
« loro coscienze, per 'paura che gli 
n occhi penetranti di colui ch'era 
« venuto per esaminare fino i me- 
si nomi pensieri, non iscoprissero i 
n loro delitti e le loro impurità . 
11 Per adempiere un tanto dovere, 
n si elessero dei cockbami, che sve- 
li vano l'incombenza di dare al po- 
si polo formule sulle quali potesse 
zi regolare le sue preghiere, le sue 
» devozioni ed i tuoi digiuni : ma 

(l) Teatro delta Torchia, per Midi. Lete- 
ore, pag. 3y4. Scoria delf Impera Ottomano, per 
rabule Stiglivi, Ijirag ui, j»£. ago, er. 
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n l'impazienza in cui era d’espiare 
» con la penitenza i peccati che a* 
» veva commessi, non gli permise 
n d’attendere la decisione o le rego- 
li le del cochbamo. Molti le anticipa- 
li rono coi loro digiuni} o le loro 
» astinenze furono cosi eccedenti, 
» che la fame fece perire uomini 
» che erano stati sette interi giorni 
n senza prender cibo. Se ne trova- 
« rono altri che si seppellirono vivi 
n e nudi , non lasciando apparir 
» fuori che la testa, e che rimasero 
n si a lungo in tale stato, che fumi- 
li dità ed il freddo resero i loro cor- 
ti pi duri ed insensibili. Alcuni sof- 
» frirono per mortificazione, che si* 
» gocciolasse sulle loro spalle della 
« cera ardente. Finalmente il rigo- 
ti re della stagione non impedì agli 
ti uni di rotolarsi nella neve, c agli 
ti altri di bagaarsi nel mare,o di git- 
n tarsi in acque tutte agghiacciate. 
» La disciplina più ordinaria era di 
» lacerarsi le spalle e le coste con is- 
ti pine, e poi di darsi trentanove colpi 
» di flagello “.Tale quadro del delirio 
della nazione giudea a Salonicchio , 
conviene pressoché a tutte le città 
dell’Oriente. Il contagio era penetra- 
to nell’Occidente. n 1 Giudei d’Italia, 
ii di Olanda, di Germania, di Metz, 
ii si apparecchiavano a vender tatto, 
ii dice Bossaet, ed a lasciar tutto per 
» seguire il loro Messia. S’ imagina- 
n vano già di diventare i padroni del 
n mondo “ . Dappertutto era stato 
interrotto il commercio ed il lavoro 
delle maai: i ricchi alimentavano i 
poveri, ed abbandonavano lo loro 
posséftioni, con la speranza d’otte- 
nerne di più considerabili. Dapper- 
tutto gli uni e gli altri mostravano 
un’ arroganza insopportabile, e mi- 
nacciavano i Gentili di trattarli da 
schiavi. In alcuni luoghi, per non 
essere puniti d’aver trascurato il pre- 
cetto, Crescete e moltiplicate, si ma- 
ritarono fanciulli di dieci anni cd al 
di sotto, senza niun riguardo ai be- 
ni ed alla condizione. Intanto Saba- 
tal Seri arrivò nella sua patria. Al 
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euo apparire, tatti i Giudei furono 
nella più vira agitazione. Il volgo 
l’accolse con entusiasmo ; i cockha- 
mi temerono , riconoscendolo per 
Messia, d’ essere bersaglio alla deri- 
sione ed olle persecuziòni dei Mun- 
aulrnani: altronde non erano senza 
alcuni dubbi sulla divinità delia 
sua missione. Il loro capo volle en- 
trare in disputa con lui: mentre c- 
rano insieme, il popolo nell'incer- 
tezza del successo, andò al cadì per 
difendere il suo Messia, e pose, con 
tale indiscretezza, in sul desto i ma- 
gistrati. Il cadì trasse danaro dai 
due partiti, e da ultimo li rimandò 
ai loro giudici naturali. Il popolo ri- 
prese parte ; il capo, dei cockhami 
fu deposto, e sostituito gli fu un al- 
tro, che si mostrava più favorevole 
a Sabatai. Il credito ai tale imposto- 
re andava sempre crescendo: non ai 
dava banchetto dove il posto d'ono- 
re non gli fosse riserbato ; si tap- 
pezzavano le strade per le quali do- 
veva passare : tutti quelli che osava- 
no di resistergli, erano riputati col- 
ti da uu male interno, da cui non 
potevano essere guariti se non ri- 
tornando suoi discepoli. Tutti gli 
animi essendo cosi disposti, egli vol- 
le manifestare solennemente la sua 
autorità, con una dichiarazione che 
qui trascriviamo per intero-, « Il fi- 
si glio unico e primogenito di Dio, 
si Sabatai-Sevi , il Messia ed il sal- 
ti valore d’ Israele, a tutti i figli d’ 
si Israele, pace. Poiché siete stati resi 
» degni di vedere tale grande gior- 
« no della liberazione c della salu- 
n te d’ Israele , ed il compimento 
n della parola di Dio pronunciata 
n da'suoi profeti c dai nostri padri, 
n pel suo diletto figlio d' Israele ; 
11 che la vostra amarezza sia mutata 
» in gioia, ed i vostri giorni di di- 
ti giuni in giorni d’allegrezza: peri 
n che voi non piangerete più, o fi- 
si gli d’ Israele : per questo Iddio 
si avendovi accordato tale consola- 
si rione inesprimibile, rallegratevi 
•i coi tamburi, con gli organi e la 
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» musica, rendendo grazie a colui 
n che ha compiuto la promessa che 
» aveva fatta in tutti ì secoli. Fate 
11 ogni giorno quel che solete fare 
si alle calende ; ed il giorno che era 
» consacrato al lutto ed all' afilizio- 
n ne sia da voi mutato, in favore 
n della mia venuta, in uu giorno di 
» giubilo e d'allegrezza. Finalmen- 
» te non temete i però che la vostra 
n dominazione si stenderà su tutte 
» le nazioni, e voi comanderete non 
» solo a quelli che sono in terra, ma 
n pur anche alle creature che sono 
» in fondo al mare : e tutto ciò per 
11 vostra consolazione, per vostro gau» 
91 dio Il capo dei cockhami, de- 
posta per 1 la sua ripugnanza a rico- 
noscere Sabatai- Sevi, non fu il solo 
a fargli fronte: Samuele Peonia , 
nomo ricco ed accreditato, tolse a 
provare, in mezzo alla sinagoga di 
Smirne, che i caratteri del Messia, 
specificati nella Scrittura e nella 
tradizione, non s' incontravano nel- 
la persona di Sabatai ; e (a sua ardi- 
tezza gli sarebbe costata cara, se non 
fosse (uggito. Alcun tempo dopo, si 
converti j e tutta la sua famiglia se- 
guì il suo esempio, con grande sod- 
disfazione della setta. Sabatai orga- 
pizzò una specie di governo ebe do- 
veva guidare gli Ebrei nel loro cam- 
mino verso la Palestina, ed ammi- 
nistrar loro la giustizia dopo il loro 
ristabilimento. Pareva che nulla man- 
casse più alla gloria del nuovo Messia, 
se non di confermare la sua missione 
con l'autorità dei miracoli. Sì fatta 
cosa non era la più facilo: ma chi ne 
cerca l'occasione, agli occhi d'un po- 
polo accecato la trova o presto o tardi. 
Essa presentassi da sè medesima : i 
Giudei crauo oppressi sotto il peso 
delle estorsioni ; Cabalai, scortato da' 
suoi più fedeli discepoli, va a far ri- 
mostranze al cadi, e chiedergli ('alle- 
viamento delle imposte. L'aria di fi- 
danza c di gravità colla quale si aj>- 
presenta al magistrato, sorprende i 
suoi aderenti, i quali credono di sco- 
prirvi qualche cosa di divino, e ve g- 
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goni» in alcuna guisa verificato il so- 
gno della loro imaginazione, Una co- 
lonna di fnoco era apparsa tra lui ed 
il giudice ; essa era incontrastabile i 
nomini autorevoli l'avevano veduta ; 
l’avevano dichiaralo altamente net 
momento stesso in coi appariva : 
erari modo che tante persone si be- 
ne apparecchiate non la vedessero ? 
Nessuno ne dubitava ; guai a chiun- 
que avesse ardito di elevare il meno- 
mo sospetto sulla certezza d’ uu mi- 
racolo sì luminoso ! Sarebbe stato 
spietatamente posto nel numero de’ 
kophrim , cioè degl'infedeli. Nel 
mese di gennaio 1IÌ66, dopo di aver 
dichiarato a'suoi settatori di Smir- 
ne la necessità in cui era d’allontar- 
narsi, s'imbarcò segretamente in una 
saica turca, con un picciol numero 
di fidi, o si avviò alla volta di-Cóatan- 
tinopoli. I venti settentrionali, che 
sogliono dominare nell’ Ellesponto 
e nella Propontidc, non gli permi- 
sero di giungervi si tosto ; ed in ca- 
po a trentanove giorni n'era ancora 
lontano. Sfortunatamente per luì il 
gran visir Kiuperli era istruito del- 
la commozione che Sabatai-Sevi ave- 
va ecoitata’ tra i Giudei, ed aveva 
concepito alcun'ombra di tanta agi- 
tazione e di ss alti progetti dalla 
parte loro. Prima di partire per l* i- 
•ola di Candia, deliberò di preve- 
nirne le conseguenze, e d’ impadro- 
nirsi del falso Messia. Inviò duo pa- 
lischermi ad arrestarlo e condurlo a 
Costantinopoli. Tosto che Sabatai- 
Sevi fu arrivato, il visir lo fece chiu- 
dere nel carcere più oscuro e più 
malsaoo. Tale durezza, lungi dall* 
aprire gli occhi al Giudei, che erano 
accorsi da tutte le provincie, non 
riuscì che a confermarli nel loro 
traviamento. Si lasciarono andare a 
stravaganze senza numero, per at- 
testare al loro supposto Messia il 
profondo rispetto di cui erano pene- 
trati per la sua persona. Siccome a- 
vevano cessato ogni commercio, ave- 
vano per conseguente interrotto i pa- 
gamenti. Alcuni negozianti inglesi 
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f indicarono opportuno d'andare da 
ahatsi e di lagnarsi a lui d* un si- 
mile disordine. Il falso Messia pre- 
se gravemente la penna , e scris- 
se a quelli della nazione giudaica 
che attendevano C apparizione del 
Messia , e la salute dì Israele, 
per ordinar loro di pagare i loro de- 
biti legittimi, sotto pena di non en- 
trare con lui nella sua gioia e ne' 
suoi stali. Tale lettera produsse il 
suo effetto, e gl’inglesi furono pa- 

S ti. Dopo due mesi di prigionia sì 
istantioopoli, Sabatai-Sevi fu tras- 
ferito nel castello d’Abido, per or- 
dine del gran visir, il quale temeva 
che, durante la sua assenza, la pre- 
senza dell'impostore non cagionasse 
turbolenze nella capitale. Tale tras- 
lazione di Sabatai, da una prigione 
infetta in un'altra più salubre e più 
comoda, rianimò il coraggio de’Gin- 
dei, e li confermò sempre più nella 
speranza di vedere in breve com- 
piuto quanto loro era stato promes- 
so in nome suo. Si giudicarono ia 
debito d'andare a tributargli i loro 
omaggi, ed offrirgli i loro beni La 
moltitudine dei pellegrini era im- 
mensa ; il ebe tornava in grande 
vantaggio dei Turchi i quali si fa- 
cevano pagare largamente la per- 
missione di- visitare il falso Messia. 
Tale impostore sembrava trionfan- 
te : aveva a'suoi piedi tutto un po- 
polo ossequioso, pronto ad eseguire 
i suoi ordini a qualunque costo. Po- 
teva disporre di ricchi tesori -, ma si 
asteneva dall’approfìttarne. Era ab- 
bastanza astuto per non arrischiare 
di metterò in compromesso la sna 
popolarità accettando le proferte che 
gli si facevano con tanto abbandono 
e tanta premura. La restaurazione 
del suo popolo sembrava l’unico suo 
pensiero. Divisò un nuovo cerimo- 
niale ed un nuovo culto. Regolò il 
modo di celebrare la festa della sua 
nascita. Determinò l'ordine del pel- 
legrinaggio alla tomba di sua ma- 
dre, e vi aggiunse dei privilegi. 
Per effètto di tale impulso del «up- 
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posto Messia, la devozione dei gran- 
di c del popolo non ebbe più limiti. 
Gli si applicarono tutto lo profezie, 
tutte le ligure del Vecchio' Testa- 
mento. Le muraglie delle sinagoghe 
furono decorate del suo anagram- 
ma. Vi si dipinsero delle corone in- 
torno alle quali fu scritto il Salmo 
XCl in caratteri magnifici. Un eo- 
ckhnmojil quale non ne fu persuaso, 
c protestò altamente contro un sì 
grande abuso unicamente per inte- 
resse della sua nazione, fu degradato 
in nn modo ignominioso, c condan- 
nato alle galere, dal cadì, a sollecita- 
zione dc'Giudei. Tale venerazione 
pel Messia si estendeva necessaria- 
monte al suo precursore. Elia era 
comparso ; parecchi l’ avevano ve- 
duto : non avrebbe tardato a mo- 
strarsi in publico ; interveniva giù 
a tutti i banchetti sotto nna forma 
invisibile, e vi si nutriva senza nes- 
suna diminuzione apparente dei ci- 
bi che vi erano ministrati . Balla- 
toi, pel quale era sempre visibile * 
manteneva tale opinione, o la pro- 
pagava a tutto potere, come essen- 
zialmente connessa alla verità del- 
la sua missione. Fin qui tutto pro- 
cedeva bene : nn avvenimento fu- 
nesto rovesciò l'edifizio Con tanta fa- 
tica costrutto. Nccmia Cohen, ebreo 
polacco, uomo dottissima nelle cose 
rabiniche , abilissimo nelle lingue 
ebraica, siriaca e caldea, ed altron- 
de di spirito sottile, s'incapricciò di 
dividere l’impero del Messia, e di 
figurarvi in secondo grado, non po- 
tendo più aspirare al primo. Otten- 
ne da Sabatai una conferenza, nella 
quale si studiò di provargli , per 
mezzo delle Scritture, che vi dove- 
vano essere due Messia, di cui li- 
no sarebbesi chiamato Ben David, 
e l'altro Ben Efraim. Acconsentì di 
riconoscere Sabotai per figlio di Da- 
vid, ma a patto di esserne ricono- 
sciuto per figlio di Efraim. Sabotai 
non volle accordar nulla. Rimase in- 
ilessibilc a tutte le sollecitazioni di 
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Pioemia, e riuscì a farlo riguardare 
come uno scismatico ed nn nemico 
della religione. Pioemia, con la rab- 
bia in cuore, macchinò di vendicar- 
si del suo rivale. Incominciò dall'at* 
tirare ne'snoi interessi parecchi dot- 
tori, i quali non vedevano senza in- 
vidia l' inalzamento e 1' autorità di 
Sabotai. Si trasferì poscia in Andri- 
nopoli, e rivelò agli nfizìali del* gran 
signore quanto succedeva in Abido, 
in proposito del supposto Messia. I 
eockhami della sna fazione accredi- 
tarono la sua deposizione presso il 
caimacan, e riuscirono a persuaderlo 
che se pnnito non fosse l’impostore 
avrebbe potuto diventare somma- 
mente pericoloso. Il caimacan istmi 
il sultano nelle particolarità di tale 
faccenda. Maometto IV, che allora 
sedeva sul trono degli Ottomani, 
non ebbe sì tosto intesa la relaziono 
del caimacan, che spedi nn chiana 
in Abido a prendere il falso Messia 
e condurlo snbito al sno cospetto. 
Sabatai, abbattuto dal timore, non 
potè sostenere il sno personaggio in 
presenza del sultano. Questi gl’in- 
dirizzò diverse interrogazioni in 
lingua turca. Sabatai, che non la sa- 
peva abbastanza per risponderò, stet- 
te in silenzio. Furono chiamati de- 
gl' interpreti : allora il sultano di- 
chiarò che il supposto Messia sareb- 
be spogliato* delle sue vesti, c servi- 
rebbe di mira ai più destri tiratori iF 
arco che fossero alla Porta ; che se il 
sno corpo resisteva alle frecce, senza 
essere ferito, sarebbe riconosciuto, 
da sua altezza, come il Messia che 
Iddio destinava all'impero de' vasti 
stati di cui dicevasi il padrone. Saba- 
tai non si sentì I instante coraggio 
per tentare una si ardua prova : ri 
miracolo era superiore alle sue for- 
ze. Volle piuttosto confessare la sua 
impostura. Il sultano non si conten- 
tò di tale confessione ; richiese che 
per riparare allo scandalo che aveva 
dato, e per non essere impalato, Sa- 
liutai abbracciasse la legge di Mao* 
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metto. Sabatai rispose, soddisfatto , 
cb« da lungo tempo il desiderava, 
e che, tale essendo il suo disegno, 
non poteva fare la sua professione 
di fede più opportunamente che in 
presenza del suo sovrano. Lo scio- 
glimento non corrispose interamen- 
te alle intenzioni de'suoi nemici, i 
• quali avrebbero pur voluto vederlo 
perire ; ma finalmente avevano gua- 
dagnato molto, poiché avevano otte- 
nuto la sua degradazione. I suoi par- 
tigiani furono immersi nella coster- 
nazione i impossibilitati a giustifica- 
re sì strano aberrazioni, diventaro- 
no oggetto delle risa degli stranieri, 
ed arrossirono a'propri occhi d'aver 
potuto cadere in simili follie. Alcu- 
ni però ricusarono di credere all'a- 
biura di Sabatai, e pretesero che il 
suo corpo c la sua anima erano stati 
rapiti in ciclo, e che In sua ombra 
sola camminava sulla terra, vesten-' 
do l'abito dei Turchi. Fu necessario 
che i cockbami puhlicassero decisio- 
ni dottrinali per toglierli agli sciagu- 
rati prestigi da cui erano stati sedot- 
ti, c ricondurli alla iena ragione (i), 
JNatan presistette nelle sue furberie, 
lincbè alcuno degnò d'ascoltar lo ; ma 
lini per essere obliato.- Quanto a Sa- 
batai-Sevi, dopo di aver dato con- 
trassegni d'una vera conversione all’ 
islamismo, e fatto progressi nel mi- 
sticismo munsulmano, «otto la dire- 
zione del famoso Vanni Effendi , 
riguardato come l'oracolo del Cora- 
no, morì nel 1G76. 

L H E. 

SABATIER ( Andrea -Giaciu- 
to), letterato, nato nel 1716 a Ca- 
.•waillon, perfezionò i suoi studi a 
Parigi, dove dimorò circa vent’anni, 
coltivando l'amicizia dei dotti e dei 
.letterati. Gli fu commessa l’educa- 

(1) La idi setta non Tu peri) interamente 
distrutta; e per oltre un secolo si sono vedali 
ancora de'suoi partipiani a Salonicchio ed in 
Polonia : Grlgotre dì in tale proposito cariose 
psrtieolaritS nella sua Storia dallo tolto raligio - 
- sa, t. ir, p. 309-10, 


8 A B 

zione del figlio del principe di 6ou. 
bisc $ e pe'suoi modi gentili venne 
ammesso nelle migliori società. La 
sua cantane della Moucìte , circolò 
per tutte le conversazioni. Eletto 
professore d'eloquenza nel collegio 
di Tottrnon, dopo la soppressione 
de'Gesuiti, esercitò lodevolmente ta- 
le oficio, e l'abbandonò per ritorna- 
re a Parigi, dove ottenne una pen- 
sione dal re. Era già conosciuto per 
alcuni articoli publicati nei giorna- 
li, e soprattutto per varie Odi che 
sembravano promettere alla Francia 
un poeta lirico : ma non giustificò 
tali speranze, e non t'inalzò mai 
al disopra della mediocrità. Nel 1 789 
si lasciò vincere dalle opinioni del 
giorno. Quantunque attempatotto, 
accettò l'impiego di professore di bel- 
le lettere nella scuola centrale del 
dipartimento del Varo, allorché ven- 
ne istituita . Dopo l'unione d'Avi- 
gnone e della Contea alla Francia, 
fu eletto professore della scuola cen- 
trale di Carpentras ; ma non potè 
conservare tale impiego in mezzo 
allo burrasche della rivoluzione. Si 
ritirò nella sua famiglia in Avigno- 
ne, dove morì ottuagenario ai 14 d* 
agosto 1806. Era membro dell'acca- 
demia di Marsiglia. L’edizione più 
compiuta delle Opere di Sabaticr è 
quella d’ Avignone , Cbambaud , 
> 770 ) 2 T »lumi in 13. Il primo vo- 
lume contiene le Odi (1), preccdu- 

(l) Sabaticr aTcta su publkato: Odi axh 
Pt ed altre poesie, 1766, in 13 . Annnuiiando 
tale Raccolta, gli autori della Biblioteca «fa» 
uomo di gusto \ li, 399 ) si esprimono cosi : 
97 Sabaticr ha conosciuto appieno l’indole del 
genere lirico. La magnificuota dello slite o Tao- 
si darja delle figure brillano nelle sue odi. 11 tuo 
Il stile vivace, siringato cd impetuoso spira qual 
li bel disordine, che è un clTelto dell'arte. Dopo 
li Rousvan, nessun poeta aveva tocca la lira 
« con maggior lode. L'autore accoppia la sa vi ex - 
97 aa dell’orditura cd il calore deU'csecuxiooe, all 1 
99 entusiasmo e alla filosofia". Certamente b im- 
possibile d'ima pillar* un elogio più compiuto; 
ma i curioso di paragonare tale giudizio tratto 
dail’/^iMo letterario e dal Mercurio, con quel- 
lo che sulle medesime odi dà l’autore dei Tre 
secoli : 99 Rolla di pili freddo, di pih arido, di 
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te da un Discorso sol genere lirico, 
pieno d’eccellenti osservazioni, di- 
verse Canzoni, Epistole ed una Tra- 
gedia intitolata : Umberto I! , o 1 ’U- 
jìione del Dclfinato alla Francia, 
rappresentata sul teatro di Greno- 
ble, nel 1773, e della quale viene 
ricordato questo solo verso; 

Règne «or d<* roehers piatii qac de lenir. 

li secondo contiene diversi Discorsi 
accademici; una Lettera ad Huber 
( Michele ) , sui poeti lirici della 
Germania; Riflessioni tull'Eroide; 
Lettere sul Petrarca; un Elogio di 
inadatna'di Sdvignd-; l’Orazione fu- 
nebre di Luigi XV, ec. Tra le Odi 
di Sabaticr i suoi amici citavano 
quelle sull' Entusiasmo , publicata 
nel 1763, sulla Bellezza, sulla Po- 
polazione, e quella che l’autore ha 
intitolata Tirteo ai Francesi. Tutto 
contengono belle iraagini , buoni 
pensieri ; sono scritte con calore, ma 
In versificazione n'è stentata. Le sue 
Epistole, molto meno vantate delle 
sue Odi, sono più amene. Si vede 
dai soggetti de'suoi Discorsi, che a- 
vrebhe pur desiderato di fare aleun 
romore come oratore; in uno esa- 
mina i vantaggi c gli svantaggi del- 
le belle lettere relativamente allo 
provincia, e sostiene eh’è pericoloso 
il favorirvi il lusso dello spirito : che 
le accademie di provincia sono un 
flagello per la letteratura, e che non 
havvi dauaro più male impiegato di 
quello che distribuiscono in premi. 
In un altro si erge contro il furore 
dei provinciali, d'andare a visitar 
Parigi, e di fermarvi stanza. Il suo 

9) più «cantato, di più turgido della musa di 
r Sabaticr de Cavai llon... Le «ne odi non iono 
91 per la maggior parte, che un ammat«o di 
n grandi parole, vuote di pentieri e di ragione... 
n Leggali ia »ua ode %u\l‘ E Must turno, che t le» 
fi nuta pel suo capolavoro : ai vedrà come ella 
99 non è che una dorlamasione vaga, un leaantD 
fi di frati «laccate, d«-»|»rc*»ioni gonfie che non 
9) dicono nulla. “ Tale giudizio è abbastanza 
cou forme a quello di Laharpc nel «no Lieto, 
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Discorso snll'ode, la stia Lettera sub 
lo stile poetico, i suoi Consigli ad un 
giovane autore, sono pieni di precet- 
ti solidi, di riflessioni nuove, d'osser- 
vazioni piene di gusto ; vi si ricono- 
sce dovunque il professore illumina- 
to. Il migliore de suoi Discorsi è quel- 
lo in cui combatte il pregiudizio che 
notava d'infamia i parenti dei con- 
dannati. L'accademia di Metz pror 
pose poscia tale soggètto al concorso ; 
e Lacretelle seniore riportò il pre- 
mio ( Fedi LacretzIjLk, Biogr. degli 
uomini viventi, IVA, z 3 ) . Oltre gli 
scritti contenuti nei due volumi di 
cui ora fatta abbiamo l'esposizione, 
abbiamo di Sabatier: U' Incoronazio- 
ne di Petrarca, melodramma iq un 
atto, 1782 ; — - Odi alla città di Mar- 
siglia, sull'erezione della statua eque- 
stre del re; ed al papa Pio VI, sulla 
lega dei principi cristiani contro i 
potentati barbareschi. — Discorsi 
recitati nella scuola centrale del 
Varo, ec. Chi fosse vago di particola- 
rità bibliografiche, può consultare i 
Secoli letterari di Desessarts, t..YI e 
VII, e la Francia letteraria d’Ersch. 

W— s. 

SABATIER ( Rapfaei.e-Bk«vz- 
kuto ) , chirurgo, nato a Parigi nel 
1732, d'un padre che esercitava la 
stessa professione, fece con profitto i 
primi studi nel collegio detto Quat- 
tro Nazioni . D' anni diecisette fu 
qualificato maestro in belle lettere e 
filosofia; e diventò membro dell’acr 
cademiadi chirurgia, innanzi al ven- 
tesimo suo anno. Suo padre, poco 
tempo prima, era stato assalito da 
una emiplegia, che gli rimate pei 
dieci anni che ancora visse. Era sen- 
za beni di fortuna; ed il giovane Sa- 
batier ebbe solo il càrico di provve- 
dere a’ suoi bisogni, a quelli della 
madre, e di due fratelli in tenera 
età. Si applicò quindi con ardore al- 
lo studio ed all’esercizio di quanto 
concerneva la sua professione. Sor- 
preso dei suo zelo e delle molte sue 
cognizioni, il celebre Morand se l’as- 
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sociò, lo fece eleggere in eli di ven- 
ticinque anni suo aggiunto nell’ufi- 
cio di chirurgo in capo degl’ Invali- 
di, consigliere aggiunto dell’nccade- 
tnin di chirurgia, e gli diede sua ni- 
pote in isposa. Nel 1 7S7 Sahatier pn- 
blicò nel tomo terrò delle Memorie 
di quella dotta società, delle Ricer- 
che sugli scollocamenli dell'utero 
e della vagina. Poco tempo dopo fu 
fatto dimostratóre reale di chirur- 
gia ; e publicò nel quarto volume 
delle Memorie deU’accadcmia di chi- 
rurgia, un’Osservazione sulle ernie 
dello stomaco, ed una Memoria sul- 
le fratture del collo del femore . I 
lavori di Sabatier e la sua erudizio- 
ne non comune gli meritarono l’am- 
tnissione nell'accademia reale delle 
Scienze l'anno 1773, poi la carica di 
censor reale ; e successe a Morand 
nell’impiego di chirurgo in capo de- 
gl'invalidi, cui ha conservato fino 
alla morte. L'accademia di chirurgia 
lo creò commissario pel carteggio, 
uficio vacante per la morte di Bor- 
denave. Tanti ufizi non gli tolsero 
l’agio di comporre anche diverse o- 
pere. Inserì l’anno 1774 nel quinto 
volume delle Memorie dell’ accade- 
mia di chirurgia, varie Dissertazio- 
ni sull’ano contro natura, sulla cu- 
ra radicale dell’ idrocele, sulle lus- 
sazioni consecutive del collo del fe- 
more . Publicò altresì un' edizione 
{ con note e comenti ) del Trattato 
di chirurgia, di la Motte ( Tedi ta- 
le nome ) ; e del Compendio d'ana- 
tomia di Vcrdier, opera che alcuni 
amici indiscreti gli hanno falsamen- 
te attribuita per intero, nel Dizio- 
nario storico di Chaudon e Deian- 
dine. Nel 179I}, quando fu ristaura- 
ta la facoltà di medicina, prima sot- 
to la denominazione di scuola di sa- 
nità, Sabatier ne divenne imo dei 
professori . Fu membro dell'Istituto 
lin dalla sua creazione. Aveva publi- 
cato nel 1775 un Trattato compiuto 
d'anatomia, che fu per vari anni la 
sola opera classica sopra tale scienza. 
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Nel 1 ^96 unì ad alcuni Discorsi in* 
editi quelli che aveva inseriti nelle 
raccolte dell’accademia di chirurgia 
e dell'accademia delle scienze; e ne 
formò un corpo d'opera, col titolo 
di Medicina operatoria. Tale Trat- 
tato delle operazioni di chirurgia si 
è fatto osservare per una grande c- 
rudizione; e presentava la storia è 
la descrizione più compiuta che ti 
avesse dei diversi metodi e modi di 
operare per le parti molli. La sola 
sua menda era che l’autore nulla de- 
terminava intorno alla scelta di tali 
diverse maniere, e non indicava eoa* 
bastante franchezza quelle che l’uso 
aveva stabilite, e che dovevano esse- 
re tenute per le migliori. In un'edi- 
zione che Sanson e Bégin hanno 
fatta nel 1814 di tale opera, la lacu- 
na è scomparsa. Essi hanno inoltre 
indicato i progressi che l'arte ha fit- 
ti dopo la morte del dotto di cui è 
parola; t metodi de'quali si è arric- 
chita, e principalmente quelli dovu- 
ti all’ingegno inventivo di Dupuf- 
tren. Sabatier aveva perduto sua mo- 
glie; ne aveva avuto uba figlia ed 
un figlio^ la prima era maritata, ed 
il secondo si segnalava lnngi da lui 
nell’aringo militare. Annoiato della 
sua solitudine, sentì il bisogno d’una 
compagna ; e , quantunque in età 
provetta, sposò in seconde nozze nel 
1798 una giovane bennata, la quale 
teppe, con una solerte tenerezza ed 
un ammirabile sagrificio,làre la feli- 
cità di tale uomo rispettabile. Saba- 
tier n’ebbe due figlie, di cui l’ educa- 
zione fa la dolce occupazione delia 
sua vecchiezza. Una di esse ba spo- 
sato il professore Àdelon. Sabatier 
fino ne’suoi tardi anni adempì sem- 
pre con ugnai zelo i suoi doveri co- 
me professore della facoltà. Era stato 
chirurgo consulente di Napoleone'; 
e godeva della stima universale al- 
locchì fu colto da una malattia acu- 
ta, la quale parve cedere sulle pri- 
me ai soccorsi dell’arte ; ma le tenno 
dietro un generale indebolimento * 
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Sentendo la gravezza del ano stato, 
si fece trasportare alla sua casa ville- 
reccia, presso Versailles, per fluirvi 
tranquillamente i suoi giorni. Non 
abbandonato mai dalla tua ragione, 
era inteso a dare a tua moglie ed ai 
tuoi figlinoli consolazioni e consigli. 
In pari tempo calcolava con calma la 
diminuzione delle sue forze. Vide 
(l'un occhio sereno appressarsi il ter- 
mine della sua vita, c mori beoedi- 
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cendo la sua famiglia. ai ig di luglio 
del 1 8 s ì . Il suo Elogio funebre, det- 
to da Pelletan sulla sua tomba, è sta- 
to puhlicato lo stesso anno, del pa- 
ri ebe una Notizia necrotogica , di 
Suard, inserita nel Monitore, nume- 
ro >21. Il barone Percy ha stampato 
anch'egli, con molte particolarità , 
un Elogio storico di Sabatier, Pari- 
gi, Didot, i8i>, in 4-to ed in 8.vo, 
N-z. 


fi** OEL VOLUME QUSIUNTESINONONO. 
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